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CRONICHE 

DEGLI  ORDINI  INSTITViTI 

DAL  P  S  FRANCESCO 

PRIMA  PARTE 

DIVISA  xN  DIECI  LIBRI. 
CHE  CONTIENE  LA  SVA  VITA  .  LA  SVA  MORTE. 
Ed  i  lUoi  miracoli  ;  compofta  dal  R.P.Fra  Marco 
da  Lisbona  in  lingua  Portughele  . 

fidotta  inCsfiigliana  dal  R.P, F.Diego  NauatroiB  tradotta  netU 
noffra  Italiana  dalSig,  Or  atto  DioU  holognefe  . 
Idhorafo'amcntetfcitaaflìtroe  coll'altrc  fotro  tfvn  Torchio  mij»!iorara, 
c  corretta,  pcrdiligen/a.cfomma  vigilanza  .iel  P.LEONAft.DO 

DA  NAPOLI,  Padre  deirOrdinc  Serafico. 
Dd  ihìfi  dedita  éilU  PurifumM,  t  femfre  ImmmtoUta  Rf£ÌnM  dt'Citii  ; 
*f  appoggia  ten  tutto  l  rim/tnentt  dtlfOfru  alla  protettient 

DELL' EMlNENTISS.PlilNCIPE  SIG.  CAl{piNAL 
Cl'BO  P\OT  ETTORE  DI  T  VTT 
L'0-RJ>lNE  SEI^AFICO. 


IN  NAPOLI ,  per Noacllodc gdnKxStampatorc Arcin.i68o^ 

ConlicenK,ad/jjlmiorT.  ^ 


Librum  hunc  rcimprimi  pofle  cenfco  ;  Nihil  cnim  in  co  comperi,' 
quod  à  Sacra  Indicis  Congregatione  fit  hucufquc  prohibitunu, 
auc  coirigcndum  decreucric . 

AnttnÌMS  Ldmiani  l>efut,SocJefu, 
LicwcrcimprimcrcJibrosfex.Dic  itf.St'ptembris  1^77. 

ii^Calà  Regens . 


M  ik  M  a?     ^  1?     ^W^M  ìi  È  ¥  W-  È  U  U 

fl*  1*  'I^  «T* 


ALLA  PVRISSIMA, 
E  SEMPRE  IMMACOLATA 

VERGINE  MARIA 

SERENISSIMA  IMPERADRICE 
DEL  PARADISO. 


Onfacro  alla  fua  luce, anzi  confagroh  fua_^ 
luce  jconfacrandolc  quefto  Volume  5  mcn  * 
tre  fi  vedono  in  effo  ritratte  le  famofe-i 
grandezze  del  mio  Patriarca  dc'poueri,  di  cui 
non  fi  può  raccontar  fatto  egregio ,  ò  eccellente  attiene , 
della  quale ,  il  lucidiflìmo  abiffo  del  voftro  lume,  non  fia_j 
ftatoTintclligenza  motrice,e  Tallro  ri)pcriore5Ò  cflendoai 
concorfa  co'fuoi  agiuti,ò  baucndogliela  colla  fua  inter- 
cedi one  influita  .  Per  Firginem  matrem  Dei  fpiritnm  concepe^ 
rat  ferfcHionis-i  &grAtU.  Quefto  abbruciato  Serafino,  ch*è 
tutto  ardore,  ^ir^^wf,  non sà  volare ,chc'ntorno  alla 
tua  Maeftà,  chcfempre  auuampò  d'amore  verfoTImmen- 
fo,  fempre  abbruciò  nelle  fiamme  di  caricale  da  per  tutto 
fpirandoamore, fi  nutriua  dentro amorofo  fuoco,  àqual 
fine  folli  chiamata„£^f^w4  charìtatis .  Quella  Serafica  Feni- 
ce vicn  à  rimirare  i  voftri  raggi ,  acciò  nel  rogo  di  quefte  ' 
carte  viua  immortale  ;  non  ftipia  altra  gloria,  altra  brama 

a    2  non 


no  tiene,  che  ricourarfi  folto  Tobra  del  voftro  Patrocinio, 
c  riucrire  l'altezza  del  voftro  auguftiflìmo  inerito ,  femprc 
rifplendente ,  mai  inuolto  fra  tenebre,  e  più  di  quel  de' 
Cherubini  eccellente,  e  molto  più  gloriofo  di  quel  dc'Sc- 
rafini  :  Jujlum  eH  glorificare  Deipuram ,  penittis  incorna^ 
ntìrtatam  matrem  Domini  nojlri^  honoratiorem  Chcrubim^  ^ 
£lori'.'Jiorem  irtcomparaMiterSeraphim  •  Sò  bene,chc*l  ri- 
tratto d'vn  figlio  per  poterfi  con  lieto  cigliogradire,ed  cf. 
fcr  ripoft(3  nelle  gallerie  più  ripofte,  non  dcuc  che  rega- 
larli alla  Madre .  Siche  doueua  al  tuo  purififim^  piede ,  ò 
ili. bara  Regina,  porger  qncfto  volume  per  potermi  ven- 
dicar dell'Inferno ,  che  forfè  non  potendo  tollerale,  chc-,^ 
vfciffcalla  luce  per  beneficio  vniuerfale  de' dinoti,  cercò 
deuiarmi  dalTopra-Imparerà  l'iniquo  à  non  più  oltraggiare 
chi  per  ritrouar  patrocinio  autoreuole,  c  protettione  fi- 
cura,  ha  femprericorfo  humilmentc  à  tuoi  piedi, ò Regi- 
na, che  icr^rwo  fofti  prcdcftinata  ad  ifchiacciar  co  i  pie- 
di il  capo  del  puzzolente  ferpe  5  à  fua  onta  gli  farà  forza 
conofcere,  che  viue  Ccuro  colui,  dà  ricourato  fotto'l 
tuo  patrocinio  innocente  ,  colla  cui  purità  ,  quel  fer- 
pente  d'Auerno,  che  ftrinfe  colle  catene  il  mifero  Mon- 
do, rimafe  incatenato;  perche  ti  rendetti  sì  degna,  che  fo- 
tti eletta  Trono  di  Dio,  foglio  della  Diuinità,c  Palazzo 
n'Eterno  Rè  :  Tronus  Dei/vlìum  diumitatis ,  Palaiium 
J{egis  eterni.  Gran  motiuo  per  dar  ricapito  à  queft'Opra»» 
focto  il  tuo  patrocinio  immacolato,  è  ftatoà  me, il  co« 
rofcerla  cafa  dVn  Dio  i  poiché  fc  Dauide  paftorcllo, 
doppo  hauer  fcagliato  dalla  fionda  quel  faflb,  col  quale 
nella  fronte  colpì  il  Filifteo  Gigante,  appefe  nella  cafa  di 
Dio  la  fpada ,  colla  quale  il  capo  tagiolli  :  Arma  'vero  àus 
appendii  in  takemaciélo /ié(?,al  che  foggiunfe  Girolamo.wf^»  eft 
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tntelUgenìum]  quodin  fuo  pofuituhernaeulo ,  fedintahfrnacu: 
lo  Domini  ;  folo  per  dimollrarci ,  che  s'al  colpo  della  fua-r 
pietra  cadde  abattuto  l'orgoglio  del  Filifteo ,  non  fua ,  ma 
di  Dio  cflcr  douea  la  gloria  >  mentre  luì  folo  riconofceua 
per  facitore  in  tale  vittoria  ;  indicans per  hoc  y  tjuod  ipf^  non 
imendekat  halfuiffc  'viBoriam  ham  afcy/ed  ùDco  yideò  da- 
tai hoc  illi  inmuncrc'y  così  io  che  portando  in  fine  qucfta 
fatica,  hò  colla  perfettione  di  effa  vinto  Tinferno,  che  al 
miglior  corfo  oji  facea  trouare  oftacoli,cheponeuanG  à 
miei  paflì  per  argine ,  hò  douuto  à  te  confecrarla  >  che  fei 
tabernacolo  del  Diuino  Monarca  :  Monsijuippe ,  &  Domus 
apti  dicìtur;  acciò  veda  ogn'vnojchc  fc  per  cafo  raeritaffero 
qucftc  fatiche  qualche  gloria,©  lode,deuono  tutte  alla  tua 
clemenza  donarfe,  che  m'hai  affiftito  con  la  tua  gratia ,  ed 
impetrato  lagiuto  ,  quantunque  valicando  vii'Oceano 
de'  difturbi,  di  condurre  a  ficuro  porto  tal  parto .  Gradi- 
fello  dunque,  ò  Intemerata  Regina ,  con  occhio  pietofo  5 
perche  è  proprio  del  Mare,  qual  tu  porti  nel  nome ,  anco 
accogliere  que'poucri  rufccUi ,  cheli  corrono  tributari] 
r\t\  feno  5  oltre  che  fe  toffe  per  ogn  altro  capo  mendico,  e 
biàfimcuolej  perche  corre  alle  voftre  piante  ,  farà  forza-, 
arricchirfc,cffendo  voi  la  Creatura  più  grandc,à  chi  non  fi 
troua  pari  in  ricchezze:  SanHorum  omnium  priuilegiayó 
Virgo  ^  omnia  habes  inte  conicBa  ^  ncmo  atjualis  efl  tibiy  nemo 
maiortenift  O^m^  ^  e  fenz'altro  meriterà  lode,  mentre  ftà  à 
voftri  piedi  ofTequiofo  buttato;  doue  altro  non  puoi  tro- 
uarfi ,  che  luce,  e  chiarezza  :  Vhi  enim  DcuSy  &  Amaria ,  iU 
ttihil  impurum ,  nihil  non  SanElum  rcfonat .  Si  che  fpcro  tro- 
uerà  qucfto  libro  ne'  voftri  occhi  pietade  i  perche  è  pro- 
priodc' libri ftarfcnealTieme,  e  Tvn  con  l'altroftrettamen- 
tc  IcizaciiC  tu  ò  Regina ,  feiquel  nobiliflìmo  libro,  di  cui 


rAutore  fù  Dio  ;  è  Scrittore  Io  Spiritò  Santo  :  Tu  t$  lihcr 

'Vere  'viuus  eius^  qui  in  te  tacite  fuit  fcriftus  Ferii  Patemi 'viui^ 
fico  calamo  Spiritus,  Tu  fola 'vere  cs  noni  Teft^Menti  'volumen 
à  Dea  fcriptumy  qnod  Deus  ante fecit  cum  hominibus .  In  quefto 
libro  mi  fotrofcriuo ,  che  fc  per  priuilegio  della  mia  Rcli- 
gione,nìi  poflb  chiamare  fuo  figlio,  per  obligo  della  vo- 
lontà mi  dichiaro  oflcquiofiflìmofchiauo  dell'immacolato 
fuo  merito  ,à  fuoi  candidi,  e Santiffimi  piedi  fcmprchu- 
milmCntc  proftrato . 

TrALififtardg  da  Napoli, 


FRA 


FRA   LEONARDO    DA  NAPOLI, 

A  chi  legge  . 

NON  hò  filmato  tcftimonio  più  autoreuolc  per  rapprefcntarti  la  gr.in- 
Uczza  del  tcneriffìmo  affe  tto  »  che  ti  porto ,  e  J'ambiiione  fuirceratiffi- 
ma,  che  tengo  dcll.i  tua  vtiliià  ,  c  giouamento  rpiritualc  ,  che  co'l  far 
rcimprimercdnllc  ftampe  quelli  fci  Sagri  Vuliimi  delle  Croniche  dei 
mio  Serafico  Ordtrie  ,che  da  me  lungo  tempo  hai  con  ardente  anfittà  fofpiraio, 
rapirtei  quella  paura,  ch  haucui ,  gii  che  pcrfc,  di  non  più  haucrlc  à  riucdcrc, 
e  che  mentre  lacerate  dal  vorace  dente  del  tempo,  non  ti  folfe  venuto  più  il 
tempo  d'haucrle  vn'altra  vpita  ì  godere  .  Compatil'co  nondimanco  vna  tal  pau- 
ra ,  fc  ne  foffcro  ftate  le  mie  debolezze  cagione  ,sì  perche  fi  là  fofpetto  di  cica- 
lone chi  s'obbliga  i  cofe  grandi ,  fcnza  haucr  prima  grandi  portanze ,  sì  anco  » 
perche  fon  poco  da  crederli  coloro  ,  a'  quali  la  fconfidcnia  de'  loro  maggiori  » 
icruc  di  ficurezza  per  portar  à  fine  quell'opra,  il  cui  principio  ancoquc'  s'inua- 
lidorno  à  pcnfarc  :  nondimeno  ecco ,  mcrc^  la  f!)iuina  pieci,  che  la  uiiioriono 
fuifccratilDma ,  che  porto  alla  mia  Religione,  e  la  fuifccratczza  diuota-*, 
che  porto*  4  te ,  ò  cortclc  Lettere  t  han  follcuato  le  mie  baffc  forze  ,  per 
poterti  prefcnrare,  vlcite  nounmcntc  dal  Torchio  le  quattro  parti  dello 
Croniche  della  Rclij^ione  del  mio  Padre  San  Franccico  ;  che  forfè  ha- 
iiendole  altre  volte  vedute  ,  per  la  lunghezza  del  tempo  haueui  pcrlb  di  viJla; 
ma  col  vataggio  d'vnTomo  nggiinitoalia  Quarta  Parte,  doueà  Ideilo  (!udio  po- 
trai ammirare  le  vite,cdattioiJÌ  famofc  di  molti  Venerandi,  c  B  ati  Scrui,e  Scr- 
uc  di  Dio ,  che  non  haucndone  fitto  mentione  veruna  Barezzo  Barcz?i,  nè  l'Il- 
Killri/fimo  Lisbona,  dcfcriucndole  il  R  P.Cimarelii  nella  lua  Quarta  Parte,  ha- 
ueiM  confufo  con  quelle,  che  pai  imciitc  nella  (ua  Qu.uta  Bartzzo  ,  e  nella  lu  a_* 
Terza  il  Lisbona  hauean  raccolto.  In  quella  giunta  altr<,si  legjjcrai  i  fatti  cgrcg- 
gi  del  Santo  d'Alcantara,  e  dtUa  noftra  Santa  Viterbclè  ;  ch'cllcnd^  fiate  am^n^ 
due  (limati  d'impareggiabile  lode  ,  li  (limo  anco  per  rcprofittcuoli ,  fé  Icggcn  - 
doli  con  artenrione,  intertionc  haurai  d'imitarli .  Ne  (limar,  che  per  haaer  por- 
tato h  fine  tal'Opra  ,  prctendcfle  la  mia  volontà  la  tua  obligarionc  per  premio  ; 
perche  ciò  fi  dourcboe  più  tofio  a'mici  Diuoti,  ed  Amici  fpiritu.ili ,  che  collie 
loro  ^cncrofa  liberalità,  e  fauoreggiate  affilknza  m'han  dato  occafione  di  viue- 
ic quieto, mentre  potrò  con  tal  mezzo  moftrjre,non  effermi  dimenticato  di 
qucU'obligo,  che  fono  alla  mia  Religione  debitore, ii.uicndomi  piouuto  fcmpre 
influffi  honorcuoli .  Vedi,  e  forza  viucre  inquieto  ,  conol'cendofi  l'obligo  ,  co- 
nofcere  il  non  poterfi  mollrar  obligato  . 

Auucrti  finalmente,  ò  Lettore,  che  l'haucr'io  diuifo  in  due  Volumi  b  Quar- 
ta Parte,  ch'era  in  vno  riflrctta ,  hà  guardato  per  fine  principale  il  tuo  comodo, 
acciò  la  di  lui  groifezza,  la  fottigliczza  del  tuo  indegno,  voltandola, non  haueifc 
ìnfidato.Troucrai  nel  Secódo  Volume  di  quefi'Ópra  pofìi  à  drittura  tutt'iSómi 
Pontefici,  e  Cardinali  ,chc  fono  nella  mia  Religione  fioriri,  acciò  la  tua  curio- 
iìù  volendofi  fodislare ,  non  babbi  troppo  fallidio  andarli  ritrouando  in  tuttc^ 
le  altre  Parti  doue  danno  confufi .  E  la  fupplico  ad  ifcufarmi ,  fc  nel  rilc|;£;cf 
tal'Opra,  troucrai  diuerlc  forti  d'errorij  perche  al  più  bel  tempo  ,  che  di  lei  lia- 
na grauido  il  Torchio  ,  doucndo  vbbidire  a'  mici  Superiori ,  h»i  neccfStato  ap- 
plicarmi ad  altri  affari  •  CompJtilcimi  dunque  ,  e  leggendo  ,  ricordati  del  mio 
rpiritualeaifccto* 

FR-fRAN- 


FR.  FR ANCISCVS  M.  DE  NICOLIS 

à  Cremona, totius  Ordinis  Fratriim  Mi- 
norum  Seraphici  P.N.  S-Francifci  ex-Mi- 
nifter  Generalis ,  &  ad  pr^efens  in  hac  Gif- 
montana  familia  tàm  Òbferu.  quàm  Re* 
format.  Commifs.  Generalis,  &  Seruus  . 
Dileólo  nobis  in  Chrifto  Reu.  Adm.  P.Fr. 
Leonardo  à^Neapoli  Theol.ex-Prouincia- 
li  Prouinci^noftr^e  Obferuantium  Terra: 
Laboris,  necnon  ad  pra^lèns  Diffinitori  ge- 
nerali Salutem  in  Dno  fempiternam ,  &c. 

CVM  admaiorem  Religioni's  Seraphica:  deco- 
rem  ,nfcnon  omnium  Chriftifidclium  vtilita-* 
lem ,  totam  feriem  Chronicorum  Ord  nis  noilri ,  ite-' 
rum  5  Sccopiofiùs  imprimi  dccerminauimus,  Tibi,  de 
cuiusdiligcntia,zelo,  acin  rebus  agendisidoneitatc^ 
plurimùm  in  Domino  confidimus  :Harum  vigoro 
committimus ,  quatenùs  huiufmodi  noux  imprefsio- 
ni  in  Ciuitate  Neapolis  faciendse  fuperintendas ,  arq; 
accurate  aflTiftas.  Prajcipientes  omnibus  ,& fingulis 
nobis  inferioribus  tàm  in  capite, quàm  in  membris 
fub  poenis  noftroarbitrio infligendis,  vt  Te  à  prxfata: 
imprelTionis  executioiie  minime  retardare ,  vel  im- 
pedire pricfumant .  Vale ,  &  noftri  memor  In  oratio- 
nibus.  Datum  Romse  ex  Aracoell  die  ri.  Septcm- 
brisi677. 

Fr  Frane  M.Commìr$  Gen. 
De  mandato  S.ReutYendifr,Patern,F*/àch.RQm.Secr.Gen,ac  Pairt  Ord» 

Kcgpag.iiZ. 
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PIO  LETTORE. 


L  giouamcnto,  e  cuadaf^no  fpirirualcche  fia  per  ap- 
porcarti  qucfto  libro,  non  vdglio  «  che  fia  da  te  ere» 
duto,  con  altro  ,  che  con  la  prona  ,  nella  quale  io 
per  me  l'hò  trouato  talC)  che  per  aiuto  commune  dì 
tutti, volentieri  mi  fono  affaticato  in  tradurlo  di  lin- 
gua Spacnuola  in  qucRanol^ra  Italiana  .  £  fé  ben 
non  mi  fon  legato  aftettatamcntc  alle  parole,  hò  pe- 
rò procurato  di  non  fepararmi  punto  dal  proprio 
fcnfo  dell'Autore  ,  Vna  fola  cofa  mi  pare  degna  di  particolar  auucr- 
tcnza  ,  &•  è  qucfta  ;  che  molti  leggono  molti  ht)ri  aliai  fpirituali , 
buoni ,  e  ne  cauano  pochiflìmo  ^rutto,  non  jftr altro  «  fé  non  perche  fi 
lafciano  tirare  à  leggerli  più  per  curiofità  ,  che  per  diiiotione ,  c  dcfi- 
derio  d'aiutarfenc  in  rpirito,  e  quctìi  tali  non  c  marauiglia,  (e  al  fine  fi 
trouano  aridi,  e  fecchi,  difìrati  forre  più  ,  che  non  erano  al  principio  » 
poi  che  temerariamente,  e  fenza  apparecchio  alcuno  ardifcono  metter 
gli  occhi  sù  le  co/è  facrc  ;  onde  lo  Spirito  Santo  in  pena  della  lor  te- 
merità, nafconde  la  midolla  dello  fpirito  *  c  lafcia  loro  con  la  nuda^ 
fcona  della  lettera  ,  la  quale  fecondo  S.  Paolo  non  viuifica  :  ma  vcci- 
dc  :  Dico  dunque  ,  che  i'c  vuoi  da  quello  libri,  e  da  gli  altri  fimili  ca- 
«ar  quel  fruito ,  the  fi  pretcnde,è  ncccfìario  ,  che  con  animo  riiicren- 
tcjemplicc,  e  pio  ti  j>onghi  à  kggerlo,cd  à  quclto  modo  ti  s'apriranno 
tclori,  da  fai  ti  ricco  in  vita  eterna  • 
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APPROVATI  O  NE  DELL'  INQ\^ISITORE 

GENERA  LE. 

PER  ordine  e  comandamento  del  Cardinali  Infante,  Inquifiror  Ge- 
nerale in  qucflo  Regno  di  PortogalJo  .  Hò  villo  qiiclb  lib  o  in- 
titolato la  Prima  Parte  delle  Croniche  di^  Trati  Minori ,  ne  gli  ho  tro- 
uato  cofa  alcuna  ,  che  fia  contra  la  lanta  Fede  Cattolica  ,  ò  che  pofl* 
oflcndcr  l'orecchie  dc^Relipiofi  Chriftiani,  sn;5Ì  trouato  tale  ,  cliCj 
potrd  grandemente  gioiiare  à  tutti  ,  si  Religiofi,  come  ttcolari . 
bata  in  Lisbona alli  io.  d'Agofto.  155^- 


Di»£0  di  Gouuear, 


APPROVATIONI?  DEL  COMMISSARIO  DELL'  ORDI- 
NE DI  SAN  l-RANCESCO . 

AL  Padre  F.  Marco  di  Lisbona    della  Prouincia  di  Portogallo-, 
F.  Andrea  deirifola,  Commilfario  Generale  de  Frati  Minori  , 
della  Regola  de  gliOITeruanti  faiute  nel  Signore  ,  Per  quanto  voi>pcF 
mio  comandamento  raccoglielle  inlìcme,&  ordiualte  dc'libri  an^^hd 
dell'Ordine  noftro  vn  volume,  quale  inticolaile  la  Prima  Parte  dcll^^ 
Croniche  de'Frati.  Minori ,  io  Flio  fatta  vedere  ,  &  elìaminare  da  dctti-^ 
Religiofi  noftri  ,  conliderando,  an;ci  cflendo  cerDo,  che  l'opera  p^^-' 
telici ,  ^:  è  per  douer  eflcre  di  molta  edilìcationc  ,  così  à  i  nolU i  Reiir- 
eiofi.  com'anco  à  tutt'i  fccolori,  Vi  dò  licens:a,c  vi  comando  r'che  la-» 
Ceciate  flimpare  ,  &  in  tcfiimonio  di  che  v  hò  6tto  quella  fede  corv- 
forme  alla  dcterminatione  del  Sacro  Concilia  Tridentino,  fottofcrittx 
di  mia  projJTia  mano.e  fuggellata .    Data  nel  nollro  Conucnto  di  San. 
Ftancefco  di  Lisbona  à  i      di  Settembre  15.5^ 
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F  MARCO  DA  LISBONA- 

A*  LETTORI. 

E Tinta  (  prudente  Lettore  )  la  moltitudine  de*  Libri,  che  ì  que- 
lli noftri  tempi  con  purità  ,  ed  eleganza  delie  linqtic  cfcono  i 
luce  »  che  dà  occafionc  à  molti  d'  allontanarli  dalla  Icftion  di 
quelli,  che  più  douercbbon  legger  per  edihcarioiie  ,cd  viilc  dell'  ani- 
me,e  non  per  curiodtà. Perche  ttÌJndio,chc  ogni  bnona,c  vera  dottri- 
na il  debba  [limar  molto  ,comc  nutrimento  di  quefVanima.il  cui  cibo 
c  rintcllcttualc  conolcimento  della  verità;  dcuc  però  ancora  il  difcrc- 
to,  e  chriltiano  Lettore  arfenderc,quanto  differente  profitto  (ì  cani  più 
d'vn  libro,  ched*vn  altro  ,  acciò  polFa  con  maqgior  frutto  difpcnfarc 
il  tempo,c  tener  occupati  i  fuoi  penfien'je  che  fi  ccrmc  crcfcono  i  libri, 
cosi  crcfca  in  lui  la  dilcrettione,cd  il  giuditio  in  leggerli,  per  poter  ca- 
uar  frutto  da  cialcuno .  Eflcndo  molto  fuor  di  ragione,  che  le  veden- 
do noi  vn'aoiinalc  ve^cnofo.ci  f|uuctiamo,c  tremiamo:  fiamo  poi  Lite» 
infcnfatijchc  con  molto  gufiojC  diletto  leggiamo  le  fcritturc  ,  o  heroi- 
chc,  ò  corrottiue  dc'buoni  coilumi,  «Ji:  induttiuc  à  viti;,  e  vanità  ,  che 
altro  non  ion  veramente,  eh  vn  veleno  ,  che  infetta  le  nofirc  anime,<Lj 
che  da  vn  male  (  ch'ogni  poco ,  che  ii  conuerli  s'attacca  :  c  tuttauia_* 
crefccndo,  ci  diucnta  incurabile  )  infcttarc  ci  iafciamo  foJamento  i 
perche  le  mormoratimi  loro  fono  dilcttcuoli,  e  confòrmi  all'appetito, 
&  alliionefle  intlinutioni  noflre  ,  corne  i'c  non  folle  ordinario  ,  darcj 
V  il  vtkro  fòtio  coperta  di  qualche  dolcc?z;« .  Però  defidcrjnde)  il  dili- 

gente ChiiHiano,di  feruar  ordine,  circa  quello,  t'hà  da  Icj^gcre  (  poi- 
ché quello  gl'impoita  )  fappi.i ,  etenca  per  fermo ,  chedoppo  la  dot- 
trina della  fède ,  e  Icttioni  della  Sacra  Scrittura  ,  nuIV'altra  potrà  mai 
tanto  aiutarlo  ad  acquiliarc  le  virtù,  e  conti  aporfi  à  i  viti; ,  quanto  che 
la  continua  lettionc  della  conuerfatione ,  e  della  vira  de'  lànti  fcrui  di 
Dio;  poiché  naturai  cofa  è,  che  à  mcttcrfi  ad  vna  imprcfa  ardua,e  dif- 
ficile,più  tofio  i'huomo  fi  muoua  perefséi)io,che  per  pcrfuafìoni  di  chi 
che  lia;e  che  fìa  il  vcrorNófaria  a!cuno,cne  fi  riloluclfe  di  abbracciare 
allegramente  ia  virtù  della  pouertàjl'humiltà,  la  cafiità,  il  digiuno 
i^li  altri  traùagii  della  penitenza,  fe  non  vcdellc,  ch'altri  l'hauefTcro  ab- 
bracciata ncn  Iblo  eficrioi  me  ntc  con  parole ,  ma  molto  più  cfTentialr 
mente  con  le  opere  .  L  non  per  altro  il  Signor  Noflro  Ciicsù  Chriflo 
volle  venire  in  pcrfona,  faluo  che  per  moftrarci  con  rcffempio  la  ftra- 
da  della  nofira  falutc,  c  la  fua  fanta  volontà  ,  poiché  n«n  ballauano  gli 
eflempi,  ^:  ammorritioni,de*fuoi  fcrui  fedeli,  ne  i  precetti,  ch'egli  ha- 
uea  dato  prima  nella  Legge,  à  ritirarci  dalle  cattine  Ifradc  nofirc  , 
porci  sù  le  fuc  .  Or^de  eltj)oi ,  che  Nofiro  Signor  Giesù  Chriflo  co- 
minciò à  caminare  per  qucfta  ftrada,  fi  vide  quanti  più  >  che  non  pri- 
ma caminarono  per  efsa  ,  clofcruirono  con  ogni  diligenza  fin'alla-» 
morte,  folo  per  amor  fuo  .  Perciò  la  Santa  Chiefa,  fapendo  quanta-», 
gloria  rifulta  à  Dio,  quaqto  fruito  à  gli  huo  mini j  dalla  memoria  della 
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vita  del  noftro  Saluatorc,  e  dc'fuoi  Santi ,  ocni  dì  ce  Ja  pone  alianti  gli 
occhi ,  ne  gli  vfficj  diiiini,  ne'facrifici;,c  nelle  follcnniia, accio  non  c- 
incrcfca  il  feguitarc,  &  imitare  quei  iali,che  lodiamo,e  le  memorie  de* 
quali  celebra rao,  nè  ci  paia  fatica  caminar  per  quelle  rtradcjchafole  ci 
conducono  alla  vita  eterna . 

Donde  (diuoto  Lettore)  ben  poi  penfàrc,  quanto  Koftro  Signoro 
Iddio  fi  fcrua  in  benefìcio  nollro  dc'l'uoi  eletti;  pcrciochc  fianio  (dice 
S  Giouanni)coopcratori  nella  falutc  dell'anima  .  Ldi  quà  fimi'Imcnte 
ti  conofcc  t  quanto  noi  altri  (iamo  veramente  obligati  à  i  l'crui  Tuoi  •  i 
quali  s'aftaticarono  talmente  nell'elfercitio  delle  virtù, che  ne  lafciaro- 
no  la  ftrada  difcoperta  per  cercarlc,ìV:hauerlc,e  có  gli  elFempi  loro  n'- 
infccnarono  qual  fia  la  buona  lirada.e  con  quai  forze  ,  &  induflria  noi 
pomamo  acquilbre  la  vera  gloria  .  Gli  antichi  col  lolo  lume  naturale 
vfarono  diligenza  grande  per  cccitarfi  ,  &  animarfi  con  gli  effempide* 
fu«i  lllulèri ,  e  famofi  prtdecefTori  >  valcndofì  di  quelli  per  altrctanti 
fproni  alla  virtù  ,  accioche  in  nciTun  tempo  veniflcroà  mancare  all'o- 
bligo  ,  che  fi  dtue  alla  patria,  &  ali  honorc,  il  talc.chc  il  latte  con  che  i 
figliuoli  loro  s'allcuaflcro  nelle  publiihc  fcole,folìcro  i fatti  JlluHri  de' 
maggiori  «  letti  loro  ne  i  poemi ,  hi/lorie  ,  A:  orationi ,  à  fine  che  per 
mezzo  di  quegli  elfcmpi,  s  afTcttionaflero  i  fanciulli  alle  virtù,e  s'inrià- 
mafitro.dcl  dcliderio  di  gloria  ,  fe  ben  la  fofie  più  vana,  e  non  vtxa.  E 
ciò  con  tanta  forza  ,&  efficacia,  che  infino  al  giorno  d'hoggi  molti 
de'nolfri  Chrilfiani  fecondo  quella  vlanza  ,  e  collumi  finno  perderò 
à  i  figliuoli  il  tépo  della  lorn  prima  crà, nella  memoria  de'fjtti  di  quelli 
antichi  Greci,o  Latini;  anzi  piaccfle  à  Dio ,  che  molti  oltre  di  ciò, non 
confumadero  tutta  la  vita  loro  in  quelfi  fludi;  ;  e  non  follerò  più  affet- 
tionati  ad  Homcro,  à  Virgilio,  ik  à  Cicerone ,  che  à  Chrilto  .  O  iiìdi- 
gniti  grande  de*  C  hriftiani ,  mei  ite  noli  certo  d'infinito  bialmo ,  e  d'e- 
terno ca/h"po;poiche  (i  fanno  imitatori  dc'fuperfiitiofi  Gentili, i  quali, 
fi  come  mancauano  di  fede  »  e  della  vera  luce ,  ch'illumina  il  cuore  de* 
Chrilliani  ;  così  la  virtù  loro  vera  non  era  ;  ma  apparentc,e  vana  ,  e  ie 
ben'in  quel  tempo  dell'ofcura  notte  dettero  à  gli  huomini  qual  chc_> 
poco  di  lume,  e  qualche  picciol  conofcimcnfo  della  virtù  ,  più  con 

{)arole  certo,che  con  opere;  però  nel  giorno  chiaro,c  rilplcndente  del- 
a  vera  luce  del  nollro  Sole  oicsù  ChriHo  Ibmma  verità  ,  e  iomma^ 
perfetrione  ,  reftarono  i  Gentili  ofcurati  ,  e  da  non  eflcr  punto  più  fti- 
mati,  à  rifpctfo  dc'veri  Chrilliani  ,  quali  illullrati  dal  lume  della  fede, 
poffon  Cono/cere,giudicare,e  condennarc  il  Mondo,&:  i  luoi  làui.Pcr- 
ch(  (come  dice  l'Apofiolo  San  Paolo)  l'huomo  fpiritualc  cortofce,  e  fi 
giuditio  d'ogni  colà.  Per  iJ  contrario  i  Gentili  Itimandofi,  e  celebran- 
dofi  per  faui ,  e  con  molta  eloquenza  ,  riufcirono  ftolti .  &  ii^noranti  , 
vfurpandofi  per  loro  /feffi,  e  dando  alle  creature  quella  gloria  ,  che  à 
Dio  fi  deuc;  Ma  anelli  ,  il  cui  pcnfiero  ,  e  confidenza  fii  polla  più  nel- 
la dottrina,  e  volontà  diuina  ,  che  nell'humana,  &  in  fcguire  ,  &  ab- 
bracciare la  Filofofia  non  terrena,  ma  cekllc  :  quelli  dico  folamtnto 
/oliranno  al  Ciclo  >  donde  prima  diiccfc  la  fcicnza  loro  >  ne  potranno 
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errarcefTendo  infègnati  dalla  fapienza  eterna, né  rrà  i  mortali  manchc- 
là  loro  la  gloria  ,  quantunc|uc  i'habl)iano  fuggita  ,  anzi  più  fcgnalata  , 
&  iliiiftrc  di  tutti  quelli  de  gli  antichi  nello  flato  della  natura .  Perche 
con  tutto,che  l'antichità  habbia  honorati  molto  gli  ambitiofi  maggio- 
ri, deiìoH  lafciar  di  sè  memoria  ,  e  fama  quii  nel  Mondo ,  più  grandi 
nondimeno  fena^a  compararionc  alcuna  la  Santa  Madre  Chiefa  fà  i  no- 
llri  Santi  gloriofìj  continuamente  nelle  predicationi ,  fcftc,  folcnnità  > 
celebrandogli,  c  tenendo  per  vera  fede,  che  viuono,e  ragnano  glorio- 
famentc-  in  C  iclo  nella  contemplatione  del  Signore  .  Di  modo  ch'i  ve- 
ri Icrui  di  Dio  fon  Beati  tra  e,h  Angeli,  e  venerati  tra  gli  huomini,  co- 
me grandi,  che  fono  ,  c  mcrìteuoli  certo  d'ogni  honorc  .  Gli  fon  per 
rutti  conlccrati  altari,&:  edificate  le  Chicfc.  honorate  le  lor  imagini;  le 
parole,  8c  opere  fommamcnte  lodare,  predicate  ;  le  lor  oiTa  in  terrai 
riuerite,    adorare  ;  le  lor  anime  in  Cielo  glorificate  t  e  con  eccelfa-* 
gloria  s'ammirano  i  miracoli»  e  le  opere  itupcnde,  antiche,c  moderne  , 
c  hi  fatto  Iddio.  In  qucflo  Mondo  paga  il  Signore  i  fuui  glorrofi  elet- 
ti, ch'in  effcnza  ,  e  non  in  apparenza  fon  virtuo(ì,e  Santi  ,  tk  incororta- 
mente  fcruano  la  fede  al  Creator  loro.  Quando  fi  trouò  mai  per  alcun 
tempo  tra  i  naturali  antichi  tanta  conlfanza  ,  tanta  fède  ,  tanta  tempe- 
ranza, grandezza  d'animo,  manfuetudinc,  milericordia,  giuftitia  ,  for- 
tezza, c  lealtà  ,  quanta  è  Ibta  nc  noltri?  che  [kt  nelTuna  forte  di  mmac- 
cie,  ò  |>rcghi  de'Tiranni,  mai  fi  partirono  dall'vbbidienza  di  Dio  ?  ne 
con  nìuna  forte  di  premi, ò  di  promcfTe  poterono  effer  corrotti?  chc_> 
con  neffuna  forte  di  lulinghe,  piaceri  poterono  elTcr  piegati  ?  Ma  faldi, 
e  forti,  e  per  ia  verità  ,  non  Rimarono  punto  ,  né  temerono  i  fpauen- 
tofì  »  &  horridi  tormenti ,  (  per  crudeli,  che  foflero  )  ne  nella  forza-* 
d'cffi  I  i/ìeffa  morte  ;  rdfando  femprc  immobili ,  ^  inutili  nella  vera-» 
virtù,  nella  pietà,  e  nel  culto  diuiuo;  bramando  f  empre  non  vendetta  , 
ne  danno,  ò  à  i  perfecutori,  ò  a*  tormentatori,  ma  perdono  ,  e  falutc_;; 
pregando  contmuamcim;  Iddio  per  loro  .  Ne  ciò  lolo  nella  mortcjma 
nella  vita  loro  non  fu  forte  già  mai  di  virtù  alcuna  ,  in  cui  i  fanti  fuoi 
non  rifj)lcnd efiero  .  Qu^anto  che  altri  nella  collante  purità  della  vergi- 
nità >  altri  nella  continenza  (  fottomettendo  con  trauaglio  grande  la 
carne  ailo  (pirito,  acciò  che  viuendo  in  terra  vita  piùtoflo  Angelica  , 
che  humana,  acquiftaffero  in  C  ielo  gloria  eterna.  )  Altri  nel  rinuntia- 
rc  i  Regni ,  c  qli  flati ,  altri  le  dignità  ,  altri  nel  dilpcnfare  le  facoltà  a* 
poueri,  facentìo  aliai  più  flima  della  pietà  di  Dio  >  e  carità  del  jiruliì- 
mo  ,  in  poutrrà  abietta ,  che  d'altra  cofa  alcuna  temporale,  acciochc_> 
sbrigati  dalle  occupationi  di  queiii  beni  terreni  ,  potclRropiù  facil- 
mente attendere  acf  acquiffare  i  celelli  ;  &  in  fomma,  perche  douc  co- 
nobbero, che  ci  fofTc  l'honore,  la  gloria  ,  ed  il  feruigio  di  Dio,  non  ril- 
parmiarono  mai  i  corpi  loro  della  paflìonc  di  qual  lì  voglia  traua- 
glio ;  perciò  ci  furono  così  grati  i  &  accetti  à  S.  D.  Maeffà,  che  die  lo- 
ro potellà  di  curare  gl'infermi  ;  fcacciare  i  Demonii|refufcirare  i  mor- 
ti; profetizzare  le  cofe  future  ;  intendere  ,  e  fpianare  i  fùoi  mifteri  diiii- 
ni ,  e  finalmente  far  cofe ,  che  fola  la  faa  potenza  potea  fare .  Confoii- 
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dafi  dunque  la  grandc^s^a  dc'Rè,  de'  Principi ,  e  d'ogni  qualità  d'hucj- 
mini  ricchi  >  antichi ,  c  moderni  ;  poi  che  da*  poueri  noftri  ,  e  mclchi- 
in  fonatati,  c  fono  vinfi>  e  fuperatii  in  potenza,in  honorc,it  in  fapcre,, 
Ammtitifca^c  confondali  l'acutezza  dc'FilofofijpcH  che  quelli, che 
veramente  lun  fède  in  Dio  (apranno ,  e  troucranno  il  fommo  bcno  . 
Ponti  (  ò  Lettor  ti  prego  ,  pcrqiicU'amorc  ,  che  deui  à  Chriflo  noliro 
Kcdcntorc)dinanzi  à  gli  occhi  la  gloria  ,  <•  le  ricchc7ie  eterne  »  che  il 
minore  dc'lcrui  di  Gicsìi  haurà  in  perpetuo  in  quel  Regno  de'Cicli  fr- 
Jici/fimo,  c  con  quei  nrvcdemi  occhi ,  però  mira  poi  à  tutti  beni  della-» 
terra  pcftiA'  vniti  infieme,  che  appreflb  à  quelli  di  quelli  Frati ,  non_» 
te  ne  rellcrà  pur  vn  penliero  ,  anzi  più  ti  verranno  Tempre  in  fàdidio  . 
Che  fc  (  come  dclcriue  Cicerone  Jiel  fogno  di  Scipione  )  tutti  jjrim- 
peri;  della  terra  à  rìfpctto  della  Luna  piccioli  lòno  ,  c  da  non  firnej 
confo  ;  quanto  minori  faranno  rirpctto  del  C  icio  Empireo, patria  feli- 
ce dc'no/lri  Beati»  ouc  (  fecondo  i  che  dice  S.  Paolo  )  c  gi;ì  la  noftra-» 
pia  conuerfatione  ?  L  ben  ragione  dunque ,  chcdiligcirtcmcnte  fi  leg- 
gano (  per  poterle  imitare)  quelle  vite  de' Santi ,  più  chcdi  qual  fi  Iji 
altro ,  poi  che  da  quello  lì  apprende  ,  come-  habbiamo  ad  acquiftare  i 
veri  eterni  beni  i  che  fperiamo  per  promilfion  di  Dio  .  Ch'à  quello 
fine  il  nollio  Creatore,fcmprc  con  nuoui  eflcmpi  dc'fuoi  Santi, rinuo- 
tia.e  rtnucrdifcc  la  fuaCi]jcÌà,acciochei  Chnflianifiacchi,c  deboli, pi- 
gi ino  forze  d'oprare  la  /"alute  loro  ,  fèrucndogli  di  cuore .  Laonde  in 
elfi  rapprcfcnu  al  Mondo  la  virtù  della  fcde\  la  vita  di  Gicsù  Chrifto 
figliuol  vnico,  c  con  cfla  le  vite,  &  i  fatti  imitabili  de  i  Santi  fuoi.  Vuol 
che  ci  fiano  Chierici,  e  Rcligiofi  di  S.  Girolamo,  S.  AcofHno  ,  S.  Be- 
nedetto, S.  Bernardo,  S.  Domcr.ìco,  e  S.  liancclco,  v*^  altri  accioch<-» 
habbiamo  tempre  inanzi  à  gli  occhi  in  quelli  ftclfi,Ia  fua  vita,c  palfio- 
iie .  Poiché  c  dunque  di  tanto  guadagno,  vna  si  pia  Icttionc  ,  ben  puoi 
pcrfuaderti(Lcttore)quanfo  bene  impiegato  ,c  pollo  fia,&  il  tempo,e 
la  carta,  c  la  fatica  in  fcriuerc  quelle  Croniche  di  quelli  »  i quali  Iona 
flati  veri  imitatori ,  crappiefentatori  della  vita  del  noftro  Redentore 
Giesù  Chrillo;e  c^uanto  fimilmentc  habbia  da  elitre  ben  fpcfo  il  tem- 
po da  coloro,chc  in  quella  Icttione  occupcrano  gli  occhi,  &  i  fcnfi  lo- 
ro, ma  non  folo  per  imparare  la  vita  Rdigiofa  ,  per  chi  ci  dcfidcra  di 
clfcrc;ma  ancora  per  imparare,qtial  debba  cUcrela  vita  ,  quali  i  collu- 
mi de' veri  ChriHiani,fe  taii  cffer  con  le  opere  dcfiano.Perchc  doucdo- 
fì  conquillare  il  Regno  de'Cicli  per  via  di  battaglia  ,  c  forza  d'armi  » 
eh  e  imprefa  da  valorofi  Caualiei  i,nè  hancndofi  à  fare  vn  sì  gran  stor- 
io contra  pcrfonchumanc(fecondo4'ApolloIo)m3  contra  i  ipiriti  ma- 
ligni, cosi  malitiofi.&afìutijcome  noflcnii,  e  forti,  gli  vorrai  conolcc- 
rc  :  Qui  troucrai  fcoperta  la  granir  audacia  loro,  publicati  gl'inganni, 
fatti  palcfi  rarmc,e  ributtati  gli  alTalti.  Se  fei  dunque  inclinato  all'elTeT^ 
citio  di  cauallcria,qui  vedrai  nobililfime  prodezze,  wS:  c£»regij  fatti  co- 
tta i  Dcmonij,  vinti  da  i  Caualicri  di  Chriflo  .  Se  ti  rallegri  d  honorit 
qui  trouerai,quanto  honorati  fiano  i  veri  amici  di  Dio  nella  terra,  O 
nel  CiclojS:  ancora  temuti  ncU  Infcrno. 
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Seti'dilettf  di  (aenisti  daqiieffi  imparerai  il  vero  conofcimcntco 
delle  frodi  ,  e  de  gl'ingannhlcl  Mondo,e  (oprs  rutto  la  vera  fapicnza, 
ch'é  la  cognirion  prima  di  Dio,c  p<ifcia  di  te  Ikflo.  Se  fci  dato  alh  vi- 
ta, ò  fia  atcina.ò  da  contemplatiua.cjui  rrouerai  vna  cf|)ericr>za  grande 
di  virtù  mort.ilijC  di  conremplationi  fopr'hiimanc della  communionc, 
&  vnion  diuina. Et  in  fomma  fe  r\i  ti  prc^gi  almeno  d'efler  vero  Chri- 
ftiano.comc  dei,quì  vedrai  chlaramétc  ftgurato  ii>duc  taiiole,  che  co- 
ia  fia  ClirilBano  ,  e  che  parti  deliba  haucrc  il  buon  Chriftiano  ,  cioè 
nella  dottrina  ,  e  ne  gli  eifcmpi  de'Santf,  amenduc  ncceflaricalla  falu- 
te  .  Si  the  per  tutti  ibilogni  ritrouerai  rimedio  conucnicnre.  Confi- 
dcrandoc  la  vita  ,  e  gli  eiTcmpi  dc'Frati  Minori ,  fcrui  fpcciali  di  no- 
ftro  Signore,  inrendo'per  r  Frati  Miaori-.i  Jrfcc  poli  del  P.S.Francelco, 
c  dr  quei  Santi  Padri,  che  lo  feguirono  ,  i  quali  fono  la  parrc  principa- 
le di  qucfta  Hiftofia;poichc  ci  moftrano  rofTcriKinza  della  noftra  pro- 
fcffionc  ,  c  ci  riprendono,  e  ci  lamio  arroffirc  de'ranri  noftri  errori,  C_> 
tral^reflioni  i  e  gli  altri  Frati  ancora  ne  caucranno  Irutto  ,  poiché  noi 
altri  Rciigioiì , quanto  all'cffer  della  profefiìonc  tutti  fiamo  vno.Ogn" 
altro  Chriitiano  poi  cauerà  ancor  frutto  ,  fe  fi  vorri  affaticare  in  ricc- 
uerlodì  come  hanno  tutti  parimente  da  Dio  fluori ,  e  grafie  jKir  i  me- 
fiti graudi  dc'fuoiSantìrFrancefco>Antoniu,6i  altrijcercando  jHirò  nof 
fcnij)rc  con  loro  l'amor  di  Dio  ,  c  del  jn-offimo .  Son  da  laudarli  dun- 
que i  Padri  noftri ,  e  da  render  lor  grafie  ,  c'han  conferbiato  sì  bcncj 
Ja  memoria  drsi  glorioft  Santi, con  molto  2clo  di  dare  aiuto  ni  Fani  me, 
con  tutto  ,  che  nw  hal)biamo  attcfo  à  darle  fiiore  con  alto  ililc ,  ccon» 
parole  ornate,  com'i  curiofi  ha^ircbbono  voluto.  Confidcrando,chc'l? 
diuoCv>  Lcttor«,  lafciati  i  fiori^attendc  folo  à  raccogliere  rfrutti  .  Quc- 
iUlor  libri  dìiquei  da'quali  noi  habbiamo  compolto  qucfta  noftra  Hi- 
floria,  per  chiarezza  maggiore  qui  lòtto  porremo  , 
Lcggcnila  di  F.  Leone,  F.Angclo^c  F4<.uÌlino ,  tutti  tre  coaipagiù  di 

S.  FranccfcG^ 
Leggenda  di  F.  Tomafo  da  Celiano 
Leggenda  di  F.  Leonardo  da  Bcfla^ 
Leggenda  maggiore,  c  minore  dfS,  Honaiicnmro'^ 
rioretto  dc'Frad  di     Franccfco,e  compagni , 
Croniche  antichcchcfuccintamérc  fcriuono  le  cofe  notabili  dell'Orda 
Vbcrtino  da  Cafalc  nel  libro  chiamato,  Vita  Chrifti , 
Monumenta 

Specchio  HiftoriaFe  di  F.VinccnzadclVOfdinc  de'Ppedìcatori;. 

Memonab  antico  dell'Ordine  r 

Hiftoria  di  S.  Antonio  Arciuefcouo  dr  Fiorenz*  . 

Maeftro  Aluaro  de  planctu  Ecclefiae ,  •  * 

Leggenda  di  S.  Anronio,  di  S  Chiara,e  d'altri  Santi . 

^ì-cggenda  de*cinquc  Martiri  di  Marocco  di    Croce  di  Còimbr^^ 


PROEMIO 

^Nel  quale  fi  dichiara  Tintentione  dello  Spirito  San- 
to ,  in  inftituire  la  Sacra  Religione  de - 
Frati  Minori. 

O  N  gran  ragione  eli  huomini  dotti  nello  fcriiie- 
rc  libri  d'  Hilbric d i dottrina,à  giouamcnto  vni- 
uerlalc  ,  Tempre  gli  accompagnino  con  certe  in» 
troduitioni,  che  noi  chiamiartio  proemi,  per  fco- 
prirc  a'  Lettori  1*  intention  loro ,  fcnza  la  qiialcy 
non  polTono  hauere  perfetta  cognitionc,  ne  cauar 
^uHo,  c  frutto  daquel ,  che  leggono .  Benchc_> 
ni  vero  minor  male,eqna(ì  fiìpportabile  farebbe, 
fe  rcOaflcro  i  Lettori  priui  folamentc  di  qiicftì  frutti ,  &  vtilitl ,  e  non 
venilFero  ancora  alle  volte  à  concepire  auucrfioni ,  e  difprczzo  dallc_> 
buone  dottrine,  e  gioueuoli  cficmpi,  che  lecgono  ;  per  la  loro  ignora- 
te temerità  >  con  la  quale  fi  conducono  ì  bìafimar  le  cofe  lodcuoli,C-> 
far  perucrfo  giuditio  delle  cofe  non  bene  intefc  :  il  qual  vitio  eflcndo 
riprcnfibile,c  molto  nocino  in  ogni  forte  di  dottrina,nclle  cofe  facrcc 
nelle  vite  de*  Sati.e  dannolìflimo.e  detertabile  ;  e  perciò  vediamo,che'l 
Sig.  Iddio  à  tutte  le  principali  opere  fue  volle  preparare  gli  huomini  9 
come  con  ccrtiproemt,acciocherafDcita(rero,efperafrero  frre  co  quel- 
la inteniionc,con  la  quale  le  volea,lì  come ,  quando  (i  difpofe  di  rino- 
uare  il  Mondo  ,  per  mezzo  del  diluuio  vninerfale ,  cento  ,  e  vinti  anni 
auanti  né  cominciò  à  ttattarc  con  giufto  Noè  ,  ordinandogli  l'artifi- 
ciofa  fabbrica  dell'  Arca  ;  non  perche  folTc  intefa  quel!'  opera  da  quei  t 
che  air  bora  vincano  >  ma  ancora  poi  da  quelli ,  c'haucuano  da  vc- 
niro  - 

Ne  per  altro  differì  tanto  à  dar  figliuoli  al  Patrigrca  Abrahamo  • 
fc  non  acciochc  meglio  intendcfle,c  nìapgior  riucrcnza  haueffe  la  gra- 
tia,  che  gli  era  hgurata  nel  fno  figliuolo  Ifaach . 

E  l  ifteflo  à  me  pare  ,  cheprctendefle  nello  flarquarant'anni  in.» 
dar  la  lct»ge  al  popolo  d'ifraclj  facendogli  tratanto  »  molti  fignalati  fa- 
sori, e  liberandolo,  con  tanti  ftupcndi  miracoli,daÌla  feruitù  d'Egitto» 
acciochc  con  qutfti  mezzi  fi  difponcffe  ì  riconofcerc  lui  folo  per  Dio, 
&  cHeruarc  interamente  la  fua  legge. 

Il  (ìmile  poffiam  dire  di  quarant*anni ,  eh'  egli  fMtrcnnc  quel  po- 
polo nel  deferto,  cioé,perche  gli  fofTerOjCome  vna  difpofitione  per  ftì- 
jnare  poi  più,  &  hauere  più  caVa  la  tanto  defiata  Terra  di  promjflìone; 
A  quello  mcdcfimocffeno  Dio  fi  feruiua  de'Profeti  appreflò  quel  po- 
polo, ò  minacciandolo  di  caftighi,  ò  dandogli  fpcranza  di  bcneficij,C-> 
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faiiori,  che  fargli  volca  ,  ^  infcgnandogli  il  modo  di  dimandar^! ,  O 
mcrirarcla  pratia  Tua  .  12  finalmente  tutto  il  Tclfanicnto  vccdìio  i 
Tuoi  facrifici;,  cerimonie,  c  mi  Iteri;  non  fu  altro,  che  vn  certo,  com  C_> 
Proemio  pel  Nuouo;  accioche,  c  da  quelli  fi  dc(ì(jtrnfl*c  ,  e  fj>c rafie  ,  e 
da  noi  s'intcndcflc,  c  riccuefle,  fecondo  il  vero  lume  dello  Spinto  San- 
to ,  e  non  con  fpirito  Inimano ,  c  Kiilace  .  Per  lo  che  voKìkIo  io  i'c- 
guirc  gli  eflbmpi  cosi  Immani,  come  diuini  ♦  m'cparfo  cola  moit* 
conucnicntc  fare  à  quella  opera  il  Proemio  ,  à  fine,  che  i  Lettori  li  di- 
Ipongano  à  leggerla  con  buona  intcntionc,  8c  à  fchiuarc  l'enorme  vitio 
deli*  ingratitudine  in  non  riceucr  debitamente  le  diuine  gratie ,  c  per- 
che nepolfano  cauarc  falutifero  frutto .  Oltre,  che  m'c  parlo  ancora-» 
tanto  più  ncccfìàrio  ;ì  qiiclt'opera  ,  tjuanto  lo  Spirito  Santo  nella  iiU^ 
tutionc  dell'  Ordine  de'  Frati  Minori  s'allontanò  più  dalla  commtinc, 
intentionc,  e  difcorfb  del  Mondo  ,  e  follcuatofi  fopra  la  comune  obli- 
gationc  de'prccttti ,  lo  dcfignò  à  più  alto  grado  di  perfetrionc  di  c«)n- 
fcgli  cuangciici .  Ne  però  ci  accadde  andar  molto  lontano  per  troiiar 
il  Proemio  da  fcoprirc  1*  intentionc  dello  Spirito  Santo  ,  c  1"  altezza  di 
qucft'Ordinc;  poiché  pare,  ch'egli  ftcffo  lo  dc/ignaflc  ,  c  prcfiguraflc  , 
cosi  nel  vecchio,  come  nel  nuouo  te/lamento  .  Leggiamo  nel  Profeta 
Giercmia,  che  nel  tempo,  che'l  popolo  H  ebreo  era  olii  nato  ne'pcccati 
fiioi,  ne  daua  orecchie  alle  parole,  che  da  parte  di  Dio  gli  erano  predi- 
cate da  Profeti,  il  Signor  dilfc  ì  Gicremia  ;  Vattennc  ù  cafa  dc'figliuo- 
li  di  Rechab ,  c  conduce/i  teco  nel  tempio,  e  dalli  vino  daljcrc.  Obe- 
di  Gicremia  ,  c  menati  i  Rechabiri  nel  tcn^pio  in  vna  (Kinza  d'  vnodc* 
principali  officiali  inanzi  ad  eno,^:  à  molti  altri  oflcrfc  loro  nelle  taz- 
ze del  vino,  e  gli  dilfc  da  ])artc  di  Dio,  che  bcuclfcro:  à  cui  elfi  ripofc- 
ro,  lappi  Gicremia,  che  noiflon  habbiamo  mai^beuuto  vino,  ne  mcn_j 
ne  berremo,  perche  n'c  (fato  così  prohibito  da  Gionadab  ,  figliuol  di 
Kcbach  noflto  Padre  ,  il  quale  ci  comandò  dicendo  :  Voi  Kechabiti, 
non  berrete  mai  vino,  né  voi,  ne'vollri  figliuoli  non  cdificaretc  caf2_j, 
non  fcminarcte,  ne  pianterete  viene,  ne  le  poflcdcrCtc  ;  ma  habitarctc 
tutto'l  tempo  della  vita  volita  nelle  fcnde,cpadic;Iioni,  accioche  viuii- 
tc  longamcntc  fopra  la  terra,  ncil.i  quale  fctc  pe  regrini ,  E  così  oirti*- 
uiamo,  obcdcndo  à  quanto  da  noftro  Padre  ti  o flato  comandato. Da- 
ta, che  fu  da'Rcchabiti  qucrta  rifpofta  à  Gicremia,  tantodo  fu  lopra_-» 
di  lui  lo  Spirito  del  Signore,c  gli  dil1c:Viì  Gicremia  al  Popolo  di  Giu- 
da, e  di  Gicrulidcm,  e  digli  :  O  gente  durai  i^'  o({inata,voi  non  hauc- 
tc  mai  da  obcdirc  alla  mia  legge,  ne  fcguirc  i  mici  comandamenti  ?  più 
dunque  hanno  potuto  le  paro/c  di  Gionadab  figliuolo  di  Rcchab,chc 
volle,  che  i  liioi  figliuoli,  e  dcfcendcnti  non  betieflero  mii  vino,  c  non 
ne  hanno  mai  bcuuto,  per  obedire'^nl  Padre  loro  ,  che  i  mici  comanda^ 
inenti,à  cui  voi  mai  non  hauctc  voluto  obcdirc.Pcr  tanto à  voi  darò  il 
condegno  calligo,  fi  come  vi  hò  minacciato;  ma  alla  cafa  dc'Rechabi- 
ti,  perche  obcdirono  i  precetti  di  fiio  Padre,  non  lafciarò  mai  d'clTcrlc 
propitio    Figura  veramente  efprclTa,  quanto  queir  antico  ifato  ccm- 
patiuj,  e  fi  particolare  della  Religione  de  Frati  Minori  del  Padre  Sanu» 
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FranCcfco  ♦  che  di  poca  più  dichiaratione  hà  di  bifogno ,  che  di  leg- 
gerla, e  conferirla  con  le  parole  polle  ncUaRegola  fua,le  quali  dicono 
così:  1  Frati  Minori  no  tengano  cofa  alcuna  diproprio,nè  cafa  né  luo- 
go, né  altro»  che  fi  fiaj  ma  come  pellegrini,  e  foreftieri  viuano  in  que- 
llo Mondo,  c  feruano  al  Signore,  che  ci  hà  redenti,  in  pouertà,&  hu- 
miltà,  e  vadano  cercando,  lenza  vergogna,  poiché Giesù  Chrilio  Sig, 
nofìro  volle  elfcr  pouero  per  noi.  Onde  con  l'clfcmpio  viuo  di  quelV- 
Ordine,  e  con  la  tanta  afprezza  di  vita,c  Uretra  ofleruanza ,  Noltro  Si- 
gnor riprende  la  frenefia  ,  e  pazzia  di  quei  Chrilliani  :  che  fcordatid 
della  pouertà  di  Chrilio  >  e  dall'efsempio  de*ferui  fuoi,  fene  van  perii 
dietro  airauaritia,  alle  morbidezze,  e  dilTolutioni.E  noi  fpcriamo,che'l 
Signore  ,  non  vorrà  c'habbiano  ì  mancar  mai  di  quell'Ordine  perfetti 
Rcligiofi,  che  inanzi  ì  gli  occhi  di  S»D.M.ammonifcano  con  l'clTein- 
pio  luo  i  Chrifiiani  del  debito  loro'. 

Ma  San  Gio:  £uangclifta,  e  Profeta  molto  più  parlicolarmcntCj 
moftrò  nelle  fue  riuelationi  il  tempo  ,  e  lo  flato  del  Gloriofo  Padrc^» 
San  Francefco,  e  de'fuoi  Santi  Difcepoli,  dicendo,  vidi,ch'aprcndo  l'- 
Angelo il  fello  Sigillo,  venne  vn  gran  terremoto,  s'ofcurò  il  Sole ,  c_> 
come  di  cilicio  lì  velli,  la  Luna  apparue  fangui^na,  eie  Stelle  cadcro- 
no  dal  Cielo  ;  dipoi  vidi  quattro  Angeli  fopra  i  quattro  cantoni  della 
terra,  i  quali  impcdiuauo  quattro  venti,  che  non  foffiaflcro fopra  del- 
la terra,  fopra  il  Mare  ,  e  lopra  gli  alberi:  di  più  vidi  vn'altro  Angelo 
afccnder  dall'  Oriente  ,  e  portar  il  fcgnale  di  Dio  viuo ,  il  qual  coHu» 
pran  voce  gridò  à  i  quattro  Angeli,  a'quali  era  commefso,  che  nocef- 
l'ero  al  Marc,  alla  terra,  &  à  gli  alberi,  dicendo  :  Non  nocete  al  Mare» 
alla  terra ,  nè  à  gli  alberi ,  inlìno  che  non  fegniamo  i  ferui  del  Nollro 
Dio  nelle  fronti  loro.Qucrta  Profetia ,  fecondo  > che  tellifìca  Vberti- 
fio.  San  Bonaucntura  la  predicò  in  vn  Capitolo  Prouinciale  in  Parigi> 
come  già  verificata  nella  perfona  del  Padre  San  Francefco  ,  foggiun- 
cndo,  ch'egli  era  certo  per  dinina  riuelatione,  che  S.  Gio.  Euangeli- 
a  in  quel  palio  hauca  hauuto  l'occhio  à  S.Francefco ,  &  alla  facrafua 
Congrcgalione,  &  il  medefimo  afferma  F.Giouanni  da  Parma,  che  fù 
Religrofo  fantiffimoi  e  chiaro  per  i  molti  miracoli,  che  noltroSigno» 
jc  fece  per  lui . 

Ma  per  maggior  intelligenza  di  queHo  è  da  notarli,  che  in  quelle 
fette  vilìuni  di  S.  Gio:  nell'ApocalilIe  Ibno  lignificate  fette  eid,  o  liati 
Chicfa. 

La  prima  ct3  fìi  dalla  fòndationc  d'effa  fatta  da  Giesù  Chriflo,c_> 
fùoi  A  portoli  nel  Giudaifmo,  e  cominciò  dalla  fua  prcdicationc,  fino 
al  martirio  de  gli  Apolidi,  figurata  per  la  prima  vilìone  delie  lette 
Chiefe,  nel  capif.i.    z,  ' 

La  feconda  et.ì  tù  dalla  confìrmatìor»e  della  fede  ,  col  fanguc  de* 
Martiri  fparfo  per  Uitfo'l  Mondo  da  Gentili ,  vS:  Idolatri  ,  che  comin- 
ciò dalia  pcrfecutionc  di  Nerone  ,  figurata  per  la  feconda  vifionc  de  ì 
fetti  fugclli,  nel  capit.5. 

La  terza  età  fu  dalla  dotcrina,dtchiarandon  in  cfsa  i  mifleri  della 
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fcde,e  tfonfiifandofi  ttittc  Therefie;  che  Ri  a!  tempo  di  Coftantìno  ^(Tì* 
pcratorc,  che  fece  vnire  il  Concilio  Niccno,  conerà  l'hercfia  d'Auio  i 
figurata  per  la  terza  vifione  delie  fette  trombe, nel  cap.7. 

La  quarta  età  fù  delle  vita  folitaria,  Se  eremitica  fatta  con  lunga  » 
c grande  auQerità  dì  vita  ,  e  contcmplationedi  mente, inHn  dal  tempo 
di'S.  Antonio  »  figurata  nella  quarta  vUìone  della  Donna  coperta  dal 
Solc>  nel  cap.ia. 

La  quinta  età  fiì ,  quando  la  Chiefa  Santa  cominciò  ad  abbondar 
dc'beni  temporali,  così  i  Monaci,  come  i  Chierici ,  che  fù  al  tempo  di 
Carlo  Magno,  fi  furata  per  la  quinta  vifione  dc*lctte  vafi  d'oro,  nel  ca- 
pitolo decimoquinto . 

La  Icfta  età  della  rinouationc  della  vita  Euangelica.c  della  guer- 
ra contra  le  fette  d'Antichfifto,  fatta da'poueri  volontari; ,  che  non_» 
pofTcdono  alcuna  cofainquefla  vita,  c  cominciò  dal  Serafico  P.S,Fra- 
cefco  Autore  de'  I-rati  Minori ,  figurata  nella  vifione  della  potente ,  e 
fcelcrata  Donna  Babilonia,  come  fi  vede  nel  cap.  1 7.  dell*  Apocalifle. 
La  fcttima  età  farà  poi  in  vna  merauigliofiflSaia  quicte,e  pariicipatio- 
ne  della  gloria,  c'hi  da  venire  in  terra  ,  ed  in  breuc  verrà  à  pcrftttionc 
nella  Refurrcttione  generale  di  tutt'i  Sati  di  Dio,&  hauerà  il  Ino  prin- 
cipio nella  morte ,  inanzi  che  venga  Chrilto  à  giudicare  ;  figurata  nel 
capitolo  vigcfimo  dcirApocalifTe ,  quando  farà  finalmente  condanna- 
to il  Dragone,  e  beatificati  gli  detti. 

A  tal  che  nella  prima  età  fiorì  la  perfcttionc  della  prelatura,e  cura 
Pafìorale  della  Chiefa,  che  furono  i  Santi  Apofloli . 

Nella  feconda  fiorì  Io  Itato  del  Martirio  con  la  batiaglia,c  trion- 
fo dc'Caualieri  di  Chrillo  . 

Nella  terza  fiorì  la  voce  de'Predicatori,  e  Dottori> Trombetti,  e 
Banditori  della  fapicnza  diuina. 

Nella  quarta  fiori  la  fantità  ,  &  ornamento  della  vita  contempla- 
liua  in  quelli,  che  vi  (Pero  in  terra  vita  Euangciica.c  celcftiale  . 

Nella  quinta  fiorì  il  zelo  di  giultitia ,  per  cui  ii  condefcefc  alla-j 
vita  comune,  e  mcn  perfetta  ne'zelatori,  e  giufti  illitutori  de'  llati  Re- 
golari. 

Nella  fefla  lo  ftato  dell'imìtationc  diChrifto  rcformatiuo  della-» 
Chiefa  ne'veri  imitatori  della  vita  liuangelica . 

Nella  fettima  poi  fiorirà  il  gufto  della  gloria,che'l  Signore  com- 
tnunichcrà  a'fuoi  eletti,  per  le  fatiche  durate  in  quefta  vita,quanto  es- 
porterà il  prefcnte  (lato,  e  fi  dcgnarà  communicare  N.Signore.  Ordi- 
nò il  Signor  Noftro  qucfti  {lati,e  quelle  età  fecondo  i  bifogni  di  Santi 
Chiefa,  contra  1  Demonj  fuoi  nemici,  e  contra  gli  huomini  peruerlì , 
fuoi  feguaci  ,  i  quali  infieme  con  loro  mantengono  la  guerra  antica-* 
contra  la  Chiefa  fua ,  fopporiati  per  horada  Oicsù  Cfirifto  per  mag- 
gior gloria  ,  e  prona  de  gli  eletti ,  non  hauendo  ad  efser  coronato ,  Yc 
non  chi  haurà  valorofamcntc  combattuto. 

E  così  il  primo  flato  fu  contra  le  ccrimpfìic,&  intelligenze  carna- 
li dc'Giudci. 
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71  ff fondo  Confra  l'TcfoIatria  dc'Ccnti'Ii . 
JJ  terzo  conrra  gli  Arriani,  &  alti  i  hcrttici 
Jl  quarto  centra  la  carnale,  c  perfida  fetta  Maumetfana  / 
Il  quinto  centra  la  feccia  dc'mali  Chrifliani,  ch'era  in  colmo^ 
Jl  fcfto  centra  il  pcflifèro  veleno  d'Antichrillo  . 
Il  fettinfio  centra  rcfrercito  de'  Demoni ,  c  Tuoi  fcmiaci ,  clic  ir» 
quell'vltimo  tempo  traiiagliernnno  la  Chicla  più  ihc  mai ,  h.ibbiamo 
però  da  infc  rKkrc.  che  con  tutto  ,  che  t;li  listi  fopradctti  /ìano  cos^di- 
hinti ,  e  ciré  ciafcuno  habbia  la  dia  particolare  proprietà  ,  nondimeno 
partecipa  arvcora  l'vno Usila  qualità,  e  proprietà  dcll'alrro,  e  vengono 
in  vn  certo  mo<lo ad  elìcr  mcfcolati  inlicme,  j)erchc  furono  femprc  ,  e 
làranno  nella  Chieia  Santa  di  Dio,  Prelati,  Martiri,  c  Conlèflbri,  rutti 
gtlofi,  e  perfetti  imitati^ri  di  Gicsù  Chri/to  . 

Ben  é  degno  di  grarulirtìma  conliderationccon  quanta  profond»- 
iàpicnza  Hano  llati  ordinati  dallo  SiMrito  Santo  quclii  itati .  Priniiera,- 
mcnte  C'hriUo  Signor  nofèro ,  come  cajio  ,  e  tondamento della  fua_* 
Chicfa.  fnlìcmc  con  la  Gloriofa  fua  Madre,  Aj>o'to)i,  c  Chiela  primi- 
tiuj,ccAftiturfcc,  c  fà  il  primo  ttato,da  cui  hauea  poi  da  trapaHara  ne  gli 
Itati  (egucnri  i^t^ni  pccfcttiope  . 

Al  cui  Signor  nuDro  oppone ndefr  l'ingrata  fìna^oga.dal  Demonio 

Èoffeduta ,  ne  nacque  la  prima  guerra  ,  nella  quaìe  egli  come  noliro 
)ucc  c/)trò  in  cam])0  per  noi ,  c  combattendo  ne  riportò  gloriofa  vie- 
toriavfafciando  il  Mondo  nuoua  forma  di  guercg^iarc  ,  c  di  vincere  i 
ncnìici,  t'^.xqurflare  eterna,  &  immortai  gloria  in  Ciclo»  E  com'egli 
era  vero  Dio,  c  Situare  del  tutto  fù  cooutniente  >  che  icoufulioncL? 
dell'ingrata  finagoga ,  e  per  maggior  dimo/tratione  della  fua  onnipo- 
tenza, c  dell»  fua  ckmenza,  per  mc2^o  d^lla  prcdKationc  de  gli  Apo- 
iloli  fòlle  conofcttico  per  vcioRedentorc,c  Signore  di  tutto  il  Mondo», 
da  tutte  le  qenti.  Ma  cora'elle  cr.mo  tutte  Idolatri,  &  in  abbemirvcuoli 
viti;  inuoUc  per  infticatione  dc'Demoni,  ^ cui  fcruiuano,  fu  nccellaria 
la  valorofa  guerra  de'  Caualicri  di  Chriièo  ,  i  Santi  Martiri  dico ,  per 
diilni^ccr  rido>acria,c  viti)  infernali.  Al  tìn  della  qual  guerra  doucajii 
MondVdar  l'vbbidiéza  ì  «'ìiesiì  Chri(to,comc  comincio  à  fare  al  rciM> 
di  Collantino»  nel  quale  {«acque  al  Signor  Noftro  dare  qu  ilche  ripo- 
fo  ;  e  pace  alla  fua  Chiefa  .  E  perche  àll'hora  era  n?ceHario  più  chiara 
noiilia  della  kde  della  Sanri/ììina  Trinità,  e  della  dkiinifà,  &  humani- 
tàdi  Ch ritto  ,  fiori  l'Ordine  ,  e  dignità  de' Dottori  illuminati  dallo 
S])irico  Santo»  Similmente  ancora>  jicVchc  i  Tjollri  ingegni  non  jx)flono 
arriuarc  rrlla  jìrofondità  de'miffcri  della  fède  ,  e  molti  prcl'unxndo  fo- 
uerchiamcntc  dtli'acuiczza  dc'ioro  iiirelktti ,  nuflimamentc  i  Greci, 
t»iuRamcr.tc  per  diuina  ncnniffione  vennero  à  cadere  hi  molti  errori 
fl  hcrclìc,crcbbc  la  neceffit^ ,  che  ci  cradc'DotCori,  che  conerà  gli  he- 
retici  coniegdrono  gloriofe  vrtforie  . 

Hor  pcrclk  la  cognitionv  delle  cofe  ditiinc  poco  ,  ò  nulh  gioua  , 
fcnza  V  '  nformc  alla-dottriiM  J  perciò  nel  quaito  ffato  ,  cht  quali 
coDiiQxK  jiiicnxc  col  terzo  d<:*  Dottori ,  fiorì  quella  mcrauigliofa-. , 

cele- 


tc!c/!c,  &  Ancclira  vita  de  gli  AnaforÌ!Ì,  fc  E remiri  nc'dcTcrti,princi-' 
palmcnrc  d'Arabia,  Palcllinj,  c  d'  Egitro  ,  hiophi  perciò  molto  acco- 
jnodati,  iV:  al  pro|)o(ìto,  dono  con  molt^aliirKiiza,  vigilie,  difciplinc, 
orjtionfj  conte mpiatiorti ,  &  altri  fai.ti  cflcrciiij ,  lottomcttcuano  la-> 
carnCi  e  lo  fpirito  tcneiiano  pcrrcttamcnte  vnito  con  Dio. 

Ma  perche  la  maliiia,  c  debolezza  della  Natura  humananon  può 
foffiir  tant'  altezza  di  vita  lungo  tempo  >  il  cadere  da  così  alto  Itato 
tira  fcco  grauiffimi  peccati,  c  frcddc^^za  dtlj'  anwr  di  Dio,  &  alle  vol- 
te apolbta;  aggionti  quelli  tanti  mali  all'  hcrcfie  ,  furono  neccflarij  an- 
cora gran  caMighi;  onde  furono  afpramcntecadigati,  &  alJlitti  i  Chrr- 
/ìianrda  feroci/fime,  e  bai  bare  natioRi,  come  Vandali/Jothi,  Vnj^he- 
ri,  Loni;obardi,  &  altre  nationf.etuftauia  vedo  ,  che  jXTfeuera  contra 
f  falfi  Chrilbani,&:  Hcrcticfla  fporca  ahbomincuol  fetta  di  Maco- 
mctto,  diftruggpndo,  e  rrduccmlo mleruitii  gran  parte dcJlc  Prouin- 
cic  Chrilliane.  Onde  fi  follcuò  la  q^iarra  guerra ,  ncIKi  quale  {ìi  moltt> 
afflitta  la  Chicfa.  per  la  gran  frcddcz^j^a  di  fpirito  de*ChrilHani.Non_» 
-  lafciò  però  fi  Sig.Noffrò  abbandonata,  e  priua  la  lua,Chicfa  d  huomi- 
ni  ^ant^ ,  fopra  de  quali  lì  lòlfentaffe  in  quei  tempi  milGrabili»  come 
può  vedere  ne*Oi.jK)ghi  diSan  Gregorio. 

Hordifc  ndtndo  Gitsii  <  brillo  la  fua  Chicfa,  raccoJfcc  ritirò  I» 
fnighore,  c  più  lincerà  parte  d'cffa  in  qtjcfhi  parte  dc^  Mondo  >  da  noi 
chiamata  Luropa,  al  tempo  di  Carlt>  Magno  ,  per  mezzo  di  cui  diede 
il  Signor  Dio  più  fiibilc, e quivtcì  l{atoal  lùo  Vr^anoin  Roma,c;«iK> 
dell'  fmpciio.  e  p.icc  alta  <^  hicla,  facendo  e  lio  Carlo  molte  imprclo» 
&  acqMiltanda  glorio  e  vittorie  contra  Barbari,  &  Maumtttan* . 

Jn  quello  quinpo  (laro  fu  tfoniicnientemenk*  conUefcelo  alla  fra»» 
gilicà  humana,  ite  infiituin  vna  vita  piii  kirga  ,  c  toltrabile ,  acciochc_> 
«]iietli,  che  non  ciano  capaci  deil'altezzadtl  Martirio,ò  della  contom- 
platione,  tFouaflero  però  luogo  di  graria  appreHo  Dr)  ,  e  vnlUro  me- 
diocre, polle<?cndo  cosr  f-cckliaflici  ,come  fccoiari  i  lor  beni  tempo- 
rali paciHcaTiieiitt  j  c  perche  molti  né  anco  in  quct(op?u  bailo  flato  (i 
conti ntarono di  viu<  r  bene,  e  virtuofanicntc,  prouidc  iddio  d  huomr- 
Ri  lanti.  e  zelanti  et  litra  i  viti;,e  dillbliitinni  de'Auidiifj  d'onde  ncfe- 
gnì,  ch'cfli  molVero  guerre  ,  c  perftcuiioni  à  i  im  i  proj>fif  prelati  > 
vlando  male  i  Chi  iUÌani  delia  pace, e  pro'pcrirà  temporale,  trafcorlc- 
ro  cosl'gU  tcclelialtici,  come  i  focolai  i  à  Iwii^iia  fciolt.i,  in  vna  ir.finffa^ 
lilalTaiione,  e  dillolutione  d'aitaritic,  linionie,  vlirc,  violenzcrdilcor-. 
die,  e  carnaliti)»  fenz'akun  rimorfo  di  confcicn/a,  ò  limordj  Dio, tire- 
nendrtqunfi  loloii  nome,  e  fede  di  Chrilliani,  nel  rclìo  poi' Gentili.  E 
crebbe  in  tanta  gran  manici  a  quefla  rilalòatione  ,  e  vita  carnale  ,  cli€^ 
parca  del  rutto  ehinta  ne  gli  hunmini  ogni  memoria  tli  vita  Ipiritualc,. 
ficogni  rmitatione  dt  lJa  vita  di  (  hnfto.Ondc  perciò  fu  neccliario,ch* 
egli  prouedeileal  Mondo  di>rcformatione  della  memoria  della  fua^ 
fanti/lima  vin. 

Né  dcue  però  parere  ftrano,  che  la  diuini  prouidcnzarla  quaJcjp 
il  auto  foaue;  c  dolcomentc  goucrna,  ilcompiatcflb  dare  liato  ,  e  rici-- 
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chezzé  fcmporali  alla  fui  Chiefa ,  anzi  ciò  fii  molto  tfdnuem'ente  per 
molte  ragioni,  prima  per  dimollrar,  che  Chrifto  é  onnipotente  Crea- 
tore, e  Goiiernatordcl  tutto,  Se  ì  cui  tutte  le  creature  (cruono,c  ch^ 
con  tutte ,  c  di  tutte  può  eflcr  fcruito  nella  Chiefa  fua  contra  1*  hcrefia 
dc'Manichcì .  Poi  per  dimollrar,  che  non  riproua  il  Teflamento  nuo- 
uo  lo  flato  de  potenti  i  di  ricchi ,  e  di  Principi ,  cjuantimque  egli  con- 
uerfando  nel  Mondo  elcggeflc  altra  forte  di  vita  in  pouertà,  croce  ,  & 
humiìtì. 

Terzo  volle ,  che  i  Prelati  Ecclcfianici  pofrcdcflcro  titoli  d' ho- 
nori,  di^^niti ,  e  ricchezze  temporali ,  acciochc  i  potentati  del  fccolo  » 
apprcncìeffcro  da  loro  fórma  d'humiltà,  di  liberalità,  benigniti  ,  ?c  af- 
fabilità, con  i  lor  poj>oli  in  vn  gran  zelo  di  giuftiria,  con  i  malfattori,^ 
d'vfar  pietà,  e  milericordia  con  i  miferabili,  accioche  anco  i  ricchi  im« 
paraflero  à  non  confumarc  la  facoltà  loro  dietro  alle  vanità  del  Mon- 
do, &  i  diletti,  c  delitie  della  carne ,  ma  che  fe  ne  feruilìcro  ad  vfo  d'- 
opere di  pietà,  di  mifericordia,  c  dVna  vita  modefla,  e  temperata,  che 
di  quello  diedero  ottimo  eflcmpio  i  Prelati  di  quel  tempo ,  con  la  lor 
gran  carità,  allincnza,  c  libcralitàidirpcnfando  il  patrimonio  di  Clui- 
fio  con  i  fuoi  poueri. 

Qiiato  ancora  perche  fuflc  meglio  conofciuta,  c  più  prontamente 
abbracciau  l'imitatione  della  vita  3i  Chrifto  in  pouertà  ,  croce,  c  di- 
fprezzo  di  tutte  le  cole  del  Mondo  ;  dipoiche  hauclTcro  gli  huomini 
vido,  e  per  cfpcricnza  ,  quanti  mali ,  c  peccati  fulTcro  foprabondantt 
Dclla  fua  Chiefa,  per  occalìonc  de  gli  honoi  i,  e  beni  tempora! i,e  chc_> 
(in  i  ciechi  mondani  reftaftcro  chiari, che  la  maniera  di  vita  eletta  da.» 
lui  in  quello  Mondo  era  la  più  lìcura,  e  perfetta  di  tutte  l'altre. 

Quinto  finalmente  per  condefccndcre  all'impcrfcrtionc,  e  debo- 
lezza di  molti,  che  non  clTcndo  capaci  dell'alta,  ik  Apoftolica  poucrtàt 
per  quella  via  fi  farcbbono  faluati;  di  donde  fi  raccoglie ,  che  Nollro 
Si^.  ordinò  fcmpre ,  e  dilponc  lo  (lato  della  fua  Chiefa ,  fecondo  ch'ò 
più  conuenientc  per  gli  eletti;  di  modo  i  che  con  fapientiflìmo  confc- 
glio  dello  Spirito  Santo  fù  dotata  la  Chiefa  de*bcni  temporali.  Fù  ben 
quello  llato  d'abbondanza  temporale  ,  vna  grande ,  e  giufia  proua  de* 
Prelati,  &  Ecclcfiallici ,  che  fcoperfe ,  s*  erano  humili  ,  ne  gli  honorÌ9 
temperati  nell'abbondanza ,  e  poucri  di  fpirito  nelle  ricche/;^c;ma  po- 
chi rhifcirono  à  quella  pruoua  ;  onde  prcllo  ne  fcguì  vna  gran  rilafsa- 
tione,equeI  ch'era  fiato  dato, per  occafion  d'clTercitare  la  virtù,fi  vol- 
tò in  occafionc  d'intolerabile  trafgrcffione .  Hot  qucfia  caduta  nel  fin 
di  quell'vltima  età ,  e  fiato  di  profncrità  temporale  i  dichiara  meraui- 
gliofamcnte.  S.Gio:  nc'Quinarij  aelle  lue  vilìoni,  perche  l'Angelo  di- 
ce alla  quinta  Chiefa  di  Sardis,  tu  hai  nome  di  viuer,  ma  ft-i  morta-»  , 
e  le  dice  di  molti  mali,  e  poco  bene,  che  fà,  e  fe  non  s'emenderà, le  mi- 
naccia vn  fubito  cafiigo ,  e  condannationc .  E  nell*  aprir  il  quinto  Si- 
gillo fi  dice,  che  per  gran  zelo  i  Santi  gridauano  vendetta  fopra  i  pec-^ 
catori ,  E  nel  ferrar  la  quinta  tromba  fi  dice,  ch'vna  f  Iella,  cioè  lo  {la- 
to dc'capi  nella  Chiefa,  fecolari,  Se  Lcdefiafiicijcadè  come  in  terra,in 


tanta  Cupidità  di  cofe  terrene,  che  s'apri'I  nozzo  dcirabbiffojCom'.^  di- 
re, ch'ogni  fòrte  di  viti;,  c  peccati ,  fuperoie  ,  auaritic,  crudeltà,  am- 
mazzamenti, aflaflfìnamcnti,  enormità,  &  altri  infiniti  mali ,  inondaro- 
no fopra  la  terra  per  lo  mal'cllcmpio .  Onde  perciò  fù  beftcmmifito  il 
nome  di  Dio,  e  ne  fcguirono  herclìc  Tenza  ìiumero,  ed  inlìeme  guerre 
<iiRegno  con  Rcgno,di  Popolo  có  Po|>olo,  fcifmc,e  dirunioni  di  Pre- 
lati con  Prelati ,  e  di  Prelati  con  i  (udditi ,  con  infinito  icandalo  del 
Mondo,  e  tanto  maggior  d  ogni  paflaro,  quanto  era  più  domcttico,C-> 
che  venia  da  i  capi  della  Chiefa  Ipirituali .  Nella  taccia  di  quella-» 
quinta  età  occorfe  l'Imperio  di  FeaericoSecondo  gran  pcrfecutor  del- 
la Chicfi,  e  dc'Prclati  rìn  d'introdurre,  e  dare  fhnze  à  Saracini  in  Ita- 
lia ,  che  con  le  lor  fcorrerie  fecero  grandiffinie  /fr.igi  di  popoli, incen- 
di;, e  ruinc  di  Chiefc,  e  di  Monallcrii,  con  la  lor  barbara  inkdeltà.  Al. 
I  hora  s*ofcurò  il  Sole,  cioè  il  Santo  Padre  priuato  di  quell'autorità  ,  c 
riuerenza,  che  da  tutti  gli  fi  dcue,  e  la  Luna  fi  fece  fanguigna  ,  per  Icj 
pcrfecutioni,  priqioric,  e  morti  di  Cardinali,  e  Prelati ,  fatte  dal  detto 
Federico,  e  fiioi  fautori,  e  le  fklle  cadcrono  dal  Ciclo,  cioè  moiri  Ec- 
clcfiaftici.che  lafciaia  laChiefa  di  Chriflo,adherirono  all'  lm|icratorc. 

Onde  già  ftauano  pronti  i  Demoni  Miniftri  dell'ira  di  Dio  per 
farla  vendetta  fopra  il  Mondo  in  tutte  le  quattro  parti  della  terra  ,con 
follecita  ifligatione  à  nuoui  peccati,  cercando  di  prcucnire  la  diuina-» 
mifcriCordia  col  cafiigo^E  vcramcnte.chc  fe  dal  nuono  rinafcimento, 
c  conformarionc  dello  fpirito  della  penitenza,  humiltà,  e  pouertà,  non 
loffe  fiata  fauorita  da  Gicsù  Chrillo  Signor  coltro  la  (ua  Chiefa  ,  più 
fcappar  non  potea  da  vn'horribil  ca(figo.  Né  lalciò  Dio  clcmentifftmo 
di  riuclarequcfta  ncce/Iìtà,&  il  rimedio,  ch'apparecchiaua  à  i  fuoi  Vi- 
cari; in  tcrra,&  ad  altri  fedeli  cattolici  per  loro  confolatione .  La  onde 
fece  vedere  in  fogno  ad  Innoccntio  Terzo ,  all'hor  Pontefice  ,  come  la 
Chiefa  diS.  Giouanni  Laterano  minacciaua  ruina,e  che  due  pouerclli 
veniuano  con  le  loro  fpallc  à  foltentarla  ,  e  cosi  poi  venendo  prima-» 
il  gloriol'o  Padre  S.  Francefco,  c  dipoi  San  Domenico  à  dimandare 
autorità  al  detto  Pontefice  di  cominciare  vn  nuouo,  &  A|X)fiolico  (fa- 
to nella  Chiefa  di  Dio,per  illuminatione  dello  Spirito  Santo,conobbe, 
ch'eran  quei  due ,  che  hauea  veduto  in  fogno  regger  con  le  loro  fpalle 

3uella  Chiefa ,  e  gli  approuò  l'Ordine ,  e  lor  concelTe ,  quanto  dimun- 
arono . 

Siche  fiando  la  Chic/à  indetto  tempo  ripiena  d'huomini  bcftiali  , 
ch'erano  tutti  dati  in  preda  al  fcnfo ,  e  come  di  ferpenti  terreni ,  pieni 
d'auaritia,  e  d'altri  mollri  crudeli ,  c  fpaucnteuoli ,  e  con  la  faccia  ,  c_> 
conucrfafionc  cosi  difìormata  ,  c  guaita , con  tanti  viri; ,  hipocrifie  ,  & 
hercfic,  che  all'hora  rcgnauano;  con  tutto  che'l  Sig.  Dio,  come  gelolo 
della  fpofa  fua,  folle  sdegnato  per  tante  abbominaiioni,non  volle  però 
lafciar  di  mofìrarc  nell'ira  fua ,  la  Ina  mifericordia  :  ondcfiifcitò  in_» 
mezzo  della  fua  Chiefa  gli  Ordini  Mendicanti,  pieni  d  huomini  di  gra 
fartirà  ,  i  quali  fiirpaffcroPanariria  ,  bandiffcrolc  carnali  dilttcationi  » 
ricula fiero  gli  honori,  e  dignità  terrene,  fliggillcro  l'hipocrifia ,  difen- 
dei- 


deflcro  la  vcàth  aCccnJcfTcro  il  fuoco  della  cariti ,  riformafifcra  l'ho^ 
nefU,  con  l'imitare  ,  e  fcguitarc  rcflcmpio  di  Chrifto ,  fiirtemcnte  W- 
prcndclTcro  i  dirordini ,  c  le  diirorraità  della  Chicla  ;  con  la  parola  di 
Dio  fiicgliaflcro  i  popoli  ì  pcmtcnza,comc  marauigliola  virtù ,confi»- 
dcflcro  la  m.ilitia,&  j  grani  errori  dcWcdcratihcrctici, e  con  l'aiuto» 
inlbn/.a  delie  Aie  infcruorate  orationi  placadcro  la  giiifla  ira  di  Dio  , 
fra  i  quali,  come  in  figura  di  Enoch  ,  Si  lllia  »  i  Santi  i-f:uiccrco>  c  Do- 
menico, finr^olarmcnte  à  qucfia  opera  Tanta  fùi  on  dcputati,c  fecondo  > 
che  racconta  S.  Antonio  nella  Tua  hiitoria,  il  Padre  S.Domenico  vide 
in  rpirito  Iddio  molto  adirato  contra  il  Mondo, e  chei  volca  caltigare; 
ina  che  la  Vergine  nloriofa  gli  chicdea  grafia  per  la  Chicfa,  oficrendo- 
gli  due,  che  per  la  diuina  prouidcnza  erano  già  afllgnaii»  à  doucr  pre- 
dicar la  penitenza  à  i  peccarori,  &  inuilarli  alia  emendatione ,  ch'erano 
i  gloriofi  Padri ,  S.  Pranccfco  ,  e  S.  Dome/iico  >  alle  quali  preghiere  fi 
placò  Dio  :  e  così  occorfejchc  ncll'cntfar  dentro  la  Chiefa  di  S.Picrro 
di  Roma.amcndue  i  Padri  I-ranccrco,eDomcnico,in  (jjirito  fi  conob- 
bero per  fr.itellj,c  per  compagni  deputati à  quclVopcra,  e  con  gran  ca- 
rità inlìcme  s'abbracciarono . 

Erano  quelli  due  jcapi ,  &  ifiifutori  due  perfette  Regole  nella-» 
Chicla  di  Chriflo ,  San  Domenico,  come  chiaro  Cherubino  ,  che  col 
gran  lume  della  fapienza  diflendcui  l'ali  della  dottrina  fua  nelle  predi- 
cationi ,  fopra  le  ofcore  tenebre  del  Mondo  ,  quali  alla  fine  pef  tanto 
iiio  fj)lendorc  fi  vennero  à  chiarire,  e  fcoprir  gli  errori  de  gli  hcretici  » 
ik  ad  incaminar  i  cuori  de  i  fedeli  per  la  ilrada  fìcura  della  vera  pacQ  • 
jEt  il  Keato  Franccfco  à  guifa  d'vn'altro  Serafino  venuto  dall'Oriente  » 
purgato  con  l'ardentifiimo  carbone  accefb  Chriflo  Crocififib  ,  &  in- 
fiammato tutto  dell'ardore  del  celefle  amore,  fparfe  quello  diuino  in- 
cendio per  iJ  Mondo, lafciando  l'vno^e  l'altro  quelle  indette  loro  pro- 
prietà a'  fuoi  cari  difccpoU  ,  benché  in  amcndue  loro,  in  alcu  ni  altri 
Jegitimi,  e  perfetti  fuoi  figliuoli  Io  fj)fcndore  della  fcicnza.e  l'ardore.» 
della  carità  ,fù  in  mcrauigliofo  naodo  congionto  .  Hor  perche  tutti  i 
mali  di  quel  tempo  nafccuanodall'auidità  ,  e  dall'abbondanza  dcllc_> 
cole  fcmporali,c  fi  nutriuano,  fullenMuano  gli  huomini  nella  vanità,  c 
nelle  pcffimc  fenfualità  ;  perciò  il  P.  S.  Fra'nccfco  moflo  dallo  Spirito- 
Santo, volle  trócare  fin  dalla  radiccc  rimoucre  da  sé  al  tutto.i^  dal  fuo 
Ordine  i  beni  temporali,  come  riformatore  di  quefla  quinta  età  ,  e  co- 
me quello,  nel  quale  lo  Spirito  Santo  daua  piincipio  alla  fefla  età,  &  al 
le/io  finto  della  Chiefa,poncndoauanti  gli  occhi  di  tutti  i  Chrilliani  la- 
vica di  Gicsù  Chrilfo  CrocifìlTo,  non  lcritra,ò  letta  in  carta;  ma  fcolpi- 
ta  con  opere  da'fuoi  perfetti  imitatori,c  fe^^uaci ,  fecondo  che  Thuma- 
na  fragilità  la  può  imitare ,  e  ben  Ci  può  dire  ,chw  S,  Ernncefco  Hi  for- 
mato da  Dio,  come  il  primo  huomo,il  quale  con  deliberato  configlio» 
doppo  li  primi  giorni  delle  fuc  opcre,fu  fatto  il  fello  giorno  ad  imagi- 
ncic  fimilitudine  fua  ,  così  nel  fello  tempo  della  Chiefa,  formò  Gicsù 
Chrillo  S.  I  ranccfco  à  fua  imaginc,  &  à  fìmilitudinc  della  fua  vita,c_> 
Croce ,  per  quanto  l'humana  fragilità  può  foppoiivc,  per  vna  nuoiia 

mol- 


molnpIicatiortcdcTuoi  eletti .  Similmente  fu  H^nifirafo  ncfl'An'^eloV 
di  cui  di  foprn  ficc/fimo  mcntionc ,  che  qridò  à  gran  voce  à  i  qiiljrtru 
Angioli ,  à  cui  tra  commefìb  di  nuocere  alla  Terra,  A:  al  Marc,dicen- 
Go  :  Non  fate  male  alcuno ,  fin  che  non  habbiamo  fcgnati  i  ferui  del 
Noflro  Dio  nelle  fronti  loro  ;  ciot* ,  fin  che  non  habbìamo  feiìaraii  ì 
makdctri  regnali ,  e  caratteri  della  Bc/lia.che  fono  i  vitij,  e  pcccatrde 
gli  hnomini,e  non  gli  habbiamo  imprcflo  non  folo  ncTuoi  cuori.pcr  li 
pcnitcn2a;  ma  ancora  nella  vita  loro  il  legno  del  No/lro  Signor  Giesìi 
C  hnllo  ,  ch'é  la  Santa  C  roce  ,  vero  ftgno  de  gli  eletti,  il  qual  officio 
ben  fi  comicniua  al  Santiffimo  Francefco  ,  come  à  quello  ,  che  portaui 
li  titolo,  figlilo ,  c  figura  della  vita.c  paflìonc  del  Signor  noaro  Ciicsù 
Chili  o,  così  nel  feguirar  le  pedate  tlcllc  lue  conucrrnioni ,  comcj 
reirJte72a  della  córcmplatione.così  nelle  opere  miracoiofcc  flupcn- 
fle.comc  ncl  iingolarprnulcgio  della  communicationc  delie  Tue  fa* 
crati/fime  piaghe.  *^ 

Chi  potrà  raccontare ,  ne  capfrc  con  quanta  fomidianza  lo  Sn{- 
rito  Salito  rapprefenrafTc  nella  vita  di  quello  fanfhuomo,  alla  ChiLla 
Ja  vita,  Croce,  hurniltiì.cnerfettione,  nella  quale  tìhà  da  fceuirc  il 
Saluator  No/lro  GicsùCfirillo?  Così  era  neceflarioper  i  ^ran  bifo- 
cni,  eh  erano  nella  Chiela  .  Quando  Chriflo  (come  dice  S-  APoHinol 
jl  Mondo  era  in  cflrema  necelfita  ..Onde  e:  ben  ragione  ,  che  ali  ren- 
<Jiamo  infinite  gratie,  che  ci  volle  aiutare  confra  tanti  mali  i  e  certcclw 
non  hauria  rapito  fecole  fommerfo  nel  fJiofondo  rimpctuofo  torrente 
della  mnhtp,  c  peccati  del  Mondo  ,  fc  la  Croce  diXjhriib  S/c.  nnfirt> 
con  la  fua  Hiuina  autorità  ,  e  con  tant'cminenza.e  fermezza  non  iò(fc> 
toa  predicata  nel  mezzo  del  Mondo,  allaquale  accoflandofiS  noi  rc- 
JtaHimo  laidi,  e  fermi  m  Dio  contia  tanta  violenza  di  malitia,c  di  pcr- 
uerfitaaira  cosi  infelice.e  mi/èrabilc  Io  fiato  del  Módo,che  fij  ben  nc- 
cefiariG  il  loccorfo  diurno,  che  con  la  fua  autoriti)  ptrluadcffe  all'huo- 
mo  la  volontaria  poucrtà,  la  continenza  ,  la  carità,  la  giuflitia  ,  la  con- 
corei ia,c  vera  pura  ,  jnfitme  con  tutte  l'altre  preclare  virtù,chc  fono  h 
lirada  della  fallite  eterna,  e  fine  della  Chriftiana  profcflrjonc. 

Parcua  dunque,  che  in  qucfla  quinta  età  fu  (Te  quafi  tornato  il 
Mondo  nella  medcfima  nece/fità ,  ch'era  auanti  la  venuta  di  Chrillo  ; 
tanto  flaua  dimemicato  della  falutc ,  per  efló  portata  ,  e  di  nuouotor- 
raro  nell'antica  malitia  ,  e  perucifira  ,  e  che  ael  vn  certo  modo  coftrin- 
gefTe  la  carità  di  Chrifto  vn'altra  volta  a  fin  fi  crucifigccre  innanzi  a  oli 
occhi  de  gli  huomini  ingrati,  fcordatifi  di  queflo  beneficio  incompic- 
fibilc ,  non  già  per  la  reJentione  de'pecfaf] ,  qual  era  fitta  fufficentc- 
nurfre,  per  infiniti  Mondi  ;  ma  fi  bene  per  rinouare  nella  memoria  de 
eli  hiiomini  la  ftrada  del  Cielo,  che  altro  non  c  faluo  la  lira  Croce,  o 
pafCone  ,*  la  qual  cola  non  clTaido  più  conucnicnte  da  farfi  ,  per  noiu» 
«fier  giù  più  Chrifìo  capace  di  morte,  come  immortale  glorioloja  fua 
diurna  fapienza  trouò  qucflo  mezzo  di  rapprefentaic  viua,^^-  efiicacc- 
mente  inyn  fuo  fcruo  lo  flcndardo  della  Croce,  la  flia  Paffionc,  e  nia- 
ghe  per  rinouaria  nella  memoria  de  gli  huoraini ,  acciochc  feguirifTc* 


ro 


ro  la  pei-ftttionù  df  Ilo  flato  Eunngelico  ,  the  elio  Con  la  fuà  fanti/Tima 
vita  ci  haucuj  infcgnara  . 

Quello  (criio  lù  detto  per  così  gran  mifkrio  fu  il  gloriofo  P.  San 
Franccfco  dcjiurafo  per  la  ncccffità  ,  c  spirituale  rinouationc  della  vita 
di  Gicsù.Chrillo  al  Nlondo,  rapprcfcnrata  ^  glixicclii  de'  fedeli  nclla_> 
{va  pcrfona,  c  de'pcrfciri  Rcliciofì  del  Aio  Órdine.  £  pcrcMela  vita-» 
di  Chriffo  ,  e  la  Aia  perfcttione  Angolarmente  ri/picndc  ,  A  come  c'in- 
fegiu  I'£uangclio,ncIla  paffione  della  Croce,  cioè  in  profondifAma—» 
Jnimiità,  in  Arettiffima  houcrtà  ,  A:nza  mc/coljmento  de'beni  tempo- 
rali ,  in  fcruorc  di  carità ,  e  compaffione  de'pcccatori,in  opere  dclla_» 
noAra  falute,dure,  iS:  afpre,principalmentc  nella  perfcttione  interiore 
delta  carità,  con  la  quale  N.  S.Giesù  Chriflo  capo  noAro  ci  vnT,c  legò 
con  Dio;  e  per  poter  meglio  far  qucAa  vnione  ,  conAglió  la  rinuntia-» 
de'beni  temporali,  c  della  propria  libertà  ,  delle  fenAulità  pcrqueAi\-3 
ftrada  de  i  conAgli  di  Chrifto  mal  conofciuti  dal  Mondo ,  il  P.S.Frac. 
fi  mifcà  caminarcjv\'  à  far  vna  Regola,  Se  vn  dritto  Icntiero  per  andar 
alla  perfcttione  ,  vnirA  con  Dio  ,  per  le  quali  caminando  cfl'o,  «S:  in- 
legnando  altrui ,  più  con|lcopcrc,  che  con  le  parole  della  fapicnza  hu- 
niana ,  mofirò  al  Mondo  la  vere  ftrada  della  penitenza  ,  e  della  falutc- 
Pero  /ccondo  S.  Bonauentura  A  poflono  a/Agnare  tre  merauiglioAL 
cfì'ctti,  pcrjli  quali  fù  da  Dio  mainJuro  ni  Mondo  il  P.  S,  Tranc,  li  pri- 
mo Al  per  predicare  la  pcnitc2a,comc  vn'altro  prccurforc  di  Chrillo  » 
nel  deferto  della  poucità  Iluan?clica  à  i  Chi  iAiani ,  che  già  fe  n'erano 
Scordati,  e  per  mollrarc  le  ntctffità,  ch't/fi  haucano  di  farla  per  cecità, 
in  che  la  tencuano  i  A:oi  enormi  peccati  j  e  qucAo  Ai  il  primo  nomo» 
chebbe  qncAa  facr.ita  Udizione ,  cioè  Predicatori  di  penitenza  ,  il 
qual  titolo ,  Si  officio  gli  fù  Jato  da  Papa  Innocentio  III.  nella  prima 
conArmatione  dclPOrdinc  ;  onde  per  qucA'obligutionc  S.  Francefco 
ordinò  la  terza  Regola  chiamata  dc'Pcnitcnri. 

La  feconda  opera, che  per  lo  Spirilo  Santo  hauca  da  farccra  di  rino- 
warc  con  profcAìonCj&  oilcruanza  egli,.?»:  i  fuoi  difccpoli  la  vita, e  per- 
fcttione Euangclica»  per  il  quale  cA«.tto  egli  fece,  &  ordinò  con  Io  Spi- 
rito di  ChriAo  la  Regola  dcTrati  Minori ,  accioche  la  fondafl'e  con.^ 
alti  fondamenti  d'huniiltà,  pofc  loro  nome  Minori ,  cioè  di  tutti .  In 
fjucft'Ordine  Aorirono  molti  Santi  Padri ,  che  furono  ^lorioli  in  fan- 
iità,  e  dottrina,  come  fù  S. Antonio  ,';S.  Borau.  S.  Luigi  Vefcouo,  San 
l5crnardino>e  molti  altri  ConAlìori,c  Martiri  di  ChriJlo:  ordino  an- 
cora la  Regola, e  vita  ApoAolica  à  S.  Chiara,  \'  alle  fue  difctpole,  le 
quali  con  la  loro  Amtità ,  cd^flcmpi  tirarono  innumerabili  Vergini  à 
ij>ofarA  con  ChriAo . 

La  terza  opera  Analmciìtc,  che  douca  firc  qut  Ao  SeraA:o  Santo  era 
J'infegoare  à  tutti  i  fedeli  ChriJliani  di  'M^li  ir  jopra  le  loro  fpallc ,  c_> 
portar  volentieri  la  Croce  di  Chrifto  ;re  »  moflrandoloro ,  che 

conia  pouertà  della  Croce  A  guadagnano»  le  vere  ricchezze  incor- 
luiribili,  e  che  con  li  trauagli  s'ottengono  i  veri  ripoAicofi  la  baflczza, 
ia  vera,  c  Acura  aJtczza;  e  con  la  ccmimuDÌcatione)e  famigliarità  Aia  fi 
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atfqm'fta  la  vcraamicin'a  con  Chi  i/ìo.  Perciò  gli  furono  imprcflc  Iz^ 
fuc  pinghe  non  Colo  nell'anima ,  ma  ancora  nella  carne  vifibilmcncs_> , 
acciochc  li  carnali  non  Iiaucnèro  fcufa  alcuna  di  fcguir  Chrifto  cro- 
cifil]o>  nel  Tuo  forilo  Franccfco.H  da  quelli  obiighi,  che  il  finto  Padre 
hauc.ijcomc  d'vn  nuouolpirito  di  Chrifto,nafceua  in  lui  quella  noui- 
t:ì  d'opere  in  ogni  forte  di  virtij  così  mcrauigliofc  quegli  ecccffi  d'hu- 
milfà,  c  difprczzo  di  sè  ftcflo,  quel  rigor  di  difciplina  ,  quel  femore  di 
carità  del  proffimo,per  cui  tutto  sè  fteflb,&:  i  fuoi  voltauaA'  impiega- 
«a  per  indrizzare  i  Chrifliani ,  e  rimetterli  nel  camino  dell'vbbidienzi 
di  Dio,  e  della  fua  legete,  le  quali  cofe  perche  paiono  balle  à  gli  occhi 
humani,  pochi  fono,  clic  l'intendano,  e  che  l'eltimano,  come  clourcb- 
bono ,  anzi  s'allontanano  da  eflè,  c  fe  ne  ridono ,  perche  l'huomo  ani- 
male, ch'c  guidato  folo  dal  lume  naturale  i  non  comprende  le  cofc  di 
Dio  :  hora  k  quefto  fommo  Dio,  come  autore  di  quelle  opere,  deuo 
il  diuoto  Chrilìiano  dimandare  humilmente  il  lume  della  graria  fua_*, 
col  quale  liberato  da  i  pareri ,  e  giuditi;  humnni,  intenda,  gu/ti,c  caui 
frutto  dallo  fpirito  di  Chrillo  ,  tanto  largamente  communicato  al  P.S. 
Francefco,  Se  à  i  (voi  veri  figliuoli  >  per  riforma,  aiutO)  c  conforto  de* 
fuoi  eletti,  e  veri  Chriftiani . 


IL  FINE  DEL  PROEMIO, 
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PRIVILEGIO  DJLL  RE*  FILIPPO  PER  LA  TRADVT- 
lionc  Spa^nuola  delia  lingua  Poi  roghcfc. 

DOn  Filipjvi  per  la  Dio^ratia  Rèdi  Ciniglia,di  Lconc,d*Arago- 
na, delle  due  SiciJic,di  Gicrufalcm,  di  Granata,  di  Toledo  ,  di 
Valenza,  diGalilia,  di  Maiorca,  di SiuigiI a,  di  S.irdegna,di  Cordona, 
di  Corflca,  di  Giacm,  de  ^li  Algrniii  dcll'AIghczira,  di  Gibilterra^  , 
Duca  di  Milano,  Come  di  Fiandra,  di  TiroIo,&c.per  quanto  ci  è  fia- 
to riferirò  in  nome  di  voi  F.Diego  Nauarro  f  rute,c  |>roKiVo  dell'Or- 
dine di  S.Francefccchc  voi  hauete  tradotto,  dalla  lingua  Portugliefc 
nella CalKj^iana  vn  libro  intitolato,  la  Prima  Parte  delle  Croniche 
de' Frati  Minori ,  ilqualèfbto  approuato  dal  Cardinale  Infante  di 
Portogallo,lDquifitor  maggiore  di  quel  Regno,  nell'vna,  cneii'altra 
lingua,  |>cr  il  Dottor  Serrano,  Dottore  irj  Teologia,  e  publico  Letto- 
re di  Filofofia  tRll'Vniuerfità  d'  Alcalà  ,  per  commilfione  del  Dottor 
Balboa,e Vicario  Generale  di  detta  Citt.ì,c  territorio;  con  la  detta  ap- 
probatione  già  i'cra  corainciaro  à  IbmparCj  ne  fi  finì ,  per  caufa  della 
prammatica ,  da  noi  rajouanientc  fatta  iopra  le  Stampe  :  E  perche  il 
detto  libro  era  di  molta  cruditionc,  iflruttione  ,  &  ammaefiramento  y 
voi  ci  fupplfcafte,  che  lo  f iceflìmo  vedere ,  c  che  vi  deflimo  licenza-» 
di  poterlo  fare  flamparc,  e  vendtrc,  con  comandamento  però, che  per 
il  tempo,  qual  foflc  in  noflro  arbitriojneflun  altro  lo  potelTc  ftaraparc, 
né  ftampto  vendere  folto  graurpene,  ò  come  più  piaceffeà  noi .  Vi- 
fto,  ch'e  fhtoqitcfto  libro  dal  noftro  Configlio  ,  c  fatte  le  debite  dilt^ 
genze,  che  la  prammatica  da  noi  nuouamcnte  fatta,  difpone  ,  fù  rifo- 
iuto  da  detto  Ccr.fìplio  ,  che  noi  vi  faceflìmo  dare  quella  lettera  no- 
Ara,  conforme  alla  dimanda  voftra:  e  cosi  ci  è  parfo  di  fare. 

Dunque  per  )  a  prcfcntc  diamo  h'cen2a,e facoltà, che  qualfiiioglta 
Stampatore  di  queHi  oollri  Regni  pofla  flamparc  il  detto  libro  ,  fenza 
cafcarc  in  pena  alcurra;  ma  beugli  comandiamo,  che  fUmpato,chc  fa- 
tài  non  fi  ardifca  venderlo,finchcrii)ortato  al  detto  nolìro  Conlìglio» 
non  fia  prima  riconfrontaracol  medefimo originale  da  lor  moftraio;i| 
quale  và  rubricato  ,  c  fottofcritro  nel  fine  da  Francefco  da  CafUllo  > 
Scrittor  del  nollro  configlio,  accioche  fi  veda  ,  fe  la  darà  imprcffìone 
è  conforme  all'originalcE  fc  gli  dà  parimente  licenza  di  jwMerlo  ven- 
dere, fallando  il  prezzo, che  per  cialchcdunod'effi  donerà  faauerc. 
Sotto  pena  d'incorrere  nelle  pene  contenute  nella  detta  Prammatica,© 
delle  leggi  del  noliro  RegfK).Data  in  Toledo  a  i  lo.di  Febr3roi56j, 

Gioiiàrnni  Vafqaez.  Il  Dottor  Dic^o  della  Gafca . 

21  Licennado  Vacca  de  Caflro .   il  Licentrado  ^ed^of;^. 

IlLiccntiato  Arrrcra,  •     Io  Inietto  di  MornrolCancclI.dff. 

la  Camera  di  S.M.Cfcci  fcriuer  la  fudetr3>di  fuo  comandamento,  coi 
confcnfo  del  Coniglio. 


TA- 


TAVOLA  DE^  CAPITOLI 

DELLA  PRIMA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DE'  FRATI  MINORI . 

LIBRO    P  K  I  M  O.  l>el  modo  di  ricevere  i  Frali  neUd  Reli. 

DEI  neffimentOi  educatiove  ,  e  naiu-  gicr,e,e  deWhaòiio  de  Fruii  Aiin^ù  . 

r/iU  inclinatione  del  P.Ó\France'  Cap.  i.f.zz.n.2, 

fco,  Cap.  1  /.  1.».  I .  Dell'officio  dittino,  e  dei  digiunt.Ce^,  5 . 

Delia  prima  fua  "Vocaiione  dalla  Z/i/a  fol.lS.n.}, 

fecdare  alla fpiritualè  ,  per  molte  ap^  Come  fbaèbiano  àgouernar  i  AÉini/frì, 

paritìoni  del  Signoi  e.Cap.  i.f.^n.T»  nel difpenfar  i  Frati  alle  lor  viedief^ 

J)e!!t  irau^gli ,  c'hebbe  per  efferfi  ftpa-  zje  .  Cap.^.f.z^.n.^» 

fato  dal  JWondo.Cap.$.f.6.M,n.  Velia  correitìcne  fraterna  neirtfèfe  ,  C_i 

Come  il fcTHO  di  Chriflo  rtnuntiò  al  Pa-  the  non  fi fcandalizino  ,  e  che  non  pof- 

drti  non  fclo  laiegitimay  ma  gli  diede  fano  hauer  dominio  in  cofa  alcuna^  • 

anco  ip*i unì     baite u a  Ih  dojfo  fpo-  Cap»$.f.i^.n.  6. 

gliaioji  infivo  alia  camìfcìa  dixanxj  Dflrìcorjoy  che  debbono  far  i  Frali  a'io' 

il  Fe/iohc  d  Affift,Cap  ^f.g.n,\^,  r9  Minifitì^  e  c.ben'Jfnn  Frate  Jì  pop  a 
pelfeJTtrcii^  ne'quali  rejjerciti  dapoiil      dimandar  Priore,Cap.6./.2^.n  3. 

feruo  di  Chiijio  S,  Frauce/co,  Cap,  5 .  Del  modo  del/tmire^e  proueder  la  cafa  y 

/.  Z  o.  ir«  1 V      '  e  fate  i  leciti  ejfetcitif  ,  che  Jtano  à  bc" 

Come  furono  da  S.  Franeefc^  riparaif^  nefcio  commnne^e  che  $  Frati  non  po/L 

tré  Cfìiefe  .  Cap.ó.f.  iz,n.i  S.  Jano  hauer  nè  Monafìerio,  nè  Cfjiefa^ 

J)eUa  feconda  fuauocatione  alio  fiato  che  faloro,Cap.'j ,f.i%,n.^ 

della  perfezione  Fkangelica  ^  4t  in  Come  fi  yitta  a  Frelitl  riccuer  danari  ^ 

chi  tempo  ei  diede  principio  alla  fua  e  come  ft  caflighino  per  ciò  ^  Cap^%, 

Regola  , Cap,  7./.i4.n.zo.  f.ió.n.M* 

Velli  due  primi  difeepoli  del  P^,  Fra»-  Del  modo  di  chieder  limoftit/t^  e  del  Znit9 

cefco  .Cap.Zf.i'yyU.zi.  ordinario.Cap.$f.2.6.n,i2. 

Come  Fxat  F^idio  fu  il  terxfi  dtfcepolo  Del  modo  di  f trutte  a  Frati  infermi  m 

dì  S.Francefco.e  d'altri  quattro  difce»  Cap.lof.iJ.n.i^, 

poli.  £  come  hebhe  il  Santo  tiuelaiio-  Che  i  Frati  t'amino,  e  noft  calunnino  al- 

Me^  che  à          a' fuoi  compagni  era-  sunOyt:è  motmorinò.Sap.  1 1  f.ìS.n.  1  y, 

ne  perdonali  tutti  i  loro  peccatile  e  ha-  Comi  i  Frati  Ji  debbonoguardare  di  ri- 

Uea  d  crefcereitt  gran  numero.  Cap.g,  mirare^  e  conuerfare  con  donne  .  Capw 

/.I7.«.if,  11./.  iS.  ».i6. 

Come  S.Francefco  cominciò  d  mandarci  Del  cafìigo  deF  rati  y  che  incorre ffero  nei 

fuor  fratelli^  per  il  Mondo^e  quel,  che  peccato  della  carne. cap,i^f.z9.nA7m 

gtintranenne  per 41  vi^ji^gio  ,  e  comt^  ^el  modo ,  c.,han  da  tener  i  Frati  neW' 

miracoUifamtnte  iriura.Cap^lofaÒ,  andar  pel  UUndo,  ccp.i^f  29.;;.  18. 

■m,  2S.  Che  i  Frati  Kon  pojfano  tener  Cattaha^ 

Della  prima  HegoUt  che  fece  S,  France-  '   fUre.  cap,  1 5  ./.2  p.«.  i  p. 

fco,  Cap.  11./21.».  5?»  jOìqtfvlli,  eh  anderannoiraJldofhidiK-^ 

J)eire iHtì  principali eafUid ,  obedìen-  fedeli.cap.  1 6f  2 ».ao. 

4Ì,a^eponené^(;ap,i.J.ii,K,u  Dilli  l'redicatori,  cap»ij'f  }om,^7' 
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Com^  iAlini/fri  t'habbiano  à  congregar 

Che  tutti  $  Frati  viuano  cattolicamente . 

cap.ig.f.  ?2.w.  2j. 
Della  confi- JJione ^€  communione  eie" Frati 

caP.zo.f.^z.n.i^* 
Del  modo  di  laudare  Iddio,  e  d'ejfortar  i 

Popoli  Chrijìiani  à  pcnitefizji,cap,zi, 

Dcir ammoniiione^che Jece  d  tutti  i  Fra- 
li ,cap,iz.f,^^.n.i6. 

Fine  dellaTauota  de  Capitoli  della  pri- 
ma Regola  di  S.  Francefco  »  e  feguita 
Ihiflaria . 

"OelVlapprobatione  miracolo/a  d:  quejìa 
prima  Regola  cap.  x  2 -/.  5  5  «•  ?  <f  • 

Come  S. Francefco  tornò  adAfftfs^e  come 
gli  fu  da  Dio  mofìratOiChel  fno  Ordi- 
ne eraiUrtuitoper  la  falute  dell'anime 
de  fedeli,  cap  :  i  J ./.  5  8 .  ».  40 . 

^ella  marauigliofa  'vijsone  cTun  carro 
difpoco  1  fui  quale  rpparue  a"  fùo'i  il 
gloricfo  F.S.Francefco,cap,  i^.f  Jp. 
V,  44. 

Come  S.Francefco  andò  ad  haiiiar  nella 
Madonna  de  gl" Angioli. cap.  1 5  /.40, 
W.4S- 

J)ella  moltiplieatione  de  Frati ,  e  della^ 
eonuer Itone  di  F.  ó'ilueflto  ,  e  come  il 
P.  S,  Fracefco fanò  F.  Motico.é'l coti" 
tierièall  Ordine,  cap.ió.f^l.n,  50, 

ComeF,  t-eoncy  F.  Pacifico^  ^  altri  en- 
trarono nella  Religione  di  S.  France- 
fco.cap.ij.f^-^.n.^ìi. 

Jh  molt  akri  y  ch'entrarono  nel  fuo  Or- 
dine,  e  d uno,  che  non  voUe^  che  ci  cn- 
traffe.  cap.iS.f,  44.«.  61, 

VelleffercittOy  e  creanzjt  j  colU  qtial<^ 
alleuaua  ifuoi  Frati ,  cap,  1  ^.f,  47, 

I».  66m 

snella  dottrina ^  ammaeflr amento  di 

^  r        fco, cap.iof.  ^g.n.óg. 
Vell  ajp.  a  ^tta  del  Sanio ,  e  della fuaJ 

afìinenz/t.cap,  2 1  /  5  a  .»i.7  ^ , 
Velia  guardia  deltefont  della  cafìitày  i 

come  ^ battè  y  cgitSà[inVHé$  fojfa  di 

fieuc*cap.2z,f,^^,n,Zi. 
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Della  guardiane  vigilan^a^che  ìnfegiuiZ 

ua  doucrfihauere  anojìrifentimenii  • 

cap.  2  j/.5  5.».8^ 
Come  infegnaua  il  Santo  à  fuggir  lofio 

cap.z:^.f^7.n.  S7. 
^uantofoffe  nemico  della,  mormoratione, 

e  tome  la  riprendere ,  cap,  25./.  58, 

n.  90. 

Dell  aHegrez.z/*  fp'irituale  ,  che  uoletu» 
nefuoi  Frati,  cap.  z6,f.6o.ny9\. 

Della  fraterna  'ùnione^  che  gl  infegnaua , 
cap»  27./.52.«.95. 

Come  a-leuaua  ifuoi  Frati  in  perfetta^ 
ohcdienz.a,  cap.zSf.ó^.n.gj, 

D'alcuni  cafìdi  difohedienz.a  ,  che  il  Sa* 
io  cafligo.cap.ig.f.ó^.n.xQi, 

Comes  .Francefco  mando  fenz.a  cappuc- 
cio à  predicare  F.  Ruffino  in  virtù 
cèedienz/t-,  e  la  peniten'^^a  ,  che  per  ciò 
egli  ne  fece  da  fe  fieffo ,  cap,  50./.  6f 
».  105. 

Dell'amor  del  Santo  alla  poucrtà  ,  cap» 

l  if.ój.n,  106. 
Come  abiorriua  e/hremamerUe  ì  danari^ 

cap,  li.f.6g.n.  no. 
Come'voleasche  in  ogni  cofa  fuay  e  i/c»>* 

Fr^t*  rifplendejfc  la  pouertà,  cap,  J  jj 
/.70./1.112. 
DeH'eJfercitio  della  'Pouertd  ,  di  dimani 

dar  limoftna%  chefacettano  il  Sanio y  m 

fuoi  difcepoli.cap.^^f.ji.n.116. 
Com'ejfendo  conuitato  da'Signorigrandi 

a  mangiar  con  efjo  loro  ,  mangiaum^ 

dell  elemofina  cercata  alle  porte,  cap» 

55./.75.».l22. 
Del  fecondo  ejfercitio  dcUa  fanfa  pouet'i 

td ,  eh'  è  il  darey  e  come  il  Santo  nofu^ 

htgaua  niente  a' poueri  •  cap.l6.f.y^ 

é      71.  124. 

D' altre  fìmil'i  cofe  fatte  dal  Santo  per  a» 
tnor  di  Dio ,  cap,  5  y.f.jj.  ».  1 30. 

Jn  quanta  'veneratione  uolea  il  Santo  ^ 
che  s'haueffero  i poueri ,  cap.  l^.fj^ 

Del  feruore ,  t  fptrito  di  San  Froncejt» 
nelle  predicationi ,  cap»  Z9>  fig'  79 m 
fi*  154.  Che 
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Cb^  ijualitj  vohjjìe  S.Francefco^  chaìitf' 

fero  i  Predicatori .  c.  ^o.f.iSo'n.  157. 
DelUfffftète  pitia, eòe  S.  Frar.ce/co  ha- 

uta  a  Dio  ,  ù"  a  Santi,  cap.  4 1 .  f.H  i . 

».  119- 

J^elU gran  carità  di  S.  Francefco  Derfo 
il  proffimo  1  e  come  liòeraua  i  Frati 
Halle ieniaiìoni.  cap.^z.f.Si.n.  1 1\6. 

Come  camino  z>effo  la  'Scria  per  nccHtr 
il  martirio,  cap,  4  5./.84.  «.150, 

T)ella  contier/ìone  della  Beata  Chiara^  e 
principio  del fuo  Ordine,  cap.^^,f.S  5 . 
«.151. 

Come  il  Santo  rinuiò  a  Marocco  pel 
Martirio ,  cap. '\^.f,ò6.  «.152. 

"Della  prima  volta  ,  che  fi  videro  S,Fra- 
cejcot  e  S.  Domenico .  cap,  45.  /.  SS. 
n,  156, 

Come  vn  altra  volta  quefìi  due  Santi  fi 
videro  in  Roma  ,  e  come  rinuntiarono 
le  Prelature  offerte  a  loro  ,  ér  a'  fuoi 
Meligiofi .  eap.^y.f.Sg-»'  1 5  ?• 

Come  feguitatta  S.Francefco  a  mandare 
de  fuoi  Frati  per  la  Chrtfìianità'^c  par' 
tir  le  Vrot'ifJcie.cap.iiS. f.90.».  1 5 9- 

Come  S.  Francefco  volle  andar  in  Fran^ 

eia  ,cap.^9-f*- 9^''i'^^3* 
Come  il  Santo  per  comandamento  del 
protettore  ritornò  indietro .  c.^o.f,9^„ 
W.X65. 

Del  Capitolo  Generalisjìmo  chiamato  il 
Capitolo  delle  Stuorc  .  cap.  51.  /".  P^. 
n.  166. 

Come  il  P.  S,  Domenico  fi  ritrovò  a  que» 
{lo  gra  CapìiolotC  della  deliòeratione  , 
eh' ti  fece^  che  ifuoi  Frati  ?:on  potejfe^ 
ro  hauer proprio  per  h  gran  miracolo^ 
che  vide  ,  e  della  gran  quantità  dtS 
Kohitij-,  che  in  detto  Capitolo  x'accet" 
tarono.cap.^i.f.g^.n.ìóg. 

Della  gran  maceratione  della  carne ^  che 
fi  fcopetfe  in  quél  Capitolo  ,  che  face- 
nano  i  Frati  di  S.  Francefco-,  e  comt^ 
fece  ammutire  ifùoì  Minìflri  , 
voleuano  mutar  ÌOgola  ,  c  dello  /?K- 
fcndo  Capitalo ,  ch'intralanto  fecero  i 


p  I  T  o  L  r. 

demon]  contra  i  Frati Minori^cap.')  3. 
/.p6.».i7i. 

Cvmei  Frati  furono  mandati  per  diuer- 
fe  Prouincie  de  fedeli  ,  Or  infedeli  ctn 
lettere  autentiche^  e  come  Iddio  mira- 
colof amente  gii  foficniaua  .  cap.  54. 
/.97.W.174. 

Come  S.  Franctfcoando  in  Egitto  à  pre- 
dicare la  fede  di  Chrifìo  al  Saldano  , 
cap.  5 5. /.p 9.».  170. 

Come  il  P»  S.  Francefco  predifò  al  Sol- 
dano.  cap.  ^ó.filoo.  ».  179. 

Come  S.  Frar.cefco,  e  compiigniipredica- 
tono  la  fede  vel  Ragno  delSoldano  ,  e 
come  miracolofamente  fece  reftfìenx.a 
ad  vna  Mora^  che  lo  tentò  di  carne  . 
cap,  S7f  i02.«.i8r. 

Come  il  S .  Padre  fe  ne  tornj  in  Italia.^, 
cap,sSfìOS.n.  iSj. 

Delle  gran  tcntationi^  che  i  demon]  met- 
teuano  nelSanto,c,  59./.  104.  «.1S5. 

Di  molte  altre  tentationiyc'heò&e  il  San- 
to, cap.6of.to6.n.  1S9. 

Di  molte /rlive  tentationiy  dr  aiti  ccn^ 
le  quali  il  de  felonio  il  molefìaua  ,  cap^ 
6l./.lo7.«.ipi. 

Delle gr aridi  battaglie che  i demon)  da- 
uano  al  Santo  ne  luoghi folitarij ,  cap, 
ózf.io&.n.igz. 

Come  il  Santo  liòeraua  i  fuoi  Vrati 
dalle  tentationi,  cap.6 3 .fiog.n,  1 9.] , 

Come  il  Santo  foccorfe^  à  certi  I  r.^ti  ju:: 
lontani,  cap.ó^.f.  iio.n.  1 9S. 

Cerne liòero  Ira  Ri f fino  da  vnagrauif, 
fìma  tentatione ,  cap.6  ^  .fu  t,n,20 1, 

Dell  humt'tà  ,  che  rifplendea  nel  Santo  • 
cap.66.f,ilì.n.io^. 

Dell'amorfe  del zelo,c  hauea  dellhumil- 
ià.cap.Òjf.iì^.n.^oó. 

Cerne  S.  Yrancefcofi  riputava  il  mag- 
gior peccatore  del  Mpndo  .  cap.  6^,f. 
1I5.^;.209. 

De  ragionamenti ,  ejfercity  cT hnmil- 
tàdi  San  Trancefco .  cap,  69.  /.  i  iS. 
».  212. 

Della  eoflanZ,a  ^  e  virtù  di  S. Trance/co, 

e  CO" 
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é  cerne  pfof/aua  i  Nokiiij  neUhumit' 
td  ,  edoòedicn\a,cap,  70.  f»ìig.  n, 
215. 

Della fc^gtiiicneytrr  hnwiltdyneUa  qua- 
-  le  voiea  S.  Fr ance/co ^  che  iftto'i  Irati 

^ttt£jJiro  ccf  formt  alla  RcmanaChie. 

fa  i  e  fatto  l  cb€di€nz.a  de"  Sacerdoti . 

cap.Jifizi.n.ziS. 
Comes,  branccfco  colla  fua  humiltd  e- 

difcana-,  e  conuertiua  ilprofftmo.cap, 

71./.  I  2  2.17.2  2  I. 

Come  il  P  ^'S.  \rancefco  aòiorriua 
fvfgitia  gli  honori  per  amor  dell'hit- 
milià,  cap.7 }.f.  129.  «.22S. 

Come  ptr  la  delta  /mmiltà  fcopy'uta  i 
propri]  difetti ,  e  com'era  nemico  capi- 
tale  dell"  ipocnjta,  cap.  74./.  151.  ». 

^^nio  afpr amente  ca^tgaffe  le  parole^e 
ipenjietì  alterati  .  cap,  7  5'/-  ^>^.n^ 
136. 

T)'Z'r.  A1aUf.'tÌK0  r.uouCt  e  nciaiile  ,  che 
canto  il  S'ahto  reti  1 .  Leotie  ,  non  ha- 
-ucndol  Ydiìario  ccn  the  dirlo.cap.76t 
f  I54.W. 

'  Dell'/fpp^reechio  aU'oratiotje  del  V,San 
Yrancefco  ,  e  delle  cofidiiioniy  che  dtut 
hauere  chi  cra.cap.  77'/.i  j5  «.  i?<?» 

Del  ccnttKUare  fieli  orationei  e  dell'effet- 
to ^  che  face  a  nel  Sa»iO  .  cap.  78.  f, 
157.  »,  246 . 

Z>€ll'ait€niione ,  che  il  Saato  hauea  nel- 
lefue  oraiionty  e  della  aiifotione,  c  ha- 
uea al  culto  d'iuino.cap.l9.f.\l9.  ». 
248. 

"Dell'crdiney  cheteneail  Salto  in  far  ac- 
comodare gli  Oratori]  »  e  della fellec'i- 
ludtne,  chaueayche  i fuoi figliuoli fof- 
fexo  gcucrnatiu:ap,So ./.  1 4Q.  ».  2  5  o. 

J^eWeffìC acia  dell  orattone  del  Santo  . 
cap.8i.f.i^i'fi,2$i. 

Com'egli  oitenea  per  il  mez.Z.0  deli  ora- 
ti one  ogni  cof  a  da  Di9.  cap.Sif.^i^t* 
».256. 

D* alcune  appar'ittoni  fatte  à  S.  Francc- 
fco  nella  fua  contépìatione,  cap,  G;./. 
444«  «.2^0. 
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jyx  fi altra  apparitiont  fatta  al  Santo  T 

cap.  S4./.145.  ».  262. 
YSi  n  altra  vìjsone  ,  cap.  85./.  ì^6,nti* 
265. 

Deili  confiniti  effercìiv  ,  che  faceva  San 
Francefco  della  pajfione  di  Chrijìo  i 
cap.  Só.f  147.  n.i66. 

F.JJcrtaiione  del  P,  S,  Francefco  alla^ 
meditatione  della  pafione  dtl  Saluam 
tote,  cap.S7  fì^9'f'ì-^9' 

Come  il  Santo  Padre  conofccua  efjcréla. 
'volontà  di  Dio  y  che  gli  huomini  ef^ 
fcrcitajfero  la  paffione  di  Chrijìo.  ca^m 
4)8./.  150.  «.270. 

Come  il  Padre  San  Yrancefco  ,  Tedeu/ié 
affìgere  qualche  crcaturayconfìderan^ 
do  in  ejfa  il  fià  S'ignwe^non  fìpoteua 
contenere  di  piangere  per  lafuaacer^ 
hirfma paffone  .  f.Sp/.iS  l.».2  7r» 

Dell'ejpo/ìt'wfie,  che  fece  il  glori  ofo  P,S, 
Trancefcofopra  il  Pater  nofìer,cap:90 

/i  52.». 27 5* 
Di  certe  a  tre  oratioiit  mifertofeye  Can^ 

ticiy  che  fece  S,  Yrancefco .  cap.  ^i,f, 

154.  ».  276. 

T>ei  Cantico  delSole^  e  delle  creature^  l 

che  compofe  S.  Yrancefco  .  cap.  g^.f. 

j  5 5.».  277- 
Dell' trattone ,  e  riferimento  dì  grafie  A 
Dioy  che  fece  S.  Yrancefco  doppo  la^ 
ccfr mattone  della  fuakegola.cap.9$, 

/.  157.». 278. 

Dell  intellfgcfiKa.e  fpirho  di  Prefetta y  c'- 

hafdca  il" Santo,  cap.g^.f.  159.  num» 
2S0. 

Cerne  S.  Yrancefco  vedca  ìfecreii  dellt^ 
cofcìenxje  degli  httomini,  cap,  9^.fo£» 
i5i.;..2iS9. 

D  altri  ca  fi  ,  ne"  quali  miracolofamentc 
fti  conofcitfto  lo  fpirito  profetico  di 
lrancefco.cap.96f.i64.n.i9^» 

D'altri  caft  di  fpirito  di  profetia  del  Pa- 
dre    r  rancefco.  cap.  9  7 ./.  1 6  5 .  ».  2  p  S  . 

Della  pace  y  che  frgvitràil  Vefcouod'^ 
/isftfiy  dr  ilGouernatorey  per  meteco 
di  due  Yrati ,  che  S.  Yrancefco  man- 
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iò  perciò  lì  tMntdr  ìnanU  À  loro  il  ci- 
ileo  del  Siole.cap.g^.f.^ó.  nu.^oi, 
^Hanio  prefente  fojje  lo  jfiriio  profetico 
al  Padre  S^  Francefco.  cap.gg.f.iùy* 

"D'altri  caft  /smili  di  profetia^caf  »  loo, 
/.  169. «.504» 

LIBRO  SECONDO. 
Z)*//*  IndMÌgenza  plenaria  conceffa  da^ 

Gierù  Qhrifto  alla  Chiefa  della  Ma- 

donna  de  gV  Angioli  di  Porticeli  a  mi" 

racokfamente,  cap^if.ijy^nu.i. 
Come  miracolofamenie  fù  da  Dio  offe- 

gnaio  il  giorno  della  detta  Induìgen- 

^.f.j./.i7p.»</.J. 
Comefùpuhlicata  la  detta  ìndulgenxjit 

nella  Chiefa  di  S.  Maria  de  gli 

gioli,  c^f.iSi.nu,^. 
I>  alcuni  rniracoli  ia  confrmaiione  dei!a 

fudetta  ìndulgen'zafatii  dai  Signore, 

c.^  f.iSi.nu,  7. 
jy  altri  miracoli  della  mede  (ima  Indul- 

genz^a.cap.'y  .f.  i  S^.w.  i  o. 
Con  che  fantità  Uoleffi^l  BSS-rancefcOy 

ehe  s'hahitajfe  nella  fndetin  Chiefa^, 

c.6f.tS6.n.i$, 
Dell'ifìituticne^  cheféteil  Santo  delia-i 

feconda  Mfgola-,  e  della  Bolla  ApoPo- 
lica  di  Papa  HonofiojConira  i  Vrofef. 

finche  lafciattano  l  Ordine,  capqfol. 

Bolla  della  confermatìone  della  Pegola 

de*  Frati  Minori  di  papa  Honorìo 

Terxp.e.Sf  I  p  I  .«V.  22. 
^u\fegt>ìta  la  Tauoìa  della  Regola  y  la 

qual  finita  tornerà  (fi  alcap,g.  dell'^ 

Hifìoria, 

"Sei  nome  del  Signore  qui  comincia  la^ 

RegoUy  e  'vita  de  Frati  Minori,  c.  i. 

f.igi.ntt,!. 
Come  debbono  ejfere  riceuuii  quelli ,  che 

'Vogliono  far  quefla  'vita,cap,zf.\9l. 

ntiin.ì 

Ve!  modo,  ^  ordine  di  dire  l'Orcio  di- 
ttino  ,  del  digiuno  >  e  come  debbono  i 
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Frati  andar  per  il  Menda  ,  e  che  .«ra» 
poffano  caualcare.cap,  sf.iQ^.nti.S. 

Che  r  Frali  nttn  po{}ano  tenercene  riceue» 
re  danari^per  qual fiuoglia  canfa.cap, 
'  /^f.ig/^.nti.^ 

Del  modo  di  lauorare.  cap.^f.jg^.n.^^ 

Che  $  Frati  non  poffano  appropriate  à  fe 
Pe  ffi  cofa  alcuna  ,  *  del  modo  di  di-» 
mandar  ia  limofina^  edifartàr  dgf^ 
infermi  xap.Sfoi.  1 94.»:». 6. 

Dell  a  penitenx/t  \  che  fi  deme  dare  d  quei 
Frati . che  peccheranno . cap.jfoL  i  p  j , 
num.j. 

Modo  di  far  fi  alla  Pentecofìe  il  Capho  - 

io  Generale  ,  Gt-  ancora  il  Miniffro 

Generale  dell'Ordine  quando  b  fogntm 

r.i.cap.8f.i9^,ntf,S. 
De'Predìcatori,cap  9/.  19  6,n.  9 . 
Dell' ammamiìoniy  e  correzioni  che  daS 

*Svperiori  fi  dettone  fave  a'trat$,c,io% 

f.  1 96. nu.  IO, 
Che  non  fia  lecito  a'Fratt  entrar  ne"  AIo- 

nafterj  delle  \ìonac/je.  capa  ìftgj-, 

num.i  t. 

Come  t'hanno  da  ffoiiernar  quei  Frati , 
ch'anderannofrà  A/ori ,  Gr  Jnfedili, 
cap.i2f.i9j.n.ì2. 

Fine  de'  Capitoli  della  feconda  Regola  ; 
e  fegtrita  l'Hìfioria. 

Della  perfezione  dì  detta  Regolit.cap. 
f.igS-ntt.z;. 

Del  Kjelo  della  Refigtoney  e  dell' offert/an" 
z.a  deli'Luangelo  ,  ch'era  nel  Padrt^ 
S.Francefco.c.  t  o.fzzoo.n.i^. 

D'^vna  vifione  c'hebbe  F,  Leone.e  la  dì* 
ihiaratiotte  d' e/fa  fattagli  dal  Santo  , 
e  d 'Vrta  òencdittione  che  lafcio  il  Pa^ 
dre  S.Francefco  a'fuoi  'verifigUttoli, 
cap,i  I./. 20  1.»». 27, 

Quanta  filma  faceffe  ti  P.SanFrancefco 
della  grande  obligatione  c'  hanno  i 
Prelati "verf»  { loro  fudditi.  cap,  ufi, 
iOi',»nu,}o, 

Delle  condii lov.itC he  dette  hatttre  il  Ms- 
nifìro  Gen.  fecondo  la  uoloniddel P, 
S*Franc,cap,isf,2o6,ttNm.^l. 

d  p'vna 
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jyvna  ZfiPotd^ehe  fcxijfe  il  P,S. Frane. 

m  F.Ilia  /uo:\ icario  CeneraU.  e.i^. 

fol.ycsi  KUh*,^<f. 
Di  Minifiri  Vrouincialù  cap.ì  ^.f.ic9- 

rum.  56. 

Com'otienne  ilV.  San  Francefco  il  dono 
di  lì  a  pouertà  da  Dio  ptrjt ,  epdJt<o 
Crdtue.cap.i6  f.iìC.ntt.i'j. 

Velia  pouertà, che  It.SA  tancefco  folta 
efacea  chefojfe  nella  mtnfa^  e  com'è- 

votano  molte  i>oltei Frati  miracolo/a' 
mente  proueduti.cap. 17. f.iii.n.t^Q. 

Come  S.  Frr.nctfiofu  pregato  che  dicejfe 
qual  foffe  l'intentione  fua  circa  l  offer-^ 
uanz,ét  della pouertàtuatijielica.c.  i  b*. 

/.2i4««.45. 
DeSa  pouertà  che'lV,  S.  Trane.  'volea 
che  ifuoi  Frati  mofit afferò  nel  vefìire, 
cap.i9.f.i\^.nu.^S. 
Come  S.Francefco  non  volea  ,  che  ifuoi 
Frati  ieneJfero,ne  nommafero  cofa  al- 
cuna per  fua  se  della  pouertà  delle  ca- 
•  fc pfr  i Frati. c.20,f  216. nu.  ^z. 
2)elia  JRe^ola  e  modo  che  San  Francejco 
diede  a  fuor  Frati  per  fa  ór  ic  are.  cap. 
1 1  f.2i8.n.$6- 
Com'era  nemico  delt  'Vfo  de'  libri fuper* 

fuic.iif.xig.n.^'j, 
Dell'horreìida  ff.aleàitlione^  che  diteti 
S-  Francefco  ad  in  A^inìfìto  ,  il 
perche^  ccl  miracolo  che  tiefeiti  'tfttèi- 
to.cap.2if.2Zi  n.éo, 
Comejgannaua  i  letterati  ,  ér  i  curio  fi 

del fuo  Ordine. c.i^f.it^  nu.6'^. 
pianto  fi  rallegrava  U  V.SaK  Francefco 
del  buon  esempio  che  daua  il  f^o  <■  r- 
dine  alla  LhUfa  .  e  quanto  dif^iacere 
Jintiua  di  qualunque  Jctte  dtfcanda- 
iOyche  deffero  ifuoi  Frati. c,2  ì.fn^' 
num.  66, 

D  vna  rifpofìache  diede  il  Signore  al 
Padre  S,Francefco  mll  oratione,  efe- 
do  egli  molto  avg^ficto  per  alcun* 
fcandalì.  cap.  26  f.  226  ».  f  9- 

Jielle  ttibulationi  éetVOrdine  rìuelai<-> 
al  Padre  S,  franctfcoptl  tempo  ati* 
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venire.  cap,27f.7'i$.n.'ji» 
Velie  relajjaticni  ,  nelle  quali  hauea  è 
len  re  l  (.  rSine  prcfetnte  dal  P.  San 
ìrancefto.CAp.  2bf.22if.n.y^. 
Vi  ha  mtYaiiiglicfiJìatua^cherpp/irue 
à  ò.\  funitfioin  i/fa  i^ifone  ,  e  fua 
diihtaratiotit .  Ccp.ig,j.2in.n.'j6, 
Vel  a  con.pafjiove  ,  c  dijcrcta  carità  dei 
h  Js.FrAUCtJio  "verfu tt  ttii  Fruti.àrin 
pt.  rticól/ir  Verfo  l  infermi .  cnp.  j  o 

/  Capitoti  i^.e  il.  fono  fati  pofi  di fo- 
pra  ditiro  ai  .capitolo  'vltimo  del  \  i- 
iro  xaiccia  che  fiferuaff*  l  ornine  giù- 
fio  aeUa  vita  del  P.  S.  Franc.f.iy  i»9 
ifì.n.ìi  ,e 
ComeS.  \rancefco  conebbe  ch'era  la^ 
'volontà  del òi^nore  eh  egli  con  la  pre- 
dicatione  aiutaffe  l  anime  a  faluarfi  , 
e  non  con  l  oratione  folamente,  e  come 
i/ìitui  l'Ordine  de  penitenti ,  detto  ii 
TeriC ^ ' rdine  cap.  SS  f-iSó.n.Hj. 
C,ome  ^.Francefto  partendo  fi  dn  Carne- 
rio  predico  a  diutr/i  'vece Hi .  cap.  5  4. 

/  139.». 9«»  • 

Veli  eff.cacia  della  predicatione  del  Pa- 
dre S.  Francefco  »  e  d alcuni  miracoli 
fatti  in  fjja.cap  f.xj^i.n.gi. 
X>'al(Uni  miraceli  del  P.Stf»  Francefco  , 

eap.i6f-^i,n.97. 
Come  arcando  il  V.  S.Francefcc predi* 
canoe  .  gli  venne  ad  ejfer  donato  I 
Nlc»/f  ytiuernìa  àazn  Signorina 
Tofcena  ,iop.  n.j.  z^fj.n.ioi. 
Velia  domcf.ich<  ^7:,a  ^  citdienz^a  c'ha" 
uea  egri  forte  d  animali  col  Js.  I  '.  San 
Francefco.  cap.  5 8./ 146.».  104. 
Vi  molt' altri  miracoli  JimM  à  qucfìi  • 

cap.'^9'f'-^^o>n.iìi, 
Ccm  c[ltndo  bijcgno  di  fare  vn  cauterio 
coljuoco  à  S.  FranC'fco  ,  il  fuoco  per* 
derdo  la  fua  forz^a  gli  obeai,  Cap.  40. 
j,  150.  n.i  17. 
DiU'amOìes  che portaua  il  P.  S.  France^ 
jcoà  tutte  le  creature  per  amor  del 
Cteaic>re.  cap.^\.\,i^ilf.X^'ì'J*'^  '  0. 
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^el  miracolo  detto  deUe  mele ,  chefù  eh', 
^ifyl^'tà  un  putto  morto  c^n  dimi* 

dAf  delle  mele,  cmp.é^i.f.i^^.n.  115. 
jyvn' altro  putto  ri/'if citato  da  Dio  per  i 

meriti  del  P.  S^i»  Francefco  ,  e  d*éiltri 

molti  miracoli  fatti  per  lui,  cap.^l.f. 

255.  ».  1  zó. 
Della  fede  ^  eriuerenxa  che  Jideue  al 

SantiJJimo  Sa^ramento.cap.^i^f.z'j^, 

Della  fede,  e  conofcimento  di  Chrifìo  no^ 
Ziro  Saluatore  ,  e  del  Santift.  Sacra- 
mento.cap.^'y 1 5  p.n.'i  3  6. 

Dell'amor  del projjtmo  >  *  tjuarìto  thà 
da  odiar  il corpo.cap.  46/. ,  60.».  157. 

J^eU  oiedienx.a.  cap.^j.f.ió 140, 

Della  patienj^a  »  humiltÀ  .  cap.  48./. 
>62.n.  142. 

Come  dciiouo  contterfare  i  Frati  neW- 
Oratorio.  cap.  ^gf.ìó^.a.  14S. 

JDella  memoria  ,  che  dtue  hauere  ci  afe  ti- 
no della  propria  falute,  cap.  50^x65. 
n.  149. 

lutila  contrartetd  delle  ifirtùt  e  de'vit^^e 
d'alcimi  Sreui  auuiji  ejfeycitij  di 
cffe.cap.^i.fióy.ft.ì^Z. 

D'alcuni  miracoli  f  perii  quali  Nofìro 
Signore  confermala  iM/a  ,  e  dottrina 
fanta  del ftto  Predicatore  SSrancefcgi 
cap.  5i/.2(5j?.t».i56. 

De  gli  efftrtiiif  del  P.  J'.  Francefco^e  del- 
ia^^HarcJtma^ch'ei  fece  fui  lago  di  Ve- 
rugia.  cap,  J5./.  170.  «.  164. 

DelU  ^arefima^  eh  et  fece  fui  Monte^ 
j^luernia  auanti  la  f<fìa  di  S.  Miche- 
le  Krcangelo.Cétf.^^.f.  27i.n.t66. 

Come  San  VrAnceJco  ricevette  le  facratif- 
ftme  9>t{mtnatedi  Gieiii  ChrifìoSig, 
no/lro.cap.^'i.f.i'ji.n.  \  6j. 

Come  al gloriofo  V.  S. Francefco  fuforx^a 
aS'ldtimo  mofìrare  a  fuoi più  fami- 
lia ri Itfue facrate piaghe .  cap,  ^6f, 
274.W.  168. 

C  ome  furono  Dijle  quelle  piaghe  facra- 

iiftime  da  alcuni  invita  fua,cap.^-j, 
f,  274. ««,169, 
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Coinè  furono  dal  Signore  puilieaté  eotL-» 
molti  miracoli  le  piaghe  C..cratiffime 
del  fuoferuoFrartcefco.cap.^^f.xTY, 
11.171. 

De"  tefìimotT^  deUa  Sede  ylpoflolica.^ 
delle pi/Tghe  del Scrafco  P.  S. France- 
fco. cap.  ^g.f.  xfó'n.  175. 

Dello  j^elo  dell' honor  di  Dio  ^  e  della  fa- 
Iute  dell' anime^  c'heèhe  il  \>.S. Frane, 
doppo  haue^iiceuute  le  facrateSttm» 
mate^  e  dtUe figure ^  che  precederò, cap, 
6o.f.i7S.n.\i;o, 

Del  nuouo  ferucre,  e  merauìgliofa  patii- 
x,a  deiS.into.cap.6i  fx79  ».i8r 

Come  il  Signore  confmlaua  tal uolta  il 
fuo  fedeljjtmo  feiuo  ne' fuoi  dolori  • 
cap.  6i,f.2So.n.\S^. 

Come  ei  fù  certificato  dal  Signore  della 
gl»na  del  Varadifo ,  Cap.  6  sf-S  i 
iSS. 

Dell  vltima  infermitd  ,  che  rinfotxp  al 
Vadre  San  irancefco,  cap,  6^.f.  282, 
n.\9Q. 

Della  confolatione,  ej/èrcitio  del  San- 
to nefuoi  vltimi giorni.cap  6^f.i3S, 

Come  il  Santo  fi  fc  portare  alla  Mado- 
na  degli  Angioli  yfentendofi  vicino  d 
morte.cap.6  óf.iS^.n.  1 94. 

Comevna  Gentildonna  Romana  diuota 
di  San\  raneefco  chiamata  la  Signora 
lacoma  Sette  Soli  per  diuìna  rincla- 
tione  venne  da  koma  alla  morte  del 

Santo,cap.6j.f.i2'S.n.\9'i» 

Del  tejlamento  ,  che  fece  il  Padre  SaK-^ 
Francefco,  prima  ch'egli  morijfe  .  cap, 
68./.2S7.».  199. 

Del/a  cena,chefece  il  gloriofo  Padre  San 
Francefco  con  tutti  i  fUoi  fgHuolì^ 
della  penultima  òencdìttiom  t  che  gli 
diede.cap.óg.f  igo.n. 100. 

Del gJoriofij[Jfmo,e  feliciffinio  tran/ito  del 
P.S.'^ranc.  cap.jo.f.igi.n.xo^. 

Come  fù  vifìa  da  alcuni  l  anima  del  glo- 
riofo P.S.Francefco  falire  alia  gloria, 
wf.7l./.i^2.w,io7. 

li    X  Dd- 
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Isella  hellexx^  »  '  chiarezx/*  del  S tinti f- 
JììKO  corpo  del  P.  S.  Fr^ncefco  ,  e  del 
ceneorfo  delie  genti  à  ifederh  .  capf  2 . 
f.i^^.n,  ai 2. 

Isella  fepoUura  dil  corpo  del  BeaiiJJtmo 
P.      Frane,  cap.7)-f.i9')'n.2\6, 

Comi  ìlglortofo  P.  S.  Francefco  fu  da-> 
Gregorio  IX.  caHoni^z.ato,cap,  l^  f' 
7p7,n,  220. 

Come  fù  irafpoyiato  il  corpo  del  gloriofo 
P,  S.  Francefco  nella  Jua  Chiefa  pro- 
pria. cap.7^,f.Soo.  u.  124. 

Xarratione  fedeli ffima  come  fìia  fepolto 
il gloriofo  PtSA  raxcefco  in  Afftfi ,  /. 
31 1.*. 

LIBRO  TERZO. 
I^el  miratolo  delle  Stimmate  Santifft- 

me.cap.  i./.jiy.w.r. 
"P^ altri  miracoli  delle  piaghe  di  SSì^anc^ 

cap.yf.ii^,  n.l, 
jy'Vn  altro  miracolo  delie  Stìmmaii  di 

S.Franc.  cap.  7,  f.lio,n,^, 
De  morti  tifufciiai'i  per  i  meriti  di  San^ 

Francefco.cap.^sf.^'ii.n.  6. 
D'altri  morti  rifu/c  nati  perle  virtù  ,  c_» 

meriti  di  queJìoSantiJfimo  Padre. cap. 

Di  queUi^che  dal  feruo  delT /lU  'Jfimo  fu-* 

tono  liberati  dal  pericolo  della  mtrte . 

cap.ó.f.^ió.n.^'). 
D'altri  miracoli  fimiglianti  alti  fi<chìù 

di  molti  liberati  dal  pericolo  della^ 

morie,  cap.  7./.528.1».  20. 
Come  SSrancefco  liberò  molti  pellegrini 

dalle  tempejìi  ,  e fortunt  di  mate.cap^ 

S.f.  S^3^-»'^^' 
Coffje  molti  per  i  meriti  ,  eh-  interce  ffione 

del  Santo furona  liberai?  dalle  catceri, 

cap.^.f.^iv.  n.  ZI. 
D'altri  miracoli  Jimili  aili  già  dea*  di 

fopra,:ap.  io./.;5^«.  54* 

D  alcune  dar.n'  "rdcy  che  nel  partorì' 
re  y  flando  ...  :ok  di  mcru  ^  furo- 
no aiuiau  da  qtìsfio  gloriofoSantc  . 
eap,ir.f.  J55.  ».  36-. 

D'altri  miracoli  Jìfyitlì  in  aiuto  de  fgLiO' 
Uni,  cap.  IX. f,  55^.  ».  S 8. 
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Ve' ciechi ,  che  furono  illuminali  per  la^ 
'Virtù  di  quejìo  Hanio  .  cap,  12,  f.  3  jS. 
nuw,  42. 

D'altri  ciechi  illuminati  perlavirtiy  t 
meriti  del  Santo,cap.i^f,^^g,n,^^, 

Di  molti  aggravati  da  infermità ,  e /&t_> 
furono  rifanati  per  i  meriti  del  gloria- 
f»  P. S.Franc,  cap.  j'y.f. 3.^0. n.^S. 

D'altri  /infili miracoli .  cap,  ré,  f.  541, 
n.  52. 

De'  merauigltofi  eafiighi  che  Iddio  hd 
dato  àquelli^che  non  gtiardaii-ino  ,  ^ 
honoratiano  la  fefìa  di  quefìo  benedet- 
to Santo,  cap.  I7/.345.W.55. 

D'alcuni  il  tri  miracoli  diuer^  fatti  da^ 
quepogloriofo  ^anto  .  cap.  i^.f,  544. 
u.  60, 

D'altri  miracoli  di  gran  pietà,  cap.  19/, 
^^6.n.6$, 

Dii' miraceli  fatti  daS,  Francefco  eolfe- 
gno  diCroce.  cap.io.f.^^j.n.ój. 

brattato  come  ilghtiofo  P.S,  Francefco 
fair  alia  perfetta  contemplation^,  cap^ 
ifr  :  .■.70. 

Delp'  ■  -  ^  ado ,  ed  ejjercitìo  della  con^ 
templatione,  cap.z.f.^^o.n.  7J. 

Del  fecondo  grado  per  giongere  alla  per» 
fttUone  detto  defiderìo.c^.fi^ ^-"-VS 

Del  ttrxj>  ^rado  della  perfettione^  dett^ 
fatietà.cap.^fiS^H.rr. 

Del  quarto  grado  per  falire  allaperfet^ 
tiene  detto  efìafi,  ouero  eecejfo  di  men- 
tefpiriiuale.eap.^.f}  5  5  .n.y^. 

Del  quinte  gradodi  perfetiions  detto Ji-* 
cure;^a.cap  <5./.?57.«.8i, 

DelfefÌQ grado  di  perfcttronc^  detto  tran»' 
quillità.cap,  7./. 5  5^ 9 

Delfettimo  ,  ér  vltimo grado  della  pCT"^ 
fettione.  cap.S^.fs^o.n.Sy. 
LIBRO  QUARTO. 

Come  il  P.  San  Vrancefco  mandò  alcuni 
Frati  à  predicare  la  Fede  di  Chrìfìo 
a  Mori  in  \fpagna ,  cap.  l.f.$6i.n.i» 

Come  v, Vitale  s  infermò  in  Ifpagna-^^ 
•volle.,  che  lafciandolo  folo  neU'Hofpi-^ 
tale  ìffgiiiifero  i  compagni  il  lor  carni-* 

«0» 
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no.  tdeUafuit  m&rte.  c.\,f.  jó^/w.  i. 

Come  i  cinque  Fxnii gtuufeto  ntlla  Cltid 
d'i  Cotbta  di  PortcgaU»,  e  profetarono 
la  morte  fua  Dicirra  alla  Rtgina  }  ed 
il  maritilo  loro,  cap.S'f-lÓJ^tn.^. 

Come  cinque  Martiri  arviuanarono  alla 
Villa  d' Alinquer,  ó-  ìmÌ  dall  infanta 
fuYon  pYùueduti  dtNaue  per  Siuigliay 
e  d  habitifecolari ,  per  andare  fcono- 
fciutitrà  Moti ,  che  altramente  non^ 
gli  haureòiono  lafciati  entrare.cap.^» 

Cornei  cinque  \]artiri  gìunfero  in  Siul- 
glia  »  e  fpogliaiifi ^haUto  CecoUre  co' 
minciaroao  d  predicare  à  i  mori ,  e  del 
principio  dille  laro  IriMationi.cap.^. 

Come  i  cinque  Martiri  predicarono  innà- 
zJalRè  de  Mori  la  Fede  di  C  bri  (io 
nofìro  Saluahrct  0  ciò  che  à  loro  auìu- 
ue.  cap.6^.  f.i66.tt.  6, 

Come  furono  i  cinque  Alartìrifententiati 
dal  Ri:  alla  morte,  e  come  pofrrt/oco  la 
fc7itenz.a  per  le  parole  del  Prìncipe  fno 
figlinolo,  cap.  y.f.SóS.  ».  7» 

Come  t  cinque  Martiri  predicarono  da* 
Merli  deUa  Torre  ,  e  furono  rimeffi  in 
Dna  prigione  folio  tetra  r  .^rtniii  pte^ 
fentàt'r  inanri  al  Rè  y  aU'vltimo  per 
con/ìgììo  de'S.itii  rimandati  à  M.* ''or- 
co, cap.%.  f,  ^óg.n,  S» 

Come  i  cinque  Martiri  giìinfcro  à  Ma- 
tocco  ,  e  qui  ut  predicar  o>  o ,  e  /cacciati 
iji tornarono,  cap.c^.f.iyo.n.g. 

Cornei  crtique  Martiri  [eccro  JielFr^-  - 
cito  drl  Re  "Vt*  fhtpendor/vracolo. 
ro./.^.?».  «►IO» 

Cornei  cinque  Martiri  di  nwowì  ritor- 
narono à  predicare  la  fede  due  "volti 
comcfur<iao  confegnaù  ctal  Rè  al  M  i 
nìpro dellaGiufUtia.c,  i  r.f.  1 1  . 

Co*He  il  Gouernatore  fi fece  prefentar 
»  Cinque  Martiri,  e  della  predica  ,  ih& 
fi-         .  cap,  I  z  /.  ?  7  3,  n,  I  i. 

^cUu  i  .^.itn%a  de  '  "  ^  ^  'r  tiri  nc  lor" 
mèt  1,1.  come  furo?.  >.  J allignare 
tulle  carceri,cap,  1 3./.  374.  ».  il. 


X  r  o  t  ì: 

Come  furono  prefentaii  ai  J^h  Mirarne^ 

lino,  e  lo  ccnfufero.cap.  1 4 ./  3 7  5 1 4 . 

D  fw  ragionamento  ,  c'hebbero  $  Santi 
Wartiri  con  vn  Moro  principale,  cap» 
i5./.376.n.i5. 

Come  il  Rè  ritento  dì  nuouo  i  Santi ,  cer- 
cando  di  corromperli  con  offerte. cap»\6 
f  5  }7.fj.  i5. 

Come  i  Cinque  Martiri  furono  decapitati 
dalla  mano  propria  del  Rè  AiiramO" 
lino  ,  e  come  apparuero  ali  Infanta^ 
"Donna  Sancia.cap.iy.f.^CIt.n.iy. 

Come  $  corpi  df^ciwjue  SS.  Martiri  furo* 
no  JìrafcinatidaMoritt:^  i  Chfijìiani 
gli  ricuperarono  dal fuoco^qualc  rton-^ 
gli  potè  nuocerete  del  miraeoto^  e  he  fece 
IddiOy  quando  i  Mori  ricercauano  d'- 
annichilargli >  tagliandoli  in  pez.zj  . 
eap.xSf.if 9*^.1^. 

Come  furono  dall'Infante  conferttaicS 
quelle  Santi ffime  Reliquie  »  e  de'  hro^ 
mir/tcoli.cap,  1 5  /.  3  So.  /j.  1 9* 

Comi  l'Infante  /i parti  da  Marocco  con 
U  dette  Reliquie  ,  e  fù  perféguitafo  dal 
Ri  i\\ÌTamolÌ7iOje  di  tre  mirdtoli  y  che 
fecero  per  la  ffrada  le  date  Reliquie^ 
cap,io.fi8o.m.i2. 

Come furano  portate  le  fadetteReliquie  in 
Coimbra ,  e  di  due  miracoli^  che  fecers 
per  la  /Irado!  faluando  dal  naufragiOr 
fìifanUyrfanando  vno  flroppiato  di 
trent'anni.cap^.ii.f.S^i.n.zj. 

Comelefudette  Reliquie  portate  nelfaj 
Cittd  di  Cormbra  con  general  proccf- 
^  dal  Rù^Teleffero  illuooo  miraco' 
. .  .  ,nentc  da  rè fltjffy^  dello  fp-artime. 
IO  dì  dette  Reliquie  in  druer/i luoglMy» 
i:  Ua  cSuer fione di  S,  Antonio  detto  da 
l^/tdoua  fatta  per  qmft ejfempio- .  capv 
2l.f.^Ìyn.z<j. 

Della  morte  della  Regina  YracoF  profe- 
tizzata ddSSMart.come  fi uede  di fò 
pra  nei c»^,e della  uiftone^che fopra  ciò 
heàbe  ilfuo  CSfeforccz}  ^.^S^.n.zó, 

Come fù  caftigata  d.iDio  laCìitd diSìa-^ 
roccoyr'lRt:  per  la  morte  crudele  d&fttoi 
SS.  Sìaft, Cap. 24./.3 ù' -{..». 2.7.  Co- 


Come  San  Vtaneefto  feniito  c'heihe  il 
martirio  de' fuot  f^\iuoli  diede  la  òe- 
neditiione  al  WionAjìero  di  /fUnquety 
rendendo  gralie  d  Dio.  cap»  iS/.jSj. 

D^'VM  miracolo  f Atto  dalle  Htltquie  de"" 
Sarti  cohtta  l>n  Legalo Kpofìolico  che 
/ì  rf  rx^Ktia  per  non  tftese  ancor  cano- 
rizzate  di  deuiar  ipopoì  dalla  tfenera- 
itone  ftibltca  d  effe.cap.ió.f.  IS5. 

Com,  l' intere  e fjftojie  di  quefìì  Santi 
fù  Ito^' (ito  un  huomo  dalla  morite  . 
cap.  zy./.^Ss.n.^o. 

Come  h<ft$ejje  principio  la  proceffionexhe 
Ji fà  ogni  anno  di  Gennaio  ,  nel  qua- 
le uannogii  huomini  d  lAjitaY  i  Santi 
Aiartiri  di  Coimbra  per  vna  pe/ìe^ 
leuata  per  Inter cejjion  loro,  cap, i2.  f. 

J^artìrio  di  cinque  Frati  Minori  cort-j 
gran  quantità  diChripiani  tn  Ma- 
rocco, cap.  19.  tra/porto  dietro  al  cap. 
39.  di  que fio  libro  luogo  fuo  ,  f.  592. 

Come  partirò  HO  fette  Frati  d'Italia  per 
andare  a  predicare  la  fede  dì  Chvtfio 
d gl  'infedeli. cap.  5o/.jS7.»-5Ì' 
•Cornei fette  Martiri  predicarono  la  fe- 
de del  Signore  a'  Mori ,  e  come  furono 
maltrattatiy  <fr  imprigionati .  cap.}  i , 

Come  i  Santi  Martiri  fcriffero  Vna  let- 
tera a'Chrifliani  di  Cepta.  cap.  32./. 

383.  «.34. 
Come  'infette Martiri  furono  prefentati 
tnanxj  al  Kè  ì  e  come  gli  predicarono 
cofìaniemente  la  fede .  cap,  33./.3S8. 

I».  35. 

Come  i  fette  \^ariiri  fttrono  condennati 
à  mette  ,  e  decapitati ,  cap. ^^.fsSg, 
n,  36. 

^tariirto  di  F ,  Eletto  ,  difc epolo  di  San 
Franceft9  ,  e  fmoi  cotnpagni,  cap..  3  5 . 
trarporto  dietro  al  cap,  39.  di  qHc/ÌQ 
libro  fuo  luogo,  f  392.  Jir.^i. 
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C.ome  ricetterono  il  martirio  due  Vrati  t 
che  mindo  il  Padre  San  Francesco  in 
Falenxj*  d'Aragona  •  cap.  36./.  390, 
ft.  37. 

Come  furono  poi  irafportate  le  Reliquie 
de' detti  Santi  Martiri  dai  Rè  d'Ara- 
gona ini  eruel  .cap.  X.7'fl9l  ».  38. 

Come  il  Rè/lxjito  fi  conlit  ri]  alla  Fede  , 
e  diede  la  Città  di  Valenz^a  al  Rè  d'- 
Aragona-t  e  del  fuo  Pataz.z.o  fece  t<» 
Mona/fero  a'iraii  di  San  Francefco 
per  fùdirfattfone  del fuo  peccato ,  cap, 

3S./.39i.».39. 
D'Z'n  miracolo^  che  fecero  i  Santi  Mar-^ 
tiri  in  T eruel,  cap,  39./. 5  9 2. «.40, 

LIBRO  QVINTO. 

Come  S-  Antonio  nafce(fe,efoJfe  alleuato 
dal  padre  ,  come  lafciaffe  il  Mondo  , 
facendofi  Canonico  Regolare  di  S.  A- 
gofìino^e  come,perche fifacejje  Vratt^ 
Minore.  cap.if.y9l.n.i. 

Come  fi  fece  Frate  di  San  Francefco  per 
dep.derio  del  martirio  e, z.f. 3  94.». 2. 

Come  gli  fù  mutato  il  nome  d  Hemandm 
in  Antonio^  e  come  fi  parti  per  andare 
d  Marocco  per  hauer  il  martirio ,  e  fù 
tra/portato  dalla  tempcfl.i  in  Sicilia^ 
ef  ne  vene  in  Italia,  cir  andò  nel  Ca- 
pitolo Generale  diS.  Francefco.cap.^ , 

/.395.n.3' 
Come  predicò  la  prima  volta  per  ohedU- 

Z^a^e  poi  fù  fatto  Predicatóre  dal  P,  J', 

Francefco. cap.  4/396.».  4. 
Co:ne  «  douee  da  chi  imparajfty  e  poi  le^- 

geffe  Teologia,  cap.  ^.f,S97.n,^. 
Come  predicò  in  Francia,  e  de' miracoli  y 

che  vi  fece,  cap,  6.f.392-n.6, 
Come  liberò  vn  NouitioyC^  Vn  Monaf 

dallatentath      ^p.'J.f  •39  9-^.1 . 
"De  miraceli ì     ■  ,      /«  Francia  à 

dinnefue  diuote.  cap.8.f,399  n  S, 
Come  ptr  dikina  ifpirationet  conofcta  U 

ilìnfioni  del  Pe monto  ,  cap.  9.  f,  400. 

a.  IO. 

Vi* 


D   P  CAP 
'Oé'mtréeoU fatti  nelle  prediche,  cap. io, 

f  401.11.1  j. 
Deli  t  ffiiacìa .  e feruore  c'hmuea  nell  0  - 

TMlione.  cap.w  J.^oi.n.ìQ. 
Come  fu  •venuto  L/ieru  Chyipo  Bambino 

Signor  lìOÌÌYo  nelle fue  fante  braccia, 

cap.  1  2/.  405.»!  21. 
J)ella  profitta  ,  eh' egli  fece  d  vn  Marti- 
re d'  Qhrifto  inaHxj  eh' ti  nafcefffy  ed 

effo  m/trtii  'ìo  cap.  1J./404.  «.22. 
jy'Vn  altra  l'ua  profetia  tt'Vn  altro  AiaT' 

tire,  e  dtl martirio  ,  c'hebbe .  cap,  1 4, 

/.  40S.n.iJ. 
J^erfefficacia  della  fua  dottrina,  e  della 

Jua  feueritd  CÒtra  de'peccatori.cap,  1 5 . 

/.406.».  24. 
Come  riprefe  il  Tiranno  Ei^elino.cap.  1 6. 

f,  407.^.27. 
Come  in  "Una  fva  predica  conuent  al  Si' 

gnore  'ventidue  ladroni ,  cap.  17. f 

408.  n.  29. 

Isella  conuerfione  di  molti  Heretici  per 
la  predica  che  fece  il  Santo  a'  pefci 
del  mare  che  l  afcoìtarono .  eap.  i  H  f 

409.  '/.  50. 

Come  con  un  miracelo  del  Sacramento 
conuertt  'vn  altro  H eretico  oflinatijjì- 
mo.cap.\^,f,^  \  \  .n.\l, 

"Peli a* conuerfione  ai  molti  altri  Heretici 
per  lo  miracolo ,  che  fece  in  mangiar 
de'cìbi atiuelenatifenz^a  offefa.ctp.io 
f.^il.ni^. 

Come  predicando  fù  intefo  da  diuerfe^ 
nationi  predicare  nel  lor  ifeffo  iin^ 
gfaggioye  danna\donna fù  femito  due 
tntglia  lontano^  cap.7 1  /.41  2.11.55, 

D'aliri  miracoli  ^  che  fece  per  certi  fkoi 
mitfcti .  cap.  2  2./.4r 

C,om\ifcYÌfse'vna  tetterà  al  fuo  Mini- 
Jìro  e  l\\  rgelo  gliela  pottò^egli  ripor- 
to ancora  la  rifpofìa  .  cap,  23./.  415. 

Com'egli  and 9  due  'volte  à  foccorrere  in 
fpirito  fuo  Padre  infortogallo.cap.i^, 

/•4HW.39. 
Come  cercò  con  zjslo  dì  mantener  il  fuo 
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Ordine  nell  ofjemanzji  antica^  e  eome 
perciò  fu  cagione  dìfarcejfare  frat'- 
J-Uj  ch'era  flato  dal  Papa  fatto  dop~ 
fo  la  morte  dì  F.  Gionnnni  l'arenti 
Minìjfro  Generale  .  cap.  25.  /  415. 
n.  41. 

T)ell  'vltimo  anno  ,  e  '§luar:Jima ,  cbe^ 
predico  ^  e  delgranjrui'O  deifa  fu^j 
predicatìone^efue opere  cap,i6  f^\6: 
n,  41. 

Della  fua  ultima  iafermitd, profeti  a  del 
la  fua  gloria  d  uenire  ^  ui/ion  del  SÌ-- 
gnore^e  fua  morte,  cap.  27./.  ^lo.n, 
4^ 

Come  apparue  all'  Abbate  di  Vercelli , 

cap.xH.f.^ig.  m  44.. 
Del  gran  miracolo  col  quale  fi  Popfrfe  la 

morte  di  S.  Antonio e  della  gran~» 

contefa  per  la  fua  fepoltura ,  cap,  xp, 

/.  419.W.45. 
Della  deliberatione  della  jua  canonizza-» 

tione  I  e  d  alquanti  miracoli ,  che  in^ 

q uel  mentre  accaderono.cap.  j  o _/". ^  1  x • 

fi.45. 

Come  il  fuo  corpo  fù  trafportato  nella-» 
Chiefa  maggiore  di  tadou.i^s  poi  in^ 
quella  doue  hora  fi  troua  ,  e  perche  • 
cap.  1 1./.42  j.n.  49. 

Come  rtfufctto  un  fuo  nipote  morto  nella 
Città  di  JJtb^na.cap.^zf.^i^  ft.50, 

D»  due  altri  wo  ti  rifu  fi.  itati  dal  Santo, 
e  di  altri  fuoi  miracoli. Cap.  $  t./.425, 
«.51. 

Di  molti  miracoli  fatti  cantra  que/l}^  che 
non  uoleano  credere  la  gloria  del  òaio, 
cap.  54  f.^16  «  54. 

Dimoiti  altri  miracoli,  e  del  Lrettc  dì 
S.  Antonio  cor.tr a  i  demoni  ,  cherefìò 
in  mano  del  Re  di  Portogallo  Pon^ 
TJonif.  cap.i  5  /.42l).w.  5 9. 

"D'alcuni  rt'iracoli  diS,.\ntonto.cap,l6^ 

tir;-  ultimo,  f,  450.».  62. 

L  I  B  II  0   s  n  S  T  o . 

Come  F.  òernardo^lf'intaualle fi  couer» 
V/ della  fua  pouettà^ap,  if.^$xn.u 

Co- 


T      A  V 

Come  F.  Bernardo  edìfcò  'Vn  Monajler» 
ÌHBoIo£Ka,coIla  ipriti  della -patìenTji, 
tir  alcuni  altri  in  Lcmòardia.cap.ii, 

f.  4n.  »•  2- 

Come  F.  Bernardo  andò  d  S.  Giacomo 
diGalttiat  e  ciò  cheglie  n'auu^nnt^  . 

ComeF. Bernardo  hebbe  daDio  la  gratta 
delta  contemplai, ^efiaiica^e  fuoi  efhtili 
e  deSa  fua  afìinenz^a.  c.\.j.  4j5.»^. 

Cerne  qutjìogran  feruo  di  Dio fù  propa- 
lo ò-  ejfeycitato  nella  patient^^a^  f^*- 
renz.a  delle  ieniatiofii.c.$.f.^^6.  «.5. 

Conte  S.  Francesco  diede  la  fua  fanttuj 
beuedittione  al fuo  prìmogcnitoF ^Ber- 
nardo ^uintaualle,  c.  6.  tra/porto  nel 
rieTiTiO  delcap,  67.  del  i.libro.f,  1^6, 
n.T98. 

Velxelo  della  ReFifione  ,  e  della  carità 
ruerfo gì  infermi ,  c  hebbe  il  B,P.  ber- 
nardo.cap.'j  f.^^ó.n.j, 

Z>eSa  morte  dei  B,  F, Bernardo,  cap,  S, 
f.^lj.n.^. 

Comefurìuclat-ì  à  F.  Leone^  e  F.  Ruffi- 
no la  gloria  di  F,  Bernardo  .  eap.g.f, 
43S.n.9. 

Della  'virtù  ingenerale  ,  e  della faniità 

di  F. Ruffino  pel  teflimorào  di  S.  Irac, 

cap.\o.f.^^9,n. IO. 
J)tUa  pronta  okfdieni^a  di  F,  Ruffino, 

c<»/p.n./.44o»».i  I. 
Come  i  r>emoHÌ  iemeuano  «  efiggiuana 

P.  Ruffino  .cap.  1 2./.440.>r.ia, 
JX'vnagran  teniationc  di  F.  RuffSno^t.^ 

come  p*pf^ò  {  Demoni  perla  inrtù 

dell' oratione  di  S,  Francefco,  cap.  1  j, 

trahfciaio  per  effert  fiato  contato  vn* 

altra  'volia  dìfopra  nel  cap.  6  5  del  u 

¥bf.i\ jJt,io$. 
Tacita  morte  del  B.F.  Rufflno.e  déirap- 

P  iriiioneych'epìi  hebbe  primayclje  mo 

rìfff.eap.i^.f.^^i.n.x  \» 
Come  F.Leone  f li  famigliare  compagno 

e  fecretario  del  PS,Prancef:o.cap,i^, 

y".44i.«.i4. 
V alcune  riuelationt,  t  vijloni  fatte  d  F, 
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Leone,  cap. \  6. ira/porto  nel  tnezxo  dtt 
cap.  1 1  .del  fecondo  libro  per  effer  queU 
lo  il  fuo  luogo  ./.20z,».aS. 
Del  modo  mirabile^  col  quale  apparue  ti 
P*  S.  Frane,  à  F,  leone,  cap. ifAr  ap- 
porto dietro  al  cap.'vUJel  liò,i,f.^QS^ 
n,2SS, 

Come  Ì^.Leone  abbruciò  la  caffèiia,  cht^ 
F.Elia  hauea  meffò  alla  porta  delltu» 
Chiefa  ^per  Caller  limofìna ,  \per 
fabòrtea  cantra  la  Regola*  cap.i8.fog, 

4  +  ;J.«.l5. 

D'alcuni  miracoli ,  e  della  morte  del  B, 

F.  Leone, cap. ig.f.^^-i,n.  17. 
Della  ccnuerficne^  meruì,  e  morte  del  PJ 

F.Siluefìro.cap.ìO.f.  445.».  19. 
Della fania  conuerfatione-,  àfvbbidien' 

X.a  di  F.\\afeoxap.z\.f.^^.n.  IO. 
Dell  vbbidienxji-e  mootificneione  di  Fra 

AI  afco.cap,  »  J .  trafpofìo  dietro  al  cap , 

100.  del  2.  lib.  per  effer  quello  il  fuo 

luogo. f.ixg.n.  $o^,e  n.  506. 
Cerne      Mafeo  ottenne  da  Dio  la  virtù 

dell' bum  i  ha  jcap.  ?  5  f.^^ó.n.z 
Come  ^,}s\afco  de  fiderò  d  ottenere  dai 

Signora  Oio  </"  amare  gl'inimici,  come 

gli  amici ptop'^  cap, 2^f./^^7.n,iz. 
Come  F.  \ì,ifeo  ammonì  x^no  ,  acciocbe 

lafciafft  di  mormorare  d^l  proffimo  « 

cap.z^.f./WZ.n.il, 
Dell' oratione  di  F.  Wafeo  >  e  della  fita^ 

finta  morte.cap  ló  f^j^^  n.z/^. 
Come  F.Zaccaria  e  F.  Gualtieri  furono 

mandati  dal  P.ó\  \  rance/ì  o  in  Porio- 

gallone  del  primo  \Una/?ero  ^  eòe  ti* 

fondarono.cap. 17. f.4^^g,n.  1^, 
Della  fantità^e  miracoli  di  F  Zaccaria^ 

che  fù  il  primo  Guardiano  del  Wana- 

flerod"  hlinquer%e  della  fua  morte.cap, 

2P./450.JS.26. 
D'un  Frate  ch'era  caro  di fc epolo  di  San 

Trancefco  nel Conuento  d'uilinquer  , 

f/ip.iS./.452.«.i7. 
Della  Z'ìt.if  e  fantiià.,morteye  miracoli  di 

Y  .Gualtieri  ^  c  dell'antico  coflume  di 

Vortogallo  di  contare  gli  auuenimenii 

delle 


à 


D  n*  CAP 
delle  cofc  gH  anni d*AnguJìo  Cefa- 
re  .  cap,  50.  /,45  2.  n.  xS. 

C^me  ÌWngelo  da  ì?ifa  fù  mandato  con 
F.  Klbexto  parimente  da  Vifa  dal  P. 
S.FravccJ'co  in  ìnghilierra  *  e  del  ma'l 
ricapito,  còefùlor  ^ato  davn  Priore 
di  S.Benedeito.  cap.  5 1 ./.45  4.».29. 

dome  fù  da  Dio  feuer  amente  cafììgato  il 
Priore^eglì  altri  due  \]onaci^cb'eravo 
in  O^a  compagnia  ,  per  l inhumanita 
tfata  ver/o  JJirMÌ/uoitCap.  32/.455» 
n.  50. 

Come  F.  Angelo  fece  -edificare  de' Mona  - 
fieri  in  Offortia  >  ^  in  altre  parti ,  e 
della  fua  humiUà^e  morte,  cap,  f» 
^%6.n.l  I. 

Isella  conuer/ìone ,  e  fantitd  del  Beato 
W/imbro/to  da  Waffa^  cap.^^.f.^^j, 
^.  ^i* 

J^i  molti  miraceli/aiti  da  t^nsjìo  B.F* 
^whrojio ,  atpprouaii «  cap,  y$./» 
45S. 

J^ell'ejjemplare  humiliày  e  ftngdare  pC" 
tienx^M  di  F.  GìuniferiKcap.^ó.f.^^^t 
W.54. 

C^me  F.  Giunipera  ahhorìua  gli  honoris 
e  ie  co»/oJ.iiionì.cap.^7./.^(io.n.^6. 

J^l rimedio  yche  Viò  F.  Giunipero  con~ 
ira  le  tentationi  della  fenfstalitd  ycdel 
fuo  cilicio  ,cap.  sS.f.^Si.n.^t). 

Isella  car  'nàgrande ,  che  Fra  Giumpero 
hauea d gl injttmi'  cap.  ^g.f.^6^.n«, 

41. 

Cerne  F.  Cjiunipero  daiia^qu^nio  hauea^ 
e  qt/àtopotea  hauere  per  amor  di  Dio. 
-*i«p.40./.4^54.».42. 

Come  V.Git/niperOyper  confondere  $  fra- 
ti della  troppa  cura  delle  co/e  da  mà~ 
giare^  lor  appavecchiò  'Vna  'Volta  per 
quindici  giorni  cap.^i.f.  ^66.  u.  4J, 

Come  F.  Giunipero  era  temuto  da'  De- 
moni. cap.^i,f.^66.rt.  44. 

Come  il  Demonio  l  olendofi  Vendicare 
di  Fra  Giunipero^  afiuiamente  lo  foce 
tormentar^  e  condurrà  fino  alla  forca  , 
perche foffe  appiccato. cap,  45./.  467. 
».45. 
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D'im  compagno<,ed  allieuo  di  F,  Ci/ffn- 

stiperò,  cap. .^i^f.^^6g.K. ^6. 
Come  F,  (Biunipero  vide  in  oratìone  la 

gloria  del  ParadifOy  e  della  fua  morte^ 

frtp.45/.47o.«.47. 
Dellafanta  conuerfatione  di  F.Simone], 

cap.^6  f.j^jo.n.  47. 
ComeF.  Simone  liierà  ttj  Nouitio  dal* 

la  tentaticne  dalla  carne ,  e  come  quei 

Nouitio  diuenià  perfetto  in  carità, 

della  fua  morte  .  cap.  47./  47  :  .H.^{f, 
"Della  mortif  catione,  caritd  ,  aftinen:i,at 

emaceratione  del  corpo  del  B.F.C  bri" 

fìoforro^cap.  43/.  47Ì.W.50. 
"OeMe  diuine  xonfolationì ,  che  riceuea^ 

nell  oratione,  e  nella  Meffa  *  cap.  49, 

T>' alcuni  miracoli  ,  che  ^ce  quefìo  B,  F, 
<ihriftoforo  in  vita  ,  cap,  50.  /.  475» 

Delio  fpirito  dì  prof  etra  ,  e  d'air  tini  altri 
miracoli  fatti  da  que/fo  glcriofo  feruo 
<fì  Chrrflo,cap.$i  f^7y.n.^^. 

Zklla  glori  afa  morte  del  M.  CJjri/fofofo . 
cap. SI.  f-  475»  n.  5S. 

Ve'morti  rifttfcitati  per  l'inuocaiione  di 
.quello  SaKio.rap.$i/.a.j7.n.^^, 

D'altri  miracoli  »  eh  fece  nel  rifaì/^rcj 
moUi  infermi  di  diuerfe  e graui  infer- 
mità, cap.^^.f,  47S.W.  61, 

Sommario  della  vita  d'alcuni  altri  dì" 
fctpolidel  P.  S,  Francefco,  cap.^yf^ 
4S0.ff.64. 

LIBRO  SETTIMO. 

Velia  Conuerjtone  di  F.Egidio  alla  Re- 
ligione, cap.  i./.4S'^«.i. 

Come  F.  Fgtdio  andò  à  vifìiare  le  I^elì- 
qtiie  diS.  Giacomo  di  CjalUìa  ,  ed  il 
frpolcro  di  Chrifìo  in  GiirufaUme  ,  t_» 
della  fua  cariid  grande,  capTi.f^Ss, 
».  1. 

Co>ne  quefìo  feruo  di  Dio  t  a  faticava  in  • 
guadagnar  fi  il  viuere  di  fua  mano  , 
jugi^endo  l  oiio  con  l'ejjercnio .  cap,  5, 
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Ccm^ytiìovandofi F»  Egidio  ir  «rari  ne- 

cfjjità-,  N  cfìyo  Sig-  gli prot;ide.ccp,<^, 
f.^Só.n.io. 
X)(U'hkmiltÀ  ,  c?^  'vhlidieKxa  di  F.F^i' 

dio  cap.^.f.  487.».!  I. 
guanto  tra  F.  \  gì  dio  z.elofo  della  fua-> 

Iffcola^e  dtUa  fua /anta  pouertd.cap, 

6/.4Sp.«.id. 
Come  F.  Fgidio  amava  la  furitd  della 

ca/litd.cap.y.f.t^Sg.  ».i8. 
Come  F'  Lgidio  andò  in  africa  à  predi- 
care d  i  Mor»  con  dejiderio  del  marti' 

rio.cap.S.f.491  .n.zz» 
T)eU'alte7i,z.a  della  contemplaiione  di  F, 

Fgidio.cap.^.f.^pi.n.z^. 
"Due  diuerfe  apparitioui  di  Nofi.SignO' 

re,  e  di  S,  Francefco  à  F,  Fgìdio»cap, 

10/491. ». 24. 
"Delle gratie,  con  che fù  dotato  F.Fg'idio 

da  Gietù  Chrijìo  in  quefìa  zijiont^  . 

cap, 1 1 -f.^gi  n.26. 
Come  ejjendo  F.  Fgidio  attanti  Papa^ 

Gregorio  Nono,  fù  rapito  in  ejìaji , 

cap,  ii/495.».zS. 
De  gli  eff'etcity,  e  dell' afpfitione ,  c'hauea 

ir. Fgidio  aOa'vita  contemplatìua^  . 

cap.  i^./497,«.3o. 
D'altri  fatti  fimilì,  (he  Ji  leggono  dique- 

fio  henedetto'ììanto.cep»  l^-fog.  497. 

».  ;i. 

D'vna  marauìglicfa  difputa,  ehebbe^ 
F. Fgidio  con  F.Chtrardo  in  prefeuxjd 
di  molli  altri  Frati  del  libero  arbitrio, 

cap.  \^.f.^99- 

Cerne  U£.F,J- oidio  hebbe  lofpirito  della 
Vtofetia .  cap  ló.f.'yoi.n.^^. 

Corre  il  Santofù  fi  tato  da  San  Luigi 
Rè  di  Francia  ,  e  dò  che  pa/sò  injra 
ài  loro,  f     1 7 ./.  5  o  X .  ».  5  6. 

Come  F.  Igidio  confoto,  e  fece  animo  ad 
"Vn  Frate  da  lui  fonvertito  ,  ch'entrò 
rtelC  CrdinCy  il  qi-  ale  fi  la  meniaua^che 
non  fe gli  mcfìraua  COTI  av;ortuole^ 
poi ,  Cime  hauea  fatto  prima  «  eb'gli 
deffc  th abito,  cap,  i  S /. 5  05 . «.  j  7. 

Come  F. Fgidio  era  molte  ro  te perfegui- 
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iato  dal  Demonio,  e  cerne Jì diftndea, 

cap,  I9./.5C4.W.5S. 
D'alcune  belle  rifpoPe  date  da  F.  Fgi*' 

diO  in  diuerfi cafì.cap.io.f.^Ci.n.  19, 
D'altre  rifpofe  fimili  date  dalJs,F.Fgi* 

dio»  cap.  1  J./.507.W.4I. 
ScgiiicaiK)  JÌct:ni  f^inti  diicorfì  del  San- 
to P.  F.Cgidio. 
Difcorfo  della  firada  della  falute  ,  O 

della perfetiione  .  cap.22.f.$09.n,^6, 
Difcorfo  della  Fede ,  cap,  2  5 .  fog,  5 1  o, 

«.  47. 

Difcorfo  della  CarUd  ,  e  ciò  che  z>olle  di' 
re  il  Profeta  quando  dijfe  ,  che  tutti  gli 
amici  l  ingannauano  •  cap,  Z4./.5  iz. 
».  49. 

Difcorfo  deirHumiltà[i  cap,  2$.  f.  313» 
».  50. 

Dijcorfò  del  Timore,  cap,  26.  /.  5  1 J, 
17.5  I. 

Difcorfo  della  PatienT^a,  cap.zj, f,  5 14, 
».  52. 

Difcorfo  deWOtìo.  cap.2^f.%  1 6.».5  5» 
Difcorfo  del  difprexj^j)  del  Mondo  .  cap, 

29./5 1S.W.56. 
Difcorfo  della  Cafìità .  cap,  30.  f,  5  ip, 

».  57. 

Difcorfo  della  Tentatione,cap.S\f.  5 1  <?. 
n.38, 

Difcorfo  della  Ven:tenz.a.caf,  52./.520. 
».  59. 

Difcorfo  dell' Or  atione.  cap.^^.  fog. 3 10, 
».  60. 

Difcorfo  dilla  cautela  fpirituale,  e  della 
confolatione,cap.  34^.  5  22. «.^J. 

Dfcorfo  della  uita  aitiua,  e  contempla" 
tiua.cap,syf.ii2.n.6i^, 

Dslla  fetenzia  profueuole  ^  e  delliufrut^ 
tucfa,  della  predicatione  ,  e  deli'inter- 
pretaliohe  delle  parole  della  ócrittu" 
ra,  Ego  ro«j:aui  ptr  te  Ptirc ,  òcccap. 
l6f.^ì^,n,6'j. 

Dijcorfa  uille  buone  ,  e  caitiue parole^  , 
cap.  iTf.^.à.n.yi, 

Difcorfo  della  ?erftUfranza  mi ben'cpt" 
rare-,e  memcria  della  morte,  cap.iS.f, 
52<i.».  71. 


i 
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DifcorCo  della  1^$ligiorte.>ér  vbbiditnx^a. 

^^P-  ^9  f-  517.  n.7\, 
Vifcorfo  delle  tiri  ù^e  dtvit^  in  genera - 

ley  e  dell  oraticne .  cap^  40.  fog.  529. 

n.  74' 

P' alcuni  detti  fp'iritua li  di  quejìo gloriò - 
fo  Santo,  c/ip.  ^i.f.  5 ìo.  n.j^. 

Come  il  S  ignore  Jece  molti  miracoli  per  i 
meri  del  S.  F.  Egidio,  cap.^2.  f.  551, 
».  76. 

Come  jù  da  Dio  communicalo  à  FSgi- 
dio  vn  fentimento  foauifjtmo  della_» 
gloria  auanti  la fua  motte,  cap,  43. ^1 
5^2. «.80. 

JPella  mirabile  Profeiia  di  sè  medejimoy 
e  della  fua  morte  .  cap.^^  fog.  552, 
n.  82. 

"Della  reuelaiione  della  gloria  di  quello 
Santo. cap. j-S  ^^.n-S], 
LIBRO  OTTAVO. 

^ell  intention  di  N,  Sig.  nella  uocation 
di  S.Chiara^  della  fua  patria,  Vadrey 
e  \ìadre.e  voce  fatta  allaMadre  prò- 
f dandole  la fua fantità.  caf, if.^i^. 
n.  I. 

f}ella  natiui/a\CreanZa,CaritdyOratio~ 
ne.,  A^ortif  catione. e  virginità  di  Sàia 
Chiara. cap.  i  ./.5  J?.».^. 

T)ella  conofcenz/t  chebbe  la  vergine^ 
Chiara  col  P,S\Franc.c.^ «.4. 

Come  la  Verg.Chiara fù  leuata  dalMò- 
do  dal  P.  S  Franc.e  fatta  Religiofo-»  . 
eap.  4-/.5>P.«.5» 

Come  ,  e  quanto  s  affaticarono  i  parenti 
della  Vergine  per  torla  ftiorì  dtìla^ 
Heligioneye  come  fu  condotta  in  Satt^ 
Damiano  cap.  ^  f.^^g.n.6. 

Come  la  vergine  f^gnefe foreUa  della  B, 
Chiara  fi conuerti  per  le  fueferuenti  0- 
rationiyC  delle  perfecutioni  c'hebbeda' 
parenti,e  come  fu  da  Dio  miracolofa- 
mente  fiberata.cap.óf.^^i  .«.7. 

T>ell  humiltà  dèlia  F ergine  S.  Chiara, 
cap.jf.^^^.n.S. 

J^eita  poueriàdeUa  vergine  S.Chiara,e 
del  zjelo ,  ch'ejfa  hauea  di  quefìa  fan- 
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ta  virtù,  cap. 
De'miracoli  della  pottenà  della  Beatk 

Chiara  .  cap.  9./545.«.ro. 
Dell'afprex^Z,ay  mortifcatior,e  nella  pro- 
pria perfna  %  c<r  afìinenz^a  e  digiuno 

della  B. Chiara  cap.io.f^^^.n  1 1. 
Della  diuotione  .  ^  impreffione  che  ^ece 

la  fama  della  B.  Chiara  in  tutto  il 

Mondo,  cap.i  i  ./  547.».i>. 
Della  f cruente  orationt  della  B, Chiara, 

cap.  I  i.f.  548.».  15, 
Come  furono  fcacciati  i  Mori  dal  Mo^ 

n  a  fero  d'ella  E.  V  ,S,Chiara.cap.l^^ 

f.  546.  n.  14. 
Comefù  miracolofaméte  vn  altra  voha  l 

per  l  orattone  dì  quefn  Santa  Jibtra* 

ta  la  Città  d  Ajftft.c.  1 4/  5  5  i . w.  i 
"Pella  r  'tuerevTjiy  e  diuotione  che portaiia 

la  Santa  al Santiffìmo  Sacramento,* 

la  virtù  delle fue  cratìoni  centra  i  de- 

moni,  cap.ì^  f.^^i.n.ió, 
D'vna  merauigliofa  confolatione  ,  cht^ 

riceuette  la  Santa  dal  Sg.  nel  giorno 

della  fanti  fft  ma  natinità .  cap.  1 6,  f. 

552.  «.17. 
Della  fpiritual  dottrina ,  con  la  quale^ 
Chiara  creaua ,  ér  alleuaua  le  fue 

figliuole. cap. 17. f.^^j.n.iS, 
Della  diuotione  c'hebbe  Papa  Gregorio 

Nono  nella  tergine  S.  Chiara,  e  d'- 

Vnafua  lettera  à  lei  fcritta  ejfendo 

Cardinale. cap. ìS.^S'^.n. 20. 
Della  confrmatione  della  prima  Hegola 

di%.  Chiara  con  la  fua  Regola  inftf 

ta.cap-xg.f.fy  5  5. «.11. 
Regola  delle  Monache  di  S.Chiara  dette 

Damiate,  cap.2.f^^S.n,t, 
Del  modo  di  riceuer  le  Monache  allaRe- 

ìigione.  cap.},f.  558/1.  2. 
Del  modo  di  dire  i  diuini  offlcìj  >  del  dU 

giuno^  e  tempo  di  communicarji ,  c.  5, 

7.5  59.W-J. 
Comejideue  elegger  V  Abbadefja .  c,  4. 

/.  56o.«.4, 
Del  ftlentio  ,  e  modo  di  parlare  altvdte- 

z.a,  allegrate,c.^.f,^6i.n.^. 

c    2  Che 
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Che  le  SfonéeSe  non  po/fana  yìceitere  ,  nò 
tener  fofftjJioAÌ^nè  altro  dì  proprio  ,  nè 
per  intctfofìa  perfona^e  6.f.^6i,n.6. 
Come  f  èr  in  qua/  modo  Ji  debbano  effif" 
sitare  ,  cb-  affaticar  le  Alonachc»  sap, 

7/-5^5  B.7. 
Che  le  AJonacbe  no  fi pcffano  appropria- 

f*  d  fi  cofa  alcuna  ,  *  delle  inferme^  . 

cap.S.f.^6^,n.?r. 
"^cU a  peniti  nx^a  che  fi deue  dare  aUe^ 

ì^lcnacbe  al:  occorre nz^e^  e  del  modo  di 

negoii/iYC fucri  drl  Wonaflero,  cap,  9, 

Tiel  modo  con  che  deue  l'^Bbadeffa  ':jì- 
/itarìefuthlonacbe .  cap,  io./.  ^65» 
n.  IO. 

Dell  oj^io^ della  porùnavaxap.x  5 
».  1 1- 

Con  che  modo  fi  hà  da  'uifiiart  ti  Mona- 
JìcYo.cap,  12./. 5  55.71.  ir. 

Fine  della  contii  inauonc  della  Rego/» 
di  S.  Chiara . 

'^tWatncr  firuentijfimo  di  Gierù  Chrì-^ 
ffOi  che  ardea  nel  cuore  dì  S.  Chiara  e 
come  il  demonio  la  fertsc  à'una  futuj 
tjiafin,  neSa  qnale  durò  una  notte  ,  <^ 
due  giorni  continui .  c.  2^0./.  5  57.  «.14. 

T)i  molti  mirMoli  y  che  col  figno  eurrt» 
della  Croce fieeS,  Cktapa  .  cap^  xu 

Comefù  da  S\Chìara  benedetto  il  pane; 
/opra  il  quale  7fi  rcfìò  miracolofaìncte 
ilfegiio  della  Croce.cap.i r/.5 71 2 9 

J^eUe  molte  infirmitd della  li,  y ergine 
della  fua  dtbotez^ay  e  come fù  lAfiia- 
ta  dalVrotettxtrt.cap. 2 } ./. ^ji.n.^to^ 

Come  P.ìpi^  Irmocentio  '^/srto  vifitó  S. 
C^Ìatm  inferm,i;e r ajfolfi.e  li  dtUe  la 
fua  benedittione.cap.  t4ff-^7y.n.  $  i. 

Comt^S,  Chi^  ra  confilo  la  fia  fireUa-» 
Agnefc,  capi  7$/.  ^7^,».  3 2: 

"Pel^lcriofi  tronfilo  della  ergine  Sana- 
ta Chiara^  ideila  vifione ,  che  fù  mO' 
/Irata  aduna  Monaca.cap.xó.f. S77 

VeWbonoraie  effeqnìe  ,  chefuronfaiU  à 
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S.Ch{ara.cap.2';.f.fyg.n.Sfi. 
De  i  miracoli  fatti  p<.  r  i  meriti  di  Santa 

Chiara ,  e  pr  ima,  digiir:dt  me  ni  a  ii^cììt 

fi'.ron  liberati.  eap.2Sf.yiS0. 
Di  molti^  che  far  on  miracolcfamente  ri^ 

fanati  dadiuarfi  infermità  .  cap,  zg^ 

/.3Si.«.39. 
Degli  attratti  ,  e firoppiati  ,  che  funn^ 

liberati  da  S.  Chiara  .  ccp.  5 c./.j  g 5, 

n,  42. 

Come  ftiron  liberati  Vn  putto  ,  é*-  i  na^ 

putta  da'SiantaChiata  d.iUa  bocca  del 

Lupo  ,  cap,  5  I ./.  5  S  f .  ». 4  J. 
{lome  furono  liberati  molti  dal  pericolo» 

del  mate-t  i  quali  in/tcfcarow  la  Sar,tam 

e^«.  5 i./ 535.0.44. 
Come  fu  canoniz,z.ata  S.  Chiara  da  Va- 

pa  Alejfandro  Quarto,  cap.} sf^S6, 

«.45. 

Come  S.  Chiara  lafctò  la  fna  benedit- 
uone  alle  fui  Monache .  cap.^^.Tra- 
fpofìo  dretì'o  al  cap.  a  5.  diquefio  i/tefi 
fi  libro  per  ejfer  il  fuo  luogo  .  574, 

ComcS.  Chiara  fece  teff  amento  fi  come 
fi  trova  ferino  nel  memoriale  antico  „ 
capk  35.  Trafpc  fio  dietro  al  fudettO' 
cap,  25.  dì quejìo  ifiejfi libro  per  ejferr 
quello  il lucgofuo.f^y^.n,^^ 

Della  conuerfione  di  S.  jignefi^  e  comt^ 
ft't  mandata  dal  Vj^Stancefco  À  Fio- 
r^nxa  ad  edifi<arui  x>»  hlouafiero  »- 
cap,  16. f.  5S7.W.46. 

Copia  della  Uuera  fcrrlta  da  S.  y^gnefe 
d_  S.  Chrara  fua firtUay<ùr  à  tutu  /c_*. 
Suore  del  Mona  fiero  di  S,  Damiano, 

cap.Sl'f-^^l-»-'^!- 
jyifneiìafi  di  S.^gncfiy  e  come  fa  uifiéi 

da  S.  Chiara  ejfer  corona  ir*  uolte.^ 

dall'  Angelo. cap. 3%- f,  ^yV^S^n^^, 

Come  S.Agnefi  mSdo  il  tjcIc  drS.Chia-m. 

ra  al  Mon  afero  di  FiorMT^a  ,  *  della^ 

fua  mortele  trarl-aùone  in  SanGìorgioi 

d'/tjfi fi.ivfieme  con  tutte  l  altre Manm^^ 

ohe  in  vn  Monafiero  nuouo,  cap.'^gf. 
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J)t  miracoli  che  fece  N.Sig.  iddio  per  i 
meriti  di  S.  AgHeJc,C't\o.f.59^'»  5  2* 

J)e gl  ind*mb»iatt  che Jurovo  tiòerati 
S,^gneft^é  alcHhialiii  mlracoliu^p. 

yita  di  J  ,  Agnefe  che/ùfigli^iUdel Rè 
ti'.  Loemia^e  Monaca  ai Chiara^. 

T>'ahre  'Sante  Aionaehejf  qt/ali  forirò  ■ 
no  i7t  quti primi  Urr.pi  ndl  Ordine  di 
SX.  hi  a  ra,  c^p,J\  J    5  9  S  •  M .  5 
LIBRO  NONO. 

Come  fu  dal  f>.S.F.ip}iMÌto-i'CrdtHe  de* 
penitenti fecò/ari.cap.  i  f.  3  96. «.  1, 

£reue  fatto  da  Papa  ùtegorro  Nono  >  il 
quale  dichiara  quefi'Urdine  tffey  fato 
confermato  ,  e  jat^orito  da  Vapa  Ho- 
norio  Tepz.0.  cap»i,f.^Q^,n,^^ 

Dei  /ireue ,  che  concejfe  Papa  Gregorio 
Nono  à  i  Confrati  di  peniti ?iì^a, acciò 
che  potè Jfero  in  tempo  de  gl  interdetti 
fentirgli  offici  dìuini  'C.^.f.^^^  H.$. 

D'un  altro  hreue  fau^.'cuole  del  detto 
Fapa  Gregorio  Nono  per  detti  fratelli 
di peuitiTt^a  .  cap.  4.  /Itf»o.».6» 

P'vn'akro  /irette  d'Innoceatio  ^ario  r 
cap.^-,f6oi.n.7. 

JDeUa  ifiituiicne  antenltca  delLt  prima 
Regola  ,  #  forma  fli  intiere  de  i  Fraul~ 
li  de' penitenii  .  tf  T e^x^ Ordine  di  S^en 
Franee/cO'da  Papa  Nicolo  Quarto-  co 
effa  Regola- inferi  a.  cap,  6.J.6oi.n.S, 

Del  modo  di  e^antinar  quelli  che  Voglio, 
no  entrar  nel  detto  Ord.c.if6o  i,rui, 

f)el  modo,  0  forma  con  che  fi  fiebbono  ri- 
ceuert  quelli  ^  ckr  uogliono  entrar  nel 
dett' Ordine.  cap.i  f.6oz,n. 

"Della  forma  d^ll'haMto^e  qtialità^dè  'ue' 
fìir  e.cttp>if.6o2*n.^^ 

Che  detiiConfrati  non  fadano  d  conuiti^ 
né  àcomedie  ,  ne  diano  ce  fa  alcuna  d 
detti  rapprefentatori.  cap. ^f.601  «.4. 

^eWafUnenz^a^e  dicriuno^c.i$.f.$o^.n,$, 

^ante  "Z/che  r  hanno  da  conffjfaì-e  ,  e^ 
comfmtnkare,  cap,6.f.óo-\.n.6. 

Che  non  poffano  portar^  arme  ojjènfiue  , 
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Del  modo  c' hanno  da  dir  i'hore  canonia 

che.  cap.o  f.60y.n.3% 
Che  tKit'i  Confati  che  poffono  .  facciane 

tef  amento  ,  cap.*}  j.óu^.n.g. 
Come  fi deue  trattar  la  pace  tra  i  fratelli 

occorrendo  il  àifogno  ,  e  fra  Jìranieri  • 

cap.  lO./ióoj.n.  IO. 
Del  modo  di  prouedere  quando  foJjCrO' 

moltflati centra  ragione tt fuoi priitii^m 

gi.cap.ii.fóo^.n.ii. 
Che  i  fratelli  fi  guardino  quanto  pojjin» 

dagturamtKtifoleni  c.iz  f.60^  n.iz» 
Come  fi  dchècno  congregare  i  Fratelli ,  e 

come  debèono fentir  la  Mejfa»  cap,  1 

fóoó.n.  1  5. 
Come  fi  debbono  utfitar  iFraUlli  infermi 

tp-hiiuer  c ura de  morti. c.  1 5    do6^.l  4 
De  i  Wnifiri .  cap.  i^.f.óoy.H.i^. 
Aiodo  col  quale  r  hano  da  vifitare^e  cof^t 

reggete  i  dth'nqtf  nii.c.  l6 f.óo^.n.ió, 
Tìelmododi  vietar  le  conUfe  tra  i  Fra- 

Ullty  e  gii  altJri.cap.ì'j.j.óoj .  ».  1 7. 
Coìfieyò-     q^'^l  modo  fi potrano  difpett» 

fare  nellaCùnenije.t.  2S.».6oS.»«i8. 
Che  iAUniftri  denontì^no  la  colpa  al  Vi-* 

filatore  .  cap,\9-j.6<i'i.n.  \  9. 
C:  me  delle  fudeUe  cofe  ncffuno  fia  oili- 

g.;to  à  co, fa  di  peccato  mortale  cocijfo 

dalla  Sede  ^poft.cr.p.io.f.  6o8.m.20» 
rìjie  ticUa  T-)uoU  della.  Kcggla  del 

Ter?' Ordine , 
jRreti£  di'  Va^a  Nicolo  ^arto  à faxtore 

dilla  Conjraterniià  de  penitenti  ,  capw 

7/  5eS.  «.9. 
Dei  primo  rapo  de^Ter^Ordinet  e  della 

f^iuelatione  che  fece  un'ivdemoniato  ca 

fxretto  da-  Dio  dell  o^tr  di  S,\^.cap%8* 

t-rajporto  dei]c.2^,del  lib.i,prr»ejjìr  C9^ 

fa appr.rieneie  al  detto  S.f.  2^Sm.<}S, 
Come  S.Franc.prcfetiyil  Papato  à  Papa 

Nicolò  che fà  figliuolo  d  ino  del  Yer^ 

:(Ordine  cap  9»  ttafpifto  dietro  afe,. 

loo.del  primo  libro  pcy  efjcr  co  fa  ap^ 

partenentt  à  S.  "^ranc.f  \  7  i  .n.  5  oS. 
Dell'innocenti  a  e  virtù  di  S,  f  Ufi  betta' 

nella fua prima  ttd%c.\  o./,6  io.«.  io». 

PeUa 
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Della  perreuerarx^a  nella  inrtù  di  S.  E- 
lìfaòetta  dipoi  che  fu  maritata  ,  ^o-  i 
fuoi fanti  copunti ,  epati.nzjt  nell<^ 
peffecutioni .  et  if.ói  i.  n.u. 

Del!  oratione  htimiUd  pcuertd  cBedìen- 
X.a  prudenz^a  ^  e  pcrdonanx^a  ddlin- 
gititte  di  S,  Eltfabetta.e  della  riueU' 
tione  fattale  da  Dio  della  temijjion  dt' 

,  f  ci  peccati,  fap.  \  if.óiì.n.ì 

J>:lla  diuot  'ìone  che  qttePa  *<anta  hauea 
ài  \  rati  \^inorij  e  come  a'tiòitando  el- 
la dell  amor  éii  ^^ìierù  Chriflo  'Ver Co 
Iti ,  Iddio  miracolofa mente  fece  fpià- 
tare'vn  albero  da  fe  ^  e  trafpi amarlo 
douella  dijfe.  cap.  l  7,f6i).n.iy. 

X)ella  gran  Carità  di  quefla  Santa ,  t 
come  fi  occupfiUa  nell'opere  ài  fuifcyi- 
cordia.cap.  1 4/.  6^4.».  i  S. 

Velia  morte  del  Dura  fuo  confo-ie.e  de  i 
molti  trauagit  ch'ella  pafso  doppo  la 
detta  morle.cap.x^f.e  i^.n  \g. 

Come S.F.lifabettaJi fece  rrlgìofa.e  eo- 
nte fabricò  vn  grande  Ho/pitale  p.  r 
feruitio  dc'poueti  infermi. c.  16. f.  617, 
n.  25. 

Dell'ordine  che  offervaua  S,  Elifabetta , 
e  de' miracoli  eh  ella  fece  nel  detto  Hif 
pitale,  cap.  1 7./ 6 1 S.».  2  5. 

Delfa  contemplaticnt  di  quefìa  Santa  di 
Dio  ,  e  con:e  cauo  per  la  fua  oratione 
r anima  della  Madre  dal  purgatorio, 
t  conuertì  VngiouMne fenfuale.cap,  1 8 
f-àig.  n.  23. 

Delia gloriofa  morte  di  S,  Flifabctta,  e 
degrandi/ftmi  miracoli  ch'ella  fece  ,  e 
come  Ju  da  Papa  Gregorio  Nono  ca- 
nonizx<'ta,  cap,  ip/tfio.w.ji. 

"Della  fnitità  ,  morttficattone  dilla  car^ 
ne  afìinenT^a^e  'Virginità  di  b.£leax,a 
ro.ca. 20  f. 6  2  i.n.S 3. 

Come  S.EleaTjoro  prtfe  moglie. e  riaccor- 
darono d  ojferuare  'virginità .  Cap.  21, 
/.dai.«.54. 

Delle /ingoiar  -virtù  di  S.  Zleaz.aro.cap, 

Come  S.  Eleazaro  poffedea  beni /fimo  la 
•virili  della  patien^ai  la  fua  morte  ,  e 
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cationÌLZ.atione  ,  e  la  morte  della  mO' 
glieyCap.zl  fóiS  n.^ó. 
De  fanti  co  fiumi  giffìitia  >  e  morttf  ca- 
tione della  carne  di  S,luo,c.2^f.62/^, 
n.  .g. 

Dell' afinen^aycariià ,  oratione  ,  e  modt 
di  dir  l officio  diS.Iuo,c. 2  5  f.62^,n.^o 

Del  beato  tranfito  di  S.  luo.c.16  f  626. 
fi.  41. 

D'alcuni  altri  fanti  huomìni, e  donne  del 
Terz^'  rd,  cap.27.f6i6.n.'{i. 
L  T  B  K  u    O  n  C  1  M  O. 

Come  fìia  fepolto  il  glorio f>  corpo  del  P, 
S,  Vrancefco  nella  Città  d'/ff[ìfi  cap, 
i.irafpofto  dietro  al  cap.  l'I  timo  del 
libro  fecondo  per  effr  cofa  appartener 
te  al  detto  Santo./,  in.i^S. 

Come  il gloriofo  P.  I  rancefco  apparue 
à  Gio.di  Brenna  Re  di  Cjierufalem  et 
imperatore  di  Cofìantinopoli,  e  gli  fe- 
ce pigliare  il  fuo  habito  «  e  mor]  ccn^ 
ejjo  ,  cap.  2.  tr^fpofio  dietro  al fudetto 
'Vltimo  capitolo/  ^oì.n.iiiS. 

Della  fiatura  e  qualità  naturali  del  cor^ 
po  del  P,  S.  Vrancefco  .  cap.  trafpo- 
fìo  dietro  al  cap.'jz.del  libro  fecondo  • 

/.  2P5.».2I4. 

Come  il  P.  S.Francefco  mangiò  con  San- 
ta Chiarate  come  amen  due  andarono 
in  efìafi.  c.  4.  trafpofìo  dietro  al  cap, 
^o.del  libro  fecondo  f.23^.n.S6. 

Bolla  della  canonizxatione  di  S.  Antonio 
da  \^ad^ua.  cap. 6. trafpofìo  dietro  al 
cap-io.del libro  quinto  f.-^^i.n.^S.^ 

Di  quello  che  occo\(e  à  due  Frati  di  San 
Vranctfco  con  "Vn  l  iranno  che  còuer^ 
tirano  à  penìicftz/t.cap.y  f.óiS.n.i. 

Di  tre  famoji l a dvoniconu ertiti  per  l  hu- 
miltà  e  carità  di  S.  Francrfco.  cnp.  S. 
trafpTfto  ditiro  al  cap.  72.]del  libro  i* 
/.  I  24*ff.  2  34. 

Hf  Mela  tione  deile  pere  delf' Inferno  ,  e 
della  gloria  del  Paradifo  doppo  la^ 
morte  diS.  Francefco  r  d  tno  deifo- 
pradetti  tre  ladroni ,  cap.  0.  traj^offo 
dietro  al  fudetto  cap.  Ji.del  primo  li- 
bro, f.  1 2 6.  ».  225.  Delle 
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Delle  condittorihe qualitd  che  deut  hat.iY 
iì perfetto  Irate  Wìnore  c/ip.  io.  tmp- 
fofìo  dietro  al  cap.  5  1 .  delfecodo  libro, 
/.  z68.  «.155. 
"Snella  gran  diuoticne  chtble  femprt^ 
Papa  Gregorio  Nono  ali  Orarne  di  S. 
Iramefco.cap.li.trafpofto  dietro  al 
eap.  74.  del  libro  fecondo,  f. 299. nunt, 

111,  * 

D'x»»  cafo  notabile  d'humiltd  d'vn  Pre- 
dicalore  dell'Ordine  di  S*  Vrancefco  . 
cap.  1  2,f.6^i.n.^' 

Come  aumcntcrono  i  danari  dvn  Gen- 
til ht.  omo  ch'edificò  un  Mcnafìeto ài 
frati  di  S.  Francefco.  cap  A},  trafpo- 
fìo  dietro  al  cap.  54.  del  plinto  libro  • 

D'alcuni  miracoli  fatti  per  i  meriti  del 

P,  S.  Francefcoin  ìfpagna  cap.  14. 

irafpofìo  dietro  al  cap,  75.  del  libro 

fecondo, f.  303. n.  229. 
D'i/n  cafo  molto  f^aUentofo  d'vn  Noni- 

iioy  eòe  ve/ìi  S.  Antonio  da  Padana  . 

cap.  15./.  6-^2.»,  5. 
Come  S.  Antonio  da  Padoua  liberò  dalla 

morte  1  Infanta  ài  t  ortogaUo  cap.  1 6. 

irafpofìo  dietro  al  cap.  Si- del  libw  5 . 

/4i5?.«.M. 

Come  SanFrancefco  fi moRrò  in  'vifìone 
difcerntre  chijojfero  ifuoiFrati^  e  chi 
00  alla  prefenz.a  di  C hriflogiudican' 
te  cap.  17.  trafpoRo  dietro  ahap.7^, 
delubro  fecondo.fio^.n.zi'j. 

Come  il  PS. Francefco  tenne  cap.àifuoi 
Frati  in  'Vi (ione,  cap,  iS.  trafpoRo 
dietro  al  detto  cap  5  5 .  del  libro  fecon- 
do.fioj.  ».  234. 

X)ellhumiltà  ^  e  di u ottone  di  T.Jacomo. 
cap.  1  $i./.6i4  «.9. 

D't/«  miracolo  del  [\S.  Francefco  fatto 
in  jiltmagna,  cap. io  trafpojto  dietro 
come  ésl^cap.y^  del lib  2 /.;)'04.».2  3i. 

D'i/»  Guardian  c'bauea  poca  carità  ,  e 
fùcafiigatoda  Dìo.  c.zi  f  ó^^.n.j, 

ComeS.  Francefco  con  S.  Atitc7iio  da^ 
Padoua  liberarono  ma  Signora  del- 
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la  di/per aticne.  cap.  2?.  irafpofìo  die» 
tro  al  cap,  xiltimo  del  libro  fecondo  ,f, 
la^.n.xix. 

Come  fu  liberata  da  mede/imi  ^antì  vn 
altra  Donna ,  che  fi  talea  impiccare  • 
tap.2l.trafpofo  dietro  alfudetto  cap, 
'Vlt.del  libro  fecondo,  f.  lQ6.n.2^i, 

Dell' a/ìutia, ch  'Uro  il  Demonio  due  uoU 
te  per  ritafciarei  Frati  Minori  della 
lor  pcuertà.  capz^fó^s-^S. 

Come  furono  dal  N  offro  Sif.Gitfù  Còri' 
fio  C'O.ffrtfati  KelH  rdire  certi  Frati 
per  i  meriti  di  Sa»  Francefco.cap.l^, 
f.  6^7.  n.io. 

Come  furono  dichiarati  à  '>an  Francefco 
dall  .-Angelo  i priuHegij  «  che  Dio  ha" 
ttea  dati  al fuo  Ordine  .  cap.  ih.  traf' 
dietro  al  cap.  S$,del  lib .  piimo  , 

f.  I47.«.i<55' 

Come  il  P,S.t  rancefco  con tf erti  certi  la- 
droni, cap.  ij.trafpofto  dietro  al  cap, 
y  2. del  lib.  ì.f.i  29.n. 227. 

D  'vn  Frate. che  parca  Santo ,  e  come  fà 
fcoperto  da  S,\  rancefco  per  perfona^ 
ingannata  dal  demonio  .  cap.2^.traf^ 
pojìo  dietro  al  cap.  g^.  del  primo  lib, 
/.i65.«.294. 

Come  il  P.  S.  Francefco  fece  diuenir  ma- 
fueto  "vn ferociffimo  Lupo  c.29.  traC- 
poflo  dietro  al  cap,  19. del  lib.fecondo» 
249  ».i  16, 

Bolla  di  Papa  Innocentio  §^art orette- 
cataria, ad  infìanz.a  di  ^.Chiara  del- 
la concedane  fatta  da  Papa  Gregorio 
Nono ,  che  le  Monache  Damiate  pO' 
tejfero  hauer  beniproptij.  cap.^o  iraf- 
pofìo nel  mezxP  del  cap.  1 9.  del  libro 
oitauo  /5  56.W.2  2. 

Di  due  hreui  Apoflol.  conceffi  ali  Ord, 
di  S.  Franc.cap.7,\.trafpofìo  dietro  al 
cap.'i^S.del  i.ltb.f.9\.n.\6i. 

D  vn  £rtut  .rpoflolieo.fatio  da  Vapa^ 
Honoìio  contra  i  \  rati  di  S.  France- 
fco, che  doppo  la  prof  e  ([iene  lafciatta- 
nol  habito  .  capti.  ^2.  iri.fpofìo  nel 
mt7:^z.o  del  cap,  7.  del  libro  fecondo  ,f, 
X89.W.J8.  Come 
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Cttmtfù  apparecchialo  da  mangiate  d 
certi,  Vrati  di  San  Ft ance/co  mentre  it 
cuoco  fìetie  d fare  oraiione  in  Chiefa  . 

.  caf .  Z 3 .trafpojìo  dietro  at cap,  ly.  del 
libro  fecondo.f.zi  j.n.44« 

Come  N  S .appaiue  nel  Monte  Kiuernia 
al  Padre  S.  Francefco  ,  egli  conce  (fé 
guattì  0  ptif'ìfegy  per  l'Ordine Juo.cap» 
34.  traj'pofto  dietro  al  cap.^J.  del  Ub» 
fecondo./,  i/^^.n.  102. 

Come  entrò  nella  Religione  di  S.  Fr<r«- 
cefco  vn  DoUor  di  legge  marauigUo' 
famentc.cap. }  5  .f,6$jg,n.  1 5. 
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P'zma  merauigiiofa  lÀJìone  ,  che  acca-* 
dette  nel  ConUfnio  di  S.  Francejco  d 
]  iriona.cap.l6  f.ó^^.n.i^. 

Come  il  Padre  ^.Francefco  fati  aSa  pev 
fetta  contemplafione  per  i  debttigram 
àiy  pofto  ad  inftruUione  dt  qnalfiuo- 
gHa  perfona  ,  che  dejidera  parimente 
falirui.  cap.  ^7.  con  fette  a  Uri  Capi- 
toli appreffbyCÌoè  in^o  al  quaranteJU> 
mo  quartOttr  vliimo  dei  libro  decimo» 
che  tutti  feguii ano  quefia  medeftma^ 
materia,  f.i^g.n.yo. 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DE'  CAPITOLI- 
PELLA    PRIMA  PAIITE4 


TA- 


TAVOLA  DELLE  COSE 
PIV  NOTABILI. 

Che  fi  contengono  in  qucn  »  Prima  Parte  delle  Croniche  Jc'  Pi  ati  Mfnori  Jci 
P.  S.  TR AKCliSCO  per  ordine  d'  Alfjbcco  dcllinfa,  &^  ordinati  . 

Jtuueriendo  i  che  le  itoue  lettere  dtU'aniichv  dueTauole  fono  pofìe  nel /ho  luogo , 
come  ricerca  d'effe  l  ordine .  Nel  re/lo  il  primo  numero  fignifza  H 
fogUoiiljfecondo  ,  un  degli  altri ,  difìinguentila^ 
faccia  del  foglio  . 

A  Altri  d.i  diuerfc  infermiti,  n.55. 

ABbatcdi  S.  Giufh'no  rapitofuor  At;iìc(c  S.tnta,tlgliuola  del  Redi Boc- 

di  fé  per  l'oratione  di  S.  Trance-  mia.  lib.S.  f.  59^.n.  5^. 

fco.lìb.i.r.i42.n.2  5J.  Prende  l'habiro  di  S.  Chiara. n.  5^. 

Abicrtionédi  feftcdo.lib  7.f.5  is.n.ijp.  Suoi  progecffi  nello  fpirito.  n.37. 

leggi humilti di  S.  Franccllo.  Morte  ,c  miracoli  .ini. 

AfFctrione  di  San  Francefco  vcrfo  AgoUino  d'Affi/ì  Frate.  lib.d.f.  4Si -n. 

creature ,  e  delle  creature  vcrfo  lui ,  71. 

lib. I.    i5i.n,27i.cJib.  2.  f.  i5^.n.  l  ù  Miniftro  in  Terra  di  Lanoro. 

2 1 9.  e  perche  nò  alle  formiche.lib.ai  nii. 

{•z^ó.n  12S.  Vicino  à  molte  vede  l'anima  di  S.Kra. 

Afftrn'one  del  Santo  Padre  vcrfì)  le  co-  cclco  volaricne  al  Cichj ,  e  fc  grac- 

fc  inanimatc,j)er  cfTcr  figura  di  N.  S.  conìpagfl.i,dÌLcndo,nrpctta[ni  Padre, 

ò  dcTuoi  Terui ,  come  fuoco,  acqua,  ini . 

pietre, legna,  herbe,  lib.  2.  f.  15J.  AlcflàndroQuiito  approualc  Sacrate 

n.iip-  Stimmate  di  San  francefco.  lib  2.f« 

Aftettionc  della  patria  ,  lib.  7.^509.  n.  27b'.n.i7^. 

45»  AlellTindfoda  Pcrtigia  del  Tcr2*Ordi- 

Agneft  Santa  fbrclla  di  S.Chiara.lib.S.  ne  di  S.  Francefco,  degno  di  mcmo- 

1.587.0.45.  ria  per  la  vita,  e  miracoli,  lib.  9.  ù 

Aullerirà  di  vita,  e  fua  rdigiofitìl .  iui.  617.0.42. 

Sua  eibfi ,  e  come  fù  coronata  dall'-  Allegrezza  fpiritualc,  lib.i.  f.do.n.  9S» 

Angelo  di  tre  coronc.n.4S.  in\heconfiib.n.9j. 

Suo  tranfito  felice  ,  haucndo  prima-»  Alicgrcz:?:»  religiofaqual  lla.dimoftra- 

vcdiitoil  fuocelcftcfpofo.  n5o.  ta'da  S.Franccfco.lib.i.f.6i.n.9^. 

Ubera  della  morte  numero  grande  di  Allegrezza  contri  la  malinconia,  lib.r. 

eentc.n.ji.  f.iii.n.  20J. 

Sua  fepoJtura,c  miracoli  doppo  mor-  Ambrofio  da  Mafla  Frate  ;  lib.6.f.4J7. 

te.  n.  51.  n.52. 

Sana  diucrfc  pcrfonc  da  diiicrfc  infcr-  Sua  vita  rcIigiofa,e  perfetta  .  iui. 

mità.n.ija.  Ottenne  dal'Signorc  la  grafia  della,» 

Cura  vn'inferma  conS.  Chiara  fua-»  .contcmplacionc,tpcrfwttÌQnc  Euan- 

forella  in  forma  di  mediche,  n. 5  j.  ciclica. iui. 

Libera  diucrli  indcmoniati.n.54.  cTli  i  ienc  nudato  il  giorno  della  fua 

f  mor- 
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moi  te,  c  della  morte  d'vn'altro  Fra- 
re  .  ini. 

De*miraco!i  in  vira  ,e  doppo  mortc_> 
di  qucffo  feruo  di  Dio  ,  veduti  «  «X: 
c  flnnunati  da'Vclcoui  di  CiuiuVcc* 
chia  ,  e  d'altri,  per  comandamento' 
di  Papa  Gregorio  IX.  per  Bolla  data 
l'anno  15.  del  ftio  Pontificato,  n.5^. 

Amor  di  Dio.  lib.7.1.4yS.n.55.c  f.505. 

■    n.  59. 

AmAr  di  Dio  ,  &  amor  proprio  diic  fi- 
ni dcllhuomo.lib.j.f.^^p.n.yo. 

Anc^clo  confola  S.  Francclco  ne*  Tuoi 
dolori'lib.2.r.2Si.n'i85. 

Anqcli  apparecchiano  le  viiiadea*  Fra- 
ti Minori  da  parte  del  Cuoco,  lib.  2. 
f.  115.  n.44. 
Gli  proucdonodi  pancini. n.4j. 

Angelo  Icriuc  à  lettele  doro  nel  cuore 
di  moiri  Frati  di  S.  Francefco,  ìean- 
ner  ejì  nomen  eiuf  \  "t  quella  vilìono 
fii  nei  ConHcrodi  I.isbonnjncl  gior- 
no di  S.  Ciiouanni  Bjttiila,  veduta-» 
da  vn  Frate  di  nome  Giouani.libjo. 
f.  639.  n.  14. 

Angelo  prouedc  di  cibo  S.Francefco,  c 
compagno  in  vna  Naue,  ed  il  modo, 
Jib.i.f".S5,n.  J50. 

Angelo  da  Rieri  VT:kiQì  vno  de*  dodici 
dìkc^Vì  di    Frnncclco  »  e  compa-r 
gno  in  molti  raillcri ,  e  miracoli.lib. 
6.f.4So.n.  65. 
Alto  Tuo  fpcciale  d'obcdienza.  iui. 
è  fcpolto  in  Affili .  iui  . 

Angelo  da  Pifa  Frate,  primo  Miniftro 
.  in  Inghilterra,  lib.6.  f.  454.n.29. 
Sua  vira  rcligiofa  .  iui. 
IL'  fepolro  nella  Città  d*Onbnia,eIa-f 
fua  carne  nel  fepolcro  fi  disfece  in 
odor'Tcro  licjuore,c  lana  molte  infer- 
miti, iui. 

Angelo  Frate, Miniftro  della  Prouincia 
di  Napoli,  lib.i.f  192  n.207. 

Sua  rcliiMonc.c  fintità  .  iui. 
NeU  eltremo  di  flia  vita  vede  Tanima 
di  S.  Francefco  vxtiuri'cne  al  Cicio}  e 
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la  fegue  gridando,  afpcttgjni  Padre  > 

afpctrami.  iui. 
Anima  può  fepararfi  dal  corpo  per  vc- 

hcmenza  di  contemplatioeic.  lib. 7.  f. 

524.n.  66. 
Anima  di  F. Egidio  c  veduta  andare  in 

Ciclo  accompagnata  da  quarità  gil- 
de d  anime  di  Frati  Minori .  lib.  7.  t, 

35J.n.  8j. 
Anima  d'vn.'altro  FrateMinore  e  vcdu  - 

ta  da  S.Antonio  da  Padoua  andare  in 

Ciclo.lib.6.f  452.n.27. 
Animali  d'ogni  fòrte  quanto  dome/li- 

chi  col  P.  S.  Francefco  »  e  della  loro 

obedienza  al  Santo.lib.2  f.246.n.io4. 
Antifona  cantata  dalla  Chicfa  in  lodc»^ 

di  S.  Francefco  ;  epcrche.lib.U.iai. 

n.2[9. 

Antifona  coinpofia  ,  e  cantata  da  Papa 
Gregorio  in  lode  di  S.Antonio  da 
Padoua,  con  ordine,  che  fi  canti  nel- 
le Chiefe  il  giorno  della  fua  fcftiuità 
ij.di  Giugno.lib.5.f.4i2.n.47. 

Antonio  Sanìo  di  Lisbona,  detto  da_» 
Padoua,  lua  nafcita,originc,e  gioué^ 
tù.lib.5.f.j95.  n.i. 

Prède  Ihabito,  e  profefla  nell'Ordine 

di  S.  Ago/lino.  lui. 
Dcfidcrofo  del  Martirio  Ù  palfaggio 

aH'Ordinc  di  S.  Francefco,  e  d'vna«» 

degna  fua  rifpo/ta.n.2. 
Muta  il  nome  d'Hernàdo,in  AntODÌo. 

n.  J. 

Parte  per  Marocco ,  ed  è  dalla  tempe- 
ra di  mare  trafporiato  in  Sicilia.»  . 
iui . 

Và  al  Capitolo  Generale  In  Affifi  ,  & 
indi  al  monte  di  S.  Paolo.iui. 

Predica  per  obcdicnra  ,  c  viene  inlli- 
tuiio  Predicatore,  n.  4.e  dajwi  d'ha- 
uere  fitudiato  in  Vercelli  dichiarato 
Lettore  da  S.  Francefco.a.5. 
De'  miracoli  in  vita  . 

K  iti  ouafi  miracolofaméte  in  più  luo-» 
ghi.n.6. 

Libera  vn  Nouitio  tentato  di  lafciare 

^'habi- 
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l'habifo  I  ed  vn'nltro  Frate  dalla  tcn- 
tationcdclla  carnc.n.7. 
Rcftitiiifcc  al  capo  d'vna  Tua  diuota-* 
i  capcgli  fi'.qldlc  dal  marito.  n.S.c  li- 
bera vn'altra  da  terapcrtofà  pioggia . 
n.  9. 

Delude  ralhitia  de!  Demonio  ,  chc_> 
*  procura  di  (turba  rio  dalla  predica-»  . 
n.io.  d'vn^altro  cafò  finiiic  ,  e  m^ni- 
fcHaalli  Tuoi  Frati  vn'inganno  dclli 
demoni  per  lluitarli  dall'orationc»;. 
n.  1 1. 

Predica  in  luogo  aperto  «  e  fà  che  l'v- 
dicnza  non  rclli  oikl'a  dalla  pioggia, 
n.  13. 

Sana  colla  Tua  corda  vn  pazzo,  n.  14. 
Conkrua  ìllcfo  vn  fanciullo  porto  in 

vn.i  caldaia  d'acqua  bollente.  n.i  5« 
Rifurciia  vn  figliuolo  morro.n.i6. 
Di  l.i  certezza  della  rcmi/fioncdcj' 

peccati  ad  vn  fuo  pcnircntc.n  \y. 
Ti  ritrouarc  il  cuore  d'vno  Vl'uraio 
{iella  calla  de'danni  i.n.iS* 
Fà  che  gli  fìa  renituiroil  Salterio  rub- 

b.Uo  gii  dà  vn  Nouitio,ed  il  comc_;. 

n.  19. 

Ti  ch'vna  t.i723  in  piò  pezzi, fi  riunilca, 
c  che  il  vino  liiorni nella  botto, 
n.  20. 

GH  apjjnrifcc  il  Signore  in  forma  di 
bambino .  n.  21. 

Profttie  fitte  dal  Santo  , 

Predice  la  nafcita,  profcffione,  o 
martirio  di  F.  l  ilippo.  n.22. 

]|  Martirio  ad  vn  Notaro.  n.25. 

La  gloria,  chchaucua  d  haueiein  Pa- 
dana, n.  45. 

Efficacia  della  fua  dottrina.n.24. 

Difinganna  vn'Arciuefcouo  ùubiofo 
fopra  certi  articoli  della  fede  .  n.  25. 

Riunifce  vn  pie  ad  vn  giouane  ,  cho 
fe  l'hauea  tagliato. n.2<5. 

Riprendc,ed  atterrifcc Ezelino Tiri- 
n.  27. 

Conucrte  ventidue  ladroni.n.29. 
Numero  grandi  d'Hcrctici ,  e  l'Herc- 
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fiarca  loro  Bonuillo  da  Rimini.n.jo. 
Predica  miracolofamcnte  a'pefci  , 

conuertc  pli  Hcrctici,  che  li  ritroua- 

uano  in  Rimini,  n.ji.c  32. 
Conuincc  l'oihnatione  d'vn'Hcrctico , 

facendo  che  vna  mula  adori  il  Santil- 

fimo  Sacramento,  n-j^: 
Conuerte altriHerctic(,manpÌ3ndo  ci 

bi  auuelenati  fenza  oftcfa  n.  54. 
Predica  à  gente  diucrfa  di  nationc,  ed 

c  intcfo  da  tutti  in  propria  lingua^  . 

n.  55. 

La  lua  voce,prcdicado,c  mtcfa  di  due 
più  miglia  lontano  n.  36. 
D'altri  miracoli. 

Sana  vn  figliuolo  llroppiato,coI  fec^no 

-della  Croce. n.57. vn'altra  tanciulìa-» 
fimilmentc .  ini . 

Scriuc  al  fuo  Miniftro ,  e  l'Angelo  gli 
feruc  di  mcdàgncro.  n 

Libera  fuo  Padre  dalla  fcntcnza  di 

morte,  ed  il  come.  n.  39.  C'^o, 
i  iclì  Llia  venga  depolio  dalia  carica 
di  \I.  G.  dalVapa,  per  zelo  dcH'of- 
fcruanza.  n.  4 

Dc  ftiuti  dtlla  fua  predicatione ,  e  de' 
libri  da  lui  compofli.  n.42. 

Cìli  apparifcc  il  Signore  informa  di 
IJamblno,  eia  Beata  Vergine nelT- 
vltima  bora  di  lua  vita>c  gii  riuelano 
la  morte,  n  4?. 

Appai ilcc  .all'Abbate  di  Vercelli, nel- 
I  bora  del  fuo  tranlito  ^  e  lo  lana  d'v- 
na graiie  infermità, n  44. 

La  lìia  morte,  viene  publicata  da'  fan- 
ciulli. n.45.* 

Cótrouerlìc  dc'Cittadini  fopra  il  cor- 
po del  Santo.iui,  e  della  tra$lationC-> 
alla  fepoltura.  ini. 

De'mrracoli  doppo  la  morte  . 

Refulcita  due  morti,  lei  illumina  cic- 
chi ,  fina  l>roppiati .  n.  19.  Paralitici 
3.  Gobbi  6.  libera  dalla  goccia  2.  ed 
altri  da  diuerlc  infermità. n.  47. 

Bolla  della  canonizationc  del  Santo. 
D.4S. 

fa  Dice 


I 
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Dice  In  vifione  à  F.  Bartolomeo  Islj 
Jibcrationc  di  Padoiu  dalla  tiranm- 
de  d'JEzelino .  n.  49. 

Traslatione  delle  Reliquie  del  Santo  iC 
come  la  fui  lingua  doppo  anni  tren- 
tatje  fu  ritroiiata  frcfira ,  e  colorita-* 
come  villa-,  e  ciò  che  S.  Bona^ucniu- 
ra  nrcfala  in  mano  in  lode  del  Santo 
di  (le.  ini. 

Kiliifcita  vn  Tuo  nipote  annerato,  n. 
5,0.  d'Infanta  della  Regina  di  Leo- 
ne di  Spnpr»»i.  n.5 1. 

1  à.clic  VI)  Hcj etico, doppo  d'h.uier  tf, 
tato  Iddio  à  (".ir  miracoli  in  noniCdd 
Santo, confufòfi  conuerl.ì.i».^ 5. 

Ch*altri  due  timilir.cnte  ,  ccriuinti  da 
porientolo  miracelo  fi  contici rar.o  . 
n.56. 

Che  dincnti  cicco  vn  ,  che  ulr  finge- 
uafi,  pu  Ichcinjre  h  viitii  del  Sante. 
n.57. 

.  Lcprof»  vn'altio,  che  Liirlaihì£i  davo 

oppi  cfTo  dalla  !t  pi  ;i,  n.5-S. 
.Sara  più  infcin'.i .  n.  59. 
Libera  vna  donna  dalla  tcntationc  èT- 

d'anncgarfi.  n.  60. 
Brcnc  del  Santo  cor.tra  i  I3cmoni.ii]i. 
Apparifce  all  lnfanra  di  Portogallo 

graucnicnK  inferma ,  e  la  fana.  n.tf  r. 
iCcflituifcc  ad  vno  gli  occhi,  c  la  lin- 

giia.n.d2> 

Libera  vna  Monaca  da  tormenti  gra- 
ui(fimi..n.  63. 

Sana  vn  Frate  diiienuto  matto  pcr  in- 
fermit^  di  diilillo. 

Rifufcita  vn  figliuolo  annegato. n,5 5. 
Altri  miracoli-fatti,  in  compagnia  di 

S.rrancc(co,fono  polli  nella  viu  del 

Santo  Padre . 
Apparitioni  dci  P^S.  Franccfco  in  vf- 

ta  . 

Apnarifce  a*  fuoi  difcepoH  in  vn  carro 

ai  fuoco.lib.i.  f.J9.n.44.. 
A  F.  Egidio,  e  gl'inlcgnaà  meditare-^.. 

Jib.  i.f.55.n.7S. 
A  due  Frati;  comandando  loro,  chc-? 
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vadano  h  baticzzarè  il  Soldano.lib.ii 

f.io4.n.»S4. 
Ad  vn  ladrone  conucrtito  da  luMib.r. 

f.128.  n.  226. 
A  F.  Monaldo  in  Croce  nel  Capitolo 

di  Arlc.lih.i.f.  171.  n.  310: 
Ad  vn  pellegrino,  che  veniua  à  vifitarc 

Jafua  Chitfa.  ìib.iSiHj.  n.i  1. 
Doppo  morte . 
Apparifce  1  anima  di  Sai>  Franccfco  i 

1  .Angelo.Minifirbin  Napoli.lib.  2. 

f.  192. n.  :o7, 
Al  V'cfcouo  d'AfTilì.e  gli  riuela  la  prtr- 

piij  morte. Iib.2.  f.  i^i^n.soS.  e  che 

ali  hora  fc  ne  andaua  inC/Llo.n.209. 
A  r.  Leone  tutto  rifpl<.  ndenre,alato,cd 

vnghiato  come  Aquila,  lib.  a,  ì.}ot» 

Vn'altra  volta ,  che  dift^ndciia  i  fuoi 
Frali  nel  Giuditio  vniuerfale^lib.  a. 

f  j02.n.227. 

A<^Jiouanni  Redi  Bregna  Impciator 
di  CcnHarTrircpoli ,  il  qur.k  prende 
1  habiio  del  fuo  Ordine,  e  muoic  in. 

eli©,  lib.  2.f.303.D.223. 

AGrcgorio  Papa  nono, e  molha  dicm. 

pirgli  vna  coppa  dclfangucdel  fuo 

coltatopi.igato.lib.5.f.27(5.n.i75. 
Ad  vn  fuo  di IccpolojC  gli  prohibilcc  il 

troppo  nudinre.lib.2.f.i2  2.n.62. 
Ad  vn  GuardÌ3no,e  lo  riprcnde,c'hab- 

bia  abbandonato  vn  Mcnallcjo  po- 

iicro,lib.2.f  5o6.r..2J4. 
Ad  vn  iiicredulo  delle  lue  fantiflìmc^ 

Stimmate, c  gliele  mofira.lib.j  i  S-n.jj 
Ad  vn  I  rate  con.  Chrifto  in  giuditio , 

difccrncndo  quali  fbflcro  i  liioi  Frx- 

ti,c  quali  nò.  lib.2.f.  3oS.n.a35. 
Ad  vna  figliuola  rtroppiar.i ,  eia  Fani*. 

lib.,  2.  f.  504.  n.  129. 
Alla  Signora  FJonna  Lopez  inferma,^ 

difptrata  di  faluarfi  ,  c  ciò  che  (ortu 

lib.  2.  f.  304.  n.  232- 
Ad  vna  donna,  che  fi  volea  rmpiccare,«  . 

la  libera.  Iib.2.f.3od.n.  233. 
Ad  vno  morcalQicntc  ferito  >  cfubiro 

lo 
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!o  fanà .  lib.  J.  f.  J  i  p.  n.  4. 

Ad  vna  donna,  c  Jc  1  iiuftita  l'vnica  fi- 
gliuola. Jib.  f.jai.n.?. 

Advn  Prete  caduto  in  vn  canale  d'vn 
xnolinO}C  lo  libera. lib,  5.  f.  526.  n. 
15. 

Ad  vn  dinoto  fuo  offc/o  da  vna  trauc,  e 

Io  fana  .  lih. J.f.^ip  n.22. 
Ad  vna  clorvna  annerita  già  per  i  dolori 

del  pnrto ,  quale  Tana  ,  c  ciò  che  poi 

furti .  lib.j.f.  557.  n.4o. 
Ad  vn  Frate  moribondo,  ciò  libera-» 

dalla  morte,  lib.j.  f.  j j8.  n.4,2, 
A  S.  Praflcde,  c  la  grafia,  che  concede- 

k.  lib.  ^.^542^1.55. 
Ad  vn  fiiodiuoto ,  ciò  fana  d'vnapo- 

ftcma.  lib.j.K54S.n.  67. 
A  F'  Rullino ,  auuirandoio  della  vici- 
na morte. lib.  441.  n.15. 
A  F.Egidio  ,c  ciò  che  gli  dice,  lib.  7. 

f.  4pz.n.  24. 
Ad  vnFrate  tentato  di  lafciare  Thabito, 

c  lo  conforta  à  pcrfcucrarc  ncll'OKi. 

ini.  n.  IO. 
Ad  vn  Frate  dilobcdicnte,  e  lo  cafìiga  * 

Ìib.p.f.6j7.  n^u. 
Apparitioni  fatte  à  S.  Franccfco . 
Appare  K.  S.  à  S.  Franccfco,  e  ^1»  pro- 
mette l'arme  fcgnate  del  fcgno  della 

Croce  per  fc,  e  per  i  fuoi  compugnit 

Ub.ifcf.4.n.7. 
In  form.idi  Ì€profb.  lib.i.f.j.n.p.- 
In  torma  di  Crocififlb.lib.i.n.io. 
In  forma  d'vn  belli|!ìmo  giouaneJtb.' 

i;f.47.n.67. 
Gli  ypparilcono  tre  donne ,  0  lo  falu- 

rano  i>cr  nome  della  lanta  poucrtà 

f.68.n.iop. 

Gli  apparifce l'Angelo  ,  dicHiarando- 
pli  quanto  deuc  cfllrc  la  puritii  do* 
Saccrdoti.f.8j.n.i43. 

L'ajiinr.a  d'vn  Icprofb  fanato  da  hii,Cj 
lo  ringraiia  ,  ciò  accerta ,  che  non  è 
giorno  ,  che  in  Ciclo  non  fi  faccia^- 
allegrezza  per  i  benefici;  finc;olari  « 
chcriccuono  l'anime  da  i  Frati  del 
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luo  Ordine. hb.i,  f.l24.n.j5'fr 

Kollro  Signore,  e  gli  chiede  tre  doni, 
cioè  itre  voii-^lib.  i.  f.i45.n.2tf  i. 

Gli  apparifcc  l'Angelo,  e  gli  narrai 
priuilc^i  conccfFi  da  Dio  all'Ordine 
de'Frati  Minori.  Jib.  J.f.i47.n.2  65, 

La  B.  Vcrg.e  gli  dona  vna  mela,  lib.i. 
f.i68»n.302. 

11  Signore  con  la  B,  Verg.mirabil mé- 
te due  volte',  e  gli  concede  I  lndul- 
cenzn  plenaria  perla  Chicfa  di  Santa 
Maria  de  gli  Angioli  perpetua,  lib.^. 
f  177  n.i. 

G^i  Apoftoli  S.  Pietro,  e  S.Paolo,e  gli 
concedono  da  parte  di  Dio  il  priui- 
gio  della  j>oucrfà  per  se ,  e  ptr  il  fuo 
ordine .  l!b.2.f.2i i.n.  39. 

11  Signore  nel  Monte  Aluernia ,  e  gli 
concede  quattro  priuilei;i  per  l'Or- 
dine de'  1  rati  Minori .  lib.  2,  f.  245.- 
n.  io2«> 

In  forma  di  Serafino ,  e  gl'imprimé  le 
facrc  Stimmate .  lib.2.  f.  272. n.  ló-;^ 

Apparitioni  fatti  ù  diuerfi  . 

Apparifcc  vna  bt>rfaà  vn  Frate,  «vo- 
lendola pigliare ,  cfce  du  ella  vna  vi- 
pcra^ik  all  orationc  di  San  Franccfco 
dirparc.lib.4,  Kdp.n.  i  n. 

Apparifcono  i  Frati- Minori  aircITcquic 
di  due  dinoti ,  e  benefattori-dei  loro' 
OrdiiK;.lib.i.f.87.n.  ij^^ 

Appanfcono  à  f.  liuffino  prima  il  de- 
monio in  forma  di  Crocitìflo  ,  e  poi 
Noilro  Signore  veramcJite  lib. 
f.  112,  n.  205. 

Apparifcc  vn'Angelo  à  F..EIia  ,c  lo  ri^ 
prende  ,  che  voglia  introdurre  ncIU 
keligionc  de'Minoii  ,  che  non  fi; 
polla  mangiare  carne,  lib.i.  f.174.  n. 

Apparitione  d'vn*AT)gclo,e  miracolo/o 
Juccedo della  diuina  pronidcnza  nel 
fuo  feruo  Francefco ,  c  compagno  .- 
lib.  i.f.Ss.n.ijo. 

Apparifcc  vn  vecchio  venerabile  ad  v-- 
na  donni,  che  vi  in  pcilcgrina^gioje- 
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l'ncccrfa  dell'indulgenza  plenaria  di  Apparinone  del  Signore  3  S.  Elifabctta 


S.  Maria  de  gli  Angeli ,  ed  cfìa  dop 
po  mone  apparifcc  a'compagni ,  e  fi 
li  medelìmo.  f.i84.n.io. 

Apparitioni  fatte  da  druerlì . 

Apparirioncdcl  Signore  in  vna  fplen- 
tiidiftìma  luce  nelle  carceri  a*  cinque 
Martiri  di  Marocco  ,  dalla  quale  fu- 
rono confortati.  Iib.4.r.575.n. i ^, 

Apparitionc  de'dctti  cinque  Martiri  al- 
rintita  donna  Sancia  di  Portogallo  , 
doppo  il  loro  Martirio  •  lib.  4.f  J78. 
n.iS* 

Apparitionc  di  S.  Antonio  da  Padoua  , 
iicll'hora  della  Tua  morte,  all'Abbate 
di  Vercelli,  iib.5.  f  41 9.n.44. 

Apparitionc  di  S.  Antonio  da  Padoua 
all'Infanta  di  Portogallo  grauemcn- 
tc  inferma,  iS:  in  vn  tratto  la  fana.lib. 
5,f.  429.  n.  6r. 

Apparitionc  del  Demonio  ad  vna  don- 
na in  forma  d  vn  Crocifiiro.cfTortan. 
la  ad  ammazzar  fé  lìcffi ,  c  come  fù 
aiutata  dal  detto  S.  Antonio,  lib.  5. 
f.  42p.n.  60. 

Apparitionc  d'vn'Anqclo  à  F.  Bernar- 
do  Qii^intauallc  in  ^alitia,che(»liri» 


Regina  d*  Vngheria,chiamandolaal 
Paradifo.  lib.  p.f^tfio.nji. 
Apparitionc  di  S.  Ele.izaro,  doppo  la_» 
mortcalla  Contelfa  fua  moglie Vcr- 
gine.lib.  9.  f^624.n.  J7. 
Apparitionc  del  Demonio,  in  forma  d' 
vn  Caualload  vn  Nouitio,  che  ve(ìì 
S.Antonio  da  Padoua, e  poi  in  forma 
di  Corriere  ad  vn  holèe;  per  le  quali 
apparitioni  lo  fece  capitar  male  ,  non 
hauendo  egli  hauuta  l'intentione  fua 
retta  alla  Religione,  lib.  10,  f.  <5jj. 
n.  5. 

Apparitioni  del  Demonio  in  forma  di 
icruidore  ad  vn  gentil'huomo  ,  e  poi 
vn'altra  volta, facendofi  Frate  di  San 
Fracefco,  come  Medico  per  diflrug- 
gerccon  quclfe  fue  arti  nuouc  1  Or- 
dine di  San  Francefco.  iib.io.f. 
n.S. 

Apparitionc  di  Nofiro  Sig.  in  fbrma_» 
d'vn  figliuolo à  S.Chiara.lib.S-f.j y 
ti.iS. 

Apparitionc  della  B.  Vergine  ad  vna»» 
Monaca  ,  e  le  riuela  la  proroga  delia 


^  vita  di S.  Chiara. lib.8.f.572.n.jo. 

ferì,  come  hauca  confufo  F.  EÌia-» .  A  pparitione  del  Signore  à  F.  Egidio,  e 

lib.($.f  4  j4.n.;.  ciò  che  in  quella  gli  fortì.lib.7.f.492. 

Apparitionc  di  S.Francefco  ì  F.Ruffi-  u.  24. 

no  innanzi ,  che  morifle.  Iib.5.f.44i.  Apparitionc  del  Signore  in  forma  di  fì- 

n.  ij.  gliuoload  vn  Frate  Minore,conipia. 

Apparitionc  d'vna  mano  in  aria  à  Fra  cendofì  della  fua  obedienza  .  lib.7.f. 

ilcone,  dinotante  la  potenza  di  Dio .  5  ip  n.  7|. 

lib.6.  f 442.n.i5,  Apparitionc  del  Signore  in  forma  di  fì« 

Apparinone  di  F.  Leone  ad  vno  incar-  gliuolo  à  S.Chiar3.lib.8  f.55  j.n.iS. 

cerato,! iberandolo.  !ib.6.f.444,n,iS.  Apparitionc  di  Noftro  Signore,  e  della 

Apparitionc  della  Madonna  con  Sant'-  lì,  Verg.  à  S.  Chiara  ncll'hora  della 


Anna  al  B.  F.  Chrifloforo .  lib.  6,  f. 

27J.n.5i. 
Apparitionc  di  F.  Egidio  à  liberar  vn_» 

tentato.  lìb.7.f.49o.n.  20. 
Apparitionc  di  S.Chiara  con  fua  forel- 

ia  S.  Agne/e  in  forma  di  Medichc_>  9 

à  curare  vn'infcrraa .  lib.  8.  f.  591. 


morre.lib.8- f.  J79.n.3 5. 
Apparitionc  di  S.  Chiara  ad  vn  gioua- 
nc  ,  e  lo  fana  della  cecità  ,  e  rottura 
d'vn  braccio»  c  di  ccfla.  lib.  8.  f.jSj^ 
n.  41. 

Apparitionc  di  Santa  Agncfe  forclladi 
Santa  Chiara  à  D,  Vitula  d'Affili ,  e 
1<?  concede  ciò  che  chicdtuale.  lib.S. 
f.  ipi.n.  ;j.  Ap- 
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Apparìtionc  del  Signore  à  S.  Elifabctta 
Vedoua,tìgIiiioIadcl  Rcd'Vngarin , 
e  ciò  che  IcdifTc.  iib.  p.f.dip.n.zS. 

Apparitione  di  moJti^Frati  Sati,contbr- 
tando  vn  Nouiiio  à  perfcuerare  nel- 
la Rcligionc.lib.io  r.<558.n.ia. 

Apparitione  d'vn  Angiolo,  à  l-.Gioua- 
ni  nel  Conucnto  di  Lisbona  ,  chcj 
fcriucua  k  lettere  d'oro  nel  cuore  di 
tutti  li  Frati,  nel  giorno  di  S.  GioiiJ- 
ni  Batti  (la  ,  loAnner  ejì  nomen  eiur . 
Iib.  IO.  f.($4o.n.i4. 

Aftincnza,  in  cflàlatauola  »'chcj 
vfauaS.  Franccfcoiil  cibo,  la  bcuan- 
da.vV  i  digiuni. lib.i.f.52.n.75. 

Aftutia  (trauagante  del  Demonio,  per 
diltornare  i  Frati  Minori  dali'Ofler- 
uanza.  lib.p.  f.djó.n.S. 

Autorità  di  S.  Chiefa-  lib.  7.  f.  496. 
71  29. 

Autorità  gradc  data  da  Dio  a'Demoni, 
contraìi  trafcrcflbri  della  Regola-» 
di  S.  FranccKo.  lib.  2.  f.228.n.72. 

Auutrfità  j  c  prolperità  .  iib.  7.  f.  509, 

Auuifo  di  S.  Francefco  alli  Superiori  t 
che  no  fi  fcruano  fubito  del  fulmine 
di  Santa  ObcdicnzatCóCrai  loiolud- 
diti.  lib.  I  f.é4.n.ioi. 

B 

BArbaro  Fratcvn  de'  primi  compa* 
gnidi  S.  Francefco. lib.  7.  f.  482. 
n.  74. 

Sua  virtù, c  meriti,  iui. 
L' fcpolto  nel  Conucnto  d'Affifi  .  iui. 
Bartolomeo  di  S.  Geminiano  del  Tcrz' 

Ordine  di  S.  Francefco,  di  memoria 

eterna, per  le  fuc  virtù  ,  e  miracoli . 

lib.  9.f.d27.  n.  42. 
Benedetto  li.  ordinò  lofficio  dellci 

facrc  Stimmate  di  SauFranccfco.lib. 

a-f.  27SJ1.  179. 
Benedciro  d'Arezzo  Frate,  lib.d.f  4S1 . 

n.63. 
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Sua  ncrfettionc  in  ogni  virtìi.  fui. 
Heboe  Tpirito  di  profctia  .  iuii 
è  fc|>olto  in  Arezzo  fua  Patria.iui. 
Bencdittionc  diS.  Francefco  à  gliof- 

feruatori  della  fua  Regola  .  lib.  2.  f, 

2S9.  n.  199. 
Lufciata  in  tolbmento  3Tuoi,confiltc- 

te  in  tre  |)unri  lib.s.f. 205.0.  28. 
A  quelli,  che  oflcruano  le  fue  ammo- 

nitionl.  lib.  2.  f.268.n.  154, 
A  fra  liernardo  QuintJuaìllc  nclla_» 

morte  del  Santo  Padre,  lib.  i.f.  285. 

n.  19S. 

Bencdittionc  vitima  à  tutti  li  Frati,  lib. 
2.  f.  192.  n.  205. 
Alla  Città  d'Affiiì  per  iftrada  ,  prima 

di  morire,  lib.  2.  f.284.  n.  194.. 
Al  Monaflerio  d'Alinqu croci  marti- 
rio de'cincpie  SS.  Martiri  di  Maroc- 
co, lib.  4.i-.585.n.28. 

Beneficio  riccuuto  da  S.  Francefco  da 
vn  giouane,  à  cui  implora  da  Dio  la 
gloria  del  Paradifo  .  lib.  i.  ^  $6,  n. 

Bcnuenuto  Frate,nel  fecolo  Cauali»re, 
e  nella  Religione  applicato  ì  gli  vf- 
hci)  d'humilrà.lib.2.h2 1    n.2 1 5. 

Hebbe  il  dono  della  contcm|>laiione  • 
iui ,  e  come  gli  Angeli  apparecchia- 
rono da  fua  parte  la  cucina  a'  Frati . 
Bernardo  Quintaualle,j)rimogcnito  di 
S.  Francelco.lib.  6.  (7452.0  1. 

Dà  principio  al  Mon.dicriodi  Bolo- 
gna .  iui.  n.2. 

Và  à  S.Giacomo  diGalitia.c  pel  viag- 
i»io  vn  Angelo  gli  riferifcc,  comt:_> 
lìauea  confufc)  F.  Lìliajui.n.^. 

Sua  fpccial  prerogatiua  nella  contcm- 
plationc.  iui.  n.4. 

Sua  altmenza  mirabile,  iui. 

Viene  confolato  da  Dio  col  fuono  di 
llromento  di  Paradilò.  iui.n.5. 

VeK'e  dal  Cielo  ,  promette  la  vittoria 
delle  rcntationià  F.  Bcrnardo>lenti- 
tadaS.  Frdncclco.iui.n.6. 

Riprende  Frut*  Jtlia  della  fua  rilaf- 

<4tio- 


T      A  V 

fationc .  iui.  num.  7, 
S'inferma  1  c  fi  ralTcgna  totalmente  à 

Dio.iui.n.8. 
"Sua  cftafi .  iui . 

«  vifitato  da     Ecìdio  con  molta  Tua 

confoiationc.  iui. 
■Se  ne  muore,  ed  e  rcpciliro  con  folcn  - 

nita  in  S.  Frane.  d'AfCfi.iui. 
Apparifcecon  gli  occhi  molto  rilucé- 

ti  à  F.  Leone ,  A:  à  F*  Ruffino  ,  alli 

quali  viene  riuelata  la  Tua  gloria,  iui. 
Bernardo  Viiidantc  Fiarc,vn  de'primi 

difcepoli  di  San  Frane,  lib.  6.  i.  4S2. 

n.74. 

Le  Tue  opere  fono  feriate  nel  libro 
della  vita,  ed  -ù  lepolto  nel  Cònucn- 
to  d'Affifi.iui. 

Bianca,figliuola del  Rèdi CafHglia,-c 
madre  di  S.  Ludouico  Rè  di  Fran- 
cia del  'Fcrz.*Ordinc  di  S.  FVancclco. 
Jib.  9.  C.ózó  n.  4t. 

Immortale  di  Fama  |>cr  le  fiie  virtù 
lìngplari ,  e  miracoli  operati  da  Oio 
per  fi  meriti  della  (ba  fcrua.iui. 
Bolla  della  Canonizationc  del  gloriofo 
Padre  S«  Franccfco.  lib.  2.  F.  apS.  n. 

folla  della  CanoruVationc  di  S.  Anto- 
nio da  Padoua.  lib  5.f^i2.n.48, 

Bolla  della  dilbenfationc  circa  il  voto 
della  poucrti  ,  fitta  alle  Monache  di 
S.  Chiara  da  Papa  Innoccntìo.  lib.  8. 
f.555.n.i2. 

Bonaccio  da  Volterra  del  Tcrz'Ordi- 
dinc  di  S.  rrancefco,ottimo  per  le_> 
fue  virtù  ,  c  miracoli .  lib.  ^.1.  627. 
n.  41. 

Bonadonna  Santa  ,  moclic  del  B.  Lue- 
chcfiojd'ottima  Fama  per  le  Fuc  virtù 
rcligiofciC  miracoli. lib.9.r.6;tf.n.42 

Breue  di  Grceoriv)  in  confirma- 
tionc  delle  Sacrate  Stimmate  di  San 
Franccfco.lib.s.r.277.n,  i7^. 

Bfcui  Apoftolici  di  Papa  Honorio  , 
cheli  I-rati  Minori  fìano  rictuuti  per 
tuiro.lib.r.  f.pi,n.i6o.Che  nonpof- 
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Fano  vfcire  fuori  della  RdigionCj  7 

lib.  1.  f.  iSS.n.iS. 
Breue  di  Tiregon'o  Nono  à  fauore  del 

Terz'Ordinc  di  S.  Franccfco .  lib.  ^. 

f.  598. n.  4. 5.  6, 
Bcue  d'Innocenzo  Quarto  à  fauore  del 

Io  flefs'  Ordine. iui.  n.  7. 
Breue  di  Nicolo  IV.  à  hiiorc  del  me- 

defimo.  lib. 9.  f.  6o8.n,9. 
Breue  di  S.  Antonio  da  Pjdoiu  contra 

i demoni. lib,  5.f^29.n.6o. 
Buon'elTcmpio.  lib.2Xao4.n.50. 
Buon'clTcmjìio  contra  mardlcmpio  2- 

lib.2.f.  225. n. 67. 
Buon'elTcmpio  di  S.  Fraccfco,col  qua, 

le  conucrtiua  molti,  lib.  i.K42.n.5o, 

C 

CAdauero  d'vn  Frate  Minore  /ìdif- 
folue  ntl  fcpolcro  inball'amo  o- 
dor  ifcro,  c  miracolofo  .  lib.6.F.457. 
num.  ji, 

Cadaucro  d'EIcna  da  Padoua, Monaca 
di  S.  Chiara  intiero  ,  ed  incorrot'fo  , 
ù  cui  crefcono  l'vnghic,  ed  i  capelli, 
come  viua/ìfofle.  lib  8.  f.595.  n.58. 

Caduta  del  proffimocfFcr  dcuc  niotiuo 
di  maggiormente  humiliarfi  il  Chri- 
Iliano\  lib.7.f.  488.  n.15. 

Canonizationc  di  S.  Franccfco  .  lib.  2. 
F.  i97.  n.  220.  e  come  il  Papa  gilta  la 
^)rima  |MCtra  nella  l'uà  Chitla.iui, 

Cantico  di  S,  Franccfco  in  lode  del  Si- 
gnore.lib.i.F  i54.n.275. 

Cantico  detto  del  Sole  compoflo  dal 
P.  S.Franc.  lib.i.  F.i56.n.277. 

Capitolo  General iffimo  delle  Stuorce 
vita  mirabile,  che  vi  fecero  i  Frati 
Minori,  lib.i.f.9 5. 11.167. 

Capitolo  fatto  da'  Demoni  contra  li 
Frati  Minori,  e  ciò  che  conchiufero. 
<ib.  i.f.97.n.X75. 

Capo  primo  del  Fcrz'Ordinc  di  San.» 
Franccfco,  ccome  il  Santo  fcongiu- 
rò  vn'indcmoniato ,  e  gli  fcccdirc»> 

cole 
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f  bfe  mirabUt  di  fe,  c  del  Aio  Ordine, 
lib.  2.  r.  ijS.n.  90. 

CardinalcOllicnfc  procura  pcrfuadcrc 
à  S.  FranccfcojC  a  S.  Domcniccchc 
riceuano  le  Prelature  nelle  loro  Re- 
ligioni, e  come  eglino  le  rifurano, 
lib.  ;.r.89.n.  157, 

Carlo  Deudanoda  Monte  Feltro  del 
Tcfz*  Ordine  di  San  Franccfco  fu  di 
vita  Santa  ,  e  di  molte  opere  miraco- 
lofc.  Jib.  9.  f.  627.n.4i. 

Carità,  e  Tuo  dircorro.lib.7.f;y  ii.n.49. 

Cariti  di  Dio  vcrfo  l'huomo ,  lib.  7.  f. 

Carità  di  S.  Francc/co  verfo  Diodalla 
contemplatione  delle  creature,  lib.i, 
f.  8i.n.r4o.ef.8^,  n.147. 

Carità  del  Santo  verfo  il  profllmo .  lib. 

1.  E  64.n.  101.  cf.Si.n.  I4i.cf.  Sj. 
n,  147. 

Carità  del  Santo  verfo  gl'infermi .  lib. 

a.  f.ijj,n.8j. 
Carità  del  Santo  vcrfb  i  poucri .  lib.  i.f. 

2.  n.  4. 

Carirà  vera  quale  fi.^lib.7.  f.j  n.n.  49. 
Carità  conerà  !a  mormorarionc ,  e  de- 

rrattionc .  lib.  i.  f.  59.n.  po.c  91. 
Carità  vcr/b  i  ncmici.lib.i.f.iìf.n.ij. 
Carità  douuta  dalli  Superiori  a*  luddi- 

ti,coircflcmpio  di  S.Francefco.lib.i. 

f.  2jj.  n.84. 
Carne  proj)ria  ,  fi  deue  ca{>i£»are  come 

nimico  principale  ,  e  perche  lib.7.  f. 

49o«n.  1 8.C  lib.z.f  i<5 1  -n.  159. 
Calo  borrendo  inpcrfòna  d'vn  Noui- 

tio ,  che  prefc  1  habito  con  mala  in- 

tcntionc.lib.  lo.f.  é^j.n.j, 
Caftigo  dato  da  Dio  ad  vn  Guardiano 

per  la  fua  poca  carità .  lib.  lO.f.tfjy. 

11.  7. 

Caftità  ,  e  fuo  difcorfo .  lib.  7.  f.  5 19 
n.  57. 

Si  deue  cuftodirc  con  molta  accortez- 
za, iui. 

Caufa  perche  S.  Franccfco  non  vollcj 
accettare  vno  nell'Ordine,  li b,  i.f. 
45.n.54, 
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Cautela  fpirituale,c  fuo  difcorfo.lib.  7, 
f.  512.  n. 

Chiara  Santa  d'Affifi  prima  figliuola-» 
fpiritualc  di  S.  Fràcerco.fo.idjtricce 
madre  dclleDjmÌJtc.!ib.S.K5;y.n.i. 

Sua  origine,  c  parentela,  n.:.  fanciul- 
lezza, indole, ed  cfscmplarifRmsL.* 
virtù .  n.  5. 

Infiammata  dalle  parole  di  S. Francò 
fco  difprcgpia  il  Mondo,  n.4. 

IVendc  dal  Santo  Padre  l'habito della 
fila  Religione.  11.5. 

Si  trasfcrifce  nella  Chicfa  di  San  Da- 
mianojcd  iflituifce  l'Ordine  delle  Si* 
gnore  pouere.  n.5. 

Riceuc  m  fua  compagna  la  fui  forel- 
la  Agncfe.  nu.  7.IJ  quale  parifccco- 
ftanremcntc  crudclifnnu  pcrl'ccutio» 
da'parcnti  ini. 

Atti  d'humilri  dcllaVcr.S.Chiara.n.S 

Chiede  il  priiiitcgio  delia  pouertà  da 
Papa  Innoc.lV.u.  9.  e  fua  dcgiU  rif- 
polUà  Papa  fjrci^ofio  liT.  circa  il 
voto  della  jìoiicrtà  .  iui, 

é  proucdura  da  N.S,miracolo(amrntc 
d'oglio  ,*e  iùtia  d'vn  mezzo  pane  50. 
Moii.xhc.n.  ro. 

Auflcrità  della  fua  vita,c  mortificatio- 
ni  cftrcmc  dei  fuo  corpo .  n.  1 1- 

Dal  fuocffcmpio  vengono  tirateWufi- 
nitc  altre  ad  imitarla.n.ii^ 

Cófonde  il  demonio, che  cerca  difior, 
narla  dal  flruor  della  fua  orar.  n.  i^. 

Difcaccia  i  Mori  ,  c'haucauo  adàltato 
il  fuo  Monaftero  có  ror.itione.n.14. 

Ubera  laCirtà  d^\ffifì  da'nimici.n.is 
Sua  diuotione  verfo  il  Santiffimo  Sa- 
cramento, nu.  16. 

Libera  conlorationc  grindcmonta- 
ti.  iui.Odc  miracolofamcnrc  da  lon- 
tano foicnizarfi  il  Natale  del  Sig.  c_j 
vede  in  fpii  ito  il  fuo  S.  Prefcpc.n.i  7. 

Ammacflra  lefuc  difcepolc  nella  via 
dello  fpirito.n.  iS. 

Leapparif'ce  N.S. informa  d'vn  figlio- 
lino,  iui. 

g  At. 
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Atti  Ji  c.Ttìtà  ,  e  compafìionc  vcrfo 

le  fuc  dilccpolc.  n.  1 9. 
ri  rinocarc  la  tliiptfationc  fatta  al  Tuo 

crd.circ.i  i!  voto  della  poucrtà.  n.ii. 
Diuotiflìmad  Jla  pafljonc  di  Chrifto . 

n.  14. 

Vicii  tcrita  del  demonio  nel  volfo.iui. 
Dc'niiracoli  r;ptr.ni  dalla  S.  Vergine 
col  rcqno  della  Croce  ,  n.  18. 
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La  fu  a  fantifà  viene  dimoQrafa  d  alcu- 
ni prodigi.n.52. 
Meritò  di  vedere  ,  e  parlare  più  volte 

col  Aio  Angelo  Culiode .  ini. 
Conolcc  per  riuelarionc  d"\  n'Angio- 

lo  il  fuo  llatt)  in  gratij  di  Di  )  ini. 
Libera  miracololamentc  molti  da  pe- 

ricolo(e  infcrmiriì .  n.  3  j. 
Predice  ad  alcuni  ia  pro/fima  caduta 


Benedice  i!  pane ,  e  eli  refta  impreffo      d*vna  montagna,  n. 5 5, 
di  fopra  il  fegno  della  Croce,  n  19.      Ad  vna  inferma  il  giornOtC  l'hora  del 


Come  fu  riuelara  I3  proroga  delia  fna 
vira  ad  vna  Monaca  della  B.  Vcrg. 
iiii.n.50. 

Bacia  i  piedi  al  Pontefice  ,  e  ne  riccue 

rairolurione.n.  ^ i. 
Bcncdittione  diS.  Chiara  alle  Tuo 

Monache,  n.  j^. 
Suo  tellamento.n. 54-  e  come  nell'hora 

della  morte  le  apparifcono  N.  S..cia 

B.  Vcrg.  n.  5  j. 
Suo  tranfifo  felice .  iui. 
Sue  cfrcquie,tTcpoIti;ra.n.jtf. 
Dcniiracoli  doppo  la  morte» n.57. 
J-ibern  vn'indcrr.oniuto,altri  cue  mira 
,  colifìmili.  n.jR. 

Libera  vn  lunatico,  e  nroppiato.n.40. 

Appari  ice  ad  vn  giouanc  ,  e  lo  Tana-» 
della  Tua  cecità, e  rottiiia  di  braccio» 
e  te/la.  11.41- 

De'  diiierfi  altri  miracoli  fimil  alli 
fopradetri .  n.  4». 

Libera  vn  piirro  dal  lupo.  n.  4;.  Altro 
miracolo  fìmiic.  iui. 

Libc  ra  dal  naufragio  alcuni  nauig.n.44 

Sua  canorfÌ7atione  n.  45. 
Chiara  Santa  da  Montefalconc  delTer- 
z'OrdinediS.  Frane,  iucicidn  perla 
pcrftitione  di  Tua  vita  beata .  lib.  p.f, 
627.0.4?.  e  come  nel  fuo  cuore  fc  le 
ritrouò  vn  Crocififlo  con  lutti  i  mi- 
flerij .  iui. 
ChriOoforo  natino  di  Romagna  Frate . 
lib.  ò.f.  472. n. 50. 

Sue  perf.  trioni  rclìriofe.  ini . 

Gli  apparifce  la  Beata  Verg.  con  San- 
ta Anna,  nu  51  . 


la  fua  mortc.iui. 
Difciccia  due  Demoni  »  che  vifiraua- 
no  vn'infcrmo  in  fcmbiaiiza  di  Me- 
dici, n.  55. 
Fà  ritrouarc  vna  botte  piena  di  vino 

miracolofamcnte.  n.  57. 
Nella  fua  morte  é  veduta  da  molti  l'- 
anima fua  andarfcnein  Cielo.  11,58. 
Rifufcira  quattro  morti-n.59.  altri  da 
graiiiffime  infermiti.  n.Oi.Sana  due 
flroppiari.  n.62. 
t  come  refta  confufo  »  e  caPigato  da 
Dio  vn'incredulode'luoi  mirac.n.63 
Cinca  Monaca  diSanr;^hiara,figliuo- 
1.1  dei  Rè  d'Vngaria,e  forella  della-» 
B.  S.niifabcttJ  Vcdoua*  iib.SA.^;^^. 
n.  58. 

Grande  di  fama  per  li  miracoli  fàtci 

in  vita,  c  doppo  morte  ,  e  come  nella 

Corte  Romana  fi  trattò  della  luA_» 

canonizatione.iui. 
Chicfa  di  S.  Franccfco  in  AfOfi  (otto- 

porta  folamenie  alla  S.  Sede  Apollo- 

lica.lib.i.f.500  n.224. 
Città  ,  e  Re  di  Marocco  caftigato  da 

Dio  per  la  morte  di  cinque  I  ratiMi. 

noi  i,  martirizzati  per  mano  del  mc- 

defimo  Ké.!ib.4.f.  3S^n.27. 
Cognitionc  di  le  fteflb.lib  i.f.222.  n.6ù 
Cognitioni  folite  à  moflrarlì  dal  Signo-. 

re  nelle  cofe  importanti. lib.2.  i»zjSm 

n.i8o. 

Communione.  lib.2.f.259.D.i5tf. 
Conditioni  necelHirie  ad  vn  Superiore 
alTignateda  S.  Frac.lib.2.f.io7.D.34« 

Con- 
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Condirioni,e  qiialirì,che  dcuc  haiiero 
il  pcrfi  rto  Frite  Minore  ,  e  d'alcuni 
ibggctti  in  elfi  cofpicui.  Iib.2.  f.268. 

Confdfione.Iib.x.f.itfi.n.ipi.elib.i.r. 

114$.  n.óp.  e f.i59.n.  ij6m 
Confirmationc  della  Regola  de'  Frati 

Minori  da  Papa  Innocenzo  Ilf.Iib.r. 

f,S8,  nu.  39.  c  da  Papa  Honorio  III. 

lib.i.f.i^i.n.it. 
Conferuatione  della  gratia  di  Dio  •  Iib« 

7.f!505.n.^9. 
Coniìdcrarione  del  fine  della  vtta,qua- 

ro  fia  nccedaria.  lib.i.f.iop.n.^s. 
Configlio,  lib.  7.f.5i7.n.yj. 
Contemplano  ne ,  c  ciò  che  S.  Francc- 

fco  circa  ella  ordinaua  a'jfuoi  Reli- 

giofii  di/lribiicndo  loro  le  horedel 

giorno,  lib.  i.f.i40.n  i  jo, 
Jb  che  la  fua  vchemenia  può  fcparar 

l'anima  dal  corpo.  f.5i4.n.65. 
Controuerfia  dc'Cirradini  di  Padouaj 

fopra  il  corpo  di  S,  Antonio,  lib.  5.f. 

4zo.n.45. 

Conutrfione  di  Fra  Bernardo  Quinta- 
ualle,  e  di  Fra  Pietro  Caranio,  lib.  i. 
f.iy.n.ij. 

Conucrfìonc  di  F.  Egidio.  lib.  i.  f.  17. 
n.  15. 

Conucrfionc  di  F.  Silueftro.lib.  i.f.  41. 
n.  $0. 

Conucrfione  di  F,  Morico .  n.5  j 
Conuerfione  di  F.  Leone .  lib.  1.  f.  4^. 

num.  54. 
Conucrfione  di  F.  Mafco  •  iui; 
Conuerfioncdi  F.Guglielmo.iui, 
Coniicrllone  di  Fra  Ruffino.Iib.i.f]44. 

Conuer.  di  F.  Pacifìco  j  famofo  Poeta. 
n.59. 

Conucrfione  di  F.  Giunipcro .  n.5o, 
Cofiuerfione  di  Santa  Chiara.lib.i.f.85 

num.  151. 
Conuerfiona  del  Ré.^zofo  allaSanta_> 

Fede. lib.  4.f. 59i.n.  39. 
Corda  di  S.  Franccfco  portata  d  doflo 

4a'5.Domenico.lib.|.f.^o.  n.!;;. 
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Corda  di  S.  Antonio  da  Padoua  fanau» 

vn  pazzo.  lib.6.h4oi.n.i4. 
Corpo  del  P.  San  Fi  anccTco  ,c]Malirl  « 

indole,  e  Tuoi  coitami  •  lib.  2.f.i95* 

num.  114. 

Doppo  la  morte  fi  mantiene  incorroc- 

tOiC  rirplcndcnte.f.i9J.n.2ix. 
Come  fiì  prima  portato  in  S.  Damiano 
per  confolarione  di  Santa  Chiara»»  « 
e  poi  fcpolto  nella  Chicfadi  S.Giorr 
^io.f.295.n.  118. 

Fu  poi  trasferito  folcnnemente  alla_* 
nuoua  Aia  Chiefa  coH'interucnto  de 
gli  Ambafciadori  dei  Papa,  f.500.  n* 
224. 

Comc|flia  fcpcllito.f.  3  io.n.2  37« 
Corpo  d'vn  Frate  Minore  fi  dilToluo 
nel  fcpolcro  in  oglio  odoiifcro>c  mi 
r3Coloro.lib.É.f.457.n.3  1. 
Corrado  d'Offida  ,  vede  la  B.  Vergine 
col  Tuo  figiiolino  dare  la  bencditiio- 
ne  al  popolo,con fermata  col  volo  d' 
vpa  colomba.  Iib.2.f.i82.n.  7, 
Corrcttioncdi  Dio  a*  Tuoi.  lib. 2-^.205. 
n.jr. 

Corre rtione  del  proffimo .  lib.  i.f.  j. 

n.  103.  e  104. 
Corrcitionc  de'PrcLiti  verfò  i  fiidditi  • 

lib.  3.  r.209.  n.  35. 
Coftanza  d'animo  di  S.  Francefco  nelle 

auucrfità.  lib.  i.f.  5.n.6. 
Collanza  del  Santo  centra  i  demoni  . 

Iib.i.r.i09.n.i9i. 
Cofianza  d'animo  del  Santo  nelle  pcr- 

Tecutioni.  Iib.i.f.9.n.i4. 
Coftanza  d'animo  del  Santo  nel  rigor 

della  Regola,  lib.i.f.i  i9.n  aij.clib. 

a.f.2i9.n.57. 
Creature  tutte  feruonoàS.  Francefco 

d'oggetto  per  adorare,  c  coutcmpla- 

reil  Creaiore.lib.i.f.8i.n.i40. 
Croce,coI  fcgno  d  e flaS.  Francefco  fana 

due  donne  ciechc.lib.2.f.a42.n. 97. 
S.  Antonio  da  Padoua  fana  grinfcrnu. 

lib.  5.f.4ij.n.37. 

E  come  F.  £gidio  col  fcgno  delJà-» 
g  1  •  Cro- 
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^  Croce  fanó  vra  piaga  pcricolofa-» . 
lib.  7.f.$  51.11.76. 

IL  Santa.  Chiara  col  fegno  d'cffa  opcra- 
uamcrauiglic.lib.  2S.s6SM.2-7, 
Cuore  (i'vn  V/iiraro  morto  riirouato 
dentro  la  calla  dcTiioi  danari.pcr  au- 
uifo  di  S.  Antonio  da  Padoiia,prcdi- 
cando,lib.5.r.40  2.n.  18. 

Cuore  di  S.FraccI'cOiper  quatoé  com- 
munc  opinione},  li  dice  cflcrc  ftato 
da  gli  Angeli  portato  nella  Cappella 
di  S. Maria  de  gii  Angcli.lib.3. 
fi.  21S. 

Cura  della  faliiczzn  dell'anima  non  fi 
dene  differire  lin'al  punto  della  mor» 
ic  lib.2.  f.265.n.i5  I. 

Cuflodia  della  linguaJib^.f.soj.n.s^. 

DA  nari  fpefì  da'Bcnefatfori  in  ferui. 
tio  deTrati  Minori ,  fono  loro  da 
Dio  moiripIicafi.lib.i.f.99.n.i77, 
Danari  in  vra  borfa  ,  toccati  da  vn  Fra- 
te Minore  diucntano  ferpenic  fcro- 
ci/Iìmo.  lib.i.  f.óp.p.i  10. 
pcifina  Santa  moglie  di  S,  Eleazaro 
Conte  d'Ariano,in  Francia  nella  par- 
te di  Prouen^^a.  lib.  p.  f.ói^.n.s^. 
Fù  di  vita  Tanta  ,  famofà  per  li  mira- 
coli operati  da  Dio  per  li  meriti  della 
fua  rcrua,e  come  nel  irafiio  di  quella 
lànta  donna  fiii  dalla  gente  (entità-» 
ncll'arn»  vnaictatHtfima  armonia  »  o 
credcli  efl'erc  Ibti  gli  Angeli \  cho 
ccntafTero.  fui. 
Demonio  quanro  fia  brutto  da  vedere. 
.  lib.  I,  f.iop.n.ipz.  lib.  6.f.504.n.jS. 
Dcmon;  tentano  Si  Francefco  à  noti^ 
far  tanta  penitenza.  lib.  i.f.  54,n.  82. 
Jl  difTuadono  dall'orationc.  lib. 2.f. 

Gl'imp^difcono  il  ripofo ,  e  ciò  cho 

ne  fcgnì.lib.i.f.fod.n.iSp. 
Apparifcono  al  Santo  in  forma  fpa- 

uenreijolc.  iui.f.  1  o8.n.  1  ^2. 
Lo  ba trono ,  ed  egli  aitribuifcc  il  tin- 
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to  à  propria  coJpa.lib.a,C2oy.n.jr« 

Publicano  la  J'antitÀ di  S.  Francefco,© 

manifcflano  quanto  hanno  ordito 

contra  la  Religione, e  quanto  era  per 

auuenirle.  iui.f.ijS.n.  5)0. 
Lo  precipitano  dal  Monte  Auernia_j, 

e  come  fu  da  Dio  conleruaro .  iui.  £, 

246. n. 105. 
Dt  monj  Viano  aftuticftraua ganti  per 

dilìornarei  Frati  Minori  dall  ofler- 

uanza.  lib.p.flT536.n.p.  * 
Demonj  confeflanoà  forzai!  valore^» 

dell'indulgenza  di  Sàra  .Maria  de  ì;'ì 

Angeli  delta  PorticcUa .  lib.2.  f.is}. 

n.  8. 

Demon;  apparifcono à  F.  Ruffino  ia^ 
forma  di  Crocifillb  lib.i.f.i  11. n.ioj 
e  come  furono  dal  mcdemo  poi  Uii« 
prezzati,  iui* 

Dcmon;  apjjaiifcono  ù  Frat'  Egidio  in 
in  forma  Ipauentcuole  ner  dillurbar, 
io  dall'orationc.  Iib.7.f.  $04.  n*  s3.  e 
quanto  fiano  foUeciti  ad  impedir  1*-. 
orntionc,  iui.f.520  n.6o. 

De  mon;  procurano  dii  turbare  S.Chia<- 
ra dall'orationc,  erellano  confali  • 
lib.  8.  K548.  n.  1 5.  La  fcrifcono  nel 
volto.iui.fy67.n.24. 

Demon;  apparifcono  ad  vn  Staffiere ,  c 
eli  riuelano  la  falaczza  di  Donna^ 
Lojìez,e  la  perdita  di  due  anime,  lib. 
a.f.505.  n.  2^2. 

Deliderio delle cofc  cclcni.lib.7.f.j  i8« 
a  55. 

Detti  fpiritualidel  S.  F.Egidio,  lib.  7S. 
f.  55o.n.  75. 

Dio.lib.7.f.5io.n.47.SuaincflFabilit.riuù 
Nelle  ncceflìti  cllrcme  non  laflia  di 
proucdcrc  le  creature .  lib.  7.  f.  485. 
n.  10. 

Difcepoli  primi  di  S.  Franccfco.  liS.  r, 
f.  i7.n.  25. 
Nomi  di  tutti  loro.  f.  21.  n.  }  2. 
Difcorfi  diucrll  latti  dal  S.P.F. Egidio* 
Hb.  7.f.joj>.n.46, 

Difcorlo  della  lijurc,  e  ucifcttionc.  tù 
45.  Della 
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Della  Fede.  n.47. 

DclU  Carità  ,  e  qual  Cu  la  vera  cariti 

vcrfo  il  |)roffiino.n.49. 
DeirHumiltà .  n.  50. 
De!  timore,  n.  5 1. 
Dclln  Patìcnza.  n.  5X. 
Dell'Orio,  n.  55. 
Del  difpiezzo  del  Mondo. lì.  5Ó. 
Della  CalUtii.  n.  57. 
Della  Tcntatione.  n.  55. 
Della  Penitenza,  n.59. 
DeHorationc.  n.  60, 
Della  cautela  fpiritualc ,  c della  confi- 

dcrationc.  n.  6j. 
Della  vita  attiua  >  econtcmplatiua^, 

n.  ^4. 

Della  icienza  profittcuole ,  edcU'in- 

frnttuora.  n.6$. 
Della  predicanone  ,  c dell'interpreta- 

tionc  delle  parole  della  Scrittura^  . 

n.  67. 

Delle  buone,  e  cattiuc  parole,  n.  71. 
Della  pcrfcucranza  del  ben  operarci  > 

e  memoria  delU  morte. n. 72, 
Della  Kcligione,<lfcvbbidienza,  n,75. 
Delle  viriù,  c  de'vitjj  r\ gcncrale.n.74. 
Dircrcttionc.lib.i.f.(5i.n.f  j.  • 
Pifprezzo  del  Mondo,  lib.  7.  fbl.  5  iS* 

num.  55. 

Diuotione  di  S.  Franccfco  alla  Bcatif- 
fimaVcrgincii  S.Michelc  Arcàgelo, 
à  S.Pictro,eS.Paoio.!ib.i.f.S2.n.i4J. 

Diuotione  del  Popolo  verlò  S.  Frane, 
lib.j.f  279. nu.  181. 

Documenti  fpirituali  notabili,  lib.  7.  fi 
521. nu. 6;*. 

Documenti  notabili  per  l'ambitiofÌTO 
rupcrbi.lib.2.f.2d4.n.  146. 

Documenti  circa  la  fapienza.hiimiitàje 
Boftra  obligationc  vcrfo  IddioJib.a. 
£509.n.45. 

Documcti  per  quelli  Frati, che  voplio- 
qo  viuerc  (blitari;,  lib.x.f  2Ó5.  r.148. 

Domenico  Santo  ror.datore  deli  Ordi- 
ne Illuflriflrmo  de*  Predicatori  và  in 
Roma  per  la  confirraationc  della  Tua 
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Regola, e  per  vna  Y>/ij:)nc  hauufa  dal 
Signore  abbraccia  S.  I  ranccfco.lib.i. 

Si  cinge  del  cordone  di  S.  Francefirc' 

lib.i.f.90.n.i3S. 
Promette  ad  imirationc  del  Santo  d' 

oderiiarc  la  puuei  tàLuangelica,f.95. 

tìu.ìóg. 

Doni  mandati  da  Papa  Gregorio  IX. 

alla  fcpoltiira,  e  prima  Chicfa  di  San 

Francercod*A/riÌì.iib.a.r.?oo.n.2  24. 
Donne ,  quanto  pcricolofa  iia  la  loro 

prartica  lib.i.f.55.nun.85.  prohibiu 

daS.Franc.à  Tuoi  Rcligion.iui. 
Dottrine  varie.  lib.i.f.25.nu.i5.niT.24. 

Iib.2.f.257.num.i32.c  f".255.nu.i4S. 

e  149. e  nel  trattato  della  perfettione 

nel  fine. 

èlib.4.f.2.lib  7.f.5c»j.mim.57.c  n-^, 

do.e  63.75.C  Iib.8.f.j5  5.n.  18. 
D'alcune  dottrine  dei  Gloriol'o  P.  San 

Franccfco, 
Della  fede,  c  riuerenza ,  che  fi  dcue al 

Santifs.Sacramcnto  lib.2.f.257.nunu 

132. 

Della  fede ,  e  conofcimcnto  di  Chriflq 

noltro  Saluatrxe.n.156. 
Dell'amor  del  proffimo ,  e  quanto  s'  Iii 

da  odiare  fi  corpo,  n.  1 57. 
DcirObedicnza  niinfi.f40w 
Della  patienza,  &  humiltì  «.142.' 
Come  debbono  cóiicrfare  i  Frati  nel-' 

r0ratopionti.i4g. 
Della  mcmorfa,  che  deue  haucre  ciar 

fcuno^  della  propria  falute.  n.149.. 
Della  contrarietà  delle  virtù  »  e  de'viti/, 

e  d' alcuni br cui  auuifi  >  8ccWiscÌKÌj 

d'eflc. 


Eeidio  d*  Afllfi  terzo  dffcepoTo  di 
S.Franccfco  difpenfa  tutti  ifuoì 
beni  a'poucri>  e  prende  rhabito,Iib. 
i.f.J7.n.35^ 
Sua  vita  e(eropl*riffiftalib.7,  f  iSì» 
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\ì  à  S.  Giacomo  di  Galitia  ,  c  dà  nel 
viaggio  il  Tuo  cappuccio  ad  vn  po- 
ucro.n.i.c  5. 

Vilita  tuttala  Terra  Santa  >  ed  altri 
luoghi  d'Italia. nu. 5. 

Dio  miracolofamcnte  lo  prouedc  di 
panc.nu.6. 

Si  procaccia  il  vitto  colle  proprie  fa- 
tiche nu. 8. 

Com^artifce  a'poueri  l'acquiftato  col 
la  Tua  fatica  n.7. 

Nella  mcnfa  d'vn  Cardinale  non  ma- 
gia altro  pane  che  delle  Tue  fatiche^ 
nurr.9. 

In  eltrema  ncceffità  il  Signore  lo  pro- 
uiJedipane.n.io. 

Dcfidera  cflcguirc  obedicnza  deter- 
minatale non  libera. n.ii. 

Fà  vn  atto  (ingoiare  d  humiltà.iuf. 

Dà  fomma  credenza  alle  parole  dc'Sa, 
cerdoti.n.it:  / 

Dalla  caduta  di  Fràt'Elia  prende  mo- 
tiuo  di  maggiormente  humiliarli 
num.ij. 

Prontiflìmoncirvbbidire.  n.14, 
Prcferifce  l'obediéza  all'orar,  n.xj» 
Non  approua  la  magnificenza  dciCó- 
ucnto  d'Affifi.n.ió. 
Dopo  vn  cftafi.riuela  le  pene  inferna- 
li dc'Frati  Ofreruanti.nu.  17. 
Ca/Hga  la  fui  carne  come  nemico 
principale,  mi.18^ 

£>ircaccìa  vna  grauiflìmaccncatione* 
num.  19. 

Apparifce  ad  vn  Frate  tentato,  e  Io  li- 
bcra.nu.20. 

Dà  ad  vn  Frate  il  rimedio  centra  la-» 
tentationc  di  carne  n.  ai* 

Gionge  in  Tunifi  ,  e  per  opera  del 
Demonio  viene  impedito  ai  predi- 
care à  gli  Mori.nu.aa* 

Kapito  in  eflafi  riceue  la  riuclatione 
dc'fccreii  diuini,n.ij. 

Gli  apparifcc  S.Franccfco,  e  poi  N.S, 
e  vede  in  fpirito  la  gloria  del  Para- 
<iiro.iium.34« 
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Dalla  Aia  cella  vedeH  mkcrt  il  Soie, 
nu.ié. 

Faciltài  e  frequenza  delle  fue  eflaH. 
num.a6. 

Difcorre  della  chiarezza  della  fua  vi- 
fioneeftatica.n.17. 

Parla  con  Sua  Santità)  e  vicn  rapito  in 
cihil.n.zS. 

Altre  fue  cftafi  vedute  dal  Papa.n.29« 

Come  comandato  dal  Pontefice  iiL^ 
virtù  di  S.  Obcdienza  ritorna  insd 
da  lunga  efiafi.iuf. 

Sua  reIÌ£^iofitii,e  diuotione.n.jo. 

Cantando  e  rapito  in  cftafi.  n/ji. 

JB  vn  altra  volta  predicando  va  i(L> 
cibfi.n.52. 

Confidcrando  l'amor  diuino,fe  ne  vi 
in  clhfi.n.^a. 

Rifponde  ad  vn  argomento  fopra  1*- 
attiuitiì  del  libero  arbitrio,  n.5  j. 

Gli  viene  riuelaco,ch'vn  Frate  dubita 
della  verginità  di  N.Signora  «  e  l'ac- 
certa con  tre  ilupendi  prodigi;, 
mi. 54.  ^ 

Dimoitra  il  luogo  da  fare  vn  poz?:o  % 
per  neceflìtà  de'Frati.n.jy. 

Conof<?e  per  riuclatione  1'  arriiio  dì 

S.Luigi  Kè  di  Francia ,  e  gli  fà  reli- 

giofi  compimenti. n.36. 

$ofpiri,ed  cfclamationi  diuoti/fimo  di 
qucfto  feruo  di  Dio. n. 57, 

Gliapparifce  il  Demonio  ,  dalqnal 
pati  ice  molte  perfecuiioni,c  tormen- 
ti grauif!ìmi.n.)8. 

Rilpofte  profitteuoli ,  e  conccttofc^ 
fuerifpolte  date  in  diuerfc  occafio- 
nt.num.59. 

Dà  falittcuoli  documenti ,  c  confegli. 
num.40. 

Inanima  ad  vno  al  ben  operare  coìl* 

vn  effcmpio  notabile.n.41. 
Dimoftra  quanto  fia  migliore  lo  flato 

del  Rcligiolo  ,  che  del  fecolaro* 

num.  42. 

Dimoftra  ch'ogn*  vno  dcuc  pregai 
Dio  per  fc  lUflb.  n.4J, 

Da 
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Di  il  rimedio  conerà  le  mormoratio- 

ni  ad  vn  Frarc.  r.  44. 
Riprende  alcuni  Frati ,  che  dirtano 

eflcre  (bti  dilcacciati  dalia  lor  patria 

num.45. 

Di  documenti  circa  la  paricnza  ,  ^ 
humiità  ,  e  noltta  obiigationc  vcrlo 
Iddio-n.46. 

Di  molti  dilcorH  di  quello  S.Padrcj 
F.neidjo.iui.flso9.n.46, 

Dà  rìijxtflc  motto  notabili  ad  alcuni 
dubbi  piopoHit»li.  n.  75. 

Dc'miracoli  invita. 

Col  fcgno  della  Croce  fana  vna  piaga 
pericolofa.n.76. 

ri  venire  il  la!tc  miracolofamcntc-. 
ad  vna  donna. mi. 79. 

Gode  d'haucr  vifluto  vita  contempla* 
tiua.nu.8i* 

Protttizza  a' Pellegrini ,  che  alla  Tua-» 
morte  non  ci  farebbe  altro  fcgnalt-j 
di  i'antirà  >  che  il  legno  di  Iona  Pro- 
feta, e  così  cauado  per  fcpellirlo  Cro- 
llarono in  vn  marmo  la  dctfa  Hi/to- 
iia.num.^2. 

Suo  tranijto  felice  ,  e  come  fìi  veduto 
andare  in  Ciclo.nu.Sj. 
Dc'miracoli  dopo  la  morte.  n.Sy. 
Eleazar(>.B.dcn  crz'C)rdinc  di  S.Fran. 
eefco.iib.j.Kóii.n.^^. 

Aufterità  di  fua  vita.iui. 

Conltrua  la  callità  feniprc  intatta  nel- 
lo fiato  maritale.  n.;4. 

Sue  virtù  (ìngolari  n.  55. 

Della  manluctiidine,  e  paticza  di  que- 
llo fanro.nu.36. 

Sua  morte ,  e  canonizzationc.  n.37. 
tlia  Secondo  Vicario  Generale, fua  fu- 
perbia, vendetta  diuina,  e  morte  fuo- 
ji dell'Ordine.  Jib.x.f.i75.nu.  5 15.  c 
314- 

Siprrtefta  con  alcuni  Miniftri  Let- 
terati di  non  obligarfi  all' ofTcruan- 
2a  della  nuoua  Rcgola.lib.i.fbg.  190. 
nu.ii.E  come  dal  Ciclo  s  vdì  tripli- 
cata voce  jche  conaandaua  rigorofa 
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onerila  nza  d'efsa  niioun  Regola. 

£lcna  da  Padoua  Monaca  S.di.'irOrdì- 
ne  diS.Chiara.  Iib,y.f.5  93.n.58. 

Sua  vita  perftrnliina.jui. 

Paralitica  di  più  anni,quantofi  dime- 
llrafle  da  Dio  conlblata.  ini. 

K  leene  da  Dio  più  riiK-laiioni.  iui. 

Suo  tranlìro  gioì  io fo,  e  mir.ico)i.iu/.* 
E  come  il  fuo  corpo  rimallo  inticru»^ 
incorrotto,  glicrefconolcvnghic  , 
ed  i  capelli,  come  siiia  fi  foire.iui. 
Eletto  diiccpolo  di  S.Francelco  con  al. 
tri  cóp.igni, predicano  a'  jVIoi;,e  me- 
ritano ia  coron.t  del  martino,  lib.  4. 
f.ì92.num.42. 
Elilabctta  S.Vcdoua  fii^liiiola  del  Ré 
d'Vngaria  del  Tcrz  Órdine  di  SajCL-» 
Franccfco.lib.9.f.6jo.nii.io. 

Viriù,e  fua  rtligiofiia.iui. 

AlHnenzn^ed  alprczzadi  vita.nu.ii* 

Sua  ellaii  num.  1 3. 

Sua  humiltù,  ed  obcdienza  al  Confef* 
fore.nu.i4,e  ly. 

Le  viene  riiielata  la  perdonanza  do' 

fuoi  peccati  n.i6. 
Sua  diuotionc  vcrlò  li  Frati  Afinori. 

nu.17. 

Prodigio  miracolofb  per  accettarla-» 
die  maggior  Cu  l'amor  di  Dio  vciio 
lci,chc'lluo  vcrfo  Iddio.n.17. 

Sua  liberaiicà  >  e  compafiione  verfo  t 

roueri.n.  iS. 
icufa  far  ritorno  alla  cafa  del  Kè 
fuo  j)adre,ed  il  perche  nu.22. 
Prende  V  habito  del  Tcrz*  Ordino  > 
num.  33. 

Erge  à  lue  fpefc  vn  Ofpidalc  >  e  (ì  dà  à 

fcruire  grinfcrnìi.n.a4. 
De*  miracoli  in  vita. 
Illumina  vn  cieco,  lana  vn  paralitico, 

e  mutotcd  altri. 11.25. 26. e  ^7' 
L'appari fcc  11  Signore  ,  e  ciò  che  Io 

dice.nu.aS» 

Libera  fua  m.idre  dal  Purgatorio,  nii. 

Conucrie  vn  giouanc  fcnfuale.nu.30. 

.Suo 
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Suo  beato  iranfito,  c  dc'miracoli  do- 
po la  morte,  e  fua  canoniza:3tiooo. 

tmiliana  S.  da  Fiorenza  del  Tcrz'Ord. 

di  S.Francefco  ornata  di  fiori  d'ogni 

virtù  religiofc.  Iib.9.f.<527.  nuni.4s. 
Pafsò  da  quello  al  fiorito  Regno  de* 

Cieli.lib.p.f.dij.nwf  2. 
Efpofitione  del  Pater  nof^er  fatto  diL_» 

San  Franccfco.  Iib.i.f.i52.n.275. 
Epiftola  di  S.Francefco  fcritia  à  tutti  li 

Frati  del  Capitolo  Generale,  lib.t.t 

Vn'  altra  fcritfa  ì  tutti  li  Cliriniani, 

iui.n.i^d. 
EiìHilatione  ne  gli  cfsercitij  virtuofi 

ficcoflaria  ali]  Rcligiofi ,  c  come  San 

Francefcol'Gfoptaiw  a'Iuoi  FratLlib. 

i.f.62.n.  p5. 
Emulatione  tanta  di  S.Francefco  in  fe- 

ncrarc  i  fuoi  Reiigiofi  nella  poucrtà. 

lib.i.f.yo.n.ii^. 
Hn^Cì  cizi)  virtuoiì  de*  Frati  Minori  nel 

principio  dell'  Ordine*  lib,  t.  f.^S. 

niim.68. 

tlTortationc  di  S.  Francefco  alla  con- 
feffionc,  comniunione,alla  riuerenza 
douuta  a'Saicrdoti  all'amor  di  Dio» 
verfoilproffimo,  alla  p;<ticn2a  ,  ad 
abborrirk  proprie  ptruei  iKj),  à  có- 
patirc  i  peccatori ,  odiare  la  pro- 
pria carne  come  nemica,  lib.i.f.260. 
^ium.i56.i57.i^8.  e  1^9. 

Jlflafi  di  S.  Franccfco .  1ì!j,  i.r.i5.n.ti. 
f.47.r.67. cf  82.n.i4a.f  i44.n.  260. 
f.  1.89. n.20.c  lib.  2  f.2S2.n.  iSS.ncl- 
Ja  quale  gli  viene  riuclatala  certezza 
della  fiia/ali'atione. 

Efiafi  di  F.  Egidio  in  cui  vede  le  pene 
infernali  ,  che  patifcono  i  Frati  <nol^ 
feruar/ti^lib.  7,f.4S9.n.i7.c  23.  ndla 
-iquale  riceuc  riuelatione  de*  Iccreti 
dinir)i.  num.24.  in  cui  vede  la  gloria 
del  Faradilò  ,  e  n,26.  delSa  facilità,  e 
frequenza  delle  fuc  cflafi  . 

T.ihCi  di  F.  Bernardo  Quintauallo  « 
lib.  ^,f.45j.n.4,c8. 
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ElUfidi  F.  Giuuipcro,  nella  qualo 

vede  la  gloria  del  Paradifo .  lio.  6,  fi 

f.470.n.47. 
Eftaii  di  F.Simonc  d'Anìfi.lib.5.f.47oJ 

n.48.  virtù  della  liia  efiafi.  iui. . 
Eàafi  di  S-  Chiara  d*Affifi.lib.8.f.5^g. 

n.ttf.c  lib.  2. f.i55.n.8^. 
Ejftafi  di  S.Agnefe,  forella  di  S.Chiarai 

ccome  fù  coronata 'dall'Angelo  di 

tre  corone.lib.8.  ^58-9.0.48. 
Efiafi  di  F.Kufl5no,  ncll^  quale  vede  ia 

Cielo  vna  fedia  preparata  per  S,  Fri- 

cefco.lib.  i  .f.  X 1 5.n.i05>. 

F 

FAticare  dcue  ognVno  prima  per  fe, 
e  poi  per  gl'altri;  fecondo  la  para- 
bola di  Chrilto  :  it  tu  coittierfuTcoK" 
JììmaFraireriuos .  lib.  7.f.5  26.n.7o. 
Fede,  efuo  di/corfo.  lib.  7.  f.5 10.  num, 

47. 

Fede  viua  mette  in  Dpcsra  quel  chccrc-» 

de.iui.n.48. 
Femore  di  bcn'oprare.  lib.  2.fog.i^4« 

Fine  del  caPigo  cner  detie  l'cmedadi  l 
peccatore,  così  S.  Francvfco  dicciia 
a*  lùoi  fr.Kj.  lib.i.  f.65.  n.104. 

Filippo  longodifcepdodi  S.Fracefco, 
lib.  7rff.4S2.n.73. 
Rcligiofo  di  tutta  perfèttione^  iui. 
Della  fua  prtdicatio  ne  cuanglica , 
come  gli  furono  da  vn  Angelo  purga 
te  Iclnbbra  ,douendo  predicare  nel 
Monafiero  di  S.  diijra.  iui. 

Filippo  d'Aififi  Frate  Minore .  lib.  j.  C 

404.  n.  n. 
Sua  nai'cita  ,  profcflìonc ,  c  martirio 
profetizzato  da  Sant'Antonio  da  Pa- 
doua  alla  madre,  portandolo  nel  ve- 
tro .  iui. 

Formiche  odiate  da  San  Franccfco  ^ 
cpcrchc.lib.  2.  £256.n.i28. 

FAT- 
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FATTI  DI  S,  FRANCESCO 
fecondo  l'ordine  della  Tua  vira  . 

S.Franccft-O  profetato  dalla  S.k ra  Scrir. 
tura  s'c  villo  fopra  nel  pr 
S.  f  ianccfco  prc>fttato  d.ii.  .M)batC_> 
Joachino.  lib.2.  f.2y5.n.  215. 
KafUndoS.  (  ranccfco  apparifcc  IR-» 
f  ratia  del  Noliro  Salirntorc  intera  , 
fecondo  S.  Bonautntura .  lib.  i.  fi  i. 
n.  X. 

Alio,  Padre,  c  madre  di  S.  Franco fco. 
lui . 

S.Franccfco  in  Affili  l'anno  ii82,nafcc 
in  vna  ftalla.c  perche,  n.  2. 

Nome  di  S.  Franccfco,  n.f. 

Sua  cducarionc.  n.  5. 

Th  voto  di  non  negar  mai  cofn  poffi- 
bilcchicftat'li  per  l'amor  di  Dio.n.4 

Caro  .-i  tutti  per  la  Tua  liberalità,  c_j 
manl'uctudinc.f.^.n.j. 

Honorato  per  diuina  riiici.it!  jac  ^ni~ 
ma  della  Tua  conueriìonc.  iui. 

c  fatto  prigione  da'Pcrtigfni,n.d. 

Sj)édc  inutiimente  il  tcmj)o  inftno  alli 
25.  anni  della  Tua  aò,  [.4.  n.tf. 

èconliin^a  infermiti  da  Dio  poi  in- 
tcriormente illuminato ,  ini. 

Vede  dc'luoi  Ik-ffi  panni  vn'  poucro  , 
&  egli  n  copre  con  quelli  del  pouc- 
ro, lib  I.  f.  4.n  7. 

Da  vr  ririonc  m  loL^ro  fi  rifoluc 
di  ai  '!.!  Croci.ita  .  iui . 

crichi  >  ÙA  Dio  ad  altra  imprcfa  . 
i\  5.  n.8. 

Si  ritira  dalle  cofc  módancc  prcj^aDio 
clic  gli  manifedi  la  fua  v  '    •  '  .  ini. 
La  voce  d'vn  Crocififlo  .      ..ifcc  il 
modo  di  i.ipcrc  la  volontà  diuina_j . 
n.p. 

S'incontra  con  vn  poucro  Icprofiì ,  1'- 
abbracc  ■  'ità  iimofina,  e  quello 
poi  gli    .1  i.,  c.n.p. 

Gli  apparilcc  Chrilto  Crocifi(To,c  g}*- 
influifcc  rpirito  di  pioteiia ,  c  altro 
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virtù  Euani^eliclic.  n.io. 
Fà  oratione  al  Crocifillo  in  S.  Damia' 

DO,  cfcfld  confolato  d-allo  Spirito 

Santo,  lib.  i.f.7.n.!  i. 
Và  à  Folic^ni ,  vende  turte  le  mcrcan- 

lie  ,  torna  ,  ed  oftcril'cc  il  |>rc?zò 

alla  fabrica  delie  Cliieft,&  a'  poiicri, 

kii. 

Fuc^e  dall'ira  del  Padre.n.  1 2. 

c  (hmaro,  e  tratr.ito  da  pazzo  da'com- 

p.'.trioti.  ini . 
t  incatenato  dal  P;idrc.  iiu, 
c  liìjcrato  djto  Madre ,  n.  i  ^. 
11  Padre  ricupera  i  danari  della  mcr- 

cantia  .  lui. 

Rinuntia  al  Padre  innanzi  al  Vcfcowo 

la  lei^irima  infino  ù  tutti  i  panni  da-» 

dolio,  lib.  i.fp.n.  14. 
Habito  ])i irro  ài  S,  I  r^ncefco  in  A/u- 

(i.  n.  [4. 
Vàal  dcfcrro.  lib  1.  f.i  o.n.t  5. 
c  cirrato  dalli  ladri  in  vna  fòfla  diiic- 

iic .  iui. 

H.ibito  fecondo  di  S.  Franccfco  in  A- 

iji'bio,  iui. 
Si  dà  tutto  à  (cruirc  i  Icprofi.c  fana  col 

baerò  vn  piaiMto  in'/accia.n.i^. 

Kifponde  piaccuolnv  -  1  vn  fuo 
fratello  ,  che  buriauaii  u.i  Tuo  mifc-^ 
rabil  vcJtircn.  17. 

Ripara  in  Atfìfi  la  Chiefa  di  San  Da- 
miano, lib.i.f.ia.n. 17. 

Ricufa  d'tlìcr  fcruito  d'altri,  e  princi- 
palmente da'Saccrdoti.iui. 

Gode  cibarfi  del  mtnJicato  da  hiiper 
le  porte. iui. 

Ripara  vn'altrn  Chiefa  di  San  Pictrov 
iui. 

Ri|);ira  la  Chicfi  di  SantaMaii-id:  gli 
Angioli,  ed  ini  dà  principio  alla  Re- 
gola dc'Fiati  Minori .  n.19. 

Siconuerte  perfettamente  Iccondola 
vita  Euangelica.  lib.i.  f.  14  n.  10. 

Habiro  terzo  ,cd  vliimodi  S.i  rancc- 
fco  all'Apoflolica  in  S,  Maria  degli 
Angioli .  iui. 

h  m 
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Dil  principio  infcftcITo  all'Ordino 
de  f  rati  Minori  l'anno  iiog.del  mc- 
fc  d  Ottobre  ,  il  dì  di  San  Luca.» , 
n.21. 

Coflumi  y  c  vita  di  S.  Franccfco  dop- 

po  la  Tua  conucrfionc .  lui. 
Kiccue  alla  Religione  Fra  Bernardo 

Quinrau.dlc,e  F.  Pietro  Catanie,  iib. 

t.t.i  5.n.2a. 
Conferma  la  Regola  Apoftoliea  per 

riuclationdiuina.n.  25* 

Dà  principio  con  due  difccpoli  alla__> 
congregationc  de'  Frati  Minori  Fan- 
no XiOp.a'  i6,  d'Aprtlc.n.24. 

Riccue  il  terzo  difcepolo .  lib.i.f.'i/. 
n.  15. 

Riceue  4.altri  difccpoli. n.ad. 
Orando  viene  aflScurato  dallo  Spirito 

Santo  della  remiffionc  de'pcccati  per 

fc,c  ftioi  compagni. n. 17.  • 
Diuidc ,  e  manda  i  liioi ,  e  v3  con  effi 

pel  Mondo  ;«  predicare  .  lib.'i.  f.  iS. 

n.iS. 

Gli  raguna  miracolofamcnte.  ini. 
Riccue  altri  compagni  •  e  nome  di 
tutti  loro.  ini. 

Compone  la  prima  Regola  tale  quale 

fi  dclcriue.  iib.i.f.ii.n.^j. 
Va  i  Roma  ad  approuar  la  primaRc- 

gola,  e  Ci  prefenta  innan?:i  al  Papa-» . 

Iib.  i.f.  S5«n'54' 

Patifce  contradittionc  da'Card inali, & 
c  aiutato  da  Gio.  Cardinale  di  San_» 
Paolo  Vcfcouo  Sabincfe.n.5  : 

Elponc  al  Papa  vna  nmilitudint  riuc- 
latagli  daDio.n.jT. 

Gli  e"approuara  la  Regola  dal  P-  '  ^ 
l'anno  1 109.  Vi«<e  vocir  oracuU  .  .  ... 

profcfrionc  nelle  mani  del  Papa,cd 
é  illituiio  da  Sua  Sanr.  Mijiilbo  Ci 
ncralc  dclFOrdinc.n.38. 
Promette  in  efla  obcdienza  al  Papa-» . 
iui . 

Pane  da  Roma,  e  fi  riduce  pcrViucla- 
tione  diuina  ad  habitarc  tra  le  genti 


O      L  A 

per  far  più  frutto ,  e  la  vita  che  fi  co* 
compagni  in  quel  principio .  Iib.  i. 
f  58.n.40. 
Di  alli  (noi  il  modo  di  fir  l'orationc , 
ini . 

Apparifcc  a'fuoi  in  vn  carro  di  fuoco. 
lìb.i.f.59  n.44. 

Ortfcnc  C  non  haucndo  potuto  haucrc 
altro  luogo  »  ne  dal  Vefcouo  ,  né  da' 
Canonici  )  la  Chiefa  di  Sanca  Maria 
dì  Porticella,  per  fe,  c  fuoii  da  i  Fra- 
ti di  S.  Benedetto.lib.  i.f.40.n.45. 

Riconofceogn'anno  la  fua  obligatio* 
ne ,  prcfentando  al  detto  Abbate  vn 
ceftello  de'pefci  del  fiume .  ini. 

Predica  per  tutto  con  marauigliofo 
profitto  .iui. 

Cóucrtc  molti  col  fuo  buon'eflcmpio, 
e  dottrina.  ]ib.i.f.4i.n.5o. 

Di  {'caccia  vno,che  ler>za  fpii  ito  volca 
farij  Religiofo.  lib.i.f.44«n.^4. 

Riccue  molti  altri  nellaRtligionc.iui. 
n.  6y. 

Iftruilcc  i  fuoi  nella  prcdicaiiono  , 

iib.  i.f.47.n.  66, 
I/iftruifce  neirolFcruarc  il  filcntio,  & 

edificar  il  proffimo  .  lib.i.f.jo.n.yo. 
I/ammonifcc,  che  fiano  humili.  n.yi, 
Auucrtifcc  i  fuoi  >  ch'ollcruino  Uretta 

poucrià,  cnondifpregginoi  ricchi 

del  Mondo,  n.71. 
Viué  con  rigorofa  afiincnza.  Iib.  1.  f, 

52.n.7y. 

Digiuna  quafi  tutto  Fanno  diuidcdo- 

lo  in  Quarcfime.  n.76. 
Chiede  perdono  al  fuo  corpo,  inanii 

la  fua  morte  ,  per  li  mali  trattamenti 

vfatigli.n.So. 
Vi^gjla  nel  cultodirc  1.1  cafiiri  .  Iib.  i. 

f.  54.n.8r. 

tentato  dal  dcn^onio  à  non  far  tanta 
penitenza .  n.  Sa. 

Si  butta  nella  ncm  ^  Piandone  mo- 
glie.' ^"'-'i  per  diiv-.  V  r  la  tentatio- 
nc  u  ....  .arnc.  iui . 

Prohibifce  a'fuoi  Frati  la  prattica  del-; 


T      A  V 

le  donne  .fib.  i.  f.  55.  n.  8  j. 
Gli  p*rfuadc  ].i  modclìia  de  gli  occhi 
con  vnn  parabola  dignidìma.  n.4S. 
Abborifce  rotio,  e  gli  otiofì .  lib.  1.  f. 
57.  n.  87. 

Non  comporta ,  che  ìYlioi  odano  , 

raccontino  noutilcdc  fccolari.  n.88. 
Ordina  legge  contro  quelli ,  che  pro- 

fcrifcono  parole  otiofe.  n.88- 
Dà  li  modo  di  lodare  iddio  nell'cn- 

frnre  in  qual  che  cafa.  n.  89. 
Abborrifcc  i  mormoratori,  e  vuole? , 

chcfiano  caligati .  Jib.  i.  f.  jS.n.po. 
Dichiara  quanto  fia  graue ,  e  dannofo 

il  viiio  della  mormoratione .  iui . 
Vuole,  che  i  Tuoi  Frati  ftiano  in  alle- 
grezza fpii  itualc ,  e  difcaccino  la  tri- 

uczza, lib.  i.f. 6o.n.p2, 
Dimoftra  qual  ila  la  vera  allegrezza 

rciigiofa.  n.j>5. 
HfToita  i  fuoi  Frati  ad  vna  Tanta  cmu- 

latione  ne  gli  ciFcrciti;  (pirituali .  lib. 

I.f.62.n.5>5. 

Gl'iflruifce  ad  obcdirc  con  ogni  pró- 
tczza  a*  loro  Superiori. lib.f.tf^.n. 97. 
Paragona  il  perfetto  obcdicnic  con», 

VI)  CI.'  ■  - 

Non  vu  L  .  ^  Siipcrioicpcr  Ia(c id- 
re a'fuoi  i'cf]fcm])io  il'vn'  ohcd  iciuc_j 
fuddito.n.  100. 

Dimollra  quanto  fja  fruttuofa  l'obe- 
dJcnza.  iui. 

Ammonifcc  i  Supcii  ii,  cììc  non  fi 
fcruano  Tubilo  del  fulmine  di  Santa 
Obcdicnza  contra  i  fudditi.n.  io;. 

Perdona  ad  vn  Frate  di(òbcdicntc  ,  il 
di  cxu  capuccio  buttato  nel  fuoco  ,  fi 
caua  intatto  .  lib,  t  T  ^   ■    -  2. 

Calliga  vn'altro  diiv  .   ,  à  cui 

pentito  concede  il  pcrdono.n.  105. 

Dimoltra  il  fine  del  ciOigcJelfere  Te- 
mcndationc  del  pcccRorc.'  n.i04f. 

Fi  grande  (Urna  della  pouerii.Iib.  i.  f; 
67.n.  io6. 

é  falutato  dalla  Poucrta  ,  Obcdicnza, 
c  Calhfi  fotto  figura  di  tre  donno. 

n.  109. 
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Riprende,  emortific*  vn  Frate  per 
haucr  toccato  vnaMoneta.lib.i.Kdp. 
n.  I  to. 

Concede  al  compagno  i  forza  licen- 
za d'alzare  vna  borfa  da  terra»  dalla.^ 
quale  poi  ncfce  vna  vipera,  n.  1 1 1. 

Nonjvuole  eflere  fuperato  d'altri  nella 
pouertà.  lib.i.f.7o.n.  113. 

Và  mendicando  egli  ficfib  per  li  fuoi 
Frati .  Ijb.  i.  f.  7i.n.  1 16. 

EfTorta  tutti  i  fuoi  à  mendicare  colo 
l'eITcmpio  di  N.S.iiii. 

Difcaccia  dall'Crdine  vn  Nouitio  » 
che  non  vuol  andare  alla  cerca. n.i  iS 

Dimanda  la  limolìna  a'  propri;  Frati 
nel  Refettorio .  n.iii. 

Mangia  più  volentieri  de'  Cozzi  men- 
dicati ,  che  del  pine  cfpolfogli  no* 
conuici  de'Princij)i.lib,i.f.7J.n.iiz. 

Difcorrc  col  CardinalcOfticafcJopra 
la  pouerti,  n.  tzj. 

Vfa  ,ed  Ì!  "  -  Cuoi  vfjr  liberalità 
co'potitii .  .i.j.  ..t.75-n.i24. 

Spoetila  le  ilelFo  ,  tS:  vn  compagno  per 
\  ir  vna  poucra.iui.hi  lo  Ile  Ho  con 
altri  .  iui. 

la  Bibbi   '  "     '  1  choro  |>er ca- 
rità, lib.  I.  1.77.0. 1^0. 

Mortifica  vn  Frate  per  haucr  giudica- 
to malcd'vn  pouero .  lib.  1.Ù7S.  nu. 

in. 

Comanda  ,  che  fiano  honorati  i  po-  ' 
ucri ,  iui. 

Qu^anto  foflc  pr  rnCi  verfo  ranimo 
dc'poueri,  c<\  i.jffimo  nella-» 
prcdicationc.  lib.i.f.yS.n.ijd. 

Ricerca  ;  ati,  che  dottriifa  no* 
PrcdicarvM/.  iih.i.flSo.u.157. 

Honora  i  Predicatori  col  titolo  di  Re 
uerendi ,  e  bialma  i  vani  glorioli  . 
iui. 

Prenda  oggetto  di  contemplare  ,  e  lo- 
.  dare  il  Creatore  dalle  cicaturc.lib.i. 
fi  8  .  n.  140. 
Diuoto  del  Santifs. Sacramento. 0  141. 
della  Beata  Vcreince  di  San  Miche- 
h    a  le 
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Jc  Arcangelo, di  S.Piccro,e  di  S.Pao- 

lo.  n.145. 
Zclantiffimo  della  falutc  dell'animo. 

lib.  i.f.$;.)i.  146. 
Hiiiercntc  à  ciafcuno  nel  grado>e  Ibro 

fno.itii.  n.;i47. 
Confoia  vn  £»raucm!Cntc  tcfato,  e  libe» 

ra  vn'altro  dallo  fpiritodi  bcftcìnia  • 

n.  143.cn.  I4ì?. 
Si  parte  per  predicare  à  gFiofcdcri . 

4ib.  1.  f.  4&.n.i5o.j 
Parte  per  Mirocco  ,  c  per  diuina  drf- 

politione  ritorna  in  It  ilia.  lib.i.f.gt?. 

n.  152. 

Rìccuc  vnibcneGkìa  ,  ed*"  ira  da 
J!)'^  ;:^loriadcI  Paradilt  ^  ;o  be- 
li -t'.n.ij'J. 

llicula  con  ^ m  Domenico  le  Prela- 
ture ,ìAy,  I . f.Sp.  n.  1 5 

Si  parte  per  andar  in  Francia,  lib.  i.  f. 
pz.n.  153. 

Pacificai  Cittadini  d'Arezzo,  n,  164, 

yicne  impedito  dal  Pmrcctorc  ,  cli?^ 
non  vada  in  h  i        .  lib»  i.  fog.  9^. 

T». 

AlortilitM         ,  Mii.  i:..;       .  ;  i  .).u- 

rauano  .      .i  jrrc  nouitA  rr  ffa  Ivc- 

ffola.  Iib.i.f.95.n.  171, 
Mandai  i  Frati  .ì  j>rcclK-arc  ^r  diiicrfè 

partici  c;l'inrcddi.  lij.i.Kjy/. n.174. 
Vi  in  V      )  ;>  prcdic.tr  rl'infcdcli 

con  ..      i  C0P'':rf  :ri .  lib.  I.  f.  9p. 

175. 

D^fcorrccol  T:>rt>praIa-> 
o.n.  179. 

1 

Tv  J  vn.t  Mora, fi  Ren- 

de lopra  il  fiìoco..lib.i.r,57.n.ic:. 
Cf        "  la  Mora- con  aiolc'altri  in- 

fi.  acil.  I  • 

[  'r  I  •  t  '  *-  ',  ■  ■  »>  ■  •  •  ■  r_ 


It.l 


:i  ptp  due  anni,  TC- 


ctcotatoiii  utociaaDcmoiii.lib. 
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i.f.io6  n.  1S9. 

Olle  vna  voce  dal  CicIo,chc  l'acccrri 
della  raluatione.n.190. 

TcntTto  di  carne  da  vna  giouane  la»» 
confonde  ,-fk-ndt  ndofi  (opra  le  bra- 
gie viue  f.ioS.nii  ipj. 

ConucTte  qucllj,l'Jmpcradorc,  c  fuoi 
cortct^iani.  lib.i.f.to/.n.ipi. 

Coflanza  del  Santo  centra  i  Demoni . 
Hb. i.f.iop.  n.i9j. 

Dà  ad  vn  de'moi  efficace  rimedio  c6. 
tra  la  tenrafionc  della  carne,  lib.  i.f. 
io9,nu.i94. 

Libera  F.  K'iggiero  della  Marca  ten- 
tato da'Demoaj.c  F.Leonc  dalla tcn- 
tationccon  vm  -v^'i/i,  alrti.  Im.  r, 
t.no.n.jpS. 

l  ì  proua  della  Tua  liumiltà»  e  vuol  cf- 
.  dilpre/!2ato-lib.i.l.ii4.nu,zotf.c 
;. lino  al  fojj.nj.n'.i.za^, 
.nail  maggior  pc\  --^  r  (.!  ?'  Mò- 
do li'i.  r.f  1  id.n.iip. 

Vuc  !j  lua  Religione  lì  chiami 
de  iVlmon  per  huniilt.1.1ib.  i .f. 1 1 S. 

112. 

Liìvrcita  i  fuui  in  atti  d'humiltà.num. 

Accorro  ne  gli  altrui  confìnli,c2clàn- 

cc  della  puiitìl  della  Regola,  lib.  io» 

f.ii9.nu.zx5. 
Non  vuole  alciiiia|)i>,iUj;atiua,rK'  ho- 

(loranza.n  ii7« 
Vuole  die  la  fuaR.eligii^nc  fia  fogl^cr. 

ta  ,  &  obcdicntc  alla  Santa  Clncf  i_> 

Cattolica  Iib.i.r.i2i.n.2i9. 
Raccomanda  aTuoi  la  rmci  cnza  alUu» 

d  igni  ri  Sacerdotalc.mi.asò, 
Con  vn  atto  d'  hunniii  conucrtc  xìL-» 

piacciiolezza  lo  l'dcgno  d'vn  Veico— 

uo.lib.i.ni22.n»i22. 
R-  r'-  i,pcrhaiicre 

^,  .  ....     i,^  ■  ■    .  iib.I.  I.I  2^.. 

mi.  224.  r.  c<>me  furono  conuertiri 
p.ii  dal  S.P.iiii.c  d'altri  conucititi.  n« 

.\  uyk  Lii  ogni  fua  opera  Ha  atiiiu.wC^ 

alla 
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alla  gratia  diurna  ,  c  non  i  sé.  lib.i.  f; 

150.1115. 229. 
Fella  co*  piedi  vna  mafia  dicrcrapcr 

farfi  tenere  da  p  izzo,  c  fuggire  I'Ik)- 

norc  mondano  nu.  230, 
Si  p:ilef3  difcttofo  al  popolo,  per  cfTc- 

rc  dirprczzau).  lib.i.F.i^i.n.  232. 
Odia  rjjHJcrifia  ,  c  la  vana  gloria  .iui. 
Domanda  ,  c  riceuc  mortifìcationo 

da  Fra  Bernardo.liK  i.K  x;j.  num, 

ajó'c  dal  fuo  Vicario,  e  rcfllguifcc. 

iui , 

M;inc3nd(^li  vnavolta  iIBrciiian*o,co- 
mc  diccffc  il  mattutino  con  FJxonc 
Iib.i.£i34'"-25S. 

Solcnizza  la  fclHiiicà  della  nafcita  d^l 
SignorcconcH  '         '  'I- 

animfjC  dtllc  HìCì-ujI;:  •  [  ti  .ero. 
nifoif'f  in  o'icllnJib.i.r.iìP'  niim, 
24S. 

In  Cjual  modo  volcua  poucrnati  t 
Aioi  fìf;li.lib.i.f.i40''"'25o. 

Qi-      '  ',1  Dio  per  n.(.z- 

2o  uLi.  •  :.f.I4=.-^  -i'f' 


w  à  li 


Jfpira  !< .  i 
Jcuandolo  in  aria  col  (no  iìato  num. 

254- 

F.ì  di'.. in! re-  vn'auaro  iiòeraie  coli  ora» 

t?        j.i.t.i   ^  ^57* 

j>  ^  ■ .  ,•,  pi  iriro.!)  nt'i- 

Oiuinro         amico  della  loinudi- 

neJib,i.r»i44.n.2tfo» 

Orando  fc  ni i  vede  Icendcrc  vn  lume 
Icpra  Fa  rcfta  ,  c  ne  dichiara  poi  ù  li- 

   .  :.edellapa(- 

/ione  delSi;?norc.  liF>  i,  fo^'lio  147. 
ru.266.cr         T eccita  fc  ne  fcruc 
di  Iibro.nij.i6o. 
Efiorra  i  fuoi  à  conicn^plar  la  V^mci' 
ne  di  Chrifio,  con  volontà  d'imi- 

tarla,lib.i.f.i49-"'^9« 
.Apre  tre  volte  il  Mcilalce  pli  vicnc^ 
/emprc  la  pnifionc  del  Si^norc.lib.i. 
fc.j5o,n,i70v 
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Amauacon  miftcriofo  afferro  fe  pe- 
corelle >  c  come  vna  volta  maledifìTe 
vna  fcrofa  per  hauerfi  magnato  vjlj 
agnello,  la  quale  poi  fe  ne  morUib.i* 
f.r52,n.274. 

Infcgna  a'  fuoi  vn  nuoiio  modo  di  di- 
re il  Pater  noftcr.  lib.  i.f.  ]55.nuiiu 

Penetra  i  miftcri;  della  Sacra  Scritfu- 
ja  perdiuinariuelatione.  lib.Kf.  159, 
num. 280.  E  ne  fpicga  i  paffii  richie- 
iìo  daTeologi  n.281. 

Profetizza  ad  vn  fuo  dinoto  la  fua  fat- 
nezza,c  predidice  ad  vn  Fraie  l'vfci- 
t.«  della  Religione  .  Rum.  283,  Al- 
l'eflercito  Chriftiano  la  rotta  nvllsL.* 
battaglia  co'  Turchi  .  num.  284» 

Ad  vniuo  benefattore  la  inorte.num. 
135.  c  predke  la  faluea^za,  e  la  pcr- 
d.iionc  di  Rioltt.  num»  28^. 

Co:.'.^\c:  :i  Ipiiitoil  dcfidcrio  d*  ai- 
cuni  Frati  *li  riccucre  la  fu.'vbcncdic- 
tione,  e  li  benedice.  f.i52.n,'ap2. 

Non  vuole  Htila  P ne  vn  grn 

tilluiomocorol..  w  no»  ve  li 

na  per  vero  fpiriro.n.29?* 

Predice  ad  vn  PKtc  do;  .'ta 
<  ■   '    '    a  por  f»a  cnuJaUuni 

•  ?       -  n -ni,  A  u.  J 
.  .      w  .  ....     .  ione  l'hu- 

;  là  ncll'vno,  Ki-  contempla tionc-» 
nell'altro,  n  197.  Ad  vn*  altro  Prac 
per  la:  fwa  ìngiatHudine  vna  mala 
morte,  n.  293*  Et  ad  vn  Fwtc  il  mo- 
rire ailogaro.  r  - 

E  Ilo  Ita  .alcuni  ^  ^  ii  i  far  penitenza 
dtUi  pcccarf  per  rimedio  d'vna  tem- 
pera, ed  oppi  (.filone  di  Uipi.  auro» 
500- 

Pacificail  Vcf.or.o  .  •  v^^,td ilGou 
ncrnatere ,  ficcndo  ^  ■ .  da'  l'r*^l 
il  Cantico  dei  Sole,  lib.i.f  lóy.mim, 
501. 

Eibcra dal  Demonio  vnFrare  vfcito 
d  illa  Religione,  c  «li  nuouo  i'acc«ft- 
tjJib.i.f»i^i?.nu.;o4. 

Co- 
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Conofcc  cffer  volontà  di  Dio  che  va- 
da in  Sicna,doiic  acquieta  lafcditio- 
ne  ciuile  deTcn/ì-  n.^oy. 
.Conoice  pcrriuclationc  i  pcnficri  d'- 
vn  Rcliiiiofo,  fhe  delìdcraua  cón- 
uerfarcon  lui.n  jo6. 
Rinuntia  piiblicamcnte  l'officio  di 
Miniftro  Prouinciale.Iib.i.fiiji.  nu. 

Comanda  per  obedicnza  ì  F.  Pietro 
Catanio  morto  che  ceffi  di  far 
miracoli,  cqitcfFobcdifcc.n.jn. 

ininiifccF,  Elia  Vicario  Gcncr.ilcj 
dtirOrdine.  n.  enei  goucrno 
poi  Io  riprende  per  haucr  difcaccia. 
ro  vn*Angelo,mand;«tolo  da  Dio  per 
idruirlcn.  ^15. 

Rifpnnde  ad  vn  Frate,  che  ^li  chiede 
perche  rinuntiò  l'officio  di  Miniftio 
Generale.lib'.i.f.i75.niim.5 15. 

Ad  vn  altro  che  gli  r.ipprcfcnfò  lo  (>a, 
fo  nel  quale  fi  ritrouaua  la  KcJigio- 
nc.n.2i8 

Và  con  F.Mafco  ì  Perugia,  parla  con 
Papa  Honorio  »e£;li  domandn  1'  Tn- 
dulqéza  per  la  Chicfa  della  Mulou- 
na  de  gli  Angeli ,  e  l'ottiene,  lib.i.  f. 
X77.nu.i. 

Tentato  dal  Demonio ,  fi  getti  nudo 
nelle  fpinc.R.j. 

Vuole  che  i  Frati  nella  fudettaChìefa 
viuano  con  i/pcciale  cHcTuanzalib. 
a.f.i86.n.i5. 

Compone  la  l'ccooda  Re e;oIa  ,digiu- 
nanuo  quaranta  giorni  in  pane  ,  ed 
acqua  lib.i.f.  1  90. nu.  20. 

JDilcorrc  della  nuoua  Regola  corLj 
Papa  Honorio  >  il  quale  gliela  con- 
fcrma.nu.if. 

Predice  chealcuni  Miniflri  perfegnt- 
teranno  li  veri  ofìcruatori  della  Rc- 
gola.c  di  CIÒ  di  (corre  col  Papa.  Ijb. 
2.r.aoi.n.25. 

I?à  la  ben  '  •  >ne  ad  vn  Frate  celan- 
te dell' ii>i.anza  della  Regola-». 
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S'inferma  graucmente  nu.  28. 

J-afcia  in  tefta mento  a*  fuoi  la  Aia  bc- 
nedittionc  iui ,  e  lor  dichiara  V  viti- 
ma  fua  volontà  conljf^ente  in  trw> 
punti.  lib.2.K2oj.n.2S. 

Vuole  che  i  fuoi  Frati  non  procurino 
nriuilegi  d*cfcntione,e  chela  Rego- 
la s' intenda  dalle  iìcQc  lue  paroìo 
num.  2p. 

Tralafcia  i  rimedij  neceflTarij  a' fuoi 
dolori ,  per  leuarc  i*  occalìonc  di 
mormoratione.lib.a.f.  206.  nu.  3  a. 

Adegua  leconditioni  necefTarie  ad 
vn  Miniibo Generale,  lib.i.  f.107, 
num.;4. 

Scriuc  à  F.  EliajclTortandoIo  alla  tol- 
leranza ,  e  mi/ericordia  verfo  ifudi- 
ti.lib.2.f.2op.nu.55. 

Si  prende  conrcnro  dei,.,  it.;.v  ju;ucrtà> 
lodandola  con  molti  encomi;,  lib.2. 
f.2io.n.57. 

Satia  con  tre  pini  j  r.  Frate,  e  ne  rac- 
coglie de  gli  auanzi  vna  gran  ctIKi. 
num.42. 

Fi  ritrouarc  vn*  altra  vfolta  vn  ceno 
uieno  di  pane  portato  da  gli  Angio- 
li.nu.4J. 

Tollera  la  rilaff.uinnc  di  molti' non 
cffcndo  centra  i  voti  ,  per  euitar  t 
fc andati ,  e  non  contcnucre  con  gl*- 
inobedicnti.  lib.2.f.2i4.Ff.45. 

Vuole  che  li  vendono  pili  tolio  li  pa- 
)  !  dciraltare,  che  fi  riccua  co- 
la       .\    '  ''i'  U.i^Ó, 

Abborrii..  i.  itioi  Ja  moltrplicirà  de' 
vciìiti,  e  da  Ij  regola  di  conoiccrei* 
vera  ncceflìrà.  lrb,2.f.2i  5.nu.4S.  C_> 
riprende  quelli,che  riflettono  alla.» 
diflVrenza  dc'colori  nel  ve/lire,  egli 
cófonde  co'  n'oprio  cfltmpio  n.50. 

Predice  la  ri.  .  ne  neil'olfcruanza 
della  poiicrtà.nu.jr. 

Fà  abbandonare  vn  Monaftcro  cflcn- 
do  detto  ch'era  della  Religione,  per 
non  cflere  i  1  rati  proprietari;  diifucl 
luogo,  lib.a.  fog.  216*  numero  52» 

eia-  , 
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c  lafcia  II  CcIKi  doue  lubitaua  per  cC' 

fere  (lata  detta  Tua.  n.  5  J. 
Dà  il  modo  di  fabricarc  li  Monade- 

rj;  fecondo  la  fama  [>ouercù.  lib.  2.  f. 

21S.nu.56. 

Nci'a  la  licenza  ad  vn  Kouitio  di  te- 
nere il  Salterio. Ub.i.f*22o.nu.57.t_* 
ad  vn  Minillio  la  facoltà  di  tener  li- 
bri.n.5p. 

Riprende  alcuni  Minillri  1  che  ccrca- 
uano  Icuar  vna  particola  dalia  Re- 
gola, iui. 

Dimoltra  quanto  fia  dannofa  la  fcicn- 
za  fcnza  l'humilc).  lib.i.  f.szj.n.ój. 

Difcorre  contri  i  Predicatori  vana- 
gloriofi,  ed  in  fauore  dc'fcmplici,  & 
humili.iui. 

Non  permcrre  che  alcuno  de*  fuoi 
Frati  lì  chiami  M;H-''ro.n.<55. 

Code  del  buon  e;  ^  >  che  danno  i 
fuoi  Frati  al  Mondo  ,  c  li  benedice. 
lib.2.  f.224.n.66. 

Maledice  i  Frati  fcandalofi.  f.225.nu. 
68.  . 

Propone  di  non  rammaricarfi  piiì  de* 
mali  dcportamcnti  delli  luoi  Rcli- 
giofi ,  ed  il  perche,  f.iid.  lib.i.num. 
69. 

Riprende  alcuni  Frati  che  voJeano 
priuileqio  di  predicare  fcnza  licenza 
de'Prefati.nu,7i. 

Profetizza  di  quanto  danno  /hràla_» 
fcicnzaalla  fua  Religione.  num.7j, 
cAvn  gran  fcifma  nella  Chiefa  do- 
po l'clettioncd  Vrbano  Vf.  nu.74. 
c  rcftremarcladuione  della  fua  Rc- 
ligÌGne.nu,75, 

Vfa  (ingoiar  carità  vcrfo  i  Frati  infer- 

mi,IIb.a.r.  2J3.n.8j. 
.Magnia  con  S. Chiara,  c  fono  rapiti  in 
cOaii  con  tutti  li  Frati,  lib.  1.  f,  a^  j, 
nu.86. 

Domanda  configlio  da' fuoi  compa- 
gni,  fc  deuc  applicarfiall'orationc 
ìolamentc,  ó  pure  anco  alla  prcdica- 
tione.lib.2  .f.25  ($.nu.S7, 
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Dà  princifWoal  terzo  Ordine  de'  Pe- 
nitenti in  Carnerio.mi.88. 

Predica  à  ijli  vcctlli,i  quali  danno  fc- 
gni  di  fcntirlo  •  ne  fi  partono  prima 
d'efler  benedetti  dal  Sanio.lib.i.fog. 
24o.n.pi. 

Conuerte  molti  colla  predicanone,  e 
[à  molti  atti  prodigioli.  lib.i.f.  241. 
n.ps. 

Và  .il  Monte  d'Aluernia,  ed  è  riceuu- 
to  da  gì*  vccelli  con  mnrauigNofa-» 
domcftiLhczza.f.244.  n.ioi. 

Orando  nella  più  alta  cima  del  Mon- 
te Aluernia  '  vien  dal  Demonio  pre- 
cipitatOjC  da  Dio  confcruato  fcnza_« 
oiTcfa  alcun.i.lib.2.f.245.nu.io5. 

Ammanfa  vn  IcrocilTimo  lupo, da  cui 
miracolofamcntc  riceuc  lede  di  non 
più  danneggiare  il  popolo.lib.i.tog. 
249.n.ii6. 

Prega  il  fuoco,chc  temperi  il  caloro 
nel  farlegli  vn  cauiorio  j  e  quello 
obedifcc.lib.>.f.25o.n.i  17. 

Porta  fpeciale  affe  tto  alle  creature.* 
tutte  per  amor  del  Creatore,  lib.a.f. 
n.119. 

Hà  poea  indinationc  alle  formiche,  c 

perchc.lib.2.f.256.nu.i2S. 
Lflorta  i  fuoi  alla  riuerenza  verfoil 

Santiffimo  Sacramento .  lib.2.f.2  58. 

nu  154. 

Hflbrtai  fuoi  alla  confeffionc  comu- 
nione, riucrena[a  a'  Sacerdoti)  &  ali* 
amordi  Dio.nu.156. 

AH*  amor  verfo  il  proffimo  ,  alla  pa- 
ticnza,  e  ad  abborrir  le  proprie  per- 
ueriità,à  compatire  i  peccatori,*:  ad 
odiar  la  propria  carne  come  nemica, 
num.  137. 

Difcorre  deli'  obedicnza.  Iib.2.f.i6i. 
nu.  140. 

Della  parienza,  ed  humiltà.  n.X42 . 

Viuc  vna  Quarefima  intiera  con  mez- 
zo pane.  lib.  2. f.27o.nu,i  64. 

Và  al  Monte  Aluernia,  c  Ù  la  Quare- 
fima de  cu  di  S«  Michele  Archangc- 

lo.  ■ 


T      A  V 

Jrt  lib.2.f.27i.  num.  i66. 

Hj  1  iuclationc  dal  Signore, ch'egli  fi- 
li limile  nc  dolori  della  Aia  pauìone 
lib.z.r.27i.n.i65, 

Rivcuc  le  facratc  Stimmate.lib.i.fbg. 

272. nu. 167. 
Il  acconta  la  vifionc,c  limprefl1one_> 

delle  facratc  Sriraraatc.  lib.2.  f.i74. 

nu.ìóS. 

Contentezza,  c  paticnza  del  Santo  ne* 
luoi  dolori ,  feruore  del  Tuo  fpirito, 
dcMolori ,  e  della  debolezza  (iti  Tuo 
corpu.lib.2.f.2So.n.iS4. 

^  proiicduto  di  cibo  miracolofamen- 
tc  tìLÌk  iv.c  inrcrmic3Jib.2.f.2Si.nu. 
iS6. 

JVIangiando  con  S.Chinra  và  in  cftafi, 
è  gli  vitnc  riuclata  la  certezza  dilla 
fua  faliiationc  lib.2  (.282, mi. 188. 

Viene  motteggiato  da  vri  fuo  amico 
per  la  Tua  poucrrà.  n.  iSp. 

è  |)rcgato  da' Cittadini  d' A ffi/ì  ,  che 
ritorni  nel  Aio  Monolicrio»  acciò  no 
muoia  iji  altro. lib.2. fiSi.nu.  190.C 
della  fua  allegrezza  fcntcndo  dal 
Medico  pronunciargli  la  morto  : 
nu.ipi. 

Si  f3  portare  in  S.Maria  de  gl'Angeli, 
c  per  la  ftrada  dà  la  bcnedittionc  ad 
Aflìfi.lib.i.f'i84.nu.ip4. 

Tà  chiamare  tutti  i  Aioi  Frati  j)cr  dar- 
gli l'vliima  btnsdiftione.Iib.i.f.ipo. 
n.ioo. 

Diuidt  il  pance  lo  didribuifcc aTuo 

Frati,  r.  201. 
Raccomanda  a'  Aioi  »  che  non  la/cino 

Tuni  il  MonaHero  di  S.  Maria  de  gli 

Angioli,  n.  202. 
Moribondo  ii  (paglia  nudo ,  c  bpttafi 

fopra  la  nuda  ttrr.i.lib.2.f.j  pj.n.205 

c  li  velie  poi  d*  vn'habito  datogli  in 

f  rcHo.  lui. 
Riccuc  i  Sacramr/iti ,  e    vn  (ermone 

a'  Tuoi  Frati,  n.204. 
Dà  l'vltima  bcncditrione  à  tutti  i  Aioi 

Frati.  Iib.7.f.ip2,n.205 . 
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Fadì  leggere  vn  luogo  dell'Euangc-. 
lio  ,  c  poi  lalmeggiando  fpira  .  num. 

Come  volle  cfTer  fcpolto  nel  più  luo-» 
go  vile  d'Aflìfi.  lib.2.f.29  ^.n.217. 

Come  il  Aio  corpo  fù  portato  in  San 
Damiano  per  contolationc  di  Santa 
Chiara,  num. 21S.  Poi  nella  ChioTa-» 
di  San  Giorgio  .  num.  alp.  e  j>er  fi- 
ne nella  nuoua  Aia  Chiefa  .  num. 
224.  c  come  Aia  rcpciliro  il  glorio- 
fìlfimo  corpo  del  P.  S.  Fianc.  lib.  2, 
f.  J24.  n.  2J7. 

Frati  Minori,  perche  detti  Minori ,  Se 
i  loro  Prelati  perchcMiniltri,e  Arni, 
lib.i.f'.i  18.  n.  2  II. 

Come  non  li  poiìoiio  chiamar  Priori. 

iui.  e.f  25.n.  8» 
Comcfiaiio  foggctti  alla  Chicfa  Ro- 

mana.lib.i.f.i4.n.20. 
Come  A  debbono  cóformar  allaChic- 

fa  nelle  cofc  della  fede  e  portar  ho- 

norc  a'Saccrdoti.  lib.  i.f.i2.n,25- 
Come  fi  debbono  riccucrc  all'Ordine 

lib.i.r.22.n.2.c lib.ipi.n.  2. 
Che  voli  principali  habbinno.  lib.  I. 

f.  2  t.n.i.c  lib.  2.  f.ip2.n.!. 
Che  habito  portino  Kouitij ,  c  profcf- 

fi. lib.  I.  r.  22.  n.x.clib.a.K  ipi.nu.i. 

Come  debbono  andar  velliti  vilmen- 
te, lib.  i.f  55.n.78. 
Non  lì  ponno  impacciar  delle  robbe 

de'N'ouitii.  lib.  i.  f.z2.  n.z.  e  lib.  2.  f# 

!p2.n.  2. 

IStin  pofiono  vfcir  fuori  della  Reli- 
cionc  doppo  che  hanno  fatto  la  pro- 
tesone. Iil\2.i.rp^n.2. 

Come  h.ibbianoà  labiicarc  ilorluo- 
chi.  lib,  :.f.  2iS.n.  56. 

Che  ofiìv  io  habbiano  à  dire  ,  così  S.a-. 
ccrdoti ,  come  Conucrli.  lib.i.f.  23. 
n.t.lib.x  I.IP5.  n.^. 

Come  habbijrio  ad  orare  ,  &  à  riueril 
]a  Croce,  lib. i.f  3p.n.45» 

Che  libri  poffano  hauerc,  e  come  hab- 
biano à  I'udiarc.lib.2.fip6.  n.  10.  c  f. 
2ip.n.57.c  n.do.  Co* 
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Che  coPa  debbano  Iwuerc  per  cella  , 
lib.i.f.5o.n.7o. 

Come  debbano  far  Capitolo  ogn*  an- 
•no,  c  quali  iìano  i  loro  Capitoli,  lib. 
i.f.j  r.num.xi.c  lib.xXi95.nu,8, 
Come  habbiano  ad  haucrc  vn  Cardi- 
nale per  protettore  «  lib.i.Kipy.nu. 

Qu3Ì  cibi  habbiano  ad  cflcK  i  loro, 
lib.i  f.27.n.i  J. 

Come  non  fi  debbono  vergoi^narcdi 
dimandare  la  limoiìna.lib«i.^itf.nu. 
II. 

Come  furono  introdotti  à  dimandare 
^etta  limolìna  dal  Padre  Francc- 
.  fco.lib.i.f.7i.n.i i5. 

Quando  habbiano  à  digiunnrc.lib.i-f. 
z5.n.4.c  f.ipj.nu.g. 

Co  me  habbiano  il  con  cggcrfi  fratcr- 
nalmentc.lib.  i  .r.24.nu.6. 

In  che  non  (ìaro  oblipati  ad  obedirc. 
*    lib.i,f.z4.  num  6.e  lib.i.f.296.n.io. 

Come  debbono  oncruaic  i  loroMini- 
ilri.lib.i.l.24.n,ó. 

Come  non  debbono  fcandalizarfi  del- 
le fenfualitù  de'iccolari.lib.i./'.a4.n. 
t.c  lib.i.f.ipjr.nu.i. 

Come  non  polsano  haucr  dominio»nè 
in  mobilijnc  in  ftabili,nè  manco  nel- 
le Chicfc,  nè  nc'Monafterij.  lib.  i.f. 
i4.nu.7.e  lib.z.f".i94.n.6. 

E  per  prohibitionc  del  ,Signorc_>  . 
lib.z.t.ii tf.num.5i.e  fog.xSS.  num. 
199- 

L  per  eflcmpio.  lib.i  .f.óp.num.  i  io.  e 
HI. 

Come  non  pofìano  riceuer  danari.Iib. 

i.  f.z^.niim.i  i.c  lib.z  .f.i94,nu.4. 
Come  debbano  cflcfc  caftigati  i  pro- 

prictarij.Iib.i.r.i5.nn.r  i. 
Come  debbono  viuere  in  amore  i  O 
carità  l'vn  con  l'altro.lib.i.f.iy,  nu. 

ii.  e  lib.z.f.ipj.nu.d. 

Come  poflbno  andare  da  vnMonafle- 
rio  all'altro  con  licenza,  lib.  i.f.i  j  .n, 
S.clib.  i.f.i95.n,i6. 
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Come  debbono  operare  mannatmcn- 

tc  j)cr  guadagnarfi  il  panc.lib.i.f-ij. 

QU.p.e  Iib.i.^i94.nu.^. 
Come  non  poiTono  accettar  titoli  di 

fcrucfiti -dà  ncfluna  forre  nclie  cafc^ 

dc'lècoLari,  douegli  fari  conccifodi 

flarc.Iib.i.fi^.n.p. 
Da  quali  Cóteirori  s  'habbiano  ù  cor>- 

{IflLue.iib.  i.f  ji.n.24. 
Come  habbiano  ad  clllre  penicentiati 

fe  cafcano  in  peccati  riferuati  occul- 

camcnte,lib.2.Ki95.n.7* 
Come  dcbbnno  fouuenirc  gì'  infcrmr." 
Jib.i.  fog.17.nujn,  14.  e  lib.x.f.ipf» 
num. 5. 

Come  non  deuono  mormorarc,nc  dir 

mal  d'jltri.  lib.i.fog.iS.nu.i  5. 
Come  non  debbono  procurare  priui- 

legi;,  nè  cficntioni  dalla  Sedia  Apo- 

flolica.lib.i-f  i^7.nu.  1 99. 
Come  non  dcbboiio  guardar,nc  con- 

ucrfirccon  donne.Iib.i.f.iS.n.i^.O 

lib.i.r.i97.n.i  I. 

E  fc  fornicheranno  ,  che  cafHgo  hab- 
biano ad  hauerc.lib.  r.fbg.ip.  nu.17. 
E  che  però  non  j>oflàno  entrare  nè' 
Monaièeri/  delle  Monache  ,  ne  eflcr 
Compadri,lib.x.f.i  97.n.n. 

Come  lì  debbano  cóportarc  ne'  vi.ig- 
gi,chc  faranno.lib.i.f.xy.n.io.'c  f.xp. 
num.iS.e  f.;o.num.2i.e  f.xó.nu.xx. 
e  f 52.n.i4. 

Come  non  poflono  caualcare  ,  fc  non 
in  cftrema  ncceffità.  lib.  x,  fog,  xp. 
num. 19. 

Come  debbano  conucrfàr  con  fecola," 

ri.lib.i.f.5i.n.72. 
Come  debbano  cflcre  eletti  à  prcd> 

carc.lib.i.f  ;o.nu.  27. 
Cornell  debbano  portare  nella  con- 

uerlione  de  gl'infcdcli.Iib.i.f.xp.nu. 

lo.e  Iib.i.f.i97,n.i2. 
Comedi  licenza  di  Papa  Innocenzo 

terzo,  pofibno  andar  predicando  per 

tutto  il  Mondo  ,  6c  hanno  titolo  di 

Predicatori.lib.i.f;j7.nu.  ^S. 

'  i  Come 
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Come  hanno  ad  oflcruarc  l'IIuangclio 

inccramentc .  lib'i.f.  1 97.n.  1 2 . 
Come  cominciarono  à  moltiplicarC_3 . 

lib.  I.  f.  41.  n.  50. 
Come  fi  cfTercitauano  anticamente  i 

primi  Irati  Minori.lil).i.f.4S.n.6S.c 

f.  57.n. SS. c.iiS.n. 212. 
Come  andafTero  à  predicare  dal  prin- 
cipio, lib.  I  .f.iS.n,  2S.C  f  4i.n.  49.  e  t 

46.n.64C  f.  iiS.  n.212. 
Conrte  orauano.  lib.  j.  f.4S.n.68. 
Come  s'cfl'crcirauanoncirhumiltà.lib. 

I.f.i  i8.n.2)2. 
Come scflcrcitaiiarro nella  Carità. lib» 

1.  f.4S.n.63. 
Come  s'ilTcrc  italiano  ncll'Obcdicnza» 

lib.  i-f.48.n.68.ef.idp.n.505. 
Come  s'cllcrcitanano  nella  Poiicrtà  • 

lib.r.f.4S".n.6S.c  r.dp.n.i  1 1. 
Comcs'ellcrcitauano  nella  liberalità  . 

lib.  i.f4S.n.6S* 
Come  s'cHcrcitauano  ncU'aftincnza-». 

lib.  i.f.5  2.n.7(5. 
Come  erano  dilif^enti,  e  lugjiuaqo  I*- 

otio,  lib.t.f.57.n.87. 
Come  conucrfaiiano  con  gli  altri .  lib. 

I.  r.  4S.n.6S. 
Come  Li  raunedcnano,  fe  oflfèndcuano 

j  proflìmi ,  e  ne  facciiano  penitenza. 

}ÌD.i.f.  4S.  n.  68.  e  CziS-^-^j* 
Come  fuggiiiano  le  patricjdouc  erano 

nati.  Iib.'i.f.4o.n.6S. 
Come  fi  gotìernaiiano  ne'loco  viagei. 

lib.  I  f.4S.n.6S. 

Come  non  rkcucuano  danari  dì  forte 
aTcuna ,  ctfam  in  cltrema  oeceffità . 
lib.  i.f.  48.0. 6S.. 

Come  Icniiuano  volcnticrii Icprofi  • 

lib.  I.  f.  d5.n.  joj. 
Come  erano  zc  lofi  dcll  honor  del  S5- 

tiffimo  Sacramento,  e  nettezza  delle 

Chicfe  .lib.i.f.48.n.dS. 
Come  erano  zelofì  dtirofTcruanza-^ 

della  Rf       '  !b.i.f.20o.n.i4. 
Come  bèi      .  -.;ano,c  fai uLiuaoo.lib. 

l.f^S-n.S^. 
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Come  portauano  Caminric  di  magliai 
c  cerchi  di  Verro  per  macerar  la  car- 
nc.Iib.  i.r.p<5.n.!7i. 
Come  mangiaiiano  anticamente  ioj 

terra,  lib.  i.f.  2ii.n.4o. 
Come ,  e  quali  fbficro  le  loro  [habita- 
tioni.  lib.  2.  K  2 1 7.n.  5  j. 
Come  viucndo  S.Francelco  rroncon- 
fentirono  mai ,  che  nclTuno  Hjchia- 
mafleAIiniilro  Generale  >  in  quanto 
à  loro  quantunque  lo  flefìo  S,  Iran- 
cefco  chiamane-  il  fuo  Vicario  Ge- 
nerale Miniftro  fcmpre  j)cr  maggior 
fua  humilrà.lib.i.f.i72.n.5 1 1. 
Frati  Minori  ,che  qualità  debbano  ha- 
ucrc  per  elFer  perfetti .  lib.  2. 1. 168* 
n.  I5J. 

G 

GAbbano  vecchio  >  e  difprezzato  di 
pouc  ro  lauoratore,accommodatt>  * 
via  S.  hianccfco  in  modo  di  Tiinica9 
e  la  prima,  che  velie  in  Aflìfi  .  lib.  i» 
f,  io.n.14. 
Gherardo  da  Fighino,comc  fi  ftcelfo 
I-ratc  Minore,e  fua  morte  rcligiofa  » 
lib.i.r.iSd.n.f4. 
Giacoma  Sette  Solidiuoiiflfìma  di  San 
Franccfco  riceue  riuelatione  della-»» 
morte  del  Santo,  lib. 2.  f.286.  n.  197 
Giacomo  da  Rieti  Frate  fbmmerlo  nel 
fiume,  come  venga  liberato  da  San»» 
Francefco.  lib.j.f.jji.n.ip. 
Giacomo  da  Ileo  Frate  rifanato  da  San 
Francefco  delU  rottura. lib.j.f-  340» 
n  49. 

Giacomo  Frate  nel  fecolo  nobile ,  & 
honor.tto.  lib.io.f.6j4.n.9-Siia  ori- 
gintj  huHiillà.c  d»utìiitiru. ini.  Affì- 
duo  utU  orarc  ,  e  come  Iddio  per  l« 
fuaoKatione  operò  vn  miracolo  nc^- 
la  Cucina  de'l  rati.iui. 

Giacomo  di  Laude  SacenlctcdelTcr- 
x'Ordine  di  S.  Franw  elei>.«li  mcmo- 
sia  eterna  pei  le  lue  rtiigiolt  virtù,c 

mira- 
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mirncofi  •  lib,  9.  f.dzj.n.^ji. 

Giouann.  Tratc  Sacerdote,  c  marti'ro. 
lib.  4,  f.  jj?o.  n.57.c  come  il  Ré, che 
gli  fece  tagliare  la  teda,  ficoniiertì 
alla  fcdcc  die  il  Tuo  Pafazzo  a'  Frati 
Minori  per  fnrnc  Chicfa  >  e  le  Reli- 
quie di  quello  S. Frate  fono  venerate 
in  Temei  nel  Conuento  de'Frati,do. 
ne  fanno  (ino  al  di  d  hoggi  gradini- 
mi miracoli .  iui . 

Gioiianni  Parenti  primo  Minillro  Ge- 
nerale doppo  S.  Franccfco  ,c  com'- 
cntrafìè  n<j||Ordinc  .  lib. 10.  f.  659. 
n.  i^. 

Gioiianni  da  S.  Coflanlìno  fìi  vn  dc_>' 
primi  compagni  di  S.  trancefco.c  le 
lue  opere  u^no  fcrittc  nel  libro  ddia 
vita. lib. 7.  f.4S2.n.74. ^ 

Giona nni  huomo  femplicc  Frate  fi;  di 
tanta  pcifcttione,  che  S. Franccfco  lo 
chiamaiu  S.  Giouanni .  lib.  ).  f.  44. 
n.  61. 

Giouanni  Cappclla,Yn  de  gì' vndici  ài- 
fcepoli  di  S.  Francc/iro,  c  come  per 
clfcrc  Ibfo  il  primo,  che  trafi^rcdiffc 
nel  variar  deli  habitOjfii  punito  d'SL-» 
Dio  di  Icpra,  e  fopportandola  impa- 
tientemente  s'appiccò  come  vn'altro 
Giuda  per  dilpcratione  .  lib.  1.  f.  4  j, 
n.56. 

Giouanni  da  Raueria  del  Tcrz'  Ordi- 
ne di  S.  Francc/co  la/ciò  f.ima  di  fc 
per  le  lue  viriù,c  miracoli,  lib.  p.  f* 
627.  n.  42. 

Giouanni  di  Bregna  Re  di  Gicru fa- 
lem  ,  come  la  perle ,  e  come  fcor/c_> 
fortuna  miferabilc  ,  c  fìi  poi  eletto 
Imperatore  de* Greci,  c  come  poi 
morie  con  l'habito  di  S.  Franccfco,» 
con  quali  j>arole.  lib.z.f.^oz.n.iiS. 

Giunipcrodfccpolo  di  San  Francclco  . 
lib.  óS.  459.n.^4. 

Sucrcligiofc  virtù  gradite  da  S.  Frac, 
iui  . 

Gode  d'elTer  dirprc;?:.zato ,  c  fUmato 
pazzo,  n.  54. 
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Dcfidcra  cITcr  morti/ìcato  dal  Supe- 
riore, n-j  5. 

Ricufi  la  riuercnzajA:  honor  monda- 
no .ini,  n.  jtf. 

Dàoccafìonc  d'cflcr  /limato  pazzo  • 
n.?7.  y 

Dclìdera  di  morire  opprohr/ofàmcn- 
te  ad  imitatione  del  Signoro.n.^S. 

Suo  rimedio  centra  la  tcntationc  della 
fcnfualità  •  n.  59. 

Olfcrua  il  filcntio  per  fci  meli  conti- 
nui .  n.  30, 

Atro  fuo  notabile  di  cariti)  verfo  vH-j 
infii'rmo.  n.41 . 

Reda  fpogliato  per  vellire  vnpoucro 
n.  41. 

Sguernifce  l'Altare  per  dar  limofiaa 

ad  vna  pouera.  n.  41. 
Confonde  alcuni  Kclieiofì  follecitì 

del  mangiare  con  vn  fatto  /Irauaga- 

tc.  n.43*; 

c  temuto  ,  e  fuggito  da'Dcmoni .  nu, 
44. 

c  tormentato,  e  condennaro  alla  forca 

per  opera  del  Demonio,  e  poi  é  da^ 

Dio  liberato.  n,45. 
Perdona,  e  j)relcnta  al  Tiranno,  che_> 

l'hauej  condennato.n.45. 
Orando  è  rapito  in  citali ,  e  vede  la«* 

gloria  del  Paradifo.  n.47. 
c  lépolto  in  Roma  nel  Conuento  de*- 

Frati  Minori  in  Araceli .  iui. 
Gratia.  lib.  7.n.42.e  f.  5o7.n.4i.  f  531, 

n.75;.  e  lib.  6.h4j5.n.4  il  fuo  prezzo 

auuilifcc,  annienta  ogni  bene  tempo. 

ralc,  lib.7.f.  521.11.62. 
E  ciò  che  ne  diceua  F:  Egidio  con- 

fidcrandola  ntlKcligiofo,e  nel  feco- 
_^  lare,  lib.7 .  f  507.n.  42. 
Gratitudine  vetlò  Iddio .  lib.  7.  f.  511. 
,  n.  49. 

Gratitudine  douuta  a'benefattori,colI - 
cifcmpio  di  S.  Franccfco.  lib.  1.  f. 
n.  155. 

Gregorio  Nono  propone  »  c  canonizza 
^S.  Franccfco  ,  c  gictala prima  pietra 
i    a  della 
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Chicfa  dedicata  al  Santo.lib.i.f.ipy. 

Gualtieri  Frate, fua  vita/fentità,  morte, 
c  Hìtracoli .  lib.  6.f.45  2.  n.iS. 

Guglielmo  d'Anglia  l  iatefù  di  vita-* 
così  Taiìta  ,  che  meritò  d'cfl'cr  f)of}o 
nel  numero  de  i  dedici  primi  difcc- 
pol  i  di  S.  Frane,  in  luoqo  di  F.  Gio- 
uaani  Cappella  ^lib.i..f.4|.n.5^. 

K 

H Ahiro  primo  di  S.  Fr.mccfco  in_> 
Affili,  lib.i.fi-o.n.14. 
Habito  Itcondo  diS.  Fiaiicefco  in  A- 

pubio  .n.  15. 
Habiro  terzo  ^:  vlrimo  di  S.  Fraticcfco 
all'Apolloiicain  S.  Mariadc  gli  An- 
gioli .  hb.  i.f.i4.n.  20 
Habito  con  che  rifcpcllifcc'San  Tran- 
cefco  ,  c  dono  folle  itptlliro  fecondo 
Ja  Tua  inrcnrionc  ,  e  fa  proccflìonc ,  e 
Icpoltura  c'hcbbc  in|S.Giorpio.lib.s-. 
f  296.  n.  11-6.  e  217. 
Habito  di  SJ\nronio  liberavo  Rcligio- 
io  dalla  tcntatione  dtlla  camq^lib.  5^. 

Hclia  Fecondo  Vicario  GcncjaU,  leggi 
Elia» 

Herctici  conucrti  daS.  Antonio  da-» 
Padoiia  in  Rimini .  lib  ^S.^io.  n.^ 2. 
Predicando  a'pcfci.  n.  >2.  Col  mira- 
colo del  Santils.  Sacramento,  n. 55 
del  veleno  prcfo  pci^ bocca. n. 34. 

Honori  del  Alondo .  lib.  7.  f.5o$>.n.45^ . 
Abboriti  da  S.Franctdo^libj ^'.125)1* 
n.228. 

Horc  Canoniche  con  qiunn  airC-rionc  r 

c  diuotionc  li  dcui*no  recitare  lib. i »■ 

f.i39.n.243. 
Humaniri  negotiaiu  anco  con  pcrncrft. 

ricfcc  friittiiola,e  Ilio  cficmpio.lib;!. 

f.  X29in.227.. 
Hunniltà,  c  Tuo  difcorfo  fatto  da  S.  Fra- 

cefco.  lib.i.f.j  i7.n.2i  it. 
X>iCcoifo  ddrhumiJU  fatto  da  Erat'- 
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Eeidio.lib.7.f.5i3,n.  50," 
Hiimilrà  èlabafc  dcl  TitoIo  de'«Fr;rti 

Minori .  lib.  i»  f.  iiS.n.  112. 
HuBiilrà  diS.  Francefcc.  lib.i.  f.  i  j.  n, 

iS.i.73.fl.i2J.c  n.i22.t  lib.  lì>  uy. 

n.  204.1ìno  al  f.j  2i.n.2i'ì). 
Humiitsi  centrala  vanagloria.  lib»i.  ^ 

X29.n.  22S» 
Humiltà  lingolare  d'vn  Frate  Minore. 

lib'io.f.5>2.  n.4.  c  come  fu  dj  Santa 

Cliiarattimaso  l'aito  di  C|iu.iu  humil 

tà  di  più  conto  >  che  il  fii'ulciuic  vo> 

morto  »(uÌk  ^ 

1 

INclinarione  buona  naturale  di  Saa 
Frane,  lib.r.f  201.3. 
Indtilgcnza  plenaria  concelTa  du  Gicsù 
Chrifloalla  (  hicfa  della  Madonna, 
de  gii-  Afìreli  di  PortLcella  Jib.  z.fbg» 
177.  n.  1. 
Sao  giorno  aficgnjfo .  n.  4. 
Publicata  da  più  Vcfcoui  perpetua-» 
n.  5 .  e  6. 

Suo  valorC)  confellito  ifbrs^i  da'  De- 
moni .  n.  8. 
Confirniato  con  vn'  cflempio  nota  bile 
d'vn  Prete  ,  entrato  in  Cidapcr  va- 
lore d'efla  Indulc;cnza.n.p. 

D'altri  miracoli  tat-ti  dal  Signore  in- 
cotifirmationc  della  Icdctra  lodui- 
!»:  nza.n.io.fino  al  nJ4. 

Indbbiità  di  Dio  .  lib.  7.f.5io.n.47. 

Intcrpretatione  delle  parole  della  S-» era- 
Scrittura  fecondo  il  lentimento  del 
P.FJ-gMio.lib.7.f..5r5.n.67. 

Interprct.itioni  di  diuerli  luoghi  dellx 
Scrita'ra . 
Dell'albero  della  fcicn/a  del  benc,c>^ 
del  niale,c»omniligi.w  Par.-rdili  Co- 

mcdes.Gcn.2.1ib.i.f  <»3^i.97» 
Beati  PaciHciJVlauh.  21  Jib.i.  f.  i5o. 

n.  ijS.  .  . 

Diligitc  iaimicos  vcflros .  Lue.  ó.mi» 
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Doncc  f^erilis  pcpcrit  plurimos.  Jìfaia 

54,lib.x.f.8o. 11,157. 
Intra  cubiculum  tuum  ora  •  Mduh.tf» 

lib,i.f.»36.n.i40.  * 
Jn  IpIcndoribusTuis,  Pfal.  lop.  Iib,i, 

f.  1 17.  n.  lu. 

Kolitc  limcje  pufillus  Crcx.Luc^ja. 

lib.  i.f'.so.n.  71. 
Kolitc  confìdtrarc  quod  fiifca  firn  , 

Can.  Iib.i,f.n6.n.2i  1. 
'Nolitc  portare baculiim.  Lue»  ro.  lib. 

a.f.279«n-  i9t. 

Kon  veni  mitìiflrari ,  fedrMafC.icxlib» 

Pancni  Angtlqrum  manducatuc  ho- 
mo. Pral.77.libj.r.  7}.n.  120. 

Pater  nollcTjinlìno  al  fine .  lib.irf.15  y, 
n.  275» 

Poruicdiiosdcnarios  ►Mar,  i»,lib.  ir 

f.  8  j.n.  145. 
Qui  volile  ri*  nnimam  fiiamJVIarthri<J. 

liL.  i.f.262.n.  i4u 
Qui  viilt  venire  poft  me  Marthr  iS. 

lib.  z.  f.  }i.n.(7;» 
Si  non  aniuinciaucris .  £7..^.1ib.i.  f* 

159  M.  2i^l^ 

Si  visclFc  pcifcccus.  Matth.  ipr  libri, 
f.  51  n.73. 
Inuidia  viftuofa  diS..  Francefcoà  clij 
pan ua  più  d'edó  pouer^.  lib.  i.f,  ir 
n.  1 7r 

Ipocriiia  ,  c  . .  ;  j  £»loria  odiare  da  Sa» 

FranLcrco.Jib.i.ì^iji.n.2}2. 
Ifiiturione  dell  Orbine  di S/>hiarffJib» 

Kf»&5»nj5f. 
iftimrionc  dclTcrz'Oi-dine  dc'penitcn- 

ti.lib.9.f.597j.n.i.edel  fuo  capo^iib- 

f.s.a^S.n  Sfl.'trarpofro , 
Ilio  Beato  del  Tcr2  0r<liiic  di  S.  Fran- 

cefco  ..lihr-p.f.  dj4.  n.  39. 
Virtù, e  fantità  di  quello  Bcaco.iui.- 
Aulicrità  di  vita  .  ini?.  Afiinenza  y  ed 

cflcr^iti|  viituofi^  num.  40. 
Celebrando  'e  circendaro  da  ccleflo 

fplendore  ..ini',  e  gli  vien  riuelato  il 

giorno  della  fua  morte,  n.  4-^.. 
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Del  Tuo  gloriofo  fine  >  c  de'miratolì. 
lui. 

L 

LAgrime  fcancellano  i  peccati  fcricti 
in  vna  poliza  ad  vn  giouane.lib.  j. 
1.401.  n.  J7. 
Lafciar  Padrc^c  Madye. lib.7.  fo^.^có, 
n.  59. 

Latte  miracofofamenre  conceduto  da 
Dio  ad  vna  vecchia  ,  per  Ibltcniaro 
vn  figlio!tno^ibr7.f.55».n.79. 

Laude  di  S.  Fra/iccico  ncirvluma  fua 
infermiti.  lib.a.f.2}J3.n.i9^. 

Legato  A  poftolico  confolo  da  Dio  mi- 
racololamentcpcr  hauer  negato  la.^ 
ìreneratione  per  all'ora  alle  Reliquie 
de'  Santi  Martiri  di  \Urocco  r  iib. 
4.  f.j&jrn.ip. 

Leone  Frate^ompngno  di  S.  Francffco 
Uh.  tfrh442.  Ur  14* 
Amato  dal  S.  P.  per  la  fiw  fimplicità  ; 
ed  altre  vRiùriui*. 
Ode  vna  vtKcdal  Cielo ,  che  ì'idrup- 
ice  ì  non  coniìdjrlì  di  i'c  itcifo.  nor 

Abbrucia  fa  cadetta  della  limofÌRa-' 

porta  da  F.  Elia,  n.idr 
Fa  venire  il  lacco  ad  vna  vecchia,  nur 

*7r 

Predice  ad*  vn  prouanc  l'onerata  ncll» 

Religione,  n. 18. 
Dc'miracolidi  queftafenio  di  Dior 
Col  fcgnodeiU  Croce  iana  vna- po- 

Ac  ma  d)  fubito  Fcnza rcilarucnc  te- 

gno  riui.^ 

(  on  vn  pcz;^o  del  fuo  habiro  vn  gro^ 

uanc  il  iiUr^i  (jafèbrecóniiiuia,  ^ 

dal  male  d'cpilcpfìa  iui, 
A  j)j)ariA.ea4rvno  imprigionato  %  QÌ& 

hbcraJui.C  on  alni  miracoli, 
è  U  polto  in  A/rilìinclla  C  hitià  di  San* 

Francefcoriui, 
Leone  Arciuefcouo  di  Milano  del- 

Tera^Oidwic  di-Si^rancefco ,  Prela- 
to 
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tct  degno  di  vcncrationc,pcr  le  fiiO 
virtù,  e  niiracoli.lib.p.f  527.n.42. 

Lettera  de'  cinque  Martiri  di  Marocco 
fcritta  a'Chriftii'ni ,  che  ftauano 
Ccj>fa,lib.4.K^SS.n.54. 

Lettere  di'  Papa  Honorio  in  fauorc  de* 
I-rati  Minori.Iib.i.f.p  f  .n.r  60, 

Lertionc  delle  vite  de*  Santi  quanto 
i;ioui.Iib.7.f.485.nii.i . 

Liberalità  di  S,  Francefcoco'poucri . 
lib.i.f.5.n.5. 

Libero  arbitrio.  Iib.7.r.499.n.  55. 

Liberti  di  fpiritodc'  ferui  di  Dio.  lib. 
a  f.ijj. n.48. 

Limofina,  lib. i.P.i.  num.4.7.  rog.48. 
num.6S.e  fog.55.nu.  y/.e  7S.e  lib.i. 
f.i85.n.29i. 

LinxJlìna  domandata  da  S,  Francefco 
fempre  con  difcrctri«>nc  .lib.i.  (bg. 
5  ;.n.77.e  come  cflortaua  i  ilioi  Fra- 
ti ,  che  n<ìn  (ì  doucfscro  vergognare 
d'andarla  chiedtndo.lib.  1  .f  7 1  .num. 
1 16.  n.i22. 

Limofina  chieda  per  l'amor  di  Dio,  c 
negata,  fi  è  perdità  grandifQma.  lib. 
l.f.Si.  n.T 59. 

Lingua  di  S.  Antonio  da  Padoua^ritro- 
uara  da  S.  fionaiicntòra  nel  fcpolcro 
frcfca.c  colorita. Iib.5.r.424.n.*49. 

Lodonico  S.  Ile  di  I  rancia  ,  del  'I  crz*- 
Ordine  di  S.  Francefco  di  memoria 
eterna  per  le  ihc  fìngolari  virtù  ,  o 
xniracoli.lib.p.f.éatf  n.42. 

Lucio  S.fù  il  primo  fratello ,  che  ricc- 
ueifc  S-  Francefco»  nella  compagnia 
de'  Penitenti  lucido  per  le  lue  virtù 
religiolcc  miracoli,  lib.p.f  626.  nu. 

LucchefìoS.d.T  Poggibondi  dclTerz*- 
Ordine di  S.Franccfco.ccomc  le  fue 
Reliquie  fono  venerate  in  Tofcana 
ìnvn  Monallcrodc'  Traii Minori. 
lib.9.1,6:.7.n.42. 
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M 

MAcerationc  della  carne  vùti  dt 
primi  Frati  Minori,  lib.i.f.  96, 
nu.  171. 

Maleditrione  di  San  Francefco  a'  Frati 
fcandalofi. lib. 2.1. 225. n. 68.  Il  d'vii-j 
miracolo  fuccefTo  ,  dopo  d"  haiierc_> 
maledetto  vn  Supcriore  difcttofo 
neirofl[ìcio.iui.f.22i.n.6o. 

Maledirtioiie  data  dal  S.  Francefco  ad 
ad  vna  fcrofa,e  ciò  che  ne  fegui.  lib. 
i.{.i52.n.274. 

Manfucru  line  lib.7.f,509.nu.  46. 

ManfuctLidine  di  S.  Fjanccfco.  lib.i.f. 
J.n.5. 

Manfuetudine conira  l'ira.  Iib.2.f.i9j, 
num.7. 

Manto  di  S.Fraccfco,c  velo  di  S.Chia- 
Chiara  (ì  conftru.ino  nd  Mon.iftero 
del  Monte  Celio  in  Fiorenza.lib.S.fl 
589.n.49. 

Margarita  S.da  Cortona  del  Tcrz'  Or- 
dine di  S.  Franccfi  o,gcmma  prctio- 
fa  di  Paradi<b.lib.9.[.627.n  42. 
Martiri  S.S.di  .Mjrocco,cioc:  Fra  Ber- 
nardo» F.Pietro,  F. Aiuto,  F.Accur- 
tio,  e  F.Otho.lib.4.f  ^d»  nu.r.  e  co- 
me F.Vitalcdichiaratod.i  S.Francc- 
fco  loro  Superiore, s'inferma  in  Ara- 
gona, ed  iui  fe  ne  muore  nu.  2. 

Giungono  i  cinque  Frati. in  Coimbra 
Citta  di  Portog3llo,ed  iui  accolti  c6 
diuotionc  dalla  Kcrina  D.Vjacj,le 
predicono  la  vicina  fua  morte,  n.j. 

Si  n radano  per  Siuidia,  c  giunti  pre- 
dicano inquclla  laltggedi  Chrillo 
biafmandola  di  Macomttto.  n.  6. 

Carcerati  predicano  dalla  Torre  a* 
Mori.  n.if. 

Sono  rimandati  in  Chrirtianirà.vanno 
à  Marocco,e  predicano  a'  Mori.  iui. 

Come  in  eflrcma  fcte  dell'  cflcrcito 
Moro  fanno  nafccrc  vna  fonte  viua, 
num.  10. 

Man- 
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Mandati  à  Ccpfa  ritornano  in  Maroc- 
co» c  come  carcerati  furono  viiìtati 
dal  Signore  in  vna  fplt ndiffima  luce, 
nu.ii.e  13. 

Confondono  il  Re  Miramolino,  e  fri 
gli  ilc/Tl  toimciiti  predicano  a  Mori. 
nu.14. 

Dilprczzano  le  lufinghc  de!  Re  Mi- 

ramoIino>c  per  nìano  dello  licllo  Rè 

fono  decapitati,  n.  1  ó.c  17. 
Come  tiionfar.ti  jppariltooo  ^  D.  Sa- 

cia  Infanta  di  Portogallo.  n.iS. 
Come  le  loro  reliquie  lurono  miraco. 

lofàmente  ricuperati  da'  Chrilliani 

con  molti  miracoli.n.iS. 
Come  vn  lafciuo  volendo  toccare  le 

dette  reliquie,  rcfta  flroppiato,  c  poi 

pcntitO)rilanato.num.2o.cd'vn  altro 

cafo  fimile.n.  21. 

Nella  Città  d*  Aftorga  fanano  vn_» 
firoppiato.nu.24» 

Conie  le  rudctteKcliquic  portate  ncF- 
Ja  Città  di  Coimbra  li  cliggono  da_> 
fc  frcfl'c  il  luopo,  operando  Iddio  vn 
nianifcf^o  miracolo  n.  15. 

D'altri  miracoli  fatti  da  Dio  in  hono- 
re  delle  Reliquie  deìuoi  Santi  Mar- 
tiri.num.25. 

Come  apparifcono  li  SS,  Martiri  alla 
Regina  D.Vraca  n.  26. 

Come  il  Rè  di  Marocco  col  fuo  po- 
polo viene  da  Dio  graucmentc  ca- 
iligato.nu.27. 

Come  vn  Legato  Apoflol.  che  nep.n- 
11  a  per  all'ora  la  vcntrationc  alle  fan- 
te fcliquit.fu  da  Dioconfuib,  e  pen- 
tirò fu  pretto  confoiato.  n.ip. 

Come  II  SS.  Martiri  liberano  dalla-» 
morte  vn  gcniilhuomo  aflàltatod.i* 
nemici  n.50. 

Come  guurif'cono  vnapncflaro  in-r 
Fola,  Villa  nel  Vcfcouado  di  Coim- 
bra,e  come  poi  la  gente  di  quella  fe- 
ce voto  di  fare  vna  procefnonc  an- 
niiafe  in  honor  dt'Santi  Mjrtiri.n.ji» 
M-utiiio  dc'ltid  Martiri  di  Ccpt3,cioc 
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F.Danielc;Angelo,SamuelIo,Donu- 
JoJ.cone  Nicolòjcd  Vgolino.  lib.4. 

Entrano  i  lette  Frati  in  Ccpta  ,  e  pre- 
dicano la  S.l  cdc  a'Mori ,  dalli  quali 
lono  liimati  pjzzi>  e  polii  poi  in  pri- 
gione.n.52.  c  3J. 

Scriuono  vna  lettera  a'  Chrilìianijchc 
fliìnno  in  Ccpta.  n.J4. 

Sono  portati  ir.nanzi  al  Rù ,  c  gli  prc- 
dieuno  la  vera  fcdc.nu.^j.  e  comc_> 
nemici  della  legge  di  Mact^metto  io. 
no  condannati  à  morte ,  e  per  line-* 
decapit.ili.nu.jd. 
Martino  dc'due  Martiri  di  Valenza-»» 
r.Giouanni  Sacerdote ,  e  fra  Pietro 
C  onutrfo.lib.4.r590.n.37. 

Entrano  in  Valenza  d'Aragona.prcdi- 
cano  la  S.  Fede  a'  Mori ,  e  fono  d.il 
Re  Azoto  condcnnatià  morte,  ini, 
e  come  nel  giorno  di  San  Gio.  Jiat- 
tilla.l  .«nno  1231.  furono  decapitati, 
num.57. 

Le  lor  fante  Reliquie  vengon  trasfi;- 
rite  inTt/uel.n.i^.e  come  il  Rè  Azcu 
to  li  conuerrc  alla  fede  Cattolica-», 
c  dà  il  luop.ilazzo  a'Frati  Minori  per 
fabricarui  vna  Chiefa  in  honor  de* 
Santi  Martiri. n.5$7. 

Martirio  d*  altri  cinque  Martiri  in  Ma- 
rocco Jib.4.t.3  92. nuin.41.  riccuono 
il  maitirio  i  cinque  I  r^ti  Minori  in_j 
Marocco. E  come  dopi)  la  mortv-  de' 
Santi  f  u  veduto  vn  gi an  fj)lendojC_> 
dou'crano  i  corpi  loro ,  e  furono  in- 
tefe  voci  d'Angeli  cantare,  ed  .oltrC-» 
mcrauiglic.n.57. 

Martirio  di  f  .  Lktfo  difccpolo  di  San 
1  ranccfco,e  dc'liioi  comp;igni.lib.4 , 
f  ;92.nu.4j.  e  come  pj ima  di  mori- 
re prcfa  la  Regola  in  mano  cercò  ì 
Dio  la  colpa  [xr  manifcnarnc  morè. 
do  l'ofseruanza.nu,  41, 
Marriiiodi  h. Filippo  in  .'^ znro,  profe- 
tato da  S.  Antonio  da  Padoua  alla-» 
nud  re, portandolo  ncirvtero.lrb.s.f» 
404.11. zz.  Mai^ 
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"Mj^flco  F.  da  MarìfJnano  compagno  cVi 
S.Francc{co.lib.6.f.445.nu.zo.  Afifà- 
bilità,e^  virtù  di  quello  Ibruo  di  Dio, 
1)11  m. 20. Come  gli  ji.irlò  il  Signorc,c 
f»li  die  la  viiMi  dell'humilrà.num.i  r. 
Dcfidera  ottenere  da  Dio  la  virtù  d' 
•imare  cordialmciKc  gli  mmici.n.21. 
Sua  efficacia  in  ammonire  il  proffi- 
mo.n.ij.  Dcll'anincn2a,orrrt!onc,  c_> 
Tua  contcmplationc.  n.24. 

Mcditationc  dcllr  paffione  del  Signore 
cflcrcitatada  S.Francclco.  fo€^. 
147.nn.16d.  fino  ai  foglio  15  j.num. 
175.  II  come  nella  fua  cecità  gli  Ter- 
ne di  libro  la  paffione  del  SignoiC-?, 
iib.  i.f.i4S.n.26S. 

Meditationc  diS.  Fr.  dell' altezza  del 
Sig,  dalle  creature  animate, &  inani- 

■  mace.lib.2.f.252.n.  1 19. 

Memoria  ,  chedcuehaucre  oi^ni  vno 
della  propria  falutc.  iib.  a.  fog.2(55. 
num.149. 

Memoria  della  morte ,  c  fuodiicorfo  • 
'  Jib,7.526.n.72. 

Mendicità,  leggi  poucrtà  di  S.  Francc- 

fco.lib.  i.t.i2.  n.17. 
Minillro  Generale  de'  Frati  Minori 

qua!  debba  cflcrc.!ib.2.fbg.ao7.  nu. 

Miniftri  de'Frnti  Minori,  come  habbia- 
no  à  portarfi  nel  goiierno  ,  e  perche 
habbiano  queflo  nome.  Iib.  i.f]  1 18. 
rum.4ia.e  Hb.2.e  f.ipó.  num.io.c  f. 
a09.nu.36.  L  clic  non  dcuono  con- 
tendere con  gl'inobcdicnti ,  per  cui- 
tarne  i  rcandali.lib.2.i'.2i4.n.45. 

MIRACOLI. 

MIRACOLI  DI  S.  TRANCESCO 
INVITA. 

Cicchi. 

Illumina  due  donne  cicche.  Iib-2.fog. 
242.n.97. 

Feriti . 

Rifana  vna  ferita  brutti/lima  .Iib.  2.  f. 
2^9.nu.  i6o. 
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Gobbi. 

Sana  vn  Prete  curuo,pcr  i  fuoi  pecfà- 

ti.lib.i.f  i65.n.29S. 
Sana  vn  figliuolo  nato  fderenato.  Iib, 

a.f.242.n.97. 
Vr.'altf  o  Gobbo. iui. 

Indemoniati. 
Libera  due  indemoniati,  iib.  i.  f.24J. 

num.9$. 

Infermi. 

Sana  Fra  Mori  co  con  vna  funpa  nell*'. 
olio  della  lampada  .  lib.i.f.4;.n.5  j« 
Leprofi, 

Sana  vn  Icprofo  col  baicio.  Iib.  i  .f!  i  r. 
nu.i5. 

Muti. 

Rende  In  loquela  ad  vn  muto. Iib.  i,f, 

26p.nu.i  $9. 

Paralitici. 
Sana  vn  paralitico  di  molti  aiimMib.2. 

f.242.n.97. 

Pericoli  di  parto. 
Con  la  cauezza  dell'afino  ,  c'hauca-* 

caualcato,libcra  vna  donna,  ch'era-» 

per  morire  nel  parto.lib.z.f.27<5.  nu. 

174. 

Rifufcifati  da  morte. 
Vna  putta  d'  vno  ,  che  l'  albergò  in»» 
Portorallo.lib.  i.f  Só.ua  55. 
Vn  putto  disfano  in  vna  caldaia  bol- 

Iente.lib42.f.i54.n.tz5. 
Vn  putto  annegato  in  vn  canalchUx. 

f.255.126. 
Vn  morto  lotto  la  rouina  d'vn  muro. 
lib.2«f.27o.nii. 

Secchi  di  membri. 
Sana  le  mani  fccchc  ad  vna  domia.lib, 
3.f.242.n.  97. 

Tentati. 

Libera  molti  Frati  dalle  tcnt.uioni . 
lib.i.f.io9.n.i94-fino  al  foglio  115. 
num.ioj. 

MIRACOLI  DIVERSI 

Di  S.Franccfco  in  vita. 
Libera  la  Città  d'  Arezzo  da'Demoni 
che  la  tencauo  in  fcdilionc.lib.i.fog. 
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clcgrgcre  mìracolofamcr.tc  da  vn_> 

Ruttino  i  compagni  che  vadano  feco 

in  Egitro.lib.i.  fcpp.n.i7S. 
Si  burra  fui  fuoco  jxr  cfHngucrc  Ia-_» 

libidine,  c  non  s'abbrugia,  lib.x.fbg, 

loz.n.iSj. 
Cana dell'acqua  vna  pietra  V4Ua.lib.l, 

f.i4i.n.i56. 
Libera  vn  paefe  dalla  TcmpeHa. 
FA  Far  pac«  al  VelCGUo ,  A'  al  Goucr- 

naror  d'A(fi(i  con  vn  cantico>clic  gli 

fi  cantarci!  b.i«f".  167. mi. 301. 
T;1  ccilarc  PiaroCatanio  (ìio  Vicario 

Generale  niorto  già  da  far  miracoli 

coniandandogliclo,Iib.i.f.i75.n.ji2, 
Satia  trenta  Frati  con  tre  paiìi,c  fà  tro- 

iiar  vn  ceffo  di  pane  venuto  dal  Cic- 

lo.lib.2.f.2t2.n.42. 
Maledice  il  prin>o  Miniflro  che  fondò 

lo  lUidio  à  Frati  Minori,  e  inuorCL_> 

facrtatodal  Ciclo,  lib.2.  f.i22.n.6o. 
Fi  ammutire  vn  indemoniato,  lib.a.f. 

23S'  nu.90. 
Pi cil icn  à  gli  vcclli ,  &  altri  animali, e 

raicoltano.lib.2.f.24o.num.9i. 
Comanda  alle  ro<idini,cKc  tacciano,& 

ccbcdito.lib.2.f.34z.n.  95. 
Predicando  in  vna  barca  ,  la  barca  fi 

fcofta,  6:  accolla,  da  le  alla  riua.  lib. 

2.f.24i.n.p4.  I 
Sana  vn'occhio   vn  putro.lib.2.f.i43. 

nu.pS'. 

Guarilce  vn  Frate  dà  accidenti  paucn. 
tofi.iui.nu.99. 

Precipitato  dal  Monte  Alucrnia  in_» 
vna  pietra  viu.i,  la  pietra  lo  riceuo» 
come  fé  fofic  fiata  cera,  é  vi  lafcia-» 
in  perpetuo  l'im]  idei  Aio  cor. 
po  mlino  alle  flciiv,  t.ica,chehoggi  fi 
vcdono.lib.i.f.24<5.n.io5. 
Diuerfì  animali  Te  gli  dimoi! rano  man- 
fucti  come  fc  [offe  nello  flato  dclla-j 
prima  innocenza ,  &  in  particolare-? 
vn  lupo,  che  fìj  cofa  notabile.  Iib.2,f, 
2^6.n.io4,  fino  al  foglio  249.  num. 
115. 
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Prega  il  fuoco  che,  haucndofcgli  ì  fa- 
re vn  cautcrio,non  gli  faccia  malc,c 
non  lo  lente  Jib.2.f.250.n.i  17. 

Comanda  che  fia  porcata  vna  donna 
<lal  Demonio,  &  è  leuata  fubito  ìtLj 
aria  da  lui  piefcntc  il  popolo.  lib.iX 
2  5d,n.tZ'9. 

Cnminando  di  notte ,  fi  diucnir  luci- 
do ilpaefc  all'intorno,iui.nu.i  jo. 

In  vna  gran  ficcitiì  ottiene  ;icquadal 
C  ieIo.!>b.i  n.i5i5. 

tfTendo  il  Sole  ardente,  epredicandd 
allo  fcopci  to,  infinità  di  rondini  co- 
|)rc  il  ilio  vditorio.iui.n.15^. 

Conuertc  l'acqua  in  vino.iuun.i5x. 

Conucrte  l'aceto  in  vino.iui.n.i5i. 

R  iceue  le  fiimmate  dal  Signorc.lib.i. 
f.272.  n.i57. 

Con  la  Uuatùra  delk  Aie  mani  fana-j 
i  greggi  appellati,  libera  da  tcpclla , 
•  e  raflcrena  l'arie  tcnebrofc  ,  e  rifcal- 
<h  vn  morto  di  freddo  col  tatto,  lib» 
z.  f.275.n.j7i.|72.i73.c  174. 

MIRACOLI  DI  S.  niAN'CESCO 
Dopo  morit. 

Cicchi . 

Libera  vn  Frate  Minore, cieco  di  moì. 

li  anni ,  con  vna  carnofiià  fopra  cflì 

groHa  .lib.  3.  f.5  38.n.4 1. 
Vnadonna  digiunando  la  Aia  vigilia 

in  pane,  Se  acqua  ,  la  mattina  dcìla-* 

fella  s*  illuminò  flando  advdirliU» 

mefTj.  ini. n. 43. 
Vn  figliuolo  d'vn  gcntil'huomo  diuc- 

nuto  cicco  per  i  fuoi  peccatijpcntcn- 

dofi  fu  iIluminato.iui.n.45,c  47. 
feriti. 

Sana  vn  ferito  da  lui  per  1  incredulità 
dclIepiaghc.!ib.3.rj2o.nu.5, 
Feriti  h  morte. 
Sana  vn  ferito  ì  niorte,c  già  abbando.' 
nato  da  ogni  vno  mirabiliffimamcn- 
te.lib.3.f.5ip.n.4. 
Vn'aifro  fcnza  pur  vederli  i  fcgni  del- 
le  le  ■ 
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Jc  ferite,  lib.j.fo  28.  num.  10.21.11. 
cii.. 

Dal  th\(fo  di  fangue . 

Vn  figliuolo  d'vn  gentil  hiiomo^c  vna 
donzella,  i  quali  erano  già  tenuti  per 
morri,iui.n.a4, 

Vna  gentildonna  della  Città  di  Sora» 
detta  Rogat3,che  venti  tre  anni  lo  pa- 
li,e  vicina  ìL  inortcraccomanviando- 
fcline  guarì. lib,5,f.34i,  nu.54. 

Vna  donna  Siciliana,chc  l'hauca  pati- 
to fette  anni. ini. n.  54. 

Dalla  forca  • 

Libera  vna  fua  dinota,  che  non  s' im- 
piccante per difpcrationc  della  cru- 
dcltà,c  ftratij  del  marito.  lib»3.f.5o5. 
n.25j. 

Guerci. 

In  Campagna  di  Roma  vn  pntto,c'ha, 

iiea  fuori  vn  occhio,  lib,  5.  fo^.J 

nu.44.  • 
Vn  Prete  3  cui  vna  trauccauò  vnroc- 

chio.  ini.  nu.45. 
Vn  villano, che  col  ronchionc  fi  fparti 

vn  occhio  in.duc  parti. iui.n.45. 
Incarcerati. 
Vn  feruirore  incarcerato  à  torto  dal 

padrone.  lib.j./I^^iJi.j  i.. 
Vn  debitore  incarcerato  da  vnCau  ^- 

liere  in  difprczzo  del  lue  fantono- 

me.ÌTii.n.51. 
Vn  altro  per  debito  centra  ragione.?, 

ìui  n.53. 

Vn  herctico  conninro.perchc  pentito 
innocò  il  fuo  fjnto  nome.  iui.n.j4. 

Vn  accufafo  a  torto  dlhaucrc  auuc! 
nato  vn  Caualicrc,f.iccnJolo  imniu- 
failci'tormenti  crudcliffirai.  lib,  5.  f. 
334.nu  55. 

Indemoniati. 

Pietro  da  Foiigni  ,  che  bcucndo  ad 
\  gli  era  entrato  il  Demo- 

nio .«w  wo.iij.iib.j.f  nu.jz, 

Vna  gentildonna  di  Narni,c  molti  al- 
tri indemoniati,  iui. 
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Infermi. 

Infermi  molti  liberati,  lib.j.  fog.J4o. 
num.48. 

Vna  donna  d'infermità  mortale,  iui. 
num.5/. 

Lcprofi. 

Vno  da  Fano  diucnuto  Icpro/ò  per  in- 
fermità ,  al  fuo  fepoicro  fù  liberato. 
lib.i.f.^4i.n.53. 

Vngiouanctto  daSan  Scuerino  detto 
Accio  lìniilmente.iui. 

È  dice  San  Bonauentura  ,  che  quello 
gloriolb  Santo  ne  curò  molti  per 
jpccial  prcrogatiuadel  Signore  ,*che 
gli  haueua  data  in  ciò  per  la  fua  gri- 
de humiltà.  iui.n.  5;. 

Malcaduco . 

Vna  donna  chenecadea  fenza  temer 
ne  acqua  ,  ncfuoco.lib.  J.fòg.  540. 
nu.jr. 

Vna  giounnctta  in  Norcia  ,  vn__» 

figliuolo  d'v  n  «gentil  huomo,  chcpa- 

tiuano  ii  iìmil  male. iui . 

Muri,  e  Sordi. 
Vna  donna  /lata  cinque  anni  fenxa_» 

poter  parlarc,nc  vdirc.  lib-  3. 1.  5  40, 

num.5  I. 

Vno  chelfcttc  Tei  anni  muto  >  perche 
bcflemmiauail  Santo,ripentito  chC-> 
fu.lib.3.f.544.nu.5p. 

Naufragi;. 

I.ibcii;  vna  naue  che  haucndolc 
lépella  rotte  le  gomene  dell*  ancho- 
rc,  gliele  fece  venire  à  nuoto  per  iìn 
fopra  l'acqua.  Iib.5 .f.j^o.n.a^. 

'  ra  lacomo  afiòctatofi  con  la  barca_^ 
.!  'alo  comparer  vino  nella  ftcf- 
!.. u.j^a,  fcn73che  pur buttaffc goc-; 
eia  d  acqu.ì.Ifb.?.f  7^i.nu.2p. 

Vri  Prete  n  modo  che  fo- 

pra f.  330. 

Vna  bjr  i.igo  di  Rieti  conpa- 
recchi        ne  iui.f.sSi.n.30. 

Certi  aii. .  ..  .  i nari,  appare  ndogli  nel 
lume  folito  alla  loro  inuocationc.iui 
i  332.n.3o. 

Para^ 
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Paralitici . 
Vn  gcntirhuomo  da  Pano  detto  Buo- 
no, fattoli  condurre  al  fcpolchrodcl 
Santo  fubito  lì  rifanò.  lib.^.fH'*  n. 
53. 

Pazzi. 

Vna  donna  fiata  pazza  cinque  anni . 
lib.j)r.J4-  nu.51. 

Da  Pericoli  di  Parto. 

Vna  Contcflà  di  Schiaiiònia,chc  net- 
te per  morire  di  parco.lib.j.fog.jjj. 
nu5(5. 

Vna  dona  c*  haiieua  già  quattro  gior- 
ni la  crcanira  motta  in  corpo,  lib.  j. 
f.n6.n.j7. 

Vn  altra  donna  che  per  i  grandiffimi 
dolori  fcrcnrij  rnorirc.  lib.  ^.  f.  557. 
nu.40. 

Vn  altra  donna  che  per  accidenti 
crudeli  era  già  diucnuca  tutta  nera  . 
iui.nu.41. 

Putti  dal  ventre  Hilui . 

Vn  putto  d'vna  donnJ,che  rutti  i  par- 
toriua  morti. lib.j.r.^^<5.n.3S. 

Per  inuocarionc  à  vna  donna  che  non 
partoriua  fc  non  fcmine,rece  partorir 
in  vn  parco  vn  marchio,  vna  fcmi- 
na.  lib.J37.n.j9- 

In  pericoli  diucrfi  di  morte . 

Vna  puttina  in  Ifpagna  dalla  torrente. 
lib.s.F.504.  n.250. 

Vn  Pre  te  rr.itro  nel  canale  da  vna  ruo. 
ta  di  molino.lib.^.r.jid.n.id. 

Vn  putto  da  vn  pozzo  d'acqua, ficcn- 

<<lolo  rcfbr  à  galla  fbj)r'cfra.iui.n.i7. 

Vna  Tua  dinota  ,  che  moria  difpcrat.i 
per  i  luoi  enormi  peccali  c'  haueSL-» 
fatti  infligara  dal  demonio,  che  in- 
forma di  malHjra  l'haucaferuito  mol 
t*anni.lib.2.r.505.n.i52. 

Vno  che  cafcò  da  vna  legnaia  alriffi- 
ma,  fenza  farlo  pur  fucgliar  dal  fòn- 
no.lib.5.f.5i6.  nu.  15. 

Vna  donna  che  fcnfendo  la  predica.» 
le  cafcò  siila  tcfla  vna  pietra  gran- 
cliiiìiiia.lib.j.r.ji7.n.  x9. 
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Vn  putto  ch'eflcndo  Icuara  da  vna  bo- 

rafca  di  vento  vna  gran  porrà  in  aria, 

gli  cade  addoflo.lib.5.f  jiS-n.ip. 
Due  muratori  da  vna  pietra  grandif- 

fìnia  che  li  copcrfc  fotio,  iui.n.20. 
Vn  Cìaetano  da  vna  trauc ,  che  Ì£  die- 
de fui  collo.iui.n.12.  • 
Vn  Prete  dal  veleno  datogli.iib.j.fog. 

jjo.  nu.i5. 
Vn  pellegrino  che  fi  moriua  di  lete  .' 

iui.  nu.17. 
Vn  Frate  d'Afcoli  che  fii  gitcato  in»» 

vn  fiume.  fib.j.K;  j7.nu.50, 
Vn  Frate  ch'era  già  per  moiirc.  lib.j. 

f.jjS.nu.4x. 
Vna  fua  diuota  che  fi  moriua  di  fcte 

facendole  nafccrc  vn  fonte  che  du- 

rò.lib.3.t.345.n.6o, 

Rilufc itati  da  morte. 
^'     '   ma  fua  diuóra,infin  che  fi  có- 
V.  vn  pcccatOjdcl  quale  per  ver- 

-,  ^na  non  s' era  nvii  confLlT.ita  .  lib. 

3.f.52i.n.<fi. 
Vna  putta  figlinola  vnica'iui.nu.y. 
V  Vn  figliuola  d*  vno  cljc  l'hauea  beOc- 

miatoil  padre  morro,pcr  vendetta-» 

diuina.lib.j.f.jiz.nu.S. 
Vn  putto  che  fi  buttò  dalla  fineftr.u». 

iui.n.p. 

Vii  putto  affogato  dalla  corrente  dcj- 

l'acqua.iui.nu.io. 
Vn  giouanc  morto  fn  vna  villa  detta 

Colonna,  iui.n.ir. 
Vn  giouanc  morto  fotto  vna  trauo  . 

iui.n.i2. 

Vn  morto  in  Alcmagua  pcrctuiaio- 
nio  di  S.Gregorio  Papa  IX  il  di  cui 
modo  non  fi  sà.iui.n.i  j. 
Secchi  dc'membri. 

Vna  4onna  feccata  delle  braccia  da_j 
luiiperchc  non  honorò  la  fua  fcfia_->, 
cllcndofi  pentita. lib. j.f.|57.n.4o. 
,  Smembrati  in  pezzi. 

Vn  putto  fmcmbrato  in  pezzi  dal  Dc- 
monio.lib.i.f.jo^.n.z^i. 

k   2  Strop- 
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Stroppiati. 
Vn.i  figlitiola  ttroppiaia  di  tutti  i  mé- 

bri  in  IfpagnaJib.i.f,  jo5.ntì.i29» 
Vn  figliuolo  <i'  vna  gentildonna  dau» 

Sora,d«to  \farro,  ìlioppiato  d'  vìLj 

braccio.!ib.j.f.J42,  mi. 54. 
Santa  Piaffcdc  cfilndofi  ftioppiatad^- 

vna  caduta, miiacol»j/'amcntc  la  rifa- 

nò  ad  vn  tfatto.lib.3.f  ^42.^55, 
Kd  Vcfcoaadod'Hoftia  vn  llroppia- 

to  d'vn  piede ,  col  fcgno  delia  Cio- 

cc.lib.3.f.547.n.é!7.  ^ 

AJJRACOLI  DIVERSI  DI  SAN 
tranccfco  dopo  morte, 

Jà  apparire  Icpiaphc  invna  iìiann- 

niaginc.lib.j.f.jiS.n.j^ 
ràtrouare  vn  bai  iloinì  pieno  d'acqua 

ad  inttfctfficiic  d'  vno  Tuo  diuoio. 

Iib.3.r.55l,n.i7. 

Sana  vlc  ù  chi  i'c  i^ìi  erano  attaccato 
le  mani  al  roncliionc,  à  vn  tronco 
&  albero  ^  perche  volle  far  lepnc  nel 
di  delia  Tua  fcfta  ;rcpentiio  eh'  ci  at 
{i!.lib.j.f.343.nii.56. 

Sanò  vna  donaa  à  cni  s'  rrrit;idarona 
le  dira  per  la  medcfìjiia  cigronc,p<?n- 
tita  che  ne  fii.iui.n.57. 

Due  altie  in  Ifpagna  \nu\HÌ  da  lui  per 
la  medefima  cagione,  da  poi  che  lì 
iaiuiiddoio,itM".n.57. 

Enèndofi  vno  au[;uraio,thc  1.  j.Tra- 
cefco  era  Santo  dalla  Aia  propriii_> 
fpadafoflc  vccifo,  gli  auucnnc quel 
cnc  diflci  jJtr  giwlto  giwdiiiy  di  Dio. 
lui.  n.5S. 

Fà  nascere  vna- fonte  m  ir  acci  0I  amen- 
te.  iui,n:j.5o. 

Fa  fiorire  vn'aii'cr.^  rcccr  il'vn Tt^  di- 
noto.lui.n./ii. 

Diiciide  certe  vignerà'  vermi  detti 

r  iii.n.tfi. 

Dii^^^j  granari  dalla  lai  iric.jui. 

nu.<52. 

Difende  ^.:.c  dalle  Ca«nl!cttc. 

Vili.; 
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Sana  vn  bucraccomandatogli,iui.nij. 

là  ritrovare  vn  cauaJlo  prcgatoneaiii 

Fà  ritornare  vn  piatto  iiuivro,  che  fi 
fpczzò  ad  vna  lua  druota.  ini.  n.<54. 
Rii'.nifcc  vn  vomere  fpczzato.ini.iiu. 

Impetra  il  latte  ad  vna  vecchia  ,ftnza 
the  partorì fca.iui.n,6 5. 
Kitana  vn  moltro  dinaiujH.iUi.n  55. 

M  I  R  ACg  LI   DI  V  E  RSI 
fatti  da  N.  Svjn  diucrlc  occorenze. 

Per  miracolo  la  madre  di  S.Franccfiro 
c  fatta  andar  à  pai  torircia  vna  ftaiia  . 
lib.i.f.a.  n»2. 

Per  miracolo  vn'fiufiiro  fìcndca  Ia_* 
Cappa  innanzi  à  i  piedi  di  S.  Francc- 
fco  mentre  ch'egli  era  fecolarc.lib.i» 
f.  j.n.y. 

Per  miracolo  foccorrcS,  Franccfiro 
«'compagni  morti  diftmc.lib.i.f.jS» 
n.40. 

Per  miracolo  vn  Cappuccio  d'vn  I  ra- 
te buttato  nel  iiJoco>  non  s'abbrucia^ 
lib.i.  f.d4.n.io5. 

Per  miracolo  e/ce  d'vna  l>or/à  vna  vi- 
pera, c  fparifcc.  lib.r.f  6p.n.i  II, 

Per  miracolo  é  fomentato  S.  F.  in  ma- 
re col  compagno.  Iib.  i.fSj.n.150. 

Per  miracolo  haucHdo  m.ingi.uo  certi 
Frati  di  S-  Francclco  apparii  per  vo- 
lontà di  Dio  à  far  1  tllcquic  à  certi 
denoti  dell'Ordine,  tutte  Icban.i!- 
gioni  fi  trouarono  intitte.  lib. i.f,  S7. 
n.  155. 

Per  miracolo/'  ■  '^iromiracoio- 
lamcnteàci:  Irati  nel  Ca- 

piteiloGenci  ..  -o,  fcauendo co- 
mandato Franccfco ,  che  licffuno 
fi  procaccia9cdaviucre.lib.|i.f.  55. 
n.  169, 

V  •  -'"'acu  ^  ,  c  jìtGuiftoS  certi  Frati 
;  i  per  viaLìgio  »  lib.  i.  f.  95.11^ 

!  Pi.. 
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Per  miracolo  s'aumentano  i  danari  à 
yn  ,  che  cdificaua  vn  MonaUcro  à  i 
Frati  di  S.  rrancclco.  lib.  i.  fog.  99. 
n.  177. 

Pcrniiracolo  vrva  cofci.i  di  Capponcj 
n]t)ftrata  da  vn  poucr  huorr\o  ni  po- 
polo per  diicrcditar  Sani  ranccl'co,!! 
coniicrte  in  vn  pefcc,  c  poi  di  pcfco 
in  Capponc.lib.  i  .f.  i  J  a.n.  1 3  5  - 

Per  miracolo  il  fieno  Icuaro  dal  Prc- 
fepio  fatto  daS.  Franc.fana  molti  in- 
fcrmi.Iib.  i.f.  f  40. n. 149, 

Per  miracolo  nafcona  Kofe  diGcn- 
naro.lib.  1  .Kt3o.n^ 

Per  miracolo  i  Vcfcoui ,  che  pnblica- 
ro  l'Indulgenza  plenaria  della  Chic- 
fa  di  S.  Maria  de  gli  Angeli,  no  pon- 
ilo limitarla  ,  ma  per  forza  é  nccelTa- 
jioclic  la  pronuntijno  perpetua»*  . 

*  lib.  i.f.181.  n.  6. 

Mir.TCo''  '■  rlì  in  ccuilirniauoii.;  di 
dccr  '  17  '  'i'v  I .  i5?z.n.7. 

Per  ,  ài  Frati 

per  le  mani  de  gli  Angeli. lib.s.f.srj 
n.  44. 

Per  miracolo  Vi)  .*>tL:d(.n te  in  vii  cu  di 
S.  l-rancefco  com.nida  ad  vna  Kon- 
dine  ,  che  gli  venga  in  mino,c  l'obc- 
c'j:v:e.  lib,  x. f.  24».n.  96 

MIRACOLI  D'ALTKI  SANTI, 
Beati,  c  Semi  di  Dio, 

Miracolo dc'cinqiic  Maritri «li  Maroc- 
co, che  fletterà  vinti  riorni  in  pri- 
gione rcn2amangiare,c  per  vendetta 
s'infettò  l'aria  diciuci  patfc .  lib.  4X 
571.  n  9'       ^  .. 

IVIiracoIidcì  detti  Cinque  Mj'^'^v  '     '  " 
ad  intcrceffionloro,  Noik 
fe  pioucrc  in  vn  fubito»  c  re 
ro  relTcjcico  del  Re  Miramolmojche 
fi  moriadi  retc.]ib.4.f  }7a.n.io^ 

Mira;r''  'Mie  Rclic)uie  dei  detti  cjìi- 
<^ul  ì  dal  cap. 18.  infino  al  2p, 

bb^f  S.fino  al  fijSy.n, 

Mirac  detta  della  moitedo* 

due  Ai.wMiii  di  Ccpra,pcr  la  q^iialc  fii 
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coperta  tutta  cjuellaRcgione  dì  grilli 

lib.  4.f.5P2.n  40, 
Miracoli  in  vita  di  Sant'Antonio  da»» 

Padoua.  lib.  j.f.j^S.  n.  6, fino  ai  f. 

42  z.  n.45. 
Miracolo  del  corpo  di  Fm  Bernardo 

QH.intauailc  ,  che  diuennc  lucido 

doppo  la  morte,  per  haucr  femprc-^ 

in  vita  fiM  giudicato  bene  d'ogni  v-: 

no  .  lib.d.  K4  J^.  n.8. 
Miracoli  di  V,  Leone .  lib.  6.  fog.  445^ 

n.  17.  • 
Miracoli  di  F,Gualtieri)i  cui  l'Angelo 

prouide  da  mangiare»  e  gli  fc  veliere 

N.S.nell'hoftia  pcr  vn  iiKrcdulo.lib, 

6.  f45  i.n.i5. 
Miracoli  del  corpo  di  r#  Gualneri,che 

buttò  olio  vn  gran  tempo,  e  lì  refcu 

immobile  à  quelli  che  lo  vokuano 

nibbai  e. Iib.5.f  455,0.28. 

'  del  Beato  F,  eli ri/lofor».  lib. 

M.  .de  da 

mangiarcàF.*  .7.f.4if4.n.6, 

Mir.icoU>  fhipcmlo  jxr  >1  quelle  Ei^i- 
pidiomoltrah  verginità  della  KÌa- 

Mi        ,  lib.  7. 

t.  )ji.n.76.ef.^SM  ' 

Miracoli  pei  r  c]  u 
alla  pouertà' cii  '  ii;.'U,wv  aiti i.  lib, 
S.r.  545.n,io.ef.549.n.i4.  i  j^c  fog, 
56S'.n  17.  e%9^  doppo  nìorte  .fogr^ 
5S'o.  n.  J7«finoal  f.5}<6.n.44. 

M'  di  S.  Agneicjdoppo  la  moitCr 
liu.ò.t.  59o.n.  %  i.e  52. 

>Tfri-olidi*^\  T!;  -v.  -»  i  n-.  ,  f-hcj 
.iri  vn  A 

de  Lupi ,  Parmigiano  davna^inkF" 
moi-ralc.lib.  8.f.59J'n.58. 

•    '         '  >,  peri' 

' .  ^  '  '''ina 

■  ■  .  -  ■  '  -ó'» 

ptvfa  all'huomo.lii?  p.hdrJ 4.n.  1 7 

Miracolidi  S.  Llifabctta  in  vita  &  W-r 

morte,  lib.  9. f.diS.  num.iSr  h'iìo  ai 

"  Mi-- 
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Miracolo  »  per  il  quale  Noftro  Signore 
reintegrò  tutte  le  pignatte ,  che  lc_> 
gatte  hmcuano  riucrfnrc ,  elTcndo  F, 
G  iacomo  Cucinieri  ì  far  oratione-/. 
lib.  io.f.655.n  6. 

Mlcricordia  <Ji  San  Franccfco  vcrfo  i 
poucri .  lib.  I.  f.  2.n.4. 

Mifkrij  della  Croce .  lib.  fog.  343. 
n.  6S. 

Modella  ne  gli  occhi  perfuafa  da  San 
Francefco  con  vn.i  p.»rabol3  dignif- 
fitna.lib.t.f.jtf.n  84. 

MoJo  fkipendo  ,  nel  quale  ftìl  fcpcliito 
il  cJoiiofìflìmo  corpo  del  Serafico 
Padre  San  Francefco.  lib.  i.fog.j  10. 
n.  237, 

Monte  Alucrnia  donato  da  Orlando 
Conte  de  Chiufi  al  P.S.  Frane,  lib.  2. 
f.  244.n.ioi. 

Me  fù  prima  dell'Ordine  de' 

Ciwiic^iiivn,e  poi  dc*Alinori,iib.6. 
€.480.0.67. 
Sua  vita  perfetta,  penitenza  grando  1 
e  fcgni  manifefti  di  fanriii .  iui, 

Alormoratione  dttra  da  S,  Francefco 
veleno  ^  •  'iflimo  ,  con  quanto 
fjrrr.ro!  andi  punita  ne' mor- 
m  .  .  I.  f.  59  n.  po. 

Morrr»orationc .  lib,  6. fi  44S.  num.ij. 
c  25. 

Moimomrione  ,  quanto  difpiaccflc-> 

al  S.P.  lib. I.f.i75.n.5i7. 
c  rome  S.  Francefco  procuraua  di  Ic- 
.  l'occ.ifionc  anco  con  dctrimé- 

to  vJ  J  proprio  corpo .  lib.  2.  f.  206. 

n«32 

^forniorjtuii  abborritidal  Santo  Pa- 
li re, c  come  comanda  che  fiano  cafti- 
gati  lib.i.f  59.n.9i. 

Morte ,  e  fua  memoria .  lib.  7,  f.  52^. 
n.  72. 

'        ationc  de*  fenfi  cfrcrcitata  da_* 
unnccfco.lib.i,  f.S.n.  17.c15.cf. 
55.  num.  85.  della  propria  carnc_j , 
&  in  cffa dormire,  lib.i.  f.52.  mini, 
7y.e7S« 
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NAfcica  del  Signore  coll  i  i  jj)ppc- 
fcntationc  del  prcfepio,conqua- 
ta  foicnnicà  celebrata  da  San  Franpe- 
fco.lib.  I .  f.  1 5  p.n.  149. 
Natura  buona  di  S.Franccfco.lib.i.f.5. 
nu.5. 

Necc/fKl.lib.z.f.ii5.n.49.neccflìtà  ve- 
ra nc'Frati  Minori  cnial  fi.i.lib.i. fog. 
2i5.nura.4S.Nccefuti  eflrema,fcna- 
preprouedura  da  Dio.lib  i.f.Sy.nii. 
»5o.f.i4i.n«i5^.c  lib.i.f.2i3.n.4J.  c 
f.zSi.nu.  iSd.e  lib.i.f.ni*  nu.z7.  c 
lib.4.f.484.nu.(J.eIib.7.f.4S6.nu.io. 
elib.S.f.545.num.io.&  ii. 

NicoUiccio  Sencfc  del  Tcr;^'Ordinc  di 
S. Francefco  lib.p.f  627.  nunì.42.  di 
memoria  eterna  per  le  fuc  virtù  ,  Ct> 
miracoli,  iui. 

Nor  •'  '  rr'i  vndcci  primi  difccpoli  di 
^  .  V o  •  Fra  Bernardo  Qn inr.i- 

ualle»F.Pictro  Catanio,  diod* 
Affifi.F.Sabadino, F.Morico  Picco- 
io,  F.Giouanni  Cappella ,  I-.Filippo 
T    ■ -o^  F.Giouanni  da  S.Cofrar.zo  , 

ì  Kiro,  F.Bcrnardoda  Viridan- 

te,F.  Angelo  Tancredi  da  Ricte.  lib, 
i.f.zi.n.32. 

K(  '^uolti  eletti  perche  mutati.lib. 
5.1.; jps.nuni.j.         .  . 

Nouclle  di  cofc  fccoIan\quànto3bbor- 
I  ite  da  S.rranccf :o.  lib.  1  .f.  5  7.num. 
SS. 

N(         1  iccuc  r  habifo  con  mala  in- 

r.i  nonc,e  fe  ne  muore pcifimamen- 

tc.lib.io.f.6j  J.n.5. 
Nuouo     ."'.^('i  r'ftc  il  Pater  Noflcr 

inrcgnp  .cfcoa'fuoiFra- 

ti.lib.i.^i5|.n.»75. 

O 

Onc^icnrc  pcrfetrogj4i|onato  da 
S.l  tancclcoad  vWBfccro.  lib, 
i»f.^3,n.pp. 

Obc. 
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ObcdicnzS,e  fuodifcorfo.lib.7.r.5i7. 
jiu.  7J.quanco  fia  fruttuofk.  lib.i.f^ 
d4.nii.ioo.c  lib,7.f.52S.nu.7^.  cco- 
nc  S.FranccfcOf  quando  andana  per 
vjaggio,la  j»ronn.ttciia  al  compagno> 
c  l'olUruaiia.  lib.i.Fò4.n,ioo. 

Obcdicnza  conerà  h  dilobcdicnza.ltb. 
i.F.5d.nu.84. 

Obcdicnza  dt  F.Ruffino.lib.i.f.dó.nii. 
105. 

Obcdienza  prcfcrifa  all'  Orarionc  da_* 
F.ngidio.Ìib.7.f.4S3.nu.i5. 

Officio  diuino  con  quanta  attcntionc.c 
diuotione  dictflclo  S.  Francdcodib. 
i.Ki59.n.24S. 

Opcratione  ì\Iq  bene  buona  ammetto 
con/ìgliotColl'ciTcmpio  di  S.France- 
rco.lib.2.F.i36.n.S7.e  8S. 

Opcratione  fatta  con  retta  intentiono 
viene  da  Dio  manifella  con  miraco- 
li lib.a.f.ijs.n.  Sé. 

Opere  buonc.lib.2.f.i2o.nu.57.62.e  f. 
léo.n.i  J7.e  lib.7.f.yo9.nu.46.c  fog. 
5i7.n.35.cr.5z5-n.djf. 

Opere  buone  contra  l'otio.  lib.i.r.223. 
nu.65t64. 

Opere  buone  centra  i  Predicatori  1 
non  operatori.  lib.i.K8o.mi.i37.e_> 
15S.  Iib.2*f.  213.  iium.  64.e  f.  118, 
n.75.c  di  quanto  danno  fia  Ja  fcicnza 
loro  alla  Religione,  iui, . 

Opere  buone  contra  Tippocrifia.  lib.i. 

f.57.n.S7' 
Oprar  bcncjé  mcgIio,chc  predicalo  . 

lib.525.n.éS. 
Orationclib.i.rii5.n.2jp.c  f.i4o.m]. 

2  5O.iib.7.f.506, nu.4o.c  f,^io.'rf.6o. 

e  f^5i9.n.74C  lib.  9^622.^.35 . 
Orationc,  e  fuo  di.fcor/o.  Hb.7-K  60,  m 

5  2C.  c  neceflari.'»,  ne  il  dtuc  iafciarc, 

Oraiione  prima  di  S.Franccfco  lib.2.f. 

2S>.n.i 99. al  Crocifillb  in  S.Damia- 

no.f.7,nu.i  I. 
Oratione  :         tà  daS.  Francefcoa* 

fuoi  Rcij^iuii.  lib.i.f.  3J7.n.43.  e  co- 
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me  s'era  il  libro  del  S,  Padre  douo 

ftudiaua.lib-x.K79.n.i35  . 
Oratione  vfata  da  S.  Franccfco  inanzi 

che  maudaflc  i  Frati  all'obcdichza-j. 

Iib.x.t.92.n.i63. 
Orationc  brcuc  ordinata  da  S.  France- 

rco,c  pcrche.lib.i  .{.I  S.n,2^. 
Orationc  à  Dio»cbenedittioni  in  ferita 

ro,  con  le  quali  S.l  rancefco  liberaua 

i  tcnrati.lib.i.f.rii.n.  199. 
Apparecchi. modi, condirioni ,  c  molti 

tfiltti  dell'oratione  di  San  Francefco 

Iib.i.f.i35.n.i39.  fino  aUoglio  15S. 

379-  . 

Orationc  in  cfpofiiione  del  P.i/lcr  No- 
Ilcr  di  San  Iraiicelco.lib.i.f.  i52.nu. 
^7.5-  .  . 

Orationi  diucrfcc  cantici  del  S. Padre. 
lib.i.r.i54,n.276.1inoal  foglio  J5S. 
nu.  279.  li  Tua  orationc  quando  ri. 
nuntid  i(  Generalato,  lib.  i.K  1 72.nu. 
311. 

Oraiione  d'altri  Frati. lib.7.r,5oS.n. 43 
Orationc  d'vo  Frate  Minore  quanto  lia 
Itata  grata  A  Dio  viene  con  vn  mira- 
colo mJnifcftata,lib.io.r.<J35.n.5. 
Oratione  ,  e  fuc  conditioni , quali  tutte 
erano  pcrftitc  in  S.  l  raucclco.  lib.r. 
fi  135.  n»  239. 
ORATIONii  pi  S.l  RANCILSCO, 
e  d'cfla  gli  cfictti . 
Con  l'orationc  merita  S. Francefco  cf- 
(cr  emmacitrato  da  Dio  nella  fua_» 
comicrlìonc  .  lib.  1.  f.5.n.9. 
Merita  rictuere  le  Stinimatc:  Ipiricual- 
mcntcda  vna  ima^incd'vn  Cioci- 
fiflo.  lib*  I.  f.  6.n.io. 
Che  gli  fia  riuclatn  laRcjjoIa  Apol!o- 
lica  per  lo  fuo  Ordine.  ìib.  x.tog.i<5. 
n.  23. 

Che  fiano  rimcfli  i  p>.cc.ui  u  fc  ,  6cài 
fuoi  primi  dikcpoli .  lib.  i.fog.iS. 
n,  27. 

Che  gli  fia  riuclata  la  molciplicatiònc 

dell'Ordine,  iui. 
Che  fi  riunifcano  i  difccpoli  la  prima 

volta 
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volu  che  gli  mandò  pel  Mondo,  iib, 

I.  f.  IO,  n.51. 
Che  gli  fi  i  l  inciato,  c'hal)bi.i  ad  habi- 

xarc  tri  le  i^cnti  per  la  loro  conucr- 

iione.lib  i.f.58.n.4i. 
Che  nppjrifca  a*  difccpoli  in  vn  carro 

di  fuoco^  conofca  le  loro  confcicn- 

zc.iib.i.f.j<?.n.44. 

Che  volédo  vn  Tuo  compagno  pigliar 
vna  borfa  in  terra ,  cfca  da  efla  vna-» 
vipcrj,  c  dirj)arirca  poi  ogni  cofd-» . 
lib.i.f.dp.n.i  1 1. 

Che  eficndofì  fcordata  vna  predica-» 
c'hauca  i^udiatajlifciando  quella  ma. 
teria  ,  aii  improuifo  diccflc  molto 
mc£;lio,  Iib.  1.^79. n.i^tf. 

Che  vna  Cofina  di  pane,  che  gli  hauea 
li  Signore  mandata  miracololamen- 
tCi  aumcntaflc  fi  che  baftafTc  à  (utti  i 
marinari ,  co'quali  nauigaua .  Iib.  i. 
f  S5.n.T5o. 

Che  fi  libcraflc  la  Città  d'Arr/ro  da* 
Dcmonj .  lib.i.  f.pi.n.  164. 

Che  pli  foflc  riuelata  la  (aluationc  del 
Soidano  .  Iib.  1.  f.io^.n.iS^. 
Che  no  gli  noccflc  il  {iioco,  nel  tjui- 
Ic  fi  buttò  per  vincere  la  tcntationo 
della  carne .  Iib.  i.f.  loS.  n.191. 

Che  roflcro  liberati  molti  dc  Aioi  Fra* 
ti  dalie  tcntatioiic  .  Iib.  i.fog.iop.  n. 

Che  fi  fanaflc  vn  Icprofo  del  corpo ,  c 
dciranima,  lib.  1.^.125.  n.  21$. 

Che  fi  coniiertano  tre  ladroni  .  lib.i. 
f.  114.  n.224. 

Che  l'Abbate  di  S.Iufiino  fia  rapito  in 
fnirito  .  lib.i.f.i^2.n.25^. 

clic  vna  pietra  viua  butti  dell'acqua  , 
per  cauarla  fctead  vn  poucr  nuo- 
mo  .  lib.  i.'f.  i42.n.256. 

Che  vn  auaro  diuenti  mifericordiofo. 
lib.  I. f.  i43.n.257. 

Che  vn  t^ciilhiiomo  entri  nel  fiio  Or- 
dine, lib.  i.f.i45.n.258. 

Che  vn  marito,cd  vna  moglie  fjccia- 

'  no  pace,  iui , 


OLA 

Che  gli  fia  riuclato ,  che  (ì  medifare  1« 
pamonc  del  Sig.  era  la  cofa  ,  che  fi 
potea  far  più  accetta  ì  fiia  ^Diuina-* 
Klacft.^.  lib.i.f.iso.n.270. 

eh'.*  gli  fia  riuclato  ch'vn  fuo  dxuoto 
morrebbe,  lib.i.f.ido.n.  185. 

Che  ceffi  vna  tempeftain  vn  paefo  r 
lib.  i.i6(5.Q.29p. 

Che  (offe  liberato  vn  Frate  della  po- 
tclìà',  che  il  Demonio  haueua  prcfa_» 
in  lui  per  i  fiioi  peccati .  lib.  1.  f. 
n.  504, 

Che  F.  Elia  non  fia  condcnnato  ctcr. 
namente.  Iib.i.f.i74.n.3 15. 

Che  Nofiro  Signore  conceda  Indul- 
genza plenaria  à  S. Maria  de  gli  An- 
geli.lib.i.t. 177. infino  al  f.iBi.n.ós 

Che  gli  fia  riuelato,  che  doueua  com- 
ponerc  la  feconda  Regola  .  lib.i.  f. 
ipo.  n.20. 

Che  il  Signore  dichi^iraffc  con  la  fiia 
bocca  propu'.i ,  che  volcua  >chc  la_» 
fila  fecola  s'olfernaflc  ad  litcram  ,  c 
fenza  glofa.  lib.i.f.  ipo.n.ii. 

Che  il  Signore  gli  conceda  il  priuilc- 
"io  della  poucrt.^  per  fi: ,  e  per  Io  ino 
Ordine. lib.2.f.aii.n. 3  p. 

Che  gli  (ìa  riuelata  la  caduta  d'vn  put- 
to in  vna  Caldaia  bollente  ,  per  opc- 
racionc  del  Demonio .  lib.  z.  1.254. 
n,ii5. 

Che  gli  fia  riuclato  douc  sV  r.i  anne- 
gato vn  putto  ,  e  cli'ci  i  iliirciti.Mib.2. 
f.253.n.  125 
Chela  notte  di uentalfe  lucida  là  douc 
ci  caminaua.  Iib.i.f.25^.  n.  150. 
Che  in  vna  grjn  ficcitàpioucilc.lib.i. 
f.  2(5p.n.I56- 
Che  li  conucrtilTc  l'acquaio  vino.lib. 
a.  f.26p.n.i56. 
Che  fi  conucrtiflc  l'acqua  in  vino  ; 
lib.  >.  f.  270.  n.i6i.c  nella  Chicfa  di 
S.Chrifioforo  d'Ircrrcna  l'aceto  ìn^ 
viho.  iui.  n,262. 

Che  riccuettc  le  Stimmate  dal  Signo- 
re. lib.i.f,27j.  n.167. 

Or- 
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Ordine  de* Frati  Minori  hi  perfbnda- 
nKnto  l'intniilt^  .  lib.i.f.iiS.n.  2  iz. 
e  come  S.  r-ranccfco  per  cfla  cambiò 
i\.  titolo  di  predicatori  di  penitenza, 
in  quefìo  dt'Minori .  ini .  E  com<-* 
hà  perdono  Tpeciale,  concclToda-» 
Dio, il  telbro  de! In  poucrti  Jliiangc- 
4ica  liuclnto  al  Santo  Padre  da  gli  A- 
pofioli  SS.  Pictro,e  Paolo. lib.i.  fog. 
211.  n.5p. 

Orlando  ContediChiiifi  dona  il  Mon- 
te Ahicrnia  al  P.  S.  Franccfco.  lib.i. 
F.  244.  n.  ] 

pjrcriianza  de'voti  pei  fetta,  dithiarara 
da  Dio  m  i  Tuo  fcruo  Francefcot  col 
contrafegno  di  ire  medaglie  d'oro . 
lib.i.f.  145. n. 261. 

Otio,  c  fup  difcorfo.  lib.7.f.5  x5.n."55. 
c  dnnnofo,  e  la  ùlics  è  fi  urriiofa,e  ik- 
ccflària,  ne  fì  deuc  mai  lafciarc.lib  7. 
f.  J  17-1.55. 

P 

PAce,c  fraterna  vnionc  inuigilara  da 
S.  Franccfco  nc'fuoi  Frati".  Jib.  i. 
f.  éa.n.py. 
Pacifico  I  rare, compagno  di  S.Francc- 
Ico  fu Rcligiofo  di  tanta  pcrftttionc, 
che  meritò  di  vedere  le  opcre,xha_f 
N.  S.  opcraiia  fccrcramente  nel  fuo 
fcruo  rrancefio,  riposò  in  pace  nel 
ConucntOj  di  Lcns  •  lib.  7. 1 482.  n. 
75. 

Panc»i  pczai  d'cflo  aiur^c^tià  S.Francc- 
Feo  in  cafa  de'  dinoti  ,dati  da  quelli 
con  fede,  e  diuotionc  à  gl'infermi,  o- 
pcratiano  merauiglie  .  lib.  2.  f.  24^. 
n.  loi. 

parole  biionc,c  catiiue .  lib.  7.fòg.5i6. 
n.  71. 

Parlar  fenza  parole  .  lib.  7.  fog.  490.  n. 
20. 

Paiienza  .  lib.  6,  f  470.0.47.  lib.  7.  fog. 

510.  n.46. 
Paticnza  ,  e  fuo  difcoifo .  lib.  7.  f.5 14. 

D.52, 
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Paticnza  nclTc  ingiiiric.ijb.i.f.  j.n,#,lil>. 
2.1.262,  lì.  14X. 

Paticnza  nelle  aiiuer/ìtì.iui.n  14J. 

Patien^a,  quando  fi  nega  qtiakhc  cofa.' 
lil),  I.  f  5  j.  n.  79. 
Soppiutata  di  buona  voglia  per  amor 
di  Dio ,  glie  la  fcgnapcrmarrifio.iui 

P(  llegnno  da  Falcone  hrate  fù  rcligio- 
fo di' tanta  bonrà.ch'era  (limato  V4i_* 
de'più  j)erfciti  Fra^i  da  F.  Bernardo 
Qn^intnualle.pellcgrino  nel  n(irac,tj 
nclJc  virtù,  chiaro  in  vita, A:  in  mor- 
te per  diucrfi  miracoli ,  pafsò  al  fuQ 
amato  Signore.  lib.5.K48i.n.69, 

Penitenza.  iib.7.f  52o.n.59.Suo  difoor- 
fo,  conlcrua  la  gratia  .  iui .  Rimedio 
rpccialc  per  placare  l'ira  diuina.Ub.r. 
1. 166. n. 299. 

Pcrfcttionc  de'Sanii  di  Dio,  c  comt  per 
fette  gradi  fc  ci  arriua  ;  lib.  7,  f.  349^ 
n.  70. 

Pcrfcttione  dello  (iato  della  Religione 
dc'Frati  Minori,  lib. 7.  f.  527.0.71. 

PerfccntionedclDcmonio  contra  i  fcr- 
uidi  Dio.  lib.io.n.14. 

Pcrfeueranza.  lib.7.  f.5  »d.  n.72.f.52o, 
n.59.  Suo  difcorfo.  lib.7.f.5 2(5.11.71» 
e  come  dobbiamo  ft  mpre  temere  ,  ò 
considerare  ii  fine  delia  noiira  vita  . 
iui  . 

Pietà  di  S.  Franccfco  verfo  l'anime  de* 
peccatori .  Iib.i.f.79.n.i3<5. 

Pietro  Santo,  e  Paolo  Santo  Apoflolt 
riuclano  à  S,  Franccfco  tflrer  ila  Dio 
concelFo  ife,  ed  al  fuo  Ordine  il  te- 
foro  della  pouertà  Euangelica.  hb.i* 
f.  21 1.  n.40. 

Pietro  Frate  Martire.  lib.5.f.;9o.  n.57. 
e  come  il  Re,  cheRlifc  tagliare  la 
tefta,  fi  fece  Chrifìiano,  e  dicdcL> 
a' Frati  Minori  il  fuo  palazzo  per  Mo 
naftero.  iui. 

Pietro  Catanie ,  primo  Vicario  Gene- 
rale.lib. i.f.i72.  n.  jii.  Sua  morte  ,C-> 
miracoIi,da'qu.iji  ccifaptr  obcdieu* 
za .  iui .  n.  3i2i 

1  P.O- 
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Policrì,  quanto  ftimari  da  S.  Franccfco, 
ed  in  cjualc  ftima  voleiia  che  flifl'cro 
da'fuoi  Fiati .  Iib.i.f.78.n.i3  j. 

Poucrtà.lib.i.f.i2.n.i7.in  cfla  i!  vcflìro 
ini-  c  lib.i.f.55.  n.  S2.f.67.nunì.io6. 
f.7o.n,iii.n.i24.n.  ijo.cf.  171.  mi. 
jop.  iib.  i.f.  2io.n.37.n.48.c n.52. 
contra  gli  edifici;  modcrni.Jib.7.fog. 
489.n.id.  in  ogni  cofa  .  Iib.i.K7o.n. 
«12.  f.  67.n.iod.n.  i  i6.n.t24.  Iib.  2, 
E  ipS.  n.  15.C  f.ao2.n.27.c  f.  210.  n. 
57»c  ii4«  n.  45.n.4S.n.52.n.56.c  n. 
57.è  più  vrilc,c  più  fìciira  a'I  rari  Mi 
neri  d'ogn'airro  proiiedimcnrojib.  i. 
f.yo.Suc  prcrogariiic  dichiarate  da_> 
S.  Franccfco  .  hb.  i.f  5  i.nu.7 j.Di- 
fcorfo  d'cffa  fatto  dal  Santo  al  Car- 
dinal Hoflicnfc.  iui.  f.74.n.i2j. 

Prafledc  Santa  opprcfTa  da  vna  gran  ca- 
duta, c  fubito  fanata  da  SJ-ranccfco. 
Iib.  j.f  542.n.55. 

Pratti(:a  di  donne  proliibita  da  S.fran- 
cefcoa'fuoi  Frati .  lib.i.f  55.n.  Sj. 

Pjcdicatione .  lib.i.f  3o,n.27.  f  8o.nu. 
J37.  f.78.n.  154,5 5.e  5tf.fino  al  f.245. 
n.ioi.c  ]ib.2.f.259.n.9Z. 

Picdicatfonc.!ib.7.f.5  24.n.<57.c  lib.2.f. 
2^  6.  n.  87.gratiirima  à  Dio ,  e  come 
miracololamcntc  mancàdogli  huo- 
mini,  viene  intcfa  da'bruti.lib.s.f.410 
n.j  i.c  lib.2.f.24o.n.pi, 

Predicaiione  di  S.  Franccfco  per  tutto 
con  marauigliofo  profiito.liD.i.f.4r. 
n.49. 

Predicationc  di  S.  Antonio  da  Padoua 
intcfa  da  nationediucrfa  in  propria 
lingua,  f  4i2,n.5^.cd  altra  volta  la.» 
fua  voce  predicando  vicn  fcniita  più 
di  due  miglia  iontano.iui.n.56. 

Predicatori  dclTOrdine  dc'Minori  deb 
bono  eccedere  più  in  bontà  ,  che  in_» 
dottrina.  lib.i.KiJo.nu.i37.  honorati 
daS.  Franccfco  col  titolo  di  Reue- 
rcndi .  iiii.n.i38.i  vanagloriofi  però 
biafmati .  ini. 

Piclatuia.  Iib.7.  f  4P4.n.  ap.lib.i.f.  6$, 
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n.  P7.f.  ^5.  nu.  105. f.  104:  n.185.  E, 

I76.nu,5i8.1ib.2.f.20<5.n.  53.J5.  C  f, 

155. n. 144. 
Prelature,  ricufitcda  S.  Franccico  ,  e 

S.  Domenico  per  fc,c  per  loro  Frati. 

Iib.  X.  f.S9<  n.157. 
PriuiIcgicoDcefli  da  Dio  alI'Ordinc_> 

de'Frati  Minori, riuelatf  à  S.  /  lance- 

fco  da  vn'Angcio.lib,  i.f»i47.n.2tf  y. 

PROFE-  TIE 

PROFETIE  CHE  FECE  SAN 
Franccfco  fecondo  l  Ordinc 
dell'  Hiftoria . 

S-Franccfco  profeta  la  fua  gloriad  ve- 

nire.lib.i.f^.n.d. 
Che  F.Morico  entrerai  neirOrdÌJ)Cj« 
lib.x.(.45.n.53. 
Chcìnolii  nobili  verranno  nell'Ordi- 
ne ,  e  non  fi  vergogneranno  di  chie- 
der limoHna.lib.  i.f  7z.n.ii6. 
Che  vtniranno  tempi ,  che  i  luoi  Fra- 
ti fi  vergocneraniio  di  chieder  limò^ 
fìna.lib.i.f.74.n.i25. 
Che  in  Mompolicri  fi  farebbe  prcfto 
vn  Monaftcnodcifuoi  Frati .  lib.i; 
f.88.n.i55. 
Che  i  fuoif  rati  andarcbbono  ì  predi- 
care à  gl'infedeli, e  farebbono  gran-* 
finito.lib.i.f  Ss.n.165. 
Che  le  tcntationi  di  V.  Ruffino  fc  gli 
conucrtirebbono  in  altratanta  alle- 
grezza Ipirituale.lib.i.f  ii2.n.205. 
Che  vn  marito  fi  còueitircbbe  di  llr.i- 
tiar  la  moglie,  è  viuertbbc  in  pace,  é 
fu  vna  mirabile  Profctia.  lib.i.t.i4J. 
n.25p. 

Che  vn  fuo  dinoto  fi  faluarcbbc,&r  vn 
altro  Frate  Apofiatarcbbc.  Iib.  i  .fog, 
i6o.n.2S5. 

Che  il  Campo  de'ChrilHani  fotto  Ia«» 
Città  di  Damiata  farebbe  rotto  .  iui» 

n.aS'4. 

Chevn  fuo  diuoto  morrebbe  ira  po- 
che 
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che  hore ,  di  fano,  c  faluo,  che  cra_i. 
Mii.  n.  185. 

Che  vn  Prete  hairercbbc  doppio  rac- 
co!to.lib..x.f.  164.0.295. 

Che  F.  Pellegrino  da  Falcone ,  e  Fra 
Kicerio  l'vno  dotto  fcruircbbe  da 
Laico  nella  Kcli^ionc  ,  e  l'altro  d'i- 
gnorante diuerrebbeSaccrdotc.lib.  r. 
F.  i65.n.2p7. 

Che  la  vendetta  diiii'na  farebbe  fopri 
vn  Prcte,fopra  vn  popolo»c  fopra  vn 
FtJtc,  fe  non  s'cmcndauano.  lib.  t.  f. 
i6^.rut9S.299-c  300. 

Che  il  Vclcouo ,  il  (Soncrnatoro 
d'Aflìfi  fàrcbbono  pace,fubito  che_^ 
haucfrero  fcntito  cantare  vn  Cantico 
lib.r.f.ióy.n.joi.  ' 

Che  vn  focolare  cntrarebbc  nel  fuo 
Ordine,  lib.  i.  f.  lóS.n.joa. 

Clic  GioiianniGactano  farebbe  P.ipa, 
cheifù  Nicolò  IH.  effcìido  ancora 
putrino.lib.i.f.ryi.n.jog. 

Che  F.  Elia  morrebbe  fuor  della  Re- 
ligione. Iib.i.r.i74.n.5  14. 

Che  i  Prelati  licétioiì  perfcguitarcb- 
bono  i  buoni  del  fuo  Ordine  .  lib.  2. 

*f.  20I.n.3j. 

Che  il  fuo  Ordine  fi  rilafciarebbcj  . 

Iib.2.f.2i6.n.50.c  f  229.n.75. 
Chela  Chiefa patirebbe  gran  fcifma 
donpo  laclettionc  di  Papa  Vrbano 
Serto.  Iib.2.f.2i8.n.74. 
Che  vn  putto  nn/ccrcbbc ,  e  non  mor- 
rebbe di  parto  ^  come  erano  foliti  gli 
altri  di  quella  madre  di  morire ,  cj» 
igliarcbbe  moglie,  e  nò  n'hanercb- 
e  figliuoli. lib.2.f.27o.n.  itfj. 
Che  $anra  Chiara  vederebbe  il  fuo 
corpo,  inminzi  ch'ella  morillc .  lib.2. 
f  2S5.n.ip4. 

Che  il  Cardinal  Hoflicnfe  fmbbo 
Papa,  come  fiì,  che  fti  Grcgoiio  IX. 
Iib.2.f.297.  n.22o. 
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PROFCTIE  DI  DIVERSI. 

S.  Antonio  da  Padoiia  profetò  la  glo4 
ria  grande  ,  che  haura  d'hautre  in_» 
Padoua.  lib.  5.f.4i9.n.4^. 
Il  B.  F,  Ambrolio  da  MafTa  profetò 
la  fua  morte.lib.6.  f  458.0.32. 
Il  mcdemo  profetò  che  douca  cadere 
vna  montagna,  e  morir  vna  donna  • 
iui«n.54. 

Il  P.  F.  Egidio  profetò  che  alla  fua 
morte  non  ci  farebbe  altro  fcgnale_> 
di  fantità  che  il  fcgno  di  Iona  Profe- 
ta, e  così  cauando  per  fepellirlo.tro- 
iiarono  in  vn  marmo  la  detta  hirto- 
rij.lib.7.f.5n.n.82. 
Il  B.  Chrilloforo  di  Romagna  profe- 
tò ad  vna  inferma  il  giorno  »  e  rhora 
della  fua  morte,  lib.é.f  475.n.55. 
Il  mcdemo  profilò  ad  alcuni  la  cadu- 
ta d'vna  montagna  fotto  la  quale  fU- 
uano.  iui.  n.54. 
Prolctia  dell'Abbate  Ioachino  di  San 

Francefco.  lib.i.  f.2  95.n.  2/5, 
Profetia  della  dcifruttione  dell'Ordine 
di  S.  Francefco  per  bocca  d'vn'inde- 
moni.^to.  lib.i.fc2J9.n.90. 
Propofìtioni  notabili  circa  le  virtij  re- 
ligiofe,  con  alcuni  auuertimcntiJib. 
2.f.  267.n.i52. 
Proprietà  ,  &  auucrfìtà.lib.7.  f.  509.  n. 

46.  e  f.jjo.  n.  75. 
Protettori  primo,  e  fecondo  de.l'OrJi- 
ne  de*  Forati  Minori,  lib.  J.fog.  90." 
n.  159. 

Prouedi mento  miracolofo  di  pane  fat- 
to à  S.  Francefco,  e  fuoi  nel  camino. 
llb.T.f.58.n.4o.à  F.Egidio  pcrillra- 
da.  lib.7.  f.4S'4.n.5. 

Prouidenza  diuina  pronta  negli  cflrc- 
mi  bifògni.  lib.i.f.85.n.  150.  e  come 
cinque  mila  I  rati  Minorii  nel  Capi- 
tolo detto  delle  Sruore,  furono  prò 
ueduti  daDio  abbondantcmcnte.lib. 
I.i.pj.n.itf^,  ^ 
1    2  Pfil- 
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prndertza  di  San  Franccfco  conrra  lo  Rclic^ionc  Jc'Fraii  Minori  che  Cofa  (ìa, 
afUitkdcl  Dcmoiào  .  lib.  x.fgg.lo5.      lib.  i.f.jo.  n.17. 
n.  Rciii;ione  ♦obedicnza,  c  Tuo  difcor/b  * 

Purità  di  cuore .  lib. 7.  f..5op.n.46,  lib.  7.  f.5 17.0.7 

Religiofi  perfetti  comjwrati  da  San_» 
Q        '  Francetco  ad  vn  Cadaucro .  lib.  z.  f. 

QValitàdiS.  Fra  ncc  fece  fu  a  ftaru-  RcGdcnza  dc'Pfclati  alle  lor  Chiefo  . 

raJib.  J.f.295.n.2i4.  lib.i.f.204.n.5o. 

egualità, .c  conditioiii,  clic  dcue  haucrc  Relìgnatione  in  Dio.  lib.  2.  f.  iS7.nw. 

il  Miniftro Generale ,  fecondo  U  vo-  199.  del  Padre  S.  Franccfco  .  t  240. 

lonii  di  S.  Franccfco  .  lib,  a.  f..  2o7«  n.?r» 

n.53.Equali  debbono  cfìerc  eli  altri  Riccardo  Vefcouo  d'AIeffandria  ,  del 

Frari  iKTreHcre  [ìerRtti  Frati  Mino-  Terz'Ordine  diS.  Franccfco,  Mae- 

jri.  Iib.i»f.268.n.i3  j»  Ibo  in  Teologia  ,  cdi  più  Dma  per 

le  fuc  virtù  rcligiolCjC  miracoli .  Lib» 

R  9.f.627,n42. 

Ricerio  Frate  litìniuliarc  d»  S.  FrJccfco 

REqoIa  Prima  del  P.S.  Franc.lib.r»  per  l'efferciuo  della  fua  continua.* 
zi.n.^j,  contcmplatiune.ccomcfu  dui  S.  Pa- 
Regola  feconda  di  S.  Franccfco.  lib.  a.  drc  iliituituMiniftro  della  Prouiiwia 
tli^i.n.i.  Anconitana,  iib.^.  t.4Si.n.7o, 
Pcrfctrione  d'efTa.e  fuc  lodi^fjpS.nu.  Rigore  indifcrcto  in  mortificar  iacar- 
23.  hà  per  fondamenti  la  perfeKionc  ne  proiiibito  da  S.  Fiancclco  a'  luot 
Euangciica.  f.  198.  Fiati .  lib i.  fi  95.n- 171.^ 
Pare  difficile  a<i  olTcruarf» ,  e  perciò  Rimedio  contra  la  ttntaiionc  della  sé- 
non  fu  di  fubito  confermata .  f.  36,  fualità  datoda  F.  Giunifcro  .  bb.^, 
n.  55'  f.462.n.59» 
Tu  compoflada!  S.  P.  digiunando  40.  Rimedio  contra  la  tenlationc  della car. 
giorni  continui  in  pane,  ed  >cqui .  f.  ne  dato  da  S.  Franccfco  ad  vn  dc^*" 
Ipo.n.ao.  Tuoi  Rcligiofi.  lib.i.f.io9.num.x94, 
.Suaconfirmationc  da  Papa  Honorio .  da  Frat'Egidio  ad  vn'altro  Fratcj  . 

lib.  i.it  r^i,  n.  21.  lib*7.  f.49o.n.2u 

Encomi)  d'cflà.lib.j  f.aoo.  n.23r.  Rilpt^fte  molto  notabili  datcdaF.E^t- 

lì  Papa  oc  legge  vn  punto  con  ùngo-  dio  in  alcuni  dubij  d'iroportanza.Ub. 

lar  conrcnro .  mi .  7.f.550.n.75. 
Si  dcue  intendere  dalle  ftcfle  fticp»- 

rolc.hb.2-f.203.n.29,ed  àcio  fia  pu-  RIVE  LATTONI 
raracntc  ofièruit3,S.rrafcfco  conce. 

de  aTrati  facoltà  di  coBfidcratioac  .  RIVFJ.ATIONI  FATTE  A  SAN 

lib.2.f^oo,n.2j.c  26-  F^ancefco  fecondo  l'Ordine 

Regola  delle  Monache  di  SantaChiara,  deli'Hilloria  • 
dette  DAmiatc»  lil>,  8.  f.5.5  S.n.  i. 

Religione  .  lib. 1.^4.7.  r).66S.6z.n.  96,  Il  Signor  riucla  5  S.Francefco  la  mol- 

Jib»7.  f.  507.  num.4uc  4J»fog.53o,  •tiplicafionedcirOrdinccchcà  fc,ac 

n»  7  a*  fuoi  difccpoli  fono  perdonati  tutti 

i  pec- 
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i  peccati .  lib. i .f^ i8.n.  27. 

Quel  c'habbiaà  dirt  al  Pa»n  per  otte- 
ner la  Conhrmationc  aella  \mma 
Ucgola.  Iib.i.f.37.n.37. 

C  he  habiti  con  i  Tuoi  1  rati  tra  le  genti 
JKT  la  loroconiierlione.  libé  i.f.  JS. 
r.  41. 

Che  chiami  i  Tuoi  Frati  Minorj,c  i>cr- 
:  che.  lib.  i.f..50.n.7i. 
•  Che  i  Sacerdoti  dcuono  cflcrc  come 
vn'ampoll.t  d'acqua  linipidjnìina  . 

Che  toii)i\l:il  iuo  viagc^io  di  Galitb  , 

fKTche  q}'i  vrano  apparccchi.iti  moiri 
uoghi  j>.i  i  Tuoi  in  Italia, lib.i.f.  86. 
ìt.  15-' 

Che  i  DcmoBj  a'crano  congregali  |xr 
deliberare  come  haucano  à  ìiillrug- 
pcre  ri  Ino  Ordine.  Iib.».f.97.n.i75r 

Che  il  Soldino  li  lÀluarcbbe  .  lib.  «.  f, 
loj.n.iSi- 

Ch'cpii  haurcbbc  il  Paradifo.  lib.  x.f. 
J07.U.IP0. 

Che  vn  l  rate  verHua  da  lui  ccntatt>,  c 
altri  pcnlicri  di  molcf  Tuoi  Frati .  )ib. 

'  i.f.  io9.n.i94.e  Ki5x.n.aS9»cf.i7o. 
n.  )oó. 

Che  mmcra  giorno,  che  ^li  Angioli 
uon  rendclFcro  i^ratic  à  Dio  jx?r  1  bc- 
ncHci;,chc  facca  TOrdine  di  S.  1  ran- 
celcoalla  fua  Chic  la  Santa,  lib. 
I24.n..a:  j. 

Chela  niedicatione della  paffìone  di 
Gicsù  Chrillo  c  i!  [)iù  grati)  elìcFci- 
tio,  che  fi  poiTi  offerire  à  Dio .  Ub  t, 
f..i50\  n,a7o» 

Che  vn  Aio  dinoto  fi  faluarcbbejè  che 
vaFtate,  che  haucna  peccato  apofta- 
farebbcJib.i.f..l6o,n.i8 

Che  in  vna  ChÌ€la,  douc  tacea  ofatio- 
Jic,  vi  erano  ceree  rclic^uicJib»i.fog, 
»64.n.i9tf. 

Che  F.Elia  morrebbe  fuor  ddl'Ordi. 
ne.l  ib.  i.fi  »74,n.  ì  1.4. 

Che  tanto  maco  frutto  hnurcbfecr  far- 
lo i  Erari  Minori  >  ^antopiu  ytiut- 
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lcf;i;,  &  efìentioni  haucffcr  impetra- 
te dalla  Sedia  Apollolica.iib.z.f.ioj, 
r.io. 

r  he  non  vuole  Sua  Macflà,(  he  j  Fra, 
ti  Minori  pofTedano  proprio,  ne  ìilj 
commune,  ne  in  parucolaic .  lib.a.  f, 

'  114.0.45. 

Che  Sua  Macflà  l'hauea  eletto j>cr  la-» 

via  ilei  la  finiplicit^ ,  e  non  della  dor- 

ifina,lib,i.f.i2o.n.5 
Che  progrclPo  farebbe  la  Aialicligio- 

nc  di  tcmpo.in  tcmpo.lib.  z,  f.i^o.n* 

75.  C77. 

Che  vn  putto  cr.7  cafcato  in  vna  cal- 
daia d'acqua  bollente  per  operatione 
del  Demonio.  Iib.z.f.254,n.i25. 

Che  riceucrebbe  le  Stimmate  .  lib. 
f.  272.  n.  166. 

Chela  Signora lacoma  era  venuta-» 
alla  Tua  morte,  lib.  i.ì.iSó.n.ìgy, 

Che'l  Cardinal  Holkienrc  Proccttorè 
diucrrcbbe  Papa,  che  tii  poi  Grcgo-^ 
fio  Nono.  lib.a.K397  n.aio» 

RIVELATIONI  FATTE  A 
diuerli . 

Rinclafionc  fatta  ì  F.  Leone  d(  Ha  ver- 
ginità di  S,  Franccfco .  lib.i.  fog.  j/. 
n.86- 

Riuelationc  fatta  à  Papa  Innocenzo 
Terzo  del  frutto,  che  douea  fare  San  . 
Domenico  con  la  Tua  Religione.bb. 
ì.f.Hó.  n.i^d. 

Riuelationc  ad  vn  ladrone  conuertito 
da  S.Frauccfco  delle  pene  dell'lnfer*' 
no, e  della' gloria  del  Paradiio»  libr  i, 

Riuelationc  fitta  à  S.  Chiara,  'e  F.  Sil- 
Hcflìpo,  che  Sua  Macllà^  voleua,  chc^ 
S.Francefco  fiefcrcitairo  nclkptc- 
4icarlonirlil>k  x.f,i}7.n.  S7. 
Riuelationc  à  F.  Elia  della  morte  di  S* 
Ffancci'fo.  lib»  i.f.2S4.n.  1 9^. 
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RIVELATIONI  FATTE  AD 
altri  . 

4 

IViuclatione  à  S.Antonio  da  Padoua_^, 
ciie  gli  hcrctici  gli  Iiaiicano  portata 
vna  tazza  di  veleno .  lib.  5.  tog.  412. 

Riijclatione  del  dì  della  Tua  morte  ai 
B.F.  Am!)rofio  da  Mafla.lib.ó.f,  458. 
n.  52. 

Riuclationc  al  medefìmo  della  morto 
<ii  vn'altro  Fratce  della  fiia  .  ini. 

Riiiclatfone  al  B.F".  Chrilloforo,  Ghc_> 
gli  erano  perdonati  tutti  i  Tuoi  pec- 
cati.Iib.6.f.47j.n. 5  2. 

Riuclationc  al  medeiimo  »  che  due  de- 
moni; affillciiano  à  vn'inFermo  ìilj 
forma  de*  Medici .  lib.d.f.475.  num. 

Rfuclationi  à  F.  Egidio ,  che  Io  veniua 
à  tronarc  vn  Pradicatorc  ,  chcdubi- 
taua  della  vercinit^  di  Maria  Vergi- 
ne, c  come  gli  lòdisfcce  .  lib.7.tl5oi, 
n.J4. 

Rinclatfonc  al  medcfimo  ,  che  S.  Luigi 
Rè  di  1-rancia'  il  veniua  à  vifitaro  > 
&ii  mi rabii  effetto  ,  chcd'eflà  vifita 
fcguì.  Iib.7.f.5p».n.j5. 

Riucrcnza  al  nome  di  JDio,  c  di  Giesù. 
Jib.i.r.159.  ^48.  dal  P.  S.  Francc- 
fco.  f.  ijfi.  n.271.  al  Santi /fimo  Sa- 
cramento, lib.z.f.  i57.n.r52,c  134. 
Alla  Cro^c.  lib.i.f.^9.  fl.45.a*Sacer- 
doti  coniindara  dj  S.  Francefco.fòg. 
^58.  n.  ?  54.  e  f.ióo.n.  j 5 5.  à  poucri . 
lib.r.f  7S.fi.i  3j. 

Rofa  da  Viterbo ,  del  Terz*  Ordino  di 
San  F  ranccfco  fior  dtJ  Paradifo  , 
gloria  dell'Ordine  dc'Pcnitcnti  .  lib. 
9.f.<J:7.n.42. 

Rufiìn.)  Frate ,  compagno  di  S.  Fran- 

cefco.  Iib.6.  f.4jp.n.5;. 

Sii  a  origine ,  conuerfione,  c  virtìi.iui. 
r.io. 

^  .Aiwndatoda  S.  Fxanccfco  5  predica;; 
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re  fenza  cappuccio .  lui  •  ' 

Atterrifcc  colla  prcrcn;^^)^  difcaccia  ì 
demonj ,  iui,  n.  i  j, 

c  le  polto  nel  Conuento  di  S.  Francc- 
fco  T  con  gli  altri  difccpoli  >  e  cari 
compagni .  iui. 
Rugij;icro  Frate,  difcepolo  di  S,  Fr»n- 
cclco.  Iib.7.f.4Sz.n.72.e  come  Gre- 
gorio IX.  l'approuò  per  Santo , 
conccffc,  che  li  f.iccflecommemora- 
tionc  di  lui  nel  Conuento  de'  Frati 
Minori  dclU  Citt^di  Tiuoli*  iui* 

S 

SAcerdoti  ftiinati  ih  S.  Fran^efco  »  c 
come  ricufaua  d'cffernc  fcnuto.lib, 
i.  f.ij.  n.i8. 
Salomedel  fangiic  Reale  di  Polonia-»  a 
Monaca  dell'Ordine  di  Santa  Chiara 
lib.  8.f  595.n.57. 
Santità  Tua,  viitìsc  miracoli,  iui. 
Sancia  Infanta  di  Portogallo  dinota  de* 
Frati  Minori,c  Tue  religiofc  cjualit-i  • 
lib.  4  r.565'n.4. 
Santità  di  SanFiancefco  riucrita  fin  da 

bruti. lili.z.f.  247.n.  105. 
cconfcflataà  grido  da'Demonj.f.zjS. 
n.  90, 

Scala  di  falire  alla  vera  pcrferrioncdoc- 
trina  mirabile  lib.5.f.34p.n,7o. 

Scandalo,  lib.  7.f.5  T7.n.5  5.f.5  iH.n.jj. 

Scienza  inful:i,&  acquifita.  lib.i.f.  159. 
n.  iHo. 

Scienza  vera.  lib.  6. f  457.0.  jT.  fi  c  ra- 
mare, c  temeie  Iddio  .  lib.  7%  f.  5 14. 
n.  67. 

Scienza  fcnza  le  buone  opere  cinfrut* 

tnofa.  Iib.  7.f.5  2  5.n.  59. 
Senza  l'humilfà  quanto  dnnnofa.Iib.j., 
f.ii?.nu.tf?.ccomcin  nli  vni  Relì- 
gioli  lìa  di  danno  notabile  alla  Re- 
ligione fecondo  la  profctia  di  San 
Franccfco.  lib.i.f.228.n.75. 

Sccrctczza  ;  delle  grafie,  e  de*  fccreti 
commiinicati  da  JDio  à  San  Fran- 

ce- 
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ecfco.  lib.  I.  fog.x38.r.z47.cf.i45. 

ScnCualiià  vitio  abbomincuolc,  fuori- 
medio  praticato  da  San  Francefco^. 
lib.  6,  h462.n.  59. 

Scruitiodi  Dio.  lib.7.f.5J»."-4^« 

Sigillo  di  S.Francclco  fcriucn.io  à  i  dc- 
uoti  era  ilThaii.lib  j.  r.548.n,68. 

Siicntio .  lib.  i.r.60  ji.  9'-  loU..ro  da  San 
Francclco  .  r.  6o.n.  91. 

Siltiefiro  Frate,  vndccimo  difccpolodi 
S.  Frane,  fù  il  primo  Sacerdote  ch'- 
cntrade  nella  Religione,  Ina  vita,  o 
mortc.é  fcpolto  in  AfUfì  nella  Chic- 
fa  diS.  Franccfco.Iib.6.f.445.num. 
19. 

Similitudine  riuelata  da  Dioà  S.Franc. 
c  come  intcfa  dal  Papa  gli  conferma 
à  voce  la  prima  Regola.! ib.i.f.j 7.  ij. 

39- 

Simone  d*  A  ffifi.  F.  Difcepolo  di  San_» 
Franccfco.lib.Ó.f  47o.n.48.  Sue  pcr- 
fettioni  rtlipiofe  .  n.  48.  Virtù  della 
fua  crtnfi.iui.Libera  vnNouitio  ten- 
tato di  (cnfua!irà.n.49.  è  vbidito  da 
gli  vcvclli.  ini. 

Suo  Trnnfìtw  fc!ice,c  fcpoltura  nel  Có- 
uen?o  di  Spolcti.  iui. 

Simi>licirà  centra  contra  la  curiofìtà  . 
lÌD.i.f.57.n.S8.Contra  la  vana  fcien- 
23,  ììh.  .f.ii«.n.57.6o.é3.69.  c  fog. 
i67.nnm.  152.  Centralo  fcandalii- 
zarfi.lib.i.f.itfz.  n.J4i. 

Soggettione  alla  ChicTa  R emana. lib.2. 
f  i9i.n,ao4. 

Soldano  parla  con  S.  Franccfco  »  e  gli 
dice  ,  che  mandi  de*  fuoi  per  battiz - 
2arlo.lib.i.f!ioi,n.i8o.  e  n.iSj.e  gli 
promette  di  conuertirli  à  liio  tempo. 

Sollccrtiidine  delle  cofe  mondane  im- 

f»cdifcc  il  ppdimcnto  del  vero  bene  . 
ib.7.f.  5 18.0.56. 
Studio  della  ft ritfura  pcrmcfr»)  daSan 
Franccfco  con  gran  cautela,  lib.i.f. 
222.n.6i. 
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Supcibia.lib.7.f.5c9,nu.4^.cfog.  $tu 
011.49. 

Sane  fiori  non  contendano  con  gì'  ino- 
Dcdicntiiper  cuitarc  i  fcandaii, c  co- 
mcS. Franccfco  ne  tollcrauaj  difetti, 
non  cfìcndo  circa  i  voti  cflcntiali.Iib. 
3.f^4 12.0.214.  Vfìno  carità  co'iljd- 
diti,ed*vn  effe m pio  notabile  di  S. 
Pranccfco,  hb.2;fog.i:{  j.n.85.  «84. 
Non  fi  feruano  di  fùbito  del  fulmine 
di  S.Obcdienza  contra  i  ("uditi. lib. r. 
f.64.num.  loi.Siano  humili,  miferì^ 
cordio/ì.c  difcreti  co'fuddiri.lib.2.f, 
zo9.n.56. 
Supcriorijchc  procurano  d'introdurre 
nouità  nell'Ordine,  (òno  confulì.cj 
calUgati  da  S.Francefco.lib.i,r.96.o, 
171. 

Stato  Religiofo,  quanto  fia  miglioro 

dclfecolare.lib.7.f.507,  n.42. 
Statua  di  Nabuc  dichiarata  da  vn  An- 
triolo  à  S.  franccfco  ,  nella  quale  gli 
riucla  gli  liati  differenti  del  fuo  Ot" 
dine. lib.2. f»3o.n.7d. 
Stimmate  di  S.FranceicojC  fucmarauì- 
gliofe  qualità,  lib.  2.(^294. n.n  2. 

T 

TEntationc.  lib.6.f  45S.  n.8.lib.7.f. 
5c6.num.40.cf 519. nu. 58.  Suo 
dik-or(o.lib.7.fog.5i9.num.58.Ten- 
'  lationi  della  carne.  Jib.6.t.46 j.num. 
39.  liberate  da  S.  Franccfco  cui  fc- 
gucnte  fcritto.II  Sig.ii  guardi ,  e  be- 
nedica ,  c  volti  h  fua  faccia  verfo  te. 
Il  Sig.habbia  di  te  mifcricordia ,  e  ri 
dia  pace.lib.i.f.iii.n.i 99. con  dire 
folaniente  il  Gloria  Patri,  inlcgna- 
toà  tutti  dal  S.P.lib.|.fog.i35,imni. 
276. 

Terra  della  (cpoltufa  d' vn  Fr.'te  Mi- 
nore opera  merauiglie  ne  gl  infermi. 
Iih.6  f.45  i.mi.2  6. 
Telhmtr.to  di  San  Francefco ,  benedi- 
cendo i  fuoi  Frati  prclenci,  allenti ,  e 

che 
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.  ìthe  faranno,   ciò  che  in  cfìfo  coma- 

d.i.lib.i.r.zo^.  n.28. 
Timor  di  Dio.lib.y.f.y  1 5.nu.5i.qiian- 

to  piouciioic  fi.i,  c  ncccflario  iui.Suo 

difcorfo.idi. 
Tiranno  conucrtito  afla  Fede  Chriftia- 

na>  con  unta  li  fiia  firrcwlìa  da  viL» 

Fiate  Minorclib.io.f.ó^o.nu.j. 
Titolo  del  Rè  di  Gicriifalcm  comc_j 

pcriicrHlsc  ì  i  Redi  Sicilia»&  hora_* 

per  confcgucnza  à  i  Re  di  Spagnau*. 

lib.2.F.5oi.n.22S. 
Tonufo  B  d^i Tcrz'Ordinc  di  S.  Fran- 

ccfco  di  c^loriofa  memoria  j>tT  lo 

ixie  virtù  ,  c  miracoli, lib.p. fog.óz/, 

nu.4t. 

Torcclio  de  Piipfo,dcl  Tcri'  Ordine-^ 
di  San  FranctTco>  di  memoria  eterna 
per  la  vita  rcligiofa,e  miiacoli.Jib.9. 

Tranfiro  di  San  Franccfco  fclìeqgiato 
dagli  vccclli.lib.i.f.;95.n.fti  i- 

,Tras!afionc  del  corpo  jjlorioliflìnio  di 
S.Franccfco  nella  Ciìiefa  dedicatagli 
lib.2.f.?co.n.i24. 

Trafpofitionc  delle  Reliquie  di  S.  An- 
tonio da  Padoua,  l'anno  1173.  lib.5. 
f.424.n-4p. 

TribiilAtionc.lib.7.fÌ5  jo,n.75, 

V 

YAnecoritationiJib.5.fl457.n.g. 
Vbbidien;^!  fa  dcfilicrc  vn  Fra- 
te Minore  nel  fepolcro  di  far  più  mi- 
racoIi.Iib.i.f.i73.n.^  iz, 
yeio  di  S.CIiiara,  e  vii  mantello  di  San 
Francefco  fi  conrcriiano  inFiorenza, 
nel  Monadcro  del  Monte  Cclio.lib. 
S.fog.589.mi.49. 
yerginità  di  San  Franccfco  riuelataà 

Fra  Leo  ne  dal  Signorc.lib.i.f.57,nu. 
86. 

Vgolino  Cardinal  Protettore  prega  S. 
Franccfco.ch'abbrcuij  la  ReL;ola,pcr 
«n^ggior  faciltà  ,  c  ciò  che  ne  Ftguì. 
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itb.i.f.i89<n  J9.20. c  lù 
Virtù  in  Generale. lib.i.f.ò.n.io.virtùV 
c  viti;  in(ìcmc.f.54.n.^8.fuo  difcor- 
fo.lib.7.K5  29.0.74. 

VIRTV  DI  SAN  FRANCESCO 
fingoJari . 

Kouc  virtii  del  S.Padrc  fìngolari , 
tutte  in  cfio  perfette.  Iib.i.f.509.  nii. 

Virtt!  in  acchetare  le  difcoidic.lib.i.f. 
P2.n.i64. 

Virtù  per  le  quali  .-ifccfcjcomc  per  tan- 
ti icaliai  allapcrfèltionc,  dau  Scala 
di  pcrfettionc  iib.5.r349.n. 70. 

Virtù  del  Cantico  conipolio  dal  S.  Pa- 
dreJib.i.f.i^7.t).3oi. 

Virtù  delle  Sacrate  Stimmate  del  S.  P. 
Iib.i.f.275.n.i7i. 

ALTRE  VIRTV  DI  SAN  FRAN- 
ccico fono  dilpoflc  nel  Alfabeto» 
come  ricerca  l'ordine  dello 
latcrc. 

Virtù  rcquifirc  per  cflèr  veroFratc  Mi. 
nore.  l!b.i.f.26S.n.i5  5^edi  diucrfi 
iof;(;ciii  in  elle  cofpicui.  iui . 

VISIONI 

VISIONI ,  C  HEBBE  SAN  FRAN- 
cel'co  • 

San  Franccfco  vede  in  vifionc  NoQro 
Signore,chc  gli  mollra  vna  fala  d'ar- 
mi,  e  gli  promette  l'ordine  di  Ca- 
iiaileria  pur  se,  e  tutti  i  fuoi .  lib.i.f. 
fÌ4.n.7. 

Vede  yn  albero  grande  ,  e  fente  folléf 
uarfi  tantoicli'arriua  alle  cime  d'cflb 
e  le  fa  chinare.  Iib.i.f.55.  n.34. 

Vede  vn  Frat^-  in  fjìirito,  che  non  vuol 
confcllar  in  Capitolo  la  colpa,  lib.x, 
f.xio,n.ipS. 

Ve- 
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Vede  i  demonijche  volendo  inrrnr  iiu» 
S.Mamdc  gli  Angeli,  non  pollono, 
fe  non  al  fine  per  mcixp  d'vno,  che 
porraiia  odio  ad  vn'altraiiii.n.zoo. 

Vede  il  dcreonio  ,  che  hnucjia  in  poter 
<iio  vn  dc'ùioi  1-jati .  lib.x,f.  i  tfp.nn, 
394. 

Vede  vnafìacua  ,  nella  quale  parlan- 
dogli l'Angelo ,  gli  dichiara  tutto  il 
progreffo  del  fuo  Ordine  di  tépo,in 
Ccmpo.lib.  1.  f!23o.n.75, 

VISIONI  DI  DIVERSI, 

yifione  di  Papa  Innocenzo  Tcrs^o  >  di 
S.  Franccfco  tC  S. Domenico ,  elio 
rij)arai!jno  la  Chicfa  di  Dio.lib.  i.  f. 
jd.  n,35. 

Vinone  di  F.  Sihieftro ,  d'vn  Dr.igone, 
che  circondaua  la  Cirt.ì  d'Affili,  e  S, 
Francefco  il  fugaiia  con  vnaCrocc_> 
d'oro,  che  gli  vfciua  di  bocca. lib.i. 
f.  4  2.  fi.  5  z. 

yifione  di  F.  Pacifico  ,  della  gloria-,» , 
del  Padre  San  Franccfco  incrociata 
da  due  fplcndcno  fpadc .  lib.  i.  f.44, 

yifione  del  mcdefimo  di  SanFranccfco 
degnato  del  fcgno  dcHaCrftcc  in  for- 
ma di  Taù.  iui. 

Vifionedi  F.Leonc  della  virginità  di  S. 
FranccJlo .  lib.i.r.57.n.otf. 

Vifione,c*hcbbe  S.  Domenico  in  Ro- 
ma.del  grado  in  c  he  erano  pofti  da.^ 
Dio  nella  Tua  Chiefa  egli,  e  S. Frane. 
ilI).i.r.8S.n.i5  6. 

Vifionedi  F.  Ruffino,  della  gloria  del 
P.S.Franc.lib.i.f.i  I5.n.209. 

yifione  c'hcbbe  vn  gentiihuomo,  di  S. 
Francefco  con  Chriiloin  braccio  • 
Iib.i.f.i40.n.i49. 

Vifione  c'iicbbc  F.Mafeo  di  S.  France- 
fco»che  buttaua  fiamme  di  fuoco  per 
la  bocca,c  per  gli  occhi ,  lib.i.r.142. 
n.  254. 

Vifione  c'Jicbbc  vn  giouanedi  5t  Fran- 
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cefco,  che  parlaui  coti  la  Madonna  . 
Iib.i.£i/|5.n.i6i. 

Vilionc  c'-hcbbc  vn^altro  gioRanc ,  che 
laMadóna  dauail  Tuo  dolce  fijrliuo- 
lo  in  braccio  à  $.  Franccfco.  lib-  i,  fi 
I4tf.n.i6;. 

Vifione  diducpellegrini,  ddia  confìr- 
mationc  dell'Indulgenze  della  Ma- 
donna de  gli  AngioH.  lib.t.f.  185.B. 
IO.  cu, 

Vilìone  di  Fra  Leone,  de  t»Ii  Oflcrnan- 

ti  ,  3c  inofl'cruanti  dcll'Ordine.Iib.i, 

fIioi.n.i7. 
Vilionc  del  mcdefimo  di  vnCrocifilTò, 

chcandaua  innanzi  à  S.  Francefco* 

iui  . 

Vilìone  del  medcfimo ,  che  vcnncdal 
Q'cio  vn  lireue  fopra  S-FrancefcOiChc 

dice  ti  a  ,  Hic  e  fi  grada  DW.  iui, 
"N'ifionc  di  ti- ero  il  popolo  d'Affili ,  che 
viddebr-.igiardcl  fuoco  dello  Spiri- 
to Santo  tutto  il  Monallcro  di  Saura 
Alaria  do  gli  Ani»cli,doue  S.Francc- 
fco  con  S.  Chiara,e  tutfi  i  Frati ,  c_> 
Monache  erano  rapite  in  cfiafi.lib.a. 
£  255.n.  S5« 

VISIONI  D'  ALTRI. 

Vifione  di  S.  Antonio  nella  morrc  del- 
la Madonna ,  e  di  Nortro  Sig.  lib.  5. 
f.4!9.n.45. 

Vifioni  di  F.  Bernardo  Qninrauallc  di 
vna  mano  che  fonaua  vna  viola  nell'- 
aria per  fua  confolationedib.i.f.  45 
nuni.  5. 

Vifionedi  Fra  Leone,  e  di  F,  Ruffinci 

della  gloria  di  F,  liernardo  Quinia- 

ualle.  lib.  d.f.  459.  n.  p. 
Vifione  di  S.Antonio  da  l'adoua  dell'i- 

nima  di  vn  Santo  Frate  .  lib.  6S*\^  2t 

n.27. 

Vifione  dVn  Monaco  di  S.  Benedetto 
della  vendetta  ,  che  fece  N.Sig.  d'vn 
Priore,e  certi  Monaci  del  lor'Ordi- 
ne,  ammazzandogli  per  hauer  mal- 
in  trat- 
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trattati  due  Frati  di  S.Francefco.lilj, 
6.  f.45  5.n.jo. 

Vilìonc  di  F.  Giunfpcro  della  cloria-* 
del  Paradifo  .  lib.  6.  f.^jo.n.^j. 

Yifioncdcl  B.  F.  Chrilioforo  d'vna_> 
Colomba  bianca  ,  che  volaiia  attor- 
no il  Sacramento,  lib.  6.  fo£.  475» 

Ti.  52. 

yilìone  dei  R.  E«^idio,  della  gloria  del 
paradifo  realmente ,  e  di  Dio  .  lib.j» 

Yilìone  d'vn  Prarc,  cfie  vidde  nafcer  il 
Sole  (n\na  Ij  cella  del  dttto  F.  Egi- 
dio, ini.  n.25. 
yilìone  d'vn  Frate ,  che  dcfìdcr.iua  di 
veder  F.Egidio,à  cui  panie  di  veder 
vn  libro>  c  dentro  vi  Icritto  .Qiicfto 
è  colui,  che  prcpa  di  continuo  pel 
popolo  di  Dio.  Iib.7.t.552.n.79. 
Vjlionc  di  due  Frati  della  s;loria  di  det- 
to F*Egidio.lib  y.f.j  ^^.n.S^. 
yilìone  d'vn.i  Monaca  di  K.Sig.in  for- 
ma di  fanciullo  innanzi  à  S-  Chiara  . 
lib.8.f.555.n.iS. 
yilìone  d'vn'alifa  Monaca,  come  N»  S» 
Ja  Madonna,e  gran  quantità  di  Ver- 
gini vennero  alla  morte  di  SXhiara. 
lib.S.f  57p.n.5  j. 
Vifione  di  S.  Chiara  delfa  coronationc 
fatta  dall'Anrelo  sUa  foreliadi  S,  A- 
gnele.!ib.S.fl5S5.n.4S'^ 
Vilìonc  di  Santa  Apnelc  di  N.Sig.in- 
nanz»  la  morte.  lib.S.f  jpo.n^jo. 
Vilione  c'htbbc  vn  Frate  nel  Conuentq 
di  Lisbona,  come  l'Angelo  fcriflcj 
nella  fefta  della  Nariuità  diSanGio.. 
JBatti/b  net  cuore  à  tutti  i  Frati 
con  lettere  d'ora,  loannee  ejinomen 
elur,  I  i  b .  1 0S.6  5  p.  lu  r  4, 
Vita  attnia,  lib.7.  f.  522.  n.<54.conrem- 
pIaou*r.lib.7.f.494,n.26,Suo  dilcor- 
fo.  f.512.  n.64. 
Vìtx  folitaria.  lib.  i.  fli5y.n.i4g» 
Vitale  Fr.itf  ,  capo  de'  cinque  primi 
Martiri  di  Marocco,  »'infcriiv»  inA- 
lagona,  ed  iui  {e  ne  muore  Jib.j.ióg» 
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Vittoria  contra  le  rcntationi.  lib.x.f.S4.' 
num.  148.  ottenute  da  S.  Francclco. 

f.54.n.8i.8a.f.84.n.i48.f  io2.n.xSx 
c  185. lì  no  al  fiiio.n.  197. 
Vittoria  di  le  ftellb  .  lib.i.f.  ztf  num, 
144. 

Viti)  in  generale. lib.  7.f.529.n.  74.  Suo 
difcorfo.  iui . Sono  caufa  delle  pro- 
prie miferic  del  vitiofo.iui. 
Vn  bcftcmmiatore  del  nomcdiSjn_» 
Francefco  diuicnemuto,  e  pcnrito 
poi  ricupera  la  fauella .  lib.  5.f.j44. 
n.  59. 

Vn  Prete  incredulo  dille  fac rate  Stim- 
mate,viene  miracololàmenrc  tr.ificto 
in  vna  mano,e  pentito  riceue  dal^Sa- 
t(ì  la  faniità  lik5.f.5ao.n.5, 
Vn  Legato  Apoltolico,  chencgJua-> 
per  all'ora  la  veneratione  alle  lleli- 

3 UIC  dc'Santi  Martiri  di  Marocco, ftì 
a  Dio  miracolofa mente  conll'fo  ,  c 
confefla  poi  il  luo  peccato.  lib.4.fog, 
3S5.n.a9- 

Vn'incrcdulo  de'miracolidel  B,  Chri- 
lìofòro  di  Romagna  reffa  confufo,  c 
caligato  da  Dio.  lib. 6.1.479. n.ójr, 
Vn  Rcirgiofodi  S.  Benedetto  vede  ca« 
Ihgarrda  Dio  alcuni  beffatori  d«_-»* 
Frati  di  San  Francclco .  lib.6.  f.45 
n.  30. 

Vntio da  Foligno  del  Tcrz'Ordine  di 
S.  Francefco  hebbe  fpniro di profe- 
tia  ,  e  fece  miracoli .  Ijb.  9»  fog*  ^»7» 
n  42. 

VOCI  VDITE  DAL  CIELO  ; 

Voce  del  Signore  3  S.  Frane,  promrr- 
tcndoli  la  Caualleria  per  le  ,  c  tutti 
Tuoi.  f.4.n.7. 
Voce  d'vn  CrocififTo  à  San  Francefco, 
che  l'ammaellra.  nella  fua  vira  .  fi  5» 
n.  9» 

Voce  d'vn  CrocifilTó  nella  Chiefa  Ji  S. 
DainianO)  che  raccomanda  à  SaCL.» 
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Franccfco  la  Tua  Chicfa  Santa .  f.  7, 

Voce  dell'Angelo  à  S.  Franccfco  come 
deuono  cflcre  i  Sacerdoti.f.82.  num. 
145. 

Voce  del  Signore,  per  la  quale  libera-* 
S.  Francefco  da  vna  tcntalionc  bien- 
nale. f.io5.n.i88. 

Voce  del  Signore  promettendo  ì  San 
Francefco  la  gloria  del  Paradifo-fog. 
io7.n.  190, 

Voce  de  l  Signore  dichiarandoli  vna_> 

'  vifionc  che  gli  hauea  fatta,  circa  la-» 
compofitione  della  feconda  Regola, 
f.  i8p.n.2o. 

Voce  del  Signore  triplicata  ,  che  vuole 
chela  RcqoladiS.  Francefco  fiaof- 
fcruata  acì  litcram,e  fcnza  glofa.  fòg. 
ipo.n.ii» 

Voce  del  Signore,vietando  aj  Frati  Mi- 
nori, che  non  polFano  tener  proprio, 
nè  in  commune,  ne  in  particolare»?  • 

Voce  del  Signore  i  S.Franc.pcr  la  qua- 
*   Je  il  confola ,  che  non  s'affligga  per 
l'inofìennnzade'dioi  F^atii  perche 
herebbe  penlìero  di  emendarli,  ò  ca- 

lligarli.f.i2<S-"«^P» 
Voce  del  Ciclo  à  S.  Francefco  nel  Ma- 
te Ahiernia,  che  i!  Signore  farebbe^ 
ini  nella  fua  pcrfona  gran  maraui- 

glie.flz72.r>«'^tf' 
Voce  alla  Signora  lacoma,  che  Fa  man- 
da à  rirronaril  alia  morte  diSnn_^ 
Francefco,  portargli  Tecofe  nc- 
cclTii  ic  al  V  itrojiSc  alla  fua  fepoltuia. 
è  285.  n.i97» 

ALTRE  VOCI  VDITE  DAL 
Ciclo. 

Voce  d'armonia  ccleflc  fani  iti  da  fra 
Bernardo  Qtiintaualle  per  fua  con- 
folationc.f.455.  n. 

Voce  del  Cielo ,  che  promette  la  vitto- 
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jia  delle  tcntationi  al  detto  F.  Bei- 
nardo  .  f.43(5.n.(5. 

Voce  dimojtranfc  la  potentia  di  Dio  • 
f.  442.n.  ly. 

Voce  del  SignorCjche  dona  la  virtù  del 
rhumrltjVi  r.  Mafeo.  f.44d.n.  21. 

Voce  d'vn  Oocitìlfo  ,  il  quale  fpcffcj 
volte  pai  lauaà  F.  Zaccaria,  fog.450. 
n,  i6. 

Voce  di  melodia  fentita  nella  morto 
del  IM-.C  brillo  foro  .  f.  476.11.58. 

Voce  de  l  Dcnjoniojcomc  di  donna  per 
teiitir  F.  Lj^iJio  di  lulluria  .  f.  490, 
n.  Tp. 

Voce  del  Cielo  alla  madre  di  S.Chiara 
anniinciadolc  la  lantitìl  della  figliuo- 
la.hyjtf-n.i. 

Voce  di  melodia  fentita  dal  Cielo  da-» 
S. Chiara  nella  fella  della  Watiuità 
del  Sig.f^5  52. n.i7. 

Voce  del  Cielo ,  che  dichiarò  à  S.  Fli- 
fabctta  Regina  d'Vmihcria  ,  che_> 
nefìuna  cola  puotc  cfler  più  grata  k 
S  D.M.quanto  jl  perdonar  a'ncmici  • 
f.  tfjj.n.  i5. 

Voce  d'armonia  l'entità  nell'aria  alla_* 
morte  della  moglie  Vergine  di  S.  E- 
lea2aro.f.5i4.n.38. 

Vraca  Regina  di  Portogallo  dinota  de* 
Frati  Minori.  ìib.i.f  90.1^.1^9» 
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ZAccaria  Frate  fii  mandato  da  S.  Ffr 
la  Portogallo,e  vi  fondò  vn  Mona 
Itero  .lib.6.f.449.n.2  5. 
Dall  imagine  di<'ìiesii  Chrifto  viene 
informato  dr  molte  cofc  per  la  falu- 
fu3,e  del  proffimo.n.id- 
Da  VII  Angelo  c  proucduto  di  panc_> 

per  tutta  la  fame^lia  .  ini. 
Conferma  miraco^oiamentc  nella  fe- 
de vn  dubbiofo  del  SS. Sacramento' 
dcU'Eucaiiltia»  iui. 

La. 
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La  terra  della  Aia  fcpoltura  è  miraco-  Zelo  di  S.  Franc.dcll  a  nettezza,  8c  orna*» 

fa.  iui.  mento  delle  Chiefc.iib.r.f.ii.n.  i5. 

Zelo  dell'honordi  Dio  ,  5:  oflcruanza  Zelo  del  S.P.dciroflcruartza  dcirOrdx« 

deTuoi  fanti  comandamenti  «  l^b*  2t     oe.  lib«i«fl  i  i^.a.  iij. 

£ioo.n.2^. 


IL  riNC  DELLA  TAVOLA  DLLLA  PRIMA  PARTE  DELLC 
CRONICHE  DI  SAN  FRANCESj^O. 


LIBRO 


AIJL'  EMINENTISS.E  REVERENDISS  PRINCIPE 

D  ALDERANO  CIBO 

DELLA  S.  ROMANA  CHIESA 
CARDINALE,  E  VECECANCELLIERE: 

DIN.S.  INNOCENTIO  XL* 

PRIMO  MINISTRO;  : 

Segretario  di  Siato  j  Legato     Auìgnone  ^tvigi- 
lanttfsimo  Protettore  di  tutto 

V  OVVINE  SEI^AFICO. 

y  E  L  L*  obligatione  ,  che  tengo  di 
feguitar'  efatto  ,  e  con  ofTeruanza-i 
inalterabile  i  veftigi  del  mio  Patriar- 
ca FRANCESCO,  che  quantiinqucLj 

"  hauclsc 
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hauede  del  fiio  Sarsifico'  Ordine  fatt'  of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante 
Chiefa,  puryoUe,  che  dVn  Principe  del- 
la Milit^ìtc  la  protettiòne  hijmilmento^ 
imploraffe;  non  rn'hà  fatto  dimenticare.^ 
nella  reintprefìlone  di  quefte  Cronicho  > 
che  menire  hauieale  con  aftettaofa,  e  riue- 
rente  huplilta  prefentate  à  dmerfì  Santi 
del  Para4-ifo ,  acciò  à  contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercafrero loro  laHlftenzadal 
Cielo,  douea  tutto  fommeffo  farle  vnitamé- 
te  ricoiirare  all'ombra  dèi leminentifllmo 
fuo  patrocinio,  che  lòlo  è  baftante  colla  chia- 
rezza delle  fueglpvié,àcaricellar  ogn'opaci- 
^.tenebro^,  ehè  pretétlddffe  in  queuo  Mon- 
do ofcui^arrle  ;  colta  fua  Aquila^  Imperiale^ 
ad  afficuiàrledà i fulmini, che lór  volefTo^ 
aiiuentane- la,cenfura*^d'arldnnb;  é  con  gli 
auiti  fplendoridella  fua  LIBERTA'  libe- 
rarle d'ognintopjDO ,  d  far  loro  libera  la  porta 
deir  honore ,  acCiogloriole^fi  poffano  intro- 
durre alTempio  dell  iramoptalità;  che  pe- 
rò genuflefTo.ofT^quiofamente  à  piedi  del- 
l'Eminenza  Sua,  protefto  alla  fua  innata-> 
bontà  lambitioncjqual  tengo,  che  riceuano 
tutti  quefli  Volumi  I  hoiiofé  della  fua  ftj- 
matidima  protettiòne;  si^per  gli  accennati 
motiui ,  sì  anco  acciò 'à  nome  di  tutti  dimo- 

iin 


ftri ?il Mondo  la  ftima  impareggiabile, ch?> 
fa  la  mia  Religione  delllhonpre ,  c'hà  riceuur 
to  neirefTer  ftata  raccomandata  adyn  sì  mar 
gnifico  Prot^ttorq  ,jSÀ  giuflo  Coi;rettoi;c e 
zelantifTimo  Goucrnatore^nel  cui  gouerno 
epilogate  fi  troiiano  tutte  quelle  qualitadi, 

cne  vagliono  à  fingolarizzarp  vna^jR,eligi(;>r 
ne  ,  e  renderla  heroica  ,  e  grande  .  -<^\c^iò 
TEminenza  Voftra  con  lieto  ciglio  accolga-» 
quefte  Croniche  ,  e  le  facci  degne  del  luo 
ecceKò  patrocinio, hòlalciato  dimanifcftar 
qui  le  lodi  delle  fue  grandezze,  mentre  mi 
fà  auu  ifato  la  fua.  impareggiabile  modefliaj, 
che  quella  porpora,  cheTior  meritamente 
gli  roffegeia  nel  capo ,  altresì  le  fiammeggia- 
rebbe  neivolto, (è celebrar  le  voleffeioltre- 
che  ladi  loro  fublimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  Taltezza  di  qualfiuoglia  gigantefca  elo- 
quenza ;  ed  hauendo  qui  .nominato  il  fuo 
Nome  ,  pretendo  hauer  iualzato  vn  Pane- 
girico de' migliori  haue(se  pofTuto  inteifer 
Demoftene  coli' auree  fila  d<  Ila  fua  facon- 
dia; mentre  I  hà  cotanto  infigne  publicato 
la  I-ama,  che  s'hà  non  lòlo  i  efo  ^imablle  allo 
più  fconofciute  parti  del  N'?òdo,ecome  vni- 
co,s  ha  fatto  tributari;  gli  animi  de'più  Gran- 
di; maparimcnte  dichiarai  E  S  per  vnafor- 
gente  perenne  di  Cortefia,  ed  vn  fonte  me- 

0  "  il    z  iaiHÌ» 


fauribiie  di  benignità  j  che  però  (pero  fia  ella 
per  compiaccrfid  accettare  quefto  picciolo 
dono  della  mia  imm ertale diuotione, che à 
lei  riuerentementccomc  à  Nume  tutelare  di 
tutto'l  Minoritico  Ordine,  raccomanda  l'af- 
fettuofa  offcru anza  del  mio  cuore;  e  profon- 
damente genufleflb  le  bacio  la  fagra  Por- 
pora. 

Hiifflnìfs.diuoiif5.cd  eterno  feruidore 


Ir*  Utngrd»  di  Ktftli , 


PER  L'IMMACOLATA 

CONCETTIONE 

DELLA  SANTnSS.  VERGINE 

MARIA, 
Concetta  fènza  macchia  di  peccato 

SONETTO. 

N0/$  >  macchid  in  ligrU.fe  il  fui  riuU 
U  ffim'Ené  fucchi»  feftK:emh*  immndé 
HAlUHAdrice  [ha  PEma  feeonds , 
CotBhàuri  mèi  di  méctbié  imàrs  lethah  l 
^§j$  c  méUfkié  in  Htrié ,  potcnzd  vgBsU 
rsnté  si  vthr  tslsé  fittk  ftcnd* , 
Se  fot  té  dunque  v»lle  inìMftSt  e  mondé 
Lé  fud  Médre  eresr  r*i>r$  iwmvftéle. 
H99  ì  MAtthié  i9  Uàfié  rhorrn  fr9f$nd9  ^ 
J>i  ^utl  rtUm ,  n9n  timfe  élmé  sì  fié  » 
ÌÙ  Ul  fdlms  iAdsm  frggi^fq^^     t^^^^  • 
JTfJP  >  mAC€hié  in  ctlei  del  Mindi  prié  > 
M  fi  n$n  tré  mécchié  éUénfil  3itnd$l 
pMnqite  frié  d'cgni  méfcbié  tré  Métié , 


PER. 


^*    Pr*   1^  1^ 


/  l  A.l       P   E  R 

L'IMMACOLATA  CONCETTIONE 

DI  MARIA  SEMPRE  VERGINE. 

Profopopca  in  pcrfoni  di  Scoto,  che  anche  di!  Sepolcro  propone 

quei  fuo  infolubilcnon  mcn^-,  che  fotrilc  argomento  : 
/  Punii  ,  éiehitif ,  vo/u/t  :  er^o  fecit  • 

^'sonetto 

DEL  R.  P.  F.  ANGELO  MARIA  DI  NAPOLI. 


Hi  mi  9Mrk4^l  ripo/h  ?  e  chi  mi  chiàmd 


Ht  mt  ftrBg-^t  rtpo/a  f  e  chi  mi  chtàmA     ^  <t<5  T  Jt 
Di  kel  nuoi^  ^//^  //>/,,  /<(  a/ie  Stuoie  f  l/T 
Sjidnto  deue  oprar  Dio  »  tjitto  lo  vuple  i         . , 
A^^  pnptt  non  poìtn  ciò ,  ch'egU  brurns  . 
Non  fitrehhe  pik  Dio  ,  ne  fimiama 

Se  gli  offrirebbe  pik ,  fe  /fuanto  vuole 
Mi  non  p^teffe  ;  h  pur  ciò  che  non  pttoU 
Douejje  opr/ir ,  conforme  Ateo  il  diffém^  . 
C9S$  per  efentar  U  Gentnice  ^  ^ .  ,         ^  ^  ^ 

DaIU  commune  originària  pece , 
E  public atU  al  Mondo  vna  Fenice  , 
Dal  Jepj/cro  i  oue  gi/icCf  alza  in  fua  vece^ 
La  voce  Scgtp  il  gran  fotttle ,  e  dice  : 
rotea  ^  dgueat  volle  Dio  farlo  y  il  fece  , 


PER. 


/  Ver  Vi^TÈsso  

IMMACOLATO  CONCETTÒ. 

Eleéfa  vt  Sol. 

SONETTO 

DEL  R.  P.  F.  ANGELO  MARIA  DI  'kAPOtl. 


c 


Olpd  pefie  éieiraime ,  i/tuidA  frale  *^^\'«^- 
Sfurtfci  y  fuggi  Alle  $  art  Aree  greiffi 
Noft  hÀ  luogo  in  Maria  Patna  tua  notte  » 
che  femore  e  giorno  ^  oae  ri/pie n de  il  Sole 

nacque  Mtria  y  mi  non  contalttìfitote^ 
Jnnolta  in  tenehrofa ,  e  ^fcura  notte  ; 
Non  fur  le  leggi  mai  per  lei  prodotta , 
Se  nel  concetto  eletta  fu  ,  qual  Sole  . 

^el  Dio,  che  col  f no  dir  erfe ,  e  tonftrka, 
Vhaiitata  da  nói  terrena  mole , 
fer  fiHi  '  Madre  la  volle  ^  e  nen  per  feruM^. 


Dunque  s^e  Madre  alla  Vinina  Prole  ^ 
Ofcurarla  non  puote  ombra  prttertia  , 
Che fuggon  Nmbte  al  comparir  del  Solel  -.t*^  ' 


e.   »^  *  ^ 


PER  L'ISTESSA 


IMMACOLATA  CONCETTIONE. 


DEL  R.P.F. ANGELO  MARL\  DI  NAPOLI. 


^  Tèi  fu  ctnceité^  t  ibi  foppc/$e  è  regi 
Cbi  tettttc  fimfri  in  Uà  U  luti  fjft  • 

Tutu  òili  U  v$dde  #/  fàuié  Ehr€$i 
Circondàté  di  SàU  il  GàliU» 
Utile  fue  frofctìt  (i  U  dtfcrijfc , 

Tutti  lucide  fm ,  fm  ftmx^  tcdifft . 

Air/  ffimicf  effer  fu»  l§  DÌ0  di  Dth^ 

lift  mAfcbid  béuier  fttté  «  mtmte  ih  ti  dijp  , 

M  chi  £  lédrid  di  Sèi  etti  fditté  x^U 
Il  H$me  diede ,  e  ^untd  Pdfcnjft 
Nel  ffimo  ìH ditte  \  hor  lo  ctnfirmd  ite  Cìele  • 


Eleifd  vt  Sol .  Uulitr  dmittd  Sole  • 


SONETTO 


X  fu  Sole  ìiorié  mentre  cht  vijfe  » 


LIBRO 


V 


LIBRO  PRIMO 

DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

^ÀLE  ST  CONTIENE  L  A  C  O  NV E  R  S 1 0  N  JS^ 
vita ,  (jr  opere  del  Serafico  Padrc^ 
San  Frane  ef  co  . 

TRADOTTE  DALLA  LINGVA  SPAGNVOLA 
nciritaliaua  da  M.Horatio  Diola  Bolognefc  . 

Del  nafcimcnto.  educatone,  e  naturale  ìnclinatione  del  Tadre 
San  Fruncefco .       Cap.Trimo . 

A  P  p  A  R  S  A  la  grafia  del  Saluator  nortro  J^^J""**' 
^icsii  Chi  ifio  in  cjiielli  virimi  tempi  nel  Tuo 
feruo  Francclco ,  al  <jualc  il  Padre  delle  mi- 
Tericordic,  e  de'Jumi,  volle  per  Tua  benigni- 
ti, fti-  tante  cratie>  e  così  grandi  fjuori  :  che 
(  come  nel  dccorfo  della  hia  vita  chiaramen- 
te fi  vede) non  folo  dalle  tenebre  del  mondo, 
lo  cauò,e  pof'c  nella  vera  luce;  ma  lo  fece  an- 
.  glande  nei  meriti  della  perfettionc  di  tut- 

te le  virtù  ;  H  cominunicandogli  con  modo  fingolare  molti  fegna- 
)ati mi  1  feri;  della  Croce,  mcrauigliofamcnte  lo  inalzò  nella  fiu 
Santa  Chiclà,  e  diedegli  in  quella  luogo,  e  iìato  molto  illulfre . 

2  Nacqueouellogranfcniodi  Dio  l  racefco,l'annodi  N.S.i  i8i. 
in  Italia  ,  nclJa  C  ittà  d'Affili ,  nella  valle  di  ^\K>kt'ì .  Fù  fuo  Padre 
mercadanre,  e  di  afsai  buona ,    honcHa  famiglia  de  i  Moriconi ,  . 
Lcbbe  nome  Pietro  di  Bcrnardone  (  pigliando  per  cognome  il  no- 
me  proprio  di  luo padre.  Ano  del  detto  Francclco, che  li  chiamaua  fifi^d,  cbt^ 
Bcrnardone  de  i  Monconi  )  La  madre  detta  madonna  Picafij  ancor  {""//J^^J 
IQI  honorata  Gentil  donna,c  uioito  diuotaidalia  quale  nel  battei ìmo^Cr4/Ì4r.. 
JJòro  Pfimot  ^  g[jj 


1  LIBRO  PRIMO. 

gli  fù  pollo  prima  nome  Giouanni ,  e  poi  da!  padre  mutato  nella 
crelìma ,  fu  chiamato  Francefco ,  ò  (  come  dicono  alcuni  )  dccro 
Francefco  per  la  fàcilirà  grande ,  con  che  marauigliofamcnce  haiica 
imparato  la  lingua  f-ranccle . 

I  Prima  ch'egli  narcerse,ftado  la  madre  per  molti  giorni  con  do- 
lori di  parco;  capirò  alla  cafaloro  vn  |>ellegrino,che  riceuendolimo» 
fina,  dnse,  à  chi  gliela  diede  :  Qu^ella  donna ,  che  ftà  per  partorire, 
^^^'^  portare  in  vna  ftalla ,  che  lubito  partorirà  ;  il  che  {li  fatto  ,  c 
'frtdm*  di  iubito  paitorì .  Onde  poi  in  detto  luogo  fu  edificata  vni  cappella  »  e 
iftiitihiH»  dipinta  rhilloria  dpl  miracolo.in  memoria  del  nafcimcnto  di  quello 
Santo>qual  volle  Chrilk»,  che  fbfse  fimile  à  Te ,  nel  nafcerc  in  luogo 
pouero,c  vilejla  qual  cappella  hoggi  lì  chiama  S.  Francefco  piccolo, 
j  Fù  Francefco  da  fuo  padre ,  e  madre  nutrito.  &  alleuato,  come 

f)rimogcmto  >  con  molta  cura,  A:  hauendo  in  brcuc  tempo  imparata 
a  lingua  Francefe,  fù  j)ofto  à  imparare!  i lati na,come  molto  vniuer- 
fale  per  tutta  l'Europa  (  efsendo  dì  non  picciola  imiiortanza  ;ì  mer- 
canti il  faper  molte  lingue)  quaPapprefa  che  egli  Kebbe ,  &  arriuato 
aTufficicnte  etii,  cominciò  il  padre  ad  introdurlo  ne  i  negotii,  e  ne  i 
Stm  ti$,té'  trafìchi  >  cosi  dentro ,  come  fuori  della  Citti  .  Ma  ancorch'ei  fbf- 
titi»,  fc  alleuato,^  occupato  ncile  vaniti,  &  appetiti  del  mondo,non  puo- 
tc  non  dimeno  mai  il  Demonio  corrompere  la  buona ,  e  naturai  in- 
clinatione,  quale,come  femc  buono,  hauédo  gi;!  il  Signore  (èminata* 
l'andaua  conleruando  nel  Tuo  cuore .  Però  fe  bene  nella  fua  giouen- 
]tù  attcndca  a'cóucrlàtioni,  a'fèllc,<Jfc  a'fpafìimó  lì  hCciò  però  giaroai 
tirare  da  i  fen'liali  app .-tiri,  che  non  conferuafsc  in  quel  mentre,  co- 
me vn'altro  Giufcppe,  rineftimabilcteftìro  della  caditi . 

4  Né  anco  tract.unlo  con  mercanti  (  miniftri  d'auaritia  per  il  più  ) 
poft  fperanza  mai  ne  ne  i  danari,  ne  nelle  ricchezze  in  modo,chc  gl* 
jmpeaifsero  la  virtù  della  milcricordia  verfo  i  pouerijanzi  moftraiia 
veriò  loro  vna  naturale,  e  compitfioncuole  inclinarione  (  particolar 
gratia  da  Dio  conjefsa,  come  contrafcgno,  e  fifonomia  de'fuoi  fpc- 
Mir*rie»r        ^'^cni  )  la  qual  crelcendo  copiofimcnte  in  lui  fin  da  fanciullo  , 
duftvllfii  tenea  talmente  pieno  di  benignità  ,  e  mifericordia  il  petto  fuo ,  che 
i*-*ri .      non  |>otca  negar  cofa  alcuna  a  i  poueri,  che  per  amor  d'Iddio  gliela 
chiedelsero .  Occorfegli  però  vna  volta ,  che  trattando  egli  certi 
f\ioi  negotii ,  non  attefe  ad  vn  poucro ,  che  per  amor  di  Dio  gli  dir 
ma  mio  limoli  na,  tal  che  fù  flirza ,  ch'egli  fe  n"andalsc  .  Ma  il  fenìo 
d'iddio  difoccupato  che  fù  ,  ricordatoli  di  non  hauer  dato  rifpofbi 
à  quel  mefchino ,  ripr^ic  grandemente  fc  medelìmo ,  come  empio  , 
ri  v$f  ih  dilcortefe,  e  mal  creato,  con  dire,  che  sVn  amica,ò  altr'htiomo  ho- 
*l/kpufii!i',  norato  gli  hauefse  chicfta  per  qualche  fuo  mandalo  alcuna  cofi^cgli 
€m,fiM^Uf,r  haurebbcpofpo/foogn'altroafKirc,  fol  per  afe  oitarlo,  dargli  rifpo- 
!f«^r*''"'      ^  Teruirlo  ;  e  che  querto  però  non  hauea  fatto  alla  richieffa  dell'- 
**'         alti  fTimo  Iddio:  Onde  in  prefcia  fi  |)ofcà  fcguitarlo,  ritrouatolo 
gli  fece  la  limofìna ,  e  dimandò  perdono .  E  "per  non  mancar  più  à 
tal  dimanda,riconRTmò  per  voto,che  per  quanto  po'ftbik  gli  fofse, 

^  non 


CAPITOLO    i,  j 

non  ncgarcbbc  mai  coCa ,  che  per  amor  dì  Dio  gii  fofsc  chicfla .  E 
pcrlèuerando  fin'alla  morte  in  cofi  nobil  voto,ando  femj)  e  crclcen- 
do  nelle  craiic  diiiine;  Onde  diJ'se  da  noi>  che  ftando  ancor  ncll'ha- 
biro ,  e  vira  Itcolare,  non  Icnriua  parola  dell'amor  di  lddio,chc  non 
fc  gli  altcrafse ,  \:  intcnerilsc  il  cuore .  In  c]«clio  modo  il  vano  ,  He 
ancora  mondano  gioiiinetto  Fracelco  fi  ricordaua  d'iddio,  nel  qual 
modo  molti  altri,  che  grandi,  e  buoni  Chi-iltiani  lì  tengono ,  non  (ì 
ricordano»  i  quali  per  ogni  jwca  limofina,  che  lor  vitn  chielja ,  ièn- 
tono  gran  faltidio ,  e  (ì  idccnano  centra  gli  fìcffi  poiitri .  II  quello 
fu  l'À.R.C.  nel  quale  S.  rrancefco  con  i  maggiori  della  calàdi  Dio 
s' clstrcitò  .  c  mt  rito  conlcguire  gratia ,  miiéricordia ,  e  fauorc  da 
Sua  Diuina  Maeicà  ,  che  perciò  i  mifericordiolì  fon  chiamati  beati . 

5  Era  lìmilmcntc  di  natura  non  auaro,  ma  largo,  c  liberale  più  di 
quello  anco,  che  fe    i  conueniua,  per  efsernc  llimato,  ik  honorato  ; 
ónde  da  i  giouani  dell'età  Tua  eoli  era  amato ,  t  riucrito  a'saij&  or- 
dinariamente ne  i  ciucchi ,  e  nelle  fcltc  era  da  loro  fatto  Capitano  ,  i*»tH 
non  Uimandoegli  \o  Ipenderc  in  mufiche,  in  banchetti,  in  bagordi, 

&  in  altri  pafsatcmpi  ;  con  tutto  ciò  conofccndo  egli  alcuna  volta  ««/«««rfì. 
quelle  vanità ,  dicea  à  fe  medelimo  :  Poiché  lei  cosi  liberale  con  gli  "«  • 
huomini ,  dalli  quali  altra  paga  non  riceui  ,  che  d*vn  poco  di  vana 
gloria;  quanto  più  ragioncuolc  farebbe  ,  che  tu  foflì  con  Dio  «  e  co' 
iiioi  |K>ucri,  di  cui  c  ciò  ,  che  poflìedi ,  e  che  rimunera  poi  più  lar- 
gamente \  Coli  incitaua  fe  ftelso ,  e  Ipcndeua  alactanto  in  clcmo- 
»ne. 

Hauca  ancora  Franccfco  vna  dolcezza  naturale  de  coHumi ,  ac- 
compagnata da  vna  man/iietudine ,  c  patienza  tale  .  che  lo  rendeui 
I  tutti  molto  caro,  &  amabile  ;  per  le  quali  fue  conditioni  tutti  Ipc- 
rauano,  ch'egli  riu Icircbbc  vn'huomo  grande . 

Èra  in  qiìel  tempo  nella  Città  d'Affili  vn  huomo  femplice  ;  ma 
(fecondo  cheli  credc-jammaeflrato  da  Dio,il  quale  douunqucritro- 
liaua  il  giouanctto  Franccfco,  fubiro  fi  leuaua  la  cappa,ela  itcndcua  Htn$rMftptr 
in  terra,  per  douc  hauca  à  pafsare,  dicendo  ì  tutti .  Già  é  così  ordi-  dtumm  nut- 
nito  (  come  le  volcliedire)  da  Dio,  che  1  gioiunc  Fraiicelco  (ia  de-'**''""  f^'- 
gnod'ognihonore,eriuercnza.  ^'J^lr^. 

6  JMscndo  guerra  tià  la  Città  d'A/fin,  e  q^wclla  di  Perugia,  fu  vna 
volta  fatto  prigione  da  nemici  con  molt'altri ,  e  tutti  condotti  à  Pe- 
rugia, douc  fletterò  vn  anno  imprigionati ,  infin  che  le  Città  fecero 

Face:  nella  qual  prigionia  egli  mof-rò  bcnilfimo  la  gran  collanza  de 
animo  fuo,  flando  in  fimirrrauaglio  con  tanta  moùeranza ,  tk  o\\c-c»mé*tu  ff4 
grcyya,  che  tutti  gli  altri  fe  ne  maiauigliano,e  fpelio  ancora  ne  lo  ri-^'  •* 
prcndeuano:  Ma  crii  facetamente  rifpondca  loio:chc  peniate  voi  al-vr/lVjf** 
fri  ?ò  che  ca^ion'ho  io  di  Uarmi  maicnconico  ;  polciache  per  que  - 
llo anco  hò  a  efser  honorato  più  nel  Mondo  ?  Cosi  nella  prigione 
feruiiia  à  tutti,  e  à  tutti  fàcea  buon'animo  ;  anzi  c'  hauendo  gli  altri 
fcacciato  da  se  vno  di  loro,  per  efser  feditiofojU^io  egH  il  ftruì  fem- 
pre  in  ogni  cola,  c  mantenncgli  buona  compagnia  :  'Ondeper  quc*  - 

A   a  ite  ' 


4  LIBRO  IfRìMO. 

ftc  Ole  dolci,  e  gcntiliffìmc  maniere,  era  da  rutti  bramata  la  Tua  con- 
uerfatione,  e  veniua  tirato  à  molte  vanirà,  e  Ipafii . 

E  cosi  andò  inutilmente  confumado,  infino  à  gli  anni  quafi  ven- 
^f?i«wi.j  ticmque,l'ctà,  iitcmpo,ei  beni  naturaJijJc  qualiVofe  <^li  erano  fla 
::::: signora  non  nerch-ci  rabufàJse.ma  perche  fc  ne  feruifsJ 
iiLyL.  ^  '^"^^'C  glorudi  /ua  fola  Diurna  MaciU.Perche quantunque  /em- 
rfw/* /i^m-e  nel  fuo  cuore  fi  conferuafse  viua  quella  kìnùìU  dell'amor  di 

•  X)io,  non  mtcndca  pero  in/ìn'ali'hora  il  r^iounne  Fianccfccoccurta- 
to  nel  carco  della  robba,  e  dc'f paffi  mondani,  il  ccleire  Iccrcro  deJ  fa 

fuu  gran  vocationc  diuina ,  che  lafciatc  le  pratrichc  terrene ,  volea 
che  contemplafse,  per  poter  pratticarc  le  cclclii  ;  Fintantoché  fcnti 
c./ix-iw^  venirfi  foprala  paterna  di  Dio  feuera  mjno,che  nel  corpi  Prendo- 
^4«/rr";,,';.^o3n^""i<-"f^'  Jo  cafhgò  con  vua  longa  infermità,  c'hebbe,  ciò 
""*'i,r.  P"''8"  '  ^  illuminò  di  dentro ,  per  fpiccarlo  del  tutto  dal  Dianolo 
'//»-  dal  Mondo,  e  dalla  Carne .  ' 

PelU  prima  fùa  'vocaiione  dalla  vita  Secolare  alla  Spirituale  ,  per 
molte  apparitìoni  del  Signore,       Cap,  li, 

7  T>  ISANATO  il  Temo  di  Dio  Fracefco  dalla  auìcrta  infer- 
JlV  miri  del  corpo,  e  cófirmato  nell'anima  con  nuoui  prop;>ni- 

menri,e  fcruori  ;  Occorrendogli  andare  al  quanto  Fuori  della  Citti> 
vtp*  it'futk  fi  venne  ad  incontrare  per  il  camino,  che  Ree,  in  vna  molto  mifera- 
pafi  fAnn,  bile  perfona,  quale  al  gentile  afpctto  ,  c'  haueua  ,  ben  dimoflraua  di 
VfU finc^frt  ^^^S»"  "^to  nobile,  ma  pouero,  e  ftracciato,  e  vergogno/o;  £  ricorda- 
itii,  fÌTéc  foli  liibito  del  nobili  (fimo ,  ma  pouero  Rè  Giesù  Chrilto  ,  come  l» 
ttMi  dti  f,-  hauefve  haiuito  innanzi  gli  occhi,  tanta  pietà  gli  venne  di  colui ,  che 

•  tiratolo  da  parte,  Io  vefli  tutto  de  i  Tuoi  panni  llcffi ,  e  de  i  traccia- 
ti del  pouero  lì  ricoj>er(è . 

La  lèguente  notte  vidde  in  fogno  vna  gran  bella  fula ,  piena  d'ar- 
me ricchi/fimcturtc  fet»nate  col  fegno  della  Crocciò  il  Signorc,per 
amor  del  quale  hauea  donati  i  panni  fuoi  al  pouero  ,  che  i;lielc  mo- 
„.      <traua,e  promctteua  ficuri(fimamcte  d'haucrle  tutte  à  dare  ."^c  ì  1  uì , 
rit'rr  .L.*"^^'''"o' »  ogni  volta  ch'egli  fi  pigliafse  il  trionfai  l^endardo  della 
/•({«Ari/i/.  Croce,  e  valorofamente  lo  fcguilsè .  Sucgliato  Franccfco  dal  fonno, 
uclituté^  intendendo  la  vi/ìone  per  caualleria"  temporale ,  nella  quale  in 
■  quello  tempo  s'cfsercitaua  molto  la  Chriftiamtà,  per  l'acquilto  del- 
la Terra  Santa,e  per  la  Bolla  della  Crociata,  nella  quale  il  Papa  con- 
cedeua  Indulgenza  plenaria,  à  chi  andaua  à  sì  Cattolica  impre(a 
(detta  Crociata,perchc  tuni  portauano  vnaCroce  nella  lor  fopraue* 
Ueperdiuilà  )  naucndo  ci  prima  hauuto  delìderio  di  leruirc  il  Sìa 
gnore  in  quella  imprefa,  fubito  lì  mife  in  ordine,tutto  pieno  d'alle- 
grezza,  con  la  fperanzadi  quell'honore,  che  Dio  eli  banca  pmmefl 
io,  di  firlo  grande  ,  lit  honorato  Capitano  f  (i  com'egli  intcnJcua  ) 
Perii  che  ei  da  molti  di madato della  cagione  di  così  nuoua,«5(r  infb- 
lita  allegrezza,  ri/pondea  loro  :  Io  sò  d'hauer  prcfto  à  elfer  grande, 

>ro- 
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Prouiftofì  dunque  d'armi ,  cauallo ,  fcruitorc  >  c  di  quanto bìfogno 
gli  Tacca,  (c  ne  partì  alla  volta  di  Puglia ,  per  ritrouar  vn  Conte ,  eh* 
cri  dei  principali  Capitani  alla  detta  conqiiif*3  deputati,  fpcrando» 
che  reruendolo,fì  acquiltarebbe  l'honor  di  Cuualicre.  • 

8  Ma  partito,  ch'ci  fu>la  ftefFa  prima  notte  (enti  la  voce  del  Si- 
gnore, che  finalmente  gli  diflc  :  Franccfco  ,  chi  ti  può  far  maggior 

bene,  il  Signor ,  ò  il  fcluo  ?  il  ricco,  o  il  inuicro  ?  E  rifp  jni.kncJog!i  ^ 
cqli  '  fenza  dubio  veruno  il  Signore ,  &  il  ricco  ;  replicògli  la  voce  • 
Perche  lafci  tu  dunque  il  Signor  per  il  leruo  ?  e  per  rhuomo  poiie- 
riffimo  il  ricchi  (Timo  Iddio  ?  All'  hora  diOc  Franccfco  (àguif'adi  ill^^^;*,^ 
vn'altro  San  Paolo  )  Signor ,  che  vuoi ,  ch'io  feccia  ?  Tornati,  dilfc  ,4  é^€r*,m* 
il  Signore,  alla  tua  terra  ,  perche  quella  vilionc,  che  tu  vederli  pri- 
Illa,  iignifica  opera  fpiritiiale  ,  e  non  terrena  ,  che  i'hà  ì  compire  ia  ^poìC"^ 
te,  non  per  fauor  humano,  ma  per  diuina  dirpolitione . 

Così  mutato  Frane  efco,  la  mattina  leguentc  ("ubito  fc  ne  tornò  al- 
la Tua  Patria ,  rutt'allegro  «  e  ficuro  ;  cominciando  à  fcntir  dentro  di 
fe  la  contentezza,  che  porge  all'animo  la  perfetta  obedicnra  ,  e  refi- 
gnntionc  di  fc  fteflb  in  Dio;  con  fperanza,  che  la  Sua  Diuina  Maelii 
gli  hauerebbe  fttta  fapcre  la  Tua  volontà.  E  da  quell'hora  in  poi  (  ri- 
liratofi  dali'occiip.itioni ,  e  dalle  conucrfàtioni  mondane ,  attcndca 
lolo  à  dimandar  diuotamentc  irrarii  alla  diuina  clemenza,  che  li  dc- 
gnaOc  moitrareli,  quanto  per  Tuo  lèruitio  far  doucfìc.  E  benché  con  . 
Tvfo  delle  frequenti  orationi,  fcntifle  crelcerc  in  fc  f^cfTo  la  fiamn  de'  tl^!f^*i*^^ 
ALddcr'ì  celcfti,e  che  hormai  pc'l  defìdcrio  della  beata  Patria  di  prcg-  rf***-,  r^»- 
piafTe  tutte  l'altre  cofc,  e  eiù  dcfìderaffc  vederli  tutt<ì  impiccato  ,  ^V:  ?f  ««.'Atj 
occupato  ncJl  operationi  diurne  ;  pero  non  nìtmclca  ancora ,  come 
ciò  far  doueffe  ;  'blo  Tentiua  l'infpiratione  di  dentro  pcrrcuclationc  m» 
d*Iddio,chc  il  nepotio  {piVittialedouca  incominciarli  dal  dif'preggio 
del  mondo ,  c  che  ia  cauallcria  di  Chrilio  piincipiaua  dalla  vittoria 
di  fé  fìcflò. 

9  Hor  fiandofi  egli  così  ritirato  ne  i  luoghi  fblifani,e  co  contìnue 
orationi ,  e  fb  piri  ,  dimandando  cratia  ri  Gicsu  Chri'^'^o,  che  l'in- 
drizzafTc  per  il  vero  camino,  fcntì  vna  voce  da  vn  Crocifìf$o,c  he  gli 

diflc-  Francefco ,  tutto  quello»  che  tu  hai  fin  qui  vanamente  amato  ,  vM^vn 
c  defìdcrato,  hora  e  ncccflario  ,  ch'abborriC  hi ,  e  di  prezzi ,  fc  vuoi  cr,.,fiiir,r,m» 
fapcre  la  mia  volontà  ;  Il  che  fc  tu  firai,  t  ntirai  nuouo  i^uflo  e  dol-  /''■««A» 
ce/za  in  quel,  ch<  prima  ti  pcireua  amaro,v\:  infopportabilc,e  quello,  J'^'^i^X/tll 
in  che  tu  prima  ti  diltttaui,  ti  farà  hor  di  noia.  u  . 

Sentita  Francefco  quef'a  Icttione  da  Chrifìo ,  e  riuolgcndo'ela 
ben  per  la  memoria,  gli  occorfc  vn  piorno ,  che  (  caualcando  per  il 
piano  d'Affifì;  s'incontrò  con  vnpoueroleprofo  ,  dal  quarin^on- 
tro  improuifb,  fènrì  c^ran  noia ,  e  fchifezza;  ma  ricorrendo  fubito  al  S'inc*ntf%^ 
già  concepito  pro|>o'nim£r.to  della  ptrftttione  ,  0  ricordatoli ,  i  he  ^*"'* 
volendo  cflcr  Caualitr di  '  hrilb  ,  gli  bifoenaua  vinrcrr  'e  ffeffo  j  ^^nJJ^ù  'j. 
/montando  da  cannilo,  corfc  ad  abbracciar  il  Icprofo ,  ik  ìi  bac  iarlo      »  *x^'f^ 
c  fittagli  vna  larga  limo(ìna,rimomato  che  fu  a  cauallo,  1  i.guardan- 
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do  pér  tutta  la  pianura ,  che  dilcopcrta  Haua  y  più  non  potette  riue- 
dcr'il  pollerò  .  Onde  ripieno  e  di  iHiporc  t  e  d' allegrezza  inlìcmc  % 
rendette  grafie  à  Dio ,  e  perfeiierando  in  continue  orationi,  fofjmiy 
c  lagrime ,  meritò  cflere  delle  lue  iànte  preghiere  cllàudito. 

IO  Così  clFendo  vn  giorno  in  oratione-e  per  il  gran  fèruore  afTbrto 
tutto  in  Dio ,  gli  apparile  Giesu  Chrillo  Crocifillo  ,  per  la  viltà  del 
quale  hi  liquefatta  di  pietà  l'anima  riia,c  talihcnte  gli  penetrarono  le 
vifcere  i  dolori  della  pafl^ìone  del  Saluatore,che  da  quell'hora  in  |>oi 
ogni  volta  «  che  tal  paiiione  gli  veniua  à  la  memoria ,  appena  potea 
con  grandifììmo  sforzo  ritener  le  lagrime ,  e  lòrpiri ,  com'egli  ilcflb 
poi  raccontò  ])oco  auanti  >  che  morifTe .  Si  fcntì  l'huomo  d' Iddio 
Fracefco>  per  quefta  vilione  imprimere  nel  fiio  cuore  quella  parola 
di  Chrii  o  .  S'alcuno  vuol  venire  doppo  me  ,  nie?hi  Te  fteflò  >  e  pi- 
gli la  fila  Croce,eiéguiti  me.E  da  quell'hora  reflò  vellito  dello  f|)i- 
rito  dell'amor  diuino ,  della  Pouertà,  della  Paticnza,  dell'Humiltà, 
Mutk  i6.  e  delia  Pietà  .  perii  qual  diuino  Amore,  non  più  /limando  «  anzi  te- 
nendo per  niente  tutta  la  Tua  robba,  c  quanto  potelFe  mai  (perare  dal 
mondo*  fentiua  nell'anima  Aia,  hauergli  Dio  l'coperto  vn  teforo  n>- 
fcofto  d'mfinito  valore  ;  per  il  delìdcrio  di  cui  accefo ,  e  hiori  di  fe 
rapito,  determinaua  vcndcrcqiiato  hauca,e  dare  il  prezzo  a'poucri, 
e  così  cambiare  i  negotii»c  trahcht  mondani  nel  tranco  Euangclico, 
vero  arricchimento  diuino.  Di  quello  modo  cauò  Iddio  quelto  l'uo 
fcruo  dalle  profane  lot^gic  ,  e  banchi  merc.intili ,  à  guifaai  vn'altio 
Matteo  dall'effattioni  inique  ,  e  lo  di  ,pofc  à  leguire  le  lue  fàntiflime 
pedate,  lafciato  ogni  Tuo  nauere ,  per  polledere  la  prerio/ì^Iìma  pie  - 
tra  della  pcrftttionc  Euangelica,  qual  ecli  con  ogn'indultria  cercò  , 
trouò,  e  ccmj)ro.  Et  in  fède  d'vna  pacihca,e  vera  pofl'eflQone  gli  fe- 
ce Chrifìo  poi  vn'infrruméto  fcr itto  nella  pergamena  della  fua  pro- 
pria carne  autcììticaro.e  luggellato  per  mano  dell'  iftclso  venditore 
Chri.'loGicsù  ,  col  fuggcllo  delle  fue  facratifsime  piaghe  .  E  ciò 
per  leuar  via  col  mezzo ,  e  con  l'esempio  di  queflo  l'uo  denoti ifimo 
Icruo,  i  grani  cambi,  e  trafichi  inganni uoii  dei  Mondo ,  j)ur  tiopj>o 
frequentati  nella  Chicfa  d'Iddio,  e  folleuar  in  tal  modoipoucri 
Chrilliani  à  i  delidcrii  di  quefta  prctio(à  compra  celeftialc ,  co!  tra- 
fico delia  peniteiua,  delle  virtù,  e  del  gloriolo  fcguito  di  Chrii^o . 

DeUiitauagli  yc'hebbe  per  efferjt  feparato  dal  Mondo  • 

Cap,  ///. 

IX  \  >r  A  ftado  Mttauia  imaginadofi,comcpiu  iwtefse  impouerir 
ìVjL  per  C  hrido  con  renuciar  il  Mondo,c  lafciar  ciò,c  h.iuca5 
e  darlo  a'poueri-  né  hauend  egli  altri  per  macllro  ,  ialuo  chc'i  Ilio 
Signor  Giesù  Chrifio,  feguito  la  diuina  bontà  di  vietarlo  ancor  più 
con  la  Tua  gratia  .  Onde  vfcendo  fuor  della  Città  con  animo  di  cer- 
car vn  luogo  fobtario  per  meditare,  e  pafsando  vicino  ad  vna  Chic  - 
là  di  S.  Damiano,  che  per  vecchiezza  ilaua  per  cadere ,  mof>o  dallo 
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Spirito  Santo,cntrouui  dcnrro»c  poftoui  incinocchione amnri  l'ima- ^* 
ginc  di  N.S.Gicsù  C:hrilìo  Crocifirscfiì  l'anima  'ua  riempita  d*vna;;/;';;;f;^* 
inirabiic  confobtionc  dallo  Spirito  Santo,  e  con  ftruor  rrandiflìmo  »#,  <r*/r«-* 
fece  tré  volte  à  Dio  quell'ora  tiene  .  *  'us'un*s 

O  alto,  e  pioriofo  Dio,  e  Sienor  mio  Giesù  rhrifto,il!uminate  le  * 
tenebre  del  mio  cuore,  datemi  retta  fede  lìcura  Ipcr3n7a ,  perfetta  nréti  «tei» 
carità,  e  conofcimento  di  voi,  Sic;ncrc ,  in  modo  tale ,  ch'io  faccia-*  s.f r^-M/t». 
Tempre  la  voftra  fama,  c  vera  volontà  .  Amen  . 

Fofcia  mirando  con  molta  attcntionc,  c  con  gli  occhi  pieni  di  la- 
grime la  Croce  del  Signorcjcr.tì  con  Tvdito  corporale  vna  vece  da 
quel  C  rocififso  indriz7ata  à  l!n\  tre  volte  dirgli  :  Và  Franccfco ,  c 
ripara  la  mia  cafa  ,  la  qnal     per  cadere  .  Del  ch'ci  fpaiicntato  per  vtrttnf!;^ 
ritrouarfi  Iblo  in  quella  Chiela ,  c  tutto  attonito  per  quella  voce  li  \"/J*'^^^l'^ 
marauigliofa^e  fcntcndo  dentro  di  fc  la  fè)r7a,c  virtù  di  quelle  paro-jr,^,^,*,*^ 
le ,  ef  li  andò  in  clìafi  ,  ma  finalmente  ritornato  in  fe ,  [\  preparò  ad       và  i« 
obedirle  liibito ,  e  riparar  la  Chicfa  materiale  %  dou'all'hora  hauea  "^'*^' 
fatta  l'orarione  ;  non  inrendendo  ancora  ,  ch'i!  fcnfo  della  parola  di  "4'^^,*^^'*^ 
Dio  era  di  riparar  quell'altra  Chiefa,che  fu  redenta  col  fuo  pretiofo 
làncue  . 

Co5Ì  leuato  da  terra,  armato  del  (èpno  della  Santa  Crocc,fe  ne  ri- 
tornò alla  Città  ,  e  mifc  inlìeme  le  robbe  ,  che  il  padre  gli  die  di 
mcrcanrie,  fe  l'inuiò  innanzi  prellamentc  vcrfo  Foligni ,  e  quiui 
vendutele  tutte  inlìeme  col  cauallo,  fu'l  qual  era  caualcato  i'auucn- 
turofo  Mcrcadantc,  fe  ne  tornò  alla  fuderta  Chielh  di  S.  Damiano, 
per  far,  quanto  crcdea  cfsergli  dal  Sicnor  comandatoj  oue  fatta  ora-  J^'"'* 
rione,  vedendo  il  Prete,  ch'iui  dimoraua  gli  ofTerfe  lubito  tutti  quei ,'/  ^r»'*r»  '.C 
danari,  per  riparare  la  Chiefà,  che  ofBciaua  e  fòuuenir  a"pouen;hu-  fi-fi'» 
milmente  chiedendole  ol tra  ciò  ,  ch'accettar  lo  volef se  in  compa-j^^^JJ^^'^" 
gnia  per  alquanti  L;iorni*  à  cui  il  Sacerdote  rifpofe.che  volentieri  fe- 
co  Io  terrebDc;ma  ch'i  danari  accettar  non  volea  per  rirpetto  del  pa- 
dre, e  de  i  parenti .  I  aonde  il  vero  difprezyator  di  robna ,  gitto  in 
vna  finefìra,  ch'era  ini  nel  muro,  la  boria  de  i  danari,  e  quiui.  come 
vna  vii  terra,  lafciandogli  disprezzati ,  attefe  à  vniili  ù  Dio  in  com- 
pagnia del  Frtre . 

1 2  Hor  hauédo  ciò  il  jwdre  rifapufo  molto  alteratole  fdeenato  có- 
rra lui,  fe  n'andò  per  trouarlo,  A:  celi  prefentito  il  iuo  venire.come 
ancor  niiouo  Caualier  di  Chriflo,fèmcndo  le  mirwccie  di  fuo  padre 
(per  dar  luogo  à  quell'ira  )  s'afcofein  vna  erotta  ,  &  ini  dimorando 
alquanti  giorni  pregaua  di  continuo  il  fuo^^ignore  con  abbondati  la- 
grime» che  liberale  l'anima  Tua  dalle  mani,  di  chi  lo  pcrfcguitaua,  e  Fugfeìtfje. 
volefsc  per  fiia  infinita  bontà  fauorirlo,^  aiutarlo  à  metter  in  ^^^^u-^r'^'j^y^'^' 
tionc  quei  sì  pii  de/ìderii ,  che  Sua  Piuina  MaelU  ii  era  degnata  in-  j"."*» 
fpirargli .  E  lubito  fatte  quefìe  preghiere ,  cominciò  à  riprender  fc  <ir  "ti»  v« *• 
Ikfso  di  viltà  ,  e  fpopliatofi  d'ogni  timore,  vfcito  dalla  grotta,  k  ne 
andò  ad  Affili  armato  di  valore^  e  virtù  dcU'AJrrflimo.per  calpeflar 
i  Icrpenri  della  mondana  perlecution«,con  la  quale  il  Demonio  ccr- 
caua  di  farlo  ritornar  indietro.  A   4  Quel- 
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Quelli  della  Città  ,  come  lo  viddcro  cofi  sfii^untO)  come  fc  fbftc 
t>itto  fuor  di  fc,  cominciarono  à  dircs  ch"eeli  era  im|>az?ito;A:  i  putti 
tirandoli,  chi  del  fùngo,  e  chi  fa/iì.lo  feguìtauano  furti  per  le  llradc, 
$tìmtHfa\^  eridandogli  di  dictroi  com'à  matto. Ma  il  fcruo  di  Cimilo. non  per- 
ita;, m^t<m  IO  perciò  d'animo  >  né  mutato  parere  per  quell'ingiurie  >  che  dalor 
tMt»>&,nc*.  patfuaj  j]  tutto,  come  fordo,  fopp jrtaua,non  lì  curando  e?ser  teniifi» 
*fld^,{',fflr  P^zzo  ^1  Mondo,|icr  efser  fauio  poi  con  Chri/lo  in  '"'ielo.Hor  il  pa- 
/*  it»ti,e»i  dre  fcntcndoquclte  grida,  e  vedendo  il  figliuolo  di  prc27ato,corfe, 
^AHttmnu.  com'vn  Leone,  non  già  à  liberarlo  da  queUe  villanie  ,  ma  à  trattarlo 
peggio  egli  di  tutti, come  le  non  gii  fòfsc  ho'nni  pii;  padre:!!  così  lo 
condulse  a'cafa  «  c  dopo  molte  ingiurie  ,  c  battiture ,  lo  jwfc  in  vna 
flanza  incatenato,  trattandolo  ancora  lui,come  da  puzzo, con  |xn/ìe- 
ro  di  farle  con  quefh  diicip'ina.e  co  i  tormenti  tornar  nel Tclser  pri- 
mo. Ma  il  vero  fenio  di  Chrillo,  per  Icguir ,  quant'hauea  incomin- 
ciato,non  fi  ("gomentò  punto,anzi  j>crcio  diucnne  all  hor  più  ilabi  le, 
per  lopporrar  il  tutto -ricordandoli  Tempre  di  quella  gran  parola  dcj 
Vaneclo .  Beati  quelli ,  che  patikonopcrlccutione  |>cr  la  qmlhria  , 
Htttli.j.    perche  loro  e  il  Regno  del  Cielo .  £  di  quel,  che  dice  il  Sig.ilefso  . 
Lue.  IO.    (ji^j  viene  à  me,  e  non  ha  in  odio  il  padre,  la  madre ,  e  fratelli ,  c  la 
moglie,  e  la  (ua  propria  vita,  non  può  ci'scr  mio  vero  difcf  polo .  I.a 
qual  teorica  fii  ben  all' horamcfsa  in  prattica  dalN.  S.  Iddio  nella 
ptr/ona  del  Tuo  leruo  Francefco,  il  quale  non  folo  fu  fchcrnito  da 
gii  amici ,  c  |>artnti,ma  pili  dal  [wdrcilteflb.Ma  ben  fi  notea  dir  per 
colà  certa,  che  d'acciaio  foffc  quel  cuore ,  che  vedendolo  cosi  fatra- 
mentc  trauagliato  dal  fuo  proprio  padre ,  non  fi  moucflc  à  j)iet;^ ,  c 
della  crudeltà  dcil'vnoje  della  paticnza  de!rjltro,ma*l  f  loriolò  Fra- 
celco,  c'hauealofpiritofuo  vnitoà  Chrilto,  confortato  da  lui  ,  pi- 
gliaua  animo,  mentre  con  quelle  martellate  Iddio  facea  di  lui  vn 
mcrauiglio/ò  vaiò  cotto,  e  purgato  nella  fucina  de'penofi  trauagli,c 
ciò  per  dilatare  la  Tua  gloria ,  c  riformai  la  Tua  memoria  in  terra . 

I  j  Pafsati  aduquc  alquanti  giorni, che  il  gionanc  Piaccico  era  pri- 
gione, cfsendo  andato  ii  padre  fiior  d'A^ìi^l>  [xr  certi  Tuoi  negotu,la 
madre  per  pietà  del  fìghuolo,come  quella,^  cui  era  rpi.aciutD.quan- 
to  dal  padre  gli  era  llato  fatto, fc  n'andò  dal  figliuolo.pcriliadenelolo 
matcrneparole,  accompagnate  da  copio  le  lagrime ,  ch'egli  vo- 
ttdìum  m^  leiFeobedir  uio  padre  (  che  fu  non  lieaealfalto  ;  ne  potendo  però 
d't,  dAti*^  trarne  conffrutto,faluo  ch'egli  era  più  obligato  d'obcaire  ;ìDio,chc 
}T''u"J^'  ^        ^  f    ^ofi  hauea  determin3to,enbrtando  all'incontro  lei  mc- 
**iUf*tiHt.  dema,  voleffe  riconofcer  da  Dio  così  gran  beneficio,  e  rendergliene 
gratie  *  ali  vltimo  difjKraia  di  poter  mouer  punto  la  ferma  conftan- 
73  del  figliuolo,  molsa  da  materna  pietà  ,  slegatolo  dalle  catene ,  e 
dafo?ii  '  la  Aia  bcnedittionc  ,  lo  licenriò  .  Ond'egli  fubito  (  sie- 
gatoVhe  fti  )  'alutata  la  m.»dre ,  con  dirle,che  fc  reftafle  in  pace.alU 
Chiefa  fudetta  ritornò ,  rendendo  grafie  al  fomnK  Redentore,  di 
quanto  gli  era  auuenuto .  M.ì  ritornato  il  padre  ,  né  trouando  il  fi- 
gliuolo,'douc  rhauca  lafciato?  dopo  I  hauer  dette  molte  ingiurie  al- 
la 
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la  moglie  t  perche  l'hauciia  slegato ,  tuttj  adirato  fé  ne  tornò  alla 
Chie/a ,  con  detcrminationc ,  che  te  non  l'haucflc  jwtiito  far  mutar 
proi>oiìcoialmcno  Io  faccfse  fuggir  da  rutto  il  territorio  d' Affifi,co- 
mc  nuomo,  che  lo  dishonorafvc.  Ma'l  vittoriofo  l'ranccico ,  confò- 
lato  da  Dio,  andò  incontro  al  Padre ,  per  riceucrlo  con  grato  modo 
(  benché  fblie  furiofò,  e  di  ftriièo  afpctti))  e  gir  difsc  con  laida,  e  al-  Uttt  fétU 
Icgra  voce:  Padre  io  non  cnro  le  voi.re  ininacc  e>  né  catcne,nc  bot-  '''/'^f/'^ 
te ,  ne  tormenti ,  perche  (òn  a|>j)arecchiafo  ad  afjicttar  da  voi  ogni  J*'*V,*1Jrr4 
fupplitio  per  amor  del  Signore.  Il  che  fcntitodal  Padre ,  c  cono-  ìiìmvu 
fcinto>chc  non  potc  ìia  fargli  rciiocarc  la  fua  i  abile  detcrminationc , 
•cercò  di  rihauer  almeno  quei  danari ,  c'hauca  cauati  dalla  mcrcan- 
tia:  donde,  mentre  che  pregaua  il  Sacerdote,  che  gli  dicelse,  fcfa- 
pf-a  niente  dc'detti  danari,  venendo  à  Icuar  gli  occhi.gli  paruc  di  ve- 
der in  qucll'iOeffa  fincfira,  oue  Francefco  gli  haueua  buttati ,  vna 
gran  borfa;  onde  meglio  accoflatofi,  vi  trono  dentro  tutti  i  (noi  da* 
nari  ;  quali  rihauuti,  fi  rimife  in  gran  parte  il  (uo  furore ,  cfsendofi 
Con  tal  medicma  conuenientcmente  cltinca  la  fcte  grande  della  fua 
auaritia. 

CQtne  il fermo  di  Chr'ijìo  Francefco  renttntiò  al  Vadrt ,  non  fólo  la 
^ìiima,ma  fli  diede  anco  i  panniychauea  indojfo^jpogliatoji  i/i" 
fino  alla  camifcia  dinanzi  il  l^efcouo  d" /Ijp/i  • 
Cap,  IF. 

14  \  yf    "O"  contento  il  Padre  terreno  del  Glorio  fo  fr.Tcefco  d' 
^Vl.  hauergli  vfata  la  fopraderta  cnidcltà  ,  comincio  ancor  à 
retare  uc  beni  t'porali  il  ficliuol  della  cratia  volendo,  chc^^li  facefsc 
la  renuntia  della  legitima  paterna: noe' I  condufie dinan?? il  Vcfco-  Hinunti^ 
uo  della  Citt.^,  e  ciò  per  tema,  che  redando  il  hg^iuolo  in  vita  dopo  te. 
Ini,  egli  non  deiTe  a'poueri  tutte  le  facoltà  è  fuc,  e  de'fratelli .  II  che  J^^' 
fapendo  Francefco  le  n'andò  tanto  volentieri  innanzi  al  Vefcouo ,  4»f#/ir4À»< 
che  come  vero  amatore  della  pourrtà.&  obcdit  nte  figliuolo ,  feij7a  • 
afpctrar parola,  e  fcnza  punto  pcnfarui ,  pronrifTimamente  non  folo 
eli  fece  la  rinuntia  de'bcni  paterni  i  ma  fpoqliatoli  i  panni  d'adofTo  > 
lino  alla  camifcia,  alla  prclcn/a  del  Veicoi;o ,  c  di  molt'altri ,  fcnza 
rofsor  veruno  (  ricordandoiì  del  benigno  Chrij  o ,  che  ignudo  per 
noi  fL  |>oifo  in  Croce)(àtro  de  tutti  i  pani  luoi  vn  firdelorto,  riuolto 
al  padre,  glielo  diede,  e  difle: Padre  io  vi  hò  bene  fm  hora  chiamato 
per  mio  padre  in  quefìo  Mondoi  ma  adc'so  pofso  dir  licuramcnre  t 
Padre  nofiro,  che  Ui  nei  Cidi.àcui  hò  dato  in  guardia  il  mio  tcfo- 
To-,^  in  cui  hò  gii)  |X)fta  ogni  fpcranza  della  mia  herediti .  Veden- 
do il  Vefcouo  quello  fi  gran  fpettacolo ,  non  efsendo  rrPntoadofso 
al  poucro  Francefco  altro  ,  cneilcilitio  ,  e  maraui<»liandofi  da  vn 
canto ,  come  il  padre  potefse  comportare  di  veder  nudo  il  figliuolo 
fcnza  intf  ncrirfcgli  il  cuorcje  dall'altro  canto  vedendo  nrj  fieliuolo 
cosi  nuouo  femore  con  unta,  c  il  cccefliua  pacicnza)  lo  giudicò  v<> 

fO 
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10  fcriio  d'Iddioi  c  Iciiarolì  in  piedi,  lo  raccolfc  nelle  Tua  braccia  c5 
molta  tenerezza,  e  come  pictoio  Pallorccol  fuo  ilklso  manto  lo  ri- 
copcr/e,  e  comandò  aTuoi  remi,  che  eli  portafsero  quiui  da  veitirc, 
da'quali  i^li  fti  portato  vn  qabbano  vccchio,c  di/j^rezzato  d'vn  poue- 
ro  laiioratore  .  Quaregli  ricemito  alJcgramente  icnz'alpcttar  de 

Si  vtjfeJ'vn  altri  fàttofi  dare  vn  paio  di  cefoie  ,  tagliò  detto  gabbano  in  modo  , 
vtf.  ^j^^  vcniiia  ì  coprire  vn'hiiomo ,  comcYc  folse  in  Croce  ,  Fatto  ve^ 
ramcntc  hcroico,  e  degno  di  grandiffima  contemplatione,e  meraui- 
j'lia  à  credcre,come  il  Mondo  riduce  in  niente  (  come  vero  (bldat09 
ch'è  del  Demonio  noflro  criidel  nemico  )  quelli ,  che  vogliono  ve- 
lamente  Icruire  à  Dio  fin'il  lafciar^li  nudi,  icn/a  pur'vna  cappa,  che 
gii  cuopra  :  Dal  che  douemo  ant  ne  noi  conjiderare,cjuanto  lìa  nc- 
cefsario  a'buoni,  non  voler  i  beni  del  Mondo,  ne  temer  i  fuoi  mali  ; 
fcaricariì  de  i  peli  della  terra  ,  per  poter  portare  il  pelò  foauiflTimo 
«lei  Signore,  c  finalmente  in  vn  certo  modo  dilhaturarlì ,  laiciando 

11  padre,  la  madre,  Cfe  i  parenti  della  terra,  pc  r  efser  tatti  cittadini  del 
Ciclo.  Diqiici'a  maniera  il  feruo  dell*  alti  Almo  Re  ,  fulafciato 
da  fuo  padre  nudo ,  acciòche  fegiiitafsc  il  nudo  Chrif'o  Crocifilso , 
che  Pan laua;  A:  in  tal  modo  armato  con  l'arma  della  Croce. raccom- 
mandò  l'anima  fua  all'arbor  della  vira,ptr  la  virtù  del  quale  ci  li  lai. 
ua.se  dal  rcnipefrofo  mare  di  quefto  mondo  • 

Dell' ejfcrchjj^  ne  i  quali r  effercitò  dapoi  il feruo  di  Chijio 
Francefco,  Capy, 

ij  QCioIto  ctii  queOo  vero  di rprezzafor  del  Mondo  dalle  catc- 

turt""***       ^  ne,  e  libero  dalle  minaccie  paterne.lè  n'andò  al  dclcrtcac- 
ciòche  in  tal  luogo  lolo  ,  e  con  I:lontio  potefse  vdire  i  lecrcti  de! 
verbo  diuino  ,  e  così  andando  per  vna  montagna ,  cantando  lodi  al 
Signore  in  lingua  f  rancei'e,  fu  da  certi  ladroni  a'saltaro ,  i  quali  con 
t»ié  DUrS  ^^^^^^^  ^'^^^     dimandarono,  chi  egli  era ,  e  ciò,  che  in  quel  luogo 
tAnJ,  ,ni\m'.  f^cca;  a  qualì  rifpole,  come  Profeta,  dicendo:  Io  fono  vn  banditore, 
fuéPrirtf,,  che  annunno le cofc del  gran  Rè:  Ond*eglino di  tal  rifpolia  Idegna- 
jii  rj*'*  ti,  con  minacciole  parole,  accoihtifiqli ,  pcrcolsolo  il  pittarono  in 
vna  f,f»  dt       tolsa,  eh  un  era  di  ncue ,  dicendogli, quiui  ti  rei. trai  hora,come 
»«».        ruflico  banditore  del  Signore .  Ma  Francefco,  partiti  che  lor  furo- 
no, vlcito  fliori  della  folsa,  e  pieno  di  molta  contentezza ,  ricomin- 
»  .-.I—  ciò à laudar  iddio,  c camJnaro c'hebbe  vn'altro pezzo, ar  iuò à  vn 
,»  vn-»  Monaifcrio,  doue,  come  vn  vii  mendico,  chiefe ,  &  htbbe  limolìna 
&*tm'i"^è»  d'Iddio .  Donde  partitoli,  andò  alla  Città  d'Agubio,qui- 

#  J^'fWfl'tl^  ^  "  amico  riconofciuto  ^  fii  riccuuro  in  cala  ,  e  perche  era  , 
riftftrtt  w  come  nudo ,  l'amico  il  ricoj>erfe  d'  vn  pouero  mantello  ,  col  quale 
dlvm*r'*"'  ^"^^  ^"^  po''f^"^o  vn  ballonc  nelle  mani  à  ^uifa  di  Romiio,e 
min".  "***  fon  le  lue  Icarpe  nei  piedi,  cinto  d'vna  corregcia  j  per  la  quale  era 
tenuto  Monaco  di  S.  Agofiino.  E  volendo  queft'amator  dcll'hti- 
miità  far  vn  Kabile,  c  fermo  fondamento  per  il  fuo  fpiritual  edificio. 
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s'erscrciraua  nella  vita  att  ua  >  cioè  neil*  opere  deJIa  carità  vcr.'ò  il 
profTimo,  tenendo  la  liu  vita  in  grande  ajprczza  ,  c  mortificazione . 
Perche  conculcato  l'amor  proprio,  c  rimcisolo  nei  proflimo^tiitto  il 
/uo  amore,  venia  à  elkr  in  l  hriito  .  Ji  li  come  nella  vita  monilana 
parea  ,  ch'abborrifse  di  veder  i  Icproli;  hora  innamorato, iV;  infiam- 
mato di  Chriito  Crocitìiio  ,  che  (come  dice  iìfaia  )  fù  viironel 
mondo  dirprczzarojC  come  Icprofo  piagatojsì  ch'egli  non  p.ireiia  el- 
jtr  più  huomo  »  accioche  |KrKrtamtnte  lommtttelsc  in  ogni  co^di  l.i 
Aia  volontà  allo  fpiriro,  tutto  lì  diede  à  fcruire  i  icproii ,  vilitandoli  siUtutfk 
fpcfTo  nelle  lor  proprie  cale,  e  cercando  limoline  per  loro  ,  ba*.ian-  r*^""-*  » 
doli  con  carità  nella  faccia,  e  le  mani  anco,  e  i  piedi ,  Icruendoli  per  /"'^  • 
amor  di  Chrifto  con  molta  diiii'tnzai  anzi  alle  volte  per  vincer  me- 
glio le  flelso ,  con  diiiotionc,  e  femore  gli  ncrcaua  ,  c  piirgaua  le  vl- 
cerore>  e  puzzolenti  piaghe,  come  fc  fòisc  fhto  nuouamentc  da  Dio 
mandato  al  Mondo  per  vnMcdico  raro  delle  placche  mortali  de'pec- 
cati .  -Dapoi  metteiia  la  flia  bocca  in  terra ,  c  nella  poluerc  ,  perche 
fatiandoli  d'opprobrii ,  c  di  dilprczzi ,  ropponclsc  la  <iiperbia  della 
carne  alla  Icqgc  dello  fpinto,  ìfe  ottcnefse  d*er«ccr  pacifico,  e  |>crfetto 
pol'«.elbore  dì  le  mcdeiimo,per  il  qiial  eiisercitio  hebbc  cosi  ^ran  vir- 
tù dal  Signore,  che  nella  cura  delle  fpiriniali ,  c  corporali  uifìrmità 
hebbc  incredibil'efficacia  .  Vn  miracolo  dirò  qui  io ,  oltre  à  molti 
altri,  che  li  racconteranno  nell  Hiiforia  al  luogo  Tuo. 

\6  ZLra  vn  huomo  nel  Ducato  di  Spoleto ,  c'haueavna  piaga  così 
brutta,  e  pericoloJa  nella  faccia,che  già  gli  hauea  mangiata  vna  ma- 
fcella,  e  buona  parte  della  bocca;  né  trouando  rimedio ,  che  gli  gio- 
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fa,  dopò  l'hautre  lodisfatto  al  voto,  fcontrò  per  llrada  il  Beato  Fra-' 
cel'co,  al  c)uale  per  elser  d'habito ,  e  d'afpetto  venerando ,  l'infermo 
perdiuotione  le  gl'inchino  per  baciateli  i  piedi  ;  Ma  l'humil  leruo 
di  Dio  non  lo  conlcntendo,  lì  ritirò  indietro ,  e  lenatolì  Tinfcrmo,  1* 
imitator  di  C.hriiJo  l'abbracciò,  e  gli  baciò  la  fàccia;  il  che  fatto  con 
marauigliofà  pietà  quella  horribirpiaga  con  la  Tua  bocca  baciata,  fìi 
fubito  riianata.  Io  non  sò  veramente,  qual  di  quelle  due  cole  di  ra- 

fione  fìa  di  mai;gior  merauiglia,  ò  la  profonda  humiltà  del  Santo  in 
aciar  quella  piaga,  ò  Tecccl  lenza  della  fua  virtù  in  fare  così  gran 
miracolo .  Non  era  pe  rò  quella  carità  verlò  i  Icproli  foli  vfara  da 
lui;ma  era  ancora  si  fàttamCte  liberale  con  tutti  i  poueri,ch*alIe  volte 
refendo  mezzo  nudo  per  coprir  loro  ,  dcfiderauadi  più,  dar  fc  me- 
dclìmo,  &  in  particolare  à  i  poueri  Sacerdoti,  a'quali  con  molta  pie- 
tà, e  riuerenza  Ibccorrciia. 

Era  oltre  ciò  zclofo  de  gli  ornamenti  de  gli  altari,  e  delle  Chie- 
fe  ;  le  auali  molte  volte  fcopaua  ,  nettaua  ,  e  concinna  di  fua  mano  ; 
acciocnc  Iddio  fbfie  feruito  in  efse  con  la  debita  rÌHcrenza ,  ho- 
nore. 
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17  La  poi]ertà*parea  à  qucflo  gloriofb  Santo  efscr  Ta  maggior  Coft 
del  mondO)  cjueii^a  loia  procuraùa,  e  di  quel  fa  /olahauca  inuidia  ,  it 
altri  gli  parca  più  poiiero  di  lui .  Tal  che  vn  qiorno,vilitando  S.Pic- 
jmniiu,ichì  ^'o  ^'  Koma  ,  c  vedendo  nella  porta  della  (jhie^a  gran  quantici  de* 
,  f'»  ft  p  Mtcri,  &  vno  fri  gli  altn  mi rcrabii infimo ,  mo .'"so à  pietà ,  A:  accefò 
mrro  dt  iM,,  •  nell'amor  della  poL'crtiì,cauatoli  il  proprio  vclrito>!o  diede  al  pouc- 
itMt'  fi  di  «o»  riiieifcndo  /c  li-elso  de  i  Itracci  suoi .  E  tanto  in  ciò  li  compiac- 
$»nt4»      <jue,  che  tutto  quel  giorno  lì  Inerte  in  comp3<»nia  loro,godendo  con 
molta  allegrezza  della  poucrtà.in  difpregio  della  fjloria  del  jMondo; 
imparando  in  quefte  ,    in  limili  opere  di  carità  prima  il  ftrc ,  che 
k  infegnarclcgucndo  le  veftigic  del  luo  vero  maellro  Chri(^o;la  cui 
vita,  c  dottrina  e^li  douca  metter  in  prattica  a'mortali. 

Efscndo  vn  giorno  in  Chiel"a,à  MeCsa  di  vcrno,lì  milèrabiimcn' 
te  veflito,  che  mollraua  buona  parte  della  carneJo  viddc  vn  Ilio  fra. 
fello,  che  per  forte  vi  s'abbatte  »  e  gli  mando  à  dir  burlando ,  fe  gli 
volea  vender  vn  real  del  fuo  fudorcià  cui  il  feruo  di  Chrill-oallccra- 
jr<>«iiie^  mente  rifpolc  •  Io  1  hò  venduto  tutto ,  e  bene ,  al  mio  Signor*Jduio . 
fUf»»tmn  II  che  ben  potca  dire  con  ragione.  |>oi^  ho  di  continuo  egli  era  occu- 
fl^Ju,  %\  1'^^'^        op.re  della  cariti  ver  o  il  prolfimo,c  ne  eli  efscrcitii>dcl« 
/#  Httu'fUmM  »  humi.ti,  vincendo  la  natura  de  i  lenii,  non  h'ciando  però  la  mcn- 
tal  conuerlàtione  con  Giesù  Chriio  rrocififso  •  |>cr  il  pofscfso  del 
quale  andaua  à  trouar  gli  heremi»  c  folitari  luoghi  :  ouc  l'pendcndo 
il  tempo  in  orntioni ,  e  lagrime,  non  lì  partiua  mai,  che  non  trouafsc 
qualcnc  draordinaria  forte  di  digiuno , 

Come  furono  da  S,  Francefco  riparate  tré  CbUfe  .    Cap.  Vh 

S.iontuèn-  iS       Ra  quefto  gloriofo  Sito  così  I)Cn  fódato  nella  virn:  della  fìm* 
XL  pliciti ,  e  della  cariti  di  T  hnllo  ,  che  venendogli  à  memoria 
qucilo ,  che  gli  era  Ibto  miracolofhmcnte  dal  Cro^ifiiso  comanda- 
to, cioè  che  aouefsc  riparare  la  Chic'a  fui,  pcnfando  tr.trauia ,  c'ha- 
iietsc  inte  o  della  detta  Chicli  di  San  Damiano,  come  feruo  obedic- 
te,  fe  ne  ritornò  ad  Afljfì,  e  qucllo,».hc  nò  potè  fare  colli  danari  dcl- 
Miféf*  i»      n^crcantia  pensò  di  farlo  con  le  li  noiìne.  e  gli  iucccfsc  .  Pcr».it>- 
^fìtfii»     che  mettendoli  i  cercar  per  la  Città  (  ne  lla  quale  era  già  conofciu- 
Ckxr»  di  s.  lo  per  Icruo  di  Dio  )  da  amici ,  e  parenti ,  cauò  danari ,  e  materia  à 
iìémtut.   baldanza  da  fabricar  detta  Thicfa  ,  così  vnitolì  col  detto  Sacerdote  « 
che  l'otfìtiaua  ,  diede  principio  alla  riparationc,  non  mancandogli 
Waeltrif  né  lauoratori  per  tal  bifogno  ;  con  tutto  c  h  egli  medeiimo 
S*affàticaua  fenza  rcmiliionc  ;  acciò  eh'  il  corjio  luo  ,  d<bole  gii  per 
it  ontinui  digiuni ,    al'incnze  ,  vcnifsc  ancora  più  ad  elscr  lòrto- 
mefso  col  jk'Io  delle  pietre  portate  da  lui  in  lèruitio  dell'opera  .  c 
con  la  mortificationc,  che  gii  daua,  in  domandari  quelli ,  i  i  quali 
egli  tra  lolito  prima  di  dare;  Così  con  l'aiuto  diuino,  e  con  la  diuo- 
fionc  dc'fcdeli  tanto  operò  »  che  riparò  la  Chiefa.  Nel  qual  mentre 
iJ  Sacerdote,  che  lovcdcua  in  continua  fatica,  j>cr  così  Santa  im- 

prcfa  , 


c  A  p  i  r  o  L  o  rz,  lì 

prefa,  Tempre  gli  rilcrbaiiaalf  una  cofa  ,  con  aiicgli  potefscrctì- 
ci.irri  ;  Nii  nò  ciò  I  humii  fcrno  del  Signore  pptc  più longamcntc  j,;,,,, 

iòp 
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e  così  riloliito  di  non  voler  cikrc  né  dal  Sacerdote ,  ne  da  altri  Icr- 
Ulto;  ncirhora,  che  vo!ea  mangiare,  pigliaua  vna  lcodeIla,e  fc  n*an- 
dauacon  de  gli  altri  poucri  à  chieder  alle  nortc  peramordi  Dio  la 
limolina  ,  &  ini  con  efTl  mangiaua  ciò ,  che  gli  veniua  dato.E  ben-  ^ 
che  ciò  gli  parcfse  afpi  o  aTsai  "nel  princi|^>io  ,  nel  progrclso  però  gli  ^ 
fìi  fi  dolce,  e  (òauc,  che  alTìrmaua  noi  à  i  frati  fiioi ,  ch'egli  non  ma- 
ciò  mai  con  ma«?:ior  ^\\Mì  niiello,  chcall'hora  acc.Ondeauue-  ^'f'*ÌY''J 
nendogli  di  andar  à  mangiar  con  vn  Prelato,  non  volle  mai  man-  j.^^/.i  f^, 
giare,  fc  non  di  quello ,  ch'egli  s' haiieua  portato ,  dimandato  alle  hftnc, 
porte. 

Finita  c'hcbbe  il  Santo  di  riparar  la  Chiefa  di  S.  Damiano,  an-  ^.^^^^ 
dò  à  farne  riparar  vn'altia  di  S.  Pietro  ,  qual'era  più  lontana  dalla  »i,r^chi*r» 
Città,  che  non  quell'altra  già  detta  di  fopra,  e  coi  mcdefimo  modo»  ettrtt. 
e  mezzo  in  brcuc  la  condulse  à  pcrfettione. 

19  II  che  fatto  fc  n'andò  à  Porricclla(luogo  vicino  ad  Aflìjì)ou'era 
vn'altra  Chicla  dedicata  alla  Madonna,  ch'all'hora  era  deferta ,  fen^ 
za  veruno,  che  ne  hauefsc  cura;  doue  per  la  fèriiente  deuocione ,  eh*  *'p'^*  ** 
egli  portaua  alla  Regina  dei  Cieli,  fimife  adhabitare,  e  fubitoà  ^.'j/'jf^'^*. 
pènlar  di  ripararla.  He  cfsendo  ini  più  volte  vilitato  da  eli  Angioli  «  pli.'àp»ni. 
lecondo  il  nome  di  detta  Chiefa  ,  qual  fìdicea  Santa  Maria  dcn^li  "j'*;;^'*^ 
Angioli,  vi  li  fermò  ancor  piìi  volenrieji ,  de  amòquefèo  luogo  fo-  Ju^'^^'/Jl 
ora  ogn'alrio,  perche  in  elso  humiimcnte  comincio,  virilmente  c5-  éi'FrMiUi. 
tjartè,  e  beati  fsi  ma  mente  finì.  In  quello  luogo  per  rcuelationc  diui- 
na  diede  principio  alla  Regola ,  ^:  ordine  cTe  i  frati  Minori  ;  Ne  fu 
ciò  fcnza  millerio;  ma  per  ordinatone  della  Diuina  Prouidenza,  da 
cui  in  ogni  fuo  affare,  egli  era  ammaeftrato,  e  gouernato.  Così  que- 
llo gran  jèruo  di  Dio  tréChiefe  materiali  reparò ,  cioè  S.  Damia- 
no, S.  Pietro,e  S.  Maria  degli  Angioli,  prima  che  cominciafse  l'Or- 
dine, e  che  predicafse  l'tiiangclio  ;  si  perche  da  qucflc  cofc  icnfibi- 
li  afcendefsc  all'  intelligibili  ,  e  dalle  minori  alle  magc^iori  con  or- 
dine: Come  ancora  accioche  quello  ,  che  far  douca ,  gli  fofsc  prima 
per  miiJcrio  di  fenlìbili  cole  riuelato ,  accioche  à  fomiglianza  delle 
tre  Chiefe  da  lui  reparatc  fi  conofcelse,  douer  elser  riparata  da  lui, 
€  rinouata  la  Chiefa  di  Chrifto ,  fecondo ia  forma ,  regola,  c  dottri- 
iia,ch'ei  diede,ficomc  chiaramente  bora  vcdcmo  efser'compito  ncl- 
li  tré  efserciti,  ò  volete,  militie  di  Chrillo ,  che  fono  gli  tre  ordini, 
che  S.  Francefco  al  mondo  iniUcui  • 
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Villa  feconda  fna'vocaùone  allo  fiato  detta  f  et f etilene  Fuangeltcat 
àr  in  che  tempo  et  diede  prineipio  alla  f uà  Regola.    Cap.y  II, 

10  T  TAtiendo  il  buon  fcriio  di  Dio  eletta  per  Tua  flanza  (a 
JL  JL  ChicradellamadrcdiChrilto,  e  |»ei  <cucrando  in  con- 
finila, e  fèrtientc  orationc,  fiipplicandoia  ad  clscre  Tua  Aunocataj 
furono  di  tanta  ,  e  tal  virtù  le  lue  preghiere  ,  che  per  f  meriti  delia 
Beata  Vergine  anch'ci»li  concepì,  e  paVtorì  lo  Ipirito  della  verità ,  c 
della  pouerrà  Euangeìica .  Onde  vn  giorno  lencendo  diiiotamente 
Vitati  €*%y  ^^''i^  fleirli  Apo/ioli  nell'Eiiangelio ,  douc  Gicsù  Chrillo  dà  lo  • 
fM»'  ro  la  forma  del  viucre  Eiianpelico  ,  cjuando  egli  manda  pe'I  mon- 
xtu*,fit<rui  do  à  predicare,  dicendoli  :  Non  habbiatc  con  voi  oro  ,  ne  argento, 
^i'^ftfl  ne  danari,  né  bi l'accie  per  iJ  camino,  dou«  voi  andaretc ,  ma  ne  fcar- 
lit4.        pc,  ne  doppio  veltimento,  né  baftone  nelle  mani-  &  ouunquc  intra- 
icte,  falutate  con  dire:  La  Pace  del  Signore  iia  in  quei  :a  cafa. 

Pitno  di  iòpranaturale  allegrezza  con  alta  voccdifse:  Quefto 
è  quello,  ch'io  cerco:  quello  e  quello,  che  con  le  viiccrc  del  cuore 
dclidcroi  e  di  tanta  virtù  fu  dallo  fpiritodi  Chrillo  riempito ,  che 
fion  lòlo  lo  trasformo  col  conicnrimcnro  ,  c  defiderio  ;  ma  con  l* 
opere,  e  fatti-,  rn  quella  forma,  c  regola  di  vita.  Perche  toilo  cauate- 
fi  le  fcarpe,  lalcio  iJ  bai;one,  e  le  bf  accie ,  gittò  via  i  danari ,  che  di 
limoime  gli  erano  re/bri,  econtcnroifi  d'vna  fola  tonica;  lafciò 
ancor  la  correggia,  c  fi  cinic  vna  corda ,  hauendo  folo  la  mira ,  co- 
me perfèttamente  potefse  conformarli  alla  vita  Apoliolica. 

ai  Tn quella  IcttioneEuangelica  ,  in  queft'oiKra ,  inque/lodt, 
che  fù  l'anno  di  noffro  Signore  i  ao8.  del  mefe  d'Ottobre  il  giorno 
di  San  Luca.auc  .0  beato  Santo  diede  principio  alla  Regola  oc'Fra- 
ti  Minori,  e  di  Tua  ctì  l'anno  27.comj)iri  gli  due  .inni  della  fua  con- 


€€»m€.  mezzo  del  luo  fcdeiirsimo  i'eruo  per  fondatore  di  così  gloriofà  fà- 
brica,  il  quale,  come  prudente  Architetto,  fondò  il  fuo  ordine  con 
abbondantifsime  lagrime  ,  e  fcrucntifsime  orationi ,  con  opere  di 
miicricordia,  e  di  penitenza,  e  ritiramento  con  Dio,  fcnza  i(ar>cariÌ9 
fin  che  lo  Spirito  Santo  gli  diede  il  fondamento  degli  Apolidi ,  e 
de  i  Profeti;  eh  e  quella  fomma,  e  fi  rmilsima  pietra  angiilare  C  hri  • 
i}o  Giesù,  nel  quale  rutto  l'edifìcio  fttto  creice  in  tempio  Santo  dì 
Dio;  iopra  la  quale  non  edificò  il  Santo  il  luo  ordine  con  paglia  di 
titoli  vani,  ò  di  pofsefsioni  tem|)orali ,  ò  fcv  eia  delle  cole  mondane  ; 
ma  con  oro  purgato  ,  che  èloSpirifoEuangelico,cconle  pietre 
prctioie,  che  fono  i  configli  A])ol. olici.  j)cr  i  quali  fi  relè  all'hor  lì  - 
curo  della  forza  de  i  venti ,  e  dell'acque,  e  delle  tempefìc  de  i  nemi- 
ci. Da  11  in  poi  cominciò  per  diuina  inlpiratione  adeiscr  fimilead 
Hclia,  zelaiitc  della  verità ,  c  gloria  del  Signore ,  e  della  ialute  del 

prof- 
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|>rof$inìo,  indiicendo  molti  alla  ftruda  della  perfc mone,  et  rncitan.io 
tutti  alla  penitenza.  Le  lue  parole  più  non  erano  vane,  ne  ridicolofc  i 
ma  sì  benjiicnc  della  virtù  delio  Spirito  Santo  >  le  cjuali  j>enctraua- 
no  il  cuore,  à  chi  l'vdiua,  &  erano  di  tal  fòrza,  che  (pauentauano  gli 
afcolunti  dc'luoi  peccati ,  e  ne  faccan  penitenza ,  tìt  addolciuano  il 
cuor  de  gli  oltinati .  E  cosi  conucrtiua  i  peccatori ,  c  confcrmaua  i 
buoni  nella  via  della  (alutc. 

DtUi  due  primi  D  'ifcepoli  del  Padri  S,  Francejco, 

Cap.  riii. 

11  T?  Sfendofi  diuuigata  in  molti  luoghi  la  virtù  ,  c  valor  di 

jZi  cjuelbo  gran  fcruo  di  Dio,  cosi  per  la  verità  della  lua  si;-  '-^on»!^ 
plice  dottrina,  come  per  la  fantità  della  Tua  vita ,  parecchi  huomini 
nobili  cominciarono  à  inanimirfi  di  volere  imitarlo,  c  fare  ancora 
loro  penitenza.  Il  primo  fu  vn  r'iccoy  e  nobile  cittadino  ,  detto  Ber- 
nardo Quintauallc  della  Citt.ì  d'Aflin  ,  c  molto  (limato  per  la  dia 
prudenza,  il  quale  cfsendo  mefso  à  confiderare  la  gran  mutatione  g^^^^^g 
della  vita  di  S.  f  rancefco ,  il  fuo  difprezzarc  il  mondo ,  e  con  tanta  Su,itrAH4ti* 
Conllanza ,  e  patienza  fopportar  l'ingiurie ,  e  che  quanto  era  più  vi-  f»'>'^«#  f  f» 
tuperato,  più  moftraua  contentezza  (cnza  mutar  cià  mai  il  fuo  fan-  *  "j;''*^-^'* 
lo  propolito;  giudico  al  fine,  che  ciò  non  potca  elscrc,  le  non  opera ,^,riM  /« 
di  Dio.  Con  tutto  ciò  ne  volle  far  la  prona  y  perche  dopo  molte  A*  «^f»»»»*» 
preghiere  lo  condufse  u  cena  in  ca'a  Tua,  ^  afsettati  alla  menfa  afsai 
più  piena  di  Ipirituali  viuande,  che  di  cibi  corporali ,  p.ifsarono  tr.\ 
di  loro  parecchi  ragionamenti  ,  dopo  li  guaii  fonraucnuta  l'hora 
del  ri]>oro ,  M.Bcrnardo  condufse  fcco  il  Santo  nella  camera ,  dou* 
erano  due  letri,  »Si  ogn'vno  andò  à  ripolàr  nel  fuo  .  Ma  rafluto  Ber- 
nardo, che  dclidcraua  di  veder  qualche  cofi  di  quel  Santo. di Timu- 
lando  fubiro  dormire,  A:  il  Santo  credendofclo,  pafisato  aUjuanto  dì  * 
tempo,  fi  leuò  dal  letto,  &  inginocchiatofì  col  volto ,  e  con  le  mani 
verio  il  cielo ,  inferuorato  del  diuino  amore ,  cominciò  ì  orare,  di- 
cendo: DeuT  meuffér  omnia  .  Dio  mio  ,  che  (èi  ogni  cofi ,  ò  Dio 
mio,  nel  quale  lono  tutte  le  tue  coic,  ò  Dio  mio ,  che  fci  tutt'il  mio 
bene.  Quel  le  fòle  parole  fcnriua  il  Qnintauallc  f|>efse  volte  repctere 
dal  Santo ,  con  abbondanti fsime  lagrime;  parendogli ,  che  lo  fpirito 
fuo  ne  riceuefse  gran  confolationc ,  fenza  eh*  egli  mai  altro  dicefsc» 
che  fofse  fcntito  da  luii  ^  in  quell'orarione  durò  infìn'alla  mattina» 
la  qual  Icuaua  l'anima  del  Santo  in  cfJa/ì ,  coniidernndo  la  gran  mi-  ^fi^  * 
fcricordia,  che  dalla  diuina  Maei'.à  hauca  riceuuta ,  e  quello,  di  che 
Dio  hauea  detcrminato  feruirlì  di  lui  nel  mondo  >  come  già  per  rc- 
iiehrione  fàpeua .  E  conofccndo  l'importa n/a  del  ncgoti'o  vV  accu- 
iàuad'infufncicnza,  e  dapocaginc  .  Perciò  flaua  continuamente  à 

{)rcgar  Dio,  chedefs"  pcrfcrttonc  all'opera  incominciata  ,  accioche 
o  porefsc  fèniire,  come  bramaunjicendo  internamente:  Voi  lete  il 
mio  iddioj  c  tutta  la  mia  fperanza  j  tutta  la  mia  ^rza,  ricchezza,  vt- 
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ta ,  allc«';i  C2yaì  e  fatierà,  c  rutto  cenante  mai  pofso  dcfiderare ,  r\è  aU 
n  a  cola  polscdo,  (è  non  voi.  Voi  comincialle  à  fauorirmi  con  Ja  vo- 
itra  grana  ,  fate  anco»Signor  mio  dolcifsimo ,  che  con  quella  perfè- 
ucri,  e  che  con  ciucila  io  mi  conduca  al  fine  dclìdcrato  .  £  cosi  Ihn- 
do  nella  profonda  confideratione  di  fe  ftcfso  ,  tcncndofi  cfscr  nien- 
te, có  marauigliofa  humilfà  fi  gittaua  nelle  braccia  del  diuino  amo- 
re, douc  fcnriua  ncU'anima  Tua ,  quella  foauc  communicationc  della 
grafia  diuina. 

2?  Hauendo  dunque  vifto ,  e  (Intito  tutto  ciò  Bernardo,  |>er  ha- 
iicrlalciata  vna  lampada  acce/à nella  camera,  econolccndo,  ch'il 
tutto  era  verità:  fattofi  chiaro  il  giorno,  e  leuatofi  il  Santo  dall'ora- 
tionc,  Bernardo  fi  mife  h  ragionar  con  cfso  lui  in  tal  modo. 

O  Franccfco  ,  vn  feruitorc,  à  cui  il  Padrone  haucfsc  data  cer- 
ta quantità  di  robba  ad  vf(ì,  e  fcruitio  Aio ,  c  che  più  non  fe  ne  vo- 
Icfsc  fcruireichc  ne  haurcbbcà  fartsche  fofse  il  meglio  ?  a  cui  rifpofc 
ji4ft«i*4r»N  il  Santo:Ladeue  rei. itiiire  a  quel  Signore ,  da  chi  rhà  riccuuta  .  E 
s.Fr^nctCc»  Kcrnardo  foggi  unfc  :  Cosi  bi  fógna  certo,  e  però  i  beni  temporali 
f^fl'rdtpi.  (ò  mio  I  ranccfco)  ch'io  hò  goduti  fin'hora  ,  li  voglio  difptniarc 
fU.       '  per  amor  del  Signore,  che  meli  diede,  fecondo  il  parer  vollro  ,  e  vi 
voglio  obcdirc,  e  feguirc  in  quefb,  ^  in  ogni  altra  cofa,  che  mi  co- 
mandare. Jl  che  fenrendo  il  Santo,  e  tutto  fatto  allegro,  rifpofè:Ber- 
nardo.qucft'opcra  é  tanc'nrdua ,  che  prima  ,  che  fc-  Je  dia  principio, 
bilogna  configiiarfi  col  Signore,  e  caldamente  pregarlo,  voglia  mo- 
ftrarci  la  fua  volond,  e  come  la  dobbiamo  adempire .  E  così  fubiro 
di  commun  parere  s"  inuKironoalla  Chieiadi  S.  Nicolò  ,  e  per  la 
tMfpnnft  1) rada  b  accompagnò  con  loro  vn  Canonico  chiamato  Don  Pietro 
^»*clum*9.  ^^f"*"'^  »     9"^'  ancora  lui  dtiìderaua  di  lèguitar  il  Santo . Gionti 
L'EuMtiU»  dunque  alla  C  hiefa  ,  vdita  la  Me/sa,  e  fàrtoui  oratione,  San  France- 
tri  v«iu  4-  {}^Q  accodatoli  à  quel  Prete,  lo  pregò. che  fàcefie  i)  fecno  della  Cro- 
o»I'r«{'  "     ^^''^  ^^^fj^nle ,  e  che  poi  egli  l'aprific  ;     il  Prete  oììcdcndo ,  aprì 
/♦'«  prtftni.  S.  Matteo  à  i  xix.  Se  vuoi  e/sei  perfètto  ,  vi  ,  e  vendi  ,quant'i.ai, 
miutt,       g  dallo  :ì  i  poueri ,  che  così  acquifkrai  il  teforo  in  cielo  .  Del  qual 
confidilo  lì  rallegnj  il  Santo  fòmmamcnte ,  c  ne  refe  molte  gratic  al 
fuo  Signore:  Ma  come  perfetto  feruo  della  Santifsima  Trinità  ,  di- 
mando à  Oio  ,  che  per  tre  telamoni  confèrmafsc  Ja  Regola  ,  c'ha- 
ucano  à  pigliare  ,  e  cosi  apri  la  feconda  volta  nel  inedemo  Mat^ 
ito  ài  IO.  capì.  'HQhwn:^.  co(a  jK)j  tarctc  vofco  nell'andar  per  cami- 
no ne  danari ,  ne  due  toniche,  ne  fcarpe,  né  badonc  ,  *Vc.  £  confir- 
mato già  quell'altra  volta  ,  apri  la  terza  ncU' illelso /J/^i/z^o  àcap, 
xò.Clìi  vuol  venir  doj)o  me  ,  nieghi  le  ftclso ,  e  tolga  la  fua  Cro- 
ce ,  e  (quu  'ìù  me. 

^  Ètrnérd*  3^  All'hora  San  Francefco  riuolto  ad  amcnducdifse  loro: Voi  fra- 
T^v'Twr,  haucte  bora  intela  la  Regola  noH/a,  e  di  chiunque  nofco  voriii 
c*tMi,  fr,  venire.  Per  tanto  le  volete  efser  perpetri,  bilogna,  che  mettiate  adcf- 
Ilwi'/f rT  ^  ^P^'"^  quello ,  c*  haucte  intelo  .  I.a  onde  il  Quintaualle  liccn- 
SJ/J#.*  '  tiatolì,  Uibito  vendette  ogni  Tuo  haucrc,c  Jo  dilpenio  à  i  pouci  i, len- 
za 
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per  fc  ferharfi  cofa  alcuna.  E  così  fttto  degno  della  diiiina  voca- 
tionc,  meritò  d'efser  il  primogenito  del  Padre  S.  Francefco  .  Il  me- 
dcfìmo  poi  Ree  il  Canonico;qiial  rinontiando  il  Tuo  canonicato,  di- 
firibiii  a'poucri  il  redante,  doue  fù  degno  anch'edi  d'efser  figlinolo 
di  onci  Santo  Padre.  Perii  che  aili  iV.  Anrilc  dell'anno  1209.  ad  1209. 
amcndue  il  Padre  San  F  rancefco  dette  l'habito  fiio  .  Onde  voglio- 
noalcnni>  che  in  qucfto  giorno  hauefscil  fiio  principio  1*  Ordine 
de'  Frati  Minori,  non  volendo  dir'altro  oucfla  parola  (  Ordine  )  fe 
non  vna  congrcerationc  vnita  inliemc  di  alquante  perfone  .  Con 
•qucQi  due  difcepoli  il  Santo  (ì  partì  d'Affili,  e  fc  n'andò  ad  vn  luo- 
^o  folirario,  doue  il  Santo  con  loro  raccogliendoli ,  gli  cfsercitò  in 
pouertà,hiimiità,&orationii  come  quelle  ,  che  fono  le  vere  bali 
delle  Religioni. 

Come  Fraf  Fgifih  fù  fJ  ferxo  Ji Crepo h  Hi  S,  Frante feo  ^  e  tt  altri 
quattro  difcepoli .  E  come  heòèe  il  Santo  reuelatione  ,  che  à  luiy 
aliifuoi  compagni  erano  perdonati  tutt  i  i  loro  peccati  j  « 
c'  haues  à  ere  fette  in  gran  numerom 
Gap,  yJT. 

25  \  Ccrehbefi  àouerti  due  difcepoli  il  terzo  per  nome  Egidio  d*  s  Bflaio. 

j\  Affifhil  nuale,non  cfsendo  nella  città,qunndo  Bernardo,^ 
il  C  anonico  venderono  1  lor  beni,  e  difpcnlarono  a  f  poueri,  per  (e-  rf,  fgruir  si 
^ire  S.  Franccfco,ritornato  eh'  ei  Fu  rC  da  parenti  intcfa  la  refolu-  «» 
tione  di  quei  due  amici  luoi ,  c'haiican  empito  ogn'vn  di  aeravi-  ^^^^^^^^'^^^ 
glia,  rifolutofi  ancor  egli  di  fcruire  al  Signore  con  efso  loro  ,  fi  par-  ccmfl^i,». 
ti  da  i  parenti  ;  Ne  fapcndo  ,  oue  il  Santo  allhora  (bfse ,  portoli  ingi- 
nocchionc,  con  opn'mibnza  porfc  preghi  à  Dio ,  che  lo  facefse  ^e- 
pno  di  rirrouar  il  fenio  fuo  Francelco.  Qual'oratione  fatta,  miraco- 
ìolhmente  in  poco  tempo  ,  gionlè  là  ,  doue  Italiano  quei  tré  ver?  >  e  g  seettut% 
grandi  difpre72atori  del  mondo:  E  veduto  dal  Santo,  pliandò  Ì\.\-d*s.  FrAm» 
bito  incontra  ad  abbracciarlo  :  Ma  Egidio  butt  indofigli  in  terra ,  c 
tcn<.ndofi  inde^,nodi  talfànorc ,  cominciò  à  pregarlo  con  abbon-^"*^'""^*" 
dantiffime  lagrime,  che  fi  dcgnafse  torlo  in  compagnia,  à  cui  '1  pa- 
dre ,  vedendo  l'humiltà ,  la  («de ,  e  la  diuotione  d'vna  pedona  così 
Jionorata ,  difse  :  Fratello  mio  carifTìmo ,  conofcete  la  gran  mifcri- 
cordia ,  che  '1  Signore  vi  fà  ,  riceuendoui  hogci  per  Ilio  fcruo  .  E 
cominciò  ì  confortarlo,  8c  efsortarlo  à  pcrleucrare  nella  vocationc> 
in  che  Dio  lo  chiamaua.  E  menatolo,  ou 'erano  i  compagni,difse  lo- 
ro :  Hoggi  nofiro  Signore  ci  hà  dato  vn  buon  fratello ,  e  così  tutti  à 
gara  l  ablàracciarono,  feco  allcgradofi  del  fuo  ficuro  bene,  &  vnita- 
mcnte  andarono  all'orarione ,  e  pofcia  à  definare.  Foi  S.  Francefco 
chiamò  feco  Egidio,  per  rimenarlo  à  fergli  far  vn'habitoad  Afsifi. 

26  E  per  la  via  gli  auuenne  à  incontrar  vnapouera,  e  miferabil 
donna,  che  lor  chiefe  limofina;  né  hauendo  il  Santo ,  che  darle ,  con 
(àccia  allegra  riiioltafo  à  Egidio:  diamo>  diise,  fratti  mìo  carifsimo> 
T'orno  Primo,  B'        -  1* 
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la  tua  cappa  alla  pouera  per  amor  di  Dio  ;  &  obcdì  Egidio  al  Santo 
Padre  con  vn  cuore  sì  pronto  >  che  gli  panie  vederVolare  quella 
Jimofina  fiibito in  cielo,  tanto fìi  il  contento ,  che  Tenti.  Ilt^orno 
2)i7>#»r*  ^""^"c    ^-  ^ior^io,  otto  dì  dopo  i  primi  due  Oifccp  jii ,  E'^idio 

ruffii /■-«>»  nrefe  l'habiro  ancor  lui ,  e  difpcnsò  tutti  i  fuoi  beni  a*pjaeri,wVheb« 

luogo .  Huomo  veramente  d'iddio ,  e  degno  di  gloriof  a 

(lui.  '  *'  memoria,  e  per  efsercirio  di  virtù  chiaro ,  e  fàraofoV  fecondo  che 
predifseS.  hrancelco)ebench'ei  folseremnlice  ,  A  huomo  fenza 
lettere,  fli  talmente  inalzato  alla  (ommità  dcU'altiftima  contempla  - 
tione,  che  ben  di  lui  lì  ]>oteua  dire,  viucr  più  vita  Angelica,  che  hu 

g'f(ing».  roana,  come  nella  fua  Hiitoria  narraremo. 

fi*  ).  mitri  Poco  dajKji  lo  Spirito  Santo  aggiunfc  tre  altri  Difccpoli  à  San 
dif(€i*u.    Francefco,  i  quali  (erte  in  numero  erano,  pero  vn  folo  in  volontà. 

Onde  per  dar  principio  ù  qualche  diuotione ,  ordinò  il  Padre» 
cheà  ciaicuna  dell'horc  del  Sjgnore'dicefscro  tre  Pater  no fh-i ,  (àU 
•f-n.V*"  Mefsa.  E  diisc  F.  Egidio  poi ,  che  la  cagione  di  haucr 

m,  'iglrtkt,  ordin-ita  fi  piccola  oratione,  fu,  pcrch'  il  Santo  non  volea,  che  la  lor 
diuotione  tofi'impedita  per  obli^ation  di Jtatuto;  ma  che  nafcclsero 
l'orationi,  &  officii  di  ogn'vno  ^al  fèmore  della  diuotione. 

27  Così  viucndo  il  Santo  coi  compagni  in  queli'  cremo  in 
continua  oratione,  &  aflincnza ,  cfscndoli  vn  piorno  ritirato  in  vn 
luogo  rimoto,e  fcqueftrato  da  gli  altri  à  far'oràrione ,  piangendo  co 
F*rtmd0»rM.  molta  amaritudine  d'animo  la  lùa  pafsata  vita  ,  che  non  era  già  fiata 
lenza  colpa  ,  e  chiedendo  perdono  al  fommo  Iddio  non  folo  per 
t»  SfràfS.  anche  per  i  compagni,  fu  dallo  Spinto  Santo  riempito  d  in- 

4r  ^tfit-rMt,  finito  contento ,  a/ficurandolo ,  che  le  Tue  preci  erano  ftatc  vdite  ,  c 
^#//«  r#«i/".^3f3 .1  lui ,  &  alli  fuoi  compaeni  Indulgenza  plenaria ,  e  remiffionc 
€*u  fir  ft,  t  *  't^r  peccati,  mimo  all  vltimo  quadrante  .  E  lubito  in  con- 

jutt  timfs.  fra fegno  fu  rapito  ,  afsorto  da  vna  luce  marauiglioUfsima  ,  nella 
quale  la  mente  rifuc^liati,  conobbe  chiaramente  ,  quanto  il  Sicnore 
in  lui,  e'n  tutti  i  fuoi  operato  hauea:()nde  fapcndo  la  volontà  a'  Id- 
dio, e  volendo  perciò  inanimire  quella  fua  lemplicetta  compagnia  ; 
difse,  che  non  temefsero per  elsere  lì  i)ochi,anzi  che  pigliafsero  for- 
ze, perche,fecondo  che  lua  O.  M.  all'  hora  all'hora  gh  hauea  riue- 
lato ,  eglino  haucano  à  crefcere  in  gran  numero  ,  e  non  oflantc  la  sé- 
plicità  e  fua  ,  e  loro,  haueano  à  operar  cole  mcrauigliorc  in  quello 
mondo,  e  jxjfcia  haiierpcr  grati  i  il  regno  eterno;  per  le  quali  paro- 
le recarono  i  fuoi  fratelli  tutt'allegri. 

Come  S.  Francefco  cominciò  i  manda*  i fuoifrateìl '  per  il  mondo  ,  # 
^utly  che gl'ÌAtr attenne  per  il  uia^iOy  e  come  miracolofameétit 

i  riunì,  Cap.  X, 

S.  Bona9.  A  ^  lìumero  di  fette  *  che  dinota  pcrfcttionc ,  s'aJiJliun^è  1* 

jrn<«^  va'  -/V  vnità  perdimofirareancor'ef'crionncntcquantofofse- 
c/rr*  (tmf,  ro  Vftiti  in  carità  quefli  ouoiii  Caualitri  di  Chriltoi  che  fu  vn  aJtro 

V  cono- 
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compagno ,  il  cui  nome  inficme  con  gli  altri  fi  dirà  qui  di  lbtto,à  ral 
che  corBcato  S.  Francefco  erano  gii  otto. 

29  Ond'il  pictofò  Padre  coni»rcgatigli  in  vno,  fi  mifc  à  ragionar 
con  efso  loro  del  Kegno  alto  di  Dio  «  del  disprezzo  del  mondo  ,  ^f;ij^  .y^^ 
deli*  annegar  la  propria  volonLì  ,  e  del  mortificar  la  propria  carne,  ttmf^rn,  à 
fcoprcndoli  la  lua  intentione ,  cjual  era,  che  fi  diuidelscro  ,  e  che  fc  f'*''" 
n'andalsero  per  le  quattro  parti  dd  mondo ,  perche,  non  contento  'u*^'^^t^ 
di  così  piccioi  numero ,  che  per  all'hora  la  Aerile  -,  e  pouera  fempli-  ptrndtimì. 
cita  Tua  hauea  regenerati  nel  Si&norc  ,  delìderaua  ancora  generare  ''•^'^'s'' 
rutta  rvniucrlità  de  i  luoi  fedeli,  con  chiamargli  à  i  dolori',      alle  liynd!u!'. 
lacrime  della  penitenza,  e  per  far  quefto  egli  ordinò  :ì  i  fiioi  cari  fi- 
glmoli,chc  s*  apparccchialsero  d'andare  acl  annuntiare  ì  gli  huomi- 
ni  la  pace,  ik  à  |)redicar  la  penitenza ,  in  remifsion  de'peccati ,  dicé- 
do  loro  quelle  paro  e  :  Siate  patienti  in  fopportarc  le  tribulationi, 
vigilanti  nellorationi, forti  nei  trauaj»!i,  nel  parlar modefìi ,  nei  co- 
ftiimi  graui  ,  e  nei  Ixneficii  grati ,  pèrche  cosi  facendo,  vi  i'ìrh  pre- 
parato il  re^no  eterno.  Sentiti  dagli  amati  difcepolicosl  Santi  ri- 
cordi, pieni  di  fpirito diurno,  e defiderofi  d'vbbidire  al  lor  Paltò- 
re,  e  mafsime  in  colà,  cheiwrtaua  falute  all'anime  chrifìiane ,  s'ac- 
compagnarono inficme à  tfue  à  due,e  profirati  in  terra  rutti  fette  in- 
nanzi i  piedi  del  Sanroichecomc  vero  padre ofseruauano,gli  diman- 
darono la  benedirti  one  :  Ond'egli  frittili  leuar  in  piedi ,  ife  abbrac- 
ciatili con  paterna  cariti)  ,  li  diede  la  benedittione  del  padre  delle 
milcricordie,  dicendoà  ciafcuno-di  loro,  quelle  parole  del  Profèta 
Dauid:  Poni  li  tuoi  pcnfieri  nel  Signore,  ch'egli  ri  prouederà;  quali 
parole  vsò  femprc  di  dire  à  tutti  i' Frati ,  ch'cf  li  mandaua  fuori  all' 
obedicnze.  Ma  perche  ancor  lui  fi  conofcea  efsere  dato  per  efsem- 
pio  al  mondo  ;  accioche  prima  operafsequel ,  che  à  ^lialtri  voleua 
infegnare;  pigliatofi  vno  de'fctte  in  compagnia ,  fi  licentiò  da  gli  al- 
tri; e  partiti  in  foggia  di  croce ,  cioè  due  ver(bT-euante ,  dueVerfo 
Ponente,  due  verlo  il  mezzo  Gio;  no,  e  due  ver  o  Settentrione ,  an- 
dò ogn'vn  di  loro  col  fuo  compagno  vcrfo  il  fuo  camino  ricchi ,  e 
ben  vefiiti  della  diuina  gratia  i  ina  d'habito  (tracciato,  e  fuccinto  » 
fcalzi,  e  poco  mcn  che  nudi ,  priui  di  tutte  le  cofe  temporali,  predi- 
cando per  il  mondo  ,  più  con  !e  opere ,  che  con  le  parole ,  con  efsc- 
pio  d'hunii Ità  ,  di  paticnza ,  e  di  pouert.V:  Né  li  mancarono  de  i  tra- 
uagli  aTsai,  elscndo  in  molti  luoghi,  t\  in  diuerfi  modi  tribulati,  an- 
zi per  quello,che  trouiamo  fcritfo,ch*intraucnne  à  due,  j>otemo  có- 
getfurar  il  trauaglio,  c'hebbcro  gli  altri. 

}o  Toccò  la  parte  Occidentale  à  F.  Bejnardo  Quintaualle,  il  FrMBfr^té, 
qual  tiionto,  che  fù  à  Fiorenza  col  Aio  compagno  ,  ne  japendo,  do-  ii-'-r-- 
wealloi^giare,  efsendo  notte,  fi  accommodaro'no  fotto  al  coperto  d'  */'^''//** 
vna  cala  in  fìrada  ,  non  gli  hauendo  voluti  allogiar  dentro  il  padro-  'fl'^* 


tAItt  et» 


ne,  dubitando  j>cr  la  nouità  dell'habito ,  che  non  fofbcro  huomini , 
fcelcrati,  e  ladri,  &  iui  fitftero  tutta  quella  notte ,  patendo  grandif-  ^^^l'/Z'.'^ 
fimo  freddo;  anzi  agghiacciandofi  per  la  crudel  llagione ,  rendendo  \'mliHZ» 

B    a  però 


t.Anr 

S.  FrAttct 
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però  laude  al  Signor  fempre ,  c  la  mattina  à  buon'hora  andarono  in 
Chiefa ,  oue  vdiron  la  Mcfsa  ,  orando  con  grande  diiiotione.  Hor  la 
padrona  della  cafa  ,  ou'crano  flati  la  notte  (otto'l  tetto,  ritrouandofi 
anch  cila  à  detta  Mcfsa ,  gli  riconobbe  per  coloro  ,  che  ne  elsa,  ne  il 
marito  vollero  alloggiar  in  cafa  fua.e  difsc  trà  fé  ftefsa-  Certa quefti 
non  fono  ladri ,  come  il  mio  marito  fi  crcdea  ,  anzi  mi  paion'hiio- 
mrni  Santi.  Fra  tanto  loro  per  la  iiouitìdell'habito  erano,  come  co- 
fa  nuoua,  rimirati  da  tutci,  c  tanfo  poi  più  ,  quanto  accolhndofeli 
YJio  de  gli  aftanti,  per  dar  loro  limoiina  in  daiun  ,  non  vollero  ac- 
cettarli :  Onde  conofciutili  j>er  poueri  volontarii  |>eramorfol  di 
Chrilto»l*huomo,  eia  donna,  che  prima  non  li  vollero  allo{;■;iarc^ 
gli  menarono  a'cafa  co  ^ran  preghi,  e  ne  recarono  molto  edificati, 
ji  per  rcfscmpio  della  vita  loro,  come  per  le  parole  fante ,  e  buone, 
con  le  quali  gl'indufsero  à  far  bene  per  l'anime  loro,  c  così  lì  parti- 
rono. Pero  la  nula  notte,  ch'iui  patita  haueuano ,  fli  poco  appetto, 
à  quel,  che  in  altri  luoghi  gli  accaicò  ,  cfseniloli  da  moiri  dette  in- 
giurie, c  villanie,  sì  per  l'habito  inlolico,  come  anche  |>er  l  auMcrità 
della  vita:  Onde  da  tutti  er.ino,  come  pazzi,  maltrattati ,  percioche 
alcuni  d'e/fi  fi  burlauauo,  altri  lilanciauano  il  fan^^o, altri  tirauano 
per  i  cappucci,  altri  gli  faccuano  accompagnar  da  ì  putti  con  grido- 
rij  le  cjuaii  otfclc  veiìiuano  non  lolo  dalla  malitia ,  tic  otioiità  de  gii 
huomini,  ma  ancora  dall'aftufia  del  Demonio  ,  che  ficredeacoa 
qucfle  fue  maniere  Ijuucmarli,  Se  allontanarli  dal  lor  fànto  proj>ofì- 
to:  Ma  eglino  armati  della  gratia  ,  c  paticnza  di  Chrillo ,  non  iòlo 
fopnortauano  fame,  freddo  ,  c  vitu|XTÌo ,  ma  manco  s*attrifhiuano  , 
ncdiccano  vuamaJaparoia  contrai  perlccu tori ,  anzi  haucndo  per 
eran  mercede  il  flifVrirc  le  perfccutioni ,  di  continuo  pregauano  per 
foro;  laqual  cola  da  molti  coniidcrata  ,  e  conofciutalaìor  iantità. 
pentiti  del  pafsaro,  lè  n'andauan  da  loro  ,  cornea  huomini  fanti ,  à 
dimandarli  humilmentc  perdono.  Di  tanta  forza  e  la  virtù  ,  che  có- 
battuta  ,  c  di iprczzata  vn  tempo,  ella  all'vltimo  viiìcc  ,  e  calca  il 
mondo. 

i  I  Ma  pafsato  alquanta  di  tempo ,  non  potendo  più  comporta- 
•  re  il  lor  piatolo  padre  fi  dura  lontaiuza,  gli  venne  4lciidcrio,dj  riue- 
uDtl      ^       aniaci  h ;];liuo!i;nc  patcdoli  ciò  }are  (  fc  nó  per  oi>cra  didi- 


tur, dtfttf».  lauditi  i  prieghi  fuoi,  &  in  ^kìco  tempo,  fcn7.a  veruna  diligenza ,  ò 
^'  tnduffria  humana.vniti  tutti, fi  ritrouarono  inlicmcfi  come  cgii  vo- 

lei,  non  fcnza  merauiglia  de'fratelli  d'  vna  lì  gran  difjjoiìtion  dìui^ 
za  ,  I  quali  il  Santo  P.  con  infinita  allegrezza  riccuc  ,  e  trà  lor  co- 
minciarono \  raccontare  quel ,  che  juti^to  haueuan  per  camino ,  c*l 
frutto,  c'haueuan  fatto  trà  fedeli,  c\:  in  tal  modo  quei  nouelli  Apo»- 
ftoli  fi  cominciarono  in  brcue  ad  efsercitare  nel  feruitio  del  Signore 
per  le  pedate  de'j'uoi  fanti  difcepoli . 

Io 
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j  2  In  qucflo  tempo  cjiurtro  altri  honorati  gentil  hwominialla  ìqj: 
,  compagnia  ii  vnirono,  à  ral  che  arriuarono  al  numero  vndcnario.I  ^. 
nomi  Uè'ciuai  tutti  Ibn  quelli:  Fra  Bernardo  QuintauaJle ,  F.  Pietro  f,T^7fii*'7I 
Catanioi  F.  Jlgidio  d'Afilli ,  F.  Sabadino  y  F.  Morico  Picciolo  »  F.  fmtiit'U. 
Gio:  rnppclla,F.Filippo  LonccF.  Gio:daS.Coflanzo,  F.BarborOj  "^•'■«•'"'«A 
F.  Bernardo  da  Veridantc,  v\:K  Angelo  Tancredi  da  Riccc . 

Della  prima  Redola  )  che  ftce  S,  Francefcc,    Cap,  XI, 

Il  T  T  £dendo S.  Francefcoi  che i  fratclJi  giungcano >  qiiafi  al 
y     numero  Apolìolico,(ì  mile  à  fcriucr  la  forma,c  Regola 
della  vira,  c'haucano  aa  tenere  j  nella  quale  pofe  per  fòndamcnfo  1'  g,^^ 
ofseruanza  del  Vangelo,  con  aggiungerui  ancor  cert'akrc  colè,  che  fenutr  u 
nccefsaric  gli  erano  per  il  modo  di  viuere  in  congregationc ,  accio-  f'^-^'j»» 
che  I  profelsori  della  llia  Regola  non  fòfsero  diflercnti  in  cofa  alcu- 
na  dall'intenrion  di  Chrilto,  cosi  nelli  precerti,  come  ne  i  configli;la 
qual  regola  e  quella,  accrefciuta  co'l  tempo  poi  dal  Santo  >  come  fi 
^cdrà  lotto  al  luogo  Tuo . 

PRIMA  REGOLA 

DE  L  R  S.  F  R.  A  N  C  E  S  C  O. 

ulL  NOME  DEL  P^DRE  ,  DEL  FIGLIVOLO  i 
E  VELLO  SPIRITO  SANTO  . 

>»  /^Vefta  c  la  vita,  che  F.  Francefco  dinvindò  à  Papa  Irt'-^ 
Ve  nocenz-o  Illi  che  gli  coiicedefscil  qual  con  viua  vo-  MonaracfcJ 
),  ce  pliela  conccfsc  ,  e  confìrmò  à  lui ,  &  à  i  liioi  frati  preièntiV e  fu- 
>»  turii  e  coii  detto  F.  Francefco,  e  ciafcuno ,  che  farà  capo  di  detta 
jj^. Religione  promette  obedienza ,  e  riuerenza  al  detto  Papa ,  ti  a* 
^«»iuoi  fuccciìbri. 

* 

pdla forma  della  Regola  injiiiuiia  dal?.  S.  FtancefcOy  e  confermai» 
dal  S ommo  Pontefice  Papa  Innoctnzfi  Terzfi» 

Ve  i  Uè  Voli princtpaliy  Cafiitdy  Ohedienz/t^  e  Pouerid.    Cép,U  [ 

t  »»  T  A  Vita,  e  Regola  de  i  Frati  Minori  è  quefta.  Che  viua- 
)>  jLj  no  caftamente,  fotto  la  finta  obedienza  ,  e  fcnz'alcuna 
99  cofa  di  proprio  :  E  che  fcguitino  la  vita  ,  e  donrinadi  C  hrillo ,  il  miciIli^. 
>,  Qual  dice  :  Se  tu  defideri  eiser  perfètto  ,  va,  e  vendi,  quanto  hai,  c 
j,  dallo  à  i  poueri,  che  così  haurai  teforo  in  Cielo  i  e  poi  feguira  :  E 
j,  s'alcuno  defidera  venire  dopo  me ,  nieghi  la  fua  volontà  \  e  faccia  {^^J' 
.^1  la  mia,  c  toglia  la  fua  Croce,  c  fcguiti  me.  E  quello ,  che  cerca  di 


I 


iTi  jLìB^o  primo: 

'\i  venir  dietro  3  me ,  e  che  nó  abbandona  il  padre ,  la  madre ,  la  mo- 
9,  glie,  i\  i  fìjrliiioli,  e  non  odia  Te  medelimo  j>cr  mio  amore,  nó  può 
efler  mio  difcepolo.  E  <^ualuqiic  lafcierà  padre,madre,  fratelli, Ib- 
tu^  iff.    ^>  rclle,moglie,c  figliuoli,  A:  ogni  fuo  ben  terreno,per  amor  mio,ha- 
},  ucrà  cento  per  vno,  e  guadagnerà  la  vita  eterna. 

V<1  modo  dì  riceuer  i  Fratti  e  dì  'vejì.rli  nella  Religione  ,  e  dell'  haiì-^ 
io  de' Frati  Minori .  Cap .  //. 

S    i>  Q  H  alcuno  perdiuina  in^pirationc  fi  difpo  rà  voler  in- 
i3  trar  in  quella  licligione,  fia  benignamente  dal  Capo 
'-n  de  i  Frati  riceuuto,  e  vedendolo  fbbile  in  quel  propofito,  lo  man- 
„  di  al  fuo  Mmillro  della  Prouificia.  E  trà  tinto  li  crurirdino  i  Frati, 
9,  di  non  s'impacciare  nei  Tuoi  ncgotii  temporali.  Giunto  ch'egli  là- 

rà  poi  dal  Minillro  (  qual  lo  riccuerà  gratiolàmcnte  )  e  dopo  ha- 
t)  ucrlo  ben  efsaminato  della  fua  volontài  e  della  caulh,  che  lo  muo- 
5,  ue  \  voler  entrare  in  quella  Relii^ione ,  gli  dichiari  diligentemen- 
9)  te  il  modo  del  viucrc  de  i  Frati  i  il  che  fatto,  lo  deue  cfsortarc  con 
3>  efficaci  pcrlìialìoni  (  non  hauendo  egli  alcuno  impedimento)  à 

vender  tutti  i  liioi  beni,  prima  d)'cgli  clifponga  della  vita  ;  e  lo  dia 
,}  a'poueri,  fc  pur  così  gli  pare;  Ma  guardinfi  molto  bene  i  \  rati , 
9>i  MinilH»  cne  in  trattar  qtiello  negotio  ,  nonio  pcrluadelsero ,  nè 
,>rinducersero,  per  qual  H  voglia  modo,  ò  via,  à  dar  danari  à  loro  » 
„ò  al  Monaftcro»ne  meno  lo  ^celano  far  j>er  mezzo  alcuno;  in  calo 
„  però  che  il  Monalkro,  ò  i  Frati  hauefscro  bifogno  di  qualche  co- 
9)  fa,  ch'egli  hauefse,  volendola  lui  dare  da  fe  ik/so,  la  pollano  rice— 
,>uere  nel  modo,ch*egli  facefsc  la  limolina  ad  altri  |>oueri>e  nó  altra*- 
9,  mcte,pur  che  no  fiano  danari.E  fatto  c'habbia  quclló)CÌf>c  difpen- 
99  fato  il  Ilio  a*|>oiici  i,  ò  come  Iddio  gli  haucrà  inrpirato>  e  ritornato 
9,31  Monal{ero,airhora  il  Miniftro  gli  dar-i  l'habito  della  probatio- 
9)  ne,qiial  dura  vn*  annojil  qua!  habito  làrà  due  toniche  séza  cappuc- 
99  cto,e  pani  minori,cioc  le  mutSdeA  il  capparonc  fino  alla  cintura. 
9,  Finito  l'ano  della  probatione,gli  (la  fatta  far  la  profcfsionce  mcffso 
9,  fotro  la  S.  obedièza,né  gli  lìa  più  lecito  falsar  ad  altra  Religione, 
3,  nè  cfser  diiobcdiente  alìi  comandamenti  di  liia  SanritA.E  fe  alcuno 
»  farà  ,  che  non  j>orsadare  le  fue  facoltà  per  a-nor  di  Dio ,  moflb  da 
9,  qualche  giulio  impedimento,  balb»  che  le  lafci,  comunque  lia:  nè 
99  li  comporti  t  che  alcuno  lìa  riceuuto  alla  profèfsionc  contra  l'in- 
9,  flituto ,  e  forma  della  Santa  Chiefa  :  e  tutti  quelli ,  che  promcttc- 
9,  ranno  obcdicnza>  banno  d'haucr  vna  tonica  col  cappuccio  ■»  He  \n* 
9,  altra  lenza ,  elsendogli  però  necclisaria ,  Se  vn  cordone  da  cinper- 
9)  fi,  epanni  minori  ,  '  Tutti  i  Frati  s'hanno  à  velfir  di  panni  vili  >  i 
9,quari,  quando  làranno  in  qualche  luogo  flracciati ,  li  potranno 
9,  racconciare  con  tela  da  facchi ,  &  altre  pezze  vili  ;  perche  dice  il 
ttiuh*»"   "  ^ig'^ore  nel  Vangelo  t  Quelli ,  che  vanno  fontuo<amcnte  vel'iti, 
'  I)  ll*??|o  neUeCorci  deTiiacipi  >  imperò  e/fi,ancorche  iìano  cl:ia>- 

-     -    -    -     --7  fl^ati 
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imati  Ipocriti  ,  non  lafciAjio  però  di  far  quello  f  che  clciiono  per 
„  reruitio  di  Sua  Diuina  Maefìà  ,  e  falutc  dell*  anime  loro;  né  cer- 
„  chino  in  qiicilo  mondo  habiti  di  prezzo  >  accioche  gli  pofTano  ri- 
„  trouar  migi  iori  pofcia  nel  Cielo  • 

T>eW  Officio  dìuinOi  e  del  Digiuno»    Cap,  III* 

3  »>  TT  T'crchc  dice  il  Signore  in  vn  luoptQucfto^cncrc  dc'Dc- 

,ì  XI  moni  non  fi  può  difcacciarc,  ic  non  per  forza  di  digiu-  Manli,  t^w . 
„  no,  ed  orationc.  Et  in  vn'altro luogo:  Quando  digiunatcnon  vo-  Mauh.i». 
„  gliarc  voi  far,  come  gl'Ipocriti,  malinconici,&c.  Perciò  quei  Fra- 
„  ti)  che  faran  Sacerdoti»  dicano  il  diuin'Officio,c  laudino  Dio,co- 

mcdcuono  i  Sacerdoti,e dicano  peri  viui,eper.i  morti  c]uello,chc 
»clor  folito  di  dire,  A:  in  oltre  per  gli  difctti,e  ncpligenzc  dc'Frati» 
w  dicano  ot^ni  giorno  il  Miferercicon  vn  Pater  noììro,  e  per  i  Frati 
9>  morti  il  L)cprofundi$  con  vn  Pater  noftro  .  E  polsano  tener  libri 
„  neccfsarii  per  dir  il  loro  Officio.A  i  Conucrfi,che  fino  le^gcre,fia 
>f  lecito  tener  il  SaimilU  ,  &  à  quelli,  che  non  fanno  leggere  non  fia 
„  lecito  tener  libri  :  Ma  dicano  ogni  giorno  il  Credo  con  venticin- 
j,que  Pater  nolJri  col  Gloria;  e  quelH  fiano  il  loro  Matutino  ;  per  le 
„  Laudi  dicano  cinque  Pater  noftri  ;  à  Prima  il  Credo  con  ferie 

Pater  nodri  col  G  loria ,  &  il  limile  a'Terza-Sclia,  e  Nona;  al  Vcf- 
9>  prò  il  Credo  con  dodeci  Pater  noHri  ;  à  Compieta  il  Credo  con 
«lette  Pater  nofìri  col  Gloria.  E  per  gli  Morti  ogni  giorno  diranno 

fette  Pater  nofìri  col  Requiem.  Poi  per  gli  difetti,c  negligenze  de 

i  Frati  ogni  giorno  tré  Parer  nollri . 

„  4    h.  turti,tanto  i  Sacerdoti,  quanto  i  Laici,  fiano  obi igati  di- 

giunaredopo  il  giorno  di  tutti  i  Santi  finoà  Natale ,  e  dopo  l'E^i- 
„  tania  (  quando  Chrifto  cominciò  à  digiunare)  lino  a'Pafqna.Nel- 

l'altro  tempo  non  fiano  obligati  digiunare  fecondo  queftaRcgola, 
„  eccetto  il  Venerdì .  E  li  fia  lecito  mangiar  di  tutte  le  viuandc,chc 
„  li  faranno  date,  fecondo  la  licenza  del  Vangelo  ,    ordine  dclia-j 

Santa  Chiclà. 

Come  /*  babòìanoàgouernar  i  MiniJìri.neNiJpenfar  ì  Frati  aUe  loro 

obedìenxe .    Cap,  IV. 


5  „  "VT  E  L  nome  d'Iddio.  Tutti  i  frati ,  che  fono  fatti  Mini- 
-      j»         fìri ,  e  che  fono  ferui  de  gli  altri  frati ,  i  deuono  ord?- 
•'^  nare  à  i  loro  Monafkri ,  douc  più  li  parrà  ,  c'habbiano  à  Ilare ,  c 

'  9,  fpeffo  vifitarli,<I^  ammonirli  ad  o'feruare  la  loro  profeifione,pro- 

^ miiiionc,e  ^ìuramenro,e  Ipiritualrac ntc  gli  sf<>rzino à  fodisfar  dct- 
•  ^  to  obligo.ll  tutti  eli  altri  mici  benedetti  fratelli  con  humi!t;ì,  e  di- 

Ji  ^,  ligenza  li  obedillano  in  tutto  quello  ,  che  Inetta  alla  (alute  loro, 

3  3,  c  che  non  fia  contrario  à  quella  Regola ,  e  t;ilmc nte  anco  viuano 

ta»  >i  trà  loro,  che  non  contralàcciano  alla  volont;ì,e  detto  del  Signore,  Mtith.j. 

[V  .  B    4  quan- 
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«junndo  dice:  Qu  elio,  che  delìdcratc ,  che  gii  hiiomini  facciano  i 
„  voi ,  fate  loro,c  quello  non  volecc,chc  vi  f"accian(>,non  late  à  loro, 

ilt  habbiano  \  memoria  i  Miniliri,  c  ferui  ciucilo ,  che  dille  Chri- 
Mitth.ao,  »  ^O".  "O"  pc'*  clser  Ibruito ,  ma  per  leni  ire .  Si  che  cffcn- 
„doli  date  in  goucrno  l'anime  de  i  fratelli ,  ne  dciiono  hauer  cura 
„  con  molra  diligenza  ,  acciòchc  nefluna  per  lor  colpa,  c  marcfTcm- 
„  pio  ne  pcrifca  ,  e  non  ne  habbiano  nel  giorno  del  Giiidicio  à  ren- 

dcr  conto  à  Sua  Di  uinaMaelià,  -    .  , 

ptlla  correitione  Fraterna  nell ofeft,  e  che  non  fifcandalìzjno^  t  ch^ 
nonpojfano  bauer  dominio  in  cofa  alcuna,  Lap. 

6  »  T  7  OI  Miiìiihi  habbf'ate  inrirra  cuPodia  dell'  anime  vo- 

,,  V  Itrc,  e  di  quelle  de'vof'rifrarelli,  perche  é  tremenda 
colali  calcar  nelle  mani  di  Dia  viuo  adi  rato;e  If-alcuno  di  voi  cq- 
„  manderà  alcuna  cola  à  i  frati,  che  fia  contra  la  Regola,  e  vitj,ò  c6^ 
„  tra  la  conicienza,liippia,  che  non  é  obIigati>all  aòedien7a,re  man- 
„  ca  di  farla .  Tutti  i  frati,che  lòno  folto 'al  Minillra,fcruo  de  i  fuoi 
„  fratelli,  con  molta  dilicenza  ,  e  coniìdcratione  guardino  le  fiie  at- 
„  tioni  ;  e  le  vedranno  alcuno  de  i  fuoi  Mrniltri  procedere  fecondo 
„  la  carne,  e  no  fecondo  lo  fpirico,«é  fecomlo  la  Regola  nof^ra,(lo- 
„  po  fatta  la  prima  ammonitione,  o  corrctionc,  nonìi  emendando  , 
„  lia,  come  incon-igibile,  al  Capitolo  delia  Pentecollc  denontiato  al 
„  Padre  Gcncraje,c  fenio  di  questa  Confraternità,  finz'alcuna  con- 
tradittionc,  ò  imjjcdtmento  ;  c  fe  tra  frati,  doue  ftaranno ,  gliene 
„  folFe  alcuno  ,  che  non  volcHè  viucre  fecondo  lo  fpirito  ,  e  no!tra 
5,  profèffionc,  quei  frati,in  compagnia  de'quali  farà,l'ammonìlcano, 
j,  l'auuinno,e  con  humiltà  lo  riprendano  per  tré  volte,  ma  fe  dopo 
„  la  terza  ammonitione  non  s'  emenderà,  quanto  prinu  potranno,lo 
„  facciano  là|x?rc  al  Mini(lro,ò  glielo  mandinoci  qual  Mini Ifro  fac- 
„  eia  d'cfso  quel  tanto  ,  chcxla'Dio  farà  inlpirato  .  £  guardinfi 
n  ben  tutti  i  frati,  cosi  Miniltri,  c  Icrui,  con>c  ^li  altri,  di  adirarli,  ò 
turbarli  per  il  peccato,  ò  mal'efscmj)io  de  gli  altri, che  c^ucl^o  cer- 
99  ca  il  Demonioycio^,  che  col  peccare  d'vno,  danni  molti .  Ma  ve- 
r,  dano  fjri ritualmente,  conac  noflano  aiutarla,  perche  il  làno  non  hi 
),  bilbgno  del  Medico,  ma  (t  bene  P infermò. 

7  y  Si  prohibilceà  tutti  i  Frati .  &  à  tutti  i  Miniftri  di  queft* 
Matth.i.  „  Ordine,dr  poter  hauer  pofsc/ììojvr.  Dominio,  ò  S  ghoria;  perche, 
Matt.  IO.      come  dice  >1  Signore,  li  iVincipi  delle  genti  /ignoregeiano  àquel- 

>,  le,  oAeruilì,  che  casi  non  lia  trà  noi:  Ma  che  qmrl ,  che  dclidera»e 
„pTocurad'efser  maggiore,  (ìa  minore,  e  di  nitri  elialrri  léruow  Né 
j,  lia  I  rate  alcuno,  che  fàccia,  ò  dica  mal  à  l'altro  ;  ma  con  carìtà  di 
>,  fpirito  leruanli  ,&  obcdifcanli  l'vnPaltrofccomlo  i  bijbgniloro, 
j, chequeffa  è  la  Tanta, e  vera obcdienza  del  noOraS.  Giesù  Chri- 
5,  fto.  E  rutti  i  Frati  finno  diqualfiuoglia  ^rado ,  che  fi  allontanc- 
>,  ranno  da  i  precetti  d'Iddio,  e  làranno  dilobedienri, iàppiaoo  (  C(>- 

mc 
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me  dice  il  Profeta)  che  fono  maledetti,  lìn  tanfo  che  daranno 
„fìioridcirobedicn7aiKr  il  lor  peccato  ,  e  quando  i>crfciiercraniKì  ^^^^ 
^  nclli  comandamenti  d'Iddio  (  com'hanno  promcf^)  )  e  ncll  olscr-  ' 
„uanza della  loro  profcflìonc  Jduangtlica,  liano certi, che  ionobc- 
,f  ncdetti  da  Dio. 

J>elricorfo,  che  deuono  far  t  Frati  à  i  ìor  Mìmfìrt  ,  e  che  nefmn  Fra» 
te  fipoffa  dimandar  priore,     Cap.V U 

^    „  T  Frati  in  quei  luo?hi ,  oue  fono  arscgnati  per  obcdienza, 
»i  1  non  potendo  olscruar  la  no'  '  ra  vita ,  quanto  più  prdio 
„ potranno, ricorrano  al  lor  Minii'roProuinciale,  e  gli  raccontino 
il  bifocnoIoiT);  qual  Minitiro  procuri  di  prouedcrii  nel  modo,che 
vorrebbe,  folsc  prouifto  à  lui,  s  in  tal  ca^b  li  troualvc .  H  nelsuno  fi 
„chiami  Priore,  ma  tutti  generalmente  lì  chiamino  fratelli ,  e  l'vno 
„ bui  i  piedi  all'altro,  Tempre  che lìa bi fogno,  per  cisercitio d'hu- 


>9 
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miltà. 


"Pel modo  del  ferttire    prone der  la  cafa  ,  e  fare  t  leciti  efercitif  ,  eòe 
Jiano  à  beneficio  commune^  e  chei  Frati  non  pofrano  hauer  ne 
Monafierioy  ne  Cbiefa^  chefia  loro.    Qap.V LI. 

y  „»-T-«Vtti  i  Frati,  in  qualunque  Iuofi;o  fi  trouino  per  fcr- 
,»  1.  u're  altrui,  non  piglino  nome  (Ji  camerieri ,  né  di  ca- 
„  nauari,  ne  di  difpcnlieri,  ni-  accettino  forte  veruna  d'  officio  ncl- 
„  la  cala,  doiie  daranno,  acciò  non  generino  fcandalo ,  6  danno  all' 
„  anime  loroi  ma  lìano  minori,  e  fudditi  à  tutti  gii  altri,che  lì  ritro- 
„  ueranno  nella  mcdelìma  cafa.  Et  i  Triti,  che  faranno  atei  à  prouc- 
„  dcrlì,  c  traua^liarlì,  lì  adoperino ,  e  Ti  traua^lino  nell'arte  ,  wV  cf- 
V,  fcrcìtio,  che  ianno  ;  pur  che  non  Tra  contrario  alla  Talute  dell'ani- 
„  me  loro.  Poi  che  dice  il  Profeta  :  Perche  mangiciai  delle  fatiche  Ffar.^"?. 
„  delle  tue  mani,  Tarai  beato.  E  T  A  popolo  dicc,chc  cht  non  laiiora, 
„  non  mangi.  E  ciaTcuno  nell'arte,  v\:  officio,  ch'c  diniamlato  ,  l'ef- 
„  Terciri  con  carità  ,  e  per  premio  dell  operc  manuali ,  che  faranno> 
,^poffano  riccuere  le  coTe  neccfsaric  al  lor  bilòfno,  jnirchc  non  lia- 
^  no  danari,  E  quando  ^li  mancasse  qualche  còfi  neceTsaria  ,  vada- 
„  no  à  dimandare  limoluia,  fi  come  tanno  glialtri  jxHieri  ;  E  li  Ila 
„  lecito  tenere  ini iromcnti ,  e  ferramenti  ncceTsarii ,  jkt  far  l'arte, 
„  che  làpranno  ;  Ma  tutti  i  Frati  fi  ifudinadi  fiirartcdibuon'opc-  Rieroo. 
^rcpcrch'è  fcritto:  Chel'huomo  fempre  dcue  far  qualche  cofa 
„  buona  ,  acciò  venendo  il  Demonio  per  tentarlo ,  lo  froui  ben  oc-  p^^,^ 
„  cupato  ;  Et  in  vn'afrro  luogo  lì  dice .  E'ofio  nemico  cq)ital  dell* 
„  anim.1,  e  per  qucfto  li  veri  Verui  d'Iddio  fem^yre  lì  deuono  occu- 
„  par  in  oratione,  ò  in  qiwlch'altra  buona  opcrationc. 

IO  ,,Guardinfii  Frati,  che  douunquc  dimorino,  ò  ne  gli  ere- 
*»mi,òiiialuaparte,ttcfsun  luogo  s'api>ropri ino  àfeftcfJi,  ne  lo 

de- 
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detèndann  per  Tuo;  e  fé  occorrerà,  che  vada  A  loro  ò  amico,  ò  né^ 
»  mico,  ò  ladro,  ò  homicida,oue  faranno,  lo  riceuano  con  beniqni- 
9,  tà.  12  doiic  li  troucranno  i  Frati  per  i  luoghi  s'xónu  viìno  la  cariti 
«divifitarfi,  c  rpiritualmcnre  honorarfi  1*  vn  l'altro  fcnz' alcuna 
},  forte  di  mormoratione  ;  ma  ftiauo  allegri ,  e  contenti  nel  S^gnorCi 
»  e  dentro ,  c  fuori  fi  mollrino  gratiofi  con  modcflia. 

C  ome  Ji  vieta  à  »  Frati  il  rieeuet  danari  ^  e  come  fi  cafltghino  per  c'iòm 

Cap,mi. 

'I  »  /^Ornando  il  Signore  à  qli  A  no  (ìoli.Statc  attenti,  e  (riiar- 
V_-/  dateui  da  ogni  forre  di  maiitia,  e  d'auaritia  ,  e  di  mct- 
'        9)  ter  i  vofh  i  pcnfieri  in  quefta  vita  «  c  d'cfscr  fòllcciti  ì  procurar  le 

cofe  di  queflo  mondo  ;  per  tanto  non  fìa  alcun  Frate ,  Iha  in  qual 
9,  luogo  fi  voglia  ,  ò  per  Ilare ,  ò  per  andare,  ò  per  qual  caufa  ii 
j,  che  pofsa  haucr  danari  di  forte  alcuna,nc  meno  polfa  pigliarne  pcj; 
„  prezzo  de'  fiioi  lauori ,  &  in  fomma  non  polla  alcun  Frate  haucr 
„  danari ,  fia  per  c]ual  bifogno  fi  voglia  ,  faluo  che  per  vrgcnti filma 
„  necefild  del  li  fratelli  infermi  ,*  perche  non  dobbiamo  tener  in  più 
9,  conto  i  danari,  chele  pietre,  ò  le  fpine>accioche,  poiché  noi  abba- 
„  donammo,  e  renuntiammo  i  noftri  beni  in  quelia  vita  ,  per  cofa  fi 
„  picciola  non  ci  perdiamo  poi  il  Regno  eterno  .  E  fe  per  forte  in 

qualche  luogo  ritrouafsimo  danari,  non  ci  curiamo  più  d'cJTitchc 
„  dfcl  fango.  Pcrch'c  vani  (  sima  vanità  tutto  quello,  ch'c  nel  mondo. 
„  E  fc  per  ventura  (  che  mai  non  fia)  accadeise  ,  che  alcun  Frate  ri- 
„  ceuelse  danari ,  faluo  che  per  la  detta  neceffitiì  d'infcrmi,lij  tcnu- 
„  to  da  gli  altri  Frati  per  fai/o  Relig  ofo.  c  per  ladro,come  quel  che 

tenga  borfà  ,  fc  non  ne  farà  vera  penitenza  •  né  in  conto  alcuno  i 
„  Frati  riceuano ,  ò  facciano  riceuer  danari,  nè  meno  li  domandinot 
),  ò  facciano  dimandare  daperfona  in  qualfiuoglia  modo ,  ne  vada- 

no  in  compagnia  di  gente  ,  che  ne  dimandi     Ma  gli  altri  Icruitii, 

che  non  fono  contrarii  *l  la  nofira  Religione  ,  e  Regola  ,  pofsano 
„  fare  i  Frati  per  le  cafc,  e  luoghi,  doue  anderanno  ,  con  la  bcncdit- 
„  tionc  del  Signore,  e  fblo  j)er  i  Icprofi,  che  lì  fàppiano  efscr  in  gran 
„  nccefsit.ì,polsano  dimandar  limofina.  Ma  guardinli  dal  danaro ,  e 
„  mcdclìmamcnte  fi  guardino  ,  che  per  qualfiuoglia  occalionc  di 
»  guadagno  illecito,  non  vadano  cercando  il  mondo.  ^ 

J^el  modo  del  chieder  limo/ina^  e  del  'vitto  ordinario, 

Cap.  IX. 

» 'npVtti  i  Frati  s'aflfiitichino  >  fecondo  lapouertà,  &hii- 
X    miltà  di  GiesùChrillo.  E  ricordinli  ,  che  nefjuha 
»  cofa  c  neccfsaria  al  mondo ,  fe  non  come  ilice  T  Apofl.  Per  hauer 
Tit.  «.      "     viuere ,  c  da  coprirli  ;  c  che  di  quello  ci  dobbiamo  contcìitarc, 
iì  ne  cercar*  altro ,  E  ci  dobbiamo  rallegrare  >  quando  comierfiamo 

trà 
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»)  trà  leperfonevili,  e  poucrc,  c  da  gli  huomini  del  mondo  difprcz- 
),  zntc,  c  particolarmente  trà  gl'infcrmi,lcprolì ,  c  mendicanti  per  le 
o  llradc,  ccjuando  farà  necchario  ,  di  andar  alle  porre  à  dimandar 
„  iimofina,  vadali  Tenia  tema,  e  rofsorc,  ricordandoli,  eh  il  figlino- 

lo  di  Oio  viuo,  onnipotente,  oppoic  il  Tuo  volto,  come  pietra  du- 
9,  ri  (sima,  à  i  colpi  &  affronti  del  Mondo  ;  né  lì  vergogno  punto  d' 
„  cfser  poiicro  ,  c  forailiero , c  viiier  di  limoline,  e  cosi  la  Santiifìma 

Vergine  (uà  Madre .  E  le  pur  pli  huomini  li  faranno  affronti  ,  e 
„  gliela  negheranno,  rendano  e^ratic  à  Dio,  e  preghino  per  loro,per- 
„  che  da  quella  vergogna  ,  cfic  riccucranno  ,  li  riiiilterà  dinanzi  i 
91  Chri!  o  crand'honore ,  e  /appiano  ,  che  l'ingiurie ,  e  villanie  ,  che 
9>  li  faranno  fatfe ,  non  faranno  imputare  à  cofpa,  di  chi  le  riccuerà  , 
9,  ma  fi  btne,  di  chi  le  farà.  Il  chela  Iimofina  è  vna  rendita,  e  giulli- 
))  ria,  che  fi  deueà  i  poiieri,  la  quale  ci  meritò  ,  acquiltò ,  e  ci  lafciò 
9,  Gicsù  Chril'O.  liti  \  rati,  ches'aflaticanoncl  cercar  limoline,  ha- 
9,  iieranno  gran  premio,  oltre  che  fanno  anco  mfritar'alsai  quei,  che 
9,  le  fanno ,  perche  tutto  quello ,  che  operano  gli  huomini  in  quella 
9,  vira,  fi  riloluerà  in  nulla  ,  (aluo  la  Iimofina,  e  le  opere  fitte  in  cari- 
„  ta,  per  le  quali  hauranno  dal  Signore  vn  premio  eterno.  E  ficura- 
„  mente  vnì  rate  dica  all'  altro  le  fue  neceflìtà  ,  accioche  lo  con- 
„  forti  coni)arolc  ,&  aiuti  co  i  fatti  ,  potendo,  eciaicuno  nutri- 
„  fca  ,  ami  il  luo  fratello,  iiconie  la  Nladrc  nutrilce ,  t*t  ama  il  fuo 
9,  proprio  figliuolo  nelle  cofe,che  Dio  gli  darà  eratia  d'aiutarlo. 

1  j  „  Quel  che  non  mangia,  non  drlprezzi,  chi  mangia;  e  quello,  j^,^^, 
9,  che  m.angia,  non  tenga  in  mapgior  prezzo,  chi  non  manLna.Quan- 
„  do  fòpraqiongcfse  vna  neccfsità,  ha  lecito  à  nitri  i  I  rati .  douc  ià- 
9,  ranno  ,  3i  portr  mangiar  di  tutte  quelle  cole ,  che  fono  humanc , 
9,  come  dice  il  Signor  noflro  di  Dauid,  che  mangio  il  pane,  che  non 

era  lecito  eiscr  mangiato ,  fe  non  da'  lacerdoti.  11  ricordinli  i  frati 
„di  queKcheC  hrii'o'diccrfìiiardateiiidi  non  aggrauar  il  cuor  vo- 
99  firo  col  troppo  manciar ,  e  bere ,  actiocht  non  V  afsairi  pofcia  il 
9,  fonno ,  e  che  la  pi uiritia  ancor  non  vi  cagioni ,  che  in  queii'vltimo 
99 giorno  fiate  dal  laccio  della  morrc  prelijil  anale  le  ben  hà  à  cafca- 

re  lopra  mrti  i  viuenti  j  non  dimeno  farà  diucrfi  effetti ,  fecondo 
"^cht  trouerà  diipofla  l'anima,  o  di  vita  cioè,  ouerdi  morte,c  l'vna, 
,Ì  e  l'altra  eterna.  Ma  nel  tempo  di  manifclia  nec^rflìrà  facciano  i  fra- 
j,ti  tutto  quello,  di  che  hanno  bi'ògno,  come  meglio  gl'inic?ntri 
„ii  Signore  i perche  la  ncccfsità  none  iòggctra  alla  legge. 

Del  modo  diftYnire  A  i  Frati  infermi  .    Cap.  Jf. 

14  „  TKqualfiiioglia  luogo,  che  qualche  Frate  s*ammalcnì, 
9,  X  non  lo  lafcino  lolo,  fcn/a  determinare,  chVn  di  loro,  ò 
99  più  ari  ora  ,  fc  fa  di  bi  orno ,  lo  li:;ruano  in  quel  modo  ,chc  loro 
9,  vorrebbono  e/ser  feruiti.ìlf  in  cafb  di  biiogno,  che  non  ci  fossero 
j>  frati,  f  cxihino  di  lafciargli  qualche pcrfona,  almcn  caritatiua,  che 

lo 
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„  lo  proucda,clo  fcrua  ncH'infcrmicà,  c  prego  il  frate  infirmo  >  che 
„  in  tutte  le  lue  occorrenze,  (cmprc  dia  pratia  à  Dio,c  quale  lo  vuo- 
le  il  Signore,  tal  fi  contenti  d'cucrc,  ò  viuo,  ò  morto,  ò  fano,ò  in- 
fermo^chc  lì  troui  ;  perche  tutti  quegli ,  che  Dio  hà  predellinato 
per  la  vita  eterna ,  ^li  ammae/tra  con  la  verga  de'luoi  flagelli ,  de 
infermità,  e  con  fpirito  di  compuntione ,  &  anguUia  ,  come  dice 
ncH'Apocal.al  ili.  \o  calfigo,  e  correggo  quei,  ch'io  amo  .  E  fè  !• 
„  infermo  fi  turberà,  ò  (degnerà  con  Dio,ò  con  i  frati,  ò  fé  |Kr  vcn- 
9,  tura  egli  procurerà  con  troppo  loliccitudine  di  tor  medicine,  de- 
fidcrando,  e  procurando  fuor  di  modo,  di  liberar  la  fua  carne,che 
»,  fi  poco  hà  da  viucre,  e  ch'è  nemica  dell'anima,  non  dee  rcputarfi  » 
),  che  quello  venga  da  buona  parte;  ma  tengali  per  carnale  ;  perche 
I,  non  pare ,  che  Zìa  nel  numero  de  i  veri  ierui  d'Iddio ,  poicne  ama 
»,  più  il  corpo,  che  nó  l'anima, procurando,chc  lì  fàccia  più  di  queU 
i}  lo,  che  par  al  Medico  per  cfpedicnte  à  ri  lanario  . 

Che  i  Frati  r" aminole  non  calunnino  alcuno,ne  mormorino, 

Cap,  XI, 

15  r        Vardinfi  i  frati  di  accufarc  alcuno  con  inganno ,  ò  per 
„  Vj  calunniarlo;  ne  fiano  tra  loro,nc  con  gli  altri  contcn- 

»,  tiofi,  e  fuggano  il  pcrfidiareima  attendano  con  filentio  à  i  loro  e^- 
»,  fercitii  neÌKi  gratia  del  Signore  .,  ne  habbiano  ,  né  tengano  lite  trà 
j^^^         »,  loro,  né  con  altri  :  ma  i  pVimi  fiano  à  riconofcerfi,e  dire.  Noi  fi.1- 
Matth./.    »»      f'^r"'  inutili  ;  c  fcmprc  con  humiltà  rifpondano  ;  e  guardinfi 
»,  dairira,perche  tutti  {»li  huomini,che  tengon*ira  contra  i  proffimo, 
„  rcfiano  obligati  ni  giudicio  diuino  ;  e  quello ,  che  dirà  parole  di 
»,  difprez/o  al  profiimo,  làrà  al  fuoco  deH  infcrno  condcnn.ito.Pcrò 
„  aminfi  l'vn  l'atro,  come  c'infèijna  il  Signor,  che  dice  :  Quello  e  il 
„  mio  precetto,  ò  figliuoli, che  v'amiate  l'vn  l'altro,com'iohò  ama- 
»,  to  voi .  E  qucflo  vero  modo  di  amarli, lècondo  I  Apoflolo,ii  mo- 
Io"  i-        Urino  in  parole,  in  fitti,  e  in  verità.  Non  bcllemmino  alcuno,non 
„  mormormo,  non  dicano  mal  d'altri;peri;  he  e  Icritro;  I  mormora- 
»,  ratori ,  e  maldicenti  fono  ablwrriti  da  Dio;  lìano  modelli ,  mo- 
„  Itrandoli  con  tutti  manfueti,  non  giudicando, nè  condcnnando  al- 
M«rc.  7.      cuno,  e  come  dice  il  Signore: Non  cdnliderarc  i  piccoli  peccati  al- 
.  »,  tnn'i  ma  ben  peniate  i  voliri  con  amaritudine ,  c  coiitritigjie  dell* 
„  anima  volita,  i\'  afTaticateui  d"  entrare  per  la  porta  flrctta ,  perche 
„  dice  il  SignorerStrctto  e  il  camino ,  e  11  retta  la  porta ,  per  douc  $• 
»,  entra  nella  vita  eterna,  e  pochi  fon,  che  la  trouino,  e  la  piglino. 

Come  i  Fraù  fi deuono guardare  di  rimirare  ,  e  conuerfare  con 

Donne,    Cap.  Xll, 

16  „  TPVtti  i  frati  in  qual  luogo  fi  fiano  ,  giiardinfi  da  i  lafciui 
»      lguardi,c  cattiua  conucrlàtionc  delle  Donne,A:  occor- 
rendo 


Ioaa  if. 


Matib.7- 
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9,  rCnHo  il  hifogno,  non  fia  alcuno  di  loro,  che  ardiTca  Telo  <ij  [wr- 
far  con  donna  diluo  i  faccrdoti  honelbmentc  le  parlino ,  in  dar 
9,  loro  pcnTtenza,ouer  cjualche  ccnHelio  rpirinialc.nr  in  nclTun  mo- 
„  do  fia  alcuna  donna  riccu'ita  all  obcdicnza  da  cjuaKiuoglia  Fracc; 
j,  ma  iblo  la  poffl  conligliarc  rpirinialmente  à  far  penir  zà  ,  oue  mìi 
j^c  niaceràjc  guardiamoci  molto  ben  noi  tutricó  ogni  nofho  fKiclio,  Matth.j« 
„  perche  dice  il  SignorerQualuncjuc  huomo  vedrà  la  donna  per  de-  ^"6» 
„  lìdcrarla ,  hà  già  con  lei  peccato  nel  Tuo  cuore .  Né  é  lecito  ù  noi 
„  vedere  quello ,  che  non  e  lecito  defìdcrare . 

Pelcaftigo  de  i  Frati,  che  incotteffero  nel  peccato  detta  carne  , 

Caf,  Xlll. 

17  "       qualche  Frate  per  infligarione  del  Demonio  commer- 
„  ^  terà  piccato  carnale  ,  perda  del  tutto  V  habito ,  che  per 

>i  Tua  colpa,  c  brutte/za  haurà  contaminato ,  priuandofcnc  col  pcc- 
9,  cato:  e  lia  totalmente  licacciaro  dalia  Kdigione,  e  vada  à  far  peni- 
ecnza  de'fuoi  peccati  > 

VelmodOyc'han  da  tenerci  Frati  nett' andar  peH  mondo ,  Cap.  XIV • 

18  „  /^Vandvi  i  Frati  arderanno  pe'l  Mondo>  non  j^ffano,  nó 
„  vj.  Jcbbano  portar  alcuna  iorfe  di  prouifione  ,  nè  bifac- 

wCie,  nè  bor  a,  né  danari,  nè  baikonc ,  &  in  tutte  le  cale  ,ou*  cntrc-  ^at,!».,^ 

»  ranno,  dicano:  f.a  pace  del  Signore  lìa  in  quefta  ca  à  .  il  douc  '*a- 

„  ranno  accertati,  iui  (ì  ri]Xì(ino,  mangino,  e  beuano  di  quello ,  che 

„  larà  lor  portato ,  c  Te  faranno  da  alcuni  tribulatt  con  parole,  ò  con  Marth.jt 

r,  fatti,  non  v*attriftino,»\:  clicndoli  data  vna  guanciata  da  vn  lato  ,  li  Lnc.é. 

„  volti  no  l'altro.  Eie  qualcuno  gli  volellc  per  (e  fpogliare ,  non 

„  contrafiino,  né  fc  loro  faran  tolte  le  robbe,  le  dimandino  più  ;  nu 

j,  credano,  che  tutto  ciò  gli  auucnga  dalla  nwno  d'iddio  . 

Che  i  Fisti  non  pojfano  tener  caualcatttre,  Cap,  • 

19  »  TO  comando à  tutti  i  frati  miei,  cosi  facerdori,come  laici, 
f  ì>  A  che  quando  andcranno  per  il  mondo,ò  che  fi  fèrmcran- 
;  „  no  in  qualche  luogo,  ne  per  loro,nè  per  altri  habbiano  alcuna  lór- 
J  „  te  di  caualcarurc,  nè  che  lìa  lor  lecito  di  andar  à  caualIo,faiuo  per 

caulà  d'infermità , ò  nianifcllo  bifogno  . 

Di  quelli ^che  andetanno  tra' Mori ,  cb*  Infedeli,    Cap.  XV /, 

IO  „  "TX  Tee  il  Signore:  Guardare,  ch'io  vi  mando  come  j>eco-' 
„  L/  re  trà  lupi;  perciò  fiate  pnidéti,come  ferpenri,e  fcm- 
»,  plici,  come  colombe:  Onde  fc  qualche  frate  ,  tocco  da  diin'na  in- 
»  fpirafione, vorrà  andare  frà  Mori,  c  frà  infedeli,  non  j^fTa  and  irui  Maiiki». 

feoza 


leaa.). 
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Ma  ttJi.iO. 


fo       LIBRO  vidimo: 

),  fcnza  licenza  del  Aio  Miniftro,  c  fcruo,  .V  il  Mini/h-o  cooofccndo 

il  fi  ate  idoneo,  e  di  Inirito  tale,che  le  ne  pofsa  fperar  fi-utto  per  aU 
»,  tri,  non  che  per  Te  lalutc ,  non  gliela  nieghi  (iftutto  intendendod 

con  l'aiuto  diuino  )  Perche  detto  Minilfro  farà  obligato  \  render 
9,  conto  al  Signore,  fe  in  dare,  ò  non  dar  licenza  \  detto  fi-atc,  farà  la 
„  Tua  rc(oluiione  pia,o indircrei.i;&  i  fi-ari,che  andcranno  tri  infcdc- 

li ,  pollano  in  due  modi  conueriare  con  effi  ;  Jl  primo  è ,  che  non 
„  contendano  con  loro,m3  liano  foggctti  non  fole  à  gl'infedeli  ;  m» 
„  A  tutte  le  creature  humane  per  amor  di  Dio  ,  confefsando  Tempre 

di  e(ser  Chrifliani.  Il  fecondo  é,  che  (Quando  vedranr»o  elFcr  voler 
»  di  Dio ,  predich  no  la  Tua  parola  ,  acciòche  credano  in  lui  Comma 
>,  potenza,  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  Dio  Trino,  Vno ,  e 
»,  nell'Humaniti  del  Redentore,  e  Saluator  del  mondo,eirortamloli 
^,à  battezzarli,  e  viuer  da  ChrilHani;  perciòchcquello,che  non  (àrà 
9,  renato  per  il  battelìmo,  e  Spirito  Santo ,  non  potrà  entrare  nel  re- 
9,  gno  del  Ciclo  :  QuelV,  e  molte  altre  cofc  ,  che  inlpirate  li  laranno 
„  da  Dio,  predicarono  à  i  popoli  infèdeli;perche  dice  il  Signor  nell* 
„  Liiangelio:  Tutti  coloro,chc  mi  confcllcranno  innanzi  gli  huomi- 
9,  ni,  io  confèflbro  ioro  dinnnzi  il  Padre  mio,  che  Hà  nè  i  cieli  ;  e  clii 
M  s'arrofììnì  di  confclTarmi  pcrfigliuol  dcll'hnomo,mi  fcorderò  an- 
),  ch'io  di  iui  quei  porno,cn'io  verrò  in  MaefB  del  Padre  in  terra  ;e 
a,  t^xxìx  i  fi-ati  (  douunque  e/lì  laranno  )  ricordinlì  di  hauer  già  offer- 
9,  to  l'anima  ,  e'I  corpo  loro  al  fommo  Iddio  i  c  che  per  amor  fuo  l* 

hanno  da  fp-  nder  in  ogni  occorrenza  ,  &  offerirlo  à  i  nemici  vilì- 
„  bili,  A:  inuiiibilijpcrche  dice  il  Signore-  Qncllo,che  perderà  la  Tua 
9,  vita  per  me  in  queflo  mondo,  la  ritrouerà  lakia  m  vita  eterna  .  E 
),  cjuelli  veramente  fon  Beari^che  patifcono  pcrfecutioni  per  la  gia- 
j»  fìitia,  perche  di  effi  è  il  Regno  dc'cieli .  Ricordini  di  quello,che 
),  dice  il  Signor  nofrro  :  Se  voi  fetc  pcrfeguitati  da  gli  empii,  hanno 
»,  prima  pcrfegiiitato  me  :  Se  fete  pcrleguitati  in  vna  città,ruggite  in 

vn'altra:  Quando  gli  huomini  vi  odieranno  ,  e  perfcguiteranno  il 
9»  voltro  nome,  e  fima,c  diranno  ogni  mal  di  voi  per  amor  mio,ral- 
„Iegratcui  pure,  perche  il  premio  vollro  é  grande  in  Cielo.  E  quc- 
»,  fio  dico  à  voi ,  amici  miei ,  acciòche  non  temiate  quelli ,  che  non 
9»  ponno  amma/7are,fc  non  il  corpo.II  con  la  patienza  vo(}ra(»uada- 
„  gnartte  l'anime  volrre.E  quello,che  durerà  lìn'aila  fine,(ì  laluchl. 


VtU'i  Predicatori,  Cap.Wlh 


27 


Essendo  la  predicatione  Euangelica  il  cibo,e  nutrimento 
dcll'anima,non  fia  alcun  Irate,  ò  Minilfro,  che  li  nuio- 
»,iia  alla  predicatione  fenza  licenza  de'liioi  fuperiori;  e  quelli,  che  T 
»,haueranno  ,  guardiniì  di  predicare  contra  la  forma ,  &  inllituto 
»,  della  l'anta  Chiefa;  &  i  Miniffri  liano  auuertiti  di  non  ammettere  à 
99  officio  alcuno,  nè  à  cofe  importanti  indifferentemente  ogni  perfo- 
99  na,  ma  i>enfici  ben  prima .  I  frati  dunque  »  che  Xarajino  amme/Ii  à 

pre- 
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„  predicare,  ò  ad  cfsercitar  altra  obedienza ,  giiardinfi  di  non  atrri- 
„ buire  à  fé ,  ò  aTuoi  meriti  alcun  oTÌjìo  ,  ^  in  particolare,  il  ore- 
V  dicare,  qual'han  da  ftr  più  con  l'opere ,  che  con  le  belle  parole.  E 
„  però  tuttauolta,  che  faranno leuati.  Tenia  contradittionc  lafcino  il 
9,  tutto  .  Pertanto  io  prego  tutti  (  per  la  carità  ,  che  è  Dio  llcflTo) 
„  Frati,  Predicatori,  Oratòri,  &  altri  Officiali,  e  Minillri  (11  Sacer- 
„  doti ,  come  laici  )  che  lì  Ihidino  Tempre  d*  abbalTarfi  ,  &  humi- 
„  liadi;  nè  fi  gloriino,  nè  fi  compiacciano  di  qual  fi  voglia  bene,che 
9,  Dio  ò  dicalo  faccia  per  lor  me2Zo;perche  taroncrationc  no  c  fua, 
„  ma  d'Iddio.  E  rammcntinfi  quel,  che  Chrilto  elice:  Non  vi  fiima- 
„  te,  perche  i  Demoni  vi  iHano  fogcetti ,  c  tenga  ogni  vn  per  certo,  Lac.ij. 
„  che  altro  noi  del  noftro  non  habl^iamo  ,  fc  non  vitii  e  peccari.  E 
„  quando  fiamo  tentati,  .«V:  oppreffi  dalPinfèrmità,  e  dalle  tnbulatio- 
»,  Soni ,  così  nell'anima  ,  come  nel  corpo  j  allhora  ci  douemo  ralle- 
9,  erarepcr  la  fperanzadclla  vita  eterna.  Guardiamoci  dalla  l'uper- 
wbia.evanacloria,  dalla  Capienza  del  mondo,  e  dalla  prudenza  del- 
„  la  carne  ,  che  vuol,  e  s'aJfatii^a  molto  di  ben  parlare ,  ma  poco  di 
9,  ben  oprare  ;  e  cerca  non  relicione ,  e  fantità  di  fpirito,  ma  religio- 
„  ne,  e  jantità  eOrin^eca,  \'  aiiparente  à  gli  huominii  percioche  que- 
„  (  i  fono,  de'quali  dice  il  Signore.  In  verità  vi  dico,  che  già  hauctc  Matrh.S. 
„  hauuta  la  mercede .  Lo  fpirito  del  Signore  delidcra ,  che  la  carne 
„  fia  mortificata  ,  difprezzara  ,  e  tenuta  per  vile ,  e  che  s'affatichi  in 
„  efier  humile ,  patiente  ,  pura  ,  e  ben  lòegetta  allo  Ipirito ,  c  fopra 
„  tutte  le  cofc  radicata  e  nel  rimorc  ,  e  nell'amor  di  Dio,  Padre ,  hi- 
„  gliuolo ,  e  Spirito  Santo  ;  attribuendo  tutti  i  beni  all'Alti ilìnio,  e 
„  che  conofciamo  d'cfser  fuoi ,  e  rii  rendiamo  grafie  di  continuo, 
„  come  A  colui  da  cui  ogni  no'Vaì>ont:i  pende,  e  deriua;  onde  à  .ui 

/-  ,  /'  J   I  I   _l  :  I  1  ^  ì  ^  à n<  ,%/>!•  e^Ccff  Arri,  1 1 


„  cerchiamo  di  laudarlo.  efVal tarlo ,  e  rmeratiurlo ,  come  bcnedcii^. 
9,  m  féecMla  féeculorum./fmen. 

Come  i  Minffiti  r'MiUno  à  congregar  i^eme,    C^pXl^ II^ 

12  „  T  L  N^iniflro  con  tutri  i  frati  fuoi  fi  dcuc  ogn*anno  vnire 
„  1  nella  hcffa  di  San  Michele  in  qualche  luogo  commo- 
9)  do,  à  neuoiiare  ,  e  determinare  le  eo  e  conuenicnri  al  feroitio  di 
9,  Dio,  e  della  Religione.  L-  tutri  i  \'ini'  ri,  che  fono  di  là  dal  ma- 
9,  re,  e  luoghi  oltramontani,  ogni  tre  anni  s'vnilcano  vna  volta,  ^li 
9,  altri  Mini'  ri  vengano  osrn'  anno  al  rapitolo,  nella  C  hiefa  di  San- 
„  ta  Maria  de  gli  \  ngeli;  fatuo  fe'l  Mini*'ro  v Generale  non  ordiiuf- 
99  fé  altramcQte,  alle  cui  ordinacioni  obediranno. 


Cbi 
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Che  tutti  i  Frsti  vii* ano  catho licamenu,  Cap,XlX» 

1 5  „  rp Vtti  i  frati  fiano  carholici ,  c  villano  caiholicamcntc  ^ 
f>  X  c  fc  errerà  alcuno  nella  fède,  ò  nella  inllitiitionedcl- 
I)  la  fànta  Chicfà,  in  opere,  ò  in  parole,  e  non  s'  cmcndci.^  lubiro,fia 
totalmente  difcacci-ito  dalla  nollra  Religione.  Noi  dobbiamo  tc- 
„  nere  per  nolhri  iiipcriori  tutti  i  Prelati ,  Sacerdoti  «  e  K.eligiofi  in 
„  quello ,  che  fpctta  ,  A:  appartiene  alla  ialutc  dell'anima ,  pur  che 
,1  non  fia  contrario  all'Ordine  noiiro. 

T>tna  confefnonej  e  commvnione  de  i  Fati.     Caf.  XX, 

24  „  T  Miei  friti  ,  cosi  lacerdoti ,  come  laici,  benedetti  dal  Si - 
;>  X  gnore,  li  confefsino  da  i  (àcerdoti  del  nollro  Ordine. 
^  E  calo ,  che  non  notelisero,  fi  po(sano  confefsare  ,  da  vn'altro  fa- 

cerdoce ,  che  ila  ctifcreto  ,  e  Catholico ,  tenendo  ferma  fede  ,  che 
,,per  Iapenitcn2a,a«:trsolutionc,  cheli  iarà  data ,  faranno af'foluti 

da  tutti  i  lor  peccati ,  e  procunno  con  fede  ,  &  humilià  di  far  la 
„  penitenza  impolla  loro.  Ma  fe  fbfscro  in  luogo ,  che  non  |>otelsc- 
„  ro  haiier  dc'lacerdoti,  in  tal  calò  confèffinfi  coi  liioi  fratelli,  li  co- 
„  me  dice  l'ApofJolo-  Confèlfattui  i  peccati  voltri  T  vn  l'altro  .  Ma 
tac.f.       51  non  laicino  pero,  quando  potranno,  di  ricorrere  a  facerdoti ,  l)er- 

che  quelli  foli  hanno  la  poteilìl,  vS:  aiKorii.ì  da  Dio  di  legare  ,  e 
,,di  ficioglicre.  Così  confcffi  ,  e  contriti,  riccuano  il  laniiffimo  Sa- 
tfatth.i  .  ^  crajnento ,  con  grand'  humiltà  ,  e  veneraiione ,  ricordandoli,  che 
„  dice  il  Signore  :  Quello  ,  che  mangia  la  mia  carne  ,  e  bcuc  il  mio 
„  fangue,  liaurl  la  vita  eterna.  Et  in  vn'altro  luogo  :  Quello  tùrcie 
„in  mia  commcmorationc. 

J>el  la udare  Iddio,  ér  ejfortaf  i popoli  Chr'lfHAni  àpenitenx,a, 

Cap.  XXI, 

^  25  ,,'TpVtii  i  miei  frati,  quando  conofceranno ,  eli  parerà 
j>   X  temjjoconuenientc ,  predicare  alle  genti,  potranno 
T,  con  la  bcncdiitione  d*  Iddio  vlàr  quelle  parole  :  Temete ,  amate, 
jj  honorate  ,  e  continuamente  laudate ,  e  dite:  Benedetto  lii  ru  Dio 
9*  onnipotente.  Trinità, &  Vnità,  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo, 
Creatore  di  tufte  le  cofc.  Ti  fupj)lico  il  farmi  «grafia  ,  eh'  io  fàccia 
f>  frutti  degni  di  penitenza,  e  eh  io  conofca  quella  verità,  che  prello 
„  morircmo,e  che  in  quel  punto  lì  terminerà  Pefser  di  quell'anima, 
„  e  corpo,ò  bcne,ò  eternaméte  male.Dtbbono  efsort.ir  gli  offlli,chc 
„  perdonino,!!  come  è  perdonato  à  noi  da  fua  diuina  MaelB,c  dirli, 
Mtnli.iS.  '»  perdoneranno ,  né  ù  loro  manco  farà  perdonato  ,  e  che 

„  Beati  quelli,  che  moriranno  contriti ,  perche  il  luogo  loro  farà  in 
„  cielo;  e  tjuai  à  quelli,  che  moriranno  impenitenti ,  perche  faranno 
„  figliuoli  del  Demonio,  l'opere  del  quale  fono  da  loro  c(scrcitate;e 
„  per  quello  anderanno  nel  fuoco  eterno .  Guardateui ,  dilettiifmii 
„  rratclli,  da  tutti  i  maii,e  pcrfeuernic  nel  bene  inlìn'al  fine,che  Dio 
„  vi  benedica.  Amen,  J>ell' 
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Del^atKmcnt'uoney  che fece  dà  tutù  i  Fratt.    Cap»  XXIf. 

25  „  TJ  Tcordiamoc!  drqucl,chc  dice ilSicjnoiK?: Amate  i  voflr!j(,j,j,^, 
.    „  Xv  nemici,  e  fate  bene  à  c]iiclli,chc  vi  fanno  male,pei  chc> 

oltre  che  ce  lo  infcgna  con  parole,  ce  lo  infegna  anche  in  fatti  ;  le 
9,  cui  pedate  hahbiamo  :ì  Tcguitar.  E  fi  come  chiamò  amico  Giuda, 

che  lo  vende  \  iGiudci  à  quelli,che  lo  vollero  c  roci  figge  re,  vo- 
5,  lontariamente  s'offerfe  ;  cosi  ancor  noi  douemo  riputar  ami- 
„  ci  quelli ,  ch'ingiuHamcntc  ci  tribulano ,  e  che  ci  fanno  de  gli  at- 

fronti,  e  che  "C'ingiuriano,  che  ci  danno  dolori,  paffìoni,  e  morte,e 

li  dobbiamo  amare  molto  più.  perche  non  fono  loro,  ma  Dio,chc 
„  di  quel  mezzo  fi  feruc ,  e  perche  tutto  quello ,  ch'egli    ,  e  per- 

mette  (  benché  à  noi  paia  male)  ci  gioua  alla  (àlute,  poiciachc  con 

tal  mezzo  otterremo  poi  la  uita  eterna  .  Dobbiamo  oltra  ciò  ab- 

borrire  il  corpo  noflro,  quando  fi  compiace  nelle  delitie,e  ne  i  vi- 
9,  tii; perche  viucndo  così  carnalmente,  ci  allontaniamo  dall'amor 
„di  oicsù  Chrilto>e  da  noi  Ikfll  c'inrroduccmo  nell'infèrnò:!!  per- 
j,  che  noi  fiamo  per  la  colpa  puzzolenti ,  e  milcrabili ,  i  deficierii  Miiuh.iy, 
„  d' cfTa  carne  fono  contrarli  al  noflro  vero  bene  ,  e  pronti  al  male 
n  (  come  dice  il  Signore  ì  Chedal  ci:or  dell' huomo  procedono! 

cattiui  penfieri,  gli  adiilterii,  le  fììrnicarioni,  gli  homicidii,  l'aua- 
»,  ritia,  i  rubamcnti,  gl'inganni, e  le  bclicmmie,  il  falfb  te/limonio, 

la  fupcrbia,c  pazzia  di  que/fo  mondo;e  rutti  quef li  fapradctti  iim- 
),  li  fanno  l'anima  fò/za  ,  ^'V  acgliiacciata,  però  noi ,  c'habbiamo  gi;l 
„  lafciato  iJ  mondo,  nicnt'altro  habbiamo  à  fare  ,  fc  non  la  volontà 
9)  del  Signore,  e  compiacerci  in  cfsa  . 

17  „  Guardiamoci  di  non  cfscr  fimili  alla  tcrra,che  flà  vicino «I- 
5,  la  flrada,  e  ch'è  piena,ò  di  pietre,  ò  di  fpine;  perche  ,  come  dice  il 
„  Signore,  il  femc  è  la  parola  di  J3io;  quel  Teme,  che  fù  feminato  sù 
„  la  Itrada,  fù  con  i  piedi  da  eli  huomini  calcato;  à  quelH  iono  afso- 
))  migliati  quelli,  che  odono  la  parola  di  Dio,ma  non  fi  difpongono 

alla  virtù,  e  fubito  il  nemico  gliela  lieua  dal  cuore ,  accio  creden- 
9,  do,  non  fi  J'aluino  .  Alla  pietra  ,  /òpra  la  quale  cafca  l'altro  fème, 

fono  fimili  quegli,  che  ocfono  volentieri  la  parola  di  Dio,  e  fi  dif^ 
9)  pongono  in  qualche  modo  di  voler  ben'operare,  ma  foprauenen- 
„  doli  qualche  tribulatione.  fubito  fi  fcandaJi7ano:e  li  lecca  il  fcmc, 
9,  perche  non  hà  radice .  Alle  fpine  s'afsomigliano  quegli,  che  vaji- 
),  noà  fenrir  la  parola  di  Dio,  ma  hanno  il  cuore  alle  cofe  del  mon- 

do,  e  fi  lafciano  dalle  ricchezze,,  e  dall'auaritia  ingannare ,  occu- 
))  pandofi  in  opere  terrene,  e  però  il  feme  non  vi  può  far  frutto:  ma 
j,  al  buon  terreno  fono  fimili  quelli,che  afcoltano  col  cuore  la  paro- 
5,  la  di  Dio,  l'intendono,  c  l'olseruarx),  e  fanno  frutti  degni  di  peni- 
„tenza;  Per  tanto  noi  fratelli  {  come  dice  il  Signore)  lakiamo,chc  '* 
„  i  morti  fcptiifcano  i  morti  loro  . 

aS  Guardiamoci  molto  bene  dall'arti  ailutc,  e  malitiofè  del  Dc- 
Tomo  Primo  ^  monio» 
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9)  nionio,  il  qiial  altro  non  cercarie  non  di  diflmir  l'anima  noflra  da 
))  Dio,  con  l'eica  de  i  beni  temj>oraIi,  de  gli  honori,c  dc'dilctri  della 
91  carne,  procurando  farli  Si;^nore ,  e  padrone  del  cuor  dell  luioino: 
9)  e  H  o^n'opera.pcr  tome  dalla  mente  i  precetti  diuini,c  cerca  d'ac- 
» cccaril  cuordeirhuomo  ne i  dclìderii, epcniìcri  del  mondo, iV:  in 
),  ciucili  fermarlo,/!  come  dice  il  Sic;norc.  Qn  l'do  lo  fpirito  immon- 
9,  do  è  vlcito  dall'huomo,  (è  né  vù  j>er  i  kioi'hi  aridi ,  e  fecchi ,  ccr- 
cando  alcun  ripafo  ,  ne  lo  trouando,  dice:  tornerò  nella  ca.'a  don- 
9,  de  vlciij  &  iui  gionto,  la  ritroua  fpazzata  ,  «li:  adorn  ita  ,  vS:  all'hor 
99  và,  e  tolto  fcco  fette  altri  fpiriti  pegt?iori  ancor  di  lui,  v'entra  con 
99  effi  dentro,  c  v'habitano  tuttiionde  à  quel  pjucr 'huomo  vanno  le 
99  cofe  peggio9  che  non  faccano  prima  . 

99  Per  tanto  da  così  fjtti  auuertimenti  auuifati  guardiamoci  di  mo- 
9*  rire ,  fcoftando  l'anima  noltra  dal  Signore  per  qualche  mercede 
9>  terrena,  ò  oj>era,  ò  fauorc  ;  ma  tutte  1*  opere  noltre  facciamo  folo 
99  per  amor  di  Dio  . 

99  Io  pcgo  tutti  i  frati,che  feparatilì  da  ogn*  impedimcnto,che  lì 
9>  può  inquietare,  ne!  miglior  modo,  che  potranno ,  s'aftaiichino  di 
9»  feruire ,  amare,^'  honorarc  Iddio  nolho  Signore  con  puro  cuore» 
9.  e  spirito  libero,  perche  ciò  vuol  da  noi  fopr'ogni  cofa  ;  e  facciam 
9>  sì,  che  in  noi  lìa  la  ftanza  di  flia  Diuina  Maertà  ,  Padre,  Figliuolo, 
9>  e  Spirito  Santo,  che  ci  dice.-  Orate  fcmprc,  accioche  poffiate  otte- 
99nerd*elscrdegni  di  fuggir  tanti  mali ,  ciuanti  c'hanno  à  venire  9  c 
91  iicir  nel  fuo  colpetto  degnamente  ,  il  quaìc,iniegnandoci  di  orare  > 
91  dilsc;  Quando  orarete,  dite:  Padre  nollro  ,  che  Ili  ne  i  cieli,  v\:c, 
99  Onde  perciò  bifogna  fempic  orare,  nè  mai  mancare.  Adoriamo  il 
9>  Signor  col  cuor  lìncero,perchc  al  Padre  eterno  piaccióno  cosi  fàc- 
99  ti  adoratori,  e  così  vuoIe.Dio  e  fi>irito,  e  quelli,  che  l'adorano  9  in 
9»  fpirito,  e  verità  debbono  adorarlo. 

9,  29  Ricorriamo  al  Signore,  comei  Padre ,  e  Paftor  deiranime 
9,  noflre,  il  qual  dice:  Io  fono  il  buon  Paflore  ,  che  pjfco  ,  e  guardo 
99  il  mio  gregge,  lìn'à  mettere  per  lui  la  vita  mia .  Voi  altri  tutti  fete 
9,  fratelli,  pero  non  vi  chiamate  Padri  Ibpra  la  terra ,  perche  vno  è  il 
9,  voliro  Padre,  che  (U  in  cielo;  nè  vi  chiamate  Maeliri,  perche  vno 
„  è  il  voltroMacllro  cclelte'Se  pcrfeuerarete  in  me,e  le  mie  parole  iti 
,9  voi  altri  perfeuereranno,  quanto  dimandaretc  ,  otterrete  .  Ji  doiic 
9,  fono  due,  ò  tré  congregati  nel  mio  nome ,  io  quiui  fono  in  mezzo 
„  di  loro  fino  alla  fine  del  mondo  .  Le  parole ,  eh'  io  hò  parlate  , 
9,  fono  f])irito,e  vita.Io  lòn  via,  verità,  e  vita.Noi  adunque  teniamo 
99  la  vera  vita,  e  dottrina,  &  il  fuo  Sato  Euii^eiio,  che  li  compiacqiic 
99  manifèflar  i  noi  (  com'egli  dice)  Padre,  ìiò  manifèlìato  il  tuo  no- 
9,  me.ì  gli  huomini,che  mi  deiii,^c  effi  hano  riceuuta  la  dottrina  ,  e* 
99 hò  ddto  loro,ct  h;Ìno  conofciuto  veraraétc,che  da  te  io  lòn  venurcx» 
99  tk  hano  creduto,che  tu  mlhaimadaforitrpcr  <)uelli  prego.iió  jKriI 
9)  módo,ma  per  quelli;che  m'hai  cófegnati. Padre  S.lto,guardaquc- 
99fli}chc  m'hai  dati  neituo  nomc,aw'ciuchc  liano  vna  medema  cofa,!! 

come 
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rt  come  fiamo  noi.  Quelle  cofe  parlo  nel  Mondo ,  ncciochc  habbi.i-  . 
no  in  loro  (Icfli  vna  alieprc77a  compita.  Io  gli  ho  inlcenata  la  ni* 
parola,  &  il  mondo  gli  àbborrifcc,  perche  loro'non  fono  del  m(>- 
do ,  come  ne  manch'io  fono  .  Non  ti  chiejTgo  ,  che  gli  licui  dal 
,>  mondo,  ma  che  gli  prcfcriii  da!  male.  Sanriftcali  nella  tua  verit.ì. 
„  La  tua  p-irola  c  verini:  Si  come  tu  mi  mandarti  al  mondo ,  cosi  io 
„  hò  mandati  loro,  e  j)cr  quelli  fanrificato  me  rtefto ,  accioche  loro 
„  ancora  lìano  fanti hcati  in  verità.  Io  non  prego  folo  j>er  cffi  ;  m»  ■ 
„  ptr  quelli  ancora,  c'hanno  à  creder  in  me  per  la  K)ro  dottrina,  ac- 
„  ciocne  tutti  (inno  vna  cofa  medtma,  acciò  creda  il  mondo,  che  ni 
m'hai  mandato,  e  come  me,  cosi  hai  loro  amati .  li  notificherai 
il  tuo  nome,  perche  l'amor,  col  quale  m'amarti,  in  etti  lìa,&  io  in- 
„  lìeme.  Padre,voglio,  che  quelli ,  che  m' hai  dati, liiano  meco  ido- 
))  u'io  fono,  e  che  vedano  la  m  ia  chiarezza,  die  m'hai  data. 

50  .„  Nel  nome  di  Dio  potenrifsimo  prego  rutti  i  Frati ,  eh*  im- 
parino  il  fenfb  di  quello  ,  che  in  qucrta  vita  c  fcritto  per  la  faluto 
„  dell'anime  nortre ,  e  conlidtratamcnte  fe  lo  pongano  mente,  e 
dimando  à  Dio  Frino,  &  Vno  *  che  dia  la  fua  btncdirtione  ^  tutti 
>,  quelli,  ch'infegnano,  &  imparano,  e  s'acconlano  iniìeme  ad  oprar 
j,  le  dette  cofe,  e  qumte  volte  le  diranno  per  la  falutc  loro.  E  prc- 
„  co  tutti  i  frati  (  baciando  loro  i  piedi  )  che  le  amino  molto  ,  e  che 
n  ioHeruino,  e  da  parte  di  Dio,  e  del  lòmmo  Pontefice.  Io  fra  fra- 
rt  celco  comando  j>er  obcdicnza,  ^S:  obligo,  che  di  quelle  cofe,  che 
)t  in  qucfl^»  vita,  e  Regola  fono  fcrirte,  nclfuno  ci  lieui,  ne  accrefca  > 
))  ne  nabbiano  i  Frati  altra  Regt>la. 

JL  FINI:  DFFF'A  PRIMA  REGOLA 
di  San  f  rancefco. 

J)iW effrohaiione  wiracclcfa  tlì qi'ejl/:  Prima  Hf^ofa, 

Cap,  XII. 

J4    /^Onquerta  Rcf  ola  comporta  ,     vnira  più  dallo  Spirito 
V-y  Santts  che  dailo  spirito  humano,  con  le  parole  ,  e  icw- 
(òdcl  S.  Lnangelio  determino  il  Padre  S.  F rancefco  di  andar  co  i  ueStriV. 
fuoi  compagni ,  e  difccpolialia  Sede  Aportolica  per  fàrfela  appro- 
uar dal  Sommo  l'ontcfice  ;  c  rtabilitoqueflo  proponimento  ,  con 
molta  confidanza  lì  partì  con  efsi ,  guidati  tutti  da  Dio  ,  il  qual  mi-  'ff*'" 
rando  il  defidcrio  loro,  volle  inforzar'  il  cuore  di  quella  timida  fa-  vlìu^ru* 
miglia,  che  dubitando  forte,  di  non  cfser  efsaudita  fecondo  la  fem- 

f liciti  loro,  fece  per  Tua  clemenza ,  eh*  in  fogno  vide  il  fuo  feruo 
rancefco  vn'albero  di  m.arauigliofa  grandezza  >  ?i  piedi  dd  quale 
gionto,  e  per  virtù  diuina  fòlleuato  da  terra,  &.  inalzato  tanto ,  ch'- 
egli gionfealla  cima  di  quell'albero,  gli  narea,  ch'ei  fàccfse  inchinar 
i  luoi  più  alti  rami  infìn  a  bnfso.  La  qual  vilìoncda  lui  interpretata 
pc  r  vn  chiaro  fcgnale  del  fauor,  c  hanca  à  riceuere  dal  Papa,ripiend 
tutto  di  fpiritiialc  alicgTe2za,la  contò  à  i  compagni,e  gliconlblò  tai-^ 

C    a  men- 
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dato  da  Dio  i  acciò  fi  ftudialTc  di  guadagnar  m.">Jt*animc  ,  fi  co- 
me il  Detnoi)io  s'affiticaua  di  tor^lielcpcr  condurrle  lèco  nell'In- 
fcrno.La  doue  ci^li  s'clcfse  di  viiicr  più  prclb  co  i  Tuoi  in  {\ì  le  gen- 
ti, per  piotìrto  eie  moiri,  che  per  il  proprio  all'eremo . 

41  Così  vnitoli  co  i  liioi  in  vna  cafa  deferta,  vicina  ad  Afiìfi  ,  iui 
fc  ne  vincano  in  Icmplicc  poiicrtà  ,  conforme  alla  lor  Regola  ,  ccr-  S'tremfémt 
cando  mantenerli  niii  col  pane  delle  lai'rimc,  che  delle  temprali  co- 
lolationi;  ^:  occupandoli  m  connnue  oranoni ,  e  Ipeciai mente  men- 
tali; perche  ancora  non  haueano  libri ,  ne  Breuianì ,  con  che  potcf- 
fcro  dir  i'horeCanoniche.Ma  in  difetto  de'libri  lìrudiauano  il  Dcllif- 
fimo  libro  della  vita  di  Chrilfo,  meditandola  giorno,e  nottejfecon- 
do  chc'l  lor  B. Padre  gl'inlègntua  ,  il qual  continuamente  prcdicaua 
loro  la  Croce  del  Signore. 

4J  Ma  dimandato  all'vltimo  con  if>an7a,  che  dcfve  loro  il  modo 
di  fiir  qualche  orationc,  li  dif'se  le  parole  del  Signore:  Quando  ftrc-  Matth.5. 
te  oratfone,  dite: P<r/rr  noflety  qui  ei  in  cotltr^  ^c,  e  poi;  Noi  v'ado- 
riamo.Giesù  Chrifto  Signor  nollro,quì ,  A  in  tutte  le  Chicle  del^^^,/-^^^ 
mondo,  vi  lodiamo,  tS:  honoiiamo,  perche  con  la  voftra  Tanta  Cro-  timtd*d,féLP 
ce  redemilli  il  mondo;  &  infii^gnolli  ancora  di  lodar,  &  honorar  Id-  ^'"^f*»"»* 
dio  in  tutte  le  creature,  &  clscr  riuercnti  a'facerdoti,  e  di  creder  se- 
plicemente,  e  fermamente  confelsarc  la  verità  della  fede  ,  fi  come  la 
tiine,  c  confèfsa  la  Santa  Chiela  Cattolica  Romana  ,  ^  i  difcepoli  l' 
vdiuano,  &  animirauano  la  dottrina  fiiaj  vSi:  ad  ogni  Chie(à,e  Croce, 
che  vedcano ,  fin  da  lontano  i'iuuiinocchiauano  ,  e  vi  faccan  la  loro 
oratione,  lècondo  che  li  hauea  iniègnato  il  Santo  . 

VtUa  marauigliofa  lAfione  d" v»  carro  di  fuocoyful  qual  appatue  4  ì 
fuoi  ilgloriofo  Padre  SJ^rancefco,  Cap.  Xiy, 

44  QTauafi  il  poucro  Collegio  del  Santo  vicino  al  luoeo,detto  S  Bonau. 
k3  Riuotorto,  in  vna  pouera  ca  etta  tanto  picciola,cnc  diffi- 
cilmcntc  vi  fi  j>oteano  accomodare  à  leder  giuri,  e  quindi  l  innamo- 
raro  della  Poucrtà  vlciua  à  predicar  la  Penitenza  ,  e'I  dilj)rezzo  d 
mondo,  prima  con  l'opre,  e  poi  con  le  narole.Ma  tra  l'altre  partitofi  • '» 
vna  volta  vn  Sabbato  a  l'era,  ic  n'andò  ad  Affifi,  per  predicar  la  Do  - 
mcnica  con  vn  compagno  lcco,com'era  rolito,c  ritiratoli  per  la  not- 
te in  vna  pu  ciola  capanna,  giunta  alla  Canonica,  Ibndo  su  la  mezza 
notte  in  fcruentiflima  orationc,  liibitamente  appirue  alla  fiia  pouera 
fameglia  vn  carro  di  fuoco  di  merauigliofo  fplendòre ,  il  quale  en- 
trando per  la  porta  della  lor  picciola  caletta  (  doue  alcuni  orauano  » 
&  alcuni  dormiuanoj  diede  tré  volte  à  torno  la  caletta,  &  in  mezzo 
di  efso  (lana  il  gloriolò  Padre  S.  Francelco  ,  e  fopra  lui  vna  nuuola 
tonda  fpIédente,comc  folccol  quale  fpl  endore  illuminò  le  tenebre, 
c  fi  fiie^Iiarono  quelli,che  dormiuano.dal  romorc,che fece ,  e  i  cor- 
ni loro  m  modo  lì  Ichiarirono,  che  la  confcienza  dell*  vno  all'  altro 
a  vn  tratto  fi  fcopcrfc  >  e  tutti  al  fin  s'accorfero  (  vedcndofclo  chia- 
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ramcntc  nel  cuore  )  efscr  prefcnte  in  fpirico  il  B.Franccfco,  che  col 
corpo  cniafscntc,  c  per  virtù  fopranaturalc  era  veduto  da  loro  fu'l 
carro  di  fuoco  ri'plcudcntcpcr  dar  loro  ad  intender,  che,cojnL'  ve- 
ri Ifracliti,  l'haiiclsero:ì  Icguirc,  giàcheàgui'adi  vn'altro  Hclia  era 
fatto  da  Dio  lor  carro,  e  guida.  £t  è  da  credere ,  che  noltro  Signor 
aprì  gh* occhi  à  cjuci  fuoi  (crui  femplici  per  l'oratione  del  Santo, 
accio  vcdefscro  la  grandezza  d'Iddio,  coin:  fece  in  quel  tempii, che 
aprì  gli  occhi  al  feruod*  Helifeo  ♦  acciò  vedc'se  il  monte  pieno  di 
4.  Kg.  6.  gente  d'arme  ,  e  di  carri  di  fuoco,  e  d*  Angioli ,  che  .'tauano  ini  ia 
guardia  del  ProMta.Talmentc  che  il  Santo  l'ubito  tornaro,cominciò 
a  penetrar  i  cuori  Ioro,iS:  à  confortarli  della  marauiurliolà  viii.>ne,& 
r/i'r/i^r  ^  ^^^^P""'""!!  molte  cofc  nuouc  dell'auracnco  dcir'Jnìinc,  e  dichiarar 
{ttrfrtyif-  ancora  di  molte  altre  coic,chc  paJTàuan  l'hum.ma  intelligenza. On  te 
A  i  i  rati  conobbero,  che  veramente  era  dilcclò  io  Spirita  Santr),c  fta- 

ua  Tempre  in  tanta  pcrfettionc  nel  lor  Padre,ch*il  l'eguirla  Aia  vir3,c 
dottrina  era  &  à  loro,Cl:  k  tuctii fedeli  la  più  licura  itrada,chepotcf- 
icro  haucr  di  iàluationc. 

Come  San  Franccfco  andò  ad  hahìtat  nella  Madonn  a  deg  li 

Angioli»    Cap,  Xy% 

45  /^Vel>o  Santo  Paltor  di  picciol  gregge  in  numero,ma  gra  - 
Fioretto.  V^dein  merito,  delibero  jxartirlì  qumJi,sì  per  non  poterai 

ben  capii  e  co'llioi,  come  per  efseriui  inquietato.  Ondcdiifcà  i  fi- 
j»r.f«r*  </•  S'^"^''"  Chari(rimi,io  già  sò,che'l  Signore  ci  vuol  moltiplicarcper— 
àii7tri.*t>,t0  ciò  e'mi  parrebbe  cóucnicte,  che  ce  n'  andalTimo  dal  Vclcouo  aella 
t^ifisp^it  città,o  dalli  !leu.  Canonici  di  S.  Ruffino  .ò  dall'Abbate  di  S.Bcnc- 
ilmfàim!'  ^''-'f^O'  ^  dimandargli  qualche  pjucra  ChieHi ,  doiic  pofliamo  dir  1' 
hore  Canoniche,  e  qualche  pouera  cafà ,  fabricata  di  lerr.i ,  e  di  vi- 
mini, tanto  che  vi  pofììamo  ilar  tutti  à  coperto ,  e  lar  le  cofe  noli  re 
nccefsarie:  Perche  (  come  vedete)  quello  luogo  non  caj>c  tanti  Frati» 
e  anello,  che  più  im|X)rra,è,che  non  li  può  |Kr  la  /lrttrcz7a,c  la  mc- 
fcninitàdi  quella  cala,  dirui  l'horc  Cani.'iiche,  né  manco  fcpclirui 
vno  de'noriri,quandoche  vi  morilscE  i  frati  confermarono  il  |>arcr 
fuo.  Laonde  andato  lubito  dal  Vclcouo  ,  c  richiedo  humilmcntc  il 
Aio  bif(Kino,gli  fu  rilj>oiio,che  non  hauea  ne  Chicfa,nè  cafa  per  elfi, 
&  il  fìmìlc  ancora  da'Canonici,  quando  gli  andò  .n  richiedere. 

46  Perii  che  liccntiato'i  da  loro ,  làlì  il  monte  Subafio  al  Mona- 
SMrtifsìm;.  ^^'^^  ^'  Ijencdctto,e  fatto  dimandar'iui  l'Abbatccjli  fece  la  me- 
ttSubAjit,  t  delìma  dimanda.con  dargli  cóto  della  rifpolla  datagli  dal  Vcfcoiio, 
ÌrJ^fl«"  ®  d^'C^no"''-»-  L'Abbate  intc/o  il  tutto,  infnirato  dà  Dio ,  e  di  com- 
d€tt*  ^u*è  n^un  volere  de'tutti  i  frati,  diede  al  Padre  S.  Franccfco,  c  tutti  i  fuoi 

/irò,»,  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Portictlla  ,  eh'  era  lapiù  jK)Ucra,di 
^itPututUéì  ^'^'^'^^elor  n*hauefscro,ma  era  appunto  qucllaxhc  fopra  tu:te  dofia- 
iia  il  Santo,  e  difse  loro  ,  Fratelli,  vditctNoi  vi  concediamo  volen— 
ticrij  quanto  ci  dimandate;  ma  in  coatr.icambio  volcsiu  da  voi,  che 

ite 
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che  per  tim  infcrce/fionc  ci  moftri  la  fua  ("anta  volontà  ,  qnal  cono- 
fciuta  c'haiircmo,  liberamente ,  cfcnz'alcun  fcrupoio  confcmire- 
mo  à  qiicfta  tua  dimanda.  C  ol  qual  ordine  nartendofi  il  Santo  ,  po- 
{c{]  in  orationc,  c  col  fcriior  Tuo  folito  fiipjìlicò  il  Signore  ,  eh'  in- 
jpirafsc  il  Papa  :ì  far  quel  tanto  »  che  hiic  per  gloria  di  fua  Diuina 
JMaeflA»  c  ^rinfcgnafvc  quel,  che  douea  dire ,  per  ottener,  quanto  sì 
piamente  cltjlaua.  Nella  qual  orationc  pli  fu  mirabilmente  riuclato 

3ucl,  ch'egli  douea  dire,  e  fatto  certo,  cìic  '1  Papa  l'haurcbbc  eflaa* 
ito. 

37  Cosi  ailepramente  ricornato  dinanzi  à  fua  Beatitudine ,  difTc» 
che  Dio  gli  hauea  riuelata  quella  fimilitudine  :  Vna  pouera  don-  «i 
na  di  prcìcnza  Lelliffima ,  cdi  co/luini  rari ,  habitando  ne  i  horchi»^*^;"^^^* 
vn  giorno  fii  veduta  dal  fuo  Kc,i!  quale  fhipito  di  lì  gran  bcllez2a,fi  rtù*ut»^ià 
ri[olfc  pigliarfeia  per  moglie,  con  fperanza  d'hauernc  ad  hauer  prò-*/* 
genie  molto  eletta  ;  e  così  prelala  ,  n'hcbbe  in  brcuc  da  lei  molti  fi- 
èliuoii  in  quei  luochi  deferti,  à  i  eguali  crefciuti,  e  fatti  grandi,  la 
Madre  dilse;  Sapnìatc,  ò  mici  figliuoIi,che  il  Ré  è  voliro  padrcpc-» 
rò  fcnza  temere  di  mefcolarui  irà  gli  huomini  grandi  ,  andateuene 
alla  Corte,  che  da  lui  haureic  conucnientc  flato  all'elscr  vollrorcosì 
partendo  dalla  lor  cara  madre,  fe  n'andarono  alla  Corte,  doue  gion- 
ti  che  furono,  e  veduti  dal  Ré ,  non  fenza  marauiglia  grande'dvlla 
bellepza  loro,  i  riconobbe  per  Tuoi;  ma  pur  gli  domando,  di  chi  fof- 
fero  figli;  à  cui  e/D  ri(j>ofcro,  ch'erano  tìgli  d'vna  pouera  donna,chc 
dimoraua  fn  vn'afj)ro  deferto.  Ma  il  Re,  che  conolciuti  Un  gli  ha- 
uea (  Iblo  hauea  ciò  detto  j)cr  veder  la  conllanza  de  i  figliuolo  mof- 
foda  patcrnal  afictro,con  JolcifTimo  ci.oregli  abbracciò,  dicendo- 
li: Non  temete  di  niente,  che  s'io  hò  mantenuto  inim  adelio  ,  e  tut- 
fauiamanrengoiflrani,  quanto  più  debbo  mantener  horvoi,  che 
fletè  miei  ficlitjoli  dik ttiffìmi?  e'I  tìmiJe  iaià  di  tutti  quegli,chc  dal- 
la mia  cariffìma  conforto,  m^^dre  vo/?ra  per  l'auucnireancora  nafcc- 


co.mai,nc  manca  ina  Aìaei  à  Diuira  ,  di  foJtcntareii ,  e  fi  come  hà 
pcnficro  di  mantener  i  lirani,  non  dubiti  fua  Smini ,  ch'e-^li  habbia 
ad  hauer  parimente  cura  di  folkntar  i  \\\o\  veri  ,clegirinii ,  perche 
Kon  fi  mori  ano  di  fame  i  figliuoli,  hcrcdi  deirctcìno  Rè,  i  quali 
à  fua  /cmbian/a,  per  virtù  clello  Spirito  Santo,  fono  bora  nati  di  po- 
uera madre  della  pouenà  J2uani:ejica  ,     alkuaii  col  fuo  medemo 


con 
che 


38  VditailP^ìa  con  molta  .artentionc  queffa  fimiiitudinc  d.il 
Santo ,  CV:  vn  fi  efficace  ar^umento ,  ref'ò  marauigliato ,  e  conobbe 
veramente,  eheGicsù  ChVillo  nofìro Signore  habitaua  in  San  Fran- 
ccfco.  Onde  lènza  dimora,  e  fenza  difficoltà  alcuna  gli  .ipproiiò  U 
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vn  menb,  che  fi  dcgnafle  pregar  Iddio  |>er  lui  j  à  cui  il  Santo  fodis- 
faccndo  lubito ,  j)rcgato  c'hcbbc  il  Signor  Dio  per  luiiprclc  delle  *if#- 
moliithc  di  pane,  t  l'inlìippò  nell'oglio  della  lampada,  che  llaua  ac- 
ccfa innanzi  alla  Madonna, e  compoii^onc  vn  nuouo  clcttuario,  per  ^««/r  fi  'fi 
due  de  i  irati  luoi  glielo  mando,  dicendo:  Porrate  quella  medicina 
al  noftro  Fratello  Morico  ,  perla  quale  'iicsù  no'.lro  Signore ,  non 
iblo  gli  darà  la  iàlutc  intiera ,  ma  lo  dilporri  ancora  ad  cffcr  feruo 
luo  in  quella  noftra  compagnia .  E  cosi  auucnc,  perche  prelà  ch'egli 
heblxr quella  medicina,  com.polhnonda'Medici  mondani,  mudali' 
vntione  dello  Spirito  Santo,  ri  ano  l'ubico .  lìt  oltre  ciò  gli  diede  sì 
gran  forza,  c  valore  (  e  nel  corj>o  ,  e  nell'anima  )  t  he  d'ind i  ì  poco 
lì  fece  Kcligiofb,  c  portò  vn*habito  proj>rio  da  mendico  (  unto  era 
rappezzato)  e  sii  Ja  carne  vna  camifcia  di  maglia  .  Così  vilse  molti 
annii  fenza  nè  mangiar  pane,  né  bcuer  vino,  né  parimente  coia  alcu*-  * 
na  cotta,  ma  herbe ,  legumi ,  e  frutti  {blamente;  fenza  (  in  sì  cllrcma 
altinenza)  patir  punto,  anzi  conleruandofi  l'ano,  e  fl>rte,  A  lopporta- 
rc  le  fatiche  dell'Ordine.  Onde  doj>o  ch'ei  morì,per  i  luoi  tanti  me- 
riti fece  noflro  Signore  molti  miracoli. 

Cofft-fftéi  Leone  y  fra  V aci fico* -^f^sr-  altri  entrarono  nella  Religione  di 
S.Francefco.  Cap.XVlL 

54  TH  Ntrò  dietro  di  lui  fra  T  .eone  ,  che  fii  poi  Gonfcrsorc  di  Entr»n»mtU 
San  Francefco,  in  cui  tra  le  virtù,  e  gratie  ,  c*  hauea  ,  vna  l'Ordim  Prs 
ncrifpUndca  più  dal  Santo  kxlata ,  cioè  vna  femplicirA  Angelica,  jj/-'"'''* 
per  la  quale  fii  molto  familiare  à  S.  Francefco ,  e  tu  prelènte  à  tutti  i 
kioi  fec  reti.  Onde  più  volte  il  Santo  lo  chiamaua  fra  Bcliiola  »  oue^- 
jo  fì  a  Pecorella  di  J)io. 

5  5  Enrrouui  ancor  fra  Mafco  da  Marignano, Corteggiano  famo- 
fo,  éù  honorafo  al  mondo,  per  la  prudenza  iiia ,  il  qual  ottenne  gra- 
tia  dal  Signore,  di  dar  molto  grand'edifìcatioru:  con  le  fue  lànte  pa- 
role; per  lo  che  molte  volte  S.Francefco  felo  menaua  fcco  jxr  com- 
pagno; perche  quegli,  ch'andauano  à  cercarlo  ,  erano  trattenuti  da 
tra  jVIaleo  di  tal  maniera  con  le  lue  jìarolc,  cheS.l  ranccfco  non,vc- 
niua  ì  efser  impedito,  quando  voleual^r  in  orationc. 

56  Fra  Guglielmo  d'Anelia  venneanch'eglia.l'Ordinc,  c  fu  di 
cosi  fanta  vita,  che  meritò  (f'cfser  pollo  nel  numero  de  i  dodeci  pri- 
mi dilcc|>oli  del  Santo  ,  in  luogo  di  Fra  Giouanni  Capella  ,  che  fìi 
vno dei  dodeci;  ma cfscndo  il  primo  in  tralgredirc l'Ordine,  iV:  in 
particolare  circa  i'habito  ,  e  |)erciò  dal  Signore  caOigato  con  le  pia- 
ehedilepra  ,  non  riceuendoil  calligo  dalb  mano  di  Dio, come 
douca  •»  fofpinro  dal  la  rabbia ,  venne  in  tanto  furore  d*  impatien- 
za,  e  tanto  poter  hcbbe  il  Demonio  in  lui, che  vfcito  fìior  dcU'Ordi- 
ne,  à  (òmi.^lianza  di  Giuda,  s'appiccò.Hor  tolto  dal  numero  quello 
figliuolo  della  perdirione,  fti  polio  in  luogo  fuo  il  detto  F.GuglivI- 
ino,  huomo  di  tanta  pcrtcttionc,  che  quando  venne  i  morte,  noitro  .j^j^" 

Signo- 


i 
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Sictiore  monrò  con  molti  ftiipcndi  miracoli>quanto  gli  forscro  £»ra- 
**  ti  i  tanti  meriti  d'vn  Tuo  così  gran  fcruo  . 

jS"  Fra  Riiflìno  fù  hiiomo  molto  nobile  d'AfGfi,c  fù  ftrctrojja- 
s.  Boniu.  rcorc  di  S.Chiara,  il  quale  dalla  conucrlàtionc,  vita,c  dottrina  di  S, 
F./iH^na  !f  FranccCco  edificatoci  conucrrì,  e  prcfè  l'iiabito  incjucfìo  tempo  an- 
jj^'j;-J^/'''^"vch*crii.Qiicf;i  fi  come  entrò ,  cosi  perfcuerò  vergine,  e  puro  nella 
*  "**  Religione  con  l'aiuto  di  Dio,  e  fu  molto  alto  nella  contemplatione, 
5  9    1-ra  Pacifico  poi  entro  nell'  Ordine  in  cosi  fatto  modo  . 
Efsendo  f3n>olifDmo  Poeta ,  fu  molto  accetto  à  Federico  Secondo 
Imperatore,  qual  di  lùa  mano  il  coronò  di  Kiuio,  egli  die  nome,  c 
un^ifo  'vll.  ^'f^'o  ^'  Prencipede'Pocti.Ma  tuttauia  crcfccndo  i  meriti  delie  vir- 
tAtntTAnti.  tu  del  Padre  S.Franccfco.c  fparqcndolì  intorno  il  foauiffimo  odore 
URtUptnt>  della  Santità  fua,molti  da  cosi  figulari  virtù  iuuitati>andauano  à  vc- 
t  ^Jcj-    (ua  prclcn2a ,  tanto  commendata  nella  Corte  dell'  Imperato- 

re, elaiidato  per  COSI  gran  dilpreggiator  del  mondo  ,  di  cnc  tutti 
fliipiuano. Trà  i  quali  venne  voglia  à  F.Pacifico,all'hoia  gran  Poe- 
KZs  e  Cortegciano,  di  vederlo,  &  vdirlo;  così  j>oliO  in  viaggio.c  ca- 
minando  tutrauia  per  ritrouar  il  Santo,  lo  trouò  nella  Marca  predi- 
cando C  quando  manco  li  pensò;ntlla  villa  di  S.Seuerino,  dnuc  mi- 
racolofàmcnte  vide  il  Santo  iucrociaro  datlue  splendenti  fpade  ,  If 
vna  delle  quali  fi  difìeiidca  dal  capo  infino  \  mczv'i  piedi ,  el'  altra 
traucrfàua  da'man  fianca  alla  delira,  per  la  quale  vi  (ione ,  auuenga 
che  per  auanti  non  hauefse  veduto  S.l  mncefco ,  (libito  Ib  conobbe, 
e  da  Dio  conucrtifo  ;ì  mutar  vita,e  profelJlonc ,  lalciar  il  mondo  ,  iSc 
vnirfi  con  lui,  compunto.sì  dalla  virtù  deiJe  parole  del  P.S.Franccf- 
eccome  trafitto  dal  coltello  dello  Spirito  Santo, che  dalla  bocca  iiui 
vkiua  fuori  fi)re77ate ,  e  rinonciatele  vanirà  del  mondo ^s'  vnì  ali* 
hora  ;ì  San  Francefco  con  |Krfetco ,  e  perfeuerantepropofito  di  fc- 
guitarlo;  il  che  veduto  dai  Santo,  cconofciuto  per  (piriiodi  Dio,  la 
conueriione  cfser  perfetta. e  riuolta  dall'inquietudine  del  mondo  al- 
la pace,  e  tranquillità  di  C  hrifio,  gli  pofc  nome  fra  Pacifico.  Quelli 
perfeuerando  nel  feruitiodel  Signore,mcritò,che  gli  fojsc  mol.  rat<y 
jvn'  altra  volta  il  P.S.f  rancclco  con  vn  gran  I  aù  (  eh'  è  vna  lettera 
Green  in  fornìa  di  Croce)nella  fronte  dipinta  con  colori  di  tanta  ,  e 
tal  finezza,  che  rendcano  fplcndor  comediuino  nella  fàccia  del 
Santo . 

r.cinnif.fi  6o  Inquclìotcmpoancora  vientròfra  Giunipcro,  huomodi 
grande  humillà,  e  patienza,come  li  leggerà  nella  fua  vita . 

Vi  mohi  altriych' entrarono  nel  fuo  Ordine^e  ^J'VnOj  che  non  voUe,  che 

ci  enirajfe.  Cap.XVìlL 

$  toima        ^  *  Ih  fcmplice  fù  riccuuto  all'  fiora  in  quefio 

«ÌaikT"'  .  ^  modo.  Occorie  àS.  Irancefco,  che  andando  à  predicar 
in  vna  (  hiefa,  che  vedendola  brutta  ,  egli  Ikfso  fi  mife  iui  à  fjiaz- 
zarla,  e  Ipargendofi  intorno  la  lama  in  quello  mezzo ,  che  il  Santo 

era 
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feDio  vi  moltiplicherà  (come  «jìjriatnr^ )  qui  iu  il  capa  di  tutta  U 
voftra  Con^egation'?;  alle  cjiiali  parole  S.Francefco  rif  j>jlc,rini»ra- 
tiandolo  molto  coTiioi  Frati  dei  bcneHcio fattoli,  e  gli  promife,  che 
quel  luogo  farebbe  Ihto  il  cai>o  del  lor'Ordinc  ,  com'efli  dimanda- 

uano .  . 

47  71  fitto qucflo  acquilo  ,  il  Santo  fi  liccntiò  ,  c  fc  ne  ritornò  j,,.^,^,^^,,^ 
cófolatiffi  noA'  in  particolare  j>cr  cfser  quella  Chiefà  dedicata  alla  „ 
Verqmc  Santifv  per  i  cui  meriti  egli  hauea  riceuiite  molte  gratie  dal  ptrt-^r^n./i» 
Sif^norc,  e  fpcraua  riceiicrnc  maggiori,  e  [>crch' ell;i  hauea  ancor  fj' 

quel  lopranomc  fuo  di  Porticella  cinl  luogo,ouecli'cra  Cvlificata,chc 
anticamente  iì  dicca  Portiiincula  in  latino  ,  che  volca  dire  picciola 
portione ,  vera  fii^ira  della  Tua  Religione ,  qua!  facca  profcifione  d* 
Oiscruarc  ,  e  la  più  ftrctta  ,  e  piii  mi  fera  vira  ,  che  nella  Chiefi  Santa 
S'orscruafse ,  e  c'  hauea  d  hauer  in  quello  mnndo  la  manco  p  irte  de 
tutti.  E  perciò  con  occafìonc  di  quclèo,dicea  il  Santo  I^idreichc  pe- 
rò non  volle  il  Signore,che  i  primi  Frati  dell'Ordine  edificaf'icro  al- 
tra Chic:'a  di  nuòuojiccioche  la  fudetta  "^rofctia  fofse  adempita  per 
i  frati  Minori,quali  haueano  à  continuare  nella  pcrftrtione  della  j>o- 
ucrtì  Euangelica,  crefccre ,  c  moltiplicare  per  tutto  l  mondo . 

48  E  pcì-ciò  ancora^fe  benTAbbatce  i  l-rati  gli  diedero  la  Chic- 
fa  tutta  libera,  fenz'obli^o  alcuno ,  il  Santo  nondimeno  (  com'ama- 
torc  della  pouertà,  e  come  buono,  c  fauio  fondatore  )  che  fondar 

volle  h  fua  Religione  fopra  vna  itretta  .  e  pura  p  >uertà  ,  mandaua  J5*'  '^^"^  J* 
à  donar  all'Abbate  ocrn'aiino  vn  ccftellctto  j>icno  di  pefcctti,  che  pi-  ntn* 
gli  uia  nel  fiume  iui  s^icino,  per  vn  legno  non  folod  humiltà  ,  ma  di 
riconofccnza ,  acciòch'i  frati  fuoi  non  li  credefsero  d*  haucr  alcuna 
cofa  per  fua  propria  ;  poiché  manco  la  Chicla  p  >tcano  tenere  fc  nza 
riconolcenzadc  i  padroni;quai  rìceueano  i  pefci  con  riuercnza  gri- 
de, e  diuotionc,  !k  in  cambio  dauano  loro  vn  va'b  pieno  d'olio. 

49  Così  vniti  i  poucri  dì  ChriMo  in  quella  cafa  della  Jicata  Ver- 
gine, fi  cominc  iò  di  fubitoà  fcntii-cii  buon  odore  delle  lor  virtii ,  ^^p,,^;^^ 
non  -bio  per  la  valle  di  Spolcti,  ma  in  diuerie parti  ancoia  del  mon-  p,r  run* 
do  .  Pcrciochc  quindi  il  Santo  jwrtcndolì.fe  n  andaua  per  tutto  prc-  «<»  mArarU' 
dicado,  non  con  humane,&  artificiofe  parole  della  Icienza  terrena  ,  •'■'^'f' r*^' 
ma  nella  virtù  dello  Spirito  Santo.  E  con  tanca  mcrauiglia,che  quei, 
chcl'afcoltauano,  l'ammiraumo  ,  come  cola  cclelte  ,  perche  Itaua 

coM  volto  ve:  fo  il  cielo  ,  cercando  dilòllcuar  da  terra  le  creature  al 
loro  Creatore 

J)e//a  moltfplicatione  de  ì  Frati-,  e  della  coriHct fìone  di  F.SiluePro^f^ 
cane  il  Padre  SJFrancefe&fanò  Fra  Morico  ,  e7  ccnuenì  ali  Or- 

dine,  Cap,XML 

50  Q^Tando  il  Santo  feruo  di  Dio  nel  mimio  luogo  con  i  fuoi  Floicn»k 
v3  difcepoli  rn  molta  ^{prezza  di  vita  ,  dscrciriod' 

orotionc,  fcruor  d'eifcmpi;  e  dottrina  di  falucc  oiraiiima ,  coininctò 

qui 
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era  arrùiafo  à  cjuclla  villa ,  p:rr  la  gran  diuotione  «  che  gli  hauenno  « 
molti  di  qi:cl  popolo  vi  corlèro,&  in  particolare  fra  Gio'hiTOmo  al  - 
rhora  molto  Icmplicc,  il  qual  arandoi  lafcio  il  campo,  e  i  buoi,  e  fii  rj/^l^,'*]^. 
de  i  prmi,  ch'alia  Chiefa  i^ionfero ,  c  ritrouando  il  Santo,  che  fpaz-  u  R:itr,tn*i 
zaua,  dammi  (  qli  difse  )  fratello,  cjnclla  Icopa ,  ch'io  ti  voglio  aiu-  *•'»»:/'-'-'• 
tare,  c  Icuatogli  la  Icopa  dalle  mani ,  Hnì  poi  egli  di  fjjazzar  la  Chic-  '"**•'**•'''• 
fa .  TrA  tanto  il  Santo,  vedendo  radunata  iui  la  gente,  fi  mifc  à  pre- 
dicarle con  gran  contcnro  lorojpofcia  finito.  Ci  ritirò  da  parte  .  All' 
hora  il  buon  Gio*  le  gli  accoPiO,  c  difse:  Cjià  fono  molti  giorni,  eh* 
bramo  fcruirc  al  mio  Signorc,e  maggiormente  mi  è  crefciuto  il  de- 
fidcrio,  poichc  hò  Icntito  ragionar  di  re;  ma  io  non  fapeajdouc  tro- 
iiarfi .  Hor  c  h'c  piacuto  ì  Dìo,  c'hoggi  io  t'habbia  veduto ,  mi  fon 
dirpofìo  di  venir  ttco,  e  feguitar  i  tuoi  comandamenti:  i  cui  il  San- 
to (  conliderara  Li  qiialiti,c  buona  volontà  (iia  )  rallegrando^  mol-- 
to  nel  Signore,  cono'cendo,  che  per  quella  fua  sran  (cmplicità  egli 
hauea  .Velstr  vn  buon  Rcligioi'o,  rilpolc,  foggiongcndo:  fratello, fc 
tu  delideri  o'scruar  il  noftro  Ordine.  ^  vnirti  con  ik)Ì,  è  necefsario 
prima, che  ti  pmii>  di  quanto  tu  jKilTedi  mai  al  mondo,e  che  lo  doni 
a'poucri, fecondo  ci  coniglia  l*l:uangelio,j>erche  così  han  fitto  tut- 
ri  i  miei ,  che  l'hanno  potuto  fare  :  11  che  icntito  il  buon  huomo  dt 
Gio:  ritornandolène  la,  dou'cgli  araua,e  difpiccato  vn  bue  dall'ara- 
tro, lo  condulseal  Santo,  e  gli  difsc:J-ratcllo,tanti  anni  hò  feruito  à 
mio  Padre,  &  alla  cafa  ;  imperò  ancorché  quella  mi  liaafsai  poca 
'  mcfcedco  parte  della  mia  heredità;nódimeno  mi  balla  quello  oue , 
c  quelto,cIì*c  mia  parte,  darò  a'poucri,ò  come  meglio  pur  ti  part  l  il. 

62  Ma,  mentre  ch'egli  dilponea  col  Santodi  quel,  c'haueaà  fire 
del  bue,  fu  da'parcnri  inrela  la  rilòlutione  del  Heliuolo,ch'era  di  la- 
fciargliiondc  vennero  tutti,ou'egli  era.jiiangendo  tanto,e  sì  diror  ta- 
mentc  ,  chc'l  Santo  n' hcbbc  molta  compafflonc  ,  e  cominciò  V 
confortarli, ed ilsc loro  :  A|>j>arechiatcprcllo  da  mangiare  ,  ne  mi 
piangete  pii:,  ch'io  vi  confolcrò.  Onde  andandofcne  a'cafa  in  com- 
pagnia del  Santo ,  apparecchiato  c'hcbber  da  mangiare ,  maginrono 
con  lui  inlìcmc  tutti.  12  dopò  i!  definare,riuolto  il  Santo  al  padre  di 
Gio:  difse  qtiellc  parole:  Volìro  figliuolo  vuol  lèruire  à  Dio,  nè  vi 
dcue  rincrelccrc  ,  anzi  ne  dourefle  Har  allegri  ,  c  renderne  molte 
qralie  à  Giesù  Chrilìo  ,  perche  d' vn  della  voftracarne  fi  contenta  il 
Signor  cfser  lènuro  >  e  voi  con  quelìo  figliuolo  guadat^natc  tutti  i 
rìoOi  i  Frati,  e  Religioiì,  per  voftri  Hijiiuoli,  e  fratelli .  Né  egli',  ef- 
fcndo  creatura  di  ])io,cnc  hà  d  obedìrc  al  Creatore  (  ù  cui  fcruirc  è 
regnare)  può,ò  deue  lafciar  hora  di  fàrio.Ma  acciòch'inqucftoler- 
witio  del  Signore  non  habbiate  à  refìar  sì  (conlolari,  voglio ,  ch'egli 
vi  lafci  quc irò  bue,  Pantc  la  vafi  ra  jjoucrt^. quantunque  ad  altri  po- 
iicri, fecondo  l'I:uangelio,fi  douefselalciare;allequali  parole  relta- 
rono  tutti  molto  conìolati,  maifime  per  il  bue,  che  fece  lor  lafciare, 
qual  non  meno piangcuanopcr  la  lor|X}uertà;chclo  ftcfso figliuolo 
per  carità  • 

In 
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a.Res-iy.  Jn  qiicfio  modo  guadagnò  S.Franccfco  il  fuo  fra  Giorcome 

.  niiaElitco  1  leuandolo  dal  laiioro  ttmporalc  al  Inuoro  perfetto 
della  viiìna  dì  Dio.  £  perche  il  Santo  Padre  amaua  molto  la  lempli- 
cità  in  le  fìeflo,  c  ne  gli  altri,  dopò  haucrlo  veltito,lcl  menò  Icmprc 
icco  per  compagno  .  Ond'egli  crebbe  tanto  in  quella  Aia  l'empiiciti 
di  cuore,  che  ciò,  che  vcdea  fare  al  P.S.  Francelco  ,  tutto  lo  volcua 
imitarci  Ondclc'l  Santo  liana  in  orationccercaua  fra  Gio:  di  ftar  in 
Inolio,  di  douc  Jo  j>otelse  ben  vedere  ,  per  contbrmarfi  à  Ini  inlìna 
ne  I  di  modo  che,  fc  S.Fracefco  fiana  inginocchionc»o  in  pic- 
.  di  ndl'orntione,ò  prolhato  col  vifo  in{ìno  in  tcrra,ò  con  Jc  mnni  al- 
te congiontc,  fé  fofj>iraua,  ò  tofDua,  ò  le  Ijiufaua,  il  niedcmo  fàccii.i 
fra  Gio'e  di  ciò  alcuna  volta  rij>rcfone  dalSinto,  rifpondearlo  pro- 
meli  al  Signore  di  far  tutte  le  cole ,  ch'io  ri  veilc/fi  (arcjpcrciò  con- 
iiicnmi  tutto  conformarmi  teco  .  Stupiua  il  Santo,  &  inlieme  s  allc- 
grana,  vedendolo  così  colbntc,  e  forte  in  quella  lua  femplicità;  per 
la  qual'cgii  ali'vitimo  fece  tanto  profitto  in  tutte  ]  altre  lorti  di  vir- 
tù, che  della  pcrfcttionc,  ou'egli  giunle,  tutti  i  fratelli  fé  ne  meraui- 
gliauano:Ma  perche  il  mondo  non  era  degno  di  sì  pura  confcienza, 
noltro  Sipnorc  fra  poco  tempo  le  Jo  tirò  à  sè.  Dopo  Ja  morte  di  cui 
il  glorioló  Santo  con  allegrezza  grande  raccontaua  à  i  liioi  frati  la 
fua  fanfa  coniicrfatione,  ne  Io  chiamaua  fra  Gio:  mi  S.Giouanni. 
'Ti^ffVf»  quei'b  tempo  occorfc  ,  che  andando  S.  Francelco  prcdi- 

iifcA^'^M*  cando  per  la  Protiincia  à*A  ncona(/ìnito  vna  volta  di  predicare)  l*an-. 
€ht  itt^fer  Jo  à  trouare  vna  pcrfona.  dicendo  di  voler  lafciar  il  mondo,e  andar 
"v^itl^^f^fi  ^  '"'«'^        Santo  rilj>ofe  :  Se  tu  cerchi  d'entrare  in  qijclè'  - 

Ordine,  v;ì,  e  f?i  prima  quel,  che  l'Euangclio  li  dice:  Vendi,  quanto 
Maùh.  19.  hai,  e  dallo  à  i  poucri  j  qual  partitoli  fuhiro ,  dilpcnsò  tutti  i  beni  a* 
Tuoi  parcnti((pintoà  ciò  fàre))ii:  dalla  paffione  della  carne,chc  dal- 
lo (pjrito  )  Il  che  (mo-,  fc  ne  tornò  dal  Santo,e  gli  difsccPadre  io  hò 
lafciato,  quJnt'hauca; e  dimandandogli  il  Santo ,  in  che  modo  l'ha- 
ìicflc  difptnfato  ;  rifpofe ,  che  tnì  i  parenti  liioi  poucri,  e  bifògnoli  . 
Onilcconofciutodal  Santo,  che  collui  non  hauea  fcruor  di  ipirito  > 
gli  difse:  Vattene  pur  a'cafa  Fra  Mofca,  poiché  hai  diij)cnfato  il  tua 
à  i  tuoiparcnti,\  hora  cerchi  viuer  di  limoline  co  i  mici  poucri  fraif; 
Così  il  mcfchino  fé  ne  tornò  a'cafaà  i  Tuoi  parenti, indc;^no  di  viuer 
tra  tanti  ferui  di  Dio  . 

65  Altri  però  con  gran  fpirito  o^ni  giorno  infpirati  dal  Sic;norCt 
cntrauano  nel  Tuo  Ordine ,  t  per  tutte  ìc  pu  tì  d'Italia  ,  jTizi  di  tutta 
la  Chiriliianità  le  n'efìcdca  la  fàmà,perch*erano  mandati  da  S.l  ran- 
cefco  in  diucrfc  parti  del  mondo ,  come  altre  tanti  rapprercntatort 
MiUgitHt.  Jclla  vita  di  Oiiiifo»  quali  facea  la  Santa  poucrrà  ,  che  in  cambio  di 
borfa  c^fì  poitauano,  r»cirobcdicn/a  pronti,  nclli  franagli  fòrti,e  nel 
camino  leggieri;  e  perche  co!'a  alcuna  non  haueano,  neffuna  n*ama- 
iiano  ;  nclsiina  ancor  di  perder  tcnieuano .  Così  ouunquc  len/a  ti- 
mor vincano  con  vna  gran  tranquillità  di  mente,  lenza penfar dì 
giorno,  né  di  notte,come  gli  fu  inlegnato  da  colui ,  cJi'c  lolo  vero,  e 

lin- 
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fingolar  Maeilro:  Non  conleriiar  il  cibo  d'  vn  giorno  j>cr  vn'alrro  , 
anzi  tenendo ,  che  il  patire  d»  q  .leftì  beni  temporali  >  e  h-ili,  fo.'se  la 
gran  ricchezza,  i<c  abbondanza  loro,  * 

Velt efrercitioy  e  crean7ji->  cot  la  qual  aUeuaua  ifkoi  Fratù 

Cap.  \IX. 

66  /^Onofccndo  S.  Francefco ,  efser  inflituita  la  Tua  fàcratjuj 
V-y  Kcliu;ionc  dallo  Spirico  S  inco  p.r  fpecchio  della  Chie- 
(à  di  Callido  ,  nel  eguale  guardando,  contemplaiscroi  p<x:catori,  tnfiruirct 
quanto  ciU  brutti  Tolsero,  e'quanto  leparati  anda  Vero  dalla  fismbia-  *'''*-» 
za  di  Dio  .  Perciò  molto  s*  affati caua  d'ingrafsar  i  Tuoi  frati  con  l'^" 
vntioi»e  di  Chrilb  ,  per  la  virtù  ,  di  cui  i  fcncraua.  Onde  cfvcndo 
egli  ripiano  dello  fpirito  Tuo  ,  non  folo  nìr>ltiplicau.mo  in  n  »m  ro, 
ma  .incora  in  virtù,  ol  edifìcatione  de' fedeli.. Via  accioche ancor  fol  - 
lerò (  oltr'alladiiiotionc,  e  (•intità)nclramorc,  e  nel  zelo  de'lor  prof- 
fimi  effercitati ,  co  i  quali  in  (àntaconuertatione  haueano  à  cótrat- 
tare  in  q  uelio  mondo,  e  li  ponea  molte  volte  à  federe  con  loro  mol- 
to a moreuol mente,  enei  nom«di  Dio  gli  comandaua  ,  chehorque- 
fto,  h«>r  quello  facelse  qualche  fcrmonedi  ciò,  che  lo  Spirito  Santo 
li  detta{se,ecio  più  volte  facendo.  Vna  Hata  trà  i*aIrre,haiienJo  rutti 
quei;li ,  a  quali  nauca  commefso ,  che  parlalscro  ,  dette  si  grandi ,  c 
si  meraui^liofe  cofe  della  bontà  di  Dio  ,  e  <uoi  (ècrcti ,  così  all'im- 
prouilb  lòfo  p-T  la  virtù  dcH  obedicqza  ,  che  loro  Ikflj  (c  ne  mara- 
ui-^liauano ,  conobbe  in  cfpci  ienza  ,  eh'  era  vera  quella  parola ,  che 
Chrilh)  uifseà  i  difcc|>()li:  Non  liete  voi,  che  parlate  auanti  i  Prin-  M«th.io. 
cipi,  e  Giudicij  ma  ben  Io  fpirito  del  vollro  J^adre  è  quel ,  che  paria 
in  voi. 

67  Onde  mentre  che  quei  vafi  fanti,  l>uri  ,  e  femplici  fpargcano 
il  balUmo  della  gratia  diuina,  parlado  delle  cofe  alte  di  Dìih  e  fcuo-  chriittAr^f. 
prendo  i  profondi  millerii  della  fcritnira  per  ol^cdicnza  del  lor  Sa- 
to  Patire-;  aj>parue  loro  noiho  Signor  Giesu  Chrillo ,  ponendoli  in 
mezzo  à  tutti ,  in  forma  d'vn  bellilTi  no  Giouanc ,  e  diede  lor  la  lùa  F-*nc,r^» ,  « 
bcnedittionc.  con  lì  (mi  fu  rata  dolcezza  di  gratia,  che  S.  Francefco  1  ^"'^^^f^^^^ 
c  Ili  tri  i  fuoi  figliuoli  furono  raj)iri ,  e  foUeuati  i/ì.cl>ali ,  e  caderono  Ji*,*  ^'^^^yf . 
in  terra ,  come  morti.  Ritornati  che  flirorio  poi  in  fe  ,  S.  Francefco 
li  diise;  fratelli  miei  cariTiimi,  noi  liam  tenuti  1  à  render  molte  gra- 
tit  à  ìiesù  no)  ro  Signorcpoich'e  piaciuto^  fua  Diuina  Maellà  [kt 
la  bocca  de'  femplici  manileliare  grandi  fuoi  tefori ,  t  che  ci  c  ap- 
parfo.pcr  dimoHrarci  .  ch'etili  era  prelefite,  e  che ,  quando  ^li  pare, 
U-i  che  le  bocche  de'fànciulfi ,  de  i  femplici  ,  dei  muti ,  paiano elo^ 
qucntilTime.  Cosi  ripieni  quelli  ferui  di  Dio  ,  di  sì  i»ran  lume  della 
divina  gratia ,  erano  mandati  dal  Santo  ^illuminar  il  mondo  ,  e  nel 
ritorno  veniano  rutti  à  Santa  Maria  de  gli  Angioli  y  come  lor  vera 
Madrc,<JV:  lui  có  alfegrczza  immcnià  ii  riuedcan  l'vn  l'altro,ripieni  di 
lì  fpiricual  coiitciicczza,che  aon  Icntiuano  il  trauaglio  della  ca  re.'  ia, 

e  delle 
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e  delle  contradinioni,  che  pel  viaggio  patinano. 

Gli  altri  poi,chc  rclUuano ic  ben  tal  volta  s'occupauinoin 
f^vS  eftcrcitii  maniiili  per  i  bifogni  del  Conuento  ;  la  maggior  parte  pc- 
Fr.uU,  rò  dcli'cfscrcitioloro  era  ndPorationc  ;  perche  frequcntemete  ora- 
S.tra»<ifi,.  i,nnocondci'otione,elagrimc,elìlcuauanodallctroa  mezza  not- 
te, vcgf-hiando  per  orare  al  Signore,  pregandolo  lempre  per  fc,  e 
noi  per  tutti  «li  altri  peccatori  .*  S' amauano  l»vn  l'altro  d'intrinfeco 
affetto ,    erano  dal  Santo  Icruiti ,  com'è  rcrmto  il  figliuolo  vnico 
dall  i  madre  Tua,  e  tanto  in  tutti  ardea  la  canti ,  che  parca  loro  cofa 
molto  facile  il  dar  la  vita  propria.non  lolo  per  amor  di  Giesii  Chri- 
'  i\o  ,  ma  ancora  per  la  falutc  di  qualfuioglia  loro  fratello  .  In  tanto 
che  carainando  vn  giorno  due  1  rati  al  fuo  camino ,  abbattendoli  m 
vn  pazzo,  gli  cominciò  ù  tirare  à  vn  d'effi  delle  pietre;  Ondc'l  com- 
patrno  aiiuedutofenc ,  correndo  fe  gli  poie  auanti ,  accio  che  e  pie- 
tre defsero  più  torto  à  lui,  che  a  ciucll'altro.  Di  quelle  ,  e  fimili  altre 
cofe  ficcano,  mofTì  da  perfetta  carit:i;li  riucriuano  l'vn  l'altro,  come 
padroni ,  e  quello ,  ch'era  tra  loro  lupc  riore  in  officio  ,  o  maggior 
d'età,  nana  più  bafso  ,  C^;  humilcdi  tutti .  S'eiscrcitauano  ncll'obc- 
dienza,  fìando  ciafcuno  di  loro  apparecchiato  non  foloa  fare  il  co- 
mandamento del  Prelato,  ma  la  lua  volontà.  E  quello ,  c  he  lorocra 
comandato,  tLnciiano  jkt  certo,  che  folse  volenti  di  Dio ,  c'  perciò 
^li  era  facile,  e  foauc  l'obedire.  Vx  accioche  non  fx)fscro  giudicati  da 
**       '    àltri^da  le  ì\qK\  s'accn(auano,e  giudicai!ano,c  (ealcundicca  all'altro 
qualche  parofa  fcandaloià  ,  t/à  tanfo  riprcfo  dalla  confcicn/a  Ina, 
che  non  fi  potcua  ripofàr  riamai ,  inlin  che  non  fi  butraua  à  i  piedi 
dcll'offcfo,  à  dir  lua  colpa'.  Ne  ciò  gli  baliaua,  ma  ci  pregaua  ancor 
detto  fr.itello,  che  ^li  mtttcfsc  il  pie  lop;  a  la  bocca,  e  che  ben  la  cal- 
cafic,  &  in  tal  moJo  calligauano  le  fieni,  calcando  la  fupcrbia  .  Ne 
foli  lor  tià  di  loro,  ma  i  Prelati  (Icfsi ,  ouunquc  alcun  lì  tolTc  ritro- 
iiato  hauer  fcnza  ragione  offcib  alcuno  delia  conf  rcgationccoman- 
•   daua  all'oftefo  ,  che  gli  ponclsc  il  piede  fuo  fu'l  collo ,  accioche  in 
tal  modo(opprersa  là  maiitia  del  Demonio  )  fi  confcruafse  tra  Jor  l' 
amor  fraterno  .  Così  s'inanimauan  cantra  i  vitii ,  e  s'efscrcitauano 
nelle  virtù.  Oltre  di  quelto,  tutto  quello  c'haucano,  habiti ,  libri,  e 
qua!  fi  voglia  cofa,  communcm^ntc  vlàuano  ne  alcuno  vlaua  chia- 
mar alcuna  cofa  fua  .  Et  ancorché  la  poucrnì  fofse  femprc  in  loro 
j^randifiìnu  ,  erano  nondimeno  ricchifsimi,  e  liberalismi  di  cuore, 
c  con  molta  allegrezza  dauano  volentieri  le  cofe ,  che  gli  erano  di- 
mandate per  l'amor  diOio,  oiTeruando  la  parola  del  Signor,chc  di- 
Uttth  10.  ce:  Qnello,che  rmtiolàmc nte  hauctc  riccuuto,  gratiofamente  dona- 
te. La  limofma,c'haueano  hauuta  ,  s'altri poucri  gliela  chiedeano, 
gliela  dauano  ,  e  quel ,  che  non  hauca  altro  ,  che  dare ,  daua  parte 
àcirhabito,  ch'egli  Itcfso  portaua.  Quando  i  ricchi  di  quello  mon- 
do andauano  à  riVrouarli  •  per  conferir  con  loro  qualche  co(a  ,  alle- 
gramente tutti  i  riceueano ,  A:  alla  lor  conuerlàtione  volentieri  i  ti- 
rauano  ,  per  haucrpoi  più  commodo  di  pcrfuadcrli  à  dcliHer  da  i 
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pcccad>  e  prouocarli  à  farne  penitenza.  Q«aiido  il  Jor  Santo  Padre  i 
voleua  mandare  per  il  mondo  ,  chiedeiiaiìo  con  ogn'inllanza  ,  e  per 

forarla  (ingoiare  ,  clic  li  di  gnarsc  di  non  mandarli  alle  proprie  patrie 
oro,  per  non  haiier  à  conuerfar  co  i  parenti, &  amici  del  lccolo,|.>cr- 
che  quel  gli  p.ircun  incerto  modo  vn  ritornar  al  mondo.  Nel  lor 
,  viaggio  (  benché  fofscro  jn  gran  ncccffit:ì)  non  picliauano  jné  oro> 
ne  argento  >  nè  altra  forre  di  danari ,  perche  fingoìarmcntc,  e  ibpr^ 
tutte  l'altre  cofe  gli  dilprczzauano,  e  di  rutto  cuore  gli  haucano  lot-r 
toi  i  piedi.  Onde  elstndo  così  difoccupati  ,c  fcarichi  d-c  i  deficlcriì 
nion(lani,  fi  faceano  del  numero  di  quelli,  ch'Elàia  dice:Quanro  fo- 
no belli,  e  leggiadri  i piedi  de  gli  Enagelifti ,  e  de  i  Prcdicatoridel-  Efaia  ìy.. 
la  pace,  e  de  gli  eterni  beni;  così  i  veri  Religiofi  circuiuano  il  moq-^ 
do  per  la  via  (fretta,  ^S:  alpra  della  lor  jxnicrtà  ,  fprczzamlo  le  dure 
pietre  de  i  proprii  defiderii ,  c  delle  male  inclinationi ,  rompendo  la 
dcnfa  nebbia  dei  peccati ,  e  pcffìmi  coftumi  de  gli  huomini  moi>- 
dani,  con  molta  fatica  della  vita  loro,  fo^ira  le  fpinc  delle  tribulatio- 
ni,  e  delle  cofe  contrarie,  con  efscmpi ,  virtù  ,  c  dottrina  di  peniten- 
za; pei  ch^  tale  c  la  Hrada  ,  e  fcntiero  ,  che  conduce  alla  vita  cjuelli, 
che  con  perfetto  proposto  la  cercano,  lifsercitaua  fimilmcnte  il  Sa- 
lo Padre  i  fuoi  fit^liuoli  nella  cura  di  feruiraMeprofi , acciò  che  pro- 
/bndafsero  vna  ferma  radice  nell'humilià ,  e  nella  mnrtificatione  de 
Joro  medefìmiic  così  ordinaua,  che!  fuoi  Frati,quando  ne  fbffe fia- 
to di  bifogno,  flcfscio  nell'ho/pitale  dc'kprofi,  Per  feruirli,  e  curar- 
li. Am\ , quando  veniua  qualche  nobile  aU'Oruinc  ,frù  l'altre  cofe, 
che  gli  erano  dichiarate ,  quefh  n'era  vna  ,  cioè ,  ch'c/fi  haueano  da 
feruirea'lcprofi ,  eflar  in  cafà  loro  ,  quando  li  fbfse  flato  coman- 
dato. Poiché  l' ificfso  Santo  fàcca  il  medefìmo  con  molta  contentez- 
za, e  d'anima,  e  di  corpo,  A'inlicmc  c/in  lui  tutti  i  fuoi  cari  ,  e  Santi 
Keligio/u  1:  perche  egli  era  zclo^ò  (Grandemente  dcU'honor  del  fan- 
tifsimo  Sacramento,  volea,che  non  lolo  gli  altari,  ma  ancor  le  Chie- 
iè ,  e  cafc  di  Dio,  flefsero  molto  all'ordine,  nette ,  e  ben  accomoda- 
te, e  ritrouandole  brutte , ci  le  fpazzaua  lubito  di  fiu  mano ,  ò  (non  \ 
potendo  )  comandaua  a'fuoi  Frati ,  cfK  le  fpawafsero ,  e  le  tcnefsero 
p olite,  accioche  con-qucft'opcrj  di  Dio  nutrifscro  in  fe  fieffi  1'  hu- 
miltà,  e  la  riuerenza  in  verfò  fua  Diuina  Alacfliì,  i^'  il  femore  di  fpi- 
rito,  per  abbellire  con  elso  la  conlcicnza  di  tutte  T  anime  dc'fcacli 
ChriniajUtche  fono  tempio  vero  di  Dio  vino. 

J^el  la  doUrtna ,  &  ammaefram^nio  di  S,  Franctfco,    C/tp.  XX, 

^9  \  >r  volte  il  Padre  S.  Francefco  fàcea  deirammonitio- 
XVI.  Txi  fj>irituali  à.  i  fuoi  figliuoli  in  Chriito,  con  darli  fpef- 
fo  ricordi  della  loro  profefsione  ,  e  flato ,  nel  quale  Dio  così  beni- 
gnamente chiamati  gli  hauea,  ediceua  :  Miei  carilsimi ,  habbiamo 
icmprc  innanzi  à  gli  occhi  noflri  la  j)rima  vocatiofie ,  nella  quale  dal 
Signore  con  tanta  mifcricordi^  fcmo  Ilari  chianla^; ,  nó  Iblo  per  fal- 
"Zowo  Primo^  "  D  uar 
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iiar  noi,  mi  per  fallite  di  molti;  c  poiché  così  c ,  andiamo  per  iJ  mA- 


  'quali  li  lono  già  .  ^ 

siUfétiix^.  te,  potrete  hauer  gran  tède,  che  il  Signore  vi  farà  ritroiiare  hiiomini 
fedeli,  manliieti,  e  bcnifni,  che  vi  riceueranno  allegramente  ♦  e  con 
amore,  e  gli  guadagnarle.  Ma  fé  ce  ne  iàrannn  d'intcdcli.c  Tuperbi, 
che  facciano  refiltenza  alle  parole  voftrc ,  apportateli  tutti  con  na  - 
ticnza ,  humilr;ì  per  amore  di  audio  ,  eh'  eisendo  da  Giudei  dil^ 
honoraro  ,  non  li  nlpofe  vna  mala  parola ,  ne  R-  vendetta  de  gli  ol- 
traggi fatriglr;  ma  con  gran  carità  s'offri  à  fopportarc  il  rutto  per  lò- 
«Jisfarcalli  peccati  noftri. 

70  Quando  sii  mandaua  in  qualche  luogo  >  daua  lor  qucflo  fan- 
te documento,  gabbiate  Tempre  i'humiirà,  &  honcftà  per  vollra  cò- 
L' iuftruiflt  nagnia  j  e  lino  all'hora  di  Terza  la  mattina  leniate  ftremmciitc  il  lì- 
ufiufn^à-         '  ^    H"^'  tempo  fate  orarione ,  e  pregate  il  Signore  nel  cuor 
td'ficmr  U  voftro.  Le  parole  ori ofc  9  e  fenza  frutto  non  fiano  vfate  da  voi,  né 
fTttfim» .    meno  afcoltate;  perche  in  qualunque  luogo,  ouc  caminarete,  la  vo- 
ftra  conuerfationc  non  hauerà  da  efscr  mcn  humile ,  &  honcfta,  che 
fc  voi  foiìe  nel  volerò  Oratorio  ,  ò  cella  ;  polcia  che  in  ogni  luogo  y 
dou*andiamo,òftiamo  ,  habbiam fcmprecon  noi  la  noitra  cella, 
qual'c  il  coqìo  noftro ,  di  cui  l'anima  nollra  è  l' eremita  ,  e*  habita 
in  efsa  per  orare  al  Signore,  e  meditar  i  benefìcii  fuoi.  Però,  fe  l'ani- 
ma non  fi  ììarà  quieta  in  quefta  cella ,  poco  giouerà  aJ  Religi ofo  la 
cella  del  Monaftero .  Viuete  in  mcnio,  che  nefsuno  refH  da  voi  fca- 
dalizato;  ma  che ogn'vno  conia  vollra  manluerudine  lìa  inuitato 
alla  pace  ,  alla  benignità ,  &  alla  concordia  ;  poiché  per  quello  noi 
fiamo  chiamati ,  cioè  perche  curiamo  gl'impiagari,  torniamo  gii  er- 
ranti sù  la  dritta  Irrada,  &  vaiamo  i  difperli,  conficcandoli  co  1  dol- 
ci chiodi  del  timor  di  Dio. 

7 1  Polcia  gli  dichiaraua ,  che  cofa  fofsc  il  voto  de'fuoi  Frati  Mi- 
v*mm»Hf  fiori,  dicendoli:  La  R  eligione  de'I  rati  Minori  e  vna  rete,  che  piglia 
f,,cbe/iM»  j  |>cfci  groffi  al  Signore,  e  lafcia  andar  i  piccioli;  e  la  vita,c  Relic;io- 
**"  '  *     ne  de'Frati  Minori  è  vn  piccolo  gregge,  &  vna  mandra,  la  aual  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  ha  dimandata  al  Padre  celcfliale  ,  che  gli  donaffe  in 
quelV  viti mo  tempo  ,  chefbffc  vn  popolo  ripieno  d'humiirà  ,  c  d* 
vna  tant'abbietta  pouertà,  che  fòlse  da  ogni  altro  difierente  »  e  che  fi 
conttniafse  di  |K)fsedcr  lui  folo  in  quello  mondo,  e'i  Padre  glie  Thà 
data.  E  (oegiongea,  che  perciò  il  Signore  gli  comandò  in  vna  reiic- 
latione ,  cìi'i  douelse  chiamar  Frati  Minori,pcrchequell*è  quel  po- 
pol  poucfo  ,  ch'egli  hauea  chiedo  al  Padre  ,  cV  à  quefto parlo  nel 
Vangelo,  dicendo  Non  temer  piccioi  gregge,  perche  è  piaciuto  al 
Padre  di  darti  il  Regno  eterno  .  Et  auuenga,  che  di  rutti  i  poucri  di 
fpintohabbiaciò  intefo  :  Fù  nondimeno  particolarmente  detto 
per  la  Religione  de'Frati  Minori,  che  nella  Chielà  fiia  doueano  ri- 
nouar  lo  flàio  primiiiuo  de  gli  Aj>oftoii;  così  gi'inanimuua  ,  che  an- 


C  A  V  I  T  0  L  0   XX.  11 

dafser  (cn7a  tcir.a  per  il  mondo  ,  e  che  ficuramcnrc  ànnonrialscro, 
e  che  fcm  oli  cernerne  prcdicafscro  la  penitenza,  confidandofi  nel  Si- 
rnorc  ,  c'nauca  vinto  il  mondoJlcjiialc,  epcrloro  col  mezzo  del- 
lo Spirito  Santo  haurebbc  parlato,  per  guadagnar  dciranimc.  , 

72  N^a  fbpra  rutto  auueitiamo  noi  altri  (  dicca  il  Santo  Padre)  i^'''**f^'/"'* 
c]nali  Habbiamo  già  lalciaro  il  mondo ,  che  per  vna  poca  cofa  non  ci  y.rjfl'^l, 
pe  rdiamo  il  Kcgno  poi  del  Ciclo ,  però  di  nuouo  vi  replico  ,  che  le  r-i.*- »•» rfi/- 
in  luogo  alcuno  trouarctc  danari,  non  facciate  più  J'ima  ,  che  della  J^'JJ^*^,*^ 
polucrc,  che  folto  i  piedi  calcate.Gli  auiiifaua  più  oltre>chc  lì  g»iar- 
ilafsero  di  dilpreugiar  alcuno,  perche  viuefse  licentionmientcòchc 
pompofiimcntc  fi  ve(iir?e  ;  poiché  Dio  era  noflro ,  e  luo  Signore ,  c 
ch'egli  era  potente,  per  clìiamarlo,e  per  giuHificarlo .  (^nde  volea  > 
che  i  Frati  portalsero  à  cofloro  tanta  riuercnza,com  ;i  Tuoi  Ikfsi  fra- 
telli, e  Signori.  Perche,cjuantoall'€fser creature  rafionali  ,glicrana 
veramente  fratelli»  cfscndo  xwm  creature  d'vn  Iblo  Creatore  ,  e  Re- 
dentore ,  e  gli  erano  ancora  Siijnori ,  m  quanto  poi  pli  aiutauano  \ 
far  quella  lor  vita,  prouedcndoli  ncibilogni  .Di  più  diceua,  cheil 
Frate  Minore,  hauca  à  efser  tale  frìi  le  genti ,  ch'in  tutto  quello  1  che 
vedelse,  &  vdiise,  glorifìcalse  il  Padre  celclle . 

7j  Vn  giorno  i  Frati  dimandarono  al  Santo  t  che  el'infeqnafse, 
qual  virtù  farebbe  vn'huomo  più  amico  à  Giesù  Chriììo  ;  \  quali 
egli  rifpofc:  I  rateili  la  Ponerta,  fratelli  la  Poueitii,  fratelli  la  Pouer-  ^l"*"^*'* 
t^.  Sappiate  certo,  che  quefia  e  il  lingolar  camino  delia  perlctrione,  Jr'/TJIi^f. 
tronco  dcll'humiltà,  e  (opra  cui  volle  il  Signor  no/l^ro,chc  lì  comin- 
ciafbc  l'edificio  della  pcrRttione,dicendo:  Se  tu  vuoi  efscr  pcrfctto^ 
vi,  e  vendi,  quanto  hai .  Perche  con  efsa  fi  Icuano  gP  impedimenti 
maggiori,  cioè  l'aflRttione,  e  i  j)cnfìcri  de  i  beni  temporali ,  accom- 
pagnati dalla  lùperbia,  e  vanagloria  della  vita,  le  quali  nafcono  dal- 
le ricchezze  come  la  tarma  nafce  dentro  il  panno.  Molfrò  ancor  il 
Signore,  quella  lì  grand'altezza  della  pouertà,eiser  il  fcg?io  d'ogn'- 
altra  virtù,  quando  chedilse:  Chi  vuol  'ègintar  me,  nieghi  le  liefso, 
€  tolga  la  lua  Croce ,  e  feguiti  me  .  Perche  il  ]>ouero  perfetto  non 
. (blo deue lafciare tutto  l'amore,  cdefidcriodellc  colè  temporali, 
ma  ancora  l'amor  di  fe  mcdelìmo,  del  fuo  f  jpcrc ,  e  della  fua  prudcr- 
za,  e  volontà,  acciòche  non  cfscndo  in  cofa  alcuna  proprietario,  en- 
tri nelle  marauigliofc  potenze  del  Signore,  c  ii  ofTerifca  ignudo  nel- 
le fue  braccia  benignilsime. 

74  Laudaua  ancora  il  Santo  Padre  ne  i  fuoi  ragionamenti  ,  che 
faccua  à  i  f  rati,  la  virtù,  e  grada  dell'  oratione  nel  Religiok) ,  e  di- 
cca,  che  lènz'efsa  ncfsunopotca  crefcere ,  ò  pcrfeuerarc  ncl  Icruitio  ^'>'»'>^^^l 
di  Dio,  e  perciò  in  tutti  i  modi ,  che  poteua,  incitaua,  &  efsortaua  i  '^ntTtslriTl' 
frati  all'oratione,  perlìiadendo  loro,  che  fcmprci  orafsero ,  andando,  Or^unt, 
c  Ibndo  dentro,  e  {wot'u  conlolati,  e  iribulati  \  e  che  faccfsero  tutte 
le  cofe  con  lo  fpirito  attento  à  Dio,  il  quale  in  tutti  i  luoghi ,  e  den- 
tro di  noi  flà  prefente»  e  vuole,  che  con  lui  del  continuo  conucr/ìa- 
nao  i  acciòche  non  veniamo  «  priuarci  per  tra icuraggine  della  viji- 

P  2  ratio- 


yt         L  /  y  R  o  primo: 

tarionc  dello  fpirito ,  non  la  r iccuendo  con  quella  riuerenzj  >  che  fr 
dcuc. 

Velfafpta  vita  del  SantOy  e  della  fua  afHnsnx/Tm  Cap,XXl, 

f.fooaa»  75  QAjwndo  il  Beato  Padre,  ch'era  dato  da  Dio  per  efsempio^ 
a.Tiio.  t.  |3  e  luce  delle  genti,  e  che  molti  per  lui  li  fahiarcbbono,  per 

^^\\l'ri.   mcazo  di  portar  lalor  Croce  col  Signore  ;  conic  buon  Canitano 
iTtf^^l-  della  miliria  di  Chriilo^  fi  sforzaiia  d>con(e{!iiir  la  corona  della  vit-r 
«««vf.      toria,  conojKrrc  di  per fcueranza  i n  jKrfcttìonc  .  E  coniìderanda 
quella  parola  delli  A|>olèoli,  che  dice:  QMclli>che  fono  di  Chrillo» 
crocifiggono  la  fua  carne ,  &  mfiemc  concisa  t  vitii  Tuoi  per  portar 
l'arme  ancora  del  Sijrnore  nel  fiio  corjw;  con  tanto  rigor  di  dil'cì- 
plina  crocifiggea  la  caVne,e  raiFrenaua  qli  appcrici  fiioi,  che  [>cr  con- 
to del  fuo  vincere  jM-cndcua  app.na  quel,  ch'era  necefsario  alla  natu- 
fa.  li.  comec|iieIlo,  che  bene  i4  prouaua ,  diccua  ancora ,  ch'era  dif- 
ftcHc  il  lòdisfar'alla  necefsità del  cor|>o^ (cnz'obcdire all'iiKlinatio - 
ni  difordinate  del  (cnfò.  Nel  principio  dell'Ordincbenche  non  ha- 
uefse  canta  limolìna  di  pane,  che  baiUfseà  viucrc,  non  dimeno  pei 
lo'pifi  non  ne  dimandaua,  pcrch'elso,  e  fuoi  Frati  erano  tanto  inten- 
ti, e  dati  allo  fpirito ,  ctall*  orationc,  che  Ti  (cordavano  di  dimandai 
Umolinj.  Ondcil  più  delle  volte  con  molto  gtiflo,  e  gran  conten- 
to loro  li  mantcncanod'  herbe ,  e  di  radici .  fn  temjìo  di  fanità  il 
Santo  poche  volte ,  e  quali  mai  mangiaiti  cofe  cotte ,  efsendo  il  fuo 
ordinario  pane ,  &  acqiia  ,c  Te  pur  qitalche  volta  ne  mangiaua,  eh? 
eran  pur  herbe  cotte  ,  vi  buttaua  dentro,  ò  tanta  cenere  ,  òtant'ac- 
qua  freiida  ,  che  pcrdeanoil  fapone ,  e  reftauano  tali,  ch'erano  |>cg- 
gio,  che  cnrdc,  e  quando bcuca  l'acqua,  ne  betiea  folo^quajita  pen- 
iàua  iwtcrgli  ba(ìarc,non  ad  efcinguer  l'ardore  della  fete,nw  à  fodif- 
^ar  .dia  ncceisita  ilei  corpo  .  La  laa  tauolacra  la  tersa  (  la  quale  fii 
anco  de  i  Frati,  racntr'egif  vifse)  ritrouando  ogni  giorno  qualche 
modalhaordinario  di  far  alb'nenza,  talmente  egli  era  ièmprc  inten- 
to, e  fitto  à  calHgar  la  carne,  e  renderla  obcdieme  alla  ragione ,  ac-. 
ciò  nonimpedifse  il  profitto  dell'anima. 

76  Egli  digiunauaquafi  tutto  l'anno  ,  hauendòlocompartito  in 
più  Qu^arcfi me.  Quali  tiitte  faceua,  e  prima, 

i    LaQuarefima,  che  noflro  Signor  digiunò,  laqiial  cominci» 
dbjìo  l'Epifania ,  digiunauail  gran  feruo  di  Dio  ad  honore  ,  &■  ef- 
Icmpio  dr  Chrifio,  e  con  molta  fccretezia,  e  perpetuo  filentio  ,  c  c6 
ftrctta  aftincnza  di  pane,  ^  acqua. 
i>\jìvns     ^  PqJ^  fubiroch'era paffata  la  Pafqua,facea  \Ti*alcra  Quarefima, 
V^Jiilll  per  la  folennità  dello  Sprito  Santo ,  apparcccliiandoft  in  elsa  à  così 
iitnitu  t»  grnn  venuta,  ad  cfscmpio  d<:  £;li  Apoltoli, 
éL^*'  ^  ^^^'^^    ^^^^^         ApoHoli,  Pietro,  c  Paolav 

ri»  Vn' altra  dalla  cclebrationc  della  FdUdi  d«ttiApoftoli  infì» 
no  aii'AiUincion  ddUMadonna. 

'  Dopo 
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u    Dopo  la qual  digiunaua  fin'allafcfta  di  S.  Michel  Arcanc;cIo. 

*vi  L"  AuL'cnto  era  (  oitrc  alle  fudctte  Qi^ardìmcjda  lui  aiiMcrif- 
fìmamcntc  di{iiunato>  e  lallfò  per  precetto  à  i  Frati  luoi,  che  tutti  il 
dii;iimaiscro  \  inlìn  dal  giorno  dopo  tutti  Santi ,  (bcondo  la  forma 
mede/ima  della  qiinlit.^,  e  quantità  di  cibo,  ch'ei  prcndeua. 

77  In  quanto  poi  al  rello  della  Ina  vita  parca,qiiindi  ix  può  vede-  oi/rr.N  «?£ 
re,  ch'epli  dicca  ai  fc:  Io  non  fui  giamai  ladro,in  domandar  liraofi-  il^^tt,  * 
na  fuptrfluaVncntc  ,  e  feniprc  hò  prclb  manco  ancor  di  quello ,  di 

ch'io  haiieua  !>irogno,  per  non  defraudarne  gli  altri  poucri ,  perche 
altramente  facendo^  mi  terrei  d*hauer  farro  vn  furto  manifèfto.  Ma» 
quando  fe  n'andaua  per  il  mondo,  fi  conformaua  al  viuerc  di  colo- 
ro» chc'l  pigliauano  in  cafa,  fecondo  l'Huangelio.  Onde ,  e  digiuna- 
do>  e  mangiando,  edificaua  parimente  il  proffimo. 

78  S'alcuna  volta  nelle  fuc  inRrmit.ì  stùrzatamenrc  egli  mangia- 

ua  carne,  quand'era  migliorato,  per  penitenza  raddopniaua  la  f<^j'W)^'^,%^'3 
aflintnza.  Per  il  che  Frat'Egidio  iblea  dire,  che  leM  Paure  S.France- «ifilr/.j*»!-. 
ico  haucfse  hauuto  vn  corpo  (ano,  c  forte  à  modo  fuo, tutto  il  mon-  vtfti, 
doirJ]emc  nonl'haurebbc  potuto  vguagliare  A  patire.  Ma  perche  il 
merito,  e  nobiltà  della  virtù  non  flà  nella  parte  del  corjK) ,  ma  dello 
fpirito;  perciò  quanto  le  fue  forze  del  corpo  indeboliuano ,  tanto  (ì 
nnforzauano  i  teruori  dello  fpiriio,  in  modo,  ch'eccedcano  lènz* 
comparationc  le  forze  naturali ,  e  quclia  era  la  fiia  gran  corona .  E 
perciò,  apparendo  vna  volta  al  detto  Frat'JJgidio,  e  dicendogli,  che 
gli  defìderaua  dir  quattro  parole,  rifpofe,  c  ciifsc  :  impara  prima  con 
c  quello  ,  che  vuoi  parlar  ì  me.  ^  ^^^^^ 

Oltre  cheper  l'ordinario,  la  nuda ,  c cruda  terra  era  il  letto  dimmiua*, 
quel  pouero  corpo  lalso,  e  fianco,  e  piuma/zo  vna  pietra  ,  ò  vn  du- 
ro legnoj  e  più  volte  dormiua  ancor  fedendo  ;  benché  il  fuo  corpcì 
hauefse  fempre  pochifsimo  contento  nel  dormire  ,  f?ando  la  mag- 
cior  parte  in  orationc ,  alla  qual  fi  kuaua,  mentre  che  gli  altri  Frati 
n  dormiuano,quandof}aua  con  loro  •  , 

Il  filo  veftire  era  vna  (ola  tonica  col  cappuccio  ,  afprifsima  ,  c 
qualche  volta  i  panni  fuoi  minori,  cordone. 

Ut  odiando  fommamenre  il  vellir  delicato ,  amaual'afpro  fopra 
modo,  allegando  efTcr  ftatodal  Signore  molto  in  ciò  laudato  S.Gio. 
dicendo:  Che  non  nelle  caie  dc']>ouei  i ,  ma  nelle  C  orri  de'Prc  ncipi 
fi  fuol  veflire  delicataméte.  Però  s'egli  fentiua  nel  fuo  habito  qual-  Muth,  i« 
che  forre  di  compiacenza  per  efser  mor  bido,  fiibito  con  lo  fpaco  fel 
cufciua  di  dentro,  e  dicea  faper  certo  ,  che  i  Demonii  (ì  merauìglia- 
iwno  dell'ofscruanza  di  sì  afpi  a  vita,  e  che  per  il  contrario  forte'mé- 
tc  tentauano coloro,  che  veltiuano  drappi  delicati .  Vn  giorno  in- 
terrogato, come  poteua  ilare  in  così  pouero ,  e  femplicc  Veftito ,  in 
sì  fredda  ftagione ,  rifpofe  ardcntcmenterSc  della  fiamma  dell'amor 
di  pio ,  noi  fòfsimo  veftiti  per  di  dentro,  faciliffimamente  fbppor- 
tariamo,  e  queflo,  e  maggior  freddo  di  fuori. 

Ma  perche  conofcca,  che  non  tutti  erano  atti  à  ciò  patire  ;  per 

3  <juc- 
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«riririi».t_»(jijclforlicM  loro,  chc'l  vero  feruo  di  Dio  nel  mangiare,  e  net  bere, 
'ù7i!cl''ulì  ^  ncll'vlar  tutte  l'altre  cofc  al  coqjo  necefsaric,  lo  ifoiircblK-  fire  co 
tu,        molta  difcrcrione  ,  &  in  maniera,  che  non  pli  dcj'sc  occalìone  di 
mormorare,  clic  non  (ì  poi'sa  pili  tener  in  medi,  non  che  orare,e  tra- 
uagliar  con  gli  altri ,  e  quando  haurà  ciò  Fatfo  ,  fe'I  corpo  poi  farà 
poìtrone,  e  pÌLrro,  e  lònnolcntc  al  tempo  dell'orare,  all'hora  io  ca/ìi- 
^jIR  brauamc  nte  .  E  però  in  tutti  Cjucfti  Tuoi  bi(bgni  ò  (ìa  (ano,  6 
jiitcrmo,  deuc  ricorrer  fcmpre  al  fuo  Prelato  ,  ^  humilmentc  chie- 
derglieli, e  quando  ancor  non  gli  hauefse,  foppòrtarlo  per  amor  del 
Signore,  il  qual  mcdcmamcntc  orò  al  Padre ,  e  non  f  ù  confòlato  :  E. 
lappia  certo,  che  vna  tal  necefsità  volentieri  patita  per  fuo  amore,  il 
Signor  gliela  fcgna  per  martirio  »  eie  per  quello  il  fuo  corpo  s'ag- 
grauafle,  non  è  ìua  colpa,  ma  voler  di  Dio. 
ìniH  »  r*-*  Con  tutto  il  qual  ammaeftramcnto  si  benij^no  per  ^li  altri, 

/J'ihrfcj  con  incredibile  alprezza  nondimeno  et^lidomaua  11  corpo  luo  illcf- 
thitdtftrd»  fQ,  onde  pochi  di  iiìanzi  che  morifse,  ^ìi  dimandò  perdono  per  con- 
J!^/r»Iz'  fcicn/a,  per  hauerlo  trattato  tanto  male,  e  gli  allegò  pcr(cufa,chc 
tTMtlmtnti  noi  Ree  per  odio,  che  g!i  hauefse,  ma  per  niaggior  lìcui  tà  ,  e  gloria 
vfM,si,,    di  Dio. 

I>e!laguarclÌM  del  te  foro  della  cafiitÀ ,  e  come  fi  batti ,  tgittò  in  Vnd 
fofrd  di  nttu»  Cap,XXlI» 

Si  X^On  gran  rigore  altresì,  «Jtaufterirà  di  difciplina,ftaua  il 
beato  Padre  vigilante  in  conferuar  la  candidezza  della 
\r,-ifStf  nti  ^^^'^^  »  guardando  diligentemente  i'huomo  interiore  ,  &  elkriorc. 
cMiUdiT  u  P<-'t  quclta  caufa  nel  principio  della  fua  conuerfionc,ncl  tempo  dell» 
fMCét/niM.  Jnuernojli  ponca  meli  te  volte  tutto  nudo  nel  mezzo  delle  ncui,ò  fo- 
pra  il  giaccio,acciò  perfèttamente  potcllè  vincer  il  nemico  domefti- 
co,  ch'e  la  carne,  e  confcruare  iutitta  la  bianca  verte  della  purità  dal 
fuoco  della  fenfualità,  fenza  lai'ciarlo  far  dimora  in  cisa,come  (ì  ve- 
drà per  quelt'clìcmpio . 

82  Stando  vna  volta  nell'  eremo  Lantiano  in  vna  cella  feparata, 
S.Aat.       orado  al  Signore,  tre  volte  il  Demonio  lo  chiamò,dicendogli:I-ran, 
imimmoiti  "'^^°»  Franccfco,  Francefco;  à  cui  benché  il  Santo  rifpondeiTe ,  non 
tM»d*iDt.  fa]Hua  però,  chi  lo  chiamafse  ;  diflè  dunque  il  Demonio  :  Non  ci  é 
MMM,i  »«•  peccatore  in  quello  mondo ,  al  quale,fe  li  conuertc ,  il  Signor  non 
"^ttnlumuh       '  ^^o*^'»      ^"^!  per  la  troppo  afpra  penitenza  s'ammazzerà, non  tro- 
ucrà  i^iamai  miiericordia  nel  confpctto  di  Dio  :  All'  bora  il  Santo 
conobbe  l'inganno  del  nemico ,  forto  quella  dolcezza  di  parole  mal 
jiafcoilo-e  tanto  polcia  più,quanto  ch'm  quell'inflante  al  puzzolen- 
te fiato  di  quel  brutto  dragone  ,  che  fa  arilcr  le  bragie  dell'  infèrno  , 
gli  laltò  adof^o  vna  e;rauimma  tentatione  della  carne.  Il  che  fenten- 
do  rmnamorato  della  calrità,  fi  cauò  l'habito ,  e  con  la  corda  fi  co- 
ininciò  à  batter  fortemente,  dicendo:Horsù,fratcl  afìno,così  li  con- 
uicn  efscr  manliicto  ;  in  queffo  modo  bilògna  traturti ,  per  farti 

fico- 
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riconoscere;  c  poiché  più  ri  piace  il  caHigo  delle  borre,  che  il  digiii-  Difcsceuu 
no,  ^  alprczza  della  vita,  iarai  da  me  (èruito,  vedi  qui  rhabito.ch'c  7,//7!l*r,*r^ 
della  Kclipone,  e  dimoPra  legnai  di  fanriri,  non  è  leciro  al  Icniò  di  fi^i^,ii^d»]i 
rubbarlo,  le  ru  cerchi  hor  d'andartene  ,  varrene  adeflb  così  f^^g^'*^" 
to,  doue  più  vuoi,  &  vfciro  fuori  di  cella,  fi  buttò  nojla  ncue ,  e  con  I,'^,  , 


riti;  quefi'altre  due  Ibno  poi  il  fcruitore,  e  la  maTsara ,  che  ri  hanno 
da  leruirc;  pigliale  hora.c  rroua  da  veltirle,chc  li  muoion  di  freddo, 
c  le  quello  pèniicr  nuouo  ri  preme ,  conttnrari  Icruire  fedelmente 
ad  vn  folo  >ipnore,  il  quale  e  molto  meglio  da  feriiire ,  che  non  c 
quefla  carne.V.  osi  reftò  confulo  il  Demonio,  cclsò  la  tcntatione,  & 
il  Santo  reltò  sì  virroriofo ,  che'l  Demonio  non  hcbbe  più  ardire  di 
tribniarlo  con  limili  rentationi.  Con  quelPatto  li  dejrno,  e  gencrofo 
di  rcfi/ienza  contra  la  fua  carne  lafciò  a'fuoi  dilccpoli  dottrina ,  Ik. 
cflcmpio  di  relìlìcr  alle  tentationi  del  icnfo,  non  folo  con  l'orationi , 
ma  ancora  con  l'opere  corjiorali,  con  durezza,  &  a'pre?7.a  ,  accom- 
pagnate  da  abbondanti iTìme  lagrime ,  e  non  dcliriofamcnte ,  come 
vorrebbono  i  mondani,e  carnali,  e  Icnz'alcuna  fatica,ch'3pporti  do- 
glia,nc  manco  co  i  freddi  nropoliti  più  prcllo,che  arti  di  volontà. ne* 
quali  alcuni  rpiriruali  molli ,  c  delicati  mettono  lelor  forzi  ,  1 1  lor 
làpcrc.  Ondemcrauiglia  none  Tempre  poi, le  li  ritroiiano  fiaccl-i ,  & 
imj)trftm,  perciochc  tal  l'tmpre ancor  lì  troucranno,nicnrrechc  la- 
Icitrannol  elsercitio  corporale  delle  virtù,  e  le  pedate  del  Tuo  Mac- 
ero, e  Padre  fpirituale.  C nde  accio  quelt'erscmpio  ci  t'ioualTi, vol- 
le il  Signore,  cne  métte  il  Serafico  S  ito  attelc  à  quefio.vn  Frate,che 
fhiua  in  orationi,  lenti,  e  vide  ii  rutto,  pere  he  lucea  la  Luna,dcl  quale 
accorroli  il  Sanro,L'li  volle  raccontar  ancor  la  caula  ,  pcrch'cgli  ha- 
uefle  ciò  fatto,ch'  era  Hata  quella  tentJtione;ma  con  comandamen- 
to, che  mentr'egli  viuclsci  non  par^afse  di  ciò  con  huomo  alcimo . 

Velia gMatdia  ,  «  lAgiUiìX/i ,  che  inpegnaita-,  douetfi hauere  à  inojìri 

fentimenti,  Cap.XXlIl» 

2l    T  L  Santo  non  folo  infegnaua,come  fi  douefscro  mortificar 

Jl.  i  vitii  della  carne,  e  metter  freno  ìi  i  morrai i  appetiti  ;  ma  s  Bonau. 
ancora  con  quanta  vigilanza  s'haueano  à  guardare  da  i  lenii  elterio-  * 
ri  (  per  il  mezzo  de  i  quali  rntra  la  morte  nell'anima  )  accioche  affi-  *" 
curaflero  meglio  l'inelHmabile  tefbro  della  caiMtì) ,  pollo  in  vn  vaiò 
di  terra  così  fragile .  Però  con  molta  diligenza  gii  ammoniua,e  vie-  rr*hJ>ifctéf 
tana  loro  la  nratica,e  l'amicitia  delle  donnc,la  quale  il  più  delle  voi- 
te  e  occafionea  molti  della  lor  caduta,  \'  aliermau3,che  per  cole  lo- 
miglianti  rhuomo,ch'é  laflb,cade,eM  forte  $*indebolilce:&  il  feruar-M^-'»  ? 
fi  netto  da  quefle  cole,  non  efsendo  l'huomo  j>iù,che  perflrto,è  tan  -  "f^*}"*"* 
lo  difficile,  come  t  l'andare  Icaizo  co  i  piedi  lopra  le  bragie  anientij 
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e  non  brugi-iFfi  !ej)iantc.  A  quefto  fine  tenca  il  Santo  ranto  Jonmnf , 
fcqucllrati  i  fuoi  fenfi,&  in  parricolar  eli  occhi  da  rifguardar  le  va- 
nita del  mondo, che  fecondo  vna  volta  ei  ftclP>  difsc,  ncfsiina  dtinni 
quafi  conofcea  di  vifla,  c  qiicllo,j>crchc  dicea,  di  non  haticr  per  coCtk 
troppo  (iciira,mcttcrfi  dentro  della  memoria  l'imaginc  di  qucfta  fi- 
gura, che  può  far  grande  la  picciola  fcintilla  della  Icnllialità,  morfi- 
ìicata  dalla  ccncreciclla  pcnitcza;ò  ammetterli  cofà,chc  venga  ù  mac- 
chiargli poi  la  piiritàjC'i  fjìlcdore  dell'anima  «afta.E  però  nò  è  mera- 
iiiglia,s*cgli  ottène  vna  tata  bellezza  d*honeflù»facédo  tita  i;iierra  co  • 
tra  i  scfi,chc  ben  parciia  haucr  egli  ottenuto  perfetto ,  &  afsoluto  do- 
minio della  carne,&  hauer  pattuito  co' Tuoi  occhi  A  guifa  di  vn'altro 
Giobjche  Jiófòlo  c/Rhauelseroad  abborrire  la  vilb  delle  cofcpen- 
colofc,ma  ancora  delle  curiollsc  vani'.ParticoIarm3te  infe^naua,nc> 
cfscr  cofa  cóueniétc  a'frati  afcoltar  le  parole  delle  dóne,nelÌe  quali  1* 
anima  dclvirtuofo  fifì  efR'minati>c  debolcifiluo  però  che  nella  cófcf. 
iìonc,c  m  dar  loro  qualche  breiie  configlioi^efsendo  necelsario  )  alla 
làlute  d'else.  Che  negotio  dicea  egli  può  haucr  mai  vn  Frate  di  trat- 
tare co  donnejfe  no  quado  c  dimandato  à  confcfsarlejvHi:  A  trattar  con 
loro  di  penitenza  ,  6  darle  alcun  conlìglio  jK-r  faiute  dciranima.Col 
molto  aificurarlì  l'huomo,meno  dal  nemico  H  guarda,il  qual  fc  può 
hiiutr  parte  in  vn  ftìi  capello,  ne     iiKontincnte  vna  gran  trauc. 

S'4    Pero  il  S.P.ne  i  luoi  cariflSmi  frgliuoli,dù|)o  il  H>ndamcnto 
della  lanta  poucrtìi ,     humiità  ,  amaua  fopra  ogni  colà  la  modelria 
de  gli  occhi .  Onde  |>cr  infegnar  più  apertamente  di  gouernarli,ho- 
nef?a  fcmpre ,  e  relimofamente  ,  li  difsc  quella  parabola.  Vn  Kè  po- 
tente, e  giufto  mandò  due  pagt^i  à  far  vn'irabalciata  alla  Regina,  vn 
dopo  Taitro ,  tornò  il  primo  aì  fuo  Rè  ,  e  gli  portò  la  rilpolla  fcm- 
pliccmente,  perche,  come  modello ,  non  guardò  manco  in  faccia  la 
ftrfkAdtU  judrona:  tornò  il  fccondo,€  rcfa  la  rifj>ofta,cominciò   lodar  la  bel- 
*\ltlfhtft%  tczza  della  Regina,  dicetido:Veramente,Si^nore,la  Regina  c  la  piii 
vm^dt^ufi.  bella,  c  la  più  gratiofa  donai ,  che  (ìa  hoggi  nel  mondo  ;  per  certo 
m*(V4àtl:  voi  vi  doucte  tener  per  beato,  haucndo  così  degna  Signora  per  mo- 
glie. Il  Re  fentito quello,  gli  difsc:  Come  hauciti  tu  \  trillo ,  ardi- 
mento di  fifsar  gli  occhi  fi  impudicamente  in  mia  conforte  ?  Tu  hai 
cercato  di  comprar  quella  cola,  che  fi  attentamente  rimirafti  i  per<^ 
Aibito  mandato  à  chiamar  il  primouaggio,  gli  dimandò,che  gli  pa- 
rca della  fua  conforte  ;  il  cui  efso  rifjx)Vc;  A  me  ne  |>are  molto  bene» 
Signore,hauendo  ella  afcoltato  volentieri  quel,ch'io  le  di/lì  da  par- 
te voftra;  alla  cui  difcrcta  rilpolla  replicò  il  Rc,c  difse:Hai  tu  con- 
iìdcrato  la  perfona  Aia?  partì,  che  manchi  nicteà  quel  bel  volto?Et  il 
paggio  rifj>ofe;  Signore,^  voi  conuiene  giudicar  ciò ,  l'officio  mio 
fii  {arie  l'imbafciata,  e  tornami  la  rifpofla.  Il  che  fentito,  fententiò  il 
Re,  e  difse:  Tu,chc  fci  fiato  honcfio  sì  de  gli  occhi,  credibile  e,  che 
fii  ancora  più  callo  del  corpo;  e  perciò  refterai  nella  mia  camera  ,  e 
farai  foj>ra  tutti  fiiuorito:  ma  quello  licentiolo,  e  dishonefto  Icuate— 
lo  di  qui  lubito,  c mandatelo  via,  acciò  non  fàccia  peggio . 
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85  Così  inferì  il  Santo.chc  ratti  ilouriamo  far  conro,rigiiarcIan- 
do  vna  donna  ,  eh'  ella  folk  qiielb  ftcfsa  Regina ,  fpofadi  Giesii 
CJirifto ,  e  loro  il  paggio  primo  i  e  di  quefh  maniera ,  c  con  la  vita, 
c  con  la  fua  dottrina  mollraua  chiaramente  la  purità  virginalcnell.i 
quale  Iddio  lo  conferuò  rcm|ìrc  mai  nel  mezzo  delle  vanirà  monda- 
ne, e  qual  culi  sì  bene  cudodi,  che  meritò,  che  folsero  in  quelle  pii-  - 
re,e  verginali  carni  fcolpitc  dal  Signore  le  lue  f.icratc  pbghcprczzo 
fi  chiaro»c  grande  della  falute  m>ltra  . 

85  Olt'i-e  che  ne  Cicea  teftimorao  fra  Lcor>c  ,  ri  qual, non  oflan-  F.Ltmtfm 
te,  che  £;Ii  hCsc  Conf^fsore  ;  con  tutto  ciò  bramofo  d'accertarfcnc ,  rfin/i*  r*«#- 
orando^i  il  dimandò  à  Gicsù  Chrifto  ,  e  per  rcuclatiou  Diuina  fù  ac- 

.  /l'ir-  1       '     r  '   '       r  *i       ttrtM*  litlln 

cerrato  ,  perch'  egli  vide  loiìo  ti  Santo  padre  in  r|>inro  (opra  vn  aito  vfr;,«,/i  dè 
monte  in  vn'amcniflimo  giardino, in  fra  le  rofc ,  e  con  le  mani  piene  s.Brtmtfc* 
purdi  rofejC  gig!i>e  gii  fu  dichiarato^chcqueliche  vide  (òpra  ilmóte, 
era  il  Santo  connumerato  in  ciclo fnì  quelli  ,  ch'erano  vergini ,  noo 
folo  di  corjK)  >  ma  d  i  mente  ancora . 

Come  infegnatia  ti  Santo  d  fuggir  rotto,    C ap.XXIK  • 

87  T  Nfcgnaua,c  con  l'efscmpiojC  per  dottrina»ropn  ogni  co-  ^  ^^^^ 
JL  fa  doucrfi  fuggir  l'otio  ,  come  principaliffìma  càula  de*  F,orcttow 

cattiui  pcnfieri ,  come  dcììruttorc della  virtù  ,  moftrando  con  Pel--  s.  Funetfc0 
Tempio  della  vita  ,  con  quanta  diligenza  fi  habbia  la  carne  ad  efscr-  ,*J*^7ff^X 
citare  (  cfscMido  pigra,  e  ribelle  )  in  fruttuofa  mortificatione  .  E  per 
quello  egli  chiamaua  il  cor}X),Aii nello,  come  quello,  che  douea  cf- 
ler  foggctto  à  fopporrar  di  continuo  il  j>cfo  de  i  rrauagli ,  c  non  far 
refilk-nza,  ik  ad  elier  caftigato  con  battiture ,  e  poi  nodrito  di  cibo 
vilifiiiTio  . 

88  Se  vedca per  forte  alcun onofo,  e  vagabondo,  che  cercafse 
manciar  Paitrui  fatiche ,  dicea  ,  che  s'haueà  à  chiamare  F.  Mofca  » 
percfic  non  facendo  egli  ben'alcuno,  aitf  i  imbrattando  le  buon'opre 
altrui,  s'hauea  à  tener  |>cr  vile,  et  abbomineuolc.  Onde  per  dar  elio- 
pio  d'effercitio,  nel  principio  dell'Ordine  ,andaua  fola,  e  eoo  molta 
fatica  del  fijo  corpo,  lafso  tutto,  vS:  infermo ,  cercando  la  limolìna  > 
dilpenlaua  la  notte  in  continue  vigilie,  He  orationi ,  e'I  t^iorno  in  dir 
l'omcio,  fcruire,  e  predicar  j>er  Ic'cittA,  e  jxr  le  ville,  ò  in  curar  i  le- 
proiì,ò  in  fpazzar,  &  ordinarle  Chicle,  e  quindi  ainienne,che  mol- 
ti frati, che  non  erano  atti  à  ffar  in  coro  y  vincano  delle  fatiche  de  gli 
altri,  come  di  F.  Eqidio,  e  F.  Giunipero ,  e  d'altri ,  che  s'occupaua- 
no  in  quelle  arti  vtili ,  |>€r  fui^gir  quel  nemico  capitale  della  vita ,  e 

dell'  animaj  E  di  qui  n'auuenìua ,  che  haueanolinK>fina  à  balianza,  e  PJor«ro» 
per  fc,  e  per  altri.  Non  comi>ortaua,olti'a  di  ciò,che  i  fuoi  Frati  def-  ^^"J'^/^l 
fero  orecchie  alle  nuoue  ai  cofe  fecolari ,  accioche  non  veniflero  ^/««/jl*! 
{ lafciata  la  contcmplarione  ,  c  gufi©  delle  cofe  celefìi).id  occuparli  f«cfM»i»»». 
nelle  cole  vane  del  mondo ,  che  già  haucano  lalciate  .  Né  era  lecito  "j^^*"^*^** 
ad  alcuno,  raccoxKafr  cofa,chc per  cafo  haucfse  vdita  dir  di  fuori,ma 

tutti 


yS  LIBRO  PRIMO. 

tutti  ciucili ,  che  con  lui  fbuano.così  di  giorno ,  come  di  notte  Voc- 
ciipauano  ncHc  laudi  diuinc.  Per  lo  che  parcano  j>iù  prcl^o  Ancioli, 
che  huominijC  così  lì  mantentua  quella  (cuoia  del  ^anto  Padre  ne 
i  trauagJi»  \'  elsercitii  ij>irituali;.iii7.i  era  riputato  ì  gran  peccato,  (e 
alcuno  pigliaua  ricrcationc,  ò  diporto  in  altra  cola  che  nella  con  - 
fblatione  dello  fpirito.  I  tepidi ,  £ir  otio/ì ,  che  à  qualche  elscrcitia 
non  s'applicauano  ,  dicea  il  Santo  >  che  prcl^o  lartbbono  vomitati 
dalla  bocca  del  Sicnore.  E  le  per  forte  in  qualchuno  di  quelH  s'in- 
Apo.j.  contraua,  fubito  il  riprenJeua,  come  quello,  che  con  l'eisempio  Tuo 
di  nerfcttione,  itaua  m  continuo  efsercitio  ,  accioche  non  (ì  pcrdeise 
nella  Tua  fcuola  alcuna  parte  di  così  gran  bene,  com'è  il  temjiv),  da- 
nofiro  Signore  Giesù  Cnrillo  ditoci  ;  &  hauea  per  colhime  di  oc- 
cuparli il  piorno  dopo  il  cibo,e  trattenerli  co  i  Tuoi  Frati  in  elserci-» 
tio  contra  Totio;  perche  non  perdcfsero  por  nel  tempo  dcil  oraiicHii 
(  per  le  parole  inFruttuo/è,c'hauerser  alihor  dette)  il  dono,  c  la  mcr-: 
cede  ,  c  haucano  meritata  dal  Signore.  Onde  per  più  vietar  l'otiofi-» 
tà,  ordino  quclta  legge,  e  comandò ,  che  l'ofserualscro  :  Che  tutti  i 
Frati ,  che  conuerfando  ,  oucr  affaticando/!  con  gli  altri ,  dicefsero 
qualche  parola  otiofà ,  fossero  obli^ari  à  dire  vna  volta  il  Pater  no- 
Iter,  e  laudar  noffro  Sirnore  nel  pi  incipio,c  nel  fine,à  beneficio  del- 
l'anima del  colpcuo'c,  le  egli  prima  ,  cll'altri ,  riconoicefse  però  la 
colpa  liia .  Ma  le  alcun*altro  ,  prima  che  il  colpcuole  li  rauuedefsc  » 
etiimé  venifse  ad  auuifaredel  liio  errore  ,  fòlsequel  Pater nofìer  ocrT 

i#xjr'f  f./irr*  anima,  di  chi  !'auui?arebbe.  Ti  fe'l  riprelb  non  volcl'se  accettar  la  ri- 
ijutiìi  ,  eh*  prenlìone,  e  penitenza  (elicendo,  che'l  parlar  non  fu  otiofo)  Ordì- 
*^!uSfZ  no'l^anto  ,  che  folle  obligato  ad  iterarlo,  tal  che  folser  due,  vno 
Uvuf».    ptT  quello,  che  l'hauea  riprefo,  e  l'aitro,  per  chi  giudicarebbe  il  Tuo 
parlare  per  infruttuolb  .  I.e  lodi  poi,  che  nel  principio,  e  fine  dc*Pa- 
ter  noftri  s'haueano  A  dire,  volea,  che  lì  dicelscro  in  voce  così  alta, 
t  ben  dillinta,  che  potefse  efser  vdita  da  quei  Frati ,che  iui  lì  trouaf- 
fèro  prefcnti:  i  quali  ancora  hauel'seroà  tacere  ,  per  sentire  laudare 
il  Aio  Sienore,e  s'alcuno  de  i  Frati  allhor  parlafse,  fofse  obligato  dir 
anch'cgìi  vn'altro  Pater  noOcrpcrquel  \  rate,che  prima  lodicea. 
Sp  Volea,  che  tutti  i  I  rati  ,  quand'entralsero  in  qualche  caia,  ò 
Dà  d  m,d*  *"^?"»  ^  9"ando  s  incontrafsero  in  qualchuno  de  i  fiioi ,  laudaiscro 
d,  MMr  li.  Iddio,  e  dicefsero:  Laudato  fìa  il  Signor,ò  altra  parola  fìmile.Qucfli 
d>*  Méit  tm.  honori  ìl  Dio  il  Serafico  Santo  hauea  colhime  di  render  fempre  con 
li^'^/"!**^  grand iffimo  femore,  e  delìdcraua ,  che  parimente  tutti  i  fuoi  Frati 
fblsero  lòllcciti,  e  diuoti  in  far  il  limile. 


guanto  fofse  nemico  della  monnoraiiOHey  e  come  la  rìprendefse. 

Cap,  XXV. 

s  Ioni  ^°  "^JAfcendodal  peftifer'albero  dell'otio  il  vclenofo  frutto 
«eotuia.  -f  ^  ^^^^^  mormoratione,  erano  i  mormoratori  lopra  modo 

abboniti  dal  Santo,  anzi  vi  è  più  d'ogni  altra  lorte  d'huomini  vitio- 
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fi  fugG^iti;  dicendo  ,  che  quelli  hanno  il  vcneno  mortai iflfìmo •nel fa 
punta llella  lingua,  col  quale  auuclenano  gli  huomini,  e  j)rc(<  nti  >  ifi 
afsenri.  Onde  (entcnJo  vna  volu,ch'vn  Frate  macchiaiia  la  fami  di 
vn'altro,  voltatoli  à  F.  Pietro  Catanioi  gridando  ad  alta  voce  ,  difse  t,ri,,7'ml 
quelle  parole:  Difcordia,  dilcordi.i comincia  h  intrarc  nella  Rei i- 
gione,  e  fc  i  detrratori  non  faran  caligati  con  la  bacchetta  della  di- 
fciplina,  e  quelle  puzzolenti  bocche  non  faranno  atturatc ,  prello  li 
fentirà  pu7/are  il  lòauc  o<lore  dei  buoni.  Licuatii  licnati  sù,  A:  esa- 
minato diligcntcmcte  il  calo»  fe  il  Frnte  incolpato  troucrai  innoccn-  4 
te,  cafliga  il  mormoratore  con  afpra  corrct»ione  ,  acciochc  ila  cfsc- 
pio  à  tutti  gli  altri  ;  e  così  voglio,  che  rutti  i  Guardiani  1  e  Miniilri 
lìauo  molto  vigiiinti.acciochc  qiicfla  pe/lifl'ra  infermità  della  raor- 
niorarione,  non  faccia  radice  nella  Religione.  DirhUré, 

91  Molte  volte àquefìoiflefsopropofitodiccua,  chcchi  priua  f*»»'»  fi' 
il  fratello  della  (iia  gloria  ,  e  fama ,  mcrira  efser  priuato  dell'habito  il 
dell'ordine,  e  di  non  poter  leuar  mai  i»li  occhi  à  Dio  ,  fin  che  non  i/wu^.rw** 
h.ibbia  prima  con  ogni  poter  fuo  relimiito  il  tolto  honor  altrui.  r*tumt. 

Dicea  oltre  di  quello  »  che  la  crudeltà  de'detrartoi  i  era  maggio- 
re di  quella  de  gli  Afsafsini,  quanto  alla  legge  di  Chrillo  ,  la  qual  (i 
adcmpifct  in  carità,  e  più  ciooliga  à  dcfidcrar  la  falute  dell'anima  , 
che  quella  del  corpo  .  Per  tanto  i  Frati  di  quel  lanto  tempo  >  come 
obediohti  figliuoli, che  delìderauano  adempire  la  gialla  volontà  del 
Padre  loro,  fc  neguardauan  più,  ch'effi  poieuano.  Perche  che  altra 
colà  e  il  mormorar  (  dicea  il  Santo)  che  vn'empir  di  fiele ,  di  disho- 
nori,  e  di  tradimenti  la  Santa  Religione  ,  (ua  vera  ,  e  cara  Ma.Ire? 
Quelli  tali  fono  della  maledetta  generatione  di  Cham,  pcrche,lì  co- 
me egli  Icoperfe  la  nudità  del  Padre,cosi  (coprono  quel  li, ^:  aggra- 
nano  i  difetti  del  Prelato  loro,  e  dell'Ordine  i  per  il  che  meritano  da 
Dio  la  fua  maledittione.  Quelli  fon  quelli,  che,  conte  porci ,  grti- 
ghono  nel  fango, e  cercano  imputar  i  lùoi  fratelli,  e  f;irli  lìmilià  fe, 
che  lono  immondi  nelle  lor  confcicnzc  ,  ^V:  e  il  fuo  officio,  come 
quello  de  i  cani,  mordere,  latrare ,  e  lamcntani  dell'Ordine  ,  e  de  i 
Prelati,  e-del  la  difciplina.  La  voce  del  mormoratore  c  quefta  :  Mi 
manca  |>erfcttione  di  vita,  e  di  vera  fcicnza ,  e  non  pofso  arriuare  ^ 
giiflar  la  dolcezza  del  Signore  ,  |>crciò  non  truoiio  luogo  apprefso  G^n. 
Dio,  nè  quiete,  ò  ripolo  apprefso  gli  huomini.  S6  quel ,  ch'io  farò, 
procurerò  difcordia  trà  gli  eletti  otrencro  gratia  da  i  principali, 
tanto  più  fapcnd'io,  che  \\  mio  Prelato  e  huomo, ch'alcuna  voltaan- 
ch'e^ii  vfa  ("come  ficcio  io )  di queirofficio.Oh  mefchino,  tu  vini 
già  tfi  carni  numane,e  perche  non  voi  altronde  procacciarti  il  viue- 
re,tu  rodi  il  fegato,  e  l'intcriori  di  quelli,che  ben  viuono.QuelH  tali 
procurano  di  parer  buoni,  e  non  d'cfsere;  &  acculano  i  vitii  d'altri, 
lenza  emendar  i  proprii,  e  quelli  foli  laudano,  da'quali  lòn  laudati, 
ò  qualche  colà  ne  IjKrano:  ne  manco  quelli  lodano ,  fe  non  quando 
fanno,  ò  pcnfano,  che  verrà  à  notitia  loro,  e  ch'eglino  perciò  n'hab- 
biano  ad  naucr  ancora  laude.  Così  per  tor  di  mezzo  tante occalìoni 

de 
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de  mali,  quante  fianno  in  vna  lingua  fi  diror(linata,s'aflfaticaiia  mol- 
to il  Santo  ,  acciòchc  da  i  llioi  Frati  fofsc  (cruato  il  filcntio  tuangc- 
lico.  Di  qui  vcniua,  che  d'ogni  tcmj)o>  volca ,  che  fi  fchifàlscru  le 
pnfolc  otiofc,  come  quelle,  delle  quali  fi  hà  à  render  conto  >  &  ha- 
iHernecadigoncl  giornodclGiuditio.  Anzi  s'egli  per  fòrte  s'abbat- 

uunpUn,  tcua  in  qualchuno,  che  ciò  fecefse,  cnideliffimamentc  il  riprendea  . 
.AlTcrmaua aTuoi frati elser il  fiUntiolànto  ,  guardia,  cconferua- 
tione  della  purità  del  cuore,  e  che  quella  non  era  piccola  virtù  .  Ne 

Katth.ii.  ne  douca  tar  lì  poco  conto-  |>ercheil  Vangelo  dicc;  Chela  morte, 
c  la  vita  Hanno  in  poter  della  lingua  • 

J)eW alUgrnx** Spirituale ,  che  velea  ne  ifuoi  Frali  • 
Cap.  XXVI. 


Fiorett*. 


pi    TX  Aue^^'^  molta  cura,ch'i  Tuoi  Frati  ncirorationi,c  ne  gli 
Jri  officiidiuini  ,  e  ne  gli  efsercitii  corporali,  hauefsero 
fempre  dentro  di  fé  una  fpirituile  allegrezza  centra  il  veleno  delT- 
irnitt,ch'fti9è  accidia,  e  della  malinconia,e  come  fcgnoich'effi  fbfiero  habitationc 
Fr4fi        di  Chrillo  ,  fingolarmente  amaua  quella  pace  ,  &  allc^rc^za 
/JirffiV//^  di /j>iritoinloro ,  k*^'  alfcrm.iua,  che  l' allegrezza  dello  rpirìto  era 
éif.  MceiH»  u  contraria  ad  ogni  lòrtc  d'incanni,  c  tentationi  del  nemico ,  dicendo: 
^ri/ifi^tc»      l'I  fcruo  di  Dio  s*afl;iticahc  di  conferuare  in  le  llcflb  dentro>e  fiio- 
ii  jp        ri  l'allegrezza ,  che  nafce  (  come  da  Tuo  proprio  fonte)  dalla  chia- 
mi. t'OrM,   rezza,  dell'anima,  che  viene  dalla  virtù  deiroratione,non  ^li  potreb- 
fi*Mt.       ijon  nuocere  i  nemici,  perche  e/fi  dircbbono  :  Se  nelle  trilìulationi  , 
c  nelle  fttichequclfo  Te  ne  i\à  allegro,  qual  modo,  ò  maniera  potre- 
mo noi  hauer  eli  fargli  male?  Il  Demonio ,  quando  vede  il  fcruo  di 
Dio  diiarmato  di  qucfia  fpirituale  allegrezza,  fpera  anco  d'i nterró- 
pcrgliil  gullo  dell*  crationc  e  di  tutte  l'altre  Tue  buone operationi,  e 
particolarmente  della  purità  dellanima,  fapcndo  egli  benilsimo,cc> 
quali  tentationi,  e  con  quali  arti  pofsa  danneggiare,  e  rubbar  la  pace 
della  mente,  e  della  buona  volontà,  che  Uà  net  feruo  di  Dio.Ala  po- 
co j)iù  potrà  il  federata  beltia,  fe  l'anima  iarà  diligente  in  difcaccìar 
da  fc quella  trilkzza,  con  la  virtiì  dell'oratione,  laqualc,  come  foa- 
iiil'fimocK.lore  ,  lià  fòrza  di  fcacciar  via  da  fe  quelio  fiero  fcrjicnte; 
ma,  quando  il  cuore  è  doloroiò,  e  mello,  alihora  giubila,  e  ^'allegra 
il  nemico,  perche  fàcililsimamente  rafH)ga  nella  meffitia,ò  nella  di- 
fperatione,  ò  lo  conucrteà  darli  in  preda'de  i  piaceri  mondani .  l-cr 
tanto  il  gloriolò  Santo  molto  s'aJlàticaua  in  conlcruarc  1'  allegrezza 
del  cuore,  la  quale  è  l' ogiio  della  fpiritual  untionc  ,  con  cui  lo  Spi- 
jito  Sunto  ongt  quei,  che  fanrifica  ,  e  con  elsa  foccorre  alla  pcrico  - 
Joia  infermità  dell' accidia,  e  del  fàlìidiofj)irituale,  la  qual  con  tanta 
diligenza  cercaua  il  Santo  d'ammazzare,  che  quando  la  (cntiua  pul- 
lulare in  fe  flcfso,  ful>ito  ricorreua  all'oratione,  com'à  rimedio  licli- 
filiiimo  à  fi  pcricolofa  inferiiytà ,  &  à  far  il  mcdemo  conlìgliaua  i 

Vuoi 
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fiioi  Frati  »  che  quando  fi  fcntinano  turbati  %  ricorrelìèro  fubito  ad 
orare,  e  s'inchinaliero  dinanzi  à  Dio,  con  dirc;^#</(/tf  mihi  Domine 
Uthiam falutariftHi.  Rendimi  Si|;norc  quella  gratia  ,  che  tu  face- 
/H  dinanzi  all'anima  mia, dalle  qucli'allc^rezza,"e  giifto,  ch'ella  fen- 
tiua  nella  tua  gratia ,  e  nel  tuo  lanto  Icruitio ,  &  in  cfsa  fufkntami , 
ch'io  non  |>eriìcajc  così  pcrfeuerate  fin  tato,che  farete  crsaitditi,  e  ui 
ritorni  la  prima  allegrezza .  Perche  le  l'anima  lì  lafcierà  trafjxìrtare 
dalla  tri ftczza  dclloTpiriro ,  crefcerà  in  efsa  ciuci  vico  Babilomco 
della  confufione,  il  qual  iriuginifce  il  cuore,  e  l'empie  di  triftczza, fc 
non  lì  lauacon  lagrime  :  E  lappiate  (  dicea  )  chcqucll'  allegrezza, 
che  viene  dalla  conCcienza  pura,  e  dall'viiion  con  J3io,  per  l'oratio- 
nc,  è  vn  dei  principali  doni ,  che  s'hannoà  riceuere ,  !k  hauutolo  ì 
cóferuarc:  anaticateui  duque  tutti  per  ottenerla,  poiché  io  l'amo  |>cr 
ine,  e  la  defidero  tanto  in  tutti  voi>c  di  dctro,  c  di  fuori, e  per  {gloria 
di  Dio,  e  per  maggior  vitu}>crio  del  nemico,  il  qual  (blo  co  i  fuoi  \\\ 
ragione  di  Ibrlì  malinconico  ;  e  però  tanto  più  noi  all'  incontro  do- 
liemo  rallegrarci  nel  Signore.  Sò  io,  ch'i  Demoni  m'hanno  inuidia; 
nè  j>ofsono  patire  tante  gratie,che  S.D.MaclB  mi  fà;e  vedendo,  che 
à  me  non  pofson  nuocere,  cercano  di  danneggiare  i  miei  compagni; 
ma  nè  manco  lor  quello  riufcendo,  (è  n'andcràno  confufi  |>cr  la  Dio 
gratia,  perche  fc  alcuna  volta  mi  tentano  d'  accidia ,  e  di  triflczza  di 
Jpn  ito  i  com'io  mi  p  >n2o  à  conlìdcrarc  l'allegrezza  de  i  miei  Frati, 
lubito  me  ne  libero . 

P5  Ma  qui  è  d'auuertircchc  non  fi  deuc  gi.^  intendere,  nè  pen- 
fare ,  che  quello  Santo  Padre ,  efsendo  egli  vna  forma  d' ogni  vera 
modelHa,  volefse,  che  il  molbaise  vn'allcgrczza  vana  con  parola ,  ò  llrs  '*//,-? 
rifa  leggiere;  j)crche  quell'allegrezza  non  é  quella,che  debbono  ha- 
uere  i  veri  ferui  di  Chriilo  ,  co'm'alcuni  lì  |>cnlàno  ;  anzi  è  vaninl,  e  ^"^*' 
icgno  mani  fello  di  j)oco  fpirito .  Perciò  in  vrui  ammonitionc ,  che 
feccS.Francefcoà  i  fuoi  Frati,li  dichiarò  qual  folse  l'allegrezza  de  i 
veri  ferui  di  Dio ,  dicendo .  Quel  Kcligiofo  fi  può  chiamar  beata  9 
il  qual  non  haue  l'allegrezza  fua,  fe  non  opre ,  e  detti  di  caric;\ ,  con 
l'elsempio,e documento de'quali  fi  prouocanogli  huomini  adama- 
re, laudare ,  «Si  honorar  Iddio  .  E  |>er  contrario ,  guai  quel  Reli- 
giofo,che  fi  diletta  nelle  parole  otiofc,con  le  quali  prouoca  glihuo-  uc.L 
mini  à  ridere,  del  qual  fi  verifica  il  detto  dell'Apoltoloichc  vana  fia, 
&  infrurtuola  la  fua  Kelic;ionc,  fi  che  ]Kr  l'allegrezza  fpirituale  in- 
tendea  il  fcruorc,  e'I  pcnlìero,  t  l'apparecchio,  e  gullo  elei  la  volontà 
del  corpo ,  tutti  pronti  iì  far  allegramente  ogni  bene  •  del  quale  Kt- 
iiore,&  allegrezza  molte  volte  gli  huomini  più  fi  edificano,che  non 
per  l'opre  fieise ,  che  lor  veggano,  j)er  buone  ch'elle  fiano,  fe  li  pare, 
che  fian  fattcdi  nula  voglia,  j>erche  rapprefentano  accidia,  e  mole- 
Jlia  della  volonrii,  e  pigritia  del  corpo,  in  far  il  bene,  c  così  non  edi- 
ficano, madìllruggono. 

94  Ma  acciò  non  pnrefse  l'allegrezza  dello  fj>iriro,  qualche  alle- 
grezza van3>  anwua  il  Santo  in  fc  fic£so>e  ne  gii  altri  la  grauitàjcome 

quello 
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anello,  c'haiiea  efpci  ienza,  che  coral  grauità  va!ca  Mnto,  quanto  vn 
forte  muro,  contra  Icfacttcdel  ncmiccperciòchc  l'aiiima  dilàrma- 
ta  di  cfsa  rcfìa  Icgcicra,  e  vana,  ^S:  à  guifa  d'vn'huomo  diiàrmaCo  frà 
potenti  nemici,  che  flanno  intenti  icmpre  per  vccidcrlo . 

Vc3a  fraterna  unione  >  che gHnfegnaua,    Cap.  XXV II, 

P5         Perche  qncft' allegrezza  rpirituale  procede  dall' inno-' 
j  5g„,u^  ccnza  dell'anima  ,c  da  vn' amorolà  pace, e  tranquillità 

jitmifiidMiu  con  Dio,  e  col  prolfimo ,  il  Santo  s*alFacicaua  molto ,  acciocnc  cosi 
fmre ,  c/r«-  fanta  vnione  ne  i  fuoi  cari  difccpoli  iì  conlbruafse  ,  perche  quelli  , 
'J,^."!^,^"'*"' ch'erano  (tati  generati  dallo  Spirito  Santo,in  vnione  d  amorce  con- 
5-Hcb.ia.  cordia  iì  confcruaficro  nel  grembo  di  liia  madre,quaré  la  Santa  Ke- 
ligione  ,  vniti  mcdemamcnte  trà  di  loro  .  L  peichecffì  dilccpoli  d* 
vn  folo  cuore  lodafscro  Dio ,  e  fecondo  l' Apoflolo,  fi  ralJcgrafsero 
con  gli  allegri,  e  s'attrillarsero  con  gli  addolorati  di  cuoicnon  per- 
mettendo, ch'entrafse  mai  in  loro  radice  alcuna  d'amaritudine,*!  iii- 
uidia,o  di  paflìone,c  eh'  i  magi?iori  folsero  molto  vniti  co  i  minori  ; 
&  i  prudenti, &  i  Cauii  con  i  l'empiici, come  veri  fratelli  ;    i  terrieri 
con  quelli,  che  di  lontan  paefe  eran  venuti,  con  viuo ,  e  vero 
amore . 

Prou.4.  9^  Perche  la  nofira  Religione  (  dicca  celi  )  è  vna  grande,  e  gc- 
Vtjjirt*  étd  neral  congregatione,  nella  quale  s' vnifcono  5a  tutte  le  parti  del  mò- 
ri!//!!!!!,'* do  quantità  grande  d'huomini,fottVna  torma, e  lleeoiadi  viuerc,& 
nti!-rf,rf,tj  in  elsa  i  lauii  s*  hanno  a  feruirc  della  gratta ,  ch'e  ne  gr  idioti ,  eh'  è 
iftrfmtfi.  occuparli  in  opre  d'humiltà  ,  come  veri  difcepoli  di  Chrifro;  e  così 
trarne  profitto,  quando  i  vedranno,  con  intentione  viua  efsercitarfì 
nelle  vfrtù  cele/ti ,  e  fentir  volentieri  la  miffica  dottrina  dello  Spiri- 
to Santo;anzi  hauerli  vna  (anta,e  buona  inuidia  di  efser  fìmili  à  loro» 
€  di  dilj>oner  pli  animi  ad  efser  voti  di  profuntione  ,  acciochc  fiano 
arricchiti  da  )^io,  dello  Ipirito  d'humiltà  ,  e  della  diuina  Teologia  . 
Air  incótro  poi  i  fe.pplici  debbono  Ilare  molto  vigilati  di  far  profit- 
to affai  più  nell'opere.che  non  nella  dottrina,  e  conucrtir  la  Icienza  > 
che  vedono  ne  i  lctterati,in  tanto  frutto,  vedc-ndo  V  honore ,  e  riuew 
réza,che  portano  alla  Regola,  &  alla  femplicirà  di  vita.efscndo  così 
nobili,  e  k-tterati,  che  poteuano  viuer  nel  mondo  da  Signori  e  fi  fon 
fatti  baffi,  perche  hanno  conofciuta  veramente  la  grandezza  di  Dio, 
Onde  li  concludeua ,  ch'in  quella  bella  concordia  era  la  vera  pace  ; 
in  nuefb  conforme  vpunlità  de'cuori  confilìeua  la*vcra  allegrezza 
delio  fpirito,  anzi  tutta  la  bellez2a,eperflnione  di  tutta  la  loro  con- 
prcgationc;e  che  per  qucflo  folo  egimo  venirtbbono  ad  efser  2cc€t^ 
ti  al  Padre  eterno,  il  qjialc,  fi  come  gli  hauea  generati,  e  confcnuiua 
^n  eratia  luttauia,  cosi  poi  gli  vnircbbc  inlìcme  in  gloria, 
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Comt  alleuaua  ifuoi  Frati  in  perfetta  obedicnxji  •' 
Caf.  XXVilI. 

^7  TJ  alleiiaiia  oltre  ciò  nella  virtfi  ancor dcll'Obcdienza, 

VJ  v\:  anncgatii)ne  della  propria  volontà  >  con  addiirii  I*-  s.Bonaa. 
efsempio  di  Dio  Itelso  »  che  non  tantollo  fece  l'huomo ,  che  fubiro 
l'obliqò  per  precetto  all'obcd lenza, vietandogli  il  pomo  della  fcien-  JiZu'!!^ 
2a  del  bene,  e  del  male;  del  c]iial ,  mentre  ch'egli  non  mangiò ,  non  etn^xitr*- 
peccò;  ma  llibitolafciata  robcdicnz.«,condennò,c  fc  ltefso,c  noi  in-  c'^'^'.Ì^/*'* 
jìcmc .  QiK'l  Rcligioio,  che  dell'albero  di  quella  fcicnza  appropria  '''"^'*'  ' 
qualche  cola  h  fé  medemo ,  guidato  dalla  propria  volontà ,  che  già 
lalciata  hauea  per  il  voto  delì'obedicnza  ,  e  s'inliij>CTbifce  per  c|uelli 
beni,  che  gli  hà  dati  Iddio  ,  viucndo  lènza  il  gioqo  dell'  obedicnzi 
del  Prelato,  mollra,  che  ben  confentealle  falfe  efsortationi  del  J>e- 
monio;  poiché  s'è  fatto  tranfgrelsor  del  voto  ,  per  mangiare  del  po- 
mo della  propria  volontà,  e  così  rella  condennato ,  edi/cacciato  dai 
Paradifo  della  Kcligione.Perchc  dicc  i  Signor  nell*Euangelio.  Che  Luc.i4 
chi  vorrà  làluar  l'anima  fua,  la  perderà  ,  e  qtieli'hiiomo  vuol  laluar 
l'anima  Tua  in  quello  mondo,  cne  vuol  far  à  liio  modo, intendendo/i 
per  l'anima  la  volontà  iqual  in  modo deuc qui  il  fuddito  annegare, 
che  quantuque  egli  polla  fir  cofe  migliori,  e  di  maggiorprofitcoalla 
lua  anima  di  quelle,chc'l  Prelato  eli  comida;  deue  nódimeno  facri- 
ficar  la  volótà  fua  à  Dio,e  firqucl  t.»to,che  vuole  il  Superiore .  Pe- 
rò,! rateili  cari  (Timi, l'ubito  c'hauetc  fenfita  la  prima  parola  delì'obe- 
dicnza, elscgiiitela  fcnzaafpcttar  mai  nuoua  replicai  nè  vi  (culate,  (c 
ben  vi  parerà  cola  impolfibilc  ,ò  alla  quale  nò  fiate  obi igati,  perche 
qualunque  colà  vi  lì  comanderà,qirantunque  iia  (òpra  le  voilre  for- 
ze, l'obcdicnza  in  fe  Itefsa  è  li  potente ,  ch'ella  vi  porgerà  le  forze  k 
farla . 

98  Pregato  da'fuoi  Frati ,  che  gì*  infegnafsejqual  fufse  la  vera 
ohedicnza,  nfpofeloro,che  difficilmente  li  potrebbe  trouarhnomrì 
nel  mondo,  che  fi  perfetto  lx)fsc,ch'obedifca  al  Prelaro  inaramentc, 
e  diede  lor  l'efsempio  d  '  vn  corj>o  morto  . 

9P    Pigliate  (difsc  )  vn  corpo  iènz'anima,e  mettetelo,  douc  voi 
volete.Non  contradice,  non  fà  reliltenza  ;  fe  lo  mutate  di  loco  »  non  rurs^n»  n 
mormora;  fe  lo  mettete  à  (edere,  non  lì  lamenta  ;  le  lo  lafciatc  Ilare ,  /«f/J-rr.  «tr. 
fi  llài  fe  lo  ponete  in  vn  l'canno,non  guarda  più  da  alto,chc  da  balso;  ^^,71^1*  V 
C  Ìq  lo  velìirete  di  porpora,airhora  rcllcrà  più  Icolorito.Qu^elto c  il  * 
vero,  e  perfetto  obediente, che  non  giudica,  perch'eeli  lia  mutato 
da  vn  luogo  in  vn'altro  5  e  fe  gli  viene  dato  qualche  oMcio,  non  li 
fcorda  perla  dignità  l'humiltà  ;  anzi  quanto  ei  viene  più  honorato» 
tanto  meno  fi  tiene  else  rnc  degno. 

100  Però  quantunque  quello  Santo  Padre,  come  buon  mcrca- 
dante  iluangclico  in  più  modi  s*  hauefsc  guadagnate  lediuine  ric- 
chezze, e  conucrtifsc  tutto  il  tempo  prclcncc  in  meritare;  non  volca 

però 
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pel  ò  cfscr  Prelato,  mi  (liddito,  non  comandare,  ma  obcdirc;  aoci'O' 
ìr»n  vhtief.  che  noq  fdJolafcial'sc  la  <i>rma  di  buon  Prelato  à  i  fnoi  Frati,  ma  an- 
/ir$Hfer,*rf.        ^-  i^^^^^       obedjcncc  (liddito ,  il  quale  in  quel  tempo  de  ì 
«•r-«  /•  ff  Prelati  rclalsan  haucfscà  far  vna  vita  di  Martire  contnuio.  Pero,  di 
ft>nf„d,  un      che  r  Ordine  Tuo  crebbe,ef  li  riniintiò  il  Generalato ,  c  liibito  (ì 
'rJddZ"    Ibttopofc  ad  vn  Guardiano,  &  in  tutte  le  cofc  gli  obedì ,  come  (i  di- 
rà di  lòtto  al  luogo  Tuo.  lZ<liceua,che  il  frutto  dcirobcdienza  é  talli- 
to grande,  che  à  quelli,  che  lòttopongono  il  collo  al  gioj^o  Tuo,  non 
Dim»jhM,  p^j^^  tempo  mai ,  né  momento  ,  lenza  guadagno  di  merito .  H  per 
frZZr!!*i' Quclìoo^nivoka,  ch'andaua  per  viaggio,  vlaua  di  promettere  al 
oheduni^.  iuo  compaguo  obcdicnza ,  e  l'ofseruaua .  Tal  volta  Iblea  dire  :  i  rà 
tanteqratie^cdoni,chc  Tua  Diuina  Bontà  mi  hà  benigni ffimamencc 
'  Conce(io,querra  n'è  fiata  vna;  che  così  obedirei  ad  vn  Nouitio  d*vn* 
hora,  ic  mi  veniisc  dato  per  Guardiano,  come  farei  advn  vecchio 
afsai  prouctto,  e  prudente.  E  così  contento  farei  di  tutt^)  (quello,  ch'- 
egli mi  facefse,  come  s'io  fofse  il  'minore  di  tutti. Perche  n  Frate  fud- 
dito  non  dcue  conlidcrar,  che'l  luo  Prelato  lia  huomo  >  ma  che  fia 
quello ,  per  amor  di  cui  egli  è  Ibg^ettoà  lui ,  onde  quanto  meno  il 
Prelato  è  degno  d'honore ,  tanto  e  più  grata  à  Dio  l'humiltà  dell' 
pbcdicntc. 

^mménìffc   101  Kó  rc/ìaua  pcròjcomc  pnidétc,d'auuifar  i  Prelati  del  fuo  Or- 


mt  di  Sdnt'  ^\\^  fpnda,  E  poi  riuoltoà  i  luciditi  dicea  :  Quello  ,  che  con  diligcn- 
tinu^é^d.  za  obcdi.ce,  lì  può  metter  nel  numero  di  quelli,  che  non  tcmo- 
dttt.  no  Dio,  ne  riucrifcon  gli  huomini ,  e  l'vna  ,  e  l'altra  di  quelle  fentc- 
ze  fono  vere,  e  degne  (TefUr  notatej  perche  l'autorità  del  comanda- 
re ncirhuomo  temerario ,  che  cofa  e  altro,  làluo  vna  fpada  in  mano 
d*vn  fiìrio.'b?c  die  cofa  e  più  pcrfa,  che'l  Religiolò  fcnz'obedienza? 
Pero  il  Santo  abborriua  la  fuperbia,  come  principio  d'ogni  forte  de* 
mali,  e  la  diloljtdienira,  come  fua  primogenita;  ma  ne  per  quclfo  rì- 
6utaua  la  penitcza  humile del  Religiofb  dilobcdientc,quando  la  ia- 
cea, come  nel  fcgucnte  Capitolo  jì  moflrer^i. 

D'alcuni  csfi di  diCobedienx/t^  che  il  Santo  c/:f.igò, 
Cap,  XXIX. 


S.Bonta 

Perd»^*éd 


loi^-TTV  apprcfcntato  al  P.  S.  Froncefco  vn  Frate,  c'haueà  diC- 
Ji  obertito  al  fuo  Prelato ,  accioche  fofse  calfigato ,  come 
vnFréit/d,.  mcrimua  .  L  conofcendoil  benigno  Padre  per  manifefli  fcgni ,  che 
f.t>td,tntt  quel  I  rate  n'era  già  pentito ,  e  con  humiltà  ne  dicea  fua  colpa  ,  gli 
ftntutitt dì  pjj^-qjjc  ncrdonareii.  Ma  perche  la  facilità  del  perdonare,  non  fblse 
buttit»  nel  occalionc  a  gli  altri  di  peccato,  fattole  cauareiJ  cappuccio  »  glicl  le 
fu  ttficMut  buttar  fui  f^loco,  accio  tutti  vedefTero ,  con  quanta  dilcipiina  haue^ 
fttétf  .  ^  cafiigaia  la  difobcdiéza.  Douc  poi  che  vi  licite  vn  buon  pez- 
zo* 


CAPITOLO    XXX.  6s 

zo,  il  fece  Icuar  intatto,  e  refli^rc  al  Frate,  che  c6  humiltA  lo  ciiic- 
dci,  il  qual  fii  villo  con  marauiglia  da  tutti  icnza  inir'vn  minimo  fc- 
cno  cl'.irfura,  ccosì  con  vn  fol  miracolo  molerò  il  Signore  due  co- 
le grate  ì  Tua  D.  M.  la  virtù  del  Padre  Santo,  ^  il  merito  della  vera 
penitenza. 

loj  Vn'altra  volta  auucnnc ,  c'hauendo  comandato  il  Santo  à  vn  ^^/i^ad  oh 
Frate,  c'hniicrse cura d'vn certo leprofb  ,  cchccondiliccn/a  j^^^^'^^'^^'^^^r 
amore  il  reruifscjil  Frate  non  vi  volle  andare,c  rìchicfto  dai  Santo,   f!m!*t'* !X. 
egli  eraaitdato,  &  intclb  di  nò:  Io  mi  pcnfaua ,  difle  ,  d'hauer  fotro"'^'?''''?*'» 
il  gouerno  mio  huomini  morti  al  mondo  ;  ma  fono  vnii  j  per  tanto''***' 
andate  voi  altri,  e  pigliate  quel  di(bbediente,e  fòtterratelo  viuo.  An- 
darono !  Frati ,  Si  vna  parte  di  loro  fecero  la  fofsa,  e  gli  altri  mena- 
rono c^ucl  difobediente  à  fotterrarei  il  quale  con  qrand'indignatio- 
ne  d'animo,  e  fliora  del  fuo  séfo ,  fi  come  colui ,  che  per  la  fua  difo- 
dicnza  era  in  poter  del  nemico ,  v'entrò  dentro  da  fe ,  e  difse  ancora 
à  i  Frati,  che'i  copri fscro  fubito  di  terra;  ma  appena  mezzo  coperto, 
partitofi  per  i  meriti  del  Santo  il  Demonio  da  lui,  cominciò  il  Frate 
amaramente à  piangere,  dicendo:  Il  Demonio,  che  m'hauca  indura- 
to i!  cuore ,  hor  hora  fc  n'  ò  andato  via  da  me  ;  ma  fc^uitatc  pure  di 
coprirme,  perche  merito  quella,  e  peggior  morte .  I  ^rati ,  ciò  fen- 
tendo,  piangeano  feco,  &  alcuni  di  lorojndati  al  Santo,gli  contaro- 
no le  parole,  e  la  contritione  di  quel  Frate;  qual  ordinò  ,  che  lo  dif- 
jbttcrrarsero,  e  lo  menafsero  dinanzi  à  Te,  e  venuto,  gli  difTc  ;  Eleg- 

Eiti  qual  cafa,  che  tu  vuoi  per  habitarui ,  nella  qual  tu  Hi  più  confb- 
ito,  e  quiui  ti  ftarai  per  obcdicnza;  il  che  fcntendo  il  Frate,  con  ab- 
bondanza di  lacrime  rilpofe:  Non,Padrcclementirvimo,mala  mag- 
gior confolatione,  che  mi  i)offiate  dare,  fi  e  rcffcttuare  la  prima  pe- 
nitenza. Per  le  quali  j)arole  intenerito  il  Padre  Santo,  gli  die  la  Aia 
fantiffìma  benedittione. 

104  E  cosi  ci  moftrò  in  quefi'efsempi,che  il  fine  del  cafligo  della  Luc.ìy. 

R cligione  dcue  eflér  per  penitenza ,  &  emendati one  del  peccatore,  Dimtfhdi 
il  quàl  rauuedutofi,nó  e  più  necefsario  quel  calh'go;ma  più  tolto  pa-'^^'/^f"'//^ 
terna  confolatione,  come  c'mfegna  Chri/lo  in  quella  Tua  bella  para  -wr 4/. 
boia  del  figliuol  Prodigo ,  che  pentito  ,  che  fù  de  fùoi  errori ,  chie-''»  .  <'^*  ^ 
fc  perdono  al  Padre;  il  Padre  l'abbracciò  teneramente ,  e  lo  conduf-^"^j^*^'J* 
fc  m  cala  con  gran  fcfta.  * 

Come  S,  Francefco  mandò  fenxja  cappuccio  à  predicate  Fra  Ruffìnù 
in  virtù  d'oòedienz/ty  e  la  penìtenz.a  ,  che  perciò  egli  ne  fece  da 
fefiefso,  Cap.XXX, 

105  A  nel  fc^iiente  cafb  ben  fi  raofira  vna  merauigliofa 
XVJl  regola  eli  gouernare;  &    che'l  Prelato  non  deuc  co-  S  Bonao. 

mandar  à  lùoi  ruìlditi  cofà,  ch'ci  non  faceflc.Perche  vn  giorno  chia-^-^""* 
mato  ^  fe  il  Santo  F.  Ruffino, ^»li  comandò ,  ch'andafie  ù  predicar 
nella  Citt.^  d'AIDfi  ,  e  dicelTe  fui  al  popolo ,  quel  unto ,  che  da  Dio 
Tomo  Primo,  ]a,  tòlse 


LIBRO  P^IMO, 

fofse  inrpirnro.  Ma  F.  Ruffino ,  fcufandofi ,  r\(\^ok  :  Perdonatemi  » 
Padre,  clic  ben  fapctc ,  ch'io  non  fon  buono  à  Predicar ,  non  hauen- 
'r-  do  io  Pratia  di  parlare,  clscndo  femplice ,  &  i.l.ota .  Il  che  d.cca  an- 
cor  con  humilll  ;  l-chc  (cben  egli  era  aato  d,lcret^^ 


Z-  mandar  ne  oUcdicnza,  c  gli  Jic  i^r  pn.itcnza.ch  cg.  v.  ^naaisc  an- 
Tor  lenza  cappuccio.  AllKora  l'obcd.cntc  Fra  llu&no  .lenza  con- 
tradir più,  cauaroli  il  cappuccio,  c  gittatol.  m  terra ,  gli  dimando  la 
ÌiXned  ttione.qual  rlc'cuuta.  ii  n'andò  ad  Affili ,  X  mtro  m  y  na 


Quelli  poucri  FratiYinno  lì  alpra  penitenza  ,  che  perdono  il  cernei- 
lSrCosl>  mentre  che  il  Frate  pred.caua,  il  Santo  Padre  ,  confidcrata 
»    l'obcdienza  pronta  di  Fra  Ruffino ,  e  la  durezza  del  Tuo  comanda- 
mento,  cominciò  ù  riprender  Te  ftefso ,  dicendo ,  che  voglia  venne  à 
te,  figliuolo  di  I^ietro  di  13ernardone,clsendo  tu  cosi  vile ,  di  coma- 
'    dar  a^Fra  Ruffino,  qual  è  de  principali  Caualier.  d'Affili,  eh  andaf- 
fe  i  predicar  fcnza  cappuccio  ?  io  t.  faro  pigliar  cisempio  da  te  ftef- 
fo  dì  quel,  che  hai  comandato  ad  altri.  L  cosi  feco  lìelbo  ragionan- 
do, ri  cauò  il  cappuccio  con  grand'impeto  ,  e  tolto  per  compagno 
Fra  Leone,  Ib  n'andò  ad  Affili,  &  arriuato  nella  Chiela,  ou  egli  pre- 
dicaua,  quelli  della  Citt;\,  vedendolo  ancor  lui  fenza  cappuccio  ,  il 
reputarono  mcdcmamente  pazzo ,  credendoli  ,  che'l  Santo ,  e  hra 
R  uffino  per  la  troppa  aflincnza,  e  penitenza  rolscr  vfcm  ^ora  di 
cerucllo.  Onde  elsend'iui  corfo  il  più  del  popolo ,  Fra  Ruffino  di- 
cea  al  medio,  che  potea:  Fratelli  mici  charifsimi ,  fuggite  il  mondo, 
lafciate  i  peccati ,  tornate  alla  ficura  llrada  ,  le  dcfidcratc  di  flicgir 
l'inferno,  feruate  i  diuini  precetti ,  amate  Dio ,  &  il  profsimo,  e  fate 
penitenza  ,  perche  è  già  vicino  il  gran  recno  del  cielo ,  fe  lo  volete 
godere  Ma  villo,  ch'egli  hebbe  il  Santo  all'improuifo,  fe  ne  Imoncò 
dal  pulpito,  per  andargli  incótro,c  di  fubito  il  hanto  v»  motò,  elserj- 
do  tutti  la  Chiefa  piena  di  eente ,  alcuni  per  veder    eUremità  di 
Quella  vita,  altri  moffi  da  compaffione,  e  diuotione,  altri  per  riderli 
di  loro,  tenendoli  per  p;fzzi.  Ma  lo  Spirito  Santo  ,  cR  era  in  S.  Fran- 
cefco,  lo  fbcc  dir  tinte  cofe,  e  fi  mcraui-hofe,dd  difprezzo  del  mo- 
do,  della  fanra,  e  necelsaria  penitenza,  della  volontaria  i>oucrtrl  ,  del 
de  ìderio  del  reeno  del  Cielo,  dell'obedienza ,  della  nudità  ,  disho^ 
^re,  e  palsione^di  nolho  Signor  Giesù  Chnfto,  &  altre  cofe  limdi, 
e  poi  le  dichiarò  di  tal  maniera  ,  e  con  tanto  Spinto ,  e  Cruore,  che 
qiiei ,  che  prima  fi  rideano  della  nouità  dell'habito ,  e  che  per  pazT. 
ccneuano  quei  Frati ,  piangcano  poi  con  grand'amantudme  »     tu  U 

^ran 


I 


CAPITOLO    XXXT,  67 

prande  il  pianto,  per  compaffion  della  morte  di  Chrifìo  Crocififso, 
c  per  compunrionc ,  e  timore  dell'Inferno ,  che  ad  aita  voce  comin- 
ciarono à  gridar  mifcricordia,  come  fe  fbfse  vn'altro  Venerdì  San- 
to. Onde  e'fsendo  rcftato  quel  popolo  tanto  edificato,  e  contrito,Fra 
Leone  ,  c'  haiica  tolto  fcco  ambi  i  cappucci ,  diede  à  ciafcnn  il  Tuo, 
e  così  glorificando  Iddio  di  tanta  Tua  pict;ì,che  col  meyzo  della  vir- 
tù della  Tanta  obcdicnza,  haiicfscro  hauiito  vittoria  di  fc  ftcfli,c  mo- 
ftrato  il  dif  prc^gio  loro  del  mondo  >  fé  ne  tornarono  al  MonaOerio; 
né  fi  potcano  liberar  dalla  moltitudine  delle  genti ,  che  j)rima  li  tc- 
lìcua  j)cr  fi  pazzi ,  &:  hora  fi  tenca  clscr  beato  ,  chi  li  potea  toccar,  d 
baciar  l'habito.  Ben  fi  conobbe  al  fine  di  quefi*oj)cra  cfser  il  princi- 
pio Tuo  ordinato  da  Dio  >  ancorché  Kifsc  fatta  con  ccccflfìno  modo, 
com'opra  dc'Proft.ti,  non  tanto  per  imitationc,  quanto  per  fcgno ,  e 

f)er  mofira  della  fanta  obedfcnza,  e  mortificatione  della  propria  vo- 
ontà,  e  difpreegio  del  mondo  .  E  quefto ,  accioche  noi  fapefiìmq, 
quanto  gloriolo  fine  dà  Dio  all'opere  della  fint'obedienza  occulta» 
òmanifcihmcntc,  fecondo  più  gli  piace. 

Dell'amor  del  Santo  alla  pouerià.  Cap.XXXL 

106  TJ^^  i  molti  doni ,  e  gratie  fingolari ,  che  dalla  liberi  Alma  s.Bonaa. 
X7  mano  di  Dio  il  gloriofo  Santo  riceueitc  j  iJ  principale 
fii  quello  dclIaj)oucrtà  ,  con  la  qual  egli  fi  fece  vn*  huomo  nuouo 
nel  mondo ,  e  fpaucntcuole  al  Demonio  ,  conftìrmc à  Chrido ,  *k  à 
tutti  i  mortali  ciTcmpio ,  nel  qual'amorc  ,  e  pofscfso,  per  Diuino  ,  e  Fitrimiif- 
fpcciale  priuilegio ,  meritò  d'haucr  nella  (alititi  »  e  bontà  di  vita,  il 


■l 


principato  nella  Chicfa  Santa.  Qiicfia  p.irticolar  afTcttione  alla  fanta  '^'^''^f"'* 
^oucrtà  prelc  il  Santo  ,  nel  ccnlìlìerarc  ,  quanto  ella  fij  ilimata  dal  '***'''*• 


gliuol  di  Dio,  mentr'ci  vilFc  quà  e;ìù;  e  nel  vedere  ,  quanto  eli'  era 
hora  generalmente  difcacciata  daì  mondo.  Douechedcfiderando 
in  eflb  far  vn  cantone,  doue  In  fanta  pouerrà  fofse  raccolta  ,  rinuntiò 
il  (ccolo,  e  quant  hauea  del  fuo  ,  e  diede  à  i  poucri ,  e  per  l'amor  di 
Dio,  abbandonati  il  padre,  la  madre,  i  parenti, e  gli  amici,rcfiò  per- 
fetto peregrino  in  terra,  per  meritar  di  alloggiare  in  fc  llefso  la  fan- 
ta poucrt;\,  sì  fuggita  da  tutti.  NcfTun'huomo  del  mondo  fù  mai  tan- 
t'auido  di  oro,  ne  così  follccito  in  guardar  il  fuo  lefòro,  quanto  San 
Franccfco  la  Tua  pouenà,qual,  come  pretiof'a  pietra  ,  e  perla  Huan- 
gclica,  fcmpre  1  haueua  ne  gli  occhi ,  e  nella  bocca.  Con  la  poucnà 
ibua,  con  efsa  mangiaua ,  di  efsa  ji  vefliua ,  con  effa  dormiua,  con 
cfla  fi  focnnua,  e  fempre  l'hauca  infitta  dentro  il  cuore  ;  ne  hauendo 
in  quef]a  vita,  fe  non  vn*habito  corto,  flrctfo,  e  tutto  rappezzato,  & 
vna  corda ,  con  vn  panno  minore  ;  in  quefìa  liia  ricca  pouertà  con- 
tento (e  ne  ville  infin'al  fine  ;  defiderando  in  e;sa  fuperar  tutti,fi  co- 
me da  lei  haueua  apprefo  di  riputarfi  il  minimo  di  rutti. 

107  La  noucrtA  del  nofbo  Signor  Giesù  Chrillcc  della  fua  fm- 
tiiiìma  Maure  riducea  molte  volte  alla  memoria,^  in  pratiica  a'iuoi 
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figliuoli)  con  abbondanza  di  lagrime  ;  affirmando  loro  c(icr  perciò 
la  pouertà  Regina  di  rurce  !e  virtù,  poiché,  e  nel  Rè  del  Cie!a,c  nel- 
la Regina  Tua  Madre  così  notabilmente  rifj)lendtftc  .  Lapoucrtà, 
(  dicea)  e  vna  ftrada  principal  della  Talute  ,  come  quella  ,  ch'c  ma- 
dre ,  e  nutrice  dell'humiltà  ,  e  radice  di  ogni  pcrfcttione ,  il  frutto 
della  qual  è  di  grande,  e  merauigiiolò  profìtto,  e  giouamcnto  à  tut- 
ti; ancorché  quella  veiità  lìa  molto  alcofa  à  gli  huomini  del  mondo. 
Qiicilo  fenza  dubbio  è  il  tcforo  afcofo  nel  camj)o  Euangelico.  Che 
rhuomo  per  comprarlo  )  deue  vender  »  quant'hù,  e  chi  non  paò  dar 
del  Tuo  a'poucri,  almeno  con  l'animo  deue  difprczzar  le  ricchezze, 
c  lafciarle,  e  far  violenza  al  proprio  volere ,  e  j)rcfuntione ,  perche 
non  rinuntia  perfettamente  il  mondo,  chi  mantiene  la  fua  borfà  pie- 
na del  fuo  parere,  e  della  fua  volontà  .  Così  facendo  fpefso  fermoni 
della  fanta  pouertà,  molte  volte  rcplicaua  le  parole  del  Signore  .  Le 
volpi  hanno  le  lor  tane,  e  gli  vccelli  i  lor  nidi;  ma  l'huomo  nato  del- 
la Vergine,  non  ha,  douc  pofàr  il  capo  fuo  ;  e  però  infegnaua  aTuoi 
difccpoli,  che  come  poueri,  non  cdincafscro ,  fc  non  pouere  cafette, 
per  la  loro  habitatione,  nelle  quali  ftcfsero,  non  come  in  propria  ca- 
jà,  ma  come  peregrini,  A:  fòrcltieri,  per  efser  d'altri ,  perche  la  leg- 
ge dc'peret  rini,  Cl'  il  lor  ragioneuol  defìderio,  e  raccoglierli ,  men- 
tre dura  il  viaggio  foro  ,  foìto  le  ca!e  altrui ,  e  non  vccTer  mai  1  bora 
(per  il  gran  ddidcrio)  di  giun^^er  alla  patria. 

loS  Chiamaua  la  poucrtù  fondamento  dell'Ordine  fuo,  fopra 
del  quale  era  lòllentato  tiiti'il  fuoedilìcio.  Per  tanto  dicea  loro,  ha- 
ucr,  come  per  reuelatione,  che  la  vera  j>orta  della  llia  Religione  era 
quella  parola  di  Chrillo  :  Se  ni  c'ercni  efser  perfetto ,  va,  e  vendi, 
quant'hai  ,  c  dallo  a'poucri ,  e  j>oi  ritorna ,  e  Icguitami  ;  e  perciò  il 
Santo  non  riceuca  alcuno  all'Ordine ,  (e  nel  termine  dell'anno  della 
probatione,  non  hauea  lafciato  quanto  hauca  ,  e  quefto  egli  ofser- 
iiaua,  sì  per  la  pi'rola  di  Chrilfo,  come  ancora ,  ]>erche  nelììino  cer- 
cafse  nell'armario  dell'Ordine  cofa  alcuna  ri|K>lraui  da  luije  fe  alcu- 
no fenza  far  qucfla  renuntia  à  i  poueri  (  j>otendo  )  delle  fue  facoltà, 
gli  domandaua  l'habito ,  gli  dicea:  Vattene  pure ,  ch'ancor  non  lei 
vfcito  fuor  della  cafa  tua,  né  partito  da  i  tuoi  ,  ne  hai  ancor  lafciato 
il  fondamento  debile ,  pofto  nell'arena  dcll'aflettione  de  beni  tem- 
porali; quali  difprczzando,  haurefti  potuto  fare  il  forte ,  c  fermo  fó- 
damento  della  hbrica,  e  vita  fpiritualc;  e  fe  mi  ricerchi  l'habito,of- 
ferua,  quanto  dei,  e  poi  dimandalo,  intendendo  jK-r  detto  fondamé- 
to  la  fanta  jx)uertà,  la  quale  folca  chiamare  alcuna  volta  Madre ,  ai- 
cuna  volta  Spofà,  &  alcuna  volta  Signora. 

109  Andando  vn  giorno  verfo  Siena  con  alquanti  dc'fuoi,giunto 
che  fu  vicino  alla  Città,  s'incontrò  in  tré  donne ,  tanto  fimili  di  fat- 
tezze, di  bellezza,  e  d'habito,  che  non  lì  conolcea  l'vna  dall'altra  ,  c 
tutte  tre  per  vna  bocca  il  falutarono  molto  flranamente,dicendopli, 
fia  ben  venuta  la  fànta  pouertà  ;  il  che  fcntcndo  ,  s' allegrò  fiior  di 
modo,  come  quel,che  nicnt'altro  fenti.i  più  volenticri,clf  efser  chia^ 

mato 


CjfPITOLO  xxxir. 

Dìato  pollerò  da  ogn'vno,  come  fu  all  hor  da  tutre  tre  k  donne  »  le 
quali  fubìto  f  juruero;  FI  cfic  veduto,  e  ben  confidcraro  ila  i  compa- 
gni, pieni  di  marauigJia  di  fi  gran  noiiirìì  cominciarono  à  pcnfarc  ^ 
che  non  lenza  millerio  ciò  foìsc ,  e  pure  chiaramente  comprender  Ci 
poreua,  che  tutte  tre  le  doline  (ò  fofser* Angioli  )  fignificarscro  la 
bellezza,  e  perfettionc  Eiianc^elica  de  i  tré  vou  principali  Poucrtii  , 
ObcdicnzajC  CafHtà,  conficliatc  da  C^iesìi  Chnito  a*Keligioiì,qua-. 
li  tutte  vguuJmcntc  riiplendcuano  nei  Santo  in  pcrtòtrionc. 

Come  abbovYÌua  ejìremamente  i  danari,    Cap,  XXXII. 

HO    \  Tutte  quelle  cofc,  che  non  fapcano  di  powcrt;ì,eraco- 
./jL  trario  ;  ma  fojjra  tutte  l'altre  abborriua  i  danari ,  c  sé-  ^" 
pre  ricofdaiw  à  i  Frati  con  parole,  vS:  cfserapi ,  che  ìi  fuggifscr, qua- 
le ch'il  Demonio;  Ond'occorrcndo,  ch'vn  fecolarc ,  amfando  h  far'  nifrende ,  * 
orationc  alla  Madonna,  lalciò  vna  certa  moneta  vicino  alia  crocct-  '^"^^'^^ 
ta  ]Kr  limolìna.  Vn  Frate,  per  ri|>oria,  e  daria  a'poueri,  la  urcic,  e  la  i,lt/rT»ccM^ 
nalcofc  in  vna  buca  in  Chiefa,  ma,  mentre  S,m  i  rancefco  w  aiutila-  "  «n.  m§, 
to  di  dò,-il  Frate  fi  rauuide,  e  buttatofia'picdi  del  fuo  Padre,gJi  co- 
xniiicio  dimandar  perdono,  &:  ofllrirlì  à  rarne  penitcnsui  .quaì  acer- 
bi ffiinomente  riprendendolo ,  e*  hauclsc  hauuto  ard-ire  di  toccarla, 
gli  comandò  ,chc  l'andalse  à  pigliare  con  la  hioccn,di  donde  l'hauti 

f^ofta,  e  che  poi  la  gitrafsc  dentro  vn  ccfso.  li  cIk  dal  Frate  fatto  al- 
egramente,  e  fubito,  glj  altri  rei brono  tutti  mipaiu-iti,c  d'indi  alia- 
ti molto  più  di Iprezi'aroJio  i  da/ìari. 

Ili  Vn  alau  volta  pa'iando  il  Santo  vicino  à  Bari  in  PueHa,  ^    .  .  _ 

1  I  A..  !  1  !  I-       -I  i-  ^     _  Ctnetile  mI^ 


*  vitie  nel  mezzo  della  ftrada  vna  gran  borfa  ,  che  parcua  clser  picn«  i*y.ri_ ._ 
<li  danari;  onde  il  comjjagno ,  che  era  fcco ,  Ì*in>|>oitunaua  con  pie-  '■«•w/y^./rf 
«ufo  zelo  dc'poueri,  che  gli  dcfse  licenza  di  torla  ,  per  dar  loro  i  da-  ^'J";*'^.  ^ . 
nari;  ma  noD  volendo  il  Santo,  le  duca,  che  non  ne  gli  curafst-,  per-  ^!jsttrrs 
chcqucli' era  inganno  del  Demonio,  e  che  non  era  il  fuo  manco  ■^-*k»rf** 
buon  zelo ,  nè  meno  opra  di  merito  ;  ma  fi  ben  di  peccato,  pi£»iur  le  p'^ff^^^^'^ 
coic  d'altri ,  e  darle  a'poucri  ,  c  fcguì  il  fuo  camino.  Ma  tentato  il  vi^r4, 
compagno  tutta  via  dal  Demonio ,  lotto  colore  <l'  indifcrcta  picrì, 
ne  cefsando  d'importunare  il  Santo,  fìi  firza  all'vltimo,  che  f^li  def- 
fe  licenza,  per  fàrgli  riconofcer  queirijiganno  :  <.)iide  tornaci  indie-» 
ti  o,  in  compagnia  d'vn  giouane,c'hauciiano  trouato  per  la  llrada,  il 
Santo  fece  oratiojie,  e  poi  di Ise  al  compagno,  chepiglialie  la  borfa  « 
il  quale  hauuta  licenza,  cominciò  à  tremar  di  paura ,  fcntendo  già  V 
inganno  del  Demonio  .  Mapur  ehinatofi  per  pigliar  quella  borfa, 
più  già  perobcdic  n2a,chepcr  voloctà  ,  ch'egli  n  hauefse  (  elscndo 
^ià  pentito)  e  fkjidcndo  la  rruno,  per  pigliarla,  vfcì  fuor  delia  hov- 
la  vna  gran  yipera,v\'  ogni  cofa  /panie ,  e  così  fli  fcoperto  l'indonno 
del  Demonio;  però  ricònofciutofi  delia  fua  ciiriofita  ,  c  relolenc  in 
colpa,  S.  Francefco  gli  diik:  Vedi,  fnatcilo, alli  fciiii  di  Dio  i  dana- 
ri altra  cola  non  foco,  fc  non  Demoni ,  e  fer^yi  uclcnofi. 
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Come  voleay  che  in  ognicofa  fua^  e  de' Frati  rifpUndeJfe  la 
poueuà.    Cap,  XXX  III. 

Ili  Ercaua  i!  vero  |>oucro di  Chril^o  ,  che  la  fant.i  ponerti 
fofse  velluta  in  tutte  le  Tue  cole ,  e  fé  alcuna  volta  e  gli 
vedea,  ch'alcuno  ncll'  habito  cflcriore  ^li  pareHc  più  poucro  di  lìii, 
dclìderaua  fujicrarlo,  &  era  tanto  lo  Ihidìo  Tuo  in  quclèo,  e  cosi  ben 
fondato  il  Ilio  volere,  in  elFcr  Irà  i  poiicri  mifenibilc ,  che  per  rema 
di  non  ciTcr  liipcrato  in  j)ouertà,haiirebbe  con  tutto  il  mondo  lenta- 
mente combattuto . 

1 1 1  Vna  volta  incontrando/!  in  vn  pouero  per  fì-rada,tutro  cj\ia(ì 
.  Iona-    xxxxàot  difse  ai  comj)agno  con  lagrimola  voce  ;  I.a  Pouertà  d  i  q uc- 


ueniurt. 


N»Hvn»i  'tf.  llomelchino  ci  la  vna  gran  vergogna  ,  perche  noi  altri  habbiamo 
ftr  fmptrdt»  eletta  la  pouertì  per  nolrra  cran  ricchezza,  e  vedo,  ch'ella  rifplcntie 
fi»urti .  coitui,  e  tanto  più  c  vergogna  ,  quanto  c'hormai  li  dice  per  il 

mondo, che  F.  Francefco,  i<<:  i  liioi  hanno  elettola  Tanta poucrti 
per  compagna,  e  (ignora,  e  per  dclitie  loro,  tanto  corporali,  quanto 
ipirituali,  e  così  han  promelso  à  Dio ,  et  ù  gli  huomini ,  con  le  quali 
parole  ccrcaua  il  Santo,  ch'i  liioi  Frati  fi  pi  egiaiTcro  d'efser  poucri  , 
e  che  lì  vergogna niro  in  j>ortar  cofà  alcuna,  oueramcnte  fàrcin  cui 
non  riliicc/sc  il  dilìigio  di  cf'sa  ;  tal  che  non  volcua  ,  che  mcttciscro 
manco  legumi  à  molle  la  icra  perla  mattina  ,  perofseruar  la]varola 
di  Chrillo  nel  V3ngelo:Non  liate  fòlleciri  di  prouederui  la  Icra  per 
Ma»h.6.       mattina  ;  ne  volea  ,  che  fi  proucdcfsero  del  vitto  loro,  (e  non  di 
oimt/irM ,  giorno  in  giorno;  il  che  fii  molto  tempo  in  molti  luoghi  della  K.eli- 
cktUpomtr.  pione  orscruato  inuiolabilmenic . 

vtiUtt  f'il  '  M  Dicea  il  vero  poucro  di  Chrillo ,  quanto  i  Frati  fùirctranno 
fitiu-é,  dalla  poucrtiì,  tjnro  fiiggir  à  il  mondo  da  loro,e  cercheranno  limo- 
fina,  e  non  la  troucranno  ;  ma  fe  abbraccicranno  la  mia  Tanta  poucr- 
là,  come  lor  cara  madre,  il  mondo  i  lòflenterà  ,  e  nutrirà,  e  li  cono- 
fcerà,  come  mandati  à  lui ,  per  Tua  Tolute  ;  anzi  il  patto  rrà  lui,  ^  i 
Frati  Minori  è  quello ,  che  detti  Frati  gli  diano  buon'efsempio  ,  Cfe 
egli  dia  lor  il  vitto  neccTsario .  Onde ,  Te  e/fi  non  daranno  buon'cf^ 
iempio.  Tacendo  quello,che  Ton*obligati,ragioneuolmente  il  mondo 
dcueloro  torre  il  lor  To/lentamento ,  c  la  limolìna  coniiicta. 

115  II  VcTcouo  d'A/iìfi  dil'se  vn  giorno  al  B.  S.  FranceTco  >  che 
quella  vita  Tua  gli  pareua  molto  aTpra ,  trauagliata ,  c  difBcilc  ,  non 
hauendo  niente  da  viucre;  à  cui  riTpoTe  il  Santo;  Signore,  Te  noi  ha- 
ue/fimo  robba  ,  (ìtrebbe  neceTsario  tentr'ancor  dell'  armi  per  ditcn- 
derb;  onde  ne  naTcercbbono  differenze ,  liti,  negotii ,  amor  pro- 
prio, e  molti  altri  impedimenti,  per  acquii>ar  l*  amor  di  Dio  >  CV:  in 
particolare  quello  del  pro/fimo;per  tanto  hoi  teniamo  per  il  meglio 
non  ne  cercare  di  j>oTsedcr  coTa  alcuna  in  quella  vita  i  e  per  ciucilo 
noRro  Signore  farù,  che  noi  Tarcmo  amati,  e  Tollemati  da  tutti. 
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X>f//'  ejfercìtio  della  Vckertà,fii  diménditr  limo  fina  ^chefaceHano  il 
SaniOyefuoi  difcepoli .    Caf,  XXXiV. 

1 1 6  /^Vando  il  Santo  cominciò  hauer  quantità  di  Frati,  con- 

tidcrando, ch'il  Signore  ^li  haiica  data  sì  (anta  compa-  Fioretto, 
gnia,  c  fi  liolcc  coniicrfationc ,  <c  ne  viuia  molto  conlolato ,  e  tanto 
amaua  ,  i^.  honoraiia  quei  liioi  figliuoli  in  Chrif^o»  che  mancando  ^^^n. 
Joro  il  viucrc,  non  gli  mandaua  alle  porte  à  cercar  la  limofinajma  vi  etnd»  u  ». 
andaui  egli  flcfso,  e  ciò  faccua  ,  acciò  non  li  turbalscro  per  ventura,  «•A"* 
ò  hauerscro  vergogna  in  mendicarci  si  per  eiscr  ancora  cofà  nuoua  , 
come  accioche  dal  mondo  non  foise  data  loro  occalionc  di  pcntiriii 
c  di  tornar  indietro  dalla  lor  vocatione  fanta  ,  e  buona,  f.  così  fece  « 
fin  tanto,  che  lor  crebbero  quelle  fante  ali  dell*  amor  di  Dio,e  della 
Tanta  j)ouert;ì ,  con  le  quali  potefsero  volar,  ik  andare  girando  per  il 
mondo  ,c  diucnir gloriofi  nei  trauagli  della  j>ouertìi  ,  perfpjrgcr 
meglio  il  Teme  della  parola  di  Dio  à  tutti  i  popoli  ;  c  fé  bene  quello 
cercare  gli  daua  gran  trauaclio ,  Facendolo  di  continuo  ;  più  gliene 
daua  però  la  delx)l  comple^onc  ;j>crch'efsendo  di  natura  gentile,  l* 
aftincnza,  &  afprezza  di  vita,  che  taccua,  caulàuanoi  ch'egli  non  più 
poteua  fbpj>ortarequel  p.-fo  .  Ond'clsendo  crelciuti  homai  i  Tuoi  « 
comincio  ad  introdurre  quelto  virtuoroefsercitio  della  mendicità,c 
fcben  nel  principio  li  vergognauano  al  qu;mto,e  parcua  loro  graue, 
pur  fjuoriti  dal  ricordo  della  fanti/lima  obcdienza  ,  il  tutto  lì  fece 
loro  grato,  psffeuolc,  e  fhporofb,  e  prello  .  Peri  he  vedendo  il  San- 
to per  loro  »n  così  gran  fatica,  cominciarono  à  pregarlo ,  ch'egli  la- 
fcialscA  loro  quefto  carico.  Allhora  il  Padre  li  uifsc: Fratelli  micica- 
ri/fimi,  non  vi  deiic  parer  co'a  difficile  ,  1'  andar  cercando  limolìna  ^  f»*/""^'* 

d'i.  I  •       •  Il  t , /Mirrar»  <•<• 

I  porta  iTì  porta  per  l  amor  dt  Oio  ,  ma  lo  doueie  tener  per  grand  ^.^  ij^^f. 

honore ,  e  grana  {arraui  dal  Signore.  Percioche  qual  fai  ebbe  colui ,  duAni-» ,  if- 
che  non  ancìafse  più  che  volontieri,  ì  dimandar  limoiina,  fc  vcdelse^'^J*^' 
il  Ilio  Piincipe,eSignor,andar(cneinnanzi,dictndotrà  di  rc,comehà  ^'s. 
à  efserpiu  degno  il  difcepolodelMaelfro,\'  il  lèruo  deiSig?nó  farebi 
bc  quello  più  tofk)  fuperìjia.chc  vcrp;tìgna?  no  meriterebbe  più  tofto 
calèigo,  che compa/fionc  <  Ricordateui,chc  nollro  Si*;. ^iiesù  Chri- 
/lo,  quel  Rè  Santo  celcflc,  delle  cui  Iregolc  ,  cioè ,  lìei  pane  dcHij 
gratialùa  fi  mantengono  gli  Angioli  nel  cielo,  e  tutti  gli  habitanti 
della  terra,  per  nollro  beneficio,  &  cfsempio  li  fece  pouero,  dimaiì- 
dò  la  limofina,  e  d'elsa  vifsc  in  qucflo  mondo.  Ne  mai  pofren[K)  noi 
canìinar  j)er  lì  lirctto  fcntiero  di  pouerti,chenó  habbiamo  prima  in- 
nanzi gli  occhi  il  noflio  Saluatore,  per  mendicante  in  tutto'l  tempo 
della  vita  lùa  in  quello  mondo  con  tutti  i  fuoi  difcepoli  .  Ond'egli 
licfso  dice  per  Dauid  :  Io  fon  mendico  ,  e  |hhicto,  &  il  Sif^norchà  p^^i 
cura  di  me.  Diaro  ì  fi  gran  Capitano,  e  guida  adunque  ami  a  tene  lì- 
curi,à  pigliar  il  pofsefso  diqueli'heredirà,chc  fi  hà  guadagnata'' jÌcìÙ 
Chriiio,  e  lalciata  ì.  coioro,che  ad  clkmpio  fuo  Jalciarono  il  mòdo, 

E    4  eccr- 
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c  cercano  di  viucr  in  miferia,  folo  per  amor  fiio .  PrceiatcìW  di  qne- 
hcredità)  e  macgfonnza  ,  pcrch'egl*  non  la  dà  ,  fc  non  à  q%ic'Ai  , 
che  fono  cari,  c  veri  amici  Tuoi :(I»p|>i are  certo,che  moiri  de' più  no- 
bili,e  letterati  huomini  del  mondo  verrano  ntlla  nollraCompagniat 
4t  hauranno  per  molto  honore,  e  graria  ,  d'andar'à  dimandar  cjireHa 
limolìna. Andate  dico  dunque  con  la  bcncdittione  del  Si^nore^a  cer- 
car la  limolina  con  molto  maggior  fede  ^e  lìcurrà  ,  che  quelli ,  che 
portafscro  quatità  dc'danari,  j)er  pac;arla,fccódo*l  voler  proprio^  di 
chi  la  dcfsc  loro;  perciochc  voi ,  Ib  ben  non  parcpiìi  li  pagate  arsah» 
che  nefsun'  altro^dando  per  quella  à  lor  l'amor  di  Dio ,  quando  che 
dite,  fateci  limofirwT  per  amor  di  Dio.  Ma  diremi  di  mtia,  che  cofa 
lì  può  haucr  ne  in  Cicl,  ne  in  terra ,  che  (ia eguale  alWezzo  dell'  a- 
more  di  Dio  ?  Onde  in  tal  modo  confortati  i  I  rati  eia!  lor  benigno 
Vadrc,  fc  r^'andauai>o  alleG;ri  à  dimandar  limolina  per  le  ville ,  c  jkf 
i  luoghi ,  e  ritornati  à  cala ,  la  confcgnauano  lubito  al  Guardiano  > 
quale  in  commune  poi  la  dif'penfaua, 

1 1 7  Stando  vivr  volta  il  Santo  nella  Madonna  de  gli  Angioli ,  ri- 
tornò \n  Frate  molto  /pirituale,  da  cercar  la  limohna^in  A/ìiiì,  rin- 
gratiando  il  Signor  con  alta  vocej  à  cui  LI  SaRto  conolciiirolo  ,  alle- 
gramente incc.r.iTo  Te  n'andò  ,  ^:  abbracciandolo,  gli  baciò  la  fpalla, 
iópra  la  qual  pjita  ua  le  bifaccic,  e  toltegliele  d'ado^'so,(bpra  le  f|TaI-. 
Je  proprie  io.  le  lK)(e,  e  le  portò  à  cafa,  e  volratoiì  à  i  Frnri,difse  loror 
cosi  voglio,  cÌK  facciano  i  mici  Frati,  cioè,  che  vadano  i  cercar  la 
limolina,e  tornando  j)oi  laudino  il  Signore. 
Dif^Mcté     u8  Occof  fe  vn  giorno,  che  vn  -Frate  Noiritioral  qiial  fìi  coman- 
ékit'  ordtnt  dato,  che  antlafsc  alfa  cerca,  nè  vi  volle  andare,  dicendo,  che  lì  vcr- 
V»  iVtuifT. »  pop-rruia  di  ciò;  intcfo  quello  fubito  dal  Santo ,  W  cacciò  ftior  dell* 
4wi4rf  alta  Ordine ,  dicendo-  :  Fra  Molca  ,  ru  vuoi  vnicr  delle  fatiche  dunauc 
de  gli  altri  Frati ,  c  llartr  otiofo  nella  vigna  del  Signore ,  come  ti  il 
calabrone ,  che  non  s'affatica ndo>  vuol  mangiar  le  fatiche  dell*  aj>i  ? 

\i9  La  vnJonrà  di  S.Franccfcoera,  che  IpcfsO)  conforme  aj  lor 
bifogno,andalsero  à  cercar  la  limolina,  acciòche  meritafseroje  có  T 
alsueftrfi,  non  fi  vcrgognafsero  [X)i,qiMndo  era  ri  tempo  ;  e  quanto 
tra  più  nobile  il  Frate,  &  era  Ihto  più  honorato  al  mondo.tanto  più 
i\  rallcgraua,  e  Fclhua  di  lui  edificato,  $r di  quella  humiltàjcome  di 
«iiui  gli  altri  lèruirii  d'obcdienza,  ch'egli facca . 

I  IO  Tal  volta  fàcendalor  aninx),  vìaua  quello  modo  di  parlare  : 
s.SoniB.    Fratelli,  in  qucll'vltimo  tépx'ì,in  quella  vltima  età,  fèmo  fiati  dati  al 
m(>do,accio  gli  eletti  in  noi  còpilcano  l' opere  della  carit:ì,j>erchc  ci 
mcripino  d'clscr  jM-cmiati  neUVltimo  giorno  del  GiuditiojCÓ  quelle 
dolc  illìme  parole  del  Sic:  Io  haiica  fame,e  mi  cibailcio  hauca  lctc,c 
Matcìs.    voi  me  la  cauafle.H  quello^ch'ad  vnode  i  miei  miglimi  facelle,à  me 
-il  faceflc.Perciò  diceua  ri  S.eftercofa  di  molta cólblarione,c  premio 
nella  rcrriburionedc*giufli,. medicare  fotro  il  titolo  dtTrati  mi»iori, 
ri  qua!  titolo  il  MacftVo  della  verità  Euaiigelica,con  la  Tua  bocca  cfr- 
uinalcgnalataméte  hauca  dichiarato;  quando  difsc  per  iJ  Profèta:  JL' 

huonio 
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hnoTno  hi  màngiato  W  pane  de  gli  Anqioli.  Pcrcht  quel  pane,  che  fi  ^T^ru 
dimanda  per  l'a^mor  di  Dio  (  dicca  \\ Padre  )  proprio  li  dimanda- 
daiia  \\  iwn  de  gli  Angioli,  già  che  fuaD.  M.  ùiipira  per  gli  Angioli 
à  gli  huomini,  che  il  diano. 

Ili  Nelle  fèfte  principali ,  quando  fianca  tempo ,  egli  ftefso  cer- 
cala, |>cr  far  la  fcRa  più  iolcnncmcnre  dipouerta,  e  ritrouandofi  vii  .^^^^^^^ 
qiorno  di  Pnfqita  in  vno  de  i  fuoi  Oratorii,  tanto  lontano  dnlPha- 
birafione,  che  non  potcua  andar*  à  mendicare,  ricordatotì,ch'il  glo-  fr,ft^  Frét. 
riofirsimo  Signore  w\  così  fatto  giorno  apparue  in  forma-  di  peregri».  "^^"^J*^^*^ 
r.o  .  a'  liioi  difccpoli ,  ch'andauano  in  Emaìjs,  dimandò  la  limolina  *"  ' 
in  Refettorio  à  i  proprii  Frati  fiioi,  fi  comcjwuerò  ncrccrino  anch' 
egli;  c  diefia  mangio,  ammncflrandwli ,  che  |ìarsando  pel  deferto  di 
qiicfto  mondo,  come  peregrini,  e  forcllieri,  e  come  vcriHebrei,chc 
non  haucano  qx)ì  ftanza  permanente  ,.doue:ino  conrinuamtnrc  cele- 
brare con  hnmilràdi  fpirirola  Pafqiia  del  Signore ,  ch'é  il  tranfitc^  ' 
filo  dal  mondo  al  Padre  Ltcrno,  nella  gloria  del  Ciclo. 

€omt  eftendo  ìnmUto  da  Signori  grandi  à  mangiar  con  efso  lot^ 
mangiaua  della  limojiìui  cercata  alit  porU, 
Cap.  XXXV. 

»22  TJ  Perche  il  fuo  dimandar  limofina  ,  non  venia  d'auariiiafs.Bontin. 
±J  ma  folo  dalla  libcrt.^  dcHo  fpirito,  e  zelo  della  /anta  po- 
vertà, per  amor  di  ChriAo  mancKiun  molto  più  volentieri  di  quel-         f  * 
lo,  ch'ci  dmiandaua ,  c  girerà  d.uo  alle  jwrte  ,  cJie  di  qnaiwo  imi  ve-  „^ 
nia  pollo  innanzi  nei  conuitrde'PrencijM.  Onde,  quamio  era  da  loro'^*<--«  . 
coniiirato,  innanzi  che  v/andafic,  ccrcaua  nrima  jkt  le  porte  dc'toz- 
zi  di  jwne,  e  di  quellimangiuiia  nelle  raiiole  loro,  e  ciò  >  sì  per  amor  j*' 
della  |H)iicrfà,  come  per  dar  clscmj)«o  ù  r  frati  liioi>  Pnmtifi, 

1 25  Connicato  vna  voltadal  Ca-rdir.al  Hofticnfc ,  da  cufegliera 
amato  grandemente,  fecondo  il  fuo  col?ume ,  cercò  prima  de  1  (>e7- 
ii  per  le  porte ,  e  trovato  il  bifogno  ,  fc  n'andò  |>oi  alUtauola  dtl  j^i  CArn. 
Cardinale  ,  &  iurà  vn  fratto  voto  tutti  quei  pezzi  di  nane ,  inanzi  à  H'fi>em, 
luj,  api>r£fso  al  quale  era  il  luogo  fuo  ;.dcl  che  reltò  ii  Cardinale  -if-f^-^.^fiti 
fro 
d 


qi       ^,  . 

re  airhora  il  mangiauano,  e  parte  per  riiierenza  il  riponeuano;  il  che 
vedendo  con  luo  gran  piacere  il  Cardinale ,  sì  racquctò  alquanto . 
Ma  j)ur  finito cheljbe  di  mangiare  ,  ritiratoli  in  camera  col  Santo> 
e  con  le  braccia  apcrre,  abbracciandolo,  e  ftrin'i;cndvilo,  mottcg'cìa- 
do,  gli  difse  :  ()  Fr.itc  fcmplice  ,  perche  m'hai  tàt^o  cosi  grand'af- 
fronto  quella  mattina,  che  venendo  à  maneiarc  alla  mia  tauola ,  che 
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?t  '^c^d.!!Ti  ^^^'■^  ^'?nore.  Oltre  che  facendo  il  varsalloaiiell'officio>  che  il  Si*- 
H»i!,ir*  %.  P"*^*"     comanda  ,  honora  il  fiio  padrone.  Anzi  che  qucih  Rcsia 
/-^.   pouerrà  (  cotanto  egli  Pamaua  )  il  Signore  ftefso  fatto  huomo  volle 
pigliar  per  fpofa  ,  per  arricchir  con  efsa  noi  fuoi  hercdi ,  e  darci  per 
jìie77o  della  pouertà  di  fpirito  in  terra,  la  beatitudine  in  Ciclo .  Né 
io  pofso  lafcfar  di  guadagnarmi  vnatal  hcredità  per  f|ual  H  voglia 
apparcn7a  di  fnlfc  ricchezze ,  che  per  li  poco  tempo  ci  fon  date.'  H 
tanto  ancora  pii', quanto  ch'à  me  e  nccelsariod'elscr  foima,&:  efsc- 
pio  à  gli  altri  miei  fratelli .  E  piii  perche  fc  ben  io  sò  »  che  in  qtierta 
Religione  ci  fono,  e  ci  faranno  di  molti  I  rati  Minori,  di  nome ,  c  di 
opere,  per  amor  del  Signore,  e  per  la  luce  dello  Spirito  Santo,  ch'in- 
fegna  loro  oprare ,  e  con  ogni  humiltà  feniir  gli  alù  i  fratelli  ne  i  bi- 
fbgrii' sò  ancora  molto  bene  (ecosì  non  fofse  egli  )  che  ce  ne  fono, 
c  pili  ce  ne  faranno  anco  di  quegli,  i  quali  ,  ò  per  vergogna ,  ò  j>er 
mali  coffnmi.  nó  lì  voranno  abbafsarc  ad  andare  cercando  la  limoiì- 
iia,  e  far  dcll'altr'oprc  di  feniitio.  Per  il  che  mi  conuicne  infcgnar 
loro  in  fttti.  quel  che  debbono,  acciò  in  queOo,c  poi  nell'altro  mcm- 
do,  lor  lìano  Rn/.a  fcufà  i  nnanzi  n  Dio ,  ne  poflàno  dire,che  non  vi- 
dero, chi  lo  facefse  inanzi  A  loro ,     io  ref>i  fgrauato.  Però  trouan- 
domi  bora  appreso  à  voi,  che  Signore  Apolfolico,  e  noHro  Protct- 
tor  fctc,  ò  con  ah  ri  potenti,  i  quali  per  amor  di  Giesìi  Chrifto,  non 
folomi  riceuetr  condiuotione  ,  ma  tal  hora  mi  sforzate  Ihrcon 
cfsovoi,  non  r  doucr  per  qucflo ,  ch'io  mi  vergogni  d'andar  à  di- 
mandar la  limofina  ,  an/i  voglio  ciò  haucre,e  rtputar  perii  mio  Si- 
gnore, atto  di  nobiltà,  e  dignità,  e  per  memoria  diluì,  ch'efsendo 
onnipoten»e,volle  per  noi  diuenfar  vn  piente .  Anzi  voglio,che  fan- 
piano  i  miei  I  rati ,  che  IbiiO  ,  cche  faranno ,  ch'io  tenero  per  mag- 
gior con^olarione,  quando  mi  pongo  à  federe  alla  lor  pòucra  menfj, 
c  veggo  la  lor  pouertà,  che  quando  fiedo  àqueUc  ricche  volare  ra- 
iK>le,  che  fon  oprabbondanti  d'ogni  cofà.  Perche  il  pano  della  li- 
moftna  e  pane  offerto  ,  e  facrificàto  rutto  per  amor  di  Dio ,  poiché 
il  Frate  ,  che  il  dk^ìc ,  dice  J)rima:  hudato  fìa  il  Signore  ;  e  l>oi  Io 
chiede  in  nome,  e  per  amor  di  Dio.  Qui  fini  S.  Franccfco  ;  ci  Car- 
dinale, edificato  del  fuo  ferucntc parlare ,  n'hebbe  fpiritual  confola- 
tionc.  ' 

J)«l fecondo  ersercitio  della  f^ria  pouertà ,  eh' è  *ì  dsu^  e  come 
il  Santo  non  tìcgatta  niente  d  ifcUiri, 
Cap.  XXXFl, 

*  -4  TTAvea  oltre  di  ciò  il  Santo  Padre  vna  clemenza ,  c  libc- 
Aft'^iÒ"'  "'''^^  erundifsima  naturalmente ,  qual  raddoppiana  i 

doni,  ch'egli  hauca  tfella  fanti  pouertà  ,  e  pietà  concefsapli  da  Dio, 
l  a  onde  non  folo  tliueniafilonofò  nel  dimandare,  ma  in  non  negar 
niente  per  l'amor  di  Dio  molto  più  ;  e  così  venne  à  moltrar  con  cl- 
»  fempio ,  eiser  più  beato  il  donar  per  amor  di  Dio,  che  il  dimandare 

'  à  quel- 
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à  quelli  }  che  fono  veramente  poucri  di /piriro ,  e  non  pofscdono  ypt.èrinfi. 
niente»  come  Ino,  ma  come  di  C:hrifto,  e  del  pro^fimo.  li  perche  da  -^"'//'t/j]^ 
q'jc(l*o|>cra  di  dare  ,  quanto  fi  hà  ù  i  poucri  di  Chrilèo  *  i  profelsori  uti  vtrf*  i 
flclla  poiicrtiì  r:uan?clicj  cominciano  ,    ottengono  lo  (Uro,  c'I  ti-  (■'-tn, 
toio  di  poucri  di  fpirito  ;  nella  illefsa  Ci  efsercitano  ,  perfcuerano ,  e 
finifcono  »  non  nefando  le  cofc  fiic,  e  fc  ficflì  »  per  fcriiicio  del  prof- 
lìmo;  perciò  quelli  tali  molto  lì  rallegrano  nel  dare ,  hauendo  f'eiTV* 

}>re  à  memoria  le  parole  di  Chri[b,quali  lafciò  per  legge  ì  i  Tuoi  di-»  Luc.tf. 
ccpoli,  cioè  :  Date ,  e  vi  farà  dato .  Le  quali  iono  lì  mal  olVcnutc 
da  Thrilliani,  che  ben  chiamar  fi  debbono  inhumani,  c  lìano  pur  di 
qual  il  Ito»  e  conditionc  fi  vogliano ,  non  conofccndo  il  bilbgno  ne 
qli  altri  »  perche  non  n'hanno  loro ,  e  perciò  i  poucri  di  Ipirito ,  di 
qualunque  lìatofi  fiano,  tal  leg^e  guardano  «  perche  fi  conofcono 
eircr  bi  ognofi,  e  dcfiderando  eìscr  aiutati,  e  d'accettar  ogn'vno  |>cr. 
Ja  fallite  fua  .  Jnlliniendo  dunque  il  Santo  Padre  la  Religione  vera 
della  pouerti  ,  cercò  d'infegnare  la  vera  natura  delia  lanta  poucrtà, 
non  elser  tanto  di  dimandare,  quanto  di  non  hauer  colà  alcuna,  che 
dimandata  fi  nitghi,  equeflo.acciònon  cntr«l5eauaritia,ò  crudeltà 
nella  cafa  della  là^nta  poucrtà,e  dcllaChrilHana  pietì.Egli  infegnaua 
loro,ch*in  rutti  i  poucri.  Tempre  confideraflero  Chriito.E  pero,  co- 
me alla  pcrfona  di  Chrillo,  incontrando  qualche^pouero  per  la  ftra- 
da,che  h>iìc  milcrabile,  non  Iblo  liberalmente  gli  daua  ciò,  c  hauca 
(ancorché  fofse  necel'sario  al  vitto  dio)  ma,  come  cofa  propria  del 
pouero,  giudicaua  douerfegli  reiliniire.  Del  che  alcune  poche  cofe 
iì  diranno  di  tante,  che  ne  fuccelFcro  al  Santo  Padre . 

115  Nel  tempo  del  verno,e  freddo  grande  vn  diuoto  fratello  de* 
Frati  gli  preilò  vn  pezzo  di  panno ,  che'l  portafsc  in  vece  di  mmro  ; 
ma  incontrando  vna  vecchia  perla  firada,  che  gli  chicle  limoli- 
fina  ,  lubito  fi  cauò  il  manto,  benché  non  fof'NC  Tuo  ,  e  glielo  die-  Sf%n*rt^ 
de,  dicendole-.Vcdi,  (brella,  di  qucfto  panno  Kue  vna  vc'la  ;  poiché  j!;f*; 
tu  n'hai  bifo^no:  Onde  la  vecchia  rutta  lieta  ,  e  contenta  ,  le  n'andò  ^'v,fi*,r 
à  cala ,  e  tagliata  la  velie  di  quel  j)anno  ,  gliene  mancò  vn  pezzo  à  poiurm 
compirla,  ne  lapcndo  ,  come  lì  fare  ,  ricordatali  della  liberalità  del 
Santo,  fc  ne  torno  da  lui  con  la  velie  tagliata ,  moftrandole  la  parte, 
"che  mancaua.  Laonde  il  Padre,  vifto  il  ìiilogno  delia  poucrcll3,vol- 
tatofi  al  compagno;  fenti  C  difse  )  ò  frarello  il  bilbgno  di  quella  po- 
ucra  vecchia  ?  i>cr  l'amor  di  Dio  ,  j)atiamo  freddo  noi  ,  e  dalle  per  il 
panno,  che  le  manca,  il  tuo  mantello  ;  nè  mancò  il  hratc  di  farlo,  in 
modo  che  per  veflir  lei  lòia  ,  reftarono  amendue  fenza  mantello  in 
quella  fredda  fiagione . 

ii6  Vn'altra  volta  elsédo  il  S.neirOratorio  di  Cortona,fi  ritroua- 
ua  hauer  vn  mato  nuouo.che  gli  haucà  fattoi  Frati,e  vedédo  vn  po-  ^^^"^^1' 
ucr'huomo  in  detto  luoco,che  piJgea  la  moglie,ch*cra  morta,ela  fa.  J^^,**" 
megli*  abbandonata,c  che  gli  di  ("se  in  rifpolìa  della  cófolarione,chew;»f.£^# 
gli  daua,chc  le  cagioni  del  fuo  piato  erano  moltc,ma  la  più  impor^  fil'SlT 
rantc  li  era  la  grauczza  della  fua  fàmcglia  mikrabile,che  jcftaua  pc.r  ^' 

lei 
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lei  abb.idonata,morso  h  pietà  di  Iui,fi  cauò  il  m5to,c  glielo  diede,di-.' 
ccndo:  qiicfto  ti  dono, per  amor  di  Dio,con<jucna  conditionc  però, 
-chcjfè  cmcftoti  Cu ,  tu  non  Jo  rondi  à  nifsuno  ,  fc  prima  non  tc'l  pa  - 
g.i:  Laonde  i  Frati, che  poco  prima  gli  haucano  dato  cjue!  maiitcllo, 
tornarono  indietro  >  c  giiardandofì  da  lui,  lo  voleuano  Torre  al  po- 
iicr'huomo;ma  egli  ^^allcndo  già  prcfb  ardire  per  le  parole  dclSanto, 
non  gWclo  volle Tcndcrc  nè  icppcro  trouar  altro  rijncdio,volcndo- 
Jo  rihauci  c,  che  mandar  vno,  che  lo  ricomprafib  . 

127  Kirornando  da  Siena,  trono  vn  poucro  per  Ilrada^  voltatofì 
jd  compaijnojdffse:  Fratcllo,c  rorzajcf  'io  dia  il  mio  mantello  à  cjuc— 
He  poucro,  perche  è  Tuo,  haiicndolonoi  in  prclto  da  Dio ,  fm  tanto 
chctrouiamo  vn  più  pouero  di  noi^equeftoe  afsai  più  j>oucro,cfcio 
faccffi  altramente,  farci  ladro,  e  cosi  glielo  diede,  non  oflantc  le  pa- 
role del  compagno ,  con  le  quali  ccr.'nua  di  pcrfuadcrk),  dicendo  « 
eh'  eqlixra  tenuto à  (od  sftr  prima  alle  ncccifitù  proprie  ,  ch^  all' 
altriu. 

1 28  Vicino  à  Perugia  s'incontrò  in  vn'alrro  pouer'  liiiomo  ,  eh* 
egli  hauca  conofciitto  infin  nel  fecolo,  c  falutatolo,  e  chielìo ,  come 
ibua,  il  pouero  ÌHftftidito,  gli  rilpolc;  Male,e  comincio  à  maledire 
vn  Aio  Padrone,  il  quale  gli  tcnea  la  fita  mercede,  ditcndo,chccjitc- 
fì'era  la  cagione  della  ruadifpcrarione,&  efsortandoloil  Santoà  per- 
donare, acciòche  non  perdcfsc  oltra  hi  robba  l'ani ma,roggfonre,chc 
mentre  ch'Ucgli  gli  teiicfse  il  filo  «  non  era  pofllbilc  perdonargli, 
Allhora  ii  Santo  fpogliatofi  il  miiitcllo, glielo  dicde.diccndogH:  Ve- 
di quà,  ò  fr.atel  mio»io  ti  dòil  nTÌomaiittlloifi  cambio  dcHa  merce- 
de, cheti  dciK;  il  Padrone,  e  ibi  voglio  da  te,  che  gli  perdoni,  e  con 
queHo  bcH'atTo  fpczzòil  duro  cuore  di  quei  fcruo  sì  }attnmcntc,ciic 
perdonò  al  Padrone . 

129  II  Medico  di  Ricte,  che  c,H  cunnia  pli  occJri, gli  raccontò  vn 
dì ,  mciìtre  die  il  me(HcaiLa  ,  th'vnn  poucradonna  era  altresì  de  e}i 
occhi  medicata  da  lui;  allaqmle,  oltre  al  /cruicio.cra  neccrsario,ch* 
«gli  per  compa/fione  della  fua  mefchinità  la  proucdefse  ancor  d* 
fnangiare .  lì  che  fentcndo  il  Santo,  e  molFo  /libito  ù  pietà  di  qucIU 
poucrcita,non  tanto  per  l'infermità  .quanto per  la  pouerrà.fccc  chia- 
mar liibico<l  Guardiano,  e  gli  difse*  Fratello,  biiogna,  che  noi  ren- 
diamo onci,  ch'c  d'altri  ;  à  cui  il  Guardiano,  merauii»liato(i  di  quc- 
Oe  parole,  rilpofe^  Che  habbinmo  noi  Padre ,  che  ih  d' altri  ?  Et  il 
Santo  ibggionfc .  Quefìo  mantello ,  che  noi  picliawimo  in  pre}fo  cU 
vna  j)ouera,  &  hora  e  nece/ìàrio,  che  gliel  rendiamor;  à  cut  il  Guar- 
diano di(re:  Fate  pur.  Padre ,  quei  che  più  vi  piace  .  Onde  fubito  il 
Santo,  chiamato  vn'huomon  fe  fpiritualc;pigiia,2li  di  fse  ,  quelto 
mantello,  e  dodici  pani, che  ti  faraiìnodaci ,  e  vattcnnc  dalla  tal  |^>c>- 
Jicra  inférma,  e  dille:  quel  pouer'hiiomo,iì  cui  tu  imprcflailiquefèo 
mantello,  ie*l  ritorna,  e  riiigra'tiala,e  lafcialc  ogni  cofà,e  torna,  fece 
l'huom  da  bene,  quanto  gli  ordinò  il  Santo  :  Ma  la  poucra  donila  ^ 
parendole,  che  cjucll*huorào  la  burlafic,  glixi/pofc:  O  mio  iiuomo^ 
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IO  non  hò  prcftato  mantello à  ninno,  ne  sò  hor  c]ucK  che  vi  vogliate 
dire; maqueirhuomo  da  bene,  fcnz'altro  rcplicarCjUfcio  il  manttU 
lo,  e  i  panni  ;  tanfc  (  dicendo  )  è  voftro,  e  godeccuclo;  e  cosi ,  ren- 
dendo grafie  à  Dio>  la  poucrctta  fc  lo  pigliò . 

TX  altri  Jimilicaji fatti  dal  Santo  per  amor  di  Dio  • 
Cap.  XXXril, 

x^o    A   Ndando  ;ì  predicare  vn  giorno,  s'inconfrò  per  fa  f?ra-  s.  lon». 
Uj^  da  in  due  1  rari  Francelì  delli  Tuoi,  con  i  quali  fcrm.i- 
tofi  al  quanto  à  ragionare,  e  refiati  quei  Padri  della  vita  Tua,  e  paro- 
le  molto  confolatf,  conforme  à  quello,  che  n'haucano  vdito  i  eli  di- 


mandarono r  habito  ilio  llcfio ,  che  porraua  (  per  diuotioneloro)  dì  f  i/fef» 

lì  il  Santo  fcntendo  nominare,  /ubifo  fpo^lia-  j^'^''^,^ 
toH  rhabito,  glielo  ^iede,c  fi  velli  d'vn'aliro,che  vn  di  loro  in  quciriI,^4V.f/j 


infbnte  flefsoii  fpogliò,  per  feniareil  Tuo  voto ,  che  qualunque  co-  ffi'*'»*r 
fa  gli  fòfsc  chieda  jKr  amordi  Dio,  la  delsc  fubito,  per  riuercnza  di 
quel  Signore,  che  vuol  eiscr  nominato  amore ,  e  j)erò  molto  gli  di- 
Jpiacea,  e  riprcndeuane  grandemente  i  Frati ,  quanflo  per  ogni  cofà 
leggiera  ,  e  fenz'edificatione  del  profsimo,  nominauano  l'amor  di 
Dio,  il  quale  non  fi  deuc  nominar  mai  ,  fc  non  occorrendo ,  e  con 
grantiil'sima  riuercnza.  Eraj>erò  vfinza  del  Santo ,  non  portar  quaft 
mai  habito  nuouo,]Krche  {c  bene  lor  glielo  faceuano,lubitolo  cam- 
binua  con  vn  flracciato  ,  e  rotto  d'vn'altro  Frate  ,  e  tal  volta  vcniua 
à  pigliar  vn  pezzo  di  Ih  accio  da  vno,  e  vn'altro  da  vn'altro,  e  di  cffi 
fi  tàcea  vn'habito ,  che  jwtcte  |>cnfarc ,  qual  egli  fbfsc ,  perche  j»ur- 
che  i^li  fòderafsc  la  parte  delio  Itomaco  (di  cui  patiua)  nel  rcllo,co- 
m'ci  lì  Itefse,  non  fi  curaua. 

1 3 1  Arriuò  vn  giorno ,  ou'egli  ftaua  ,  vn  pouero ,  c  dimandò  hi  dì  vn 
Frati  per  ra]>jx'zzarfi  vn  pezzo  di  panno  |>cr  l'amor  di  Dio;  il  che  «  ^««m 
fcnrito  dal  Santo,  fece  cercar  per  cala,  fe  ve  n'era,  e  rifpollogli ,  che  ^''^  f^jj^'' 
nò,  fubito  ritiratoli  in  vn  cantonc,j)er  non  cflcr  vcdufo,li  Icusì  quel,       ,  eh* 
C  haiiea  su  lo  Itomaco  ,     glielo  diede;  ma  non  jx^tendo  far  sì  afco-^'' 
famcntc,  che  i  Frati  noi  faixllcro,  k  lo  fecero  rendere  .  Ma  il  Santo 
non  volle  mai,  ne  accettarlo,  né  che  il  detto  jxìucro  fi  partifse  ,  infin  Of* 
che  non  gliene  trouarono  à  lui  vn'altro. 

1 1 2  Lfkndo  nella  Madonna  de  gli  Angioli,  venne  vna  poiicrcr- 
ra  ,  c'  /lauca  due  figlioli  nel  fuo  Oroinc,  a  dimandar  limofina;  onde 
chr.imado  F.Pietro  Cattanio:  Potremo  noi(glidil"se)  haucr  qualche  ^d-mMp*» 
cola  da  dare  à  quella  nollra  Madre  jwucretta  ?  A  cui  Fra  Pietro  ri-  >ur*tt*  fi 
fpolc,  che  non  v'era  colà ,  che  fofse  i  pro|x>iìtD ,  faluo  la  Bibbia,  »n^*^'^^".]|jjj^ 
che  leggeuano  le  Letrioni  al  Mattutino,quale  per  chieder  ella  limo-  Hcpu^r^Z 
fina,  &  efscrin  eftrema  neceffìtà  (  s*egli  volea  )  fc  gli  haurebbe  po-  '*  U'tttnxAi 
turo  dare.  Né  ci  pensò  sù  molto,  che  foggionfe,sì  di  grafia,  diamo- 
gliela;  perche  la  venderà  ,  e  fi  aiuterà  in  quella  fiia  mifcria  ,  e  credo 
vcramcmc ,  che  piacerà  al  Signore ,  più  quella  carità ,  ciie  la  no  (Ira 

Lct- 
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Lcrtionce  così  gli  fìi  data.  Era  qucfto  ne!  tempo,  che  fi  ftampaiiano 
pochi  libri,  e  colìauano  cari.  Qncfto  s*  c  detto  per  dimollrnre,  che  à 
ntfliina  cofa  (  fofse  di  aual  fi  voglia  forte  )  il  Santo  j)erdonaiia  ,  che 
non  la  dcfsc  a'poucri,  che  gliela  chicdcflcr  per  amor  di  Dio  .  Anzi 
per  compìrouelVofficio  di  pietà, (e  per  la  Itrada  s'incontraiia  in  po- 
iicri,  che  andalsero  carichi,  gli  facca  fermare  ,  &  per  vn  pezzo  egli 
portaiia  il  carco,  finto  che  pìgliafscro  lena;  però  volea,  che  i  poucri 
folsero  honorati  da  tutti ,  còme  da  lui ,  come  rapprclcntaton  delia 
perfonadi  Chrillo. 

In  quanta  'veneratione  "Volea  il  Santo,  che  r*ha  ttefiero  i poveri» 

Cap,  XXXVIII. 


S.  Bonau.        ^  ^  ^ 


A Ndando predicando  per  l'Italia ritroiiò  perla  flrada 
vn  poucro  infermo  opprelso  da  diiierfe  infermit.^,  del 
qual  venutagli  compaffione  ,  n'incomincio  à  parlar  cól  fuo  compa- 
MifrtnJ,  ,t  gno,ciiial  riìpofc,  ch'era  ben  il  vero  ,  ch'egli  pareua  molto  poucro 
Znfu^'cU.  ncU  elteriorc;  ma  che  intcriormente  egli  per  auuentura  era  più  prc- 
fM^H,  p*r    gno  dc'dcfiderii,  diquanti  n'eran  dentro  m  cjuella  terra.  Il  che  fcn- 


it«  fpogliati  (  difse  il  Padre )  nudo  adelso adefso  ,  .S:  cittati  ì  i  piedi  di 
rstèi  ****  quei  pouero  ,  e  chicdcgli  perdono  ,  e  pregalo  ,  che  preghi  Dio  per 
ie;c  così  fece.  Il  fimile  commifc  anco  ad  vn'  altro,  foi  perche  hauea 
ri fpofVo  acerbamente  à  vn  poucro,  che  chiedeiia  la  limolìna  ,  e  così 
gl  infegnaua,  come  s  haucano  à  trattar  i  poueri ,  e  dicca  :  Quando 
vedrete  vn  pouero,  conlidcratc,  ch'egli  c  vn  fpccchto,  che  il  Sirnor 
vi  pone  nuanti  gli  occhi  della  poucrtA  fua,  c  della  Bentiffima  V-crgi- 
ne  fì»a  Madre:  e  quando  vedrete  alcimo  infermo.  Tappiate ,  ch'é  vn 
fpccchio  della  fua  inftrmità,che  per  noi  prefe.  E  le  la  luperbia,  ir- 
reuerenza  de  i  ricchi  verlò  i  poucri  dilpiacc  à  Dio  ,  quanto  più  gli 
difpiaceranno  l'arroganti  parole  dei  Frati  Minori  verlb  loro  ,  facé- 
do  eglino  ancora  profeflìone  di  poueri?  e  fc  in  queffa  no(f  ra  proftC- 
fionc  permette  Dio,  che  iioi  fiamo  honorati  da  i  potcnti,quaiìto  in- 
tokrabilc  farà  la  (iiperbia  nofira,  fe  noi  dall'altro  canto  infiij>crbiti, 
difprezzaremo  i  poueri,  come  noi?  Però  guardiamoci ,  che  per  £»iu- 
Oa  permiffione  di  Dio,  non  ci  venga  in  caltigo  >  eh*  i  ricchi  manco 
guardino  noi;  ma  che  ci  lafcino  morire  in  necefStà. 

Vel  feruorey  e Jpìrito  di  S»  Francefco  neSe  predicationi» 

Cap.  XXXIX. 


S  Vonau. 
Gal  .41 


1 J4  "pCrche  dicea  TApofiolo ,  che  la  pietà  è  vtilc ,  e  profìttc- 
X   uole à  ogni  cofa  ,  era qucfta  virtù  vnita  sì  al  cuore  di 
qucfto  Santo,  c  si  fcolpiu  dentro  le  fue  vifccrc  ,  che  parta ,  che  lo 

te- 
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tcncfTe  fopgctro  à  nitte  le  crcanire  .  Ma  finrcial mente  all'  anime  re- 
dOte  col  prctiofo  fanguc  del  Signore ,  quando  le  vcdca  infcrme ,  c 
morte  ne  i  peccati,  con  tanta  tenerezza  di  cuore  compatiua ,  quanto 
s'cpli  l'hauclse  generate  .  Per  quella  caulàegii  honoraija  molto  i 
Predicatori,  e  N'iiniliri  della  parola  di  Dio ,  cAe  Tempre  ri^ufcitano 
qualche  fratello  morto  al  nollro  Redentore  ,  aflaticandofi  con 
^eiola  cura  di  riuocar  gli  erranti  ,  e  confermar  i  deboli  con 

155  Vefìito  dunque  di  quefto  zelo  ,  c  carità  delproffìmo,  gli 
prcdicaua,  non  con  parole  ornate,  ò  con  fcicnzc  humane,  ma  in  vir- 
tù, e  dottrina  dello  Spirito  Santo ,  manifeltando  loro  il  Regno  del 
Signore,  lira  il  Ilio  predicar  ardente  ,  come  viuo  fuoco  ,  che  pcne- 
tràua  gl'intimi  del  cuore,e |>onea  l'anime  in  continua  ammirationc,e 
quali,  come  ftior  di  le  ftelsi,  &  eflcndoi  fuoi  libri  l'oration  fola, 
elio  diffidandofi  d'ogni  fuo  fapcrc ,  ife  indullria  ,c  folo  nella  virtù 
diuina  confidandoli  \q^'\  ottenea  da  Dioquella(che  tanto  gli  chic- 
dea)  liia  ùnta  gratia,  di  giouar  altrui,  di  modo,che  le  parole  fue  pc- 
octrauano,  non  lòlo  l'orecchie,  ma  i  cuori  de  i  peccatori. 

1 56  VriU  Ibi  volta  gli  auuenne  lUidiar  vna  predica ,  per  dirla  in-  ^.^^^^ 
nan?  i  al  Papa,  e  Cardinali  per  comandamento  del  Cardinal  OlVien-  /j  /•  ^ 
fe  Protettore .  Oiìde  venuto  il  tempo  ,  e  folito  lul  pcrgolo ,  non  le  ^J'JJJ^"^''* 
j>ote  mai  dar  princij>io  alcuno,  con  tutto  che  vi  s'aftaticalse  molto  ,  ^'J*; 
nonfcnzafuo  crandifsimo  difpiaceie,  emcrauiglia  di  tutti  \c\>-  ^r*dt,*ù»*t 
conl^anti;  per  il  che  confèfsò  inanzi  à  tutti,  ch'egli  v'haueua  lludia- 

1  ,  ■•■•Ila  1        aduo  oWtfifm 

to  grandemente;  ma  ricorrendo  lubito  ali  oratione  ,  e  con  poche 
parole  raccomandatoli  di  tutto  cuore  à  Dio ,  buttandoli  dietro  al- 
le ipulle  tutti  i  primi  concetti ,  e  rimettendoli  tutto  in  fua  Diuina 
Maelià,  comincio  à  predicare  con  tal  teruore ,  ch'in  vn  tratto ,  Ino- 
data  quella  Snntiliima  lingua  ,  dilbe  con  si  efficace  dottrina ,  e  fi  lli- 
blimc,  ^:  vtile,  che  mo.'se'tuitii  cuori  de  i  circondanti  à  compun- 
tone, e  ben  tutti  conobbero ,  ch'erano  quelle  parole  delSÌL^nore, 

3uando  dilVe  •  Non  lete  voi  già  quelli ,  che  parlate  j  ma  lo  Ipirito 
i  rio  parlerà  in  voi .  Ottenendoli  fattamente  dunque  il  Santo  la 
reue:atione  deidiuini  mifterii ,  per  mezzo  deiroiatione  ,  ecafti- 
^aniio  prima  ogni  fuo  vitio  in  le,  merauiglia  non  era  ,  fe  con  tal  ve- 
Jiemcza,  e  frutto,  nprendendo  i  vitti  di  cialcuno  ,  moueua  i  duri 
cuori  a'penirenza ,  e  col  medcmo  femore  prcdicaua  con  incredibile 
conflanza  a'grandi ,  ^S,:  a'|)iccoli  i  a'ricclii  >  ^  a'poucri,  à  molti ,  &  à 
pochi  con  grandiflimo  fi  utto. 


^^^^^^ 
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Che  qualità  "VoUJfe  San  FrancefcOy  e'  hauejfero  i  Predic/rtorù 

Cap  XL* 

157  /^Omevcro  Predicatore  Euangelico  ,  ad  cncmpìo  di 
5.  Bontà. ^  V^Chrifto,inlcgnado  prima  có  le  opere,  che  có  le  parole, 

volciia^che  mcdcmamente  mancarse  più  preflo  ne'fiioi  Frati  la  fcic— 
ìtttcé  in  '■^^  bontà.  Porciadicciia;L*ofl5cio ,  e  pratia  della  prcdicatione 
iJ^n^k^lht  c  molto  più  carato  ù  Dio,  ch'ogn'altro  officio  hiimano ,  maffimc  fc 
u  dtttriH*  con  ffudio  di  perfetta  carità  e  cfTcrcitato,  e  però  ci  diceua,  clser  dc- 
gno  di  pianto  quell'infelice  Predicatore,  che  fpogliatoii  della  j)icd, 
ne  cercando  la  falute dell'anime  nelle  Tue  predichc,rol  procura  d*cf- 
lèr  ^rato  à  gli  huomini,per  Tuo  proprio  interefsc,ò  lodc;e  molto  più 
colui  ,  chequanto  edificaua  con  la  dottrina  buona ,  diflrucgca  con 
la  vita  fua  cattiua;  Onde  dicea  ,  cWà  così  farti  Predicatori  le  gli  do- 
uea  preporre  ogn'altro  Frate,  j)cr  ftmplicc,  ch*ci  tbfìc,  che  con  ì'cC- 
fcmpio,c  con  la  vita  fua,  mo\icua,&  inciraua  tutti  gli  altri  alle  virtù. 
E  c]ucfto  e  Quello,  che  dice  F:faia  :  Donec  ferìlìs  pepstity  àrc.  Cioè  , 
infin  che  la  Iterile  partorirà  affai  fìgliuoli,e  quclla,che  n'hauca  mol- 
ti, s'ammalerà  .  Volendo  inferire  ,  che  la  ficrile  è  il  Fraticello,  che 
non  hà  officio  di  predicare ,  nè  di  partorir  con  la  dottrina  figliuolo 
alcuno  à  Dio;ma  nel  dì  del  Giudicio  vniuerlàle  fi  trouerà ,  che  con 
la  vira,  e  con  l'efscmpio  fuo,e  con  i  preghi,c  Iagrime,c'haucrà  por- 
tati, orando  à  S.D.Maenà,per  la  conuerlione  loro ,  hauerà  partoriti 
nella  Chicfa  di  Dio ,  e  fen/.a  comparatione  molti  più, che  non  bau- 
ranno  fatto  cjuei ,  che  predicano;  porche  il  i»iuf>o  Giudice  glie  l'at- 
tribuirà tutti  per  i  meriti  fuoi ,  e  gliene  darà  premio.  Elamadrcj 
cioè  il  Predicatore,  che  moftraua  d'haucr  molti  figliuoli  nell'appa- 
rcza  e/leriore,$*ammalerà;pcrche  di  quello,in  che  bora  egli  fi  gloria, 
come  le  fofse  lui,  e  non  Iddio,  conofcerà  ,  non  haucr  parte  alcuna  • 
Perciò  voleua,  che  i  Predicatori  nó  fi  lafciafscro  trafportar  dalle  co. 
ic,ò  cure  del  mondo  ,  ma  che  flef'scro  intenti  all'oratione  ,  come 
cjuelli,ch'erano  eletti  daS.  D.  Macllàà  publicar  la  fua  fantaj)aroIa 
à  i  |)eccatori .  Per  tanto  la  prima  co'a  f  dicea  egli)  che  hà  da  fare  vn 
vero  Predicatore,fi  c,pafccrfi  dello  fpirito  di  Dio  in  oratione  fecre- 
ta,  e  poi  communicarIo,e  ripartirlo  à  gli  altri  ne  i  fermoni,  e  così  ìn- 
H,n»ra  ci  '  ^'  f"ori,  poiche  haurà  dentro  infocato  fc  flefso. 

ti/J'iitJi't  F'oiTicio  di  predicare  era  da  elso  chiamato  Reuerendo,  &  i 


lUrufi .  quanto  ci  fiano  degni  d'ogni  honorc ,  fe  fbno,com*  cffcrdcuono  ,  c 
j>cr  contrario ,  quanto  fiano  degni  d'ogni  pianto  ,  fc  la  loro  dottrina 
vendono  per  mercede  d'vna  fra!  lode,  e  vana.  Però  non  potcua  pati- 
re di  vede  r quelli,  che  fi  flimauano  più  d'cfscr  eloquenti ,  che  Icrui 
di  il  £ran  Signore,  e  d*  cfìcr  adoprati  da  S.  D.  Macfià  nel  maggior 

gra- 
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grado,  c'habbia  la  Sua  Chiefa.  Onde  diccua  àtali,  perche  vi  qloria- 
tcvoi  di  quei,  che  fi  conucrtono  nelle  voftre  predicanomi  peni- 
tenza, come  Te  fofle  voi,  che  i  coniicrtifte;  poiché  i  mici  Frati  fcm- 
pi  ici  li  comicrtono  ?  Però  chiamaua  mali  airnenfatori  de  i  Tuoi  beni 
c]i!cì  Predicatori,  che  tutti  fi  dauano  alla  predicatione ,  fcn/a  diuo- 
tione  veruna,  e  laudarla  coloro,  chial  tempo  debito  di  loro  Ucffi  an- 
cor fi  ricordaiiano  ,  ritirandofi  dopò  le  loro  prcdicationi  ,c  dan- 
dofi  allo  fpirito  dell'oratione;  &  à  ^iiflar ,  quanto  fia  foaueil  Signo- 
re,  ad  cflcmpio  di  lui ,  che  fcparanùofi  da  i  Tuoi  dircc[>oIi,  fi  ritiraua 
à  i  monti  per  orare. 

Vèlia  f cruente  VietÀ  ^cheSJPrancefco  hauea  aDio^^  à  $  Santi, 

Cap.XLl, 

1?9        HI  porrebbe  mai  dire  qnella  fcruenre  piet3 ,  con  cui  il  s.Bonan; 
cloriofo  Padre  San  Francefcoiamico  caro  del  Tuo  fpo- 
fo  Chi  ifto,ardca  Tempre  nel  ciiorc?poichc  il  più  delle  volte  per  quc- 
/io  filo  femore  vfciua  flior  di  fe,  e  talmente  in  Giesù  fi  trasformaua, 
che  ben  parca,  che  con  la  penna  efieriore ,  fòfsero  tocche  dentro  le 
corde  ddl'infirumenro  del  fiio  cuore.  Ondeoftcrire  così  gran  prez-  ^^JJ^J*'. 
20,  com'è  l'amor  di  Dio  per  la  limofiai  ,  dicea  efser  vna  nuoua ,  Q^l^ttiitÀi' 
troppo  grande  prodigalità  ;  e  quelli,  che  ciò  non  conofceano  ,c  che  v>»r'*4««, 
però  rcncano  più  conto  d'vn  vii  danaro,  che  di  si  grancompra,ch!a-  ' 
maua  pazzi,  pofciache  rifiurauan  quel  poco  prezzo  i  qual  gli  bafta- 
lu  à  ricomprar  il  cielo  j  oltre  che  l'amore  di  quello ,  che  noi  tanto 
amò,  douea  j  efser'amato ,  &  ap])rezzato  fopra  ogn'altra  cofà  giufta- 
mente  . 

140  Onde,accioch'egli  ;ì  queft'amor  diuino  fufse  fiieeliato  rpefso, 
tutte  le  cofe  confideraua ,  come  venute  dalla  mano  di  Dio  ,  e  così 
dalla  confidcratione  delle  crcature,con  marauigliofa  dolcezza  egli 
era  aObrto  nella  contcmplationc  dcll*altifnma,e  prima  caura,e  fonte 
di  tutto  l'efserc,  e  vita  ,  ammirando  nella  bellezza ,  e  compofiriopie  DM»g»tm4^ 
delle  creature,  il  belli/fimo,  e  fapicntiffimo  Creatore ,  e  figuiua  per  '"7^/^"'^^ 
tutto  il  fijo  diletto, e  con  nuoui  modi  ogn'hor  lu  tronaua facendo  1^2^^,!/^ 
di  tutte  le  cofi!  create  vna  continua  (cala  ,  per  la  quale  falifse  ;ì  con-  tunicriMt*» 
tcmj)Iare,  e  fi-iiire  quel  Signor  dcfiderato  da  tutto  l'vniucriò  ,  e  in 
ciafchedunadi  efsc ,  come  piccolo  rufccllo  ,  eodcuaqueiraltifiìmo 
fonte  di  bontà  con  puflo  fptciali/ììmo ,  come  fe  fofTe  fi.ntifa  daini 
quell'armonia  ceJelìe,e  quella  confbnaza  della  dìua  fità  delle  virtù  , 
c  de  gli  c/ilrii  loro,che  Dio  concede  alle  fiie  creature  ;  per  il  che  in  pWj^ 
contracambio  egli  fucgliaua  molte  volte  anch'efse ,  à  laudar  con  il 
Profèta  il  Creatore  loro,  come  à  fiio  luogo  fotto  fi  vednì. 

141  Port.iua  il  fuo  diletto  CrocififWom'vn  bel  fafcio  d'odora- 
ta mirra  continuamente  dentro  del  fiio  cuore,  defiderando ,  quanto 
più  potca,  di  trasfòrmarfi  in  lui,  per  infiamma rfi  d'ecceffiuo  ;unorc, 
c per  quefio  cleggcua  le  quarcfime^itirandofi  in  eCse  ne  gli  eremi 
Tomo  Primo,  F  àgodc- 
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à  godere  in  filentio  il  fuo  amorofo  Gicsù,quale  non  mancaua,come 
grato ,  fempre  contracambiare  il  Tuo  innamorato  >  con  dargli  delle 
confolationi  fiic  diuine. 

142   Ardea  con  l'vltimo  fcruore  delle  Tue  vifcere  di  diuotione 

Dtutttvtrf»  '    -      -  -   -         .       -        .  . 


ii's*i.%*crL  vcrfodcl  facrolànto  Sacramento  merauit^liandofi  opni  volta  più  di 
mtnt*:  neiu  quclla  sì  caritatiua,  &  ecccflìua  communicationc  diiiina.Onde,cjiia- 
s*nt»  c»m.  comunicauaC  il  che  fpefso  facca  )  era  con  tanta,c  tale  di uo- 

tionc,chc,chi  v'era prefente,fi  il:upiiia,c  diuentauano  per  fòrza  anch' 
cÀi  dinoti  ,  vedendolo  così  ripieno  di  quel  gufto  cclcflc,  che,come. 
imbriaco  di  efsO)  era  rapito  in  eftalì  mentale  . 

143  En*era  sìzclofo,  e  ritierentc,  che  dubitando  di  non  l'haiicr* 
Vàtpérìt'f'  ^  trattar  indegnamente,  ricusò  Tempre  d'efser  Sacerdote;  anzi  efsen- 
ntd'yHsAn-  donc  tanto  ftunolato,  che  non  potea  rcfiftere,fe  n'andò  prima  all'ar- 
gtu  ctnftr.  confuete,  ch'era  roratione,e quiui dimandando à  Dio  conliglio, 
r^f'l^^'flC  gli  apparue  1*  Angelo  con  vna  ampolla  in  mano  ripiena  di  chiafiffì- 
/4r/r  5i.«r-  mo  liquore,  e  dicendo:  Vedi  Francefcojcosì  ha  d' elscr  puro , chi  hd 
^' n«r« 'i  ^  miniftrar'il  Sacramento  Santilfimojper  leguali  parole  l'humil  fcr- 
%J^f,*Tsf.  uo  di  Chrillo  non  volle  mai  più  efscr  Sacerdote,  non  gli  parédo  po- 
Sniramntt.  qq  gfscr  Diaconoipoiche  iì  nchiedea  nel  Sacerdotio  tanta  purità. 

144.  E  perciò  comandaua  à  i  Minillri,  e  tutti  gli  altri  Frati ,  che 
nelle  Prouincie,  doue  fìauano,  haucfscro  gran  cura  d'ammonire,e(^ 
fortarc,  e  predicare  ni  popolo,  à  Chierici,  à  Sacerdoti ,  che  tcnef- 
jero  il  Corpo  Santiirimo  di  N.S.  in  conuenientc  luogo  con  ogni 
riucrcnza.e  mandaualoro  le  forme  d'acciaro  da  far  1*  hollie  ,  c  che 
qli  altari,  e  le  Chicfe  Tolsero  ben  p  olite  ,  &  adornate  ;  e  ne  i  Ca- 
pitoli fuoi  ne  facca  fempre  particolar  mentione. 

145  Amaua  la  gloriofa  Madre  del  Saluatore ,  e  riucriuala  con 
l>iu,t,  fff  tanta  carità,  che  non  li  può  efprimere,  confiderando ,  come  lei  fece 
€,éimcHcc^  fratello  noilro  l'altiffimo  Signore,  e  vedendo  la  MacHà  Dmma  della 
'  vlitfnT'^s  noflra  propria  carne;  Onde^dopo  il  Sicnorccgli  hauea  polla  in  quc- 
Muhli  l*r'  fta  Beati/fimn  Vergine  ogni  fpcranza  Tua  ,  &  infin  nel  prmcipio  ,  e 
J«.  fondamento  della  fuaReligione  ei  fe  l'elcfsepcr  Tua  auuocata,c  pro- 
/.rrrvf«.  in^j^^i  j1      figliuolo  ,  Hi  à  fua  gloria  ,  ik  honore,  digiuna- 

"  '  iia,  come  s'è  detto .  Pofcia  era  vinto  d'infeparabile  catena  d'  amore 

(  oltr'à  gli  altri  Angeli  tutti ,  quali  riueriua  per  la  cura  fìii rituale  c* 
hanno  di  noi)  con  ì'Archangelo  loro  S.  Michele,pcr  l'oftìcio ,  c'ha- 
uca  di  prcfentare  l'anime  al  Signore ,  e  per  fua  diuotione  digiunaua 
quaranta  giorni  auanci  la  fua  It  ila  ,  nel  qual  fanto  digiuno  meritò 
quel  fauofc  fcgnalato  delle  Stimate ,  come  à  fuo  luogo  fotto  fi  dirà  , 
infiammaua  tutto  finalmente  alla  memoria  de  i  gloriofi  Sari,af!et- 


CAPITOLO 


Della  gyan  cavità  di  S,  Francefco  verfo  il piosfìmo  ,  e  come  liòeraua^ 
i  Frati  dalle  ientaiioni.    Cap,  XLIX. 

1/^6  T I.  pollerò  di  Chrifto  S.Franccfco  non  hanca ,  fc  non  due 

JL  lucciole  monete  ,  aualioffcnua  (  cosi  chiamando  egli  s.  Jonto. 
il  Corpose  l'Anima)pcr  amore  di  Ch)  illo.c  del  prò/fimo  in  ogni  oc-  ^ 'O""*» 
cafìonc  aiieOa  per  ardente  fcruorc,  e  quello  per  l'aHincnza  ,  e  difci- 
■j^lina,  nella  parte  di  fuori  facrificando  la  carne ,  per  holocauflo ,  &  Zei*ntu^. 
abbruggiando  dentro  il  tempio  dell*  anima  lua  odorifero  inccnfo  di     <ifiu  f*' 
pietà,  ìòlkuando  la  mente  in  Dio  con  fènicntisfimo  amore ,  c  con  l*  '^'//*" 
interna  benignità  fua  dilatandoli,  e  diftendendoli  à  tutte  le  creature 
che  gli  erano  compa£;ne  per  natura,e  per  grafia  ,  e  redente  col  fan- 
i^ue  del  Signore .  N'è  fi  farebbe  tenuto  elscr'  amico  di  Chrifto ,  fc 
liauefsc  lalciate  abbandonate  quell'anime ,  ch'egli  hauea  ricomprate 
con  sì  prctiolo  prezzo ,  Onde  ei  diccua,  che  fi  douea  polnorre  oc^n* 
altra  cofa  alla  falutc  dell'anime;  poiché  per  la  làlute  loro  rvnigcniio 
Figliuolo  di  Dio  Padre  volle  efscrcrocififso  nella  Croce  .  E  però 
quand'oraua,  /j>3rcca  vna  infinita  quantici  di  lagrime.Qu^ando  pre- 
dicaua,  s'acccndca  fuor  di  modo  ;  èc  in  fomma  per  quello  caftigaua 
cotanto  il  corpo  fuo,  acciò  non  tanto  punifsc  quei  peccati ,  che  gii 
jion  commettca,  non  tanto  perche  fi  prelcruafse  [  già  che  la  man" di 
Dio  era  con  lui]quato  percne  coU'efsCpio  fuo,e  meriti  Icuaua  le po- 
ucrc  anime  di  Chrilld  da  quella  bocca  horrcnda  ,  ik  infatiabile  dell' 
Inferno,  dicendo  le  parole  di  S.  Paolo.  S'io  parlerò  con  le  lingue  di 
tutti  gli  huomini  fauii,  e  de  gli  Angeli  flcflì,  c  non  haurò  carità,c  no  ««Cor.  ìj. 
darò  efscmpio  a'mici  proflimi,poco  farò  di  profitto  à  gli  altri,c  ma- 
co  à  me. 

147  Però  eì  compartiua  quefta  fua  carità,come  fonte  copiofa,e  ri-  « 
dondante  in  più,  e  più  canali,  pc  i  quaii  ti  difcorreua ,  amando ,  de  ^^ut^^ltm 
honorando  ciafchcdimo  nel  grado ,  e  Ilato  fuo  .  I  Sacerdoti  parti- /•!«. 
coiarmcnrc  con  molta  riuercn/a  honoraua ,  come  minillri  di  Dio  y 
fantificati  dalla  diuina  autorità  ,  per  poter  contrattar  il  iuo  mifie- 
rio  (aerati/fimo,  &  afstjlucr  l'anime(^fuo  corpo  mifìico)  da  i  peccati 
nefandi .  Ne  voleua  vedere,  ne  conliderar  in  loro  crror  alcuno,  co- 
me pcrfone,  che  gli  rappreftntauano  femprc  Chrilto  ,  c  queft'ho- 
iior  iì  grande  a'  Sacerdoti  laft  iò  per  taliamcto  à  i  fuoi  fig}iuoli,c  per 
efscmpio,  che  tutti  gli  altri  parimente  gli  honorafscro,  come  quelli, 
ntH'autorità  dt'quali ,  dojx)  Dio,  fià  iì  rimedio  della  falutc  nofira . 
Honoraua  i  Predicatori,  e  Teologi,  come  quelli,  che  n'amminiftra- 
no  lo  fpirito  ,  e  vita  della  parola  di  Dio  .  A  i  vecchi  ancor  portaui 
riutrcnza,  e  gli  tcnca  in  gran  vcncrationc,e  fimilmeotc  rcndea  il  do- 
mito honorc  à  i  potenti ,  e  nobili  di  quello  mondo^ma  fjjecialmcnte 
hauea  dentro  le  vifcere  l'amore  verfoi  poueri .  Con  tutti  hauea  pa- 
ce, e  carità,  e  volea,  ch'il  fimile  fàcefsero  i  fuoi  Frati,  acciò  nelsuno 
l>cr  caufa  loro  fi  fcandalÌ2zafse,ò  5'adirafse,vcrfo  de'quali ,  come  fi- 

F    »  gliuoli 
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gliuoli  in  Chrifto ,  moftraua  il  fuifcerato  amore ,  che  gli  porfaiu  « 
quando  con  loro  non  conuerfaua  mai,  come  capo»c  Sitjnore;  ma  co- 
me Padre,  fratello,  e  feriio,  (entendo,  c  participando  ^i  riirte  le  loro 
neccflìtà  ,  e  tribiilationi,  e  rentationi  ,  in  modo  che  ben  potcua  dir 
con  l'ApodoIoiChi  è  di  voi  altri  infermo,  ch'io  limiJmcnre  non  fia  ? 
a.CM.  II.  chi  c  di  voi  tentato, che  io  non  arda?e  per  contrario  poi  lì  rallegraiia 
eftremamentcdcl  profitto  fpirituale,  che  fàccano ,  \'  i  temati,  e  de- 
boli infòrzaua ,  come  fi  moffreri  in  qiic/H  efscmpi , 

148  Fii  pregato  vna  volta  d.i  vno,ch'cra  grauemcnte  tenfato>che 
f«/l/j  vnt  fi  dc^nafsc  pregar  Dio  i>er  lui,c|iial  confolamlo(difsc)  Figliuol,non 
grMutmtnti  t'attnihrc  perche  cpielto  è  il  più  certo  fcgno,  che  polli  hàuere  d'ef- 
unutt .         ^^j.^  feruo  accetto  à  Dio,  né  vi  é  alcuno,  che  fi  pofsa  tener  feruo 

di  Chrillo,  fc  non  nelle  rentacioni,  e  trauagli .  Molti,  come  ignora- 
ti, fi  gloriano  di  non  hauer  hauuta  infermità,  nè  fa^re,  che  colà  fia 
tentatrone,  doite  fi  dourcbbono  attriltare,  c  conolcer  in  ciò  il  poco 
Ipirito  loro,  e  [>oco  amor  verlo  Dio ,  c  tenere  per  certo ,  chetante 
più  hau ranno  à  patir  nell'altro  mondo;dou'il  Signore,per  Icuar  que- 
lla tema  da  1  fedeli,  i  calliga  hora,  e  li  meritar  maggior  corona, ne 
mai  permette,  che  fiano  tentati  fopra  le  forze  loro  ;  ami  fì  ,  che  di 
dette  tenrationi  ne  canino  i  fuoi  fcrui  gran  guadagno  r  Con  lequaK 
parole,  con  tutto  che  il  Frate  tentato  li  dilponelse,  à  p;»tire  ,  fu  non- 
j^gy  dimeno  di  maniera  confolato  ,  che  lì  fenrì  lubrto  dentro  conumir 
tutta  l'amaritudine  in  fèl>a,A: allegrezza  di  fpirito  . 

149  Vn'altro  Frate  tentato  dallo  fpiriro  di  biafiemma,afsai  pi  h 
LUttd  -ont  grrauc,  chc  qualfiuoglia  altro  del  fenfo  -,  fc  gli  buttò  :ì  i  piedi  con  in- 

f^t\'Jai*  ""'^^  lagrime ,  e  per  i  gran  finghiozzi  non  [totca  jmr  llìrmar  vna  pa- 
fitmmté,  rola;  Onde  conolccndo  il  Santo  il  c»i  an  tormento  ,  che  patina  quel 
Frate,  mofso  à  piet.ì,  e  zelo  di  quclf'aniraa:  Io  vi  commando  (dille  ) 
Demoni,  nel  nome  di  Nollro  Signor  Gicsù  Chi  ifio ,  chc  da  qui  in- 
anzi  non  habbiatc  ardimento  tentar  più  quello  Frate  ,  e  così  lubito 
fii  liberato>  c  villa  à  va  tratto,  c  la  Tua  gran  pietà ,  e  tòrza  conerà  gU 
/piriti. 

Come  camino  uttjo  la  Sorta  ,  per  rtceuer  U martirio  • 

Cap.  XLlll, 


1212. 


150    "VT  ELL*  annadelSfgnoi-c  1212.  crcfccndotuttauia  la 

  l\|  lùa  Religione  in  numero  ,      in  fama  di  Santità  « 

s.aouau.  ordinò  ,  che  due  volte'  l'anno  fi  vnifscro  in  Santa  Maria  de  gli 
5.  A«o.  Angioli,  cioè  alla  Pcntecofic,  &  à  S.  Michele  Archangelo,  à  riceue- 
re  il  latte  della  ponertà  Euangclica  da  efta  fua  Madre ,  &  à  conferir 
le  cofc  necefsaric  all'Ordine  ,  &  i  cafi  occorfi,  A:  affinarfi  nell'amor 
fratcrno,inanimadofi  l'vn  l'altro  nella  virtù  dello  fpirito.QuiuiJi  da- 
uano  i  luoghi à  i  Predicatori ,  e  l'altre  obedienze .  Onde  òitMti^Th' 
do  il  Santo,  di  ciouare  non  à  i  fedeli  folo ,  ma  ancora  à  grinfèdeli ,  c 
ièminarla  fede  da  per  tutto,&  offerir  ie  flclso  infaciificio  nel  fuoco 


CAPITOLO   XLir,  Sy 

del  martirio  hofìia  viiual  Sig;nore,c  con  la  morte  Tua  ad  cfscmpio  di 
Chrifto  mollrìr  la  flrada  ddìa  faluationeair  arwmc  |KTdiitc .  Neil' 
anno  fo|>radcftodcI  Signore ,  che  fu  il  quarto  dell'  inflitutionc  dell' 
Ordinc(nó  potendo  più  fòpportar  la  filmina  del  dc/ìderio  del  mar-  g^ 
tirio  )  determinò  di  voler  paisare  il  mare  ,  per  andar  à  predicare     ^r,d,  AT igc 
gl'infedeli  nella  Soria,  onu'imbarcatofi>fri  pochi  giorni  la  naue  c6-  '"Z*^ 
ì)atruta  da  criideliffima  rempclta  arriuò  in  Schiauonia  ,  douc  ei  ti 
tr.mcnnc  molti  giorni,  non  volendo  nè  quella ,  ne  altra  naue  pafsar 
più  auand  ;  Onde,  vedendoli  priuo  del  dcfiderio  fiio  ,  giudicando, 
che  fofse  dò  il  volere  di  S.  D.  MaelU,  c  faj»cndo,  che  certi  marina- 
ri ritomauano  in  Ancona,  gli  fui>p]icò,che  per  l'amor  di  Dio  lo  vo- 
Icfsero  col  compagno  rimcnar  in  Italia,  quali ,  vedendolo  totalmen- 
te pouero,  e  che  non  n'haurebbono  guadagno,  fi  fcufarono»  con  di- 
rc,c*haueuano  poca  prouifione.  Ma  il  Santo  confidatofi  nella  mife- 
ricordia  di  Dio,  sì  fecretamcTÌte  col  compagno  v'entrò,  che  non  fu- 
rono vifii  dal  Padrone;  così  Ibndo  nafcoiii  (cnza  haucr,  chi  lor  def- 
fe  da  maneiare,apparue  fubito  vn  Angelo  ^  vnapcrfona  timorata  di 
Dio,  che  Iraua  in  detta  naue,e  datidole  la  prouifione  per  il  fno  fcruo 
(dirse)to^lic,c  Eouerna  qfìe  robbe  fèdelméte,per  prouifione  di  quei 
due  Frati,  che  ilannoquiui  nafcofli  (e  glieli  mofirò)e  quando  n'ha-  <^pf*rìtUne 
iieranno  di  bilògno ,  vii  con  clsi  loro  la  carità,  cciò  dctto,dif'paruc,  '^'^''^f*'** 
c  così  fece .  Fra  tanto  i  Marinari,  nauigando  molti  giorni  con  tcm-  f»7c"/}id,'u 
pefla,  confumarono  tutto  il  vitto  loro,  nè  altro  vi  rellò ,  che  quel ,  rfiM«»4^rwM« 
ch'era  del  SarKo,mandatogIi  da  Dio,  ch'effendo  poco  in  apparenza, 
tanto  r  aumentò  con  1*  oratione  il  Santo  Padre  (  rendendo  ben  per 
male)  che  ftjppli  à  tutti,  ch'eran  nella  naue ,  fin  cne  gionfero  in  por- 
to .  Qual  miracolo  villo  dal  Padrone,  fidolfe,  fi  pentì,  e  riconobbe 
d'hauer  negato  loro,  d'accettarli  per  amordi  Dio,alla  Diuina  Mae- 
i\ì  del  quale  j)iacque  nondimeno  molirargli  vn  cosi  fatto  miracolo, 
acciò  fi  conofcefse,quanto  chei  fuoi  per  i  meriti  loro  mantengono, 
c  foflengono  più  il  mondo  ,  che  non  lon  e/fi  lòflenuti  dal  mondo. 

Della  conutfjìone  della  BeataChiara-ye  princìpio  del fuo  Ordine, 

Cap,  XL  IV, 

X51    "^rr.LL'anno/òpradettodcI  1112.  il  ^loriofoSanfcno  j^jj; 
i>l  fcnza  aita  cagione  richianjato  da  S.  D.  MaelB  dal  s.Amo! 
viaggio  di  Soria,  diede  principio  all'  Online  de  lle  Damiane ,  la  cui 
radice  fu  la  gloi  iofi  Madre  Santa  Chiara  d'Affifi  ,  di  nobile  paren- 
tado, la  quale  benché  fòfle  da  parenti  allcuata  ,  e  nutrita  tklitiolìffi- 
mamentc ,  per  maritarla  pofcia  con  honore ,  come  mondanamente  g-tnutrficnm 
fi  colhinia;  lo  S^)irito  Santo  nondimeno  operò  il  contrario ,  c  volle  dtS.ckutrl, 
egli  arrichì  ria  di  cclcfli  refórii  però  fin  dall'infanti^  ci  n'  hebbe  cura 
particolarifsima,  volendola  fpofarà  Giesù  Chrillo  nofiro  Saluato- 
te.  Per  il  che,  quando  gli  parue  il  tempo  debito,  opero  ,  che  fcntcn, 
do  raccontare  l'opre  ammirande  del  Padre  S.  Francefco ,  con  ani- 

F   5  mo 
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mo  viri  le  fi  diTpo fé  volerlo  fcgui  rare  per  la  via  flrctca  della  ncrfct- 
tione  Euan£»clica.  Prelafi  dunque  il  tempo,  fc  n'andò  fola  al  Santo  » 
e  fcopcrtogli  il  cuore,  per  cólÌ5?iio  di  efso  (  che  in  vn  trarrò  conob- 
be rinrpirationc  di  Dio  in  lei  )lafciari  liibito  i  parenti,  la  robba,  et  il 
mondo  infieme  ,  fi  fe  da  lui  medemo  ragliare  i  capelli ,  e  ve/lire  del 
Aio habito  iftefib,  dinanzi  all'Altare  della  Madonna  de  £»li  Angioli, 
e  per  maggior  cuftodia,  la  mifc  il  Padre  S.Franccfco  fiibito  nel  Mo- 
naltero  ai  S.  Paolo  dell  e  Monache  di  San  Benedetto  ,  donde  per  le 
molte  perlccutioni ,  etrauagli  de'parcnti,  alla  fin  leuatala  ,  la  pofc 
nella  Chicfa di  S.Damiano,qual  fij  il  primo  Monallero  dell'Ordine 
di  Santa  Chiara  ,  e  però  quelle  ,  ch'iui  moltiplicarono  poi,  furono 
dette  Damianc,  come  fi  vederi  difTufamcnte  nel  libro  ortauo  >  nella 
vita  di  detta  Santa  Chiara. 

Come  il  Sani  o  tinuiò  ^  Marocco  per  il  Aia  rtirìo 
Cap,  XLV. 

152  \  >r    "on  haucndo  potuto  andar  nella  Soria,nclarciando 
S  J.V1.  però  il  i^ran  dcliderio  ,  c'hauca  d'efscr  martirizato  » 

1214*.  P*^^  ^^^^  Chriflojì'anno  1214.  s'inuiò  vcrfo  Marocco  alla  vol- 
ta d'Ifpagna,  con  Fra  Bernardo,  e  Fra  Mafco,pcnfando  ritrouar  po- 
fcia  pafsaggio  di  andar  all'Impcrator  de  Mori,  chiamato  Miramoli- 
^i^r'jl^'  *  ^"  Marocco,  e  predicargli  la  fede  di  Giesù  Chrillo.  La  onde  an- 
p«r2«ii«^  daua  con  tanto  dcliderio,  che  benché  fbfse  infermo  tutto ,  e  debole; 
cimmiifiant  egli  età  fcmprc  inanzi  ì  i  fuoi  compagni ,  talmente  ,  che  parea  ,  che 
feni  TttytiA  volafsc.  Ma  cionto  in  Ifnagna  ,  le  infermità  talmente  eli  a^icrauaro- 
*  no,  che  appena  fi  condufsc  u  S.  Giacomo  di  Cjalitia.  JJoue  proicrato 

inanzi  al  aio  Altare  ,  &  orando  col  folito  fcruore  ,  gli  fii  commesso 
da  Dio,chetornafsc  in  Italia  ,  perche  gli  farebbono offerti  molti 
luoghi, ne'quali  egli  potrebbe  accommodar  latanta  fua  f;imiglia,che 
quel  fuo  ritorno  era  all'hor  grandemente  neccfsario ,  per  confirmar 
quelle  nouelle  piante  ncll.a  Uia  vigna  eletta. 

155  In  quefio  fuo  viaggio,  Fràncefco  entrò  in  Portugallo  >  nella 
jfi/u/iif*-/  villa  diGuimarens,  nella  quale  é  fama  ,  ch'egli  riliifcitaìsc  la  figli- 
w4  fiiimt.  jjqIj      Padrone  di  quella  cala,  dou*e{»li  alloggiò .  Da[)oi  vifito  la 
Kcs^ina  Donna  Vraca  moglie  del  Rè  Àlfònfo  fecondo ,  dalla  quale 
fu  riccuuto  con  molta  riucrenza,  c  diuotione,  c  da  lui  fù  pienamen- 
te cófolata.Pofcia  feguédo  il  Santo  il  fuo  viaggio, gionto  tra  la  villa 
di  Nonis,    Orgono,  nella  ffel'sa  Prouincia  di'  S.  tjiacomo ,  venne 
à  dar  in  vn  fiume,  che  per  la  piena  non  fi  porca  (wlsare;  là  doiie  noa 
hauendo  altro  rimedio,  non  ci  cfsendo  habitatione  ,  ò  ^cntc  iui  vi- 
cina, da  chi  fapcre  fi  potefse ,  douc  quel  fiume  s'hauefse  à  varcare,  (i 
wa'"»*^  *  cóinpagni  à  domandare  aiuto  al  fuo  Signore  ,  a'quali,fìan-. 

va <;wi.*ii*,/ì  do  orando,  fopragiunleàvn  tratto  quiui  vn  giouanc  della  villa  di 
*I1d,7uu  il  qua!,  mofso  à  pietà,  fece  lor  animo  ,  e  difse  ,  ch'cfso  pafva- 

rili'//  f/r*!  t'ebbe  il  fiume  co  i  caualli,  che  conduceua  carichi  di  panni ,  c  che 
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fc arìcarcbbc  nella  riua,c  tornarcbbc|ìcrloro,e  così  fece.  Anzi  giùto 
in  Orgono,  gli  alloggiò  in  vnacafi  ,  ch'iui  tenea  per  rmorui  ifuoi 
panni,  c  vso  :\  lui,  &  amcndiic  i  compagni  la  carità  pofsibilc  ;  onde 
ji  Santo,  partcndofi,  c  rendendogli  le  cratic  doiiutc,  ^li  difsc.  Il  Si- 
gnor ti  dia  quella  paga,chc  dà  à  i  giuUi  fuoijC  con  ciò  fé  n'andò.Mi- 
rabil  colà'quciranno  tiìcko  il  giouane,  ritornando  da  Roma  da  vi- 
/itar  gli  A  j>olloli  Pictro,c  Paolo,  domandò  per  gran  gratia  al  Signor 
Dio,  che  lo  togliefsc  di  vita,  inanzi  che  fi  perderse  il  merito  di  tante 
Indulgenze  rantifsimc,  ch'egli  hauea  acquiftate  .  Nè  in  vano  il  pre- 
gò, po/cia  che  per  i  meriti  del  Beatirsimo  Padre  S.  Francefco  (come 
apparerà  qui  per  quel,  che  iegiiita)  noftro  Signor  i'efsaudì  dal  Cie- 
lo, c  cosi  nella  medcma  j>crcgrinationc  fe  ne  mori;  la  cui  morte  /à- 
puia  dal  filo  padre  per  lettere  ^  amici ,  dopò  j1  gran  pianto ,  facendo 
far  Toflicio  di  pietà  per  la  fiia  anima;  nel  hoed'cfso  officio,  appar- 
uero  in  quella  villa  di  Nonis ,  donde  egli  cra,da  ben  trenta  Frati  de'  dt'Fr^tiMi^ 
Aiinori,  quando  che  pcnfaua  quella  ccntc ,  che  non  fofscro  tanti  in  f^' 
tutto  il  mondojquali  in  procefsione  cantando,arriuarono  alla  ».  hic-  mtftMjMUr* 
Ih,  con  tanta  melodia,  e  pietofa  dolcezza  ,  che  hiccuano  andar  fuori  wf-r-  fer 
di  fe  tutti  coJoro,  ch'erano  prefcnii .  Onde  finita  c'  hebbero  la  mef- 
fa,  i  parenti  del  morto  inuitarono  tutti  i  Frati  à  mangiare  con  loro,  i 
quali  vi  andarono,  e  finito  che  hebbero  di  maiìi7iare,  fc  n'andarono, 
accompagnati  vn  gran  pezzo  di  via  da  tutta  queìla  gente;  qual  ritor- 
nata che  fu,  trouò  la  ta;jola  apparecchiata  cori  tutte  le  viuandc  ,  co- 
me fc  non  vi  fi  hauefse  mangiato  ;  qual  miracolo  veduto ,  andando 
molti  dietro  di  loro,  per  vedere;  e  fpiarc,  dou'andafsero  ,  e  chi  fbf- 
fcro;  non  n'hebber  mai  fcntorc  in  luogo  alcuno  ;  Ond*  allhora  co- 
nobbero per  certo,  che  q^uell'cra  la  remuncrationc  del  beneficio  fat- 
to à  S.  Francefco,  &  à  i  luoi  compagni,  quando  il  figliuolo  il  rice- 
uettc  in  Orgono  ;  perii  che  poi  quel  popolo  gli  reìlò  fcmpre  mai 
dcuotilsimo. 

1 54  Nell'ificfso  camino  trà  Rarcellona,  e  Ghirena ,  vicino  à  San 
Geloni,  ritrouandofi  vn  compagno  del  Santo,  haucr  gran  fame,  en- 
trato in  vna  vij»na,  cominciò  mangiar  iui  dell'  vua,  c'ì  vignarolo  ac. 
cortofcne,  gli  toHè  il  fuo  mantello,  qual  con  molta  natienza,  ei  fi  la- 
fciò  Icuarc,  ne  per  molto  che  S.  Francefco  il  precaise ,  clic  lo  volle 
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giamai  refiituire;  ma  lo  portò  al  Padrone ,  à  cui  il  Santo  con  fi  bel  ^w. 
modo  il  ritornò  à  dimandare,  che  non  folo  qlielo  lefHtuì,  ma  il  co-  *'  /«^ 
uitò  ancora à  mangiar  Icco;  doue  talmente  il  Santo  fi  portò ,  che  il 
Padrone  già  tutto  edificato  delle  parole  ,  e  della  (ua  dottrina ,  fc  eh 
offcrfe  per  hofpite  perpetuo  de  tutti  i  Frati ,  che  quindi  mai  paflaf- 
fero;  à  cui  il  Santo,  in  contracambio  difsc:  Et  io  vi  accetto  per  fra- 
tello dell'Ordine;  e  cosi  feguitando  di  far  lor  femprequefia  C3rità> 
quando  d'indi  pafsauano,  dopo  molt'anni,  al  fine  venne  à  morte,  & 
cflendogli  fatte  da'parcnti  relscquie,ou'eran  di  molti  Sacerdoti,  al- 
cuni fogghignando,  cominciarono  à  mormorar,idicendo,  ch'i  Frati 
JMinori  non  compariuano  alla  morte  d'vn  fi  dcuoto  fratello  lorp, 
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Apparitine  haucnHo,  mcntr'el  viuca,  riccmiti  da  Ini  unti  bcneficii;il  che  cfctto', 
t'ìri^'clnUr  ^"^'^^  appurfcro  nella  detta  Chiefa  22.  Frati  >  cantando  i  Salmi  di 
if^m,  f,pr*  Dauid  con  dolcezza,  c  foauità  grandifsima,a'oiuli  tra  tanto  i  parcn- 
*•  dtftnt»  ti  a[>parecchiarotx>  da  mani;iarc;ma  finito  l 'omcio.i  Frati  /paruero, 
rffwf*  ^ciu  ^  rertarono  le  centi,  rincratiando  il  Sicnorcchc  i]  fattamente  rimii- 
nera  1  riccuitori  dc'veri  lenii  Tuoi,  nn  doj)o  morte ,  e  cosi  determi- 
narono, ch*i  Frati  Minori  vi  fofser  Tempre  alloggiati  à  Tpcfe  publi- 
che,  e  prouil]id\)gni  lor  bifogno. 
tretlui  Ve-     ' ^ ^  Pafsato c'Kcbbe  j)oi  il  ftato di  Francia,à  Mompolicro»prcdT- 
unilnedln  cando  in  vnMiofpitale,  con  (piiito  profetico  predi  lise,  ch'ini  farebbe 
id«Mfitri.  prcfto  vn  Monalkro  dc'Frati  Minori;  il  che  trà  poco  tempo  il  veri- 
ficò, e  vi  c  di  ]>rcfcntc  molto  ben  officLito. 

Jklla  prima  uolta/iheji  'videro  S.  FrancefcOf  e  S,Domenxco. 

Cap.  XLVI. 

155  "V  TElf 'anno del  Signore  121  y.  celebrandofi  il  gran  Con- 
jL\|  cilio  Latcrancafe  primo»  che  fiincl  tempo  di  Papa 
s  Anton     Innocenzo  Terzo,  \  enne  il  Padre  San  Domenico  à  Roma  in  com- 
Cfoniche-^  pagnia  dtl  Vefcoiiodi  Folofa  ,  chiamato  Falcone,  i)er  domandar  al 
amiche,    p-ipa  la  confirmationc dcirOrdine^e'Prcdicatori,cn'egli  volcua  al- 
%mlf!ru  thorainlHtuirc;del  che  efscndonc  ammonito  il  Papa  per  diuina  rc- 
wclationc,  «Se  inftrutto  del  benefìcio  grande ,  che  cionca  fare  quefta 
medtifHfOr.  nuoua  Rcligionc  alla  fua  Santa  Ciucia  ,  fiibrroc'hcl>be  veduto  San 
^**''        DomenicOi  icnza  voler  fipcr  altro  da  lui,  gli  comandò ,  che  tornaf- 
fc  à  Tolofa,  e  che  trattaf^c  co  i  Frati ,  che  di  commun  conl'enfo  s'- 
clcggcfscro  vna  Kcj^ola  npprouaR  dalla  S.  Chiefa,  fotto  la  quale  lì 
conhcrmafse  la  fua  Religione  ;  qual  hauuto  quell'ordine ,  ritornato 
à  Tolofa,    inuocato  coi  fuoi  icdcci  Frati  l'aiuto  diuino,  dcfscro 
la  Regola  di  Sant'AgoRino  con  nome,  e  titolo  de  Predicatori. L'an- 
no dunque  fcgucntc  1 2 15.  (  elscndo  fuccelso  Honorio  5.  ad  fnno- 
IH5.     cenzo  )  ritornatofenc,  dimandò  al  nuouo  Papa  la  detta  confìrma- 
tione  con  bolla,    autorità  Apollolica  ,  per  iwtcr  Far*  in  efsa  profef- 
fione ,  infieme  con  cert'altre  ordinationi ,  che  lor  jxiruero  clser  nc- 
cefsaric.  Tt  ottenuto  il  tutto  ,  Ihndo  la  notte  kguentc  in  orationc, 
vide  che  alla  delira  di  Dio,  flaua  il  Signor  GicsuChrillo  contra 
S.Dtm^'»  de'peccatori,  vibrando  ,  con  volto  borrendo,  c  fp^mentcuolc,  nel l* 
citrijtt  sdì  ^QfQ  tré  lancie  contra  il  mondo  ;  la  prima  j)er  abbal'sar  la  tcfta  de'lli- 
r«.f«/r*r  p^^^bi;  la  fcconda  per  vuoùr  Ic  vifccrc ripicnc  df  gliauarii  la  terza 
UBfst,sfim*  per  ammazzare  i  carnali.  Ne  potendo  alcuno  rciiltere  a  queii  ira,  le 
Krrjr,«r,f*f  non  la  Vergine  Santiffima  fila  Madre  ,  vide  quella  ckmcnrilsima 
ir&Tf,  Reeina  abbracciar  fiirte  i  pedi  del  Figliuolo,c  An>j>!ic-arlo,che  j>cr- 
s.tumtnH,,  donafscàquei  ,  c' hauea  redenti  col  fuo  illefso  laiw;ue  pretiolifsi- 
•  S.Frictfié.      ^  ^  matigafsc  quella  fua  rigorofa  e^iullitra ,  con  l'infinita  fua  mi- 
fcricordia,  .\  ri  fìgliuol  rifponderle  :  Non  vedete  voi,  Madre,  quan- 
te ingiurie  mi  fanno  ?  come  può  la  mia  fauta  giullitia  lalciare  lenza 
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pena  tanti  mali?  Al  che  la  Madre  rifpondca,  dicendo  :  Voi  fanctc. 
Figliuolo,  qual  fia  la  (hada,  per  conuertir  i  peccatori  à  voi  :  Ma  ec- 
co vn  voftro  fcruo  fedele,  il  qual  potrete  hora  mandar  al  mondo,ì 
predicarli  la  parola  vofìra,  che  fi  conucrtanoà  voi  lorSaluaiore,ac- 
ciochc  non  jKrifcano.  Et  ecco  vn'altro  (eruo  ancora  vollro  ,  che  lo 
aiuterà,  e  c;li  moftrò  le  fèelso  ,  e  S.  Francefco ,  de  i  quali  vide  il 
Signor  rcfbrnc  /òdisfatto.  H  così  San  Domenico  (  fuegliato)  fi  ten- 
ne à  mente bcni/Gmo  i  contrafegni  di  quel  (iio  compagno,  che  pri - 
ma  conofcinto  non  hauca,  e  per  diuina  ordinationc  ,  il  dì  feguentc  » 
xi tornò  S.  Francefco  (  ch'ai l'hora  (laua  in  Roma,  nella  Chicfa  di  S. 
Pietro)  &  alli  ftgni  dell'hauuta  vifionc,  lo  riconobbe  fubito,  e  flret-  S.  D»mtnk» 
tamente,  e  con  gran  carità  abbracciatolo,  eli  difse  :  Noi  faremo có- 
pagni ,  ik  andremo  vnitamcnte  in  quefto  fanto  |>rop<ìfito  ;  nè  notrà,  * 
huomo  alcuno,  ò  fpirito  maligno  prcualcre  conerà  di  noi ,  e  gli  rac- 
conto la  vilìonc.  Onde  dojx)  lunghi  ragionamenti  pafiati  tr^  di  lo- 
To^  rclìarono  amenduc  vnici  in  Dio  con  vn  medcmo  cuore,  voler,  < 
fpirito  ,  vSf  il  fimilc  comandarono à  i  fuoi  difcepoli.  Quefta  vifione 
venne  à  notitia  h  i  Religio/ì  di  S."  Domenico ,  \ycr  via  dlS.  France- 
fco, à  cui  folo  la  diisc  S.  Domenico. 

Come  "Vii altra  "Oolta  quefit  due  Santi Jt  "videro  in  Roma    e  come  ri'» 
nuntiaroHO  le  Vrelature  offerte  à  lorOy  <<y  a'fuoi  Reli^iofi, 

C^p.  XLFII, 

157  T  T'N'alrra  volta  in  lloma  quei  due  gran  lumi  mandati  s.Botna. 
V    dal  Siiznorc  ad  illuminar  il  mondojil  ritrouarono  in-  ^ 
jfìemc  in  cafa  dei  Cardinal  Oilicnic  ,  il  quale  jKr  gran  zelo  della  f  ^,^^^,* 
■  Chiefa  di  Dio ,  e  per  la  liiuotion  ,  e* hauca  in  amendue ,  dific  loro  :  »•  «*  Jf^m* . 
Nella  primitiua  Chicfa,t  Prelati  erano  |K)ueri,  e  fc  ne  vincano  lenza  pl^i^^l'^ 
Ibto  alcuno  di  vanit:^  ,  e  gouernanano  il  gregge  del  Signore  con  ;i'I^Vw»r# 
amore,  ^  humilrà,  c  non  [kt  cupiviirà  delle  cole  terrene,  c  tempora-  fm». 
li;ond'io  fon  di  p.ircre,che  la  Chicfa  Sanca  ritornerebbe  nel  luo  pri- 
mo «alo,  fe  noi  face/fimo  de* vofi  ri  Frati  Vcfcoui ,  e  Prelati ,  [icrdìc 
con  la  dottrina  loro,  e  buon'eliemjvio  della  vita  ,  e  col  dilprczzo  del 
modo  rapj>refcntarebbono  il  tutti,quci  Prelati  della  piimitiua  Chie- 
fa ,  ò  almeno  iàrebbono  molto  migliori  di  r>oi ,  che  séprc  nel  mez- 
zo delle  vanità  viucmo,  ]K-r  cfscreglinoallcuati  in  humiità,t  j>ouer- 
tà.  impero  haurei  caro  ,  fajKr  la  vòflra  volontà  fopra  di  qneito  paf- 
ib.  Oò  detto  dal  Cardinale ,  nacque  vna  conteia  ianta  tra  i  due  Pa- 
dri, chi  douefse  di  lor  rif  j>ondcr  jwrma,  alla  fine  San  Francclco ,  fii- 
perior  d'humiità,  lafciò  la  fiipcriorità  deirobcdicnza  à  S.  Domem- 
co,  per  la  quale  rii\x)\c  [>rima  al  Cardinale,  dicendo  :  In  afsai  buo- 
no, e  fublimc  Itato  fono  i  Predicatori  ,  fe  lo  conofceranno ,  e  però 
per  quanto  io  |K)trò  ,  mai  non  fon  per  confcntire  ,  che  falsano  ad 
altre  dignità,  e  qui  fi  tacque.  Dopo  il  qua!c,San  Francefco  ìcuatofi, 
con  gran  Ipinto  dilTe  ;  Perciò  i  niK-i  Frati  fi  chiamano  Minori,  acciò 

non 


zisito  primo: 

non  lì  prorumano  giamai,  d'cfscrc  fatti  grandi  in  qiieflo  mondo ,  e 
molto  mcn  maggiori  ;  ma  che  i  lor  nomi  li  mollri  la  lor  vocarionc 
ancora;qual  c  di  Ibrfcnc  Tempre  mai  in  bafsczza,  e  fcguir  le  pedate 
dell'hiimiltà  di  Chrillo>  accio  nell'altro  mondo*meritino  d"  ciscr  cf- 
fàitati  tra  beati.  E  però  le  volete  ,  che  fruttifichino  nella  Chiefa  di 
Dio,  manteneteli  baffi ,  come  fono  ;  anzi  quando  da  loro  foTse  ciò 
cercato,  noi  confcntite  mai,  ecjuianch'ci  fi  tacque. 

15S  D'ambe  quali  rifpoftc,  il  Cardinale,  relUndo  edificato  >  li- 
centiò  i  Santi,  quali  andando  del  pari,  il  P.  S.  Domenico  chicfc  con 
molta  in/lanza  à  S.  Franccfco  il  fuo  cordone,  che  tcneua  cinto,qual, 
S.  Dtm.  Adopoc'hebbe  alquanto  ricu fato  per  humilt:ì  ,  ali' vltimo  lafciatofì 
'iÌHUtS*F  ^^^'^  cariti,  Te  lo  difcinfè,  e  glielo  diede,  &  egli  incontinente 

"fclocinfc  Torto  l'habito ,  e  così  lì  partirono  d'infìcrac ,  dicendo  S. 
Domenicoad  ogn'vno:  In  verità  vi  dico,chc  tutti  gli  altri  Religio- 
fì  dourcbbono  ammirare ,  e  Teguitare  la  vita  di  queft'huomo  ,  tanto 
è  grande  la  Tua  pcrfcttionc,  c  vera  via ,  c'hà  di  leguir  Chrifto. 

Come  feguitaua  S,  Francefco ,  à  mandar  de  iftioi  Frati  per  la  Cbri" 
/isanitdy  e  partir  le  Prouincie.    Cap.XLf^ III. 
159  "VTEIi'nnno  del  Signore  1 217.  TurendoTi  il  Capitolo  {;c- 
JL\|   ncralc  in  Affili,  per  la  gran  quantità  de'  Rclieioii  Tu- 
'  2T7«    rono  affignatc  le  P  rouincic ,  così  di  qua  ,  come  di  là  da'Monti ,  in 
^n^uh^  tutte  le  parti  della  ChrilHaniràjdopo  fiirono  eletti  Minirtri  Piouin- 


tttnnarrActi^^  inlino  à  Portugnllo  ,  i  quali  (  come  cola  nuoua")  efscndo  iui  ma- 
MUm»  iì  lamcnre  trattati,  per  la  nouità  deli'habito,  e  per  la  diuerlìta  della  lin- 
p»rf»r«//»4f.gua,  dubitando,  che  non  fòTsero  Hcretici,  non  li  lafciauanopoTar  in 
?ìÌ" fuoco  alcuno;  onde  Tcccro  capo  alla  Repina  Donna  Vracha  ludctta,- 
d«ti  t»iÀ  ipcril  fauordicuihcbbero  luogoinCoimbra,Cjsuimaranes,  Alan- 
|rr#i/K*»<_,  :(jner,  e  Lisbona,  come  col  relto  della  vita  loro  li  deTcriucrà  poi  nel 
Sello  libro.  Gli  altri  peggio  anco  fiirono  trattati,  non  volendo  alcu- 
iisiU  Mitri,  no  accettar  l' elsempio,  e  vita  loro,  non  làpcndo  ,  chi  follerò.  E  pe- 
rò gli  Icacciarono  per  tutto,  come  quelli, che  non  portauano  lettere 
nutcntiche  del  Papa,  della  conditiori  loro  .  La  onde  Te  ne  ritornaro- 
no à  San,  f  rancefco  .  Il  quale  andò  ad  auuiTarc  fubito  il  Cardinale 
Ollicnle  fatto  Protettore  dell'Ordine,  dopo  la  morte  del  Cardinal 
Sabincnlc,  il  quale  fu  lor  primo  Protettore  ;  ma  non  Tccondo  la  tor-^ 
j  Fr4i.«/r.n^^,jej|»Qrij ine,  fu  come  cali,  che  oflcitoli  à  Santo  franccico  per 
^Ir^MipiM^y  c  per  Tratello  dell'Ordine:  dal  Santo  iftcTso  Tu  richicito  dal  l^a- 
taure^cht  i  j)a  per  Protettore ,  dal  quale  il  Sauto  preTentato  à  Tua  Santità  ,  al 
Uy'Jmf'r  Collegio  dc'Cardinali,    foro  vn  belliTsimo  ragionamento ,  inlau- 
///r/ic*ri* de  della  pcrfcttion'Euangelica,  di  cui  egli,t\:  i  luoi  Frati  erano  pro- 
ftrtiiàiu.  fcTsori,  con  tanto,  c  tal  Teruore,  che  mi  le  tutto  quel  Collegio ,  coli', 
if  IcTso  Papa  in  grand*  ammiratione ,  \'  in  diuotionc  della  Tua  llclii. 


gio- 


C  ji  P  IT  O  L  O   XU^IIt.  j>T 

eione.  Onde  proracfsc  loro  ogni  fauore.  Beato  chi  (finito  il  Conci- 
Sorio  )  potca  l'eco  menadi  di  quei  Frati .  Cosi  il  Papa  li  fè  far  le  pa- 
tenti, che  furono  del  feguente  tenore.  ...         .  j  . 

160  Honorio  Vefcouo  ,  e  Tcruo  de  i  ferui  di  Dio  .  Alli  da  noi 
amati,  come  fratelli,  Arciuelcoui,  e  Vcfcoui,  ^\c.Haucndo  il  noliro 
cilctto  figliuolo  Fra  Francclco  d'Affi,  e  Tuoi  compagni  della  Re-  ^f^'^^'J^^ 
ligionede'Minori  (difprczzatc  le  vaniti  di  quefto  mondo  )  clcttafi  ^.^f^.,,,  j.. 
la  via,  e  viti  delia  perfèttione,  approuata  con  ragione  da  quella  lan-  Fr^ti  Mun- 
ta Chicfa;  e  fcminando  la  parola  di  Dio  ad  imitaiione ,  &  efscmpio 

de  gli  Apolloli ,  per  diuerlc  Prouincie,  vi  preghiamo ,  e  comandia- 
mo in  virtù  di  fant  obcdienza ,  ikt  queftc  nollre  lettere  Apolbli- 
che  ,  che  quando  qualfivoglia  di  loro  verrà  da  voi  con  le  prefcnti 
fioHre,  li  riccuiatc,  come  Cattolici ,  e  fedeli,  e  per  riucrenza  di  Dio, 
di  cui  fon  veri  fcrui ,  e  noilra  ,  fiate  lor  fauorcuoli ,  e  benigni.  Dat. 
&c.  Le  dette  lettere  furono  autenticate  dal  Protettore ,  e  da  gli  altri 
Cardinali,  à  gloria  di  Dio,  e  beneficio  dell'anime. 

Vi  due  aliti  Breui  Apofìolict  concersi  dal  mede/imo  ,  tranrferiti  quì^ 
per  efrer  il fuo  luo£o^  dal  Ubro  Decimo  di  quejie  Croniche 
fotio  ilCap.  XXX/* 

161  Nell'anno  IV.del  fuo  Pontificato  ,  ne  mandò  vn'altro  del 
fesruentc  tenore.  ^itri  Steut 

Honorio  Seruo  de  i  fcrui  di  Dio.  A  i  diletti  Arcincfcoui ,  Vefco-  J'"'^  '"'JT* 
ni,  Abbati,  Priori,  altri  Prelati  della  Chiefa,  che  lòno  nel  Regno  j^^prlnMi. 
di  Francia  falute,&  A|)ortoiica  Bcncdittione. 

i5i  Hauendoui  noi  già  Icritto  (  per  i  da  noi  amati  figliuoli, Fra- 
ti Minori  )  pregandoui,  che  li  haueltc  per  raccomandati ,  ho ra  (  fe- 
condo ch'intendiamo  )  alcuni  di  voi ,  hauendo  di  quelV  Ordine  la 
conlcicnza  ancora  fcrupploia,  non  gli  lafciano  fermare  ne  i  Vefco- 
u;iti  loro,  quantunque  veramente  non  fia  ineflicofa  alcuna  degna 
di  'ofpctto,  ficome  noi  ne  liamo  fatti  certi;  e  però  doueano  anco  lor 
badare  le  lettere  noftre  ."i  torli  ogni  folpctto  d'effi.  Perodinuouo 
fàcciam  fide  à  tutti,  ciie  noi  halìbiamo  1  Ordine dc'Fraii  Minori, 
perapprouato  ,  A:  i  Frati  di  dctt'Ordine  conofcemo  per  Religiofi 
Cattolici ,  dinoti,  e  di  fama  vita  ;  per  lo  che  v'ammoniamo  ,  e  per 
quelle  nollre  lettere  v'  oblighiamo ,  che  ammettiate  detti  l  rati  Mi- 
nori ne  i  voliti  Velcouati ,  e  eli  habbiatt  ncr  molto  raccomandati, 
p  cr  la  diuina  riucrenza ,  e  no/ira  .  Data  in  Viic-óo  à  28.  Maggio.  L* 
anno  quarto  del  noftro  Pontificato. 

Neirannomedefimo  furono  fcritte  altre  lettere  dafua  Santità, 
in  raccomandationc  di  detta  Religione  dclPillefso  tenore,  le  quali 
dice  l'Horia  ritrouarft  nel  Conuento  di  Parigi. 


Come 


LIBRO  PRIMO. 


Come  San  Franctfco  'voHe  andnr  in  Francia, 
Cap,  XLIX. 

16^  TN  vn*altro  de  i  Capitoli  fopradetri ,  ne  i  quali  fi  di(j>cn- 
JL  fauanoi  Frati  Minori  perJa  Chriflianifà,  riuolto  S.Fra- 
cefco  alli  (ìioi  Frati  li  difsc:  Fratelli  miei  carifsimi  ,  io  mi  conofco 
oblignto  à  dar  forma  ,  &  efsempio  à  tutti  i  Frati.  La  onde  cfscndo 
mandati  i  miei  per  le  Proiiinde  à  patir  fame,  fctc ,  trauagli ,  altre 
necefsità;  parmi  ancor  eiuflo,  ch'io  vada  (imilmentc  in  qualche  par- 
te lontana,  acciochc  gli  altri  anco  più  volentieri  (òpportino  le  loro 
tribulationi,  facendo  anch'io  il  (imile .  Per  il  che  (  c(rcndo  Tuo  co- 
flumc  di  non  mandar  mai  Frati,  che  non  faccflc  prima  oratione.nrc- 
gandoDio,  che  daqucl  lor  via^^o  fi  dcgnalsc  cauarnc qualche 
fi  partt  ftr  frutto)  fatta  infìcme  con  tutti  oratìonc  per  fc,tornò  da  ioro,e  difse  : 
VrMcià"^  Nel  nome  del  no/lro  SÌ£»nor  Gicsii  Chri{}o  ,  e  delia  fua  SS.  Ma- 
rMctà.     j^^^  ^    ^j^^  j  ^^^^j  ^1  j^i^^         eleggo  la  Prouincia  della  Fran- 
cia, nella  quale  v'é  gente  afsai  catholica,  e  Soggetta  allaS.  Chicfa 
Romana;  e  pcrch'  ella  h;ì  gran  diuotionc  al  Santiisimo  Sacramento, 
credo,  ch'io  vi  farò  grandemente  confblato  ;ì  conucrfar  con  loro,  e 
ciò  detto  (  ck  tiifi  i  comj)agni  ;  fi  liccntiò  da  i  Frati ,  e  fi  mi  le  in  ca- 
mino. 

1^4  Giunto  ch'ci  fìi  alla  città  d'Arc27o ,  ncpotcndouì  entrare, 
perefscr  notte  allogiò  nel  boreo ,  all'  Ho(pifale,  doucintelc, 
che  i  poucri  cittadini  ,  diiiifi  in  due  fàtrioni ,  crudclifTimamentc  s* 
'^f^uè»/*-»  arnmazzauano  ;  il  cl)C  ancor  «;li  confermò  poi  più  ,il  fcntirc  sù  la 
menu  u  fé-  niczza  nottc ,  ffandoii  in  oratìonc ,  cosi  gran  romore  di  gente ,  e  di 
4<ifi»w,f  P4.  armi,  come  fefolsero  due  elscrciti  armaci  per  combattere  .  Onde 
conobbe  fubifo  l'opera  del  Demonio  mani fefhi  ,  che  gli  tcncuain 
guerra.  Per  il  che  mofso  à  gran  corapafsione,lkttc  tutta  quella  not- 
te in  orationc,  con  gran  flruore  ,  e  lagrime  ;  c  Icuatolì  poi  dall'ora- 
tionc,  chiamando  F.  Silucftro  Sacerdote ,  &  huomo  di  tede  >  e  puri- 
tà: Vattene  (  difse  )  alla  porta  di  quella  pouera  città  ,  e  dì  ad  alta 
vocc:Laudato,e  benedetto  fin  il  nome  di  nof^ro  Siqnor  Giesù  Chri- 
fto.  Da  parte  di  Dio  potcntiffimo,  «J^  in  vii  tii  della  fànt'  obcdienza, 
io  vi  comando,  ò  Demoni ,  che  tenete  quello  popolo  in  guerra  ,  c 
feditionc,  che  ve  n'andiate  via  tutti  da  quella  città  ;  il  che  el^cguito 
per  aj)punto  da  F.  Siluefiro,  fe  ne  fuggirono  lùbito  i  Demoni;  c  co- 
sì fcnz'altra  prediti  ne  mezzano  alcuno  ,  fecero  i  cittadini  pace 
tutti.  Ne  potendo  fermarli  per  airhora ,  volendo  profcguir  il  luo 
viaggio  >  quando  ritornò  poi ,  li  predicò,  e  gli  riprelc  di  quegli  odii 
hauuti  fra  di  loro  sì  inhumanamcntc,  c  dimoHrandoli  la  gratia ,  che 
Dio  lor  hauea  fatta  per  rriczzo  delie  parole  dette  da  F.  Siluefiro»  eh* 
era  huomo  fanto  Cpcr  non  dire  di  feitelso)  in  liberarli  da  quei  Dc- 
nioni ,  che  gli  teneuan  in  sì  afpra  querra,  che  non  folo  gli  confermò 
nella  già  fatta  pace  ;  ma  ancor  gl'ìndulsc  à  vera  penitenza  di  tutti  i 
lor  peccati.  Come 


C  \A  TITOLO   L.  '9ì 

Come  il  Santo  per  comandamento  del  Protettore  ritornò  indietro, 

Cap.  L, 

165  ^^FunroA  Fiorciwa  vf  rirroaò  il  Piotctror  dcirOrdinc  ,  S-Bon»; 
VJ  I.cearo  di  fiia  SandrJ,  &  efsendolo  andato  à  vi/ìtare  ,  antiche  ^ 

gli  raccontò, qualmente  andana  in  Francia  per  mcttcnii  il  fuo  Or-  vttnimftdi, 
dine,  c  guadapnanii  dell'anime  -,  e  che  penfàua  ftarni  cjiialche  tem- 
poj  il  che  fenriio  dal  Cardi  naie  con  c^randiffimo  difcontcnto  fuo ,  kj  ^^pr,f«f. 
cominciò  à  perdiadcrc  con  efficaci  ragioni  ,  che  mutafse  penlìcro,  m»,  Wk  »»>• 
|Ki  chc  di  qua  maggior  f'cruitii  j>oteua  fare  à  Dio  noflro  Stgnore ,  e 
molto  più  profitto,  fòflcntando  la  Aia  Religione,  doue  cracono- 
iciuta,  che  di  là;à  cui  il  Santo  nTpofe  ,  che  que) ,  che  più  Io  monca 
ad  andaruf,  era  l' hauer  egli  manaato  per  tutto  dei  fiioi  Frati  patire 
de  i  difàgi  pur'  afsai  ;  onde  non  qli  iwrcua  conucnientc,  che  mentr*- 
c/fi  flenrauano,  c  patinano,  egli  fi  ftefìc  à  ripofarc.  Al  che  il  Cardi- 
nale fbt?gfonfè.  Perche  hauetc  mandati  i  voftri  Frati  in  fi  lótani  pae- 
fi  à  patir  tanti  a/Tanni?  à  cui  ri  Santo  rifpofe*  E  che  jjenfatc  ,  Signore, 
che  Dio  hal>bia  forfè  infriturta  quella  Religione  per  !a  fahirc  dell'  — " 
animed'Italia  lòlamente  ?  Sappiate ,  eh' egli  ìi;\  eletto  i  Frati  Minori 
jKrandar  jK.r  tutto  il  mon(io,nè  fòlo  per  la  falute  de  r  Fcdelijma  an- 
cor de  gl*jnfédeli ,  ecosì  v'andranno,  c  vi  faranno  ricenuti  vi 
fruttificheranno,  guadagnando  molt'animeal  Signorcet  in  ogni  co- 
fa  proucdri  lor  Dio,  quando  mancheranno  gii  nuomini .  DeJqnal 
buono,  e  fant'animo  ,  merauigliatoli  forte  il  Cardinale,  confcisò, 
che  così  credcna  egli  h;jucT  ad  tlscrc  ;  ma  non  però  gli  volle  con- 
ientire ,  ch'egli  andaisc  in  Francia.  Laonde  il  Padre ,  non  potendo 
più  contradirgir,  gli  comjwacquc  in  rellare.e  vi  mandò  in  fuo  luogo 
jF.  Pacifico  con  gli  altri  Inoi  conipapni ,  e  dimorato  alquanto  coi 
Protettore,  fe  ne  ritornò  poi  alla  Madonna  de  gli  Angioli. 

Del  Capitolo  Generali/rimo  chiamato  il  Capitolo  delle  Stuote, 

Cap,  LI, 

166  C  I^r  non  efser  molto  ben  veduti  per  ancora  per  le  Pro- 
wJinncic  Itranrtre,  I  l  rati  M mori, come  per  altre  lor  necci-  F,otetto. 

fìù.  Nell'anno  dei  Signore  121  p.fi  vnirono  dirutti  loro  per  vn  Ca-  R^dunénig 
nitoloGcnt^raliliimo,  nella  Madonna  de  eli  Angioli-  quafi  5000  in  f'/' 
numero  fecondo  San  Donaiienfu ra ,  (coiachc  *  vn  taf  Santo  non 
Ja  dicefse,|rarrcbbe  difficile  à  credcrt)vhe  in  sìpoco  tcpo,  fofse  un-dtiu^it»**» 
to  crefciuto  quel  Sant'Ordine. 

167  lì  quando  q\ief  lo  Capitolo  s*  vnì,Papa  Honoriocra  ì  Peni- 
gia  con  tutta  la  fna  Cortei  ik  il  lor  Protettore ,  andatofenc  ì  Ilare  io 
Àffifi,  opni'giorno  gli  andana  ì  vifitare,  vi  dicea  delle  Mefse,  e  pre- 
dicana;  e  tutto  giubilaua, quandi)  vcdca  per  quei  fjjatiofì  campi  cin- 
quanta, e  cento  di  quei  foldati  di  Chrillo ,  andar  iniieme  vni«,  altri 

^     V.  9^' 


f<f  XJBROTRIM  O: 

occupati  in  parlar  fantamcntc  del  Signore ,  altri  ne  gli  officii  (iinf- 
ni,  altri  nell'opra  della  carità,  Oc  altri  fcparati  nella  contemplationc  * 
c  con  tanta  quiete,  ch'vn  minimo  romor  non  fi  Icntiua.  Onde  con 
Oea.'ji.  Signori  della  Corte  del  Papa,  pieno  d'vn'eccefsiua  diiio- 

tionc,  fi  fiiij)iiia  ,  e  godeiia  intcriormente ,  quant'cra  mai  pofsibile  ; 
vedendo  verificate  qucUeparole  diGiacob,  in  cosi  gran  moltitu- 
dine deTcriii  di  Dio.  Veramente  quefti  fono  gli  clserciti  del  Signo- 
re, e  qiicftac  la  Tua  fianza.  Poiché  gli  allogpiamcnti  loro  erano  ne  i 
campi, fatti  di  liuore  da  quelli  di  AlTifi,&  ordinate,  com'vn  dormi- 
torio,che  pcròfu  chiamato  ilCapitolo  delle  fiuore.T  letti  loro  erano, 
ò  terra  nuda,ò  (òpra  vn  poco  di  paglia?  Il  capezzale  ,  ò  pictra,ò  le- 
^r/irf^f*'  f'*^*^    diuotionc  in  tiitti,chc  molti  nobili,  c  gra  Signori,© 

mtjiruiltf.  C,ardinali,e  Vcfcoui  di  j).irti  ben  lòtane  fi  j)artiuano f)cr  venire à  ve- 
titujin€  de'  dere  vna  sì  fanta,&  humiic  congrcgationc,chc  ben  parca  veramente, 
Fryt  M,H$.  ^^h'vfj'aifra  fimile  non  Te  ne  fofsc  mai  veduta  al  mondo  .  Molti  più 
per  vedere,  &  honoraril  gloriofo  capo  S.  Franccfco  ,  c'hauea  fpic- 
^     catc  da!  mondo(in  cofi  breue  tempo }  tante,  e  fi  belle  membra,  e  co- 
me faggio  Paflorc,  hauca  guidato  à  i  rpiritiiali  pafcoli  di  Chri/to,  si 
numcrofoiC  pretioiò  gregge .  Qual  vnifo  che  fu  da  tutte  le  Proni n- 
cie,  fattili  tutti  il  Santo  congregare,  e  Icuatofi  ,  come  lor  Capitano  « 
infcruorato  dallo  Spirito  Santo,  gli  die  il  tòrte,  e  laporito  cibo  della 
parola  di  Dio,  e  con  voce  alta,  e  dinota,  fece  lor  vn  fermonc ,  il  cui 
tema  fii  qucfio. 

DirttTr»  di         Fratclli,gran  cofe  habbiamo  promefse  ;  ma  molto  maggiori 
s.  'pt^cffctio^  quelle,  che'lbn  ihte  promefse  à  noi.Olferuiamo  quefic,e  fofpi- 
fipr*  l'tjprr.  natiìo  pcrquclle  .  Breue  e  la  dilettatione  de!  peccato  ;  ma  la  ncnac 
XeilìL  '''"^  cfcrna .  La  virtù  c  fjticofà;  ma  la  gloria  è  infinita:e  molti  finalmen- 
te fono  i  chiamali  ;  ma  pochi  iòno  gli  eletti  .  Sopra  le  quali  parole 
difcorfc  il  Santo  fi  l'ubi tamcntc,  che  fìi  vn  ftuporc  ;  elTortando  tutti 
all'obcdicnza  della  Santa  Chiefa,  all'cflcrcitio  dell'  oratione ,  mezzo 
potcntiifimo  di  guadagnar  da  ie  l  amor  diuino,  la  cariti ,  &  cdifica- 
tione  del  proffimo,la  patien/a  ne  i  trauagli,la  chiarez2a,e  purità  del- 
la vita;  con  Dio  la  pace ,  e  con  gli  huomini  la  piaccuolezza ,  e  l'hu- 
milt.1,  e  la  manfuctudinc  con  tutti ,  la  lolitudine ,  le  vigilie  ,  &  il  fat 
'  refificnza  alle  nemiche  tcntationi ,  il  zelo  feruentc  della  pouertà  £- 
iianj;elica,  il  difpi  egio  del  mondo ,  e  di  fc  fiefso  ;  e  in  fomma  porre 
ogni  fuo  pcniìero,  e  dell'aiiima,  e  del  coipo  nel  l'ai  ri  (lìmo  Creatore, 
Redentore,  e  vero  Paltt)re  dciranimc  noli  re  Clirifio  Gicsù  .  Il  che 
per  infcgnar^li  meglio  i  n  fatti,  comandò  in  virtù  d'obcdicnza ,  che 
ninno  fi  pigliafst  cura  di  proucdcrc  di  cofc  da  mangiare,  ne  di  bere, 
ne  d'altre  cole  ncccflaric  al  mantenimento  loro ,  ma  ch'attendcfllro 
folo  à  laudar  Iddio ,  k'V  all'orationc ,  con  quelle  parole  del  Salmifia 
fue  lolite  ;  Tutto  il  vofiip  ptnficro  jwnete  in  Dio  ,  ch'egli  vi  man- 
tcnerà  ,  c  così  tutti  il  fecero  ,  lenza  prouederfi  di  niente ,  fpogliati 
f  f»l-5l      d'ocn'altra  cura  temporale  ,     attendendo  Iole  ad  orare ,  e  laudar 
Iddio. 

Come 


C  ^  f  IT  Q  t  0   tu,  "fi 

Come  il  P,S.  "Domenico  fi  rittouò  à  quejìogran  Capitolo ,  e  della  delU 
^eraiìone^  eh' et  fece ,  che  ifuoi  Frati  non  potefstto  hauer  proprio  ' 
per  ilgran  Miracolone  he  -vide  ,  e  della  gran  quantità  de' 
Nouitjfi  che  in  detto  Capitolo  t'accettarono  • 
Cap.  LIU 

Q  Entito  il  Padre  S.Domcnico  (  che  iui  con  fette  Frati  de  \ 
^  luoi  lì  ritrouo  )  (ì  rigorofo  comandamento  dal  Padre 
S.  Francesco,  reltò  tutto  fhi[>ido,temcndo  forte  (per  l'amor  grande, 
che  c;li  poruua)  che  da  ciò  non  nafcefse  qualche  fcandalo  ,  efscndo 
iui  tanta  ip.olritudine  fenza  pcn(ìero  alcuno  di  proucderfì.Ma  il  no- 
(Iro  Sii'nor  GicsùChrifto  moftrò  ben  pre/lo^quàta  cura  egli  hauclsc 
di  qucrfuoi  ferui,  che  com'v cecili  volauano  co  lo  fpirito.e  di  conti- 
nuo cóuerfàuano  in  cielo,'ii  prouedergli cfso  nella  tcrra.Onde  fii  to-  // 
Ilo  cóla  fua  mano  fbpra  tutti  quei  popoli  diPeruj5Ìa,Spoleti,Foligno,  »4r4»«<fr«. 
Aslìfi ,  \'  altri  circoftanti,i  quali  per  diuina  infpirationc  concorlcro  {"^XT^^'^J 
à  vn  tratto  tutti  à  ?aracon  caualli,  muli,  afinije  carri,carichi  tutti  di  f,r4„c„^4. 
pane,  vino,  ^  oglfo,  formaggio,  carne,  polli,  oua,  e  butiro  ,  &  altre  ^''j'^'"^'^^ 
cole  necefsaric  al  viuere.  Altri  con  maU'iririe  di  terra.conie  pignat-  ^„'^'^'I|^7r7i 
te,  boccali,  &  altri  vali  per  vfo,  e  biancherie,  come  toiiaglie,  e  m.m-  V-^r»/»  <«. 
tiii,  et  inlìno  .ì  i  panni  lielfi  da  veHirgli;^  in  fomma  di  tutto  quello ,  ""••'»• 
che  potca  efscr  per  teruitio  loro  abbondanti l'tìmamcnte  ,  e  beato 
tcnca  colui,  che  meglio,  e  più  diuotamentc  li  Icruiua  .  lui  vedcjnfì 
ì  Caualicri,e  gli  altri  ??ignori  pjr  giù  le  cappe  proprie,  e  diflendcrlc 
in  terra,  per  Konorar  quei  poucri  di  Chriltoi  e  molti  Prelati,e  diuo- 
ti  Signori  con  tale  riuercnza  minilharli ,  come  s'haiiel'sero  feruìto  i 
Santi  Apoltoli .  Il  che  veduto  da  quel  Beato  Padre  S.  Domenico  , 
conobbe  ben  per  certo,  et  indubitato ,  che  nel  vero  Temo  di  Dio  S. 
Francefco  era  lo  Spirito  Santo  da  doueroiondc  alm  amente  acculan- 
do le  llefso  del  ^judirio ,  che  latto  hauea  contra  di  lui ,  andò  ;ì  mei- 
nocchia  ricali  dinanzi^c  né  dilse  fua  colpa,  afttrmadogli,che  all'hora 
veramente  hauea  veduto  in  latti,  che  il  clemcntiffimo  Iddio  \ù  par-  Jj.p^jf; 
ticolarriima  cura  de  i  llioi  rerr.i(:ora  ,  che  noiì  hauea  ancora  cono-  picd. 
le  iuta  )  Onde  prometto  anc  h'  io  (  fogc^ionfc  )     ofseruar  la  ixiuertà 
EuanLicIica,  e  do  la  mia  malcdittionc  m  qaell'  bora  da  parte  di  Dio  ^  ^^^^^ 
à  tutti  i  f  "rati  miei,  che  di  qui  auanti  vorranno  tener  p«'opno,né  in  ^^'"""^ 


commune,  ne  in  particolarei  Onde ,  con  tutto  che  potefsero  prima     di  s.  e, 


anno  fcguente  à  qiie.'fo  altro  Capitolo,cclebrando  S.Domenico  an- 
co lui  vn  Capitolo  Generali  ffiino  di  220.  Prati  de  i  Tuoi,  vnitamcn- 
te  riformarono  le  !or  con'Iitutioni,  e  rinuntiarono  le  fodette  polser- 
fioni ,  c'haueano,c  quelle  ancor,  che  jwtefsero  hauere.  Perla  qual 
obligatione,quantunquc  l'Ordine  de  i  Predicatori  con  giuihdiipé- 

fatione 
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fationc  per  il  gran  frutto,chc  con  la  dottrina  fanno  nella  Chiefajpof- 
/ano  haucr  entrate  per  i  loro  collcgii,  e  Ihidii ,  però  ne  gli  altri  mo- 
nailcriijlcconiloil  comandamento,  e  raaledittione  del  loro  P.S.Do- 
incnicoiofseniano  flrcctamcntc  la  poucrtà  Euangclica. 

170  Tratanto  il  Cardinal  Ofticnfc  condiifscàqucfto  Capitolo 
vna  quantità  grande  di  Signori  i  veder  gli  alloggiamenti  di  quefìi 
Frati  fiioi,  oiiali  vedendo,  che  s' afTentananoirnangiaiiano»  e  dormi- 

'/2r w'/'»  "^"o  ^*^P"    ""^^^  f^'"'"^'  ^  fopra^l'vn  poco  di  paglia,  ò  fieno,  fcnza 
Siin»ri  déU  curadì  d'altre  delicatezze,  &  nauer  per  piuma2zo,ò  pietra,  ò  legno, 
^'^itde'fr'Uti  ^^^^  ^  ^  detto  di  fopra,  fi  batteuanoil  petto  ,  e  con  abbondanti  la- 
ML,'ri,&!n  giimcdiceiiano:  Sequefh*  huomini  Santi,e  fcnza  peccati,mangiano, 
•*i/w#f*^i.  e  dormono  in  ferra,  che  fia  di  noialtri  peccatori ,che  carichi  de'pec- 
r«/«  fin,  ri.  j-af  viuiamo  con  tante  fiiperfluità  ,  non  facendo  penitenza  ?  laonde 
Miitptncnr.  cdihcati  da  COSI  fanto  grct^ge,  ii  diedero  a  mutar  vita,  e  coftumi,vi- 
e*  joa.  AV.  uendo  virtuofamentc  ,c  fu  tale  la  loro  conuerlìone ,  e  l'edifica  rione 
della  Coite  di  fua  Santitìi,  e  di  quelli  Signori  Illufiriflimi,  e  di  tutti 
Quei  popoli  vicini,  die  in  quello  folo  Capitolo  ,  fiacccturono  più 
<li  cinquecento  Nouitii. 

J)elia  gran  maceraticne  della  farne  ,  che  fifioperfe  in  ^uel  Captiolcy 
che faceano  i  Frati  di  S.  Francefco  ,  e  come  fece  ammutir*  ì/moì 
JUiniJfri  ,  che  uoleuano  mutar  Regolale  del Jlupendo  Capi- 
tolo 9  cb'intratanto  fecero  ì  Demoni  contra  i  Frati 
Minori,    Cap,  LUI, 

171  Esondo  detto  ai  P.S.Francclco,  che  in  quefio  Tuo  Capi- 
'irlr»*              -Jt-'        v'erano  molti  Frati  ,  che  per  mortificar  la  carne» 

m*rnjieéui».  oltre  l'altre  artincnze,  digiuni,  e  <lifcipline,  portauano  anco  in  cam- 

"*  ^rludl  ^^^  ^'  ^'^'^*^>v'^*'*^**^*^<^^    maglia,  e  ceni  cerchi  groffi  di  ferro  in- 
frJri  A/i»i#'^orno  à  i  lombi ,  che  cagionauano  loro  molte  infermiti) ,  Si  anco  fe 
ri:  frtiitbit»  i\c  moriuano:  Jl  pietoso  Padre  comandò  loro  in  virtù  d*  obcdicnza, 
d* s.  F,     f-\^Q       quace  gli  fbfsero  portate,  k'V:  in  vn  tratto  gli  ne  furono  por- 
tate cinquecento tr;\  T  vna ,  e  l'altra  lòrtc;  ond'cgl/tccc  fubito  vn'c- 
ditto,  prohibendo  à  tutti  i  Frati  fuoi,chc  ncfsuno  più  ardifsc  di  por- 
tar forte  alcuna  di  ferro  sii  la  carne  . 

17»  Fù  oltre  ciò  nel  fi:dctto  Capitolo  praticato  da  alquanti  Mi- 
niOri  letterati  col  Pi  ofcrtorclorodi  rclalsaril  ricore  di  quella  tanta 
Alcuni  Mi.  J>ouertà,e  viucre,fccondo  qiulch'vn'altra  delle  Regole  antiche,  che 
i>,jir*  ,  f/'«fu£^gendo  gli  eP,rcmi,ordinarono  vna  vita  comportabile.  Il  che  ri- 
%7SC'riH  *  ferito  al  P.S.Francefco  dal  detto  Cardinale  ,  il  qual  ancorai' efsor- 
mtti  MtUiL^  taua^  ciò,  prcfòlo  per  la  mano  (  fenza  riipondcj  gii  altro)  le  lo  con- 
^"'s^ Acconci  Capitolo,  ou'crano anco  vniri  quei  Minil^ri,  vcrfoi 
J*^*      "  quali  riuolto,  dilsc  loro:Fratelli  miei  cariffimi.  Dio  N.S.  Clem.  mi 
chiamò  h  fcperqucfia  via  deJla  femplicità,dclla  poncrtà  ,  delia  hu- 
irjità,c  diqiiefìa  fiictrczza  giade  di  vira,enófol  mei  ma  tutti  quegli 
ancora,  che  vorranno  venire  dietro  à  inc,pcr  tanto  non  fia  piùaicui^ 
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di  voi,  che  j>cnfi  farmi  elegger  altra  Regola,  ne  di  S.Agoflino,  ne  di 
S.  Bernardo,  ne d'alcun'aitVo finalmente; perche quelb  mi  mo- 
ftraro  il  mio  Signore ,  &  à  ^uelb  per  fua  infinita  bontà  n*  h:1  chia- 
mati,e  viioicchc  fiamopa2zi  inque(lomondo,perchc  per  altra  fira- 
da  ci  vuol  condurre  al  ciclo ,  che  per  la  via  delle  ragioni  humanc 
della  vofira  fiolra  prudenza,  e  fcicnza  ignorante;  per  laaual  rella- 
rctc  voi  confijlì,  e  mi  confido  in  Aia  D.Macftà,  che  per  i  sbirri  fiioi, 
che  fono  i  Demoni ,  egli  vi  cafligherà  ,  e  vi  fari  tornare  nel  primo 
Itato  voflro  ,  d'onde  hora  fctc  sk'iti ,  ancorché  non  vorrete ,  fé  da 
voi  fkfll  prima  noi  farete .  E  con  quello  bel  fine  gli  lafciò.  Laonde 
il  Cardinale  fentita  quella  sì  Ipauentofa  rilpofia,  flupcfàtto  del  gran 
•/do  di  Dio ,  ch'egli  mofiraua ,  non  osò  replicargliene  parola ,  &  i 
Minifiricon  grandifiìmo  tremore  fi  rcrtrinfero  cheti  nelle  fpallc, 
dubitando  di  leggio . 

17  j  Non  pai^ò  molto  tempo ,  che  mentre  fi  facea  q^ucflo  mede- 
fimo  Capitolo,  fù  riuclatoal  Santo  ,  che  molte  migliaia  de' Demo- 
ni, l  adun.ttifi  inficmc  neirhofpidalcch'c  trà  la  Madonna  de  gli  An- 
gioli, X:  Aiiìfi,  ne  faceuano  vn'altro:  difcorrendo  con  molti ,  c  varii  ^ 
pircri,  come  potclTcro  impedire  vn  fi  Santo  progrcfib  di  S.Francef-f)^**,^,**" 
co,  e  della  Religione  fua  lantiflìma ,  dopò  molti  dc'quali  vno  al  fin  •  ctnfniréi» 
più  alh'to,  e  più  fàcacc  dilcorlc  in  quella  fi^egia  .  Qiìefio  Francef-  o»-- 
CO,  &.  1  luoi  Frati  con  tanto  tcruorc  tuggono,e  vanno  Ic-queftrati  dal 
mondo,  e  con  tanta  fòrza  amano  hora  Iddio ,  llando  occupati  fcm-      di  Uf 
prciicirorationi,  e  nella  macciatione  della  carne  ,  ch'ai  prelcntc  il^''*«/'^*'*r 
tutto,ò  nulla,  ò  poco  è  per  giouarci;  perciò  à  me  pare,  che  per  adef- 
fo  non  ci  penfiamo  ;  ma  ch'ai'pettiamo  la  morte  di  lui  Capo  ,  e  che 
crefcano  1  Frati ,  che  all' hora  faremo  entrare  nel  fijo  Ordine  dei 
uiouani  fenza  zelo  di  Religione,  e  di  falute,  de  i  vecchi  honorati,dc 
I  nobili  delicati,  de  i  letterati  arrogimi ,  e  di  debole  compleffione,  i 
quali  tutti  lor  riceueranno ,  per  felìener  1*  honorc  dell'  (.)rdine,  ftr 
crefccr  il  numero  ,  &  alPhor  noi  col  mezzo  di  coftoro  gli  tiraremo 
tutti  all'amore  del  mondo,  e  di  lor  IkATi ,  al  defidcrio  grande  di  fa- 
pcre,    alla  cieca  ambition  d'honori ,  e  ci  vendicaremo  à  modo  no- 
ftro,dapoi;che  gli  haucrcmo  à  nolira  voglia,onde  gli  altri  Demoni , 
laudandolo,  fi:  ne  partirono  pieni  di  fpcranza  della  fiitura  vendetta  > 
e  così  fòffe  piaciuto  \  fùa  Diuina  Maeltì,  che  non  fòlle  auuenuto . 

Come  i  Frati  furono  mandati  per  diuerfe  Proninc'te  diFedeli^^  Infc-^ 
deli  con  le  lettere  autentiche  ,  e  come  Dio  mìracolofamente 
gli fojìentaua,    Cap,  LlllL 

174  -v -tTILLA  rpcditionc  del  Capitolo  Generali/fimo  furono 

aflegnatc  tutte  le  Prouincie  della  Chrifiianirà ,  c  d'in-  Croniche 
fedeli  ancora,  a'ior  Minifìri,  &  à  ouclJe  inuiati  co  i  compagni  loro  ; 
c  con  le  lor  patenti ,  dal  Papa,  e  Cardinali  autenticate  ,peV  le  quali 
fiirono  da  i  Prelati,  e  da  i  Popoli  allegri ffimamcntc  riceuuti ,  &  ac-» 
TomoPrimo^  Q  carcz- 


«altri  cincj^iicche  v'adaronojgloriofai 
li'tmftàtt,,  jv.libro  (i  dirà. Ne  nudò  acora  àTuniiì  parccchi>  acciochc  predicaf- 
fcrocf3tra  la  (àlfa  feccadi  Maometto  >  in  compagnia  di  Frat  I2eidio^ 
fuo  terzo  dirce|>olo,  i  quali  giuntiiii,  da  Mercadanti  Chriliianr(chc 
temerono  ,  non  gl'intraucni fse  molto  male  )  furono  conerà  lor  vo- 
glia rimeffi  ne  i  nauili ,  e  rimandati  in  quà  .  In  molte  altre  parti  an- 
cora ne  mandò,  fiipplicandolo  molti  pel  dcfìdcrio  del  martii  io;  per 
il  che ,  efTcndo  forza  confolargli,ve  gli  lafciò  andare,  c  fecero  gran 
frutto  in  varii  luoghi ,  come  fi  vedrà  nelle  lor  vite  j  perche  hauendo 
|>ofta  ogni  lor  Ipei  anza  in  Dio,  ftceua  il  Signore  per  loro  molti  mi- 
racoli,e  gli  proucdeua  nelle  lor  neccfllfà  miracolofamcnte,  fi  come 
ncTcguenti  caii  fi  può  vedere  )>oflici  per  efsempio. 

175  ElFendo  vna  volta  molti  de'iuoi  Frati  afflitti  in  certi  montf 
Stntisiiio  ^Q>r'^'ìnii  dalla  fcte  per  l'ccceffiuo  caldo ,  che  vi  fàccua ,  Oauan  i^ià 
mirscUf»  .  per  render  quafi  l'anima;  Onde  arriuari  ad  vna  fonte  ,  per  voler  ^ i- 
?i '»f*'T'i  "'"°»  \^rQtj.  la  bcncdittionc  dal  SuiK.TÌore ,  hcbbcro  di  quell'acqua  , 
«firJml y!f!.^^  ben  conobbero cfserc  più  diuina,  che  tcrrcna,polcia che  fi  fen-" 
fnidtftttt9tiTono  talmente  confortati^  che  non  mai  più,  laonde  inuigoriti,fccc« 
J*mt,       jo  il  relhntc  del  viaggio,  ringratiando  Iddio  di  quel  fàuore. 

175  Due  altri  compagni,  che  andauano  all'Apollolica,  fenzabì- 
fàccie,  caminato  c'hcbbcro  gran  parte  di  vn  giorno  ,  fcnza  trouar 
mai  pane,  per  la  gran  fàme,che  pariuano,fiauano  per  mancare,c  tan- 
to più  dapoi,quanto  che  arriuati  ad  vna  Chiefaje  dimandato  al  Pre- 
te vn  noco  di  pane  per  l'amor  di  Dio  ;  gli  rifpol'e  il  galant'huomo  , 
non  n  haucrc;  Onde  i  miferi,  andandoicnc  quafi  che  dilpcrati ,  in- 
contrarono per  firada  vn  giouanctto,iI  qual  uopo  d'haucrfcgli  l'aiu- 
tati, difse  loro  ;  Doue  n*andat«  cosi  malinconici,  così  lcnti,chc  par 
più  non  poffiate  ?  à  cui  elfi  rifpofero,che  mSu  hauendo  ritrouato  al- 
cuno, che  dclse  lor  del  pane,  (e  ne  veniano  meno  per  la  fame  ;  onde 
tèmeano  forte  di  morire;  a'quali  il  qiouane  fubito  foggiunlc:comc  ? 
fcdctc  giù,  e  mangiate,eccoui  qui  (Tue  pani;  e  comincÌ3ndofi,mentre 
che  mangiauano,à  difcoprire,chi egli  era:0  huomini,li  difse,di  po- 
ca fede  veramenre;pcrche  vi  diffidàuate  voi  della  diuina  prouiden- 
2a  \  perche  non  vi  veniuano  in  mente  quelle  parole  di  Dauid,  repli- 
cate sì  (pclso  dal  vollro  Santo  Padre  :  Mettere  ogni  fperanza  nel  Si- 
KaL  54.  5"*^'!^'  ch'egli  vi  aiuterà  ,  non  mancando  egli  pur  à  pi  animai i?Pcrò 
lappiate  ,  che  per  difetto  di  quella  vofira  poca  fede  c  piaciuto  al 
Signore  di  caligami,  e  fatui  tormentare  dalla  ftmc;hor  da  qui  aua- 
ti,  ifapcte ,  come  voi  v'hauerete  à  goucrnare  ;  e  ciò  detto  di'pnruc  , 
&  i  Frati  humiiiati  chiefero  à  Dio  jKrdono,c  promifcro  buona  cmc- 
datione . 


Cemt 
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Come  aumentarono  i  danari  d 'vn  huomo  >  ch'edificò  i/n  Mona  fiero  d 
\  Fratiy  che  è  il  Cap.XIlI.  del  Decimo  ii6ro,po/io  qur,  nel 
luojgo  )  ou'hauea  à  Jlare . 

177  Ma  quello ,  ch'infraiicnnc  ;ì  due  Rcligiofi ,  ch*ci  mandò  in  Croinche 
Aragona,c  ben  degno  di  gran  merauiglia;  perche  riccmiti  in  Lcrida  *o"<l>e' 
da  vngenrilhuomo  lionorato,  pcrnome  Raimondo  de  Bar^iaco^ 
diiiotiffinio  dcirOrdinc  di  S.Francefco,  gli  cominciarono  i  pcrfua-  ^umtkTii 
dere,  ch'edificafse  loro  vn'Oratorio  flior  della  Città,  accertandolo,  •/^*'»"»««^ 
che  perciò  fare ,  non  Ce  gli  minuircbbono  i  danari ,  ond'cgli  dando  * 
fède  alla  promefTa,  cominciò  à  fabricare  sì  largamente,  che  in  brcue 
tempo  fu  condotta  la  fabrica  in  buon  efsere,  e  mandando  vn  giorno 
vn  uio  fcruidore  A  pigliar  de  i  danari  nella  cafla  ,  per  pagar  gii  ope- 
rarii,  ritornò,diccndo,  che  non  ve  n'era;  ne  potendo  credere  ,  glielo 
tornò  ìi  mandar'vn'altra  volta,  qual  medelìmamentc  ritornando,dif* 
fc,  che  veramente  non  ve  n'era  :  Onde  fmarrito ,  &  conlìderando  la 
Ijìefa  ,  c'hauea  fatta  ,  e  la  promefsa  falfa  ,  riuoltato(i  à  i  Frati  con 
poca  paticnza  ,  cominciò  à  improuerarli  la  promefsa  ;  quali  humil- 
mentc  rifpondendo,difsero,chc  non  fe  ne  pigliafle  alcun  fàftidio;ma 
che  v'anJafse  egli  in  perfona ,  e  cercafsc  ben  bene ,  che  fenza  dubio 
ritrouarebbe  ,  fa  promefsa  di  Dio  non  cfser  vana  ;  il  che  fentendo , 
prefo  alquanto  d'animo,  cominciò  ì  dar  fede  alle  parole  de  i  frati,  e 
có  efsa  andadofene  à  cafa,frouòin  cafiTa  tutti  i  fuoi  danari,comefe  no 
hauefsc  (j)cfò  alcun  quattrino  ,  &  in  vn  canto ,  oltre  quegli ,  ve  ne 
rrouò  de  gli  altri  in  quantità;  per  il  che  tutto  allegro ,  conofcendo  il 
gran  miracolo  di  Dio,  andò  à  trouare  i  Frari,eprol}ratofi  in  terra  à 
j  piedi  loro,  chiefe  perdono  della  poca  fede  j  c  iègiutò  la  fàbbrica 
con  grandifllmo  fcruorc. 

Come  S,Francefco  andò  in  FgìUo  à  predicar  la  fede  dì  Chrijio 
alSoldano  .    Cap,  LF, 

178  T  'Anno  del  Signore  1 119.  dopo  che  il  Santo  hcbbc  man-  1219, 
dati  i  Frati,  com'habbiam  detto,  per  diuer/ì  Iuoghi,dc-  s.ion«ó. 
liberò  d'andar  egli  in  Egitto  à  predicar  la  fede  al  gra  Soldano  di  Ba-  s.Ant. 
bilonia  ;  tanto  più  ch'in  quel  tempo  andauano  i  Chrirtiani  con  gran  f  T^Xiir^i 
femore  alla  conquifta  di  Terra  Santa  ,  e  vedere ,  s' egli  co  i  Frati  •» 
potca  fare  vna  guerra  fpirituale  ,  e  tor  quei  prigioni  dalle  mani  del  ^i'"» 
Dianolo,  con  la  gratia  di  Dio  ;  ma  fcguitanaolo  vna  gran  quantità  J^"^^"  'J^'Jf* 
de'fuoi  Frati,  che  voleano  andarTcco>  giunto  che  fu  in'Ancona,  do-  ii-r*?/,  ^ 
ne  s'hauea  à  imbarcare,riuolto  à  loro  di/Ic:  Cari/fimi  fratelli,io  vor-  *" 
rei  grandemente  confolarui,  perche  sò,  che  vorrefte  venir  ancor  voi 
p  er  defìderio  grande  del  martirio;  ma,  come  voi  vedete,  non  è  pof- 
/ìbilc,  perche  la  naue  non  ci  cape  tutti.  Però  fiabifogno ,  contentar- 
và  del  voler  di  Dio,  da  cui  quei ,  che  faranno  bora  cleiti,vcnirannQ 

Cj   a  con 
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con  me,  e  eli  altri  in  pace  fé  ne  remeranno  ;  per  il  che  acciò  non  rcfli 
alaino  mal  Todi  sfatto,  vedete  qui  vn  figliohno  femplicc,  e  glie!  nx>- 
ftrò,  elicerà  inanyi  à  lui, il  qual  nò  ci  conofcei  quciìi  fc  pare  ancora  à 
voi,  come  à  me  pare,  v'elegger;)  ;  del  che  à  vn  tratto  tutti  contentif^ 
fimi,  il  Santo  chiamò  il  putto  alla  prefenza  loro,  e  gli  difsc  r  Dimmi 
figliuolo ,  è  egli  la  volontà  di  Dio  ,  che  tutti  quelH  Frati  vengano 
con  me  in  Egitto  ?  Rifj)ofe  il  putto.Nò.  Quai  dunque  ?difle  il  San- 
to:  Queflo ,  e  quelto ,  e  quello  dilse  il  puttoje  così  ne  fegnò  à  vno, 
à  vno  infìn'al  numero  di  vndici ,  e  non  più.  li  chTcntcndò  gli  altri  > 
fodisfàtti  fé  ne  tornarono  indictro,c'l  PadreSanto  con  gli  vìideci  fu- 
dctti  s'imbarcò,e  così  moiri  giorni  nauigando,arriuò  m  Egirto,ou*- 
era  accampato  l' efsercito  Chriltiano  fotto  la  Città  di  Tìzmììt^L  cen- 
tra r  efsercito  del  Soldano  ,  &  amendue  gli  clscrciti  erano  in  can>- 
pagna,  «It  ogni  giorno  fi  fcaramucciauajpcr  il  che  non  lì  poren  man- 
co pafsare  all'  elsercito  de  gl'  infedeli  fenza  pericolo  di  morre,efserv- 
Fj/Vi  m  I  do  andato  bando  |>c  r  jurtc  del  Soldano  ,  che  qual  fi  volcfse  Moro  « 


Jnllà  aa  i        compagni  fe  n'andò  à  V  efsercito  de'  .Mori  9 

cantando  Tempre  il  detto  del  J^rofèta  :  In  qualunque  liiogo  io  an- 
dero  tri  r  pericoli  della  morte,  io  non  gli  temerò,  perche  voi  Signor 
farete  meco  .  Ma  ftopcrri ,  che  furono  da'Mori ,  fpiccandofi  molti 
di  loro  dal  Campo ,  vennero  alia  volta  del  cloriolo  Padre ,  efuoi 
compagni,  come  afftmati  lupi  centra  di  quelle  nude  pecorelle,  che 
ienz'alcuna  forte  di  refilBza  fi  lafciarono  ì  lor  voglia  pigliare,e  mal- 
trattare ;  anzi ,  fc  non  diceano  ,  che  voleuano  andare  c^l  Soldano  ì 
parlare  con  lui  di  cofe  imporcanri,quello  era  il  fine  della  vita  loro . 

Come  ti  Padre  S,  Francefco  predicò  al  Soldano, 
Cap.  ITI, 
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ttrtufnmr.  erano  venuti.A  cui  il  Padre  con  gran  fcruor  di  fpirito  rifpofe,come 
r#r/».  qucllo,ch'era  in  luogo  tito  defiafo.Sappi,ò  Soldano  ImiKratore,chc 
Ja  venuta  nofira  alla  nrescza  tua  non  è  Itata  ordinata  da  huo  mo,ò  da 
Précipc  terreno,madalJa  volontà,&  ordinationc  di  quel  potcfiffimo 
Rè  de  i  Rè,eSignor  dc*SienoriDio  ererno,il  qual  ri  ci  hà  madati  ,pcr 
che  tu  in  qiicrto  módo,di  più  diefser  creatura  fiìa,comc  noi  tutti  fia* 
mo,lci  acora  fuo  Minillro,c  rieni  il  luogo  fuo  nel  tuo  Impcrio.Onde 
▼cdédo  la  clemétiffmia  liia  bótà,  che  camini  fuori  della  iìrada  buo- 
Tu,€  vera  del  conofcimcto  di  lui  nioDio,s6mo  vnico,c  vero,infiemc 
con  turri  quelli  po|K>li,  e  quanto  tu  t'inganni ,  hauendo  |>ofta  la  tua 
aiRttioDc  neUc  creatuic,  fcnza  riconofccre  il  Creatore ,  e  Redeoto- 
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icCi  e  quanto  fii  Hiora  della  ilrada  della  ragion  naturale,  pcria 
cjual  puoi  venire  in  cognidone  dc'tuoi  errori,  c  dcil'honor ,  che  de- 
ui  à  Ina  D.  M.  e  della  legge  Tua,  haucndo  grandifsiraa  comp  iffìonc 
di  te,  'hà  mandati  (  dico }  ad  annunciarti  la  vera  firada,  fi:  vnico  ri- 
medio 'i  tua l'alutc, quale confilkfòloncJIa  fede,  ^  obedienza 
di  Giesù  ^^hriflo,  vero  firliuol  di  Dio,  c  vero  huomo,  che  venne  al 
inondo,j>cr  ricomprarci  dalle  marti  deJ  Demonio,e  dar  l'eterna  glo- 
ria à  futri  quegli,  che  fono  lUti,  fono,  e  faranno  fedeli  nella  Tua  làn- 
ta  fede,  e  per  contrario  la  pena,  c  dannarionc  eterna  à  gli  dilobcdic- 
ti,  e  lontani  dalia  detta  Tua  tede  fanti fsima.  E  perciò  fare  per  lafua 
immcnfa  cariti,  volle  (  pigliando  la  noftra  natura  )  fbdisfàre  con 
faà  tutte  le  noftrc  colpe  ,  e  morir  fopra  il  legno  della  Croce  per  i 
noflri  peccati,  e  poi  lalciarci  il  merito  di  detta  lìia  paffionc  ,  nel  Sa- 
cramento del  S.  Bnttclimo,  per  il  quale  nafccffimo  di  nuouo  ,  per  la 
vita  eterna;  onde  morendo  m  lui  tutti  i  noltri  peccati ,  relbffimo  li- 
beri dalla  cattiuitA  del  Demonio,  c  della  morte  eterna ,  da  sì  crudcl 
nemico  eternamente  procurataci.  O  gran  Soldanoapri  (  dicca  il  Sa- 
lo) ben  l'orecchie ,  e  gli  occhi  interni  <icll'intellctto  tuo  ,  e  non  vo- 
ler fpre2zarqueft'imbafciata,c'hora  ti  manda  il  tuo  qran  Rè  eterno: 
lafcia  entrar  la  liia  grati»  nel  cuor  tuo ,  che  col  fuo  (auto  lume  ti  fa- 
rà fubito  conofccrc  la  cecità  grandiffima  ;  nella  quale  fin  hora  lèi 
vifllito  ;  e  penfa  molto  bene,  à  quanto  tu  deui ,  c  poi  3  quello,  che  il 
noftroDio.hor  ti  intendere; il  qual ,  come  fhà  h»tto  Signorcc  Re 
in  tcrra,Rcgno  molto  maggiore  ti  potrà  dare  eternamente  ìji  Ciclo. 
Ma  fc  nel  tuo  errore  perfctiercrai,  tienti  ficuro ,  e  trema  del  caftigo, 
che  t'è  apparecchiato;  perche  làj>pi  per  certo,  che  ò  tardi,  ò  per  té- 
po  hai  à  venire  nelle  iiie  mani,  e  gli  hai  ^  render  conto  de'  tuoi  pec- 
c  ati,  e  de  i  vaffalli  tuoi  minut  imeiuc. 

180  Difse  il  Beato  Padre qucfte,  e  raolt'altre  fomiglianti  cole  j^^^ 
con  tanto,  e  tal  feruorc,  e  vehcmenza  difpirito,  che  tutti  (  benché  ìisSim 


IO. 


che  promifc  il  Signore  dare  à  i  fuoi,  qi 
lingua,  efapicnza,  alla  qual  non  porranno  refifkrci  Prcncipi  del f*^ 
mondo.  Ma  in  particolare  il  Soldano,vedcndo  nel  feruodi  Diot.in-  ^i*/'*'^** 
ta  virtù  ,  e  gratia ,  con  molta  riucrcnza ,  e  tenere/za  lo  ringratiò ,  e 
dimandò  di  molti  nuoui  diibii,  fìando  attento  beniffimo  alle  rifjK)- 
flc,  che  c^li  daua  il  Santo,  come  huomo  mandatogli  da  Dio ,  onde  lo 
pregò  di  poi  con  ogni  inflanza,  che  non  tornafsc  più  tra  noi  C'hri- 
iHani;  ma  che  rcHafsc  feco;;!  cui  il  feruo  di  Chrilfo  velHto  rutCo  del 
2elo  della  fede ,  dille  :  Se  ni ,  ò  gran  Soldano,vuoi  con  il  popo/o  tuo 
conuertirti,  io  per  tuo  amor,  e  lorodi  bonifsima  voglia  Harò  leco» 
c  fe  hai  dubbio  alcuno  di  lafciar  la  tua  fède  per  la  mia  (  perchi^  il  té- 
po  e  brcuc)  fà  quefta  prona  hor  hora.  Manda  ù  far'vn  gran  fuoco  in 
xnc27o  deil*c/scrcitOi&  pofcia  fa  chiamar  i  Religiolì  tuoi ,  e  f^  ,  eh* 
entriamo  tutu  in  mezzo  ai  fuoco ,  c  daj)oi  quello,  feguita  la  fede  di 

y  s  quc- 
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quegli,  ch'il  lor  potente  Iddio  haurà  faluati.  Al  che  il  Soldano  (mc- 
rauigliatofi  della  pronofta  fattagli  dal  Santo) Io  non  credo ,  rifpofe  « 
che  alcuno  de  uollri  Rcligiofì  vorrà  fàrquelb  pruoua;nè  ciò  ei  dif« 
fe  in  vano,  perche  appena  ciò  detto,  vn  Reliqiolo  de  i  liioi  tiià  mol- 
to vecchio,  e  reputato  Tanto,  efsendo  iui  preknte,  e  ciò  Icnrendo,  fe 
né  fliggì  via  fubito  i  temendo ,  ch'il  Soldano  accctiafse  il  partito ,  c 
che  ifconuenifse  andar  nel  fìioco  .  All'hora  il  Santo  volto  al  G;ran 
Soldano:  Prometti,  ò  gran  Soldano  (dilTc)  ^  Dio  ,  di  farti  tu  Cnri- 
fì^iano,  s'io  folo  v'andcrò,  ch'io  mi  cshibilco  hor  hora  cntrarui  den- 
tro? A  cui  il  Soldano  rifpolc,  ch'cfso  al  prefènte  non  ofaua  di  farqli 
tal  promefsa,  nè  meno  d'accettar  fi  fatta  offerta,  temendo  di  non  far 
qualche  tumulto  perquelìa  nouità  nel  fuo  efsercito,  Kódimcno  nel 
cuore  fe  gran  profìtto,  e  fe  ben  per  all'hora  non  fi  rifolfe  à  pigliar  il 
Battcfimo,  reftò  però  al  Santo  diuotifsimo  ,  cglife  offèrta  d'vna 

■      ■  '     "    ■  com- 
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più  ftupefatto; pur  tuttauial'andaua  ancor  pregando ,  che  accettafsc 
quei  doni  per  far  tante  limofine  jkt  l'anima  hia  ,  ancorché  per  all'- 
hora ci  non  (ì  rilòluefse  à  battczzarfi  ;  ma  il  tutto  fù  in  vano  :  Onde 
volendofi  egli  gi;ì  partire ,  non  trouando  nel  Soldano  fondamento 
alcuno  fermo,  c  fiabilcj  lo  J>rcgò  grandemente,  che  lì  lafcialse  fpef- 
jb  riucdcre ,  che  volea  parlar  Icco ,  e  gli  concelie  lettere  per  tutto  il 
Regno,  ch'egli ,  &  i  liioi  potefsero  prcdicai-ui ,  con  che  il  Santo  fi 
parti  da  lui. 

Come  S.  Franeefco  ,  e  compagni  predicarono  la  fede  nel  Regno  del 
Soldano  ,  e  come  miracolofamente  fece  re/ijlenx/t  ad  vna 
J^ora-t  che  lo  tentò  dì  carne, 
Cap,  LVII. 


Osi  diuifi  S.  Franeefco  i  compagni ,  gli  mandò  per  1'- 
Egitto,  e  la  Soria  ,  &  egli  con  Frat'  illuminato  andò 
fcorrcndo  tutto  quanto  quel  Regno,  predicando  fcmprc  l'Jluangc- 
^Irnalvi*  lio,    vna  volta  arriuato  in  vn  luogo,doue  fù  fòrza  fèrmarfi  ,  per  il^ 
*Zl*MV*,'fi  tempo  ritiratofi  in  vna  cafa  ,  |>cr  allocgiarui  dentro  ,  vna  Mora  di 
pnàt  ftfr*  volto  >  e  di  fàtezze  molto  bella  ,  ma  d'animo  brurti/Tìma  ,  inlligata 
j^iaijf^jo  (j-he  d'ogni  banda  tcndcua  lacci  al  Santo  i>cr  pigliarlo; 
fe  n'andò  quella  notte  à  ritrouarlo  ,  doue  ella  à  polla  folo  l' hauca 
mefso,  e  lo  cominciò  à  pregare  con  ocni  illanza ,  che  fcco  ncccaflc, 
à  cui  il  Santo  rilpofc:  Se  vuoi,  donna,>h'io  pecchi  teco,  tu  hai  ì  far* 
ancor  quel,  ch'io  vorrò;  al  che  l'innamorata  Mora  s'oflcrfe  pronta- 
mente a  compiacerlo  ;  all'hora  il  Santo  auuicinatofi  ì  vn  gran  foco, 
eh  iui  tra,  &  allargatolo,  vi  fi  ficfc  fopra,  chiamando  la  Mora ,  ch*- 
ofscruafsc  la  nromefsa  faftagli,col  coricarfi  fcco  sù  quel  lctto,ch'cra 
ii  bcllo,c  r ilpicndCtc  jUctic  vn  pezzo  la  Mora  fopraprcfa  uà  1'  am<y- 

re, 
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TCy  e*l  timore  di  quel ,  che  n'auuercbbe;  ma  alla  fin  vedéJo  ,  ch'egli 
vi  fi  volcaua  tutto  dentro  ,  come  fc  folsc  tra  rofc  ,  e  rrà  gii^li  ;  rii.*o- 
nobbc  fé  Ikfsa,  et  il  fi.io  peccato,  e  battezzoffi,  &  à  guila  ci'  vn'altra 
Samaritana,  conucrtì  (  prcuaicndofi  del  miracolo  del  Santo  )  quan-  c,nuittt  u 
tira  grande  di  quei  Morià  Chrif^o  .  Perii  che  il  Santo  ,  trattcnutofi  M,rA  c«» 
quiui  alquanti  giorni,  fi  mife  à  profequire  il  fiio  viaggio  ,  e  gionto 
tré>  ò  quattro  leghe  vicine  ad  Antiocnia  in  vn  luo^o  chiamato  Mó-  '^^Um^'m»- 
tencgroj  ou'era  vn  Monnflerio  di  S.  Benedetto,  vi  li  fermò,  e  fi  por-  «i4fi  d,  s*» 
tò  di  modo,  ch'in  pochi  giorni  l'Abbate  ,  e  Monaci  di  cjiiel  Mona-  f^*^*^'^ 
fterio,  rinùtiato  ogni  cola  in  mano  del  Patriarcha,  li  fecero  tutti  de  i  Sin/*" 
Frati  Minori. 

182  Traranfo  à  due  de  gli  altri  fuoi  compagni  occorfe,  che  cfsé- 
do  veduti  da  vn  Moro  così  miferabili ,  eli  volle  per  pietà  dar  limo- 
lina,  qua!  non  volendo  eia  in  ncfsun  conto  (dimandando  iJ  perche)  f^mdts.  Fr. 
&  intendendo,  che  per  amor  di  Dio  non  volcuano  hauer  in  queiio  ni»»r*'"fl*» 
mondo, né  danari,  ne  altra  colà  alcuna,  prcfc  fubito  lor  tant  amore,  'J^ll^l^^,'^^ 
che  gli  prouidc  fcmpre  ,  e  promile  di  vender  tutto  il  fuo,  per  man- 
fcnercli  iui,lc  volcuan  fcrmaruili,  tanto  tra  ammirato  refscpio  gra- 
de  della  vira  loro ,  che  quelli ,  che  con  parole  conuertire  non  fi  po- 
teano ,  con  il  mezzo  dell'opre  virtuolc  1  conucrtiuano ,  che  lòno  dì 
efficacia aisai  maggiore.  Inteneriunno  It  barbare,  e  fiere  nationi,ini- 
michc  mortali  al  nofìro  nome,c  le  fhceano  diuc  ntar  pietofc.Ma  pur 
crefcendo,  e  potendo  più  il  numero  de  gì* infoienti ,  che  (  non  j>o- 
tcndo  vccidtrgli  per  le  patenti  del  lor  gran  Soldano  )  gli  faccano 
menar  vira  morralcalTligcndogli  in  diuerlì  modi,&  inrratanto  il  Sa- 
to  ancor  fapendo  efscr  volontà  di  Dio,  clregli  le  ne  tornalsc,  riuniti 
inlieme  i  fuoi  con  l'aiuto  di  Tua  D.  M.  non  naucndo  fatto  più  frut- 
to, che  tanto,  fe  ne  tornò  al  Soldino,  per  liccntiailì ,  c  venir  in  Ita- 
lia. 

Come  il  Santo  Padre  fe  ne  tornò  in  Italia,   Cap.  LyiII. 

1S3    A  brinato  af  Soldano  fù  da  lui  lietamente  riceuuro,  ^  in 
,^Jl  lomma  gli  difse  in  fccrcto ,  che  volentieri  iì  farubbc 
Chrif?iano,  perche  tcnca  per  certo,  che  quella  fòfse  la  più  vera  f  Ira  - 
da  di  falutt;  ma  che  temca  di  farlo  per  all'hora  ,  non  gli  parendo  tc- 
po  conuenicntc,(Kindo  le  guerre  in  càpo,n;-  men  ficuro  per  la  catti- 
ua  volont-ì  dc'Mori,  ch'otliauan  mortaimctc  noi  ChriKianiima  per-  r  s?idAnt 
che  tu  col  tuo  ritorno  (  gli  dicca  )  per  quanto  io  mi  jxjfso  imapina-  r»'*""  * 
re,  potrai  giouare  à  molti,  &  io  ho  da  fpedir  molti  negotii  miei  im- 
portuntiliimi,  ri  prego  ad  infegnarmi  bora  la  llrada,  acciò  (poi  che  piuMf 
sbrigato  mi  faro  )  io  pofsa  à  tempo  debito  obedirti ,  fi  comehor  ti 
prometto.  Per  il  che  (  prefò  tempo  di  rifjwndcrgli  )  fc  ne  andò  il 
Santo  ì  far  orarione,  in  cui  continuando  molti  gioi  iii,  femprc  chie- 
dendo grafia  al  Signor  noHro  per  quella  poucra  anima,  non  fe  ne  Ic- 
uò  mai,  inlìno  che  fu  clsauditOj  e  gli  fù  riuelato  il  fuo  iuccefso ,  c 
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così  ritornato  dal  Soldano ,  gli  rifj)ofe:  Signor  voglio  partirmi  jxr 
Italia,  che  così  è  il  voler  del  mio  ladio;  ma  quancfo  farà  tempo,  vi 
prometto  di  mandarui  due  Frati ,  per  il  mezzo  de'  anali  (  fecondo 
che  il  Signor  m'hà  riuclato,  vSl  io  à  voiilriuelo  )  v'anicuro,  e  pro- 
metto, vi  (aluarerc  di  certo. 

184  Qntal  rifpofla  fcnrita  dal  Soldano ,  fc  la  fcrifle  nel  cuore  con 
gran  contento  ,     il  Santo  licentiatolì  da  lui ,  fe  ne  venne  in  Italia. 
Ne  manco  di  adempirgli  la  promefsa ,  perche  apparendo  por  :ì  due 
de  i  fuoijche  llauàno  in  Soria,gli  mando  dal  Soldano,qual  era  infer- 
mo à  morte,  &  i  Frati  facendo  Tobedienza  ,  andarono  ad  inRruirlo 
S.f.  rìrtrns  nella  fede,  e  pofcia  battezzato  fene  morì .  Onde  S.  Antonio  da  Pa- 
w'*'*  ^^^"^  '  ragionando  del  Soldano,  dice  (  in  conformità,  che  molti  tcn  - 
s7nA*i*due  ^""") Soldano,  inanzi  che  morifse, riccuefsc il  Battefìmo  ,  cf- 
rf«yì..i.f»«.  ìendo  noto  à  tuttr  l'amor  grande,  ch'ei  ponaua  à  Chrilliani;  de  qua- 
'ùiZ7ir'u*  li  tanto  ancor  lì  conlidaua,  ch'altri,  che  loro,  non  volea  alia  (guardia 
Stij'H^mti.  di  fc  Itefso,  oltre  alla  pietà  manifcUa  ,  che  portaua  ali*  c/Tercito  no- 
Uftd*.      Uro.  E  fimilmcnte  lacomo  da  Vitriaco  Cardinale  ncITHi/loria,  che 
fece  dell'acquilfo  della  Ferra  Santa,  dà  tedimonio  di  quella  andata 
in  là  di  S.  r  vancefco,  dicendo  :  Habbiam  veduto  il  P.  S.  Francelco 
primo  fondatore  dell'Ordine  de  i  Minori ,  huomo  fempiicc ,  e  fen- 
•/a  dottrina;  ma  sì  amato  da  Dio  ,  e  da  gli  huomini  ,  &  cleuato  in  sì 
eccello  feruor  di  fpirito ,  che  venendo  aii*efsercico  de*  Chrifliani  » 
ch'eran  fottò  la  Città  di  Damiata,  fe  n  andò  intrepido ,  armato  con 
lo  feudo  della  fede,  per  mezzo  l'cfsercito  de'Mori ,  dicendo  :  Con- 
ducetemi al  Soldano;  il  qual  così  condotto  -,  rimirando  il  Soldano  9 
fubito  di  ferocifsima  beli ia,  manfiictifsimo  agnello  diucntò  5  e  per 
molti  giorni  atr:nti/fimamentearcolto  da  lui  la  parola  di  Dio;  ma 
alla  fine,  temen(io,  che  molti  de'fuoi  (i  quali  volentieri  Fafcoltaua- 
no,  etattauia  gli  andauano  adhcrcndo  )  non  lì  conucrtifscro, efì 
voltafsero  dalla  banda  nolira,  con  ogni  riuerenza  il  rimandò  da  noi, 
dicendogli  nel  partire ,  che  pregafse  il  Signor  Iddio  per  lui ,  che  gl* 
infpiralFcà  pigliar  quella  lède,    oflcruarla,  che  più  cara  gli  folse. 

•  Velie  gran  teniaiioniy  che  ì  Demoni^  mcitcnano  nel  Sani  0, 

Cap.  LIX. 

1S5  /^On  tutto  cjucfto  frutto,  che  faceua,  comicrtcndo  i  pec- 
^.ffonau.  V-7cafori  del  figurato  Egi:to,&:  introducendogli  nella  ve- 

ra Terra  di  promi(*s!onc,ch'c  la  Religione,  libera  d'ogni  tributo ,  6c 
obligatione  mondana;  non  dormiua  però  il  nemico  antico  di  qutlta 
gcnerarione  di  b(.ncditrione  ,  vfindoogn'artc  llmprcpcr  ccnfon- 
r#»r4f» derla.  Onde  ,  |>erche  ei  bcnconofceua,  che  il  tutto  confiitcua  nel 
rt  Dtm*n\  ,  fuo  capo,  ch'cra  S.  Francefcoinon  ccfsaua  afsaliarc  quella  fortezza, 
*'^C  Ji'm.l*°^*^    ^'^^     Dio, ad  efscmpio  altrui  ;  fpcrando  ruttauia  di  ftrac- 


;j.  ■        cario &  fargli  almeno  vn  poco  rilafciar  del  (uollretto  rigore,  c 
perfcttionc  di  vita.  Onde,  licerne  nel  Santo  era  perfettamente  ogni 

for- 
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forte  di  virtù  ,  così  incitaiia  centra  efso  tutti  i  Miniftri  fuoi>  i  cjiiali 
però  più  niente  in  lui  poteuano,  di  quanto  loro  Iddio  ptrmctcciia. 

iS6  Lucifero  arrogante,  e  fiipcrbo ,  non  potca  foppartar  la  Tua 
profondilsimahumilta,  e  continuamente  di  (upcrbia  il  tentaua.  Ma- 
mon  Principe  del  mondo,  vedendo ,  che  nef'suna  cola  mondana  era 
nel  Santo,  ma  ch'ogni  cofacon  la  llrettezza  della  poucrtA  Euangeli- 
ca  hauca  l'cacciata  da  (c,con  lui  fuo  Principe,  non  dormiua  mai,  per 
f.n  qli  porre  affcitione  in  qualche  creatura  di  quefto  mondo .  Saran 
£;()lofb,  vcgu,hiaua,  affaticandoli ,  per  rilafciarlo  dal  rigore  del  fuo, 
h  cibo,  ò  letto,  ò  vcflito.  ATmodco  imj)atientiffimo ,  non  rcllaua  di 
armarli contra  lui,  cfaettar  la  patienza  grandilsima  del  Santo  .  Bce- 
moth  bruito ,  e  puzzolente  il  traflf»geua ,  prelentandogli  Icmpre  la 


fenìualità, per  veder  tli  macchiargli  la  Tua  cudidilUma  verginità. \è 
Belzcbub  C apitano  de  gli  otioli ,  perdeua  mai  tempo  c' 
accidia,  e  con  certe  rajjioni  apparenti ,  pcrruadcilo  à  ricrearli  al- 


quanto. 11  Principe  I.euiathan  pcrfccutorc  ,  lo  nerfeguitaua  co  i  na- 
turali mouimenti,  difcontcnti,  e  dil'gulti,  con  che  la  carne  combat-  i.  p.eg  i». 
tea  la  pace,  e  carità  del  Santo. 

187  Contro  del  qual  Golia ,  c  fuoefsercito  I  humili/nmo  D»^- 
uid,  nel  nome,  e  virtù  del  luo  Iddio  ,  hebbe  cosi  gloiioia  vittoria  , 
che  ben  fi  può  cantare.  Kouinò,  e  vinfc  S.  Francclco  cento  mila  ne- 
mici, c  Icuò  via  i  IcornijC  vitujKrii,  che  hautano  fatti  i  Demoni  al- 
la Chicla  ,  con  l'auai  itia,  e  fcnlualità.  An/i  volle  il  Siqnorc  ,  che  il 
Demonio  licfsoconfeivalsc  per  bocca  degl'indemoniati  lacrudel 
guerra,  ch'egli  faceua,  inlicnìc  ton  tutti  i  I  rati  fuoi ,  anch'i  frutti 
grandi,  che  faceuan  nell'anime,  le  ben  lenza  la  fua  confèlsionccra 
dal  mondo  tutto  hcmai  prouato,  e  dallo  flefso  Chrillo  nudato:  oa-  s 
demerito  d'cjscr  coronato  ,  come  quel  eh' era  (iato  sì  confante  i 
i  fieri  aflalir  de'tanti  nemici,  e  vinta  vna  sì  lunga  guerra  ,  fattagli  fin 
dal  principio  della  luaconuciiionc,  prima  per  mezzo  de  gli  lUffi 
parenti ,  e  poi  per  altre  infinite  Itradc,  ftn/a  celsar  giamai.Ma  quan- 
to più  il  Demonio  gli  daua  occafione  di  peccare  ,  tanto  ci»li  fi  sfor- 
zaua  meritare,  e  s'affinaua  ,  come  oro  nel  fuoco  ;  Onde  diceua:  fe  i 
I  rati  lapelsero ,  quanta  guerra  mi  ftnno  i  mici  nemici,  forfè  che  eli 
verrebbe  cópafiionc  di  me,  e  mi  Icuftrebbono  ancora  j  fcqualcnc 
volta  io  non  pofso  cfser  con  loro,  come  vorrei. 

1S8  Tra  l'alti  e,  vna  volta  che  il  Signore  pcrmtfe ,  che  per  mag- 
gior fuo  merito  lòfic  tentato,lo  pofe  lo  fpirito  maligno  in  si  proton- 
da malinconia  di  fpirito  ,  che  inlin  di  ftjori  fc  ne  vedeano  i  iegnali, 
non  fi  |K)tcndo,né  coprir  homai  più,  nè  moderare,  talmcntcche  pa-  Ttnt»t»  ,'  « 
rea  in  tutto  abbandonato  dal  Signore;  fe  volca  conuerfar  co  i  1  rati,  JJ^'J"/,^^ 
non  poteua;  fe  li  feparaua  da  loro,  fàceua  peggio,  l'aliinenza ,  e  Taf-  nè*per  du» 
flittionc  della  carne  lo  I  truggea,  il  cilitio,  e  l'oratione  non  giouaua ,  «'/"m 
e  COSÌ  fiette  più  di  due  anni  (  che  non  penfalsimo,  chela  folse  d'vn' 
hora)  inlin  ch'vn  giorno,  quando  che  volle  all'vlrimo  noflro  Signo- 
re haucr  pietà  di  lui>  fenti  (orando  con  abbondanti/lime  lagrime)  la  t»c.  t> 
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voce  del  Sicnor,  chcdiTse:  Se  tu  haiirai  tinta  fede,  quant*  vn  e[rano 
di  fenape  ,  è  dirai  à  vn  monte,  che  fi  Jicui,  e  muti  luo^o,  farà  ^tto,  à 
cui  rifpolè  Francefco:  C^al  c  cjuefto  monre,Signore  ^  e  la  voce  fo^- 
cionfcla  fcntatione:  Adcmpilcafi  dunque  Signore  ("  difse  Francc- 
Ko  )  la  voflra  Tanta  parola ,  &  in  quel  punto  ne  fli  liberato,  e  gliene 
grafie  infinite. 


X>i  molte  a ttre  ieMationiy  che  hebbe  il  Santo,    Cép,  LX, 

i3p  OTandofi  il  Santo  ncll' eremo  di  Grccio  >  in  continua  ora. 
/'  T>em»n>$  v3  tioncj  vna  notte  fni  l'altre,  haucndogli  mandato  vn  gé- 

^iìnfofu  'fie*  .^"omo  vn  piuma7zo,  accio  fc  lo  metre/sc  Torto  Ja  tcfta,  per  la  (iia 
tMi,fi\tn.  infermità  de  gli  occhi,  non  potè  mai  dormire,  nepoTare,  ne  meno 
fr#  vnfiH'    orare,  con  vn  tremore  nella  te/la  tale,  che  per  tutta  la  vita  (ì  doleua; 

cdiTcorrendo,  da  che  quello  poteTse  mai  venire,  (giudico  all'vltimo, 
che  altro  non  poteTse  elscre ,  le  non  che  '1  Diauoìo  qli  foise  entrato 
dentro  nel  piumazzo:  così  chiamato  il  compagno,  pìi  comando,chc 

10  portaise  fiiori,  qual  poflofelo  in  Tpalla,  e  portatolo  fiiori,  di  Tubi- 
lo ei  perTc  la  fluiella,  ne  fi  i)oteua  muoucr  da  quel  luogo  ,  ne  lalciarc 

11  piumazzo  (  ch*era  peggio)  c  così  le  ne  ftettccom'attratto  in  quel- 
la tribulationc,  ch'ogn'vno  può  pcnTarc  ,  inlin  che  il  Santo  meraui- 
pliaro  del  (uo  tardar  tanto,  il  chiamò;  alla  qual  voce  ritornato  in  Te, 
Buttando  lubitc  in  terra  il  piumazzo,  le  ne  tornò  da  lui ,  più  che  di 
naflb,  e  raccontogli  il  tutto;  il  cui  il  Santo  Toggiunfe  :  l-ratcllo.inlìn* 
liierTcra  Tcntii  quel'o  Diauolo  venir  in  camera,mentre  io  àxcQX  Có- 
picta,  &  hora  vedi,  che  non  trouando  altro  luogo ,  fi  andò  à  ficcare 
dentro  il  piumazzo  tenero,  vedi  hora,  quanto  egli  e  altuto,  chequa- 
do  non  può  nuocere  all'anima  (per  eTser  difèia  dalla  (;ratia  diurna) 
cerca  d'impedire  il  ripoTo  del  corpo ,  perche  non  polìà  poi  orare  ,  e 
far  f^li  altri  eTsercitii  all'  hore  debite  ,  ò  venir  in  infermità  ,  per  U 
qual,  mormorando  poi,  calchi  in  peccato. 

HXitnfni»  ipo  yn'altra  volta  dando  infermo  de  gli  occhi  talmcntcche  per 
f/i  mAHiA    più  di  cinquanta  giorni  continui,  non  potè  veder  lume;  onde  dimo- 

VJj\7'd^'    ""^         ""^''^  ^'^"'"^  '  fiuorc  ,  e  di  terrazzo ,  con  ccccjfiuo 

ftrti.  dolore,  che  non  potea  hauere  vn*  hora  di  ripoloiil  Demonio  per  fi- 
nirlo di  confettare,  gli  mandò  vna  grandilsima  quantità  di  forci 
groffi  nella  cella  ,  accioche  lo  inducèfsero  ad  impaticnza.  Per  il  che 
lì  Santo  (  b:ittatofi  tutto  nelle  braccia  del  Signore  )  con  infinita  an- 
gufiia  del  lùo  c^ore:  Aiutatemi  MCsc  )  Sienore,  in  tante  mie  inlcr- 
mità,  e  trauagli,  acciò  gli  [loTsa  loHrire  patitntcmcnte .  Al  che  gli  fii 
riTpolìo  da  vna  Voce  :  Dimmi,!  ranceico,  Icqualchuno  per  queftc 
tue  infermità  ,  e  trauagli  ti  delsc  vn  tcToro  si  grande,  e  di  sì  gran  va- 
lore, che  le  tutta  la  terra  foTse  oro,  e  le  pietre  Ibf  sero  diamanti,  o  al- 
tre gemme  prctiofè,  e  tutta  l'acqua  ballamo,  tutto  ciò  Oimcreffi  Tof- 
fc  fango,  à  j)etto  à  detto  teforo ,  non  ti  contentcrcUi  di  Topportargli 
più  che  volentieri?  al  che  rilpolc  il  Santo  :  Anzi  lòrcbbc  grande  la 

mia 
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mia  allegrezza,  Signore.  Rallegrati  hora  dunque  (egli  replicò  la^-^**'^**^ 
voce  )  cnc  puoi  viucr  contento,  e  confolaro)  come  Te  gi.^  tu  fòffi  nei  'jJ^'^J'Il' 
mio  regno*  Onde  leuatofì  dali'orarione,  tinto  pieno  di  giubilo  ,  per 
cosi  fatta  vifitj,  liberatione  ,  e  promiffion  diurna,  ditsc  à  i  compa- 
gni  (libito.  Se  vn  Ré  dclscad  vn  Tuo  fcruitorc  il  Regno  , non  hau-  ^^J^^*^*' 
rcbbe  egli  caufa  di  dar  allegro  rcmpre?e  gli  rifpofcro  di  sì.  E  $*  egli 
haue(se  (  lòi»giun(è)  tutti  gli  Imperii  del  mondo,  non  ne  hauercboc 
ancor  maggior  cagione?  ì  che  rilpolèro  lìmilmétc,  sì  certo .  Adun- 
t]uc  (  diCs  egli  )  dcobo  infinitamente  ftar  allegro  nelle  mie  infermi- 
ti, e  trauagìi,  anzi  per  eflì  render  gratie  al  Padre  delle  mi(lricordie> 
&  al  mio  Signor  Giesù  Chriflo  Redentore,  »S:  allo  Ipirito  Santo  ve- 
ro confblatorc,  pai  che  con  me  /ho  tanto  indegno  rcruo,egIihJi  vfa- 
ta  tanta  eraria,e  mifericordia,  che  pur'hor'hora  ,  li  e  degnato  certi- 
ficarmi, che  hauerò  il  Tuo  Regno  .  Laonde  io  vo'comporgli  delle 
canzone,  e  poi  cantarle,  &  ringratiarlo  infinitamente. 

Z)i  molf  altre  tentationiy  «ir  atti  ,  con  le  quali  il  Demonio  il 
molefìaMa ,    Cap,  LX 

ipi  "VT  però  fatii  ancora  quei  maligni  d'inquietarlo  con 
le  tentationi ,  el'impugnauano  ancora  con  l'occalìoni 
de'peccati,  come  lì  vedrii  net  Icgucntc  cafo  ,  Predicando  egli  dim- 
que  nella  Puglia  in  q^uei  j)rincipii ,  ne*  quali  ancor  non  v'era  cono- 
fciuto  ,in  vna  Chiela  vicino  al  Palazzo  di  Federico  Secondo  ImjK- 
radorc  ,  v'andarono  parecchi  Cortcggiani ,  i  quali  fcntcndolo  così 
efficacemente  nprenaer  i  vidi,  dicemfo,  che  quei,  che  vogliono  fe- 
guitarc,  ò  lòdisfare  al  fenlò,non  potranno  hauermai  parte  nel  cielo; 
ritornati  in  palazzo  riferirono  (burlandofì  di  lui  )  il  tutto  all'Impc— 
radore,  ilqual  rifpofe  loro  :  Per  certo-,chc  quelli  Predicatori  dico- 
no, e  non  fanno;  Ond'io  vorrei,  per  veder  ,[le  quefto  è  vn  di  quegli, 
che  vnodi  voi  fi  pigliafse  la  cura  d'inuitarlo  i  cena,  &:  i  dormir  Ic- 
co,e  dopò  rhauergli  fatto  dar  bene  da  mangiarc,gli  meitelFc  ]>oi  de- 
ftramcntc  nella  cafnera  vna  bella  giounne ,  per  veder ,  e  prouare ,  $* 
celili  fcrua  della  virtù  di.quefra  continenza,  che  j>redicaù  noi  nitri. 
Onde,  toltofi  fubito  vn  Caualiere  il  carico  di  ciò  fare  (  ficome  nelle 
Corti  non  mancano  di  quelli ,  che  in  i\mì\i  cofe  molto  più  applau- 
dono à  i  Prencipi,  che  nelle  cofe  d'honorc  ,  c  di  falutc  )  quando  gli 
panie  temjx),  conuitò  il  Padre,il  qual  fcmplicifOmamente  accettò  1* 
inuito,efsendo  fuo  lolito  di  Tempre  compiacere  alle  dimandc  lecite, 
&  honefle  ,  e  così  le  n'andò  col  Caualiere  in  cafa  fua,  qual  ritrouò 
foniuolìflìmimcnte  apparecchiata,  e  poilofi  allamenfa,  mangiò(fe- 
condo  il  fuo  coflume  )  pochiffimo;  pofcia  all'hora  douuta  condotto 
in  vna  camera  tutta  adobbata,  con  vn  ricchiffimo  letto,  ^  vn  fuoco 
grandiffimo,  conforme  alla  flagione,  ch'era  afsai  fredda  ;  nel  licen- 
tiarfi  i  gcntiihuomini  da  lui, gii  difscro,che  dormifse  agiatamente,!' 
quali  il  Santo  rifpofe,  che  quella  camera ,  e  ietto  non  en  per  vn  |k>- 
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nero  mendico,  come  lui,ma  ben  la  terra  nuda ,  ò  pur  vn  poco  dì  pa- 
cha;  nu  i  Caualicri  fenza  più  rcplicargii  altra  parofa,iè  n'andarono, 
ìalciandol'vfcio  della  camera  intraucrto;  onde  inrrodufsero  dentro 
£pM.      vnabclli/fimagiouanc  ,  e  molto  cfperca  nell'arte,  alia  quale  promi- 
TtntMtt  dì  fero  eran  doni,  fc  fàcefse  peccar  con  lei  quel  Frate ,  la  quale  lafcia- 
'unlrau!!^  tolo  ben  fare  Toratione,  e  coricarfi  à  Aia  commodifà,quando  le  par- 
Ur,nf,ndl\      il  tcmpo,  fc  n'andò  à  trouarlo  infin  al  Ietto,  quale  il  Santo  veocn- 
ftmitmd>fi  do  airimjjrouifo  .  Che  Tei  ru,dirsc,  qui  venula  :ì  fare?  A  cui  ella  ri- 
gHviu*.^'*'  fi>o^<^,ch"cra  venuta  à  giacerfi  con  lui  fecrcramcnte,c  che  non  lì  par- 
tirebbe mai  da  lui,  fin  ch'ci  non  confentilsc  al  fuo  volere.  Ji  leuatofi 
il  Santo  su  dal  letto,  difsetbor  poi,che  cosi  vuoi ,  e  così  fia  ;  però  a- 
f|>ctta  vn  poco,  che  io  voglio  accomodar  il  nollro  lettole  fttra  (ubi  - 
to  vnabrcueorationedi  cuore  iì  Dio  ,  con  vn  de  i  ferri ,  ch'erano  al 
camino ,  comincio  ad  islargar  le  bragie  vitte  /opra  il  mattonato  ,  c 
slarcjate,  che  I  htbbe,  vi  fi  ifefc  /opra  fenza  ofiìr/a  alcuna ,  e  conuiiò 
la  giouanc,  come  fece  anche  alla  Mora  in  Egitto.  Il  che  vcdiiro  dal- 
la buona  femina,  ancorché  peccatrice,  cominciò  à  gridare  fi^rrc  ,  d' 
lìaucr  offclò  Iddio ,     il  l'uo  fcruo ,  c  con  le  ginoccJhia  in  terra ,  la- 
crimando, gli  dimandò  perdono  .  La  onde  quelli,  che  afpcttauano 
ruoridella  porrà, per  vederiifucccfso  della perucrfa  operationeloro, 
Ctnutrti  u  confufi,c  pìcui  tutti  di  paura,  e  di  tremore ,  pentiti  della  lor  malua- 
gitHdnr  im.  gita,  dimandarono  perdono  ancora  loro ,  c  fatto  c'hebbero  fapere  il 
'f'/rUifr!^  tutto  all'Impcradorcanch'effo  fatto  dimandar  il  Santo  gli  dimandò 
futi  f.rf/^.  perdono,e  lo  pregò,ch*e  di  fc,e de'fuoi ii  ricordafì'e nell'òrationi  fue. 
guai.        Così  ad  vn  tratto  ci  fuggì  il  diletto  «Iella  carne,  offertogli  empiamé- 
te  dalla  donna;  »\'  il  Demonio,  che  ciò  ordito  haiiea  ,  rcftò  \  info ,  e 
confufo  ;  el*  Impcradore  coi  Cortcgcjiani  fiioi  chiaro,  che  il  Santo 
Cfa  il  medemo  in  fatti,  *S:  in  j>arole;  c  l>io  finalmente  laudato. 

Del/e  granai  èaU/rgliC',  che  i  Demoni  damano  ai  SéintOtnt  $ 
Juc;g/jifoIitarff,  Cap.LXIJ. 


S.flonau. 


s.Anio.  19~  R. indi  erano  per  certo  quefli  trauagli  del  Santo  J  ma 
dt7u'^''^  Vj  maggiori  erano  quelli ,  che  nei  luoghi  folitarii  dell' 

^  Dtm».  ojafjoiicglj'  dauano  i  Demoni,ficendogIi  maraui^liola  guerra,mol- 
te  volte  apparendogli  in  brutte,  e  fp.iucntolc  maniere ,  e  tanto  hor- 
rcndcche  creatura  humani  non  t^li  haurebbc  potuto  mai  foffrire,  fc 
da  fua  DiuinaMaelli  non  gli  fòfle  fiato  preflato  aiuto  ,  efòr7a}  e 
molte  volte  con  tanta  importunità  ,  che  parca  ,  che  volefscro com- 
battere .  Vn  giorno  di  fse  il  Santo  .ì  f.  Egidio  £  che  molellato  anch' 
cfso  da  i  Demoni,  gli  dimandò,s'hauea  veduta  cofa  mai  nel  mondo, 
Ja  cui  vifla  non  potcfsc  cfser  fòpportaca,  da  chi  fi  fia ,  per  tanto  fpa- 
tio,quato  che  /i  direbbe  vn  Pater  nofler] che  ilDcmonio  era  si  brut- 
to, e  fpauentofo ,  che  manco  per  la  metà  d'  vn  Pater  nofler  nefsuno 
Io  jHjtrebbe  ri/guardare ,  che  non  morifse ,  fc  non  fòfsc  aiiiratodal 
Signore .  Con  tutto  ciò  armato  fempre  d'armi  ceIclliali,quanto  più 
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era  combaftuto  da  loro,  tanto  più  s'inforzaua,  et  incragliardiiia ,  d  j- 
ccndo;Sotto  l'ombra  dell'ale  tue,Sienore,  e  della  grafia  tua,io  mi  di-  ^ 
fenderò  dall'  impeto  di  qucrti  fpiriri  maligni  ;  onde  fcnza  timor  gli  sUntY el», 
prouocaua  molte  volte  ne  i  deferti,  dicemio:  Fate  pur  quanta  noto-  tr»  otmtni^ 
mia  voi  volete  di  me.  fàUi,  e  pcrucrfi  (piriti;  perche  io  (on  certOichc 
più  non  farete  di  quel,  cfie  v  é  pcrmelso  dal  mio  Dio ,  di  cui  io  fon 
tartura,  e  per  cui  fono  apparecchiato  à  patire  quante  tribulationi  per 
mezzo  voftro  egli  mi  vorrà  dare  i  qual  gran  conllanza  non  potendo 
i  Demoni  più  fòffrire,  da  lui  fc  ne  partinano  confufi  . 

195  Vn  giorno  vicino  alla  cìua  di  Bologna,  in  vna  Chicfa  di  S. 
Pietro,  fermatoli  S.  Franccfco,  gli  venne  voglia  di  rijiofarfi  alquan- 
to, per  poter  poi  orare,  ife  appena  chinato  il  capo,  cominciò  h  fcnti- 
rc  i  Tuoi  nemici;  onde,  facendo/i  il  fc;;no  della  Croce,  vfcì  ftior  del- 
la Chielh,  e  difse  loro;  Da  parte  di  Dio  Padre  Onnipotente  vi  fcon- 
giuro,  ò  Demoni,  che  voi  facciate  dr  quefto  mio  corjx) ,  quanto  \'è 
dal  Signor  mio  pcrmcfso,  perche  io  Wò  apparecchiato  à  foffrir  ogni 
cofa  per  Tuo  amorce  pcrcne  io  non  hò  maggior  nemico,  che  il  mio 
cor}x),voi  vi  verrete  à  vendicar  di  lui;  il  che  detto  Ìq  ne  fliggirono 
tutti . 


//  rejio  di  quejìo  Cap.è  dietro  al  Cap.  XXXV  li, del  Libro  feconda 
per  Ceruar  f  ordine  dell'HiJioria, 

Come  il  Santo  liieraua  ifttoi  Frati  dalle  tentati onì  • 
Cap.  LXllL 

194  Osi  ottenne  qucfio  Santo  con  1'  aiuto  di  Dio  tante  glo-  j^j^yj^^ 
riofc  vittorie  contra  ì  nemici ,  che  gli  haue.i  /paucntatt 

^ià  talmente,  che  nel  fuo  nome  folo  gli  fcacciaua,quando  vedca  ef- 
icr  honor  di  Dio  ;  Oltre  la  qual  autorità  da  Dio,hauta  vna  sì  grand* 
cfjKrienza  per  le  continue  guerre,  c'hebbe  con  efso  lom  ,  che  fapca 
configliarc,  e  confblare,  etfar  rimedio  3  i  Tuoi  ogni  volta,  che  n'eran 
traungliati,  come  fi  vedrà  fcguendo  . 

195  Vn  Frate  molto  fpirituale  de  i  più  vecchi  dell'Ordincc  mol- 
to lamigliare  del  Santo,  efscndo  con  Itrauaganti  imaginationi  tribù- 
lato  da  tenta tioni  carnali  sì  Attamente ,  che  fù  nKfso  quali  in  punto 

di  difpcrarfi,  di  più  poterle  rcfiftere,cdumia  ftricaà  confèfsarfenc,  ^^^^ir^ 
tant'era  homai  crclciutala  vergogna  in  lui  di  cosi  fozzi ,  c  brutti  eaee rimedi» 
fuoipcniìcri;  ne  gli  valcano  i  digiuni,  né  l'aflinenze,  ne  rorafioni,nè  "J"'* 
altro;  pur  refiftendo  al  meglio,  che  potca,  Iddio  benigno  gli  mandò  " 
il Tuo  feruo  S.  Franctfco,  il  quale  giunto,  ou*egli  ftaua,cchÌ3nìato- 
lo  da  parte,  gli  difse:  Fratello  mio  carrffimo,  io  non  voglio,  che  più 
fu  ti  cófcffi  dcllie  tue  tali,e  tali  fanta/ìe,có  le  quali  ilDemonio  nonhA 
potuto  mai  fin*  hora  farti  prcuaricare  ,  però  non  lo  temer  da  qui 
auanti;  ma  ogni  volta,ch  ei  ti  tenterà,dirai  tre  volte  filo  il  Pater  no- 
flcr,e  farai  liberato  per  la  mifericordia  di  Dio.  Laonde  il  Frate  me- 

ra<- 
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rauigliatofi  della  virtù  del  Santo ,  che  conofccrsc  infino  i  fuoi  pcn- 
fieri,  rellò  contento  fopramodo  d'vna  sì  dolce,  c  fàciì  medicina  ,  U 
cjiial  vfàndoi  sì  liberaua  dalle  tcntationi . 

1 96  Fra  Ku?c;iero  della  Marca,  Rclic^iofo  di  Tanta  vita,  per  pcr- 
miffion  diuina,  fu  talmente  tcntJto  da  i  Óemoni,che  fi  tenca  da  Dio 
abbandonato;  Onde  non  gji  giouando  cola  aicuna,per  vltimo  rime- 
dio prefc  cucilo.  Io  me  ne  voglio,  difse ,  andar  dai  Santo ,  il  qiial  Te 
é*ul''Sll7*     riceucra  pratiofàmente,  e  mi  fi  mollrcrà  bcnicno  ,  com'è  lolito , 
t€Ht*f  d»  t  io  tenero  per  fegno  alsai  ficuro,  che  Dio  haurà  ài  me  milcricordia; 
Vtmtni,  ri.  ma    non  mi  vedrù  sì  volentieri ,  (arà  legno,  che  Dio  m*hà  abban- 
^Vk^^t'Jli  donato:  E  ciò  detto,  fi  mifè  à  caminar  verfo  il  Santo,  il  oual  allhora 
S.PUre .    trouandofi  in  Affifi,  nella  cala  del  Vefcouo  ammalato  ,  nebbe  riuc- 
lation  di  tutto  ciò.  Per  il  che  commandò  à  Fra  Leone,  e  Mafeo,  che 
gli  andufrcroincontra,ccheda  parte  Tua  gli  dicefsero,ch'cgli  l'amaua 
particolarmente  trà  tutti  quand  della  Rcligiohe  ;  il  che  Icntendo  il 
Frate  Iconfolato,  fipolc  inginocchionià  ringratiar  Iddio  di  tutto 
cuore,  che  mai  non  abbandona  i  fcrui  Tuoi,  e  Tempre  ode  le  preci,  di 
chi  li  confida  in  lui,  e  con  la  gratia  fiia  gli  foccorre ,  accioche  perfe- 
ucrino  in  fiio  fcruitio .  Polizia  leuatofi,  fe  ne  venne  con  loro  dal  fiio 
Padre,  il  qual  Icntendo,  li  leuò  sii  dal  letto,  &  andandogli  incontro, 
con  moira  tenerezza  l'abbracciò,  né  fi  partì  da  lui ,  che  rciiò  conio- 
lato,  e  lo  mandò  contento,  e  libero  dalla  tcntatione  , 
p.unjw»»  Frat' Angelo  ancora  fu  tentato  così  fòrtemente ,  che  non  ar- 

d'IiTutr*  diua  fiar  folo  di  notte  per  tema,  ch'egli  haucua  del  Demonio ,  à  cui 
r#  dsiit  fM  il  fanto  Padre,  facendo  il  legno  della  tanta  Crocc,ordinò,  che  falifsc 
tt»t4H$»i.  Ibpra  il  monte ,  e  che  dicefve  loro  ad  alta  voce:  O  fuperbi  Demoni , 
veniteuenc  tutti,  e  fate  foprame,quanto  v'é  permcfso  dal  Signore;  il 
che  detto  dal  Frate,  non  vide  cofa  più,  che  roffcndcfse  • 


Com*  il  Santo  occorfe  à  certi  Frati  /noi  lontani, 
Cap.  LXiy. 

ipS  T  T  Avendo  fcmpre  il  Santo  i  fuoi  figliuoli  dctro  del  cuo- 
X  J.  re,  e  dell'  anima  fua  mcritaua ,  che  molte  volte  il  Si- 
gnore, orando  cj^Ii  per  loro,  gli  riuelalsc  i  bifogni,ne'quali  fi  troua- 
uano,  acciò  gli  foccorrefse  ò  andando,  ò  mancando, o  orando  . 

Hor'vna  voira  facendo  il  fuo  Vicario  Capitolo,il  S.vidcin  fpi* 
rito  vn  Frate,  che  non  voleua  confcfsar  la  fiia  colpa,  per  nonn'haucr 
S»F./ii^c^  à  Far  la  penitenza  ,  onde  con  apparenti  raqioni  s'andaua  difendendo 
««Fr«r«  i*i  à  più  potere,  c  chiamato  .ì  le  vn  de  i  fuoi  Frati:  Vcdi,difsc,  fratello  » 
rc»«i»,f4«  come  il  Demonio  s*  è  poflo  à  l'edere  fopra  le  fpallc  di  quel  pouero 
frate ,  e  lo  tieiijjcr  il  collo  forfogato  ,  e  perche  hò  pregato  Dio  per 
tit/hAftifét,  lui,  che  m'hà  tHaudito,  vì,c  digli, che  s'humilii  al  fuo  Vicario»  e  eh' 
il  Demonio  non  haurà  più  homai  poter  in  lui  i  il  ch'elfcguito  dal 
Ffate,ch'cimandòiquclpoucrMmomo  già  tutto  compunto ,  fcgli 

buttò 
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buttò  a'piedi,  riconobbe  la  colpa,  feccia  penitenza,  e  meritò  da  Ji  in 
poidi  viuerfantamcntc  . 

jpp  Opprcfso  F.  Leone  da  molte  tentationi  del  Demonio,encndo 
tribulato  grandcmcntc,i;li  mandò  il  Santo  vna  delle  Tue  po!izc,qiia- 
Ic  F.  Leone  proprio  defiaua,  perche  k'fta,che  l'hebbcfu  liberato  Ai- 
bifo .  Il  tenore  di  cfsa  era  qucfro  ;  li  SiiMior  ti  guarili,  e  benedica,  e  F  Ltmiu. 
volti  la  Tua  faccia  verlò  te.IlSignor  habSia  di  te  mifcricordia.e  ti  dia 
pace .  Il  Signore  à  te  F.Lcone  dia  la  fua  bcncdittione.Amenrle  qua-  D«-t.i..f.* 
li  parole  canate  dal  Libro  dc'Niimeri  dalle  bencdittioni  di  Dio,  ha-  r**'^ 
lituano  tal  virtù, che  libcrauano dalla  tcntatione  tutti  coloro,a'cjua-'''*'^'''^' 
li  il  benedetto  Padre  le  mandaua  in  fciitto  . 
200  Nella  Madonnade  gliAngioli  fece  vna  volta  vedere  il  Sic;no- 
à  S.  Francelco  vna  cran  quantità  di  Demoni ,  che  cercando  d'en- 


re  à  S.  Francelco  vna  gran  q» 

.  rhr  vn  I- rare  rominció  .-1  liortar  ndio 

vn'aiir*  Fr. 


trarui,  non  poteua,  lìn  tanto  ,  che  vn  F  rate  cominciò   portar  odio  ^'^"^ 


ad  vn  di  loro,  qual  tanto  a  pocoa  poco  gli  aumento  nel  cuorc.chc  il  uiQtm»»f 
Demonio  di  lui  prefe  iKifscfso  »  e  v'entrò  ;  il  che  veduto  dal  Santo 
£  come  compafùoneuole  PaHore  delle  fue  pecorelle]  fece  chiamare 
il  Fratc,c  lo  riprelc  dell'  odio,chc  porrauaal  fuo  fratcllo,il  quale  fiu- 
pito,  che  il  Santo  ciò  fapefsce  conofcendo  la  virtù  di  Dio ,  dcpofc  T 
odia,  e  fi  liberò  anch'ei  dal  Tuo  nemico . 

Come  liberò Fta  Ruffino  Ha  'vn/t ^rauijjtma  teniaùone  « 

20J  T7  VF.  Ruffino,  compagno  eli  S.  Francefco,  tentato  vna 
XT  volta  grandemente  di  vna  tentatione  sì  crudele,  di  dif- 
fidenza della  predcllinatione,  che  non  sò,  fe  maggiore,  ne  può  efse-  > 
re;  dal  che  lì  può  vcdere,quant'arte  vii  il  Demonio  per  tentar  la  mi- 
na de  i  [Krfctti,  s'id^io  non  gli  aiutalsc  grandemente , 

Era  F.  Kuffino  Religiofo  di  buona,  e  Tanta  vita  ,  v't  alriffima 
contemplatione;  Onde  tentato  di  diffidenza  di  predefiinarionc,  eli  pn^g;^,  ; 
faccua  parere  il  Demonio,  che  tutte  le  fatiche,  itcnti.e  traiiagli ,  che  r^-f^r.  di 


qual  tentatione  tuttauia  crefcendo  ^  bcnch'egli 


starzallè  di  non  lafciar  di  conuerfar  con  tutti,  ne  diuennc  |)erò  rutto 
fconttnto;ne  ofando  di  (coprirla  per  vergogna,c  per  tema  con  -ilcu- j!^'^^'^^^ 
no,  il  I^iauolo  per  diuina  pcrmimone ,  l'andnua  tutrauia  più  tentan- 
do.  (')nd(  apcrtamcnre,e  di  dentro,e  di  hiori  impugnandolo,?li  ap- 
paruc  vna  volta  tri  l'altre  in  forma  d'vn  CrocififTo,  e  glidilse ,  mo- 
hrando  d'hauer  pietà  di  lui;Perche  tanto X'affliggi,ò  poucr'huomo, 
c  fai  tanfaftinenza  fenza  fruito  ?à  che  tante  ora tioni,gi.ì  che  il  mon- 
do tutto  quanto  inficmc  non  può  mutare  qucllo,ch'c  già  ab  aetcrno 
iiatuito  dalla  prouidenza  del  mio  Padre  ?  e  già  per  elsa  lu  non  fei  in 
quel  numero  dc'prcdedinar i,ma  de'dannati  \  12  però  quello  tuo  tan- 
to patire  m'ha  mofso  ì  pietà  di  te,  acciochc  almcn  non  habbi  l'infcr- 

HO 
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no  ancora,mentre  che  tu  viui,c  fc  bene  più  volte  io  te  l'hò  nella  me^' 
te  qià  infpirato,  hor  per  Icuarti  ogni  forte  cii  dubbio  ,  e  perche  tu  no 
habbi  più  à  credere  i  quell'altro  ,  dannato  ancor  lui ,  quel  figliuolo 
di  Pietro  di  Rcrnardonc  ,  eh  andi-à  con  Tuo  padre  ncll*  inferno  ,  e 
quelli  tutti,  che  lo  Seguiteranno,  remeranno  ingannati  ,  ti  hò  voluto 
apparire  taUc]ual  (ono,e  per  la  mia  l'olita  clemC-za  accertarti  di  qucl- 
jo,  che  folo  io  sò,  che  folo,  e  danno,  e  faluo.  E  con  queflo  difparuc» 
lafciando  il  poucro  F.  Ruffino  con  tanta  tri fìczza  [  male,  ch'atterra 
gran  ferui  di  Dio]  e  tant*  ottenebrato  nella  mente  da  quel  Prencipc 
grande  delle  tenebrcchc  quali  f!ettc  per  perder  |a  fede  verfo  diDio, 
e'I  (anto  feruo  fuojanzi  pcrqucTto  non  fi  curò  di  dirgli  cofa  alcuna; 
del  che  il  beato  Padre  fatto  certo  ,  eper  diuina  riuelatione  veduto  ii 
gran  pericolo,  in  che  iKiua  vn  fuo  fratello  sì  caro  ,  lo  mandò  à  chia- 
mar per  F,  Mafeo  infin  (ili  monte  Subafió,  doue  fiaua  ,  in  vna  cella 
a|)partata  da  tutti  ;  ù  cui  [  fata  elicgli  hebbc  l' imbafciata  ]  rilpo- 
r  ehUmstc  (e  altieramentc,  che  non  hauea  ì  far  con  F.Franccfco .  Dalle  quali 
é*Y.M*fit^  parole,  vedendo  F.  Ma(co,  ch'era  forte  incannato  dal  Demonio, a- 
's  f'rMtf*  moreuoli/fimamcntegli  replicò, e dilsc:  Ohimè  F.Ruffìno,che  pa- 
role fon  quelle ,  che  tu  dici  ?  fei  tu  vfcito  fuori  di  te  llefso  ? ò  ti  lafll 
ingannare  dal  Demonio  \  Non  fai  tu,  che  F.Franccfco  e  in  terra  vn' 
Angiolo  delCic!o?Non  fai  tu,quate  migliaia  d'anime  Dio  benignif- 
fimo,  ehi  faluate,  e  falua  ,  efalueri  ancora  per  mc7io  dio? c  com* 
egli  ha  illuminato  il  mondo  ?  e  noi  pardcoiarmcnte,  come  fiamo  per 
lui  illuminati  ?  Io  vo'pcr  ogni  moao ,  che  tu  venghi  da  lui ,  poiché 
ti  manda  à  chiamar  hora  à  polb.ccanto  ancora  più,quanto  che  chia- 
ramente (ì  conofcc,chetu  fei  dal  Demonio  fieramente  ingannato. 
Dalle  quali  parole  fualb  finalmente  F.  Ruffino  ,  finza  rifpondergli 
altro,!j*accompagnò  con  lui,e  venne à  rirrouare  S,Francefco,nel  có- 
/pctto  del  quale,  come  fù  giunto ,  pcrfe  il  Demonio  tutta  la  fua  pre- 
aa.  perche  lentendo  raccontar  dal  Santo  tutta  per  ordi/ic  la  fua  ten- 
iamone, &  al  fegnale,  che  il  Santo  gli  diede,  cioè,che  il  Dianolo  in- 
durifccil  cuordell'huomo  ,  doue  per  il  contrario  il  Signor  Io  f^  te- 
nero, e  molle  ,  dicendo  egli  fiefso  :  To  vi  leuerò  il  cuor  di  piena ,  c 
darouuelodi  carne;  conofciuta  la  giadurc2za,chc  ^\'\  Iwueua  il  De- 
monio lafciata  dentro  il  cuore,  e  pere  ò  intefc  l'arti  lue ,  il  vn  tratto 
relbli  in  colpa ,  con  abbond.mtifùme  lagrime  confefsò  il  fuo  pecca- 
to d  hauer  taciuta  la  fua  tentationc  jà  cui  il  Santo  dilìierVattcnc  fiora 
figliuolo,  confe(sjti,t  frc<]uenta  l'oraiione,e  fippi  certo,  chequelta 
tentatione  ti  li  conutrtiri  in  altrctanta  pace,    allegrezza  di  fpiHco  , 
come  in  brtue  vedrai,  e  lè  citornaquel  Demonio ìiorrendo ,  digli 
qucfìc  parole.  Apri  ben  quella  bocca  tua  mendace,vile,e  brutto  De- 
monio, accioche  io  l'empia  tutta  ben  di  flerco.Cosi  tornato  F.Ruf^ 
fino  al  monte ,  à  fparger  lagrime  dentro  la  fua  cella  pe'l  Ino  pals^to 
errore:  Eccoti  Satanalso  in  forma  di  Chriflo  Crocifilso:Non  ti  vie- 
tai, diccndo,chcnon  credcfll  più    F.Francefco  ?  ma  F.Ruffino  noi 
Uiciò  finire,  che  glirifjwfc:  Apri  ben  quella  bpcca,dond'efcon  fìio- 
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Ta  così  grnndi  biic;ie,  acciò  re  l'empia  molto  ben  di  ftcrco, mendace,       a  Fi 
c  brutto  Dcmonioj  i)  che  fcntito  >  jI  falfo  ingannatore  fc  n'andò  via, 
menando  feco  fi  cnidcl  mina  delle  pietre  del  monte  ,  gittandone  d^w.V 


mi*. 


JK77Ì  rroflì  giù  ;ì  dirupo  con  tanto,  e  si  grand'impero,e  furore ,  eh* 
andando  a!  bafTo  i  Hifli  à  ro//o!one  ,  accendcano  fuoco  l'vn  con  l* 
altro ,  e  pareiui,  che  il  mote  liibbifsafse.  Qua!  romore  fcntito  lìn  dal. 
Santo,  e  da  i  compagni,vfciron  tutti  fiiora,jicr  vedere,chc  fofse  quel 
fracaf^o  si  terribile,  ttitti  pruirofì ,  e  mclfi ,  in  fuor  che  *1  Santo, 
che  s'  ima^inò  fiibito  la  caufh .  Quando  ecco  Fra  Ruffino 
vittoriofò  cii  cosi  lukga  ,  e  cosi  afpra  guerra ,  ch'in  fatti  conofciuto 
cjiiello  inganno,  fe  ne  venne  dal  Santo  ,  e  gli  conto  il  fiiccefso ,  con 
gran  contento,  e  giubilojJi  tutti. Ne  molto  f^erte,chc  tornato,che  fu 
alla  fua  cella,  gii  apparfe  poi  il  vero  Crocififso,  e  gli  difTe:  Ben  fìice- 
fti,  F.Ruffino,à  pigiar  il  con/ìglio  di  Francefco,che  ti  fcoperfc  l'ar- 
te del  Demonio .  Per  il  che  da  cjuì  auanti  ti  fò  gratia  per  i  trauagli , 
c'hai  fopportati  in  queJb  tcntAtione,ch*il  tempo,  che  firai  in  quella  ^^'^f** 
vita, tu  nó  farai  da  lui  più  traua[^liato,c  benedertolo,fparue;onde  VQ- ctlf,fi(f/  , 
i\ò  talmente  confolato  (  fcconcTo  la  profètia  del  Padre  fanto,e  pieno.?'*  pr"»"f* 
di  unta  fuauitù,  e  fèruor  di  /pirifo,chc  fempre  l'anima  fua  era  rapita  y;''"f 
é  folleuata  in  Dio,  e  così  in  quell'vnion  dell'amor  fùo  fc  ne  vilsc ,  c  ""***'* 
morì  perfe  ttamente. 

Z>€ir humiltdi  che  ùfpltndea  nel  Sdnio,  Cap.LXVJ, 

204  l^Opò  la  gloriofifsima  vittoria  del  Demonio  ,  &:  in  %.SQntM, 
ne  i  fuoi,  perche  quel  folo  e  vinfo,che  di  fe  flefso  pre-  Aug. 
fumé,  e  gli  humili  efcon  fuora  delle  reti,  com'i  pefci  minuti,  é  tcm- 
l>o,  che  vediamo  per  qual  cagione  il  Santo  vitrorio/b»contra  quei 
ipiritifì  fupcrbi,e  rubelli,quando  che  non  per  altro,  fe  non  perla 
iua  grande  humilt;ì  ,  con  la  quale  non  lolo  ci  Juperaua  i  lor  crudeli 
afsalti;  ma  non  potendolo  eglino  longamente  loftrire,  gli  fàcea  fug- 
gir via,  efscndo  ella  la  guardia  ,  la  bcllcYza  ,  e  la  madre  di  tutte  l'aì- 
rre  virtù;  fopra  le  quali  tutte  ella  fplendea  in  lui,  e  riluccua,  come  in 
pcrfona,  che  trà  i  Frati  Minori  voleua  efser  il  minimo  ,  e  che  fi  con- 
Iclsaua  ingenuamente,  per  il  maggior  peccatore  di  tutti  i  peccatori, 
ne  altro  fi  nputaua,  fe  non  vn  vafo  pieno  di  viltà  ,  e  di  bruttezza ,  e 
non  com'egli  era  veramente,  vn  va(ò  eletto,  pieno  difantità,  e  ri- 
fplendcnte  molto,  per  la  ricchezza  delle  lucrante  virtù,e  gratie  fin* 
.polari ,  in  cui  com'ift  vn  chiaro  fpecchio  fi  vedeua. 

ao5  Però  fopra  quella  virtù  dcll'humiltà  ,  egli  s'affaticò  di  ben 
fondare,  e  di  edificar  tutt'il  fuo  fanto,  e  nobile  edificio,  e  dicea  ,  (^^^""ff*^^^^ 
non  per  altro  fccfe  CKi  ifb  in  terra  ,  dal  feno  del  eran  Padre  eterno,  * 
e  /ì  vefiì  di  quella  nofìra  carne  tanto  di^irezzabiTe  ,  fe  non  per  iofc- 
gnarci  (  dopo  hauerci  redenti  ;  A:  in  parole,  e  in  fatri,  come  maeflro 
vero  dcll'humiltà,  quel,  ch'egli  fielso  dice;  Imparate  da  me,  che  fo- 
lio manfiicto,  &  huraile  di  cuore.  Ond'egii,  tomefuo  imitatore , 
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jtoueiXu  aflfàticaua  in  efscr  vile,  prima  ne  gli  occhi  fuoi  ftcffi,  e  poi  nella  pf  e- 
fenza  altrui»  temendo,  non  gli  auueni fse  quel,  ch'è  fcritro,  che  chi  è 
aito  nei  conlpcttode  gli  huomini  ,  e  abomincuolcà  Dio  ;  e  molte 
volte  perciò  vfaua  egli  di  dire  à  i  fuoi  FratiiQijanto  è  grande  l'huo- 
mo  dinanzi  à  gli  occhi  diuini,  tanto  è,  c  non  piii^  però  è  cola  vana  il 
riputar  fe  ftefso,  A:  inalzarli  per  ^li  honori  del  mondo.  La  onde  egli 
s'allegraua  nell'ingiurie,  e  ne  i  vituperii ,  che  gli  eran  fatti ,  e  s'attri- 
Odua  delle  lodi,  i\:  honori:  contentandoli  più  preflo  efier  rinrclo  • 
che  adulato;  perche  dicea,  che  dalla  riprenlìonc  imparaua  di  luimi- 
liarfi,  &  emcndarfi,  ch'era  vna  vanità  troppo  crprclsa ,  lo  ftar  à  fcn- 
*      tirfì  laudare.  Però  mettca  gran  fludio  in  nafconder  i  doni ,  che  ricc- 
iiea  da  Dio,  nè  voleua  fcoprir  quello,  che  gli  potcua  cfser  occafionc 
vn  «m/  *r    cadere.  Anzi  efsendo  vna  volta  chiamato  Santo:Non  mi  chiama- 
f!r,humltl  te,  difse,  Santo,pcrche  pofso  anco  hauer  figliuoli:!!  ncfsuno  deu'cf- 
Sut:       fèr  laudato»  lìn  che  non  pcrfeueri  fino  al  fine,  il  qual  à  noi  è  incerto» 
c  poi  di  tutto  quello,  che  fà  il  peccatore,  non  fe  n'hi  da  dar  à  fe  al-i 
cuna  gloria.  Può  il  j>eccatore  digiunare,  piangere,  orare  ,  e  macerac 
la  carne;  ma  non  può  far  fol  quello  da  fe  (&  è  il  principale  )  cioè  ef. 
fcr  fbdelc  al  fuo  Signore,  nel  che  folo  fi  deue  l'anima  gloriare;  il  che 
farà,  fc  nella  feruitu  Aia,  attribuirà  ogni  bene,  eh'  egli  farà  al  Signo- 
re ,  d  i  cui  ci  vengono  tutte  le  grafie ,  e  pcrfcttioni,  come  da  padre 
vero  di  tutte  le  noftre  confolationi. 

Veli' amor ,  e  del  zjtlo ,c'  hauea  delf  humilt^. 

205  TJ  Agionando  vna  volta,  difse  à  i  Frati:  Io  non  mi  tengo 
JA.  d 'cfser  Frate  Minortf,fe  in  me  ftcfso  non  to  ben  prima 
FifrwM  la  feguentc  pruoua.  Mi  prefuppongo  di  andar  à  Capitolo ,  doue.fia- 
d,iiAr>^AhH.      yj^jti  tuffi  [  prafi,  e  che  come  Prelato  con  molte  riucrcnze  mi  ri- 
7jll*'m''  cenano,  e  che  pofcia  mi  preghino,  ch'io  gli  confoli  in  portier  loro  la 
ntTéit*,       parola  di  Dio  ;  il  che  facendo  per  lor  fodisfattionc  ,  tutti  fi  leuino 
contra  di  me,  e  dicano:  Taci ,  che  più  non  ti  vogliamo  per  Prelato  , 
perche  fei  huomo  rufHco,  idiota,  e  fenza  lettere,  e  che  non  fai  quel- 
lo, che  ri  dichi;  Onde  c'c  dishonore  di  haucre  vn  Prelato  così  fatto, 
c  così  mi  veniate  à  fcacciar  dal  Capitolo  tutto  dishonorato,  come 
inerito.  Io  non  mi  terrei,  dico,  per  Frate  Minore ,  le  non  fopportafTì 
tutto  ciò  con  quell  ilkfsa  prontezza,  A:  allegrezza ,  ch'io  farei ,  s'io 
fentifsi  laudarmi;  perche  s'io  mi  rallegro  ne  gli'honori ,  che  profitto 
n'hò  io?arrilchio  l'anima  mia  al  pericoio  della  vanagloria ,     al  ero 
non  ne  guadagno,  c  daU'cfscr  vituperato,  l'anima  s'ulUcura,c  fa  pro- 
fìtto neìlo  fpirito. 

207  Onde  per  zelo  di  quefl'humiltà.  Quando ,  o  per  la  fua  pre- 
dicatione  ,  ò  per  altra  occafione  egli  venia  laud.ito ,  comandaua  al 
compagno,  che  dicelk  il  contrario,  e  con  parole  lo  dishonorafse;  il 
che  quando  ci  faccua^  benché  contra  fua  voglia ,  gli  xilpondeua  U 

San- 
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Santo:  Benedetto  sii  tu,  che  dici  il  vero,  e  quel,chc  mcrica  il  figlino-^ 
Io  di  Pietro  di  Bernardonc. 

208  Efscndo  alla  Nfadonna de  gli  Ant^ioli,  venne  vnavolcafan- 
tafia  à  F.  Mafco  di  tentar  Thumiltà  di  S.f  rancefcoicon  tutto  ch'egli f .w^y,,  ti. 
fofsc  Tuo  amicilsimo,  foio  j>crchc  fapcua,  che  gli  facca  piacere.  ()n-  tAi'h^mtUk 
de  fattofcgli  inanzi>gli  replicò  due  volte  qiicilc  parole:  Dondcà 
Donde  A  te? come fc  voicfse inferire ,  donde  à  te, ò  Francefco  tanti 
honori  ?à  cui  il  Santo  rifpofc,  forridendo;  Che  vuoi  dire  F.  Mafco? 
Tutt'il  mondo  ,  foggionfc  cgli,corrci  te,  ogn'huomo  cerca  di  ve- 
derti, d'vdirti,  &  obedirti ,  c  per  quello ,  che  io  sò ,  e  vedo ,  ni  non 
lei  però  belio  ^ù.  di  corpo,  tu  non  fci dotto  ,  tu  non  fei  eloquente, 
fu  non  fei  nobile;  donde  dunque  à  te  qucfto ,  che  le  (»cnii  ti  Icgui- 
tano?  e  rutt'l  mondo,  fe  ne  vien  dietro  à  tc^  Ail'hora  il  Santo  vcltito 
tutto  della  fua  humilt^,  rifpofe  à  quei  Tuo  amico  cosi  grande  ,  dopo 
ch'egli  hcbbe  leuati  gli  occhi  al  cielo,  orato  alquanto ,  c  ringratiato 
Dio:  Vuoi  Capere  F.  Ma(co,  donde  ;\  me,  quel  che  dici ,  che  tutto  il 
mondo  viene  dietro  à  me  ?  afcolta;  Viene  da  gli  occhi  del  potentif- 
fimo  Iddio,  i  quali,  vedendo  in  tutti  i  luoghi,  i  buoni,    i  cattiui ,  é 
lor  piaciuto  elegger  me  il  più  Femplicc ,  e  vii  peccatore ,  che  fia  nel 
mondo;  perche  le cofc  deboli ,  e  lemplici  del  mondo  elegge  Dio,  i.Ca;.i. 
per  confonder  con  cfsc  i  nobili  ,  i  grandi,  i  forti  ,  ik  i  vani  f  ipicnti , 
accioche  la  gloria  fola  fia  la  fua,  &  acciochc  la  creatura  non  habbia 
nel  confpetto  del  Creatore  cofà,  di  che  gloriarfi  per  le  /^cfsa  .  Ri(^ 
polla  più  ,  c'  humana  veramente,  e  dil'ccla  dal  ciclo,  doue  lo  fpirico 
dei  Sjnro  l'imparò  da  quell'alto,  e  potente  Dio,  che  fifsa  femprc  gli 
occhi  ne  gli  humili  di  fpirito,  fi  come  apprcfc  ancora  dal  mcaemo  » 
quella  facratiffima  Vergine  no/h  a  Signor  i,  miando  laudata  da  San- j^^^ 
ta  rjifabctta,  rifpofc,  dicendo:  Lauda  Iddio  l'anima  mia,pcrchc  li  è 
degnato  rifguardar  rhumiitil  d'vna  fua  fcrua. 

ComeS,  F.rancefcoJiyiputaHa  il  maggior  peccaior  dtl mondo. 

Cap.LXyjlI, 

=  op  "C  Che  ciò  fofse  il  vero  ,  il  Signor  Dio  (che  quanto  più  f»--  '"f?"* 
JOj  egli  s'humiliaua  in  terra,  tanto  più  TciTaltaui  in  ciclo  ) 

10  dimoerò  à  F. Ruffino  in  vr.a  riuelatione,  che  orando  hcbbe.  Per-  ow/vbI'J. 
che  rapito  in  fpirito,  vide  nel  ciclo  vn  luogo  alto ,  c  fublimc  ;  nel  f'^t*'-* 
quale  v'era  l'ordine  fuprcmodci  Serafini,  e  tràcflì  vna  fcdia  vuota,  '^r'^-^'' 
c  rifplcndcnte  più  di  verun'airra,  rutta  coperta  di  pietre  prcriofcpcr 

11  che  tutto  picn  di  merauiglia,  dimandò,  per  chi  ella  folfc  apparec- 
chiata, e  fenti  vna  voce,  che  gli  difse:  Quclh  fedia  fù  d'vno  di  quei 
nrincipali  Serafini,  che  cadcrono  nell'Intcrno,&  hora  è  riferbata  aU 
l'humiiifsimo  Franccfco.  Doppò  la  qual  vilionc  venne  voglia  ù  Fri 
Ruffino  di  fapcre,  in  che  conlifleuaqucfè'humiltà  sì  foranei  e  ,  c  di 
nnto  merito  del  Beato  Padre  S.  Franccfco.  La  onde  ^co  ra^ionan- 
do  gii  àiCsc:  Padre  mio  amantiffimo ,  vorrei ,  che  mi  diceftc  da  do- 
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ucio,  in  quilnto  conto  voi  vi  tenete,  c  qucJlo,the  vi  pare  di  voi  me- 
de/imo. AcuinTpofc  il  Santo  :  Jo  mi  tcn|;o  di  cfser  veramente  il 
maggior  peccatore  di  quelb  mondo ,  cchc  manco  fcnio  Dio  ,  che 
S.Fr. y?ii«4  ^'cun  altro,  E  F.  lluffino  di  nuouo  iòggionl'e  ,  che  ciò  non  potea 
fi  fitfi» ferii  dire  con  veritii,  nè  con  buona  confcienza,  Ibnte  che  gli  altri  (  Icco- 
m^strpK.     q  vcdeua  chiaramente  )  commetteuano  molti  cran  peccati ,  de  i 
mtmd»,      quali, Dio  eratM,cgli  era  innocente  .  A  che  replico  il  Santo:  Se  con 
tanta  milcricordia  hauelk  il  Signor  fauorito  quei  tali ,  com'egli  hà 
fatto  à  me,  j>cr  trifti,  e  fcelerati,  che  fi  fofsero  ,  ibn  certo,  che  lìireb- 
bono  ftati  molto  più  gratin  Dio ,  che  non  Ton'io ,  c  £!li  liaurebbono 
l'eniito  molto  nieglio.  E  it  nollro  Signor  m' abbancfonafse  ,  lohor 
cortimetterei  più  keleraggini ,  che  non  farebbe  qual  fi  voglia  aftro  . 
La  onde  pei"  quella  tanta  gratia,  che  mi  fa,  io  m'accufo,  e  confcfso  i 
per  il  maggior  peccatore,  che  lia.  Con  qual  rilpofta  rcltó  F.  Ruffi- 
no ben  confirmato  nella  vifione ,  che  gli  hauca  mollrata  il  Signore, 
informato  del  merito  dcll'humiltà  del  Santo. 

2IO  Ma  perche  rhumilt'i  hà  di  hauer  Tempre  il  fondamento  Tuo 
nella  verità;  par  che  ci  re/ti  afsai,  che  replicare  \  quciU  fua  ri ipoda, 
e  non  Tenza  ragione,  per  la  ciualc  tal'vno  potrebbe  dire. 

Padre  Santirsimo  per  r  ecccisiuo  amore  ,  c  hauete  inqucfia 
oiut  dell'        portato  all'lnunilc  Giesù  Chriib ,  A:  bora  più  che  mai  portate, 
J'mtber,, ,  ditemi  di  gratia,d'onde  lapcte  voi,  che  fc  vn'altro  peccatore  hauefle 
fH4f*iHrt*Ht.  riceiuilo,  o  riceucfse  il  talento  della  gratia,  c'hauete  riceuuto  voi  da 
Dio,  farebbe  più  grato,  e  farebbe  più  profìtto  di  voi?  In  qual  ragio- 
ne, in  qual  dotti  iiìa,in  quale  fj>irito  è  poifo  il  fondamento  di  quclta 
bafsa  opinione,  che  mollrate  tener  di  voi?  Perche  io  tengo  per  fer- 
mo, che  fe  ciò  Dio  hauefse  conofciuto,  non  i  voi;  ma  à  quciraltro, 
haucrebbe  inipiraca  la  fua  grafia, 
lotnj.  ^iia  qual  obiettione  l'humilifsimo  Padre  j>o:rcbbc  ben  ri- 

i.Cof.a.  che  quello  hà  ritrouato  nella  dottrina  di  Chnfto  Saluato- 

fc,  il  qiiaf  ci  dice  di  fua  bocca,  che  lo  fpirito  fpira,  douc  vuolcie  per 
S.  Paolo,  che  non  quel,  che  pianta,  nè  quel,  ch'adacqua  l'^é  cofa  al- 
cuna; ma  e  Dio,  che  di  il  crefcerc.  Onde  s'inferirebbe  ù  quello  mo- 
do: Non  efsendo  io  Francefco ,  ma  Dio ,  che  in  me  opera  ,  quando 
il  Signore  fi  fofse  degnato  infpirar  à  vn'altro,  non  è  dubbio,  c*  hau- 
rebbe  fatto  il  limile ,  c  più  ancora  fecondo  la  fua  gratia.  In  quanto 
poi  ;\  quello,  che  tu  tieni  per  fermo,  che  Dio  l'hauertbbc  data  h  vn* 
altro  )  s'hauefje  conofciuto ,  c*  hauefse  fitto  ,  ò  quello ,  ò  più  ;  Jl 


uTtsa.t, 
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che  più  à  quello  ,  ch'à  me  ?  perch*  egli  è  il  Padrone ,  c  così  più  gli 
piace. 

2X1  Ma  ancor  più  oltrc,c  có  più  alto  fondamelo  afsai,  t'allegarcb- 
bc  il  detto  della  li>o(a.  Non  mi  confiderate,  nè  vi  marauigliate,ch'io 
fia  negra,  perche  il  Sole  m'hà  tolto  il  mio  colorejche  altro  non  vuol 

dire 
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dire,  fc  non  che  creder  non  fi  tlcuc,  che  cjucffa  gran  bruttezza  (  che 
l'humil  prcfiipponc  in^'  medcmo)  vcn?a>  ch'ella  fia  veramente;  ma 
ben,  che'I  Sol  deJla  jpWitia  di  J)io  viuò ,  Io  fa  ne  gli  occhi  Tuoi  j>a- 
rer  lì  brutto  y  e  non  il  lumcdella  Luna ,  che  è  la  fapicnza  mondanai,i!  '  " 
c  ciò,  non  che  di  bello  faccia  brutto  (dico)  in  essenza;  ma  Col  in  ap- 
parenza |)cr  la  comparatione,  che  fi  fò  da  vna  colà  impcrict^amcntc 
bella  \  vna  in  (òmmo  grado  bellilsima  .  Dato  duncjue ,  ch'in  me  io 
habbia  qualche  cola  ancor  di  buono  i  come  può  else  re)  Quando  pe- 
rò io  fifso  gli  occhi  in  quel  diuino  Sole  di  giulHtia,  e  forza  ,  che  ne  i 
raggi  Tuoi  Splendidi ,  io  veda  molto  btnclai'ran  moltitudine  do 
gli  aromi  delle  mie  imperftttioni,quali(comc  li  deue)confidcrando, 
conolco  parimente,  che  h  bellezza,  »S:  impcrftttionc  mia  c  infinita , 
c  diucnto  vn  niente,  in  quello  mio  accidente  di  bellezza.  Ma,perchc 
non  fi  può  fare,  che  quel,  ch'c  vero,  non  fi2i',vs\\  riuolgo  in  me  llelscb 
c  vi  confiderò  ,  quanto  fia  grande  la  mia  viltà  naturale  ;  ne  conofco 
altro,  che  la  gratia  di  Dio  ,  che  faccia  in  me  qualch'opcra  ;  perche 
Com'huomo,nó  ci  farebbe  peccato,ch*io  non  facefsi.Nel  die  è  fòrza 
abballarmi,  e  che  tenga  per  certo,che  in  quanto  quell  i  parte,  nin- 
no e  inft  rior  à  me  in  conto  alcuno.  Qual  vgualità  già  fatta  ,  entra  la 
fòrza  poi  dell'  humiltà  ,  He  il  merito  fuo ,  quando. tra  x\\n\  gli  huo-i'fal.ii. 
mini,  che  fcmo  vguali  tutti  naturalmente  nelle  impcrfettioni,  il  ve- 
ro humilc  honora ,  e  tiene  gli  altri  maggiori  di  le,  li  quello  e  il  co-  ^ 
lor  negro,  ch'il  Sole  della  gratia  per  fua  bontà  gli  dà. Della  qual  hu- 
miltà  vcflitorillcfso  Dio,  fatt  huomo:  Io  non  (òn  huomo  fdifsc)ma 
vn  verme,  opprobrio  de  gli  huomini ,  e  vituperio  della  plebe:  E  fc 
ciò  Chrillo  dice  di  fe  fielso  (che  e  la  bocca  della  verità  j  chi  può 
mai  con  ragione  vituperar  vn'huomo ,  e  dire ,  che  falfhmcnte  lì  ten- 
ga da  manco  de  gli  altri  huomini  ?  E.  però  (  difs'egli  )  Imparate  da 
me,  ch'io  fon  manlucto,  &  humil  di  cuore:  Imparate  (^à\{%Q)  da  me, 
perche  làpcua,che  la  fuperba  ignoranza  humana  con  le  fue  apparen- 
ti ragioni  non  potca  manco  capire,  non  che  infegnare,quefla  dottri- 
na fopr'humaiu,  e  diuina.  Ma  imparate  da  me,  à  fapcr ,  che  fia  Dio, 
e  che  fia  huomo:  che  efsend'io,  e  Tvn  ,  e  l'altro  infieme  ,  ninno  può 
fapcr  meglio  di  me,  che  differenza  fia  di  quello  à  qucilo.Dalla  con- 
templatione  di  che  nafcc  po;4'humilià  vera,e  perfctta;e  però  é  mag-  rfal.  10^, 
giore  ne  i  beati,  che  vedon  chiaramente,  il  Sol  diuino  ne  i  fplendori 
jiioi ,  che  fon  e/fi  llcffi  (cioè  la  fua  grandezza  nella  bafsezza  loro) 
che  non  fan  quelli ,  che  vanno  caminando  in  quella  peregri natione 
del  mondo,  nella  quale  per  fede ,  c  carità  imperfetta  riccuono  i  rag- 
gi diuini  riflcfsi  folamcnte  nella  nuuola  delia  loro  imperfètnone* 
II  però  ancora,  quanto  più  il  vero  feruo  di  Dio  flà  vicino  à  lui  eoo 
l'intelletto  ,  tanto  è  più  humilc  .  Onde  fi  come  in  terra  la  gloriola 
Vergine  fu  la  più  humilc  di  tutte  le  creaturc,così  e  ancor  più  humi- 
lc hora  in  Ciclo  ,  quantunque  fia  alia  deflra  dei  figliuolo  ;  perche 
quanto  più  el'sa  partecipa  di  quella  luce  diuina,  &  infinita ,  e  quanto 
più  chiaramente,  c  con  glorli  maggiore  ella  contempla^ucl  pelago 

l  lì  gran- 
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Apoa.  4*    fi  grande  dell'infinit.i  alta  bontà  diuina  ,  tanto  più  vede  V  abifso  del 
Tuo  poco  valore  ,  qiial  e  ai  fine  d'cfser  creatura ,  che  incomparation 
del  Creatore  è  niente,  e  con  maggior  riuerenza  afsai ,  s'in^^inocchia 
inan2i  al  Ino  confbctto  ,  che  non  frcero  mai  quei  vintiquattro  vec- 
chi, che  vide  S.  Gio.  proltrati  inanzial  Trono  di  Dio  vino  ;  per- 
che ella  il  conofce  più  di  loro.  La  onde  nella  conitcmplatione  della 
verahumiltl  diuina,  ammutifcafi,  cceda  oeni  ragion  hiimana  ,  che 
non  può  penetrargli  alti  fecreti  di  Dio  ;  per  il  mezzo  de'quali  con 
miracololifDma  opcratione,  aiPhora  l'humiltà  più  inalza  vn'anima  , 
quando  l'abbalsa  meglio  nel  profondo;  &  all'hora  gli  mette  vna  co- 
rona in  Ciclo  ,  e  la  S  diuentar  llegina  vera  in  quel  regno  eterno, 
quando  la  fì  inferiorifcbiana,  e  foggctca  à  tutte  le  creature  per  amor 
jolodi  Dio  ,  il  qual  pcrcfserll  Aio  fondamento  »  non  e  da  farli  mc- 
rauiglia  alcuna,  fccrelce  in  tant 'altezza  il  fuo  edifìcio.  Perche l'hu- 
milrà  altro  non  è,  le  non  vna  profonda,  e  continua  inclinationc  del- 
l'anima à  fua  D.M.  cagionata  dalla  liberalitìl  diuina  ,  E  però  dcuc 
ben  conlìderarc  ,  con  quanta  benignità  Tua  MacHà  s*  vnì  con  efso 
noi,  nel  riceuer'in  fela  noftracosi  bafsa,  e  vii  natura ,  di  cui  fi  volle 
preualerc,  per  rimediare  alla  tanta  nolira  pouerrà.  Dalla  qual  conlì- 
derationc  nafcerà,  e  crefcerà  nell'anima  noltra  il  vero  amore ,  e  co- 
nofci  mento  deli'obligo  ,  c*  habbiamo  à  Dio.  Né  fi  può  erprimerc  » 
quanto  bramofa,  c'V  inYatiabileella  fia  per  reftare  di  voler  con  l'opro 
corrilpondcre  à  Chrilko,  dilprezzando  le  ftefsa  ,  per  fuo  amore,  e 
fcntcndo  più  Tempre  volentieri  quella  fudctta  voce  :  Imparate  da 
me,  ^:c.  Per  la  cui  vera  dottrina  viene  da  vna  tal  humiltà  la  ioggc- 
tion  ncll'anima.non  iolo  A  Dio,&  à  i  precetti  Tuoi,  ma  ancora  tut- 
te le  creature  per  fuo  amore,  e  le  ticn  ncr  maggiori,  e  fupcriori ,  an- 
lì  liano  peccatori,  hauédo  rocchio  folo  alia  ijalsezza  lùa. 


corch'  elle  ii  liano  peccatori, 

della  qu;U  non  può  efscr  maggiore  :  la  onde  difprezandofi  al  pofsi- 
bile,  dice  anco  lei  col  fuo  Signor  Giesu:  Io  fon  verme  ,  e  non  huo. 
ino,  opprobrio  de  gli  huomini,  e  vituperio  grande  della  plebe.  Con 
chercHa  dikioltaia  queftione. 

J>t  I  ragionamentiy  &  tfserciiy  tthumiltà  di  San  Francefeo, 

Cap.  LXIX. 

ali  TVTOn  volle  il  Santo  Padre,  che  nella  Religione  fua  fofse 
tlooAu.  j-ofa  (  per  nobil  che  fofse)  che  nel  Ilio  genere  nó  pre- 

dlcaf^e,  citeriormente  ancora,  bal'sezza,  &  humiltà;  per  il  che  laiciò 
1  F  r#r  A-  il  titolodi  Predicatore  di  penitenza,  ch'à  lui,  e  fuoi  haueuadato  In^ 
mAxk  vu,u,  nocenzo  Ter/o,  e  volle,  che  la  fua  Religione  fi  chiamafse  de'Mmo- 
#w/«r-«^«.     p  ^j^p       viuendo da  Minori ,  fi  confeniafsero  ,  come  fighuoU 
[Tlmfd,'    veri  della  Regola  Apoftolica,  aual  e^li  tuttauia  gl'infeg;naua.  Eper 
la  ftefsa  caufa'  non  volle,  che  i  Prelati  del  luo  Ordine  li  dimandaf- 
fcro  Priori  ma  Minilhi,  e  Senii.Nomc  da  Chrifto  poflo  ncll'Euan- 
gclio,  quando  dilk,  ch'era  venuto  à  minilUarc,  accioche  con  tal  (o- 


CAPITOLO   LXX.  ftp 

pranomc  haucfscro  fcmprcà  memoria  ,      iiloroffic  io  ,     il  i'uo  Mai.jo. 
Autore  Gicsù  T  hriOo.  Oli  chiamò  ancor  Guardiani ,  acciochc  ha- 
uefser  guardia  de  i  fratelli  loro, 

ai  j  Volca  poi,  ch'i  fuoi  Frati  più  prcfìo  conuerfarscro  co  i  po- 
ucri,  che  co  i  ricchi,e  con  i  prandi  del  módo.E  per  mantenergli  hii-  EiPtnìfi 
mili,  gli  efserciraua  in  ifpjzzar  la  cafh,  lauari  piarti,  cucinare,  e  Icr-^*'^'^^^^'^' 
uire  negli  Holpitali  i  grinfermi,e  leprofi,&:  in  tutto  rincgarela  pro- 
pria volontà.  E  tutto  ciò  gli  mollraua  egli  nella  per.'ona  iiia  ^}e^sa , 
ch'ancor  che  rofse  Miniftro Generale,  non  ficea  cofa  perciò  mai  di 
iun  tefta;  ma  fi  confìdiaua  con  loro  ,  ò  per  il  più  ncll  oratione  con 
Dio,  il  quale  gli  riuelaua,  cjuel  ch'egli  hauea  à  fare  ,  e  per  lui ,  e  per 
altri.  Ne  fi  vcrgognaua  imparar  da  minori  coli: ,  Quantunque  niini- 
me,  efscndo  cfso  vero  Minore,  il  qual  dal  fommo  Macfiro  Chrifto, 
hauea  imparate  cofe  grandi,  anzi  la  principai  Filofofia  ,  &  il  fuo  de- 
siderio (  mentre  ch'ei  vifse  )  fù  fcmpre  d'imparare ,  e  da  Tauii ,  e  da 
femplici,  e  da  perfetti,  e  da  imperfetti ,  e  da  grandi ,  e  da  piccioli  il 
modo,  com'ei  p<ìtcfse  diuentare  perfetto,  e  vero  feruo  di  C  hrifio ,  c 
ringratiaua  infin  inginocchioni  ogni  Icmplice,  che  gl'infegnafsc. 

a  14  Come  fece  vra  volta,  eh*  efscndo  ammalato  grauementc  «  e 
volendo  andare  à  vifitare  vn'Oratorio,  montato  sù  vn'  alino,  rifcó-  ^.^ 
irò  per  la  flrada  vn  villan  vecchio,  che  zappaua  la  terra,  il  qual ,  ve- 
dendolo  ,  lafciò  di  lauorarc  ,  e  dimandò  al  compagno  ,  s'era  quel io/irr^fi.»» 
quel  Hrancefco  famofo  ,  à  cui  rifpolb  il  compagno  di  sì ,  riuolto/"""*^'' 
verfo  il  Santo:  Aiutati  fratello  (  gli  difse)  \-  affaticati ,  quanto  puoi.  ^ff*'*" 
d'cflèr  buono,  come  tutti  credono,  che  fii ,  perche  molti  hanno  vna 
fede  molto  grande  nella  perfona  tua.  Ondetlì  in  modo,  ch'altro  non 
fia  in  te,  fe  non  quel,  che  fi  fpera  di  te.  Il  che  fentito  il  Safìto,  fmon- 
tato  fubito  dall'  alino,  ("e  gl'in^inocchiò  inanzi ,  e  *!  ringrariò,  e  gli 
baciò  i  piedi  per  il  ricordo>  che  iì  caritatiuamente  gli  hauea  dato. 

VelU  cofìarxa',  e  'viriù  di  S.  Ftancefco-t  e  come prouaua  i  Nouitii 
nell  bumilù-,  dr  obedieux/t.        Cap.  LXX. 

'  »I5  T^yT  A  fi  come  à  i  configli  bvioni  ,  e  fanti  di  qual  fi  uoglia 
JLVX  femplicc  obediua;  cosi  per  il  contrario,  quando  era- 
no diabolici,  non  confcntiua  loro:  mojirando  in  ciò  la  conllanza,  c 
la  virilit.^  dell*  animo  fùo,  fi  come  fi  vide  nel  configlio  ,  che  da 
parte  de  i  fuoi  MinifI ri  gli  vollcdar  il  Cardinal  Oltienfe  ,  riferito 
nel  Capitolo  liii,  al  qual  mofìrò  ,  che  conira  jlliipremo  coniìglio 
di  Dio,  non  fi  douea  afcoltar  quello  de  gli  huomini;  Onde  non  vol- 
le confcntirgli  mai,  che  in  cofa  alcuna  fi  rilafcialse  l'Ordine,  c'ha- 
iica  cominciato  ,  così  flrctto  .  E  com'anco  moffrò, quando  gli  fù 
grandemente  perfuafo,  ch'ei  lafciafse  pit^liar  de  i  beni  temporali  di 
quelli,  ch'entrauano  nella  Religione,  a  1  luoi  1  rati ,  acciò  le  ne  lér-  ri ^w/- /.fcr*.' 
ni fsero  nelle  neceifità;  al  che  non  volle  manco  conlcntirc ,  conofcc- 
do  benilsimo ,  quanto  gran  fcandalo  era  per  a])portar  à  fecolari,ch*  ^*  ** 

H  4  haua- 
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hauicbbono  péfatojchc  i  Frati  fòlFcro  riccuuti  nel  /iioOrdinc,piii  per 
beneficio!  c  commodo  tcmporaJc,  che  per  zelo  della  falrre  dell  ani- 
mc;  oltre  all'occafionc,  che  lì  daua  à  loro  llefii  d i  slargar^  da  quella 
prima  loro  nuda  potierrà.  Dalle  cpiai  cole  in  fiiore  ,  in  rutto  il  rclio, 
come  non  contrariafsc  à  Dio,  ò  all'Ordine,  fi  laiciaua  guidar  à  mo- 
do loro,  abnegando  la  propria  volont;i ,  e  così  parimente  procura- 
iia ,  che  gli  altri  Tuoi  i'abncgafscro  ,  c  fottomettefscro  à  quella  de  i 
Prelati  loro. 

216  Faceua  il  Santo  tanto  fondamento  m  quefia  Tua  vinn  ddl' 
humiiti,  che  per  Aio  amore  amaiia  l'obcdicnza,  e  la  ponert^  ,  Tue  fi- 
gliuole, e  j)cr  i'obedicza  princijMlmentc  prouaua,quali  fbfscro  buo- 
ni pel  Tuo  Ordine,  e  quali  nò  ;  come  ftjce  à  due  giouani ,  che  gli  di- 
"^^"'^^'"on  r  habito,i  qualiclkaminò  con  vn  flrano  modo,  e  fu  ,chc 

jrl/i7»'»«  In  gli  condufse  nell*horto,c  comandò,  che  l  a  iuraircro  à  tra{j>iatar  del- 
«r»w«i«r  «/«/.  ic  vcrze  nel  modo,  ch'ci  faceua,  e  cominciò  h  piantarle  con  le  radici 
tktàuatt^  in  aria,  e  con  le  foglie  lotto  della  terrai  l'vno  de  quali ,  come  queiJo 
vide ,  cominciò  ad  emendar  il  Santo ,  e  dire:  Non  Padre  ,  non  (i  f> 
cosi,  ma  al  contrario;  ù  cui  il  Santo  replicando,  dille:  l:ì  tu ,  come  fò 
io,  e  non  cercar  più  inanzi;  ma  il  giouane,tc'ncndo  ciò  pazzia. ne  co- 
nolcendo  la  virci;  di  Dio,  non  lo  volle  mai  fare;  la  onde  il  Santo  :  Io 
vedo  (  dilse)  fratello,  che  tu  fci  gran  Maelb  o,  |x.ro  m  non  lei  buo-; 
no  jKl  mio  Ordine,  e  cosi  il  mondò  via,  \  all'altro  ,  che  tccc ,  come 
lui,  diede  fiibito  Thabito. 

217  perche  ei  non  era  giam.it  fatto,  di  efsercftarfi  fn  qiic  ft.i 
fìiahumilr-i,  difse  vna  volta ;\  i  Frati,  che  hauendo  et'ji  pregato  Id- 
dio, che  gli  face  fsc  conofcer,  quand'egli  fiìfsc  vero  fcruofuo,  c 
quando  ncr,il  Signor  gli  rifpofe,  ch'all'hora  egli  era  vero  feruo  Ilio» 
quarwlo  ei  pcnfaiia,  o  parlaua,  ò  faceua  cofc  appartenenti  al  Imo  fer- 
uitio.Epcrò,io  fratclJi,hora  vi  prego  (riuoltatolìà  loro  li  dicea)chc 

n:  vftt»  éi.  quando  in  ciò  mi  vedrete  mancare,  mi  fuergogniate  publicamcntCf 
jifiir.' »#  c  riprendiate.  Nè  j>ermettca  in  conto  alcuno,  ci'cfscr  più  priuilegia- 
ktMTM^.  to  de  gli  altri  nelle  cole  dell'honoranzc,  né  in  alcuna  jxirticolarità, 
che  gU  aj)portafsc  fodisftttione  di  cofe  terrene,  i>iu  de  gli  altri ,  nò 
ncir" infermità  ,  nè  ne  i  via<;gi;  ne  i  quali ,  ouanuo  gli  voleano  afsc- 
l»nare  compagni  à  jK)fta,  che  non  lo  abbanaonafìTero  ,  non  locon- 
lentiua  in  conto  alcuno,  dicendo,chc  non  volcua  haucrc  quella  pre-" 


veduto  vn  cieco,  ch'era  guidato  da  vn  cagnolino ,  non  vorrei  man  - 
ch'io  meco  alcun  compagno,  ner  non  efser  da  più  di  lui,  An/i  tene- 
ra per  gloria,  e  per  lionoìe,  cn'cgli  foSc  lontano  da  quella  fingola- 
ritù  d'iionorc,  e  commodo. 


PeUA 
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"Della foggeittone^  ^  humilt^t  nella  quale  t>olea  S.  Francefco  -,  c/fi 
fuoi  Fraù  ifiuefrero,  conforme  alla  Romana  Chiefa  >  e  fotto 
l  obedient^a  de'  Sacerdoti, 
Cap.  LXXI» 

2iS  TTOleaich'i  fuoi  fìifscro  (oggetti  alla  Chiefa  Santa  Ca- 
V    tholica  Romana;  &  <)bcdienti>  vS:  hiimili  à  i  Minif^rf, 
e  Prelati  di  cfsai  c  per  maggior  confcrm.irionc  diciòt  lalciò  tanto 


raccomandata  la  fiia  Religione  alla  Chiefa  ,  perciò  ci  diisc  !oro,an  -/"m  àtu^i: 

a:  io  vò  per  raccomandar  oneri 'Ordine  alla  «'A-r'/^'** 


dando  vna  volta  à  Roma:  io  vò  per  raccomandar 

Chiefa,  dalla  qual  voglio,  che  i  cattmi  lìano  piriiiri ,  &  i  fìrliroli  d  're^iu'sìtm 
obedicnza  fiano  fàiioriti,  per  la  fahife  loro  ;  e  [Krchciqiundo  i  figli  ^-hieft  c».. 
conofccranno  il  dolce  beneficio  della  Madre ,  fégiiitcranno  femprc''^*'"** 
con  /pirifual  diiiotione  la  dottnna  dicfsa ,  v^:  all'incontro  fotto  Tale 
della  liia  protettionc,  non  viiieriì  nell'Ordine  cofi  contraria,  nè  re- 
fieni  lenza  calligo  ,  chi  vorrà  efscr  figliuolo  di  Baal  y  e  di  dilbbe-, 
dicnza. 

ìig  La  Chiefa  Santa  mantcnerà  la  gloria  della  nofìrapoiiert3, ne 
lafcicrà,chc  Ì\  pe  rda  la  bellezza  dell'hiimilrà  col  fumo  della  vaniti  « 
fupcrbia  ,  &  ambitionc  ;  c  conferuerà  in  voi  i legami  della  pace ,  e 
<lcll.i4.arità,  caltigando  fcueramentc  quelli ,  che  (i  fcpareranno dal- 
la Regola,  e  virtù  /ua  «acciò  con  i'ofscruanza  della  purità  liuangc- 
lica  continuamente  fiorifera  nel  confpetto  di  efw  ,  ne  permetterà  il 
Signore,  ch'ella  perda  il  loauc  odore,  che  gli  hà  dato. Quella  fu  l'in- 
tentione  di  S.  I  rancefco  in  flirc  foggctri  i  luci  Frati  alla  Santa  Chic- 
la  catholica  , ordinando  ,  che  pigliafsero  fempre  vno  de  i  Cardinali 
di  cfsa  per  Protettore ,  come  còfa  per  beneficio  dell'Ordine,  com>- 
fciufa  da  lui  per  necefsaria.  Ne  (olo  al  detto  Protettore  volea ,  che 
fòfsero  foggerti;  ma  à  turri  i  Prelati,  e  Sacerdoti  di  cfsa  ,  dicendo  lo- 
ro* Saj)piatc,  che  noi  fiamo  chianìati  coadiutori  de'Sacerdoti,  e  de* 
Religioli  à  laluar  rinime;e  che  così  per  noi  s'aiuti  la  Chiefa. e  s'au- 
menti la  fede  fiia  làntiffima.  E  quefìo  hò  creduto  >  che  mi  volefsc 
dire  il  Vckouo  d'Affifi,  quando  nel  principio  della  mia  conuerfio- 
nc,  mi  auuisò,  che  io  mi  gouernai'se  prudentemente ,  acciò  in  que- 
fli  tempi  turbulenti,  non  alzafse  il  mio  Ordine  le  cornajC  non  rico- 
nolccflc  la  Chiefa;  per  il  che  io  hò  fempre  poi  voluto  |>ortare,  e  vo- 
glio fimilmente,  che  fi  porri  vna  fpiritual  i  inerenza  à  tutti  i  Prelari, 
e  Sacerdoti,  e  Religiofi  diefjajc  poi,  perche  non  efscndo  cofa  alcu- 
na pili  accettai  Dio ,  che  la  fàluaiione  dell'anime  (come  dice  San'' 
Paolo  )  qucfla  fi  farà  fempre  molto  meglio  con  la  pace ,  &  amicitia 
de  i  buoni  Religiofi,  che  non  con  le  difcordie.Epcròs'alcuni  di  lo- 
ro cercheranno  impedirla ,  non  voglio ,  che  voi  altri  vi  contri/late  ; 
ma  chenelafciatela  curaal  SommoDio  ,  4voi  balli  efserfog- 
gc ttià  loro,  e  viuerdal  voftracantS  sì  virtuofamcntc,  che  ncr  cau- 
li vortra  non  nafcano  trà  voi  diicojdic,  c  jiflèj  il  che  facendo ,  gua- 
da- 
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dagnc  rcte  à  Dio  tutto  à  vn  tratto  il  Clero»  la  Religione,  v^:  il  popo- 
lo ,  che  farà  più  accetto  à  (ua  D.  M.  che  guadagnar  il  poiK>lo  fola- 
mcntc.Pcro  sforzatcui  di  non  fcandalizar  il  Clero  ,  an?i  per  quanto 
VI  larà  nofTibilc,  andate  Tempre  coprendo  i  loro  difetti,  e  flipplcndo 
colà  ,  douc  mancafscro .  Per  quelto  la  Chieia  Santa  in  ricompf  n/a 
canta  quella  (olenne  Antifona  in  Tua  lodeiFrancefco  Religiofo  Cat- 
tolico, .\r  -Apol{o]ico,inrcgnò  a  CliriOiani  di  difendere,  ofseruar ,  c 
credere  fermamente  la  fede  della  Romana  Chiela,c  che  fi  douea  ha- 
ucrc  iiuercnza  a'Sacerdori,  più  ch  à  nitri  quanti  gli  altri . 

220  Anzi  quando  ^li  mandaua  perii  mondo    vno  delli  ricordi, 
i'717.t^  u    '"'^  <^^^.'"contrandoli  con  vn  Sacerdote  ,  fubito  fé  gli 

inginocchioni,  e  eli  bacialsero  la  mano,  e  gli  chiedefsero 
/.  d^^n^,à  la  bcnedittionc,&  occorrendo  gli  Ipazzafsero  le  Chicl'e,c  con  loro  fi 
Ssc*Ti»téit.  fermafscro,  e  con  loro  alloggiassero  più  jjrelb,  che  con  altri. 12  per- 
ciò allegaua,che  fe  lui  s'incontrafse  in  vn  Santo ,  che  difccndefse  dal 
ciclo,&  in  vn  Sacerdote'in  terra,baciarcbbe  prima  la  mano  al  Sacer- 
dote,c poi  farebbe  riuerenza  al  Santo,  riceuédo  da  qucfto  il  corpo  di 
Noflro  Signor  Giesù  Chrillo,  per  il  che  meritaua  più  honorc.  Per 
la  qual  dignità,  che  conofceua  in  loro,  e  per  la  riucrcn2a,che  prcdi- 
caua,  doucrfegJi  portar  da  ogn'vno,  egli  non  volle  efser  Sacerdote  ; 
•  ma  Diacono,  e  (cruo  dc'Sacerdoti,  e  p<nè  tanto  quell'elsempio  fuo, 
che  nel  princmio  della  nuoua  Religione,  e  nella  riforma  dell'  ofser- 
iianza,  i  liioi  Frati  tcmeuano  ^randementc,anzi  fuggiuan  d'efscr  Sa- 
cerdoti di  tal  maniera  ,  che  in  vn  Conuento  ripieno  di  molti  Frati, 
nochilTimi  ve  n'erano  Sacerdoti,cercando  tutti  più  prcllodi  falireal- 
Jacommunicatione diuina  perii  mezzo dcll'oratit)ne,  dell  humilrà  , 
e  delle  Icmplicità,  che  co*l  mezzo  de  gli  alti  gradi ,  c  dignità  fcnza 
merito  alcuno . 

C onte  S an  Francefco  con  Uftta  humilt^  edifcaua^  e  conttertium 
il  projJimo.Cap.  LXXII. 


S.Boflaa. 
f  io{eite 


221  pHrò  non  é  da  mcrauicHarfi,  s'il  Santo  fi  feniiua  dell'hu- 
JL  milià  non  folo,  perche  fofse  l'anima  Aia  grata,  &  accet- 
ta à  Dio,  ncmicode  i  fuptrbi ,  e  liberaliflìmo  della  cratia  fua  vcrfo 
de  gli  humili  j  ma  ancora  acciò  col  mezzo  d 'efla  edihcafse  il  proffi- 
mo,e  conuci  tifsc  l'anime  loro  à  Dio ,  impetrando  per  la  via  dell-hu- 
miltà  quel ,  che  per  altra  via  non  haurebbc  impetrato  i  d  come  per 

w  bmmiiti  Giunto  vna  volta  in  Imola  per  prcdicarui ,  e  chiefla  licenza 

*#»«r«  ,m  al  Vefcouo,  il  Vcfcouo  gli  rifpofcch'afsai  balfaua  lui,  à  predicar  al 
^iiyi'^,  pop<5loj  ond'cgli  abbafsando  la  tefìa ,  fe  ne  vfcì  ftiori  ;  ma  de  h  à  vn 
d'ym  Kr/1,11»  ptxo,  inf|)irato  da  Dio,  vi  ritornò,  quale  vedendo  il  Velcouo ,  Ide- 
cnato  il  ciimandò,ch'iui  fàce/se,c  che  cofa  volcua:à  cui  il  Santo  con 
humiltà  di  cuore  loggiunfe,  fe  il  Padre  caccieià  il  figliuolo  per 
vna  poru,  t  forza  per  l'amore  ,  the  gli  porta,  ch'egli  entri  per  l' al- 
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tra;  il  che  fcntito  dal  Vcfcoiio,  vinto  dall'humilr.^  Tua ,  I*  abbracciò 
ftrcito  jedifsegli ,  che  lui  ,  etiitt'ifuoi  Frati  predicafscro  lilura- 
mente  con  licenza  generale  per  fcmpre  >  pcrchequcll'  hiimiltà  ciò 
meritaua  «  &  à  qiicH-o  conolco  (  uifse  il  Veicouo  \  che  non  è  gran 
cofa,  che  rhumiltii  inclini  l'hiimani  volontii ,  poicnc  inlino  ali*  on- 
nipotente volontà  diiiina  s'inclina. e  condcfcende  à  i  dclìdcrii  de  gli 
hiimilit  n  come  diGc  r  Ant»clo  à  GiacobrSe  fblèi  con  Dio  forte,c]ii.i- 
to  più  potente  farai  trà  gli  huomini  ?  Conquefto  braccio  dunque  d* 
humilti  liberò  il  Santo 'molt  anime  dalla  gola  dei Dcmonio,comcs* 
c  vilio,  e  sbanderà  vedendo  per  gli  clsempii. 

22J  Certi  Frati,  a'quaH  il  Santo  haura  commefto,  che  feniisfcro 
vn  lcprofb>  lòrucndolo.e  facendo  vcr(ò  lui. quanto  era  poffibile  gia- 
mai,  non  potcuano  contentarlo  ,  ne  far  in  modo,ch'oltrc  le  villanie  9 
che  dicea  loro.  A:  i  puj^ni  che  eli  daaa  (  il  che  lor  volentieri  foppor- 
tauano  )  {pmto  dalla  gran  forza  del  malcdal  Dcmonio,che  già  per  T 
Jpatiéza  Tua  l'hauea  per  i  capelli  non  bclK-miafse  ancora  cótro  à  TDiOf 
h<  à  i  Santi;  quali  bcl^emmie  non  potendo  tolcrare  i  Frati. per  efser  sì 
horrende,  c'haurebbono  fatto  tremar  vn'intcdelcfe  n'andarono  dal 
Santo,e  gli  diedero  conto  d'ogni  cora;il  che  da  lui  con  difpiacere  in- 
teso, fé  n'andò  à  trouarlo,  e  nell'entrari  che  fece,  il  falutò,  dicendo  : 
Dio  ti  dia  pace,  fratello,  à  cui  egli  rifpofe.  Che  pace  pofs'io  haucrc; 
poiché  dapoi,  che  Dio  me  la  leuò,e  dentro>e  fuori, Icmprc  fono  vii- 
luto  in  crude]  guerra.  Ut  il  Santo  fogeiunlè,  confolandolo: Fratello, 
é  di  bi  bgno  ,  che  tu  babbi  paticnza  ^  perche  que[{i  trauagli  corpo- 
rali ti  faranno  profitto  alla  (alute  dell'anima  ,  purché  patientemente 
gli  topporti.Ma  il  leproforifpofe:Comcpofsoiopiù  hauer paticnza; 
poi»,  he  la  pena  mia  è  (ì  continua,  e  di  giorno ,  e  di  notie,&  aggiongc 
al  tormento  della  mia  infermità  ,  che  quelli  tuoi  Frati  non  fòlo  non 
m'aiutano,  né  mi  fèruono  ;  ma  m'affligt^ono  ancora  lìn'alla  morte . 
La  onde  conofccndo  il  Santo  per  diuinaìnfpiratione ,  che  quel  me- 
fchino  era  tormentato  dal  Demonio,  fé  n'andò  fubito  à  far  orationf 
al  Signore  per  lui,  la  qual  finir.i,  ritornò,e  di(segli:Hora  sù  fratello, 
da  poi,  che  quelli  miei  Frati  non  ri  Icruono,  come  dcuono,ti  voglio 
lèruir  io;  à  cui  difseil  leprolò:  Ma  dimmi,che  mi  farai  più  tu  di  lo- 
ro :  Io  farò  tutto  quel  [  di/se  il  Santo  ]  che  mi  comanderai ,  &  hor  ^^^^  ^  ^ 
comincia  à  dirmi  quello,  che  più  ti  ai»grada,ch'io  ti  prometto  farlo.  H*rtt\nU. 
Voglio(iili  diiSe  liibito  il  leprofo  ]  cVe  tu  mi  laui  tutto  j  perche  non  r»/» 
pofso  ibpportarc quello  si  gran  puzzore  del  mio  corpo,  volentieri ,  • 
di  se  il  Santo  :  e  fubito  fitto  apparecchiare  vn  bagno  d'herbe  odo- 
rifere, lo  fpogliò  nudo  ,  e  cominciò  à  lanario  ,  buttandogli  vn  di 
quei  Frati  l'acqua  lòpra.  Notabile  miracolò  fù  queflo?Menrre  che  il 
^anto  con  le  pietofe  mani  l'andana  lauando ,  le  eroine  della  lepra  di 
mano  in  mano  andauano  cadendo,  e  rclbua  la  carne  monda,epura, 
come  d*vn  putto  picciolo,lìn  che  fij  mondo  tutto  non  Iblo  di  fiiori , 
ma  ancora  di  dentro,  )>erche  vedendo  quel  fi  gran  miracolo,  inco- 
minciò à  piangere  diroccillimamcntc,  dicendo;  Io  fon  degno  non  d* 

vno 
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▼no,  ma  di  mille  iafcrni,  per  le  beflcmmic  ditte  conrra  Dio,  e  per  lì 
rlifj>reci  »  villanie,  e  botte,  c*hò  vfatc  vciTo  i  poueri  Frati ,  che  fi  a- 
jnoreiiolmcDtc  mi  fcruiuanor^  in  qucfto  lamcntordopo  facto  fàno} 
durò  qiiihdeci  ciorni  di  continuo,  pofcia  fi  confelsò  intieramente, 
chiamando  in  aiuto  il  Signor  Gicsù  Cfiriflo ,  ne  il  padre  inqiieflo 
tempo  l'abbandonò  giamai,  infìn  che  dubitando  di  fé  flefso  ,  peri' 
infinita  moltitudine  di  e;cnte ,  che  concorreua  à  veder  quel  miraco- 
lo, gli  fu  fbr/a  partire,  lafciandolo  così  nella  gratia  di  Dio,  che  in 
breiiifDmo  fpatio  ditcm|>o  fcnc  pafiò  all'altra  vita  :  12  fubito{ritro- 
iiandofì  il  Santo  in  oratione)gli  apparfe  in  aria  più  liiccntc,chc  il  So- 
L'Mìmadei  le,  e  gli  difsc.-Conofcctcmi  voi,o  l'adre  ?  ì  cui  il  Santo  dimandò,chi 
Uprtf,  ,»n.  fofse,»5t  ci  rilpofc:Io  (bn  l'anima  di  quel  leprofò,chc  noftro  Signore 
*Jpp'J'fcl^  per  le  vollre  orationi,  &  humiltà  ri  lanò  già  nel  mondo,  &  hor  entro 
^i»rmft,ejrii  ncl  Rcgoo  dclla  gloria. Laonde  rendo  gratic  al  mio  Signore  ,  &  à  te 
fitudtiuZ's  P'"*^*"^  beato.  Benedette  fìano  le  tue  parole ,  benedette  le  tue  opera- 
i'wVitj»».'' rioni,  per  le  quali  molte  anime  fi  fai uano  nel  mondo  .  Sappi,chcin 
ciclo  non  è  mai  giorno,  in  cui  gli  Angeli,  e  i  Santi  non  diano  gloria, 
e  ?:ratie  àDio  per  gl'  inumerabili  frutti, che  per  mezzo  di  tc,c  del  tuo 
Ordine  fi  fanno  nella  fua  Santa  Chiclh  .  12  però  pcrfèuera ,  infìn* 
che  farà  il  tempo  dellinato  alla  tua  gmn  corona  ;  e  ciò  detto  difpar- 
ue,  lafciando  il  Santo  molto  confblato ,  rendendo  graiie  al  Signore 
d'ogni  cofà,  A:  in  particolare  per  la  faluationc  di  quell'anima,  ch'era 
ilata  in  così  gran  pericolo  di  dannationc . 

"De  uè  famoji  ladroni  connettiti  per  P humllùye  cariti  di  S^FrancefcQ, 
Cap.y  Ilhdel  Decimo  litro  iranxferlio  qui  per  efset 
Fioret».  il fuo  luogo, 

214    Efscndo  Frat'Angclo  Guardiano  di  Monte  Cafale  ,  tré 
famolì  ladroni  fe  n'  andauano  fpefso  à  quella  terra  ,  e  per  la 
^  Arada  foccuano  affa/fìnamcnli  crudeli/fimi  ,  &  vn  giorno  cacciati 

àalla  fame,gli  andarono ^  dimadare  da  mangiarc,alli  quali  riuolto  il 
buon  Guardiano  (fapcndo,  chieffierano^  non  (blo  non  li  volle 
dar  niente;  ma  incommciò  ^  ruillancggiargli,&  à  riprl-dcrgli,  diccn- 
do,che  non  tcmtano,nc  Dio.nè  gli  huomuii,c  che  crudclilfimamcte 
raflàfnnauano,  viuendo  delle fiticlK:  d'altri,  e  facendo  vna  vifa,non 
humana,  ma  diabolica,  robbando,  dishonorondo ,  maltrattando ,  & 
nmma7zando  ij>rosfimi ,  e  che  per  quello  fi  marauigliana  ,  come  la 
terra  i  roncntflc,e  che  vini,  come  crano,non  gringhmttirsc;  cpcrò  , 
che  toflo  fi  partii'scro  di  li,e  con  ciò  ci  ferro  lor  la  porta  fui  moflac- 
cioi  onde  tutti  idcgnati  fi  partirono;  ne  fiette  rnolto  v  che  ini  Ibpra- 
gionfc  S.  I-rancefco  con  vn  de  i  fiioi  compagni ,  &  il  fatto  fuccclso 
airiiora  di  frcfco  inteic  ^w\ìMo  dal  Guardiano,  à  cui  il  Santo  rifpofc  , 
c  haucua  fatto  male,  e  triilamente  ;  ))crche  sì  fatti  jjcccatori  con  pa- 
role piaccuoli,c  pictofc  meglio  tornano  à  Dio,  che  non  con  rcprcn- 
fioiii  tali,  che  più  toflo  gl'indurano  1  e  che  perciò  diccua  il  Signore  , 

che 
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che  i  fani  non  haucanobi fogno  del  Me(lico,ma  fi  bene  gl'infermi,  e  Kjprt>*dt  w» 
che  non  venne  à chiamar  i  giiifri  ;  ma  i peccatori  a'pcniccnza .  Peni  ^^Vw' *». 
che  ali  fogeionfc,  dapoi  che  tu  hai  fatto  contra  la  carità  >  e  contra  T  frcfi.ti,r.*e. 
obedienza  del  Vangtio,  e  contra  l'cflcmpio  di  Chrifto,  per  pcnitcn- 
za  io  ti  comando  in  virtù  d'obedien2a,chequclto  pance  quefb  luc-  /4i'7iu  ! 
ca  di  vino,  che  c'c  Hata  per  fr.ada  donata  per  iimolina  ,  gli  porti  nel  Matth  i 
monte,  doiie  Ranno,  e  giunto  che  Tirai  apprcfso  à  loro  ,  tu  teli  hut-*^*"* 
ti  a'picdi  inginocchioni ,  e  li  chiedi  perdono  delle  parole,  c'hai  det- 
te loro,  &  accettato  c'haucranno  il  pane,  j)rega^li  da  mia  parte,  che 
lafcino  quella  forte  di  vita,ch'io  gli  proucdcrò  di  rutti  i  lor  bilòtrni, 
&  vHi  ogni  arte  j)cr  menargli  qua. Il  Guardiano  obbedicnti^fimo^fii- 
bito  lì  mife  ad  andarui ,  ìk  il  Santo  intntanto  fé  n'  andò  in  Cl^iclà  à 
far  orarionc  per  coloro,  nò  fi  parti,  infino  che  il  Signore  1  cfsauJì . 

Perche  giunto  Frat'Angtlo  da  i  ladroni,c  fatto,  quanto  il  Su>o  gii 
haiica  detto,  mentre  che  q^uei  ladroni  cominciarono  à  mangiare  di 
quel  pane,  difse  vn  di  loroa  gli  altri .  Deh  ,  che  firà  di  noi  ÌRolti,  c 
mefcnini  ?  quanti  grandi  tormenti  ci  fono  apparecchiati  nell  iuR  rno 
per  tanti  latrocinii,maltrattamanti,A.'  honiicidii^  che  ogn'hor  ficcia- 
mo  ?  nè  per  così  enormi  peccati  habbiamo  pur'vn  fcrupolo  di  con- 
fcicnza  ,  non  che  timor  di  Dio,  e  pentimento  ?E  quello  Frate ,  che 
ci  lià  portato  da  viuercpcr  vna  fola  parola,chc  ragioneuolmentc  n* 
ha  detta  (  ammonendoci  ,  come  meritnuamo  )  c  venuto  hora  à  di- 
mandarci con  sì  grand'humiltà  fin  qui  perdono  »  mentre  che  noi  sì 
grandi  federati  non  dimandiamo  mai  perdono  i  Dio;&  oltre  ciò  ci 
)ia  vfato  carità,  e  prega,  che  andiamo  ita  quel  Santo  Padre,  che  ci  luì 
mandato  il  viuere  ,  per  zelo ,  c'hà  dell'anime  nollrc,  fe  ci  oflerifcc 
sì  liberalmente,;!  prouedcrci  ne  i  bifbgni  no/fri  per  femprc  .  Quefli 
Ibn  veri  fcrui  del.Sig.chc  di  già  hanno  guadagnato  ii  ciclo  ;  ma  noi 
altri,  come  figliuoli  del  Demonio,chc  ogni  gicrnoandiamo  aguion- 
gendo  peccati  à  pcccati,che  fàjemo?poichc  /on tanti  i  noffri  peccarii 
che  noi  non  meritiamo  di  hauerne  perdono  dal  Signorcma  cafligo. 
Però  à  me  parerebbe  fòfsc  bene,  già  che  il  Signore  par,  che  ci  mandi 
k  chiamare  per  quello  Santo  fuo,  che  più  non  induéiamo,nc  abufia-  ^'  '•*'''• 
mo  della  patienza  di  Dio;  ma  che  andiamo  da  lui,  cn'cglr  ci  metterà  l'.f^^ne.iu 
pervia  buona  di  liberarci  al  fine  dall'Inferno  ,  c  meritar  ancora  mi-  /«•»/"•«  ««,. 
icricordia.  AI  quale  conlentendo  gli  altri  due  >vnitamente  fe  n'an- 
darono dal  Santo  con  lo  ftciso  Guardiano  y  e  giuriti  fc  gì'  inginoC' 
chiarono  inanzi  à  i  piedi,dicendogli. 

Padre,  noi  per  i  nofiri  graui  peccati,  habbiamo  poca  fpcranza  ^ 
che  Dio  ci  habbia  più  à  vfar  mi{i:ricordia;  ma  fe  voi  ci  accerterete , 
che  potremo  trouar  ancor  perdono,  eccoci  aj)patecchiari,  à  far  hor, 
quanto  voi  ci  commandercte.IlSanto  riceuettc  tutti  .egli  fccecarcz- 
le,  e  gli  animò ,  che  non  fi  dubita fscro  ,  perche  Iddio  era  pronto  i 
jjerdonarli ,  tutta  volta,ch*cffi  fbl'sero  deliberati  di  lafciar  i  peccati, 
e  che  non  diffidafscro  di  ciò,  perche  quello  farebbe  il  maggior  pcc- 
catojdi  quanti  infin  aUhora  n'naueano  commclfl ,  e  però  li  promifci 

egli 
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e  pli  certificò»  cheDioli  liaurcbbc  perdonato à  tiitti .  Per  fl  che 
conucrtiti  i  tré  ladroni  >  non  Ibi  lafciarono  la  pcrucrfà  vita  ;  ma  ri- 
niintiarono  perfettamente  il  mondo ,  e  fi  fecero  Frati  del  Tuo  Ordi- 
ne, &  in  efso  viucndo  fantamenic ,  due  di  loro  fnì  poco  ,  fc  ne  paf- 
larono  quindi  ù  miijlior  vita.  Ma  il  terzo  vifse  poi  molti,c  molti  ani, 
^  ne  iquali  cólìderado  ogn'hora  più  alli  tanti  peccati,  c'hauea  fatti,  in 
tal  modo  fi  pofe  à  farne  peniten2a,chc  perquindeci  anni  continui, tré 
giorni  della  fcttimana  digiunò  fcmpre  mai  in  pane,  i*^-  acqua,  oltre  le 
Quarcfimc,&  afiinenze  aelI'Ordincc  non  fi  vefti  mai,  fc  non  vn  ha- 
bito  vecchio  fenza  tonica,  &  ogni  eiorno  fi  difciplinaua,  ne  dopò  il 
matutino  più  dormiua ,  ma  fc  ne  ffaua  fcmpre  in  oratione  .  Tra  il 

3iial  tempo  il  P.  S.  Francefco  fc  n'  andò  alla  doria  aj>parecchiatagli 
al  Signore^:  ei  foprauiucndo,c  pcrfeneranuo  rutta  via  ncH'afiìrcz- 
23  di  vita  incominciata,  &  in  continue,  e  feruenti  orationi,  hcboe  da 
Dio  vna  riuelationc  delle  pene  dell'  InfernO)  e  della  gloria  del  Para^ 
difo>  che  fegue . 

JttueUtione  delle  pene  dell'  Inferno^  e  della  gloria  del  Varadìfo  ^  fallii 
dopò  la  morie  di     Ftanctjco  ad  "Vno  de  t'/opradeiti  tré  ladroni  « 
de  i  quali  t  perche  non  fe  ttC  farà  più  wcntione  alcuna  ,  ejfendo 
/iati  in  'vita  cornertiti  dal  Padre  S.  Francefco^  n'èpar- 
fo  iene  metterla  qui  nel  luogo  proprio  della  lor  coKuer~ 
Jponeye  iorla  dal  Cap.  IX.  del  Decimo  libro  , 
doue  Jìauafuor  d'  ar- 
dine . 

«  «5  Stando  vna  notte  [  fecondo  il  fuo  coflume]  in  oratione 
dopò  il  matutino  quefio  ladrone  conuertito  dal  Santo  ,  fu  tal- 
mente aggrauato  dal  fonno  ,  che  per  molto  ,  eh*  ci  fi  faccfse  for- 
za, non  |)Otc  rimediami,  h  tal  che  gli  conuenne  cadere  addormenta- 
to, e  tofto  fù  leuato  in  fpirito  dall^Angclo  di  Dio,c  fù  portato  fopra 
vn'alto  monte,  tutto  attorniato  di  laltre  taqlicnti ,  lòpra  le  quali  da 
altoà  bafso  l'Angel,  che'l  menaua,  il  lafciò  Tozzolare  con  la  vita,  di 
taglio  in  taqlio  infin  al  fondo  della  valle,  ^  arriuato  che  vi  fii,  tutto 
(  ncome  alì'hora  gli  j)arcua)  fiacaffato,  e  più  morto  che  viuo  ,  l'An- 
c-HwY*'  «-»  chiamò,  che  li  leuaflè ,  c'haucano  à  fare  vn'afsai  lungo  viag- 

dti»*  *fpa.  piotà  cui  il  Frate  rifpofe:com'è  pofTihilcchctu  fii  sìcrudcle",chc  ve- 
rètitntfiitt*  dcndo  qualmente  bora  io  mi  fìo,vogli,  ch'io  parta  ;  per  il  che  l'An- 
/rf","/*,/*^  gelo,  toccandolo ,  lo  rifanò  di  tutti  quei  dolori  »  c  pofcia  andando 
drtnictnHtr.  manzi,  gli  fi}  vcdcrc  vn  campo  pieno  di  pietre  aguzze,  ipinc,c  cardi 
làluaticni,  e  così  fcaJzo,  come  ftaua  gli  comando,ch'cgli  io  nallafsc  ; 
nt  jKJtcndo  far  altro,  con  quciranguhia,che  fi  può  penl'are,  lo  pafsò. 
Da  poi  lo  fece  entrare  per  forza  in  vna  fornace  ardeiitcch'cra  nel  fi- 
ne di  detto  campo  ;  perche  ricufamlo  egli  di  entrami ,  ve'l  fece  fpi- 
gner  dentro  da  i  Demoni,  che  v'erano,  con  vna  forca  grande  ,  e  poi 
che  per  vn  pezzo  in  quell'eterno  fuoco  dimorò,pacendo  quel ,  ch'ci 

Iblo 
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folo»  che  Io  prouaua,  porrebbe  dire ,  l'Angelo'I  cauò  fiiori,  c  gli  did 
fcchc  s'apparecchiafse  à  palsar  più  olcre;per  lo  ch'egli  lamentadofi» 
che  fenza  alcuna  pietà  cosi  abbruiznaco>  e  morto,  il  volcfse  condur- 
re in  altre  parti,  lo  toccò ,  e  fino  eli  quel  brulòre ,  c  lo  menò  con  fc 
iopra  d'vn  j>ontc  >  qua!  era  fatto  in  modo  ,  ch'ci  pafsar  non  potea 
fcnza  cadere,  cfscndo  ftretto ,  e  tondo  in  modo  tale,  che  i  piedi  non 
potcano  kvm^rri ,  c  fotro  cfso  correua  vn  fiume  rapidi ffimo ,  pieno 
di  dra^hi,e  di  fcrpcnti  Heri ,  e  fpaucntolì ,  e  ])crche  li  fcufaua  di  non 
potcrui  andar  fcnza  cadere,  gli  difsc,  che  lo  feguilse,  e  non  tcmcrsc, 
ma  ch'andarsc>mcttendofi  Tempre  i  piedi,dou*c^li  i  metterebbe  ina- 
li à  lui;  così  fu  forza,  ch'ej^Ii  lo  fegui (se, infino  ^  mezzo  il  ponte,con 
vn  timore,  che  gli  qclaua  il  j)ctto  .  Ma'l  peggio  fii,  che  giuntoquiui 
l'Angelo  il  lafciò,  Sparendo  à  vn  tratto.c  fc  ne  falì  fopra  vn'alto  mo- 
te, don  era  vna  belli  Jfima  Città  ,  lafciando  il  pouero  Frate  con  quel  pf^in 
tremore,  ch'ogn'vno  può  ftimarc ,  guardandoli  di  (òtto  quelli  hor- 
rendi  Dragoni,  ch'à  bocca  aperta  af^cttauano  fblo,  ch'ci  cadefse  per 
diuorarlo  ìubito.  Onde  in  tanto  pencolo, non  fap/cndojche  altro  al- 
l'hora  firfi,  abbracciò  il  ponte  ifrctto,e  quiui  cominciò  à  lagrimare, 
&  inuocar  il  nome  di  Giesù  ,  che  li  dcgnafse  hauer  mifericordia  di 
luiin  così  elfremo  bilòc^no ,  e  l'aiutafsea  vfcir  di  quel  pericolo .  Et 
ceco,  ch'elTaudcndolo  il  Signore,  gli  paruc  di  Icntirli  a  poco  à  poco 
nafcer  fu'l  dofso  l'aie.  Laonde  incominciò  ad  hauer  Iperanza ,  che 
crefcédogli  l'ale,  fé  n'anderebbe  volado  alia  Tua  guida;ma  per  il  de- 
fidcrio  grande,  non  haucndo  potuto  afpettar  tanto  ,  che  l'ale  fofscr 
gradi,  e  Ibfficienti  i  rcggcrlo,cominciato  ch'egli  hcbbe;!  fcruolarc, 
tornò  à  ricalcar  fopra  delpótc,e  toHol'ale  fi  gli fpiccarono  dalle/pai, 
le.  Onde  tornado  ad  abbracciare  il  ponte, ricominciò  di  nuouo  à  la- 
grimarc,  e  col  Profeta  à  dirc:chi  mi  darà  le  penne  di  colomba ,  per- 
che volando  da  sì  pcricolofo.  e  mortai  pafso.nofla  ottener  ripolo  al- 
mo, e  ficuro,  e  non  tu,  mio  Signore  Giesu  Chriik) ,  foia  fiKranza,  e 
vero  mio  rimedio;!!  che  app^-na  detto, gli  cominciarono  ai  nuouo  à 
nafcer  l'ale,  nè  potutoli  manco  trattenere  (  ncr  la  paura  grande,  eh* 
eglihauea  )tanto  che  gli  crcfccfscro>tornò  a  ricadere,  et  à  riperdcr- 
le  di  nuouo  .  Allhora  raddoppiando  le  fuc  lagrime,  fece  orationc,e 
fi  deliberò  d'a/j>ettar  tanto,  ch'elle  fì^lfero  grandi,&  atte  à  fomentar- 
lo>fe  ben  vn'hora  gli  parca  mili'anni.Ondc  nauuta  patienz3,infin  che 
le  lenti  ^qtù-,  e  gagliarde,fi  Icuò  in  alto,  e  foruolandcgionfc  all'al- 
■to  monte,  ouVra  la  Ina  guida.  D'onde  amcnduc  inlìerac  s'auuicina- 
rono  alla  porta  della  Città  (i.iprema(al!a  quale  battcndo)il  portinaio 
(ammcfTo.c'hchbe  l*Angclo)tlce  lui  llar  di  fuori,chicdendogli ,  chi 
tolse,  c'haueise  hauuto  così  qrand'ardire,  di  andar  inlìn  là  ;  à  cui  ri- 
fnofc.ch'era  vn  frate  Minore,e  che  da  quello,ch'era  ali'hora  entrato 
ocntro,  v'era  (lato  condotto  .  Afpctta  ali'hora  (  difse  il  portinaio ) 
ch'io  chiami  S.  francefco,  acciòche  veda,5*egli  ti  conofce.In  quclfo 
mentre  il  Frare  fi  nofc  à  rimirare  le  mura  ,  e  gli  editìcii  di  quella  sì 
mcrauigliofa  Citta>  tanto  chiare,  e  fplcndciiti,che  traipaiiuano  tuu^ 
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i  cori,c  le  danze  de  gli  Angioli,  e  de'bcati ,  che  dentro  fi  fàccuano,  i 
quaJi  guardando  con  Tuo  gran  contento,  vide  venire  il  P.S.Franccl- 
co,c  con  lui  Fra  Bernardo  Quintaualie,  che  fti  {\xo  primogenito ,  Se 
altri  I  rati  iuoi  compagni ,  icgiiirati  da  vna  infinità  de  beati ,  il  qual 
villo,  che  l'hebbc,  comandò  al  portinaio,  che  lo  mcftelse  dentro  ^  \i 
i.Cor.».  che  fece,  e  fù  dal  Santo  riceiiiito  cprdiaimcnte ,  mo/bandogli  tutte 
cjuellc  merauigiie,  delle  quali  né  occhio,nc  vdito,  ne  cfser  d^uomo 
S.Fr.4w-ri.  "tortale  (bno  capaci,  dalla  cjua!  villa  il  Frate  riceuette  nell'anima  ilia 
fce,  I  fieiict  tanta  conlòJatione  ,  che  di  tutti  i  trauagli  liioi  pafsati  non  più  li  ri- 
]f  ^"J^^*^  J  cordauajcorne  fé  non  gli  hauelse  mai  patiti,e  S.i  rancefcp  alihora  eli 
«/ww*  ^oggionle.Figliuolo,non  t'inuaghircperche  è  necelsario,che  tu  tor- 
luitintrtif.  ni  al  mondo ,  ma  non  t'attriliar  manco ,  perche  quello  c  vn  tempo 
brcue,  che  ti  dà  il  Sicnorc,  di  fette  giorni  foli ,  accioche  in  elfi  tu  ti 
apparecchi  meglio,  clopo  i  quali  io  ìlelso  mene  verro  per  te,  e  qui  ti 
condurrò  à  godere  meco  quelta  beatitudine  immortale. 

a  1(5  Era  il  Beato  P.San  Trancelco  veliito  tutto  d'vn  ricchiffimo 
manto,c  rif  plendei^no  le  lue  lanti/Time  piaghe,come  rilucenti  llelle, 
con  sì  fatta  chiarcz2a,che])area,chc  co  i  raggi  iUuminafsero  la  mag- 
gior parte  di  quella  gran  Città  .  Quiui  conobbe  quello  Frate  molti 
Santi  compagni  di  San  rrancerco,chc  hauca  veduti  in  quello  mòdo, 
1  quali  tutti  racconto  qua  (?iù  .  Per  il  che  finalmente,nccuuta  la  bc- 
ncdittionedal  Santo,  liiegìiatofi  dal  lonno ,  Unti  il  fegno  di  Prima, 
che  fonaua,ch'era  vicino'airalba,quado  ch'à  lui  pareua»  che  in  que- 
{ko  Tuo  viaggio  fofser  parsati  gli  anni.  Narrò  la  viiione  al  Guardia- 
no, A:  à  i  Frati,  per  coniolatione  de  tutti  quei ,  che  viuono  in  traua- 
gli, e  dottrina  ,  che  (  per  peccatori  che  iiano  ;  Iddio  non  abbandona 
inai,alcuno;aiutandogli  lempre,e  prefcruandogli  in  tutte  le  loro  tri- 
bulationi,inlin  che  gli  conduca  nel  fuoRegno.^Ond'in  fegno  del  ve- 
lo, cominciò  quello  Frate  ad  infermarli  fubito ,  e  cosi  apparecchia- 
toli con  grandi  (fimo  femore  di  fpiritoalla  fua  vitima  hora,compifi 
i  fette  ciorni,venne  il  gloriofo  P.S.  Francefco ,  e  fc  ne  portò  l'anima 
di  quel  ladrone  in  lìaradilò ,  come  gli  hauea  promcfso .  Con  quc- 
ftc  maniere  dunque,  e  con  l'humiltafua,  guadagnauaà  Diol'  ani- 
me quello  gloiiolò  Santo,  come ii  vedrà  ancora  per  il  feguentc 
clsempio. 

Come  conuettt  certi  altri  ladroni ,  ci)  è  il  Cap,    XXVII.  del 
Decimo  li  òro  trafpoPo  qui  da  noi  uel  luo- 

It7  Habitauano  certi  altri  ladroni  in  vna  gran  montagna,d'onde 
difccndcano  à  robbare  i  viandanti,  che  pafsauano  per  le  iliade,  e  tal 
volta  cacciati  dalla  fime,andauano  à  dimandare  del  pane  all'Orato- 
rio de  1  Frati  vicino  al  Borgo  S.  Stj)olchro,  per  l'amor  di  Dio,  onde 
alcuni  di  quei  I  rati  diceano,  che  non  era  bene  far  loro  limolina,  cf- 
fcndotglinoladri,c\afsallini,  quali  non  fi  doucano  mantenere  in 

dan- 
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danno  |>ublico:aIn  i  |>crò  per  compaflìonc  dauano  lor  limofina,e  di 
ammoniuano  fcmpre»  che  fi  toglicfscfo  da  quella  mala  vira,e  che  &- 
ccfscro pcnitcn7a  de'Ioro  p€ccari;ma  capitandoui  à  forte  S.Fninccf- 
co,  gli  aimandarono  i  I  ratiquefìo  dubioj  a'quali  cfTb  rif"pofc:SevoÌ 
farete  quel  ch'io  vi  dirò,  /pero  nel  mio  Signore,  che  voi  puadapn.1- 
letc  quell'anime  à  Dio,&  è,  che  voi  pigliate  del  pane ,  e  del  vino ,  T  infruìfct  i 
vno,  e  l'altro  il  miglior,  che  vi  ha  bbi  a  te,  e  che  glielo  portiate  al  la 
montagna,  e  con  molta  benignità  gli  chiamate ,  e  diciate  :  Fratelli  '««i/Ht.jI* 
venite  quà  ,  c  non  temete  ;  perche  noi  Temo  Frati ,  che  v'habbiamo  'i**^'  fi  fi 
jwrtato  da  viuerc,e  fiibbito  difendendo  li  voHri  mantelli  j)cr  terra, 
mcttcteuclo  sù,  e  fciuitcii  con  humiltiì  allegramente ,  fin  tanto ,  c* 
habbiano  finito  di  mangiarcepoi  in  cambiò  diquel}ae3rirà,che  voi 
lor  fate,  e  che  lete  per  l^re ,  pregateli  folojche  non  vogliano,né  am- 
mazzare almanco,  né  ferire  alcuno ,  né  offenderlo  nella  pcrfona ,  né 
lor  dimandate  altro  per  quella  prima  volta.  Vn'altro  giorno  poi  fe- 
condo la  buona  rifpolia,  che  vi  daranno,  lor  portaretc(oltra'l  pane  9 
c'I  vino)  dcll'oua,  e  del  foimiqgio ,  e  fcruiteli  con  più  humiità ,  c 
carezze,  che  potrete,  e  jìofcia  elirete  loro:  Noi  fappiamo,  frate!  !i,che 
caufa  vi  viucr  in  quelle  montagne  con  tanti  fìcnti,c  pericoli,  e  del 
corpo,  e  dell  anima  di  continuo,  la  qual'c  forza,  che  perdiate  all'vl- 
timo ,  s'à  quello  modo  pcrfeucrarcte .  Però  pc'l  meglio  voflro ,  vi 
conlìcliamoà  lafciar  quella  vita  ,  cconfidar  in  Dio,  che  non  vi 
mancherà  nei  bi/ògni  voHri  inque/lo  mondo,nc  noi  mai  mancare - 
mo  per  amor  fuo,  e  voflro ,  di  foccorrcrui  ftm])rc  ;  acciò  làluiamo 
almcn  l'anime  vofì re.  Et  io  confido  nel  Signore  (  difle  il  Santo)  che 
per  qucfìu  carità,  humiltà,  che  vfarcfc  con  loro,  voi  gli  conucrri- 
retc .  E  cosi  auucnnc;  perche  facendo  tutto  ciò  quei  Frati ,  difccfe 
à  vn  tratto  fopra  quei  ladroni  la  virtù  dello  Spirrto  Santo ,  e  mofii 
dalle  ammonitioni ,  ch'i  Frati  lor  fecero ,  l'accettarono,  &  adempi- 
rono à  poco  à  poco,in  tanto  che  buona  parte  di  loro  entrò  nell'  Or- 
dine, e  vifTc  fant.'imcnte,  e  ^It  altri  [  promettendo  di  far  emcndatio- 
nc  nelle  mani  deTraii  ]  vifsero  quictifììmamentc,c  finirono  da  buo- 
ni Chrifìiani  con  rrandi/fimocontcnio,&  ct'ificationc  di  tutte  quel- 
le genti ,  che  ne  refero  gracic  al  Signor  Iddio ,  &  à  quelli  Padri  be- 
nedetti . 


C  ente  il  P,S  .Fr/T7tcef(o  ahècrritta^  e  fi  pghia  vìi  hoKCÙptY  amar 
dellhumìhÀ,    Cap.  LXXJÌf. 

228  CI  come  S.  Francefco  abboi  ilsc  la  gloria ,  e  la  fuqgifTc ,  e 
O  pel  contrario  fi  ralkgrafse,  quando  delle  fue  opciationi 
fi  daua  laude  à  Dio,  fe  ben  di  fopra  s'e  vilio aliai  bene;  apparerà  an- 
cor meglio  per  quello,  che  in  quella  materia  jì  anderà  dicendo  t^it- 
tauia  di  lui. 

Finito,  ch'eeli  hebbc  vn.rvolta  di  predicare  nella  città  d'Itcrrc- 
na,  il  Vefcouo  fi  leuò  in  piedi,  c  fttto,  c'hcbbc  ancor  lui  vn  poco  di 
Tomo  Primo,  j  ^^.^^ 
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ifcrmoncino,  difsc  nel  fine,  che  dopo  che  '1  Signore  piantò  la  Chic-»' 
fa,  non  l'abbvindonò  mai;  ma  che  Icmpre  l'hauca  tenuta  illuminati  » 
&  aiutata  coi  mezzo  d  huomini  perfetti,  quali  Thaucano  Tempre  lo* 
iknuta;  ma  c'hora  più  che  mai  la  mantcneua,  ^'t  illurtraua  in  quefto 
pouerello,  fcalzo,    idiota ,  tutto  dilprezzato  per  amor  Tuo  ;  per  fl 
che  conclufe,  che  crauamo  molto  obli^ati  ì  réder  i^ratie  à  Tua  D.M. 
di  quello  benchcio  linqolare.  La  onde  il  Santo,  finito  ch'egli  hebbc 
il  fuo  fcrmonc,  fattogli  la  debita  riuerenza,  con  allegrezza  grande_* 
gli  foggionfc:  In  vcrìti,  Monfignor  ,  che  ncfìun  huomo  Fatto  m  hà 
ancor  nel  mondo  tanto  honore,quajìro  hor  m'hd  fatto  votlra  Signo- 
tTHtWchu.  ria  Reuerendiffìma,  perche  alcuni  mi  dicono;  queit'huomo  é  San- 
fHi  fu*  tft      g  quando  Dio  fò  qualche  cofa  per  me,  non  nfguardando  più  ol- 
mnr^uf'ts'*  tre  che  me,  non  ne  danno  la  debita  e;loria  à  fua  D.  M.  jMa  voitra  Si- 
MM  i  imè,    cnoria  Reuerendifsima  (  come  iàuio,  e  prudente)  hi  Tcpirato  il  vile 
ti»!hu4n4k       pretiofo  ;  per  il  che  inginocchiatofegli  dinanzi,  gli  baciò  ambo 
'      ^  le  mani,  e  fe  n'andò,  lafciando  il  Velcouo  molto  edificato. 

219  quando  era  chiamato  Santo  da  alcuno,  rifpondeua  fubt- 
to,  fe  Dio  mi  toglicfsc  il  teforo  della  fua  gratia  ,  che  in  guardia  m'- 
ha  dato,  altro  non  mi  relterebbc,  le  non  il  cor|x) ,  e  l'anima  >  amen- 
due  carchi  bene  di  peccati,  e  di  gran  cecità  ,  come  fono  i  dannati ,  c 
prinfcdcli.  jMa  (i  come  à  pittara,o  f'coltiira,  ouc  l'imagine  di  nortro 
Sit^nore,  e  della  gloriofa  Vergine  fiano  fcolpitc,  ò  ritratte  in  pietra, 
ò  in  legno,  fono  riuerite ,  &  honoratc  ,  come  rapprelcntatrici  della 
vera  imagine;  ma  in  quanto,  che  ò  pietra,  ò  legn  j  fono ,  non  /e  gli 
attribuike  honor  alcuno:  Cosi  l'huomo,  ch*c  vera  imagine,  ritratto 
di  Dio,fe  in  efsa  egli  viene  honorato,non  deue  egli  perciò  attribuire 
quell'honorc  ì  i'c;  ma  à  quello,ch'cfto  rapprefcnra  nel  l'imagine  fua, 
cn'cDiojanzi  tenerli  mcriteuole  d'ogni  dishonorc  in  quclh  vita  per 
i  Tuoi  j>ecca  ti. 

250  £  con  tale  fpirito  egli  riceuc  vna  volta  1  honore ,  che  gli  fu 
fatto  dal  popolo,  che  qli  baciaua  le  veibMe  n'»ani,<lt  i  piedi, fcnza  mai 
fcr  veruna  refiiìenza.  La  onde  il  Tuo  compagno,che  vcdea  ftar  laido 
il  Santo  à  quegli  honori,  giudicò  tra  fe  itcfso ,  eh*  egli  ne  fentilfe  af- 
fai piacere,  e  che  fe  ne  godeise  vanamente,  e  così  gli  io  di  ("se.  A  cui 


gli  loggionlct  Tuni  quedi  honori, Fratello, 
H*^4Ì'J.u*  v^^'  ^^'■^»  a'ttribuifco  a  me;  ma  à  Dio,  dei  quale 

".JTS'r//  tutti  fono,  ^  io  mi  rello  ncìla  mia  vilt^.-ma  non  refta  per  qucfto,che 
gii  huomini,  che  li  fanno,  non  guadagnino ,  perche  vicn  il  Signore 
riconofciuto,  &  honorato  nelle  Tue  creature  ;  della  qual  rilpolui  re» 
ftò  il  I  rate  tutto  fodisfafto,  e  con  gran  mcrauigiia  dalia  Aia  pcrfet* 
tionc.  Perche  quando  poi  fìaua  nella  coniiderationc  di  (è  lielso,  per 
-41  contrario  non  potea  in  conto  alcuno  fopportar  le  lodi,  ò  honore. 

2  j  I  E  però  andando  vna  volta  à  lioma  ,  il  Vefcouo  d*  vna  cittì 
(  il  cui  nome  adclsq  s'è  perfo  ne  gli  Authori)  haucndo  ì  pafsarc  pc» 

la 
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la  Tua  Dioccfi,  eli  andò  incontro  fuor  della  <"itt3 ,  ptr  riccucrio  ;  TI 
che  prcuiflo  dai  Santo  in  rpirito>  difse  al  compagno  :  Noi  finmo  per 
ci'scrc  ilurbaii,pcrchc  cjnclic  pcrfonc,  che  tu  vedi  ventre ,  vengono  'l'V*!*!/*/: 
à  honorarci,  e  però  nonpot{dogli  fuggire,  perche  non  è  più  tempo    dt  cr,,* 
di  ritornar  indietro  «  vien  dietro  à  me  ;  e  lo  menò  ad  vna  mafia  di  f*'fi 
terra,  ch'era  c|uafi  sù  la  llrada,  da  fare  d'cfsa  de' vali ,  e  fi  vi  faltò  fo-  f['.^,tr..^, 
pra,  e  cominciò  il  |K.'ftarla  con  i  piedi  ;  il  che  veduto  dal  Vcfcono,  c  o  »  /  héJtn 
da  i  fuoi,  tenendolo  per  pa77o ,  (e  ne  tornarono  indietro,  fenza  pur 
fargli  motto;  e  così  il  Santo  rifiutò  l'honorc ,  &  indi  à  vn  |>oco  cn- 
trò'nclla  cittA  fecretamcntc,  &  edificò  tutti  più  per  l'e/scmpio ,  che 
per  la  dottrina. 

Come  per  la  deità  humiltà /copriva  i  proprìf  di  fetti ,  e  eom'  era  nemico 
capitale  dell'ipocrijia.  Cap.LXXTV, 

A  Cciò  che  più  fàcilmente  gli  huomini  >  che  lo  vedcano 
u\,  oj)crarc  virtuolàmcnte,  non  flimaisero  lui,  ma  Iddio  s.Bontu. 
che  operaun  in  cl^o  lui,  dilcopriua  publicamcnrc  rutti  i  difetti,  che  F^oict». 
pai  ca  n  lui  di  fir  fccrctamentc,  con  nitto  che  non  fofsero  difetti. 

Ellcndo  egli  vna  volta  molto  infermo ,  per  obcdicnza  rallc- 
tò  al  quanto  della  fua  aiiinenza  ;  ma  rifatto  che  s  hebbe ,  e  migliora» 
to  vnpoco,  il  vero  dilprezzatore  di  fc  itcfso,  e  inftruorato  contra  la 
proj>ria  carne,  per  magpor  confu/ìoiic,  difse  tra  fe  ;  Non  e  ra<^ione 
ch'il  pt^polo  mi  tenga  per  allincnte,  &  io  per  il  contrario  mangi  car- 
ne fecretamcntc  ;  e  così  fpinro  dallo /pi rito  comando  ad  alcuni  de 
ifuoi  Frati,  che  gli  legafscro  vna  conia  al  colio,  e  come  malfattore, 
lo  condaccfscro  |>cr  la  città  d' Afllii  ;  ma  noi  volendo  i  tiioi  Fnti  prtenrtd'ef. 
obedire,  fi  fpoglio  i  panni,  e  con  l'habico  minore  fòlo  ,  fe  n'  andò  n  ftrw^pfr^ 
piazza  al  luogo  della  berlina .  Doue  ancor  ch'egli  fòfsc  molto  lal'so  J/^  'fjr^ 
per  l'infirmiti  della  quartana,  fi  pofc  à  predicare,  e  nel  maggior  co-        •  /••* 
corfo  di  quel  popolo,  difse  publicamentc ,  che  non  lo  tenefsero  per 
huomo  fpiritualc  altramente,  perche  in  quella  fua  Quarefima ,  che 
per  amor  di  tutti  i  Santi  cu\ì  era  folito  di  digiunare,  hauea  mangiato 
carnc;ondc  gli  pregaua,cfie  lo  vicupcralsero.  Qual  humiità  iì  gran- 
de conofciura  da  nitti  i  circo/tanti,  gli  fece  tutti  compungcr,c lacri- 
mando dire  :  Deh  mifcri,  e  mefchini  noi,  che  viucmo  in  peccato  di 
continuo, e mettemo ogni  ihidio  nelle  commodirù  di  qucfìa  vita 
fcnz  a  far  penitenza  ;  cqucilo  Santo  per  giufia ,  c  manififra  nccefsità 
fi  duole ,  ^:  è  pentito  d  nauer  mangiato  carne  ,  in  tempo  non  probi- 
biro,  e  con  tanta  vergogna  fc  n'accufa,  con  tutto  che  ci  fia  più  mor- 
to, che  viuo,  c  noi  non  impariamo  da  lui  (  che  fa  vna  vita  più  am-  ^^.^  ^  . 
miranda  afsai,  che  imitanaa)  c  che  c  vn  vero  ritratto  di  perfetta  hu- 
milrà,  e  come  imitatore  di  Chriffo ,  dj)|>rezza  ,  e  calca  il  mondo ,  e  »4*4f;#ri«. 


Aioi  honoi  i,  fcacciando  l'ombra  deiri|>ócrifia,  nella  quale,©  noco,ò 
molto ,  ogn'vn  quali  s'intrica.  Ma  quello  era  poco  apprefso  a  quel-  ^  ^  ^ 
JO)  che  quafi  di  continuo^ceua  ;  perche  per  abbaiioi-c  quei  |))  imi 
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moti  dcir  ambi  rioni  del  mondo,  c  sbattergli  alla  pietra /ài  didima 
Chrillo  Giesù ,  faceua  cjucl  che  fcguc.  Orni  volta  eh'  alla  prefcnza 
di  gente  gli  fof'sc  venuto  qualche  moto  di  liipcrbia,  ò  di  vanagloria, 
fubito  iiianzi  à  loro  i  il  confcrsau  i ,  e  diccua  u\  volta  al  Tuo  compa- 
gno :  Io  mi  sfbr/odi  viucr  nel  confpcrto  di  Dio ,  e  neircrcmo  >  ^ 
altri  luoghi  folitarii,,  ne  più,  né  meno  ,  che  s*io  folli  in  mezzo  delle 
genti,  perche  s'io  fàcefli  altramente,  farci  ipocrita. 

zS$  Patendo  egli  vna  volta  grandemente  dello  ftomacho  ,  &  ef- 
fcndo  di  verno,  lo  pregò  il  compagno,  che  fi  lafciat  se  cucire  vn  pez- 
zo di  pelle  di  volpe  dalla  parte  di  dentro  della  tonica  su  lo  lìoma- 
coi  no  volle  mai  confcntirlo ,  inlin  che  non  ne  cucì  vn*  altro  ancor 
di  fuori,  acciò  ch'ognun  vedelse,  ch'egli  portaua  pelle  sù  la  carne. 
154  Paffando  per  Affili  vna  poucra  vecchia  ,  gli  dimandò  limo- 


'ahagiona  ,  lo  confcfso  pul 
difse  fua  colpa.  Ma  quanto  pcnliero  haucfse  Dio  di  quefto  fuo  hu- 
miliffimo  Icruo,  lì  mofrra  chiaramente  nel  fègucnte  clkmpio. 

I  ;  $  Ritrotiandoli  il  Santo  in  AlcfUndria  ,  città  in  Italia ,  fu  ri- 
ceuuto  in  cafa  da  vn  ^cntilhuomo,  il  qualccome  capo  di  calà.c  fuo 
dinoto,  v'hauetc  (  dilsc)  à  riiòlucrc  d' obedir  1*  Euangclio  ,  e  man- 
giare di  tutto  quello  >  cne  vi  farà  hora  pofto  dinanzi  *  c  con  queflo 
gli  iè  portar'vn  buon  cappone ,  qual  il  Santo  mangiando  con  ìs,  bc-* 
ncdittion  di  Dio,  vi  capitò  vn  pouero  alla  porta,  à  chieder  la  limo- 
fina}  à  cui  il  Santo  mandò  vn  piede  di  quei  liio  cappone  ;  qual  dal 
Lae.  io.    pouero  prefo ,  e  guardato  con  occhio  non  humano,  ma  maligno  >  c 
vh  ptutr» ,  diabolico,  fi  ftctte  cheto  per  efscr  all'hora  notte  ,  c  fi  fe  lo  fcrbò  in- 
1ual"!nti      ^  giorno  ,  che  predicando  il  Santo,  Io  mofirò  à  tutto  il  popolo , 
dti  Smi»  ,  dicendo:  Vedete  vn  poco  tutti  la  carne,  che  mangia  qucfio  Predica- 
rtfié  c^nfit-  jQj^  d'aflinenza;  quella  notte,  quando  egli  era  ben  fario  ,  mi  diede 
^àffi^i^rlli.  quefto  piede  di  cappone  .  Ma  il  mirabile  Iddio,  che  sà  difcioglicr  i 
uC't'ntntt  lé  lacci  del  Demonio,  e  qli  conucrte  in  confufione  fua,  fc ,  che  mentre 
e*rn*inft.  quel  poucro  pcnfaua  di  mofèrar  lor  qucUa  colcia  di  quel  cappone, 
'''*'         ch'egli  hcbbc  dal  Santo,  moftraua  vn  pcl'ce  miracoloiilfimamcnie  ; 

il  che  tutti  vedendo,  e  tenendolo  per  pazzcfij  cacciato  da  tutti  dal-»^ 
la  Chicfa,  dou'egli  Iklso  poi  meglio  guardadolo ,  tutto  confulò  per 
il  fuo  peccato,  venne  à  chieder  perdono  à  Dio,&  al  Santo;  &  hauu-, 
to  che  1  hcbbc,  il  pefce  ritornò  m  quella  cofcia,  che  era  poco  prima, 
&  il  Santo  raccontò  pubicamente  tutt'il  fijcccfto,  coro*  era  pafsatoj 
e  così  tutti  refèro  gratie  infinite  à  fua  D.  M. 

§tuanto arpramentt  ca/iigafre  le  p.^.foUy  e  i  penjteti  aherath 
'  Cap.  LXXy, 

1^6  TT  Sfendo ftato  molti  giorni  cicco  (  come  gli  auuenia  fpcf- 
iMttto .  1^  grande  de  gli  occhi  >  cagionata  dal 

tan- 
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tanto  lagtimaic  )  fi  dclii-»erò  vn  giorno  per  fiia  confolatione ,  d'  an- 
dar da  F.  Jkrnardo  ,  vno  de  i  primi  Tuoi  compagni ,  c  amici  cari,  c 
Aarfì  vn  pczi-o  rcco>  à  ragionar  di  Dio  .  Ma  arriuato  che  alla  Tua 
cella,  in  (ima  al  monrc,  n oliandola  ferrata,  giudicò, ch'egli  forse  in 
orationc  (com\ra  veramente)  né  potendo  vederlo  ,  lo  cominciò  à 
chiamare,  e  dire*  Apri  Bernardo ,  e  vieni  à  confolar  qiicflo  poucro* 
ciecoi  c  ciò  replicando  j)iù  volte,  nè  rifnondendogli  il  Frate,  s'atrri- 
ftò  torte,  e  dilTe  al  Tuo  compagno:  io  Ino  chiamato  più  volte,  c  non 
voluto  rilpondere,  andiaccne  con  Dio;  e  così  caminando ,  c  giu- 
^dicando  V,  Bernardo  per  fupcrbo,  e  pur  confidtrando  ancora,^  mc- 


Pnrtì  egli ,  che  fia  Ixne  lafciar  il  Creatore  per  la  creatura  ?  cjuando  F.c«r»«r, 
che  tu  chiamaui  Fra  Bernardo,  epJi  era  meco ,  e  non  feco ,  e  perciò 
ron  potè  darti  rifjìofla,  perche  mai  ti  fentì.  Il  che  fentito,  il  Santo  fi 
htimiliòal  Signore,  c  gliene  chiefe  perdono,  e  ritornando  (ubito  da 
F.  Bernardo  à  polla  ,  r  incontrò  fuor  di  cella  1  c'hauca  finita  laiua 
oratione ,  ^S:  elsendofegli  buttato  innanzi  à  i  piedi  F.  Bernardo,  c^li 
fc  gli  buttò  mcdemamentc,  c  di/se  la  fua  colpa  del  cattiuo  giudicio, 
c'hauca  fatto;  c  però  voflio  (difsc)  che  tu  mi  dii  la  penitenza ,  c'ho-  vml' 
ra  io  ti  dirò:  \o  voglio^  che  mi  metti  i  piedi  fui  collo  ,  e  sù  labocca,  m»rt,ficatit^ 
e  calcandogli  bcnc,tu  mi  dichi:  Startene  cosi  in  terra ,  Villano,  figli-  ■«^*'^-*"'« 
noi  di  Pietro  Bcrnardonc  .  pt)iche  t  inalzafri  in  tanta  fuperbia  di  vi- 
le, che  tu  lei.  Il  che  Icntendo  il  jwuiero  F.  Bernardo,  non  v»)lcua  per 
conto  alcuno  ciòcfsc^uìrc,inlI^  che  il  Santo  glielo  comandò  in  vir- 
tù d'obedicnza,  all'ìiora  con  quella  maggior  modef  ia ,  e  riueren- 
2a,  che  potc,robcdi>hauendofi  prima  fatto  promettere  ancor  lui  dal 
Santo,  che  farrcbbc,  quàto  egli  ancor  volclse ,  e  così  obcdito  c'hcb- 
be  al  Sa  nto,  gli  comandò  ancori  ui>  che  lo  riprcndefsc  lemure  ,  che 
folscro  inficme,  molto  afjiramente  d'onn»  (uo  difetto  C  cosi  s' clver- 
citauano  i  Santi  di  quel  tempo  in  humiìtà.  Ma  il  Santo  ciò  fcntendo, 
gli  difpiacquc  fi  forte  di  haucrgli  promcfio  d'obedirlo,  pc  r  la  gran 
riuerenza,  in  ch'ei  l'haueua.  per  la  nia  gran  bontà  c  come  primoge- 
nito, che  gli  era,  che  fi  rifolte  dipi  iuarfi  della  Aia  dolce,  e  cara  con- 
werfatione, per  non  hauer  à  riprendtrlo;có  tutto  che  ò  poco  ,ò  nul- 
la ci  fòfse  da  riprendere,  in  fi  gran  feruo  di  Dio. 

237  Venenuo  vn  Frate  (  c'  hauea  cura  d'vn  I.eprofò    con  efso 
lui  alla  Madonna  de  gli  AngioliJl  Santo  Io  riprcfe  ti  haucrlo  iui  có-  ^ 
dotto  con  difagio,  il  che  appena  fatto,  parendogli  di  hauir  fatto  in- 
giuria à  quel  Lcpi  ofo.in  nprendcrc^ucl  f  rate  in  lua  prefcnza  ,  (t:bi-  Si  fi  »rih 
to  fc  n'andò  à  dir  la  colpa  manzi  al  li:o  Vicario ,  e  dimandogli .  che  '"'* 
pti  penitenza  il  faccl'se  mangiare  col  Lcprofo  in  vna  medtLma  fcu- 17'.  w*. 
della;  il  quale  per  non  fcontcnrarlo,  bifognò  fiibito  ,  chegiielco.  ntdutCu. 
mandafsc  ,  ccosì  lubito  11  fatta  ini  portare  vna  fcudelladi  mincf'ra  V'" 
dalla  cucina  pcramcnduc  loroj  douc  fù  colà  ammirabile  vedere,  cò  ' 

I  i  qiian- 


ìh         libro  primo. 

quanta  pran  paticnza,  e  gufto  infiemc,  fi  sforzaua  mangiar  quel  fcr- 
iiodiDiodi<jucllamincltra,doucil  Leprolb  mcttcua  lefucdita, 
che  niftc  impiagate  dalla  le|>ra,colauano  le  goccie  della  marcia  den- 
tro à  quella  Icudella  con  infinito  (fornace  »  *e  compaffionc  di  tiirri  i 
f  rari,  che  lenza  hauer  peccato,  facefse  il  Padre  loro  ii  afprn,  et  into- 
lerabil  penitenza.  E  fin  ciò  detto  à  nollra  confiiiìone,  che  cerchiamo 
con  tanto  lhidio,&  arre,  condirci  le  viiiande,  che  mangiamo,  e  le 
yolemo  così  delicate.  E  tjuci  Frati  alTcrmaiiano,  che  da  quel  giorno 
in  noi ,  tiittaiiolta  che  gii  veniuaà  mente  quel  parto  del  lor  Padre 
coi  I.eprofo  ,  ogni  viuanda  quantunque  deJicara ,  facca  fubito  loc 
naufea,  c  ftomaco. 

V  vn  Matutino  nMouo  ,  e  notabile ,  che  cantò  'il  Santo  con  F.  Leontt 
non  hauendo  Bretàarìo  ,  con  che  dirlo» 
Gap,  LXXVl, 

2JS  in  Sfendo  nel  l'eremo,  fi  dcuiò  vna  volta  con  F.  Leone  ti- 
JL!/  to  dallarclla,chc  fopragiuntaijli  la  nottc,e  non  hauen- 
do fcco  il  lor  Breuiario,  venuta  l'hora  di  dir  jMatutino,  riuolto  à  F. 
Leone:  Io  non  vo  (dif'se)  che  fpendramo  quefio  tempo  però  inutil- 
ititr*HMnu0.  meotcj  ma  per  pafsarlo  in  laude  di  Dio  ,  dì  ancor  tu  ,  come  ti  dirò 
TJl'MMuti      ^  guarda  non  mutar  parola  alcuna:  Io  dirò  dunque:  O  Francc- 
nt'ii^Br't'.  rwo,tu  hai  fatti  tanti  peccati  nel  mondo,  che  meriti  l'Inferno;  e  tu  ri- 
m»Mr,0,ei$  fi>ondi:  Egli  e  ben  vero,  che  tu  meriti  il  luogo  nel  profondo  fì>ndo 
ulJ!"  ^'     .  'inferno .  E  F.  Leone  obedientiffimo ,  e  Icmpliciffimo  gli  pro- 
mifedi  dirlo.  Ma  cominciando  il  Santo  à  dire  le  llidette  parole,  i  ra 
Leone  rifpofe:  Sappi  F.  Francefco,  che  tu  non  andrai  già  all'  Infer- 
no; ma  ben  all'alta  gloria  del  Paradifo.  Per  il  che  merauigliandofe- 
ne  il  Santo,  tornò  à  comandargli,  dicendo,  non  dir  così ,  ma  come 
bora  ri  ridirò  io.  Io  dirò:  ò  Francefco ,  tu  faccfli  tante  offl-l"e  h  Dio, 
che  ben  meriti  d'efserc  eternamente  maledetto  ;  e  tu  riTpondi ,  fenza 
mutar  parola:  Tu  lei  degno  certamente  d'efser  con  tutti  i  maledetti 
fcacciato  eternamente  dalla  faccia  di  Dio  ;  il  che  pure  promettendo 
il  buon  F.  Leone  di  ofseruare,  cominciò  il  Santo  con  voce  lagrime- 
noie,  &  alta,  bartcndofi  il  petto:  O  Dio  Signore  del  Cielo ,  "e  della 
Terra ,  io  hò  commel'so  contra  tua  Diuina  Maefià  tanti  mali,  che 


.  0'     .  , 

Ijencdetto,  eglorioibncIcelefleRegno  .  Il  Santo  più  iHipiioli  di 
prima  ,  che  fipca  F.  Leone  obedientiffimo,  gli  difsc:  perche  non  mi 
rif'pondi  tu,  com'io  t*infegno,è  che  tu  m'hai  j)romcrso?  Io  ti  coman- 
do hor'm  virtù  dell'obcdienza  lama,  che  quando'io  dirò:  ò  Francc- 
•fco  mefchino,  e  miferabilcjpenlì  tu  mai  di  meritar  perdono  da  Dio 
delle  mifericordie,  hauendolo  tu  lèmprc  tanto  offcio?  tu  non  fci  de- 
gno di  nufcricordias  Tu  mi  rirpondi:  In  neisun  conto  meriti''dal  Si- 
'    ~  "  cuore 
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gnorc  mifericordia.  Ma  F.  Leone,  con  tiicro  che  glielo  promctrefsef 
eli  rifpofc,  dicendo:  Dio  Padre,  la  cui  mifcricordia  é  infinira,  v\:  in- 
finitamente maugiorc  de  i  noliri  peccati,  ti  darà  la  Tua  praria  ,  accó- 
pagnntada'donì  lingolariTsimi.  Per  il  che  il  Padre  S.Francc/co  mez- 
zo adirato,j:li  diTsciPcrchc,!-.  Leone , tu  non  mi  hai  compiaciuto  in 
51  honcHa  dimandai  nè  hai  fatto  ftima  del  precetto  dell*  obedienza  ? 
A  cui  F.Lcone,prof>raforegli  in  terra,humilmenic  rirpofeiSailo  Dio 
noftro  Sigi\pre,  ch'io  mi  propofi  fcmprc  d  obcdiruij  ma  egli  hà  vo- 
luto, ch'io  parli  \  Aio  modo-^  e  non  al  volìro.  La  onde  il  Santo  non 
ancor  f'odisFatto,  replico  con  iihnza,  e  gli  difse  :  Io  ti  prego  hgliuo- 
lo  dilettifsimo,  che  aimcn  quefia  volta  mi  conloli  di  lòrtcchtqua- 
do  Centi rai,ch'io  m'acculò,  tu  mi  rirp(5di,ch'io  no  só  degno  di  mi(é- 
ricordia.  A  cui  F.  Leone  :  pur  eh*  io  polsa  (  (òggiunfe  )  lo  farò  più 
chédi  buona  voglia,  per  compiacerui,  Padre.  Allhora  il  Santo>  ri- 
foluto  in  lacrime,  ad  alta  voce  difse: Peni!  tu  mai  ingrato  di  ritrouar 
perdono  aj)prefso  ;i  Dio?  E  F.  Leone  fubito:  Padre  lo  trouerai ,  e  di 
più  ottenerai  tante  gratic  fpcciaJi  dal  Signore,  che  t'inalzerà  in  terra, 
e  in  Cielo;  e  poi  foggiunfc:  Perdonami,  ò  Padre,ch'io  non  hò  potu- 
to dir  altramente  c^el,  che  tu  voleui  j  perche  il  Signore  per  la  mia 
l>occa  paria.  Il  cosi  tutta  notte  in  quelh',  &  in  altri  limili  crscrcifii  lì 
llettcro  iniìn'alla  mattina  ;  nei  quali  dimoUrò  Dio  grandemente, 
quanto  gli  fia  grata  l'humiltiì,  &  il  difprezzo  vero  di  fc  llefto. 

"Dell' apparecchio  aWor/ttione  del  Padre  S,  Francefco  ,  e  delle  coti" 
ditioni,  che  debbe  hauere^  chi  orai 
Cap,  LXXVIU 

«  ^^^^  hoegimai  tcmno,già  che  s*c  cominciato  à  ragie-  N4tMi;fii. 

V_-/  nar  del  Nìàtutino  del  Sanro,  di  far  mentione  della  fujL_*  7,*rfw*^órÌ* 
orationc  lì  pcr{ctta,  nè  ci  e  parlò  luogo  più  conuenientc  di  parlarne,  tum'f,yuAn' 
che  dopò  haucr  dcfcritro  l'humiltà  grande  fua,  sii  la  quale,come  fò-  *>ttutrM»» 
pra  vna  falda,  e  viua  pietra ,  c  vero  fondamento  ,  lì  deue  edificar  V-  ^'"/'^nV* 
.orationc,  fc  hiì  da  penetrare  il  Cielo , e  Dio.  Perilche  egli  meritò  di  £c«l.jy.' 
confeguire  tutte  le  conditioni,  che  fi  ricercano  ad  vna  vera  ,  e  degna 
orationc,  delle  quali  la  prima  fi  e  il  conofciméto  della  propria  mì(e- 
ria  efecondo  Salomone  )  quando  diire:S'alcuno,  conolcendo  la  pia-  Jj/,7.Vrf'r 
^a  del  luo  cuore,  cioè  i  (iioi  peccati  >  leuerà  le  fue  mani  ù  Dio  viuo  ottr^n*. 
jnquefto  Tempio  tuo,  cflaudifcilo .  Hor  chi  dunque  hà  conofciuto  >^«g>*' 
^iu  nerfttiamtiite  fe  fteffo?  Chi  più  chiaramente  ha  confelsata  fem- 
pre  la  fua  colpa?  12  chi  più  humumente  l'hà  fcopcrta,&:  à  Dio  ,  à 
gli  huomini  ai  quello  gloriofo  Sato?(^nde  perciò  arriuauano  l' ora- 
tioiii  fuc  alla  prclenza  di  Dio,  qual  fiUà  gli  occhi  fuoi  fopra  gli  hu-  '''"al  "?, 
-jnili,  e  non  /prezza  le  loro  pie  preghiere  ,  comediiic  il  Profeta,  e  ne 
fa  fede  la  dinota  Iudith,dicenao  :  Sempre,Signore,ti  piaceranno  1- 
orationi  de  i^li  humili. 
240  La  feconda  códitione  dell'oratione  fi  è,tencf  l'anima  fempre 
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/cparata  dalle  cofe  terrene,  &  clcuaca  à  Dio,come  dille  SantTfidoro,* 
che  l'anima  lì  dee  prima  purj»are  dalla  brurtczza  de  i  penfieridel 
mondo,  Tela  vuol  efscrc  poi  illuminata  nella  viib  fpiritualc ,  c  così 
potrà  ftar  limpida,  c  pura  inanzi  il  Aio  Signore.  Pura  è  quell'oratio- 
ne,ouale  fi  fìl  lenza  mefcolamcnto  de'penfìcri  mondani .  Impura  é 
quella,  ou'c  la  mente  alle  cofe  terrene  .  E  però  Chrillo  lalciandoci 
la  forma  della  perfètta  orarione,  diflc*  Qn^ando  vorrai  orare,  entra-» 
dentrò  alla  camera  fccreta,  acciò  che  laici  fuor  ot^ii  altra  cura ,  lal- 
uo  che  quella  di  parlar  con  Dio,  c  ferra  ben  la  poVra  del  tuo  cuore  , 
acciò  non  v'entri  dentro  cofa  alcuna,  che  gli  tolga  il  (uo  bene,  chia- 
ma l'anima  tua,  e  iì,  che  fia  vnita  in  fe  i\cwi  fenza  dillrattionc,  e  che 
ilia  fifìfa  in  Dio,  eh  all'hor  farà  perfetta  l'orationc  tua  al  Si^.  (k  ei  t'- 
cflaudirà.  E  cosi  fece  il  Padre  S.  Francefco,  il  qual  talmente  fcpara- 
uadafeogn'altracura  diqueflomódaccio,  etransformanafi  in  Dio, 
che  né  di  Te  ,  ne  delle  cofe  Tue  fi  ricordaua  j  e  però  cflcndo  egli  iii_» 
orationc,  fc  gli  alzaua  il  corpo  Tuo  in  aria,  non  ci  cflendo  cofà  in  lui 
terrena,  che  lo  tiraffc  ì  terra. 

241  La  terza  condirione  dell*  orationc  c'ìnfegna  Dio  per  Eiaia 
Profeta,  dicendo:  Dà  il  tuo  pane  ali  artamato,  e  la  tua  veffc  al  nudo, 
cfoccon  i  ci.ifcuno  ne  i  bifogni,  e  poi  prega  il  Signore ,  ch'egli  t'el- 
Audirà,chiamilo,e  con  tal  mezzo  vcnirà;c  pel  contrario  quello, che 
chiuderà  le  fiie  orecchie  al  domandar  de'iwueri,  quando  egli  hauri 
bifognojC  chiamerà  Di j,non  l'alcolt-irà.  Qucrtanictà,  e  compaffio- 
ne  fù  tanta, e  tale  nel  beato  Padre,ch'vna  tonica  fola,ch'cgli  haueua, 
con  cui  copriuail  corpo,  ò  la  rpartiua,ò  ladonaua  tutta  ,'an/J  [  che 
più  non  potea  efserc]  dcfideraua  dar  tutto  Te  Itefso ,  come  s*c  villo 
di  fopra,  l'ol  per  amor  di  Dio,  carità  verlò  i  poueri,  &  efsempio  del 
mondo  ;  onde  ei  meritò  efscre  sì  ftretcamente  abbracciato  anco  da 
luifuo  Signore. 

242  Laquarta  conditione dcll'oratione  oecefTaria  al  Chriftiano 
fi  è^d'afcoltar  ben  Dio,re  volemo  erser'afcoltati  da  Tua  D.M.  Perche 
chi  non  hà  orecchie  per  alcoltar  i  fanti  Tuoi  precetti,  e  la  fua  leg^e , 
l'orationi  fue  abborrirà  il  Signore  [dice  il  Sauio]  Onde  non  hà  (^la- 
mai  ragione  alcuna  il  peccatore  di  lamentarfi  di  Dio ,  che  nonVaf- 
colti;i>crch*€gli  prima  non  'afcolta  lui  ,ò  s'egli  l'ode  in  vna  cofa  fo- 
la, ò  due,  ò  tré,  li  fà  fordo  all'altre.E  però  dall'altro  canto  con  mol- 
ta gran  ragione  è  da  Dio  cfsaudito  vn  Pater  nofler,  ò  vn'Auc  Mari* 
d'vn  Chrimano,  che  lo  teme,e  che  l'ofserua,più  che  mille  d Vn  dis- 
colo, e  dilòbcdiente .  Obedì  il  P.  S.Franccfco  al  fuo  Signore  in  tsrv- 
to  grado  di  perfèttione,che  non  foìo,quando  l'hebbc  con  la  fua  gra- 
fia chiamato,  s'artaticò  d'adempirci  fuoi  diuini  precetti  ;  ma  ancora 
i  configli  del  fuo  lanr'Euangelio,  fenza  lafciarne  pur  vn  iota  ,  ò  vn 
punto;  per  il  che  condefc  eie  poi  il  Signore  ad  ogni  fua  preghiera 
Dcnignifiìmamentc,  &  in  moao ,  che  fàceua ,  che  l'altre  creature  o- 
bedilseroà  lui. 

24J  La  quinta  condicioDe fi c,che  quel,  che  vuole  orare,fi  fcpari 

anco 
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anco  dalla  conucrfatione  del  mondo,non  soIo,quand'egli  vorrà  ora.' 
re;  ma  per  fcmprc,  fc  vuole  orare  pcrfcttnmentCjC  vada  in  luogo  ai-  a^ir-  «». 
peftre,  e  folitario,  f  e  vuole  hauer  apparecchian  l' anima  à  orare  de-  ' 
gnamcnte  fcmprc  à  Dio  . 

244  Dice  il  contemplati  uo  S.  Bernardo  ,  parlando  dell'  efpe- 
ricn/a:  Se  il  mondo  ti  diletta, fcmprc  farai  immondo. Il  Signor  Gic- 
sù  Chrillo  ci  lafciò  anch'cgli  refscmpio  di  ciò  ,  perche  afcendca  al 
monte  fpcfse  volte,  e  lafciaua  i  fuoi  Itcffi  amati  Apolloli,per  vnirfì 
più  al  Padre  .  Né  più  ,  ne  meno  c]ueRo  rloriofo  Santo  kntiua  più 
commimicarfi  la  gratia  dello  Spirito  Santo,  quanto  s'allontanaua  da 
i  romori  del  monìlo,  e  fe  n'andaua  in  luoghi  cremi ,  e  (cluaggi ,  ne  i 
Quali  hauca  vittorie  fcfnalate  conrra  i  niali^ni.fpiriti ,  non  che  rc- 
italse  ci  vinto  da  i  pcnfieri  del  mondo,  e  fuoi  intrighi .  13  fugqiua  la 
hicc,  come  diftrattiua  del  cuore,  e  dato  alquanto  di  ripofo al  corpo 
nelpriijcipio  della  notte,  il  refìo  fi  godeua  in  filcntio  grandi^^ftmo 
col  liio  Signor  diletto. 


srreuca  carira,  icaccianao  ruori  ogni  n-  ' 

 ,  .  pena,vnilce  per  amore  il  cuor  deH'huomo  alla  bontìi  di 

Dio.  Qual  amor'cra  tanto  in  quello  Padre  nollro  glori()fifllmo,ehe 
come  vino  fuoco,  di  continuo ardea  dentro  il  fuo  cuore,  dilatandoli  J""»  4. 
Tempre  la  viua  fiamma  d'  efso,in  beneficio  del  proifuno  per  tutte  le 
parti  del  mondo . 

I>tl  continuare  nell'oratione ,  e  dell'effetto-,  che facea  uelSanf  • 

Cap.  LXXriII. 


245  T  A  fettima  conditionc  fi  è  la  continua  perfcuerJza  in  ef-  $,f,;„'^ 
4^  fa;  perche  dice  il  Signore,  che  bi fogna  orar  fcmprc  ,  e  dtntnt 
non  ccfsare.  Pero  la  vita  del  Santo  li  può  dir  vcranientc,ch'eila  fbf-  "JJ"* 
fe  vna  continua  oratione  à  Dio,ò  in  beneficio  proprio  ,  ò  del  proflì- 
mojdefidcrando  communicare  il  tanto  fuo  diletto  Giesù  Chrifto  i 
tutte  le  creature,  che  tutte  lo  conofcelTero,  e  l'amafsero,  come  face- 
ua  lui,  e  fiarfene  fcmprc  con  fua  Diuina  Maellà  . 

247  Né  potendo  in  quefta  vita  mortale  per  l'impedimento  del- 
la grauezza  del  fuo  corpo  terreftre ,  peregrino ,  e  lontano  dalla  fiu 
propria  Patria,per  non  mancar  di  godereìn  quefèa  vita  più,  che  po- 
icua  il  fuo  innamorato,  orando  di  continuo,  fi  sfbrzaua  tener  vnifa 
fcmprc  l'alma  à  lui;il  che  non  gli  era  già  molto  difficilcper  hauer  in 
fe  ftefso  mortificate  talmente  raffcftioni  terrene,  che  come  Cittadi- 
no del  Cielo,  e  famigliare  nella  cafà  di  Dio  ,conuerlhua  la  sù  con  la 
fua  mente ,  infieme  co  i  beati  fpiriti .  E  però  gli  era  1*  oratione  vn 
iìngolare  refrigerio  ne  i  trauagli,vn  ficuro  riparo  centra  le  tentafio- 
ni,  vn  rimcdio'nelle  neceffirà,  perche  diffidatofi  di  fe  fiefso,  e  delle 
proprie  forze,  arte,  ò  fapcrc,  hauea  ogni  fpcranza  fitta  in  Dio,  j>er  il 

mezzo 
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mezzo  dcll'orationc;  laquaUdiceua  ,  douerfi  ogni  fedcl  Chrifliano 
roj)raoen'altracora  dimandar  da  Dio  in  qucfta  vita,  poiché  fcnz* 
cisa  nclfuno  j)otca  far  alcun  profitto  ,  nè  prolÌJcrarc  nella  via  del  Si- 
cnore.  E  però  per  clscmpio  de  i  (iioi  Frati  è  dentro  ,  e  fuori  dimo- 
uraua  fcmpre,  che,ò  ftando,  6  orando,  òtrauagliando,  ò  ripofando, 
Tempre  la  mente  Tua  era  occupata,  e  intenta  all'orationc  ;  Onde  non 
folo  parca,  c'haueise  dedicata  ranima,c'l  corpo  al  Tuo  amato  Signo- 
re,ma  i  momenti  ancora  d'ogni  tcmpo;acciòchc  nonpafiai'se  per  ne- 
gligenza Tua  qualche  vifitationc  dello  Spirito  Santo  ,  celie  nonio 
trou  ido  apparccchiato,la  pcrderse.E  perequando  andaua  per  viag- 
gio, e  ch'egli  la  rentiua,fi  fcrmaua.e  lafciaua  andar'oltre  il  liio  com- 
pagno, per  fcntir  qupUch'Iddio  gl'inlpirauajCon  attcntionc  grandil- 
(ìma.  Quand'era  poi  nei  luoghi  folitarii.cmpiua  tutti  i  monti  di  iò- 
fpiri ,  ctagnaun  la  terra  d'vn  fiume  di  lagrime ,  c  (i  battcua  il  petto 
per  l'ofTefc  del  fuo  dolce  Signore .  Alcune  volte  accufaua  fc  ftcllo  » 
come  dinanzi  à  Giudice.  Alcune  volte  chiedeua  mtfcricordia,come 
figliuolo  al  Tuo  benigno  Padre.Altre  poi  dolcemente  ragionaua,co- 
mc  fé  (o(^Q  con  vn  caro  amico.  7'al  volta  fìi  fentito  da*  Tuoi  Frati  in- 
uocar  la  clemenza  di  Dio  per  la  pilfione  grande  ,  che  fcntiuainlc 
ftcfso  della  paffionc,  e  morte  del  Signore ,  come  fé  io  vcdefse  croci- 
fìggere, e  conforme  all'ih'ctto  interiore  fàceua  ancora  i  ^elH  ellerio- 
ri .  Taluolta  egli  ponca  la  bocca  in  terra ,  fior  ffaua  inginocchioni , 
&  hora  in  piedi,  h.ircon  le  braccia  in  croce,hor  con  le  mani  giunte, 
e  verlb  il  rielo,s\:  in  quef>i  modi  orando,  ben  IpeCse  volte  era  vedu- 
to circondato  da  vn  gran  fp!cndorc,e  follcuato  in  aria,  per  tcftimo- 
nio  della  luce  intcriore,  e  dcll'aflfcno  interno  fuo  i  Dio  ;  nel  qual  tc- 
po  egli  era  fatto  partecipe  de  i  fccreti  diuini ,  quali  non  riuclaua  ,  lè 
non  vedeua,  che  fofse  bifop:no  ,  vlando  fenipre  dire ,  che  fi  perdea 
tal  volta  per  vii  prezzo  vn  telòro  incftimabile  con  ofFcfa ,  di  cni  glie 
l'hauca  dat(),e  con  pericolo  di  non  Thauer  mai  più.tr  à  que/fo  fine  > 
quando  toi  nana  da  quelli  efseicitii ,  diffimniaua  cosi  ben  il  volto  » 
che^à  chi  non  l'hauca  in  pratica  ,  non  pareua ,  che  hauefse  orato  mai 
in  quelli  ecccffi  di  Ipirito.  E  cosi,quando  oraua  con  i  1  rati,ritcneua 
i  fofpiri,  &  o^n'altra  fingolarità,  per  la  quale  potcfs'elser  notato  ,  c 
gl'infcgnaua  il  modo  di  orare  fccrcramcntc ,  e  dire  al  fuo  Signore  - 
Quella  confolationcSig.che  vi  è  piaciuto  darmi  ftnza  mio  merito, 
Ja  raccomando  à  voi,  perche  io  non  rubbi  quello  trran  tcloro,  affcr- 
mandoli,che  così  cialcuno  di  loro ,  otterrebbe,  che  vn'airra  volta  il 
Signore,  conuitandolo,  gli  direbbe:  Amico  mio,pcrcbc  fci  così  hu^ 
niile,  afccndi  hora  più  irì  alto. 
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VeU'aUeniioney  che  il  Santo  h/iueua  nelle  fue  orationì ,  e  della  diuO" 
sione,  chauea  al  culto  diuino  .    Cap,  LXXIX. 

148  T^Tcca  rhore  Canoniche  con  tanta  riiicrenza^c  diuotionc, 

L/  che  con  tutto  ,  ch'ci  fofse  il  pili  delle  volte  fianco ,  e  s.Boua*. 
debole  perule  fuc  infermità,  non  ne  facendo  però  nima,ei  Haua  (cm-  ^ 
pretò  in  piedi,  ò  inginocchionc  eoo  il  capo  icopcrto  ,  leggendo  ap-  «j/Z/^v»;- 
puntatamentcogni  cofa,es*andai!a  in  viaggio,qi!andoera  l'hora  op- "«^ 4ff#'iVi». 
portiina  ,  fi  ftrmaua  \  ne  lafciò  mai  qiicU'ordinc,nc  per  pioggia  ,  ne  **  *  ^•••»'»» 
per  tcmpefla,  che  vénifsc,  allegando*,  che  fc  il  corjx) ,  che  \\\  \  cJicrc 
nianciato  da  vermi ,  vuol  mangiar  con  ripolò  ,  cjuantofi  deuc  dar 

3ueflo  ripofo  maggiormente  ali*  anima ,  quando  che  piglia  il  cibo 
ella  vita,  qual'hà  \  godere  eternamente  fcnza  cornittione  ^  I  Salmi 
poi  dicca,  come  s'haucfse  Dioinanzi  gli  occhi,  e  tutto  quclIo,ch'iui 
lì  traftaua.  H  quando  gli  occorreua  nominare  il  nome  di  Dio  in  cffi> 
lo  proferiua  così  dolcemente,  che  pareua,  che  Icccafsc  le  labra,tanfo 
contento  egli  fcntia  nell'anima  ,  anzi  ci  comandò  \  i  Frati  Tuoi ,  che 
tutte  le  carte,  che  ritrouafserojdoue  gli  fbfse  fcritto  il  nome  di  Gic- 
sù,  le  raccogliersero,acciò  non  fbfvero  calcate  da  i  piedi.  12  però  te-  • 
nca  per  gr.ì^c  ofrcfa,quando  parlando  con  Diojs'attcndcfse  ad  altro. 
E  fc  tal  volta  eli  accadcua  volger  la  mente  ad  altri  ncgotii ,  benché 
fpirituali,  nè<licea  la  fua  colpa  in  confc/fione  ;  bench'  egli  talmente 
per  il  continuo  ftudio  hauca  raccolte  dentro  di  fe  le  potéze  intcrio- 
ri, che  poche  volte  quefte  mofchc  del  mondo  lo  molcllauano  . 

Elsendo  vna  Quarclima  all'eremo  ,  lì  milè  per  cfscrcitio  à  far 
vnvafoj  ma  venuta  che  fÌ!  l'hora  d'orare >  perche  dicendo  Terza, 
gli  venne  in  Hmrafia  quel  liio  vafo,  lo  prcfe,  e  lo  gittò  toflo  nel  fuo- 
co, dicendo  :  Io  ti  làcriHco  al  Signore  in  cambio  del  Tuo  l'acrificio> 
che  lkirbn(>i  . 

249  Hauea  in  particolar  diuotionequefto  gloriofo  Santo  la  fcfta 
della  Natiuità  del  Signore;  Onde  vna  volta  cfsendo  vicino  alla  villa  »,'')^""*^* 
di  vjrecio,per  eccitar  la  diuotionede  i  fedeli, fi  deliberò  di  voler  far  £»Unntx^T 
celebrare  quella  folennitA  con  vn  nuouo  modo  .  Per  il  che  diman-^*  ^/'j^'"''* 
datane  licenza  prima  al  Papa  (  per  non  generar  Icandalo  )  feceappa-  dei*^i^!l'Ju 
recchiar  vn  gran  Preftpio  in  vn  portico  antico  con  del  fieno,c  rli  fc-  r.«f/<r,7i 
ce  condurre  vn  bue,c  vn'alìno,  c  conuocò  li  tanti  de  i  fuoi  Fraìi,  eh*  '''J*'»' 
erano  quafi  più,  che  gii  habitarori  della  Villa.Ma  perch'egli  l'hauca 
publicata  tutte  le  Ville,  e  CalKlli  circondanti  ù  gara  vi  concorlèro 
con  nacchere,  e  con  piue  ,  ccon  altri  diucrlì  inflrumenti,  talché 
quei  monti  tutti  rifuonauano  d'armonia ,  nè  cefsarono  mai  tutta  la 
notte  inanzi  à  quel  Prefcpio  ,  dou'cgli  itcttc  femprc  in  oratione  ìH" 
ficme  co  i  fuoi  Frati  con  quantità  di  lumi  à  polla  accelì  dinanzi  ad 
vn  puttino,  che  rapprcfcntaua  il  Signore,  &  vna  Madonna  amcnduc 
di  Iegno,e  S.Giuftppcc  difsc  TEuangelio  alla  fua  Mel"sa,e  poi  pre- 
dicò al  popolo  con  tanta  tenerezza  di  cuore  >  che  volendo  nominare 

il 
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ttnumfU  do,  e  Jc  Tue  pompc,lì  fece  molto  himiliarcA  imitatore  del  SanCo,pcr 
ti$nt,à-$rM.  haiicvlocgli  vifiOcjiicIJa  notte  in  vilìonc  con  vn  babino  in  braccia, 
finkrLfee  r  ^^^^  parcaichc  dormifscc  ch'CÉ;ii  dolcemente  lo  fuegliarsc.EI  fieno, 
h*rtdtiri«r.  che  li  Iciiò  da  quel  Prcrepio.rifànò  molti  animali  infcrmi,anzi  mol- 
/^'""A  ti  luiomini  dalle  loro  infermità  ;  j)er  il  che  fi  conobbe,  come  il  Si- 
^"^"'y  *    gnorc  era  fiato  prcfcntc  à  quella  Jiuotionc  del  Tuo  feruo , 

DeJt'Ordine-sche  tertea  il  SanfOyinfar  tucomodare gli  Oratori/ , 
e  della  follecitudìne^  c'hauea^  che  ifuoi  figliuoli fojftro 
gouernaii,    Cap.  LXXX. 

250  f^'Affaricaua  il  Santo  grandemente  ,  ch'i  Tuoi  figliuoli /a- 
O  pcfsero  il  modoic'haucuano  i  tener  per  ben*oràre;accio- 


fioretto .'  %J  pelsero  il  mouo,c'liaucuano  a  tener  peri 

che,  liberi  ita  tutte  l'occupationi  mondane,  fi  potclstro  darairfora- 
rione,«i^  alla  contemplatione,  come  fonte,  che  fommerge ,  &  affoga 
tutte  rinordinate  lèti,  e  pc*l  contrario  riempie,  e  fatia  l'anima  di  cu- 
TfettidtiiA  fto  rpiritualc  delle  gratiediuine .  E  perch'cglino  ciò  meglio  fàcefse- 
fMtràtitnt,  ro,  volea  ,  che  lofscro  icparati  gli  Oratorii  de  i  Tuoi  Frati  dalla  fre- 
'^^fifi'é'mì-  9"^i2ade  i  popoli, acciò  non  fodero  impediti  da  effi  ,  c  vcnifsero,  à 
r*ciu{lnt7i  clser  difiratti  dalla  mente,  e  glieli  facea  fare  nel  mezzo  delle  feluc,  e 
%mfthtt,*c.  tJc  i  bofchi,  de  i  rami  d'alberi,  e  tefsuti  di  giunchi,  doue  |>oi  di  j'pcn- 
1/ Ori  ^^Iscro  le  lor  Quarcfìmc  intiere  in  digiuni,    orationi .  E  j)crcne  la 
tttHt.       cura  delle  cofe  temporali  non  roffogafìe  la  grafia  dello  fpirito,  e  che 
fbrscro  difoccupati  da  tutti  i  j)cnficri  di  qucflo  mondo  ,  daua  ;ì  vn 
fol  di  loro(quando  il  Jiumcro,  e  quantità  de'derti  frati  Tuoi  ciò  có- 
portaua^  l'officio  della  porta,  della  cucina,c  della  di(]>cnfa,c  gli  altri 
tutti  voleua,che  tcncfsero  il  feguente ordine. 

Tutta  la  mattina  lielfcro  ritirati  nell'orarionc,  e  ne  i  diuini  Of- 
ficii,&  oireruaficro  il  filcntio  llrcttamcntc,  fin  tanto  che  l'Officiale 
i  chiamalTe  alla  menfa  all  hora  conllicta;  il  che  faccua ,  cori  fonar  vn 
coplK>,  non  haucndorampana  per  la  loro  poucrtà  . 

Ma  perche  conofceua,  che  l'huomo,  cflcndo  comporto  di  cor- 
po, c  d'anima,  per  poter  foficntar  l'anima  in  fcrujiio  del  Signore,bi-  " 
lbgna,che'l  corpo  ancora  fi  mante ngn,haueua  per  collume  d'nndar- 
léne  in  cucina,  e  k  vedeua,  thc'l  fuoco  non  fìifse  appiccato,  (è  n*an- 
daua  nell  hoi to,  e  colto  un  mazzo  d'hcrbe,  lo  portaua  al  cuoco , 
chetamente  glielo  daua,chc  lo  cuocelic  à  i  frati. E  quando  il  cuoco 
fi  ritrouaua  ^eH'oua,  e  del  formagpio' raccolto  per  limofina,il  Santo 
ne  inangiaua  allegramente  j)crlàf' animo  à  eli  altri  à  i  tempi  debiti , 
c  laudaua  la  prudenza  del  cuoco  .  Ma  s'egli  haucile  poi  paffati  i  ter- 
mini, il  riprcndcua  ,  c'haucffc  fatto  troppo ,  e  gli  comandaua ,  che  l* 
altfo  giorno  non  li  deflt  niente  ,  e  cosi  li  faccua.  Benché  il  più  del- 
le volte  fi  poncuanoà  tauola  con  de  x  foli  pezzi  di  panc,queltuati  al- 
le 
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k  pnrtc  per  l'amor  di  Dio  ;  quali  con  mola  contentezza  mangiaiia- 
no.comc  colà  da  Dio  riccuiita,  cficndo  Hata  dimandata  ,  ik  hauiita 
per  umor  Tuo.  Perche  [come  ben  dice  1*  flclTo  Si^^norc  ]  Ihiionio  nó 
ville  lol  di  junc,ma  di  quallìuoglia  parola,  c  isoìontà  di  DioiOndc, 
quando  cfli  manco  ci  pcn(auanò  ,  c  più  bifogno  n'haucuano  ,  erano 
proutduti  da  pli  Angioli,  i  quali  con  cffi  loro  comic rf-iuano  nciis_> 
continue  oraiioni . 

Ma  pofci.!  che  rcFciiti  s' erano ,  con  filentio  s'cflercirauano  ne 
eli  cfiercitii  corporali,  aff"iticando(i  ncll  ordinationi  del  Padrc.pcr  i 
bifopni  ncccflarii  della  ca'a.  \\^\  al)  hora  del  Vcrpcro,  c  di  Compie- 
ta lutti  Te  ne  tornaiiano  all'  orationc  (olita  nella  lo:  Chiefa  ,  ò  altro 
luogo  deputato. 

DeirefficACiéKteUOtaiione  del  Sento.    Cap.  LXXXL 

251  l"^A)l'  humilti  del  cuore  di  S.Francefco  nafcrua  una  dif- 
LJ  fiden7a  della  Tua  fijrza,  c  laperc  ,  &  yna  perfètta  confi- 
denza nella  pietà  diuina ,  che  ca€;ionauano  in  lui,  non  deliarc ,  non 
che  non  cominci.ir,co(a  alcuna,  le  prima  con  l'orationc  non  dunan- 
daua  à  Dio,  che  tjli  facerte  pcnfarc ,  &  operare  quello ,  che  tbiìe  di 
llia  uolontJijond'cgii  ottenne  giatic  fingolari,  cpcr  fc,c  per  altri. 

N«.  l  principio  della  Tua  conucriìonc,  ellèncfo  ancora  al  fecolo, 
ottenne,  che  le  cole  ardue,  c  difficili  (econdo  il  mondo ,  come  Ìcr-Efttf'  étiu 
uire  i  iwproii,  e  perdonar  l  ingiurie,  gii  venilscro  faJli ,  e  (oaiii ,  e_j/-'»»^'«^'""» 
quello,  che  con  lungo  eircrcitio  non  potcua  ottenere,  in  brcnilfimaj 
tempo  con  l'orationi  haucua.  Gii  fu  riuelata  la  pcrfetrione  lluangc- 
lica,  e  quel  c  '  haueano  à  far  i  Irati ,  ncHaprirc  tré  volte  il  Mcffalc . 
Gli  fu  apnrouata  la  Regola  da  P3j>a  Innocenzo  Terzo.  Scppc,ch'ci-a 
voler  di  Dio  ,  eh  aiutalfe  l  anime  ù  Uluarli  .  Gli  parlo  Chrilb  nel 
Crocifillb  ,  e  in  altri  modi,  nudandogli  quel,  che  far  douca  -  Vinfc 
le  battaglie,  che  gli  eraiio  fatte  da  gli  tlferciri  de  i  maligni  fpiriti ,  i 
quali  non  potenito  più  rcfilrergli,  fugeiuano  .  Ne  j)offibil  farebbe^ 
epilogar  per  ordine ,  quante  (grafie  egli  ottcncffc  per  1'  or.aii<->ne  dal 
Signore  Iddio;  perche,  oltre  eli  quelle,  che  Ibnra  viltc  habbinmo,ve 
ne  fono.". nco d'altre  molte  da  raccontare  ,  delle  quali  iV  andremo 
mettendo  qui  alcune,  e  faltre  al  luogo  liio. 

253    II  Velcoiio  d'  AiTilì  diuenuto  fi  mi  gli  a  ri  filmo  del  P.idre  S. 
Francefco,  e  ui/ìtandoio  fnt  lfo  à  Santa  Maria  de  gli  Angioli,  vna_» 
volta  trà  l'altrc,andando  alla  'ua  cella,  la  ritrouò  appogtnita  di  Ibrtc 
che  parca  ferrata;  ond'appreflàtofi  ad  elfa,  né  lèntcndo  alcun  moto ,    „   -  - 
fi  penso  beniffimo,  ch'elìcndo  in  oraiiont,  foife  rapito  in  cllalìiondc  ^."^'^jj 
dcliderando  di  vedere,  come  ftaua ,  ancrfe  troppo  curiofamente  la 
porti  tanto,  quanto  ei  potclfc  mettere  la  telU  dentro ,  &  ecco  chc_>  '••/•A«*'>f« 
mcntr  epli  ciò  tentò , l  affali  vn tremore  nella  vica,chc  non  i>otcua-^  *^!n,m^ 
rihauerìl  fiato ,  e  miracolofamente  fù  fpinto  affai  lontano  dalla  cel- 
W,  onde  pien  di  iìwucnto,  appena  hcbbe  forza  di  riiornàr  là,  douo 


era- 
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erano  i  Frati»  a'qitali  dille  liibito  fua  colju  dell'ardir,  c'haiica  hauu- 
to,    htbbc  tia  li  in  poi  in  maggior  i  iuercnza  ii  S.Padre. 

25^  I/Abbate  di  S.Giuiùnodel  Vcfcouatodi  l'ei u già ,  incon- 
trandolo vn  giorno,  per  la  gran  diuoiionc,  che  gli  hauea",  fmontan- 
do  dalla  mula,  l  andò  ad  abbracciare ,  c  trattalo,  ch'eeli  hcbbc  lece 
alquante  lue  fàccnde,  nel  partire,  ch'ei  tè,  ft  gli raccoìnando  ,  che_> 
prcgalse  per  lui;  e'I  Santo  glicl  premile,  e  così  caualcato,  ci»  egli  fu» 
aliontananilolì  alouanto  dal  compagno  f  dilll-j  che  biiognaua  pagar 
s  cfv'»/)  »  ch  ecli  haucua  fatto  con  TAbbatc ,  ii  quale  in  queli'iltelio 

réf,r»M,  P"."^?  »         r »  ancc/co  fi  \K>ic  à  oficrirc  le  fue  pregliierc  à  Dio  per 
/,  ftr  I'  .r4.  lui,  ii  fcntì  d'un  inlolito  fcruore  rapir  fuor  di  ic ,  e  jKjfcia  ritornato, 
tttntMS.F.  riconobbe  beni/fimo  la  virtu,t  polianza  deli  orationt  delSato,c  rac- 
contò à  moiri  quello  calo . 

254    f .  Maleo  lo  uide  un'altra  uolta  in  modo,  che  parcua,chc_> 
[  orando  ]  dalla  bocca,  e  da  gli  occhiali  vlciiL  ro  uiue  fiamme ,  c_> 
cosi  infiammato,  fe  ne  venne  à  hii,e  tré  volte  chiamandolo,gii  dilfc: 
Ah,  ah  1'.  Mai«o  vicntcnc  i  me;  ond'cgli  merai.-ij^iiatoli  di  ii  g rarul* 
hs'f,r.i[s.  «eccello  di  ipirito,  le  gli  buttò  in  braccro,  e  S.  hrancelco  col  fùo  fcr- 
à  F  M»rf .  uore  inspirandogli  lo  Spirito  Santo,  con  quel  fiato  lòcolo  lo  Icuo  in 
mrut'Jt'r"'  ^^^^  qi'^^fo      ionga  lancia;  per  il  che  raccontaua  poi  à  i  Frati,  che 
/IT,,"        quell  inj  ante  ei  lenti  una  taiita,  e  tal  dolcezza,  quanta,  e  quale  nó 
Fcntì  giamai  poi  in  uita  iua. 

Zi  5  Palfnnao  per  ii  iiorgo  S.Scpolcrcc  jjcr  le  fue  infermiti  cflln- 
do  à  cauailo  lòpra  un  alino,  hi  quali  eh'  aftrjgato  dal  concorlò  delle 
genti,  che  £;li  baciauano  le  uclti,  le  mani,  le  ginocchia,  e  i  piedi,  al- 
péfs  u  "  ^^.'"'^  ^^^^  fermo,  che  parue  non  vn'huomo,ma  una  Ih- 

B»rf,s.s,.  tua .  Pallato  il  Borgo,  c  mancata  la  gente,  ii  S.l-adre  ritornato  in  fe, 
f*cbT*r*fi  domandò i  i  compagni,  quanto  haueano  ancorai  caminare,  perar- 
/•//'w.'.*  "  ^^^^^^i      àli'hora  s 'auuiderojch'ei  non  lenti  quella  gran_> 

calca  di  popolo,  elfèndo  ratto  in  Cielo  con  lo  fpirito,c  cìo{diceano  i 
I*adri)nòvna  volta  jola ,  ma  molte  ,  c  molte  alueelllrgliauuenuto 
per  il  grand'cccellò  di  mente , 

Com'egli  otuneua  per  il  me^xo  deW  orationt  ogni  cofa  da  Die, 

Cap.  LXXXii. 


2 


56  ^Olo  Iddio,che  gli  fece  tante  gratic,potrebbc  racconrarleji 
S.Joaau.  P"''^  nucllc,  che  i  ik>ì  lono  Hate  k-riftc,non  è  giul.o  laf- 

ciarc  di  ridire .  Andando  ad  un'eremo  per  f»r  una  Quarelima  dclier 
fuc  ,  ne  potendo  per  debolezza  andar  i  piedi  ,  chieic  ad  un  poucr*/ 
huomo  m  prcito  l'alino,  il  quale  non  Tolo  lo  lèruì ,  ma  uollc  ancor* 
CiiNrét  fi  ^^'^^  P^*"  diuotione,i<£  eflemlo  la  l^at^ionc  ciìrcmamente  calda, 

mu!l>ufl  ^    f       monti \\Kn\u  &  afprii'àmi,  s'ht'bbc  i  morir  di  lete ,  Onde 
miu  ft*tH.  più  non  potendo  iortrirc,lo  dille  al  Santo,ii  quale  commofioi  com- 
Z  IZ^rt*.  P^^fi*^"^»  fmontando,lubito  li  butto  inginocchioni  innanzi  i  Dio,»y  ■> 
trm.         orado,  nó  li  leuò,inlin  che  rciraudi;polcia  Iciiandoli  uattcn<[diflcj 
là  i  quella  pietra ,  che  per  uirtii  di  Lio  clJa  te  darà  acqua  3  b.^Lan— . 

za . 
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2t Andò  l'hiiomo,  trouò  l'acqua ,  e  fpenfc  la  fere,  il  che  fatto  ,  Ja-t 
fonte  fi  fcrròjpcr  far  più  chiarO)Che  Iblo  j>cr  i  mcriri  del  Santo  à  gui- 
hi  d'un  altro  Mose  ,  fece  il  Signor  vicir  dell'  acqua  d' una  pietra.^ 

157  Stando  il  Santo  Padre  in  Spolcti,un  FrateConuer(b,cniama- 


10  Frat'  Andrea  da  Siena ,  che  ccrcaua  il  pane  alle  porte ,  gli  ri 
che  v'era  un  Cittadino  poco  timorato  di  Dio  >  dal  quale  non  h 


ferì  I  CtiVwM.ji 
hauea^'*^"",?» 

r«  {«Mi 


un'Aue  Maria  per  qucirauara,&  clìb  porto  in  orationc  con  Ioro,im- 

f»etrarono  da  Dio»  che  quel  lì  grand'aiiaro  diuénc  liberale, facendo- 
o  Dio  riconofccrc  del  luo  errore  in  tal  mjniera,che  da  lì  in  poi  non 
ve  ne  tù  niuno  più  caritatiuo  ucrfo  loro  di  lui . 

158  Vn  gentiihuomo  uirtuoso ,  e  da  bene ,  mcnaua  spcflo  à  cafa 
fu.i  il  Santo,  e  gli  faceua  tanta  cariti  ,  che  il  Santo  innamoratofenc  9 
deli  dcrana  molto  hauerlo  nel  suo  Gridine,  e  cosi  prego  Dio,ch'illu  -  CtTtrdt.  ci, 
Diinalfe  quel  Tuo  caro  amico,  che  lafcijflé  il  monao,  e  con  tanto  fcr-  "JJ^'J'^**^ 
uorc  in  cafa  sua,  che  leuatoii  in  efl-afi,  s'alzò  da  terra  in  aria,e  ftcìccj  Jlr^'Tf*  fn, 
canto ,  che  abbattcndofi  il  gentiihuomo  i  palìare  per  de  lì ,  lo  iiidc  Ordmt. 
cosi  m  aria,  c  i  Signore  con  lui,  che  apparcndogli,parea,chc  gli  con- 
ccdefle  vna  sua  gratiajpcr  il  che  conacrtito  i  e  tocco  dal  Signore^ 
entrò  nell'Ordine. 

«59  Paflando  per  la  sclua  di  Cortona ,  utvx  gran  gentildonna-» 
gli  and«j  incontro  ,  e  dimandogli  la  sua  beneditfione,qual  data  ,  eh*: 
egli  rhebbe ,  ella  incominciò  à  raccontargli  l'intclicc  elitre,  in  cbc-r 
ali  hora  era, che  haucdola  molto  tem\xy  fa  il  Signore  inspirata à  l'er- 
uir  ina  Diuina  MaelU,ella  hauefle  un  marito  tanto  contrario  i  qne- 
fta  sua  buona  uolontà,  e  si  nemico  alla  salute  loro,  ch'ella  iiiuca  IrLj» 
ncrpct'io  tormento.  li  perciò  Io  pregò ,  che  raiiitalTe  per  l' amor  di 
Dio.  A  cui  il  Santo  risporc,dicendo:Donna,  habbi  fede  in  Dio,  che 
noftro  Signore,  uedendo  la  tua  mente  buona ,  e  pia,  adempirà  jl  dc- 
fiderio  tuo.  Però  vattene  à  casa,  e  di  fenza  paura  al  tuo  marito:  Io  ti 
dico  da  parte  del  Signore,  che  hora  c  il  tempo  di  mifcricordÌA,c  che 
poi  ucrrà  quello  di  giulHria;  onde  io  ti  prego  per  le  piaghe  di  Chri- 
iio  Crocififlo,  che  facci  in  modo,che  limiamo  in  pacc,^^  in  timor  di 
Dio;  e  uedrai ,  che  il  Signore  ti  eflaudiià.  Andò  la  donna  tutta  con^ 
folata,lafciando  il  Santo  à  far  oratione  per  amendue .  Mirabil  cofa  !  ^'J'^'^^^''^/;] 
g^iunta  che  fù  à  cafa>  le  dimandò  il  marito,  donde  all'hora  ueniireiv*^  «•4f#//w«w« 


rif»  ,  &tii, 
trombi  e»m' 
<*rdt  mintt 


ella  il  tutto  per  ordine  gli  riferì,  e  da  parte  di  Dio  gli  dilTe  le  parole  > 
che  rhanea  inlcgnate  S.  Francefco,  alle  quali  ei  diueniK  tanto  man-  ^^^^^  ^^^^^ 
fueto,  che  non  parue  più  quello,  ch'era  lolite;  onde  rifpofe  alla  mo-  )r^„„, 
glie,  che  volcad  indi  manzi  mutar  uitayc  seruir  al  Signore,  comij 
volcua  lei,  ìcoi  ella  soggionfc.-poichc  così  ri  piace  d'òbedire  \  Dio, 
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à  me  parerebbe,  che  li  prima  cofajchc  Faceffìmo/oflc  il  far  noto  hrt- 
mai  eli  caftiià,  virtù,  eh  c  molto  grata  al  sommo  Dio,&  à  noi  sarà  di 
molto  merito  .  Et  il  marito  fc  ne  contentò  ,  c  così  vifTc- 
ro  sempre  fantamente  .  Qual  conucrfionc  fubito  fece  fKi  pi  re  rutti 
quei  contorni,  &  tanto  piìi ,  quanto  perfeucrando  vnitamcntc  in  be- 
ne, finirono  anch*infiemc  in  un  giorno  mcdcmo ,  la  moglie  lu  matti- 
na, &  il  marito  la  sera,morcndo,  quella  come  facrificio  mattutino,  c 
quello  comencrpcrtino;così  operando  il  Signorc,chc  poi  ch'accon- 
fentirono  infìcmc  in  ten  J,fì  vniflcro  inlìemc  ncora  inCiclo  per  i  me- 
riti dell'orationc  del  Santo  fcnio  fuotlafciando  fempicerna  memoria 
à  gli  habitatori  di  quelle  terre  di  così  gran  miracolo. 

JX alcune  apparhioTìI folte  à  San  Trance fcc  nella  fva  ccntem- 
piatione.Cap,  LXXXUl. 


'a6o        Ercaua  scmj>rc  il  P.  S.  Francesco  luoghi  fiìlitai-ii ,  ne  i 
S.Bouao.    con  gli  Augi  

fiiuudiHt.      ogn'altr'a  habitatione  dc'Frati,  ord  inaua  à  Fra  Leone  Tuo  compa- 


X^l          VI       svilii' I  V   II    I    •   'J.      »    I  1<  I  1  VVJ\.V»  Ittk/C^tll   1\ 'II  VX  ili  ,   liw  > 

^  quali  potcflcpiù  liberamente  conucrsarc  con  Dio,  c_> 
{^ioli  Tuoi  ,  i*C  hu  fiutali  la  (uà  cella  di  rami  d' alberi  lungi 


£»no,  che  non  KandafTc  h  vifitarc ,  se  non  una  uolta  il  giorno ,  c  solo 
pine ,  &  acqua  gli  portaflc  ;  &  un"  altra  uolta  di  notte  ncIP  hora  del 
matutino,  c  che  ncU'arriuar  egli  dicclTc:  Domine  labia  mea  aperiet-,  e" 
che  s  ci  rispondcua:  Domine  ad aHiuuam^Hm  me  feji'ina',  entrafTc  per 
dir  (eco  il  matutino;  ma  in  calo,  che  non  gli  rispondefle,  se  n'anduflc 
con  Dio,  perche  alle  uolte  era  talmente  in  clìafi,  che  non  |>otca  par- 
larc,nc  di  dì,né  di  noitc.Oflcruaua  bcniflìmoF.  Leone  il  comudamé- 
to  del  Padie,ma  non  gi3  che  tal  uolta  noi  puardaflè  per  sua  consola- 
tione;  ond'cgli  lo  ucdcua  fj>efle  uolte  elfcr  leuaro  in  aria ,  &  all'  hor 
con  ardirc,acc.ollandorcgli,gliabbracciaua  i  Tuoi  piedi,  quando  non 
Sffjr-Pptiit,  Pta  tant'alto,  ch'egli  non  ui  potcfll  arriuarc,  fbllcuandoli  ci  tal  uolta 
•4i«»y?4/i.  più  alto  d'un  grand'albero,  e  tal  uolta  si  alto ,  che  uirta  humana  no! 

potea  uedcrcj  il  che  quando  uedeua  F.Lconclì  poncua  inginocchio- 
nt  fotto  dì  lui,  e  dimandaua  à  Dio  milcricordia  . 

161  Raccótò  vna  volta  queflo  Frate ,  che  lo  vide  inginoccliio- 
ne,  col  viib  vcr(b  il  Cielo,  c  le  mani  leuate  giontamenlc,  rcniì,che 
dicca  qucfìc  parole,  e  molte  volte  con  lagrime  le  rij>ctcua:  T3io  mio, 
chi  fci  ni ,  e  chi  Ton  io  ?  alle  quali  paroleVidc  fcendcr  vn  lume  fopra 
la  tcfra  Tua,  e  dentro  cflb  /picndorc.  Tenti  vna  voce ,  che  parlaua  Te- 
co;  ma  non  potendo  intendere  le  parole,  per  fìarTegli  lontano,  dubi- 
tando, che  'I  Santo  no!  vedefsc ,  vide  ToJamente ,  che  S.  FranccTco 
Oclc  tre  volte  la  Tua  mano  in  quella  fiamma  di  fuoco,  il  che  fàtt:o  di- 
fparuc  la  vifionc;  hor  nel  partire  ,  eh'  ci  Fece,  non  potè  andar  sì  le^-- 
giermcntc,  che  il  Padre  noi  TentiTsc;  il  qual  Tubilo  chiamarolo,lo  ri- 
'  prcTc,  ma  F.  Leone  reToTcne  in  colpa,  il  prcrò,  poiché  lui  gli  pcrdo- 
nai!a,che  gli  fàccTse  gratia  ancor  di  dire  qucì,che  fignificaua  la  vifio  • 
ne,  che  ci  vide .  A  cui  il  S.  Padre,  non  volendo  mancare,cominciò 

à  di- 
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ì  dichiararla  à  qiiefto  modo:  Sappi,  che  in  quel  tempo,  che  tu  vede-  orAn<tt,r*;n 
fli  fcender  giù  quel  lume,  mi  fu  communicatodal  Sirnorc  il  cono-  '^'f'J"'/'/ 
fcimcnto  di  Tua  D.  M.  e  di  me  Itcfio,  eh  era  quel,  che  10  eli  diman-  fr^ufiutu 
ilauo,  quando  diccuo:  Dio  mio",  chi  Tei  tu,  e  chi  fon  io?croc  la  gran- J»«» 
de  altezza  Tua,  e  fuo  valore,  e  la  ^ran  vii  ti  mia,  e  M  niente,  eh'  io  fo- 
no; ond'io  non  mi  fatiaua  mai  di  chiedergli;  dond'è  dirnquc  Signo-  jy;^^,,^^  ^ 
je,  che  tu  ti  degni  tanto  con  me  verme  li  abietto ,  e  difnrezzabiìe?  frmficAttdti 
ci  mi  rifpondea  cofe  fi  alte,  che  non  le  cane  l'intelletto  fiumano  ;  poi  '«""'t-.y?.  i 
nel  voler  partirfi,  mi  dimandò,  che  g;1ì  oHeriffi  qualche  cola  ;  a  cui  ^'  ^*"'* 
io  rifpondcndo ,  che  non  haiKUo  nfente  in  quello  mondo ,  e  eh*  io 
llclTo  era  /iio,  e  me  gli  hauca  donato  in  Icmpiccrno,  pcrilche  non  fa- 
pcua,  che  donarmegli,  ei  mi  comandò  ,  che  mi  mcttefsi  tré  volrcle 
mani  in  Zeno,  e  gli  oltcrifli  quel  eh'  io  ci  trouaflì:  il  feci ,  e  ci  trouai 
tré  medaglie  d'ero ,  quali  tutte  gl  i  oflcrfi  in  tre  volte  ,  &  egli  fi  de- 
gnò dichiararmi,  che  quelle  tre  medaglie  dinotauano  la  pouertù,  la 
cafh'tvì,  c  l'obcdienza;  quali  per  gratia  lua,  io  mi  trouo  talmente  ha- 
ucrgli  oflfcrtcche  ncll  oficruarza  di  efsc  non  mi  riprende  la  cofcien- 
za  mia  in  cofa  alcuna,  ifc  in  cambio  del  dono,ch'io  gli  {ccitci  mi  con- 
cefle  per  fija  ^lan  bontà,chc  femprcsìper  quello,  come  per  tutti  gli 
altri  bcneficii,  che  fua  D.  M.  m'hX  fatti,  io  lo  ringratii  con  la  bocca  , 
e  col  cuore,  e  gli  tenga  per  fuoi,  e  non  per  mici,  e  qucffo  fu  il  ftcn- 
dere,  che  vedelH  della  m  ino  per  tre  volte  continue,  ch  io  feci  i  e  già 
ch'io  t  hò  voluto  contentare,  io  ti  comando,  che  tu  ciò  non  riueli  ad 
alcun'huomo,  mentre  che  io  viuerò ,  né  che  mi  venghi  più  dietro  à 
vcdermi,quando  oroima  vattene  alla  cella  có  la  benedittion  di  Dio. 

JXvn' altra  appatiiione fatta  al  Santo,       Càp^LXXXlV  • 

i52  TJ  Itrouandofivn  Frate  gionancrto^cfemiplice  in  vn'Ora- 
XV  torio,  douc  fi  fòletiano  ritirare  i  Frati, qiiand'andaua- 
no  al  boCco,  nel  tempo  che  S.Francefco  ancora  vi  capitò ,  c  che  Ib- 
prauenendogli  la  notte,  bifognò  ,  che  rcfhflc  iui  ;\  dormire ,  fi  deli- 
berò di  voler  vedere  quel ,  e"  haueua  vdito  dire  del  Padre  S.  Fran- 
cefco,  che  facea  core'sì  grandi  nell'oratione,  quando  la  notte  oraua. 
Per  il  che  andati  tutti  ciA  a  dormire,  egli  fi  milc  à  piedi  del  fuo  Pa- 
drCjtSi  acciò  non  narri  (se  senza  hii,lcgo  il  fuo  cordone  à  quel  del  Pa- 
dre, acciò  leuanoofi,  lo  venilse  à  fiie'gliare.  Ma  poco  gli  giouò,  per- 
che Icuatofi  il  Padr(J  pian  pianOifciolfe  i  cordoni,  e  fé  n'  andò  à  far  la 
iua  oratione,  &  il  Frate,  che  andò  con  quel  penfiero  \  rii>o(arfì,  non 
Rette  molto àfijcgliarfi,errouandofirolo,  e  gabbato,  fi  deliberò  di  ^ 
fcguitarlo  alla  ventura  !Kr  il  bofco  ,  e  tanto  gli  fù  Dio  ftuoreuole, 
die  rirrouò  il  Padre,  cn  oraua  ncUa  più  alta  parte  del  monte,  e  pare-  ,i  rr.yf., 
dogli  fentir  parole  ,  apprefTatofi  al  Padre,  vide  vn  marauigliofo 
/nlcndorc,  che  circondaua  il  Sanro,et  in  efìb  il  Signor  noitro  Gicsù  ''^/f^^^,'*. 
Chrirto  con  la  gloriofa  Vergine  fiia  madre ,  e  S.  Gio,  Etiangeliib ,  t\Ansf*U, 
con  vn  numero  d'Angioli  infìnito,che  lUuano  preftnti;  il  che  vcdu- 
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to  d.il  Frate  ,  gli  falrò  addofso  così  gran  paura ,  che  cafcò  tofìo  tra-i 
mortiro  in  terra,  ne  mai  fi  rifenfì,  inlin  cnc  '1  Santcfinifa  l'orationc, 
ritornando  alla  (bnza  per  lo  (curo  della  norte,  venne  ad  intoppare.» 
in  lui;  per  il  che  imaginarofì  il  x.v\tto^  leuatolofì  in  collo  ,  come  me- 
glio potè,  aiutandolo  Iddio,  riportò  all'ouileà  guifa  di  buon  Paffo- 
rc  l'amara  pecorella,  e  fattolo  riucnirc ,  e  dire ,  che  coli  hauefse  vi- 
llo, quand  oraua,  gli  comandò  medemamcntc ,  che  non  la  riuclafle 
à  ntllun  huomo,  mentre  ch'ci  uiueflè. 


J>  vn  altra  lA/ìone,  Cap.IJCXXf^, 

26^    \  Ndando  una  uolta  da  un  Monafìero  ad  un'altro,  gli 
Flotetto.  (i^f^      compagno  un  Frate  giouanetto  non  mol- 

to timorato  di  Dio;  à  tal  che  ricreati  che  furono  nel  Monaflcro,  oue 
andarono,  le  n  andò  il  Santo  prima  de  gli  altri  vjttt  à  ripofarc  ,  per 
poterli  leuar  poi  ad  orare  nei  primo  Tonno  de  glìaltri,fi  come  era  luo 
Iblito  di  fare,  il  compagno  rei!ò  con  ^li  altri  Frati»  à  mormorar  del 
^         benedetto  Padre,  dicendo,  che  mangiaua,  beueua ,  e  dormiua  mol- 
to bene,  e  ch'era  poi  riputato  Sauro .  H  però  fi  rinolfe  d'andar  à  ue- 
der,rc  fi  Icuaua  la  notte  (  come  quei  Frati  gli  rifpofero  )  ad  orare,  et. 
à  queOo  fine  non  dormì  mai  la  notte;  cjuando  ecco  che  fente  il  Pa-- 
dre  nella  feconda  vigilia  leuarfi,  &  auuiarfi  al  bofco ,  la  dou*  egli  il 
fcguì  dietro  pian  piano.  E  giunto  che  fìi  il  Santo  al  luogo  ,  che  mi- 
gliore gli  parue.pollofi  iniimocchione  ;  cominciò  à  m'andar  fuori  i 
luoi  acccli  fofpiri,  e  le  fue  fante  infocate  parole ,  pregando  grande- 
mente la  Madóna,  che  ^li  moiTrafie  il  fuo  dolce  Figliuolo  talcqua- 
CréHJt  f/i    ^^^"^    mondo  partorì.  Qual  oratione  fatta  ,  vide  il  Frate ,  che  ap- 
étpfd'tftt  '/«  parue  la  Madonna  in  vn  chiari ^fimo  lampo,  &  arriuata  1.^,  dou'era  il 
B.  v*rt,ni.  I  Santo,  gli  diede  con  mcrauigliofa  benignità  il  fuo  figliuolo  in  brac- 
^^',,'^'/,''^*cio;qual  il  Santo  pigliando,  e  ringratiando ,  teneramente  l'abbrac- 
¥Téui9.      ciana,  e  llrcnpcua,  ebaciaua,  e  durò  que!h)  con  infinito  contento,  e 
confolatione  del  Santo,  infin  vicino  all'alba  ;  quando  parendogli  già 
hora,  ei  lo  rellituì,  à  chi  gliel  diede,  inchinandoli  in  terra  con  pro- 
fondi Tsima  humiltà.  e  riuerenza,  c  cosi  fparue  tutta  la  vifìone.  Per  il 
qual  miracolo  reltò  quel  Frate  tanto  edificato ,  che  andando  alla»> 
prefenza  del  Santo,  gli  dimandò  perdono,  e  mum  vita. 

Quefie,  e  molte  altre  fimili  vifitationi  hauca  il  Santo  dalla-» 
qloriofa  Versine  Maria,  da  i  BeatiHlmi  Apol^oli  Pietro ,  e  Paolo ,  c 
tlall'A rchangelo  gloriofo  S.  Michele,  per  la  fpeciale  dtuotione ,  eh* 
egli  fiauea  loro  ;  conlolandolo  tutti  grandemente ,  lì  come  moltcj 
volte  fenti,  e  vide  il  liio  cooicliòrcj  c  compagno  F.  Leone ,  e  poi  io 
riferì. 


Come 
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Come  furono  dichistati  à  S.  Tranetfto  dalt  yfngtlo  ipriuìleg^  »  c  ha^ 
uea  dati  Iddio  alfuo  Ordtne.tolto  dal  Capitolo  XXKI,  del liòro 
Decimo i  e  pofto  qui  al  luogo  fuo, 

r6$  Scandofi  S,  Francefco  ncirOrarorio  di  S.  Vrbano ,  gli  ap-  Fioretio  : 
panie  l'Ani^clo  del  Signore,  e  gli  riuclò  i  nriuilegii ,  e  grafie  lingo- 
fari,  c'haueà  Iddio  concefle  ì  quelli,  ch'olleruaircro  la  lua  Regola,  e  „  fr""'*s* 
moriHcro  nell'Ordine.  ^  o'iwv'^ 

lì  primo  priuilc^io  è,  che  le  la  loro  mteniione  farà  buona ,  faran 
no  in  tutto  retri  dallo  Spirito  Santo.  /"m  Kti»u, 

Il  fecondo,  che  faranno  in  quello  deferto  della  lor  pcregrinationc 
difcfì  particolarmente  nelle  lor  tcmationi,  da  i  lacci  de  i  nemici ,  e 
e  dalla  foflà  de  i  j)eccari  mortali. 

Il  terzo,  che  anderanno  purgati  talmente  di  qui,  chele  pene  del 
Purgatorio  non  gli  tratterranno,  che  uó  Ce  ne  volino  fubito  alla  glo- 
ria'apparectkiataloro  da  Dio. 

Il  quarto,  che  quelli,  che  fedelmente,  e  con  fèmore  (cguiteranno 
laRcgolaloro.mcritcrano  lcntire,«L  ottener  qucllo,che  fu  promclfo, 
e  poi'attefo  à  gli  Apoltoli  del  Signore,  quando  lor  dilfe:  Voi,  che  la-  ,y. 
fciafle  tutte  le  cofc,  c  (cguitaiH- me,  lederete  in  fedia ,  c  giudicaretc 
gii  altri. 

Il  quinto,  che  quelIi,c'hauranno  particolar  diuotione  all'Ordinci 
&  à  i Tuoi  Religioli,  f()uucnendogli,Dio  gli  aumenterà  ne  i  beni  di 
quella  vita,  c  della  gratia  fua  ,  e  poi  (  per/euerando  effi  inlin  al  fine) 
gli  farà  hcredi  della  gloria  fua. 

Il  Icilo  per  il  contrario,  che  tutti  quelli ,  che  perfcguitcranno  l'- 
Ordine, e  non  ne  faranno  penitenza  ,  ó  non  viucranno  molto ,  ò  fe 
viueranno,viueranno  in  trauagli,e  maledittioni  di  Dio,e  dopo  mor- 
te fàran  condennaii. 

11  fettimo,  che  quefta  Relicione  durerà  femore  infin' al  fine  del 

iTìontlo,  ne  jnai  mancherà  à  i  Vrofeffori  di  efla  la  prouilionc  temno^- 
ralc,  né  Rcligioli  di  buona,  e  fanta  vita,  e  zclofi  di  Di  o,  e  della  Re- 
ligione. 

Delli  continui  effercil^,  che  face  a  S.Francefco^dtUa  paf rione  di 
Chrì/lo.  Cap.LXXXyi. 

166  T?^'^  ^l^alrri,  e  continui  effcrciti;,  ne  i  quali  S.  Francefco  ^ 
X"^  cfìcrciraua  l'anima  fuj,  il  principale  era  la  paifjonc  di 
noflro  Signor  Giesù  Chrillo,  quale  talmente ,  inlìno  dal  principip 
delia  fua  conucriionc,  gli  haueua  egli  (ìeffo  fcolpita  nelle  vilcere_»  5.,^,^,.,^ 
del  cuore,  clic  tutta  vofta,  che  (e  ne  ricordaua,  non  li  potea  tener  di 
lagrimare;  e  però  amò  tanto  quella  Croce  benedetta,  che  fc  mai  po- 
té  dir  veramente,  che  la  poi  talTe  alcuno  verace ,  e  fedelmente  dietro  ^ 
al  Signore,  egli  fu  vno,  e  quello  certamente,fuggcndo  tutte  le  con- 

k  a  fola- 
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iolatiom  temporali,  cercando,  e  rirrouando  ogni  /brte  d'aftlittionè 
in  qucJto  mondo,  jìcr  j)atirc  con  Chrillo  ;  per  il  che  egli  era  per  1- 
orationc  continua,  ait^incn2c,vigilie,e  peregrinationi,chc  fàceiia,ti:t-' 
to  venuto  infermo  nella  tcila,  negli  occhi, enei  polmone;  né  però 
mai  cellàua,  e  dalla  villa  in  fuori  (  per  beneficio  del  proffinio  )  non 
voleua  cffer  curato,  per  compatire  m  quelle  fuc  infermità  al  fuo  Si- 
gnore ,  tanto  era  l' interno  amore ,  c'  haueua  alla  lua  Santiffima  VaC* 
/ionc,pcr  cui  ogni  cofà  amara  carnalmente ,  gli  era  ipiritualmcntc 
dolcifuma. 

ad/  Vna  volta  trìl  l'altre ,  penfluidofi  di  non  eflcre  fentito ,  e  rra- 
fj>ortaro  da  quello  dolore  della  palsionc  del  fuo  dolce ''jicsù,  j;ri da- 
lia ad  alta  voce,  come  s'ali  hora  il  vedclsc  morire  ;  per  il  che  icntito 
da  vna  perlòna  nobile,  e  timorata  di  Dio,  che  pallaua,  e  ch'era  Ihto 
Fiiitftrci  famigliare  aj  fccolo>  gli  chiefè  con  iitanza,  e  mcraniglia,che 

f*nunt  di  difgratia  gli  folte  intrauenuta,  &  il  Santo  piangendo>  gli  ri/])ofe  :  Mi 
fAr#/ff,  doglio,  e  j)iango  per  i  graui  tormenti,  e  dishonorijchedierono,  e  fe- 
cero al  mioSignor  Gicsù  Chrifio  quei  crudclillimi  Giudei ,  e  tanto 
più  ne  fento  gran  cordoglio,  quanto  ch'io  lento,  e  vedo,  che  nuto  il 
mondo,per  cui  ei  gli  hà  patiti, ingrati ffimamente  s'è  /cordato  d'vn  fi 
ineltimabile  benelicioi  il  che  dicendo  ,  cominciò  à  riuer/àr  fiumi  di 
lagrime  Miniente,  che  quel  gcntiihuomo ,  eh'  ei'a  venuto  lì,pcr  con- 
folarlo,  cominciò  anco  lui  ì  vcrlàr  lagrime,e  pianger  la  pamonc  del 
Signore  col  fuo  lèruo  Franccico. 

n(2  Effendo  vna  volta  cicco  (  il  che  per  parecchie  volte  gli  cìcca-- 
deua  à  mcfì,  e  mefi  per  volta^  per  la  infermità  de  gli  occhi:  Vno  de* 
fuoi  Minillri  gli  dimandò,  che  cofi  volclle  dire,  eh  egli  non  lì  fàcc- 
ualegger  almeno  qualche  libro  fpiritualc,  perii  mezzo  del  quale  fc 
»       ji  eli  vcnilTeà  rallegrarlo  ii)irito  in  quella  fua  malaria.  A  cui  il  Santo 
f«  f««  ctcti  riij)ore;  Fratello  io  trouo  ogni  giorno  tanta  coiolatione,  e  tant'amo- 
u  »"<'•♦'•»«  re  nella  memoria  della  vita,  e  paffìone  del  noilro  Saluatore  Giesù. 
^'!(*  T'j  *  Chrilto,  che  s  io  NÌueffi  lino  alla  fin  del  mondo,  non  bifognarcbbc_> 
cbriftt  f/i   altra  lcttionc;cosi  portaua  il  Padre  benedetto  r£uangeIio  più  viuOf 
ntu«        e  meglio  Icritto  nel  luo  cuore,  clic  non  lì  vede  in  carta ,  Donde  più 
volte  ci  riduccua  à  mente  à  i  fuoi  fratelli  quelle  parole  di  Dauid:La- 
fciò  d'tlfcr  di  Dio  l'anima  mia.ricordainii  di  lui,  e  fui  racconlblato; 
come  s'egli  dicelìè,  che  non  ii  curaua  d'altra  confolatione  tempora- 
le, pofcia  che  egli  haueua  ogni  conlòlarionc  nella  paffionc  del  fuo 
dolce  Chrilto.  ìl  però  eflortiua  i  fuoi  figliuoli  à  riuoltar  ben  fpef- 
ió,  c  giorno,  e  notte  quello  pietolb  libro  della  Pacione  di  Chrillo  » 
fenza  curarfi  d'altro,  li  tutti  i  fuoi  fcrmoni,  &  eflortationi  erano  (fc- 
contlorabbondanza  del  fuo  cuore)  di  quella  Croce  ,  epaffione-» 
làntiffima,  per  auuiargli  in  cHa,  come  flrada  alla  falute  (icuriHìma. 
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«V 

^Jfortaticne  del  Padre  S,  Francefco  alla  meditaiione  della  PaJJioné 
del  Saluatote,  Cap.LXXX^ll, 

269        looriiafeiii  Tempre  (  dtcca  il  Santo  Padre  )  dcl!.i  ftrad» 

Xv  dcll'humilrà,  c  poucrrì  della  Croce ,  per  la  quale  ci  Vbcmno  . 
hà  incaminati  il  noiiroSaliiacore  Giesù  Chrifb,  confìderando ,  che 
fc  à  liia  Diuina  Maclhì  fu  ncccflarioi  jKr  il  mc720  di  (fucila  fiia  paf- 
fitìnc  entrar  nella  Ina  qloiia,  quanto  maggiormente  fia  neccfllirio  ì. 
noi  peccatori  fi  grandi,  caminarc  per  cfla.  J:  certo,  che  s'ù  ciò  fòro 
ogni  fedel  Chriliiano  è  obligato,  molto  poi  più  noi  altri  ,  che  fac- 
riam  profeffione  di  li^-guitar  la  Croce ,  quale  vuole  il  SÌG[norc  >  che 
non  (olo  portiamo;  ma  che  col  noi  Irò  cllcmpio  ,  c  dottrina  la  faccia- 
mo portar  ancora  à  gli  altri,€  trargli  dietro  a  noi,e  con  cffi  fcguir  lui 
nohra  guida.  Oltreché  la  buona  volontà  d*  imitare  la  paffione  del 
noHro  Saluatorec  vna  particolar  gratia  ,  che  fì  lo  Snirito  Santo  all' 
anima  ,  che  veramente  ama  >  e  krue  à  Dio.  Percre  l'anima,  eh' è  ^fl«rfdi/),t 
proprietaria,  e  di  ft  flcflìi  amica,  non  guHa  ,  anzi  è  contrariai  quc-  /VJ,4*,ÌÌ*/ 
ila  dottrina  dello  Spirito  Santo  ,  ne  tiene  per  neceflària  alla  pcrftt-  ii,chr,fi„i- 
tione  quella  participationc  della  paffione  del  Signore;  anzi  pretcn-  *dh»»,tr 
dtndo  di  voler  fir  maggior  profitto  per  altre  vie,  non  vie ,  ma  pre- 
cipitii  coperti,fuggendo  il  fiele  delle  rribulationi,  e  l'amarezza  della 
Croce  di  Chriflo,  con  altri  pcnlìeri,  e  naturali,  e  volontarii,  tiene  il 
/ilo  cuore  immcrfó,  A:  accecato  nella  propria  aftcttione,  aficrman- 
doi  ch'in  qucfta  liberti  di  vita  ella  viene  à  feruire  mcg!u)  i  Dio, non 
lì  curando  de  cl  infiniti  piaceli,  che  riceue  intcriormente  l' anima—» 
aflbrta  in  quelta  contcmplatione,  e  compaffione  dd  fuoSignore.^  ; 
perche  non  fi  ponno  gullarc.  Ce  non  pel  mezzo  del  patir  per  lui.  Ma 
l'animapurgata,  e  priua  in  tutto  de  gl  inttTcffi  proprii  la,'cia,chelo 
Spirito  Nanto la  guidi,  A:  operi  in lei'à  Tuo  arbitrio,  come  raacftro 
ottimo  della  dottrina  fingolare,  che  lafciò  il  Signore  fcritta  ne  i  li^ 
bri  della  fua  humiitù  j)anenza,  e  paflìonc,  ficurc  vie  alla  perlcttionc 
Chrifiiana.  Onde  quell  anima,  cheottieneda  lui  più  purità,più  cer- 
ca transformarfi  in  quelli  Tuoi  dolori,  tenendo  tutte  l'altre  lìrade  per 
viuandc  mortali,  e  quella  fòla  per  vna  medicina,  amara  sì  nel  puffo, 
ma  fbauiffima  nel  frutto,  amara  nel  gufare,  dolciffima  nell'opera  re. 
Onde/òttomcftendo  il  gulloalla  faniti,  pruoiia,  quanto  è  mirabile 
quelfo  gufto  di  vita  permanente,  fecondo  ch'ella  rifiuta  il  primo 
momentaneo  ,  e  mortale .  Perche  la  pnioua,  che  in  neflun' altro  non 
fi  truoua  mc":lio  l'amor  fuo,  che  nella  l'uà  paffione  caritatiua,  e  che 
qiianto  più  ella  fi  trasforma  in  Chril}o  crocifillb ,  più  fi  trasforma  in 
Dio  alto,  e  gloriolo,  perche  non  fi  può  fcparare  T  humanità  dalla-» 
diuiniti,  v\:  egli  iicfib  chiede  in  rratia  al  Padre,  e  dice  :  Voglio,  che 
doue  io  fono,  fiano  i  miei,  li,  così  l'anima  contcmpla,c  rvno,e  l'altro  Rom.8. 
llato  del  fuo  Signore,  acciò  non  fia  diuifa  mai  da  lui ,  come  fuggen- 
dolo nella  paffione,fi  diuidircbbc  fecondo  le  parole  di  S.  PaoJo.Chc 
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fe  oon  compatirS,  non  corrcpnerà.  Lo  confiderà  dunque,  e  mortale,' 
&  immortoici  Tvno  de'quair/bti  è  di  quelli,  che  corrono ,  e  l'altro 
di  quelli ,  c'  han  già  prelb  il  palio.  Onde  lì  come  non  lì  dà  il  palio  , 
fe  non  i  miei,  che  corrono,  così  non  fi  dà  il  ciclo ,  fe  non  à  quei,  che 
portano  la  Croccj  perche  non  fi  conuiene,che  fia  da  più  il  Icruo  del 
Signore ,  né  il  difcepolo  del  Maeftro .  Però  fi  vede  il  Signor  com- 
municar  la  gratia  Tua ,  à  chi  à  quefto  modo  il  fcguira  ,  e  |>él  contra- 
^  '  rio  torla  à  quei  prefuntuofi,  che  per  altre  chimere  dicono  di  volerli 
à  lui  vnire,  e  non  li  parton  mai  da  fe  medefimi  >  onde  alla  fin  li  ve- 
de, che  traboccano. 

Come  il  Santo  "Padre  conofceua  ejftr  la  vohntì  dì  Dio ,  che  gli  huo* 
mini  ejfercitajfero  la  X^af rione  di  Chrijìo» 

cap.  Lxxxna. 

170  "^^fE  fcnzacaufa  diccuail  Santo  Padre  tutto  ciò  ,pofto 
$.<onaa.  ch^,  non  deiìdcrando  egli  di  fentire  altro,che  Chrilio 

crocifilfo  con  S.  Paolo,  né  inlè^nando  altro  à  i  fiioi  Frati ,  per  me- 
glio ancor  certificare,  e  fe,  e  i  1  rati  Tuoi,  dimandò  al  Signore ,  chcL^ 
gii  riuclairc,in  che  elFercitio  egli,vS:  i  fuoi  haueflèro  ad  cflcre  più  gr* 
ti,  e  più  accetti  à  S.  D.  M.  Lt  infpirato  da  Dio,  leuatofi  da'l'oratio  - 
,  ne  dinanzi  all'Aitar  grande,  doue  Ihua,  e  prcfoquel  Mclfalc,  che  su 
v'*^",  fattogli  il  fegno  della  Santa  Croce,  ritornò  à  inuocar  il  fuo  Si- 
f^i,,ftmfr*  gnore,  che  ncll'aprir  di  elfo,  gli  mollralTc  quello,  in  eh'  egli  era  j)iii 
H^ftTu'J  ^^^■"'fo- ^"^^^"t>ito  apertolo,  ritrouò  lapaffione  del  SÌtjnore 
Ì',n,  à!iTi,  ^idandofi  della  prima,  ritrouò  il  fimile  alla  fi:conda,  &  alla  terza  an- 
^«•r#.       cora.  Per  la  qual  cofa  tutto  inanimito,  s'apparecchiò  à  patire  ,  e  co- 
me prefago  di  quello ,  che  gli  hauea  ad  auuenire  ,  ringratiaua  il  Si- 
gnore, che  lo  volelFe  far  partecipe  della  pafliìonc  lua  lanti/fima ,  ia 
modo  che  come  imbriaco  dello  fpirito  dell'amor  diuino,  nó  |)oten-: 
do  celare  più  hormai  l'allegrezza  dfl  cuore,  la  dimollraua  fuori,  ci- 
tando lodi  al  Signore  in  Italiano,  &  in  Franccfe ,  e  (binando  con  due 
baUoni,  tenendo  i'vno  con  la  mano  liniera  porto  al  petto,  come  Icj 
ibflc  vna  viola  d'arco,  e  con  l'altro  fonando  con  la  delira  in  cambio 
d'archetto.  Ma  non  Hniua  mai  quefte  canzone  ,  che  non  fi  rifolueffe 
tutto  in  lagrime,  con  tanto  eccefiluo  dolore ,  che  per  la  languidezza 
ciò  ch'egli  haueua  in  mano,  gli  cadeua ,  fenza  eh  egli  mai  fe  n'aui?e- 
de(Iè,lauando  l'anima  fua  con  le  lagrime  degli  occhi  cor|>orali ,  ^ 
&accecadogii  per  illuminar  l'anima  di  dentro,  e  con  tiitto  ch'egli 
fofle  arriuato  à  tanu  altezza  di  fantità,  ri/pondeua  al  fuo  Medico il 
quale  l'auucrtiua,  che  perderebbe  la  vifta,  fe  non  ceflàua  di  piange- 
re, ch'egli  yolea  i)iù  tolto  perder  quegli  occhi  in  tutto ,  che  hauea_j 
communi  inlino  con  le  mofche,  che  non  le  lagrime,  per  mczzt)  del- 
le quali  egli  chiariua  gliocchi.ddia  mente, c  gli  facea  limili  ù  quelli 
de  gli  Angioli  nella  conte/nplatione  di  Dio .  Con  tutto  il  qual  Cor- 
rente di  laggme  tcnca  però  la  faccia  fcrcna  fcmprc,  e  tranquilla,  co- 
me 
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me  quello,  che  per  la  purità  della  cofcicnza  non  tcmeua  di  niente ,  e 
ch'era  Tempre  vnito  col  Ilio  Dio.  Onde  pigliala  dalia  ftia  TanM  ma- 
no allegramente  ciò,  che  pli  vcniiia.  Ma  perche  h  quella  perRttionc 
non  fi  potea  venire,  fènz'  nauer  prima  lauata  ben  di  denero  Tanima 
dalle  macchie  de  i  peccati,  ^  delle  impcrfcttioni;  iKrfuadeiu  con- 
tinuamente à  i  Tuoi,  che  cercaflcro  mondarli  con  le  lagrime  fparfo 
|>er  la  pa/Iìonc  del  Signore. 

Come  il  Padre  S.  FtMncefcOt'vedendo  afflìgger  qualche  creatura ,  con» 
Jlderando  in  effa  il fuo  Signore  ^  non  fi poteua  contenere  di 
piangere  per  la  fua  acerbifnma  pafiione» 
Cap.  LXXXIX, 

xji  A  quefta  compaffioneuol  carità ,  che  perfettamente^  ^  ^^^^^ 
portauaà  Gicsù  Chri Ilo,  rcfhiua  l'anima  liia  cosi  in- 
clinata à  comparire  tutte  l'auuerfità  del  proffimo,  come  di  membro 
di  Chriflo,  ch'egli  fé  ne  dolcua,  come  (e  lui  /leflb  Icparifle.  E  tanto 
crebbe  quelb  purità,  che  manco  jKstca  patire  di  veder  offendere  al- 
tra forte  di  creatura  irrationalc ,  maffìme  quelle ,  a'c^uaii  nella  (aera 
Scrittura  é  aflomigliato  il  noftro  Saluatore  .  E  perciò  amaua  molto 
gli  agnelletti, ne  i  quali  é  figurata  la  patienza,e  manluetuiiinc  di  no- 
Itro  Signore. 

272  Venendo  di  Ancona  in  Ofimo,  infieme  con  Fra  Paolo  fatto 
da  lui  Miniftro  della  Marca,  s  incontrò  per  la  ftrada  in  vn  Paf'ore  « 
che  fra  molte  capre  haueua  vna  fola  pecorella ,  qual  come  vide  ,  fi  j^w* 
fenti  il  cuor  trafigger  di  dolore  ,  chequella  mefchinella  fteflc  ii  fola  ^^w/lyS 
tra  quelle  ca|uc  reprobe;  onde  diffc  al  compagno:  vedi  fratello,  co-  'V»» 
me  và  manfueta  quella  pecora  trà  quelle  capre,  e  montoni  ;  così  an  -  f.'i'JV/}/!!^ 
daua  il  S.  N.  G.  fJhri/lo  trà  mezzo  i  Scribi  e  Fari(èi,humile,e  man-  f-'-f 
fueto,  in  memoria  di  che  ti  prego,  quanto  poffo,chc  vediamo  di  re  -  * 
dirmela  dalle  mani  di  quel  Paffore;  ma  non  fapcndo  il  Frate ,  come  d,'sci^l^ 
farli,  che  non  haucan  danari,  fi  mife  à  pianger  l'eco  del  fuo  dolorc_3i  F*»-«/fi.  * 
cosi  fiando  amcnduc  iui  piangendo,  lor  (opraucne  à  calo  vn  Merca- 
dante,  qual  chiefta  lor  la  caufa  del  pianto  ,  &;  intelala,  pagò  la  in- 
cora al  Paflore,e  diela  al  Padre;  qual  tutto  confolato,  fc  la  conduf- 
fe  ad  Ofimo  infino  inanzi  al  Vefcouo,  quale  merauigliandofene, 
dimandatane  la  caufa,  intefa  ch'egli  l'hcbbe,  reftò  Ihipito  della  gran 
bontà  del  Santo  Padre,  né  potè  contenerli  anch'ei  dal  pianto  .  C;ndc 
il  (eguente  giorno,  acciochc  non  haucfle  à  capitar  più  mnle,  la  lafciò 
alle  Monaclie  di  S.  Seucrina,  con  infinita  allegrezza  loro  per  la  gran 
diuorione,  che  portauano  al  Santo.  E  così  mantenendola,  come  reli- 
quia fua,  in  poco  tempo  fece  tanta  lana,  che  fecero  vn'habito  al  San- 
to, e  gjiel  mandarono  al  Capitolo  Iceiicnte,  con  tanto  luo  contento, 
che  quafi  niù  non  fi  potrebbe  dire  (  Erettamente  abbracciandolo  )  c 
chiamando  quei  tutti,  ch'ini  erano,  à  rallegrarli  lece  del  guadagno, 
C'hauea  fatto  in  quella  pccoiclla. 

k  4  Vn'al- 
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175  Vn'airra  volta  nella  mcdcma  Proìiincia  della  Marca  fi  ri- 
fcontrò  in  vn'alcro  contadino,  che  portaua  al  mercato  due  agnellet- 
ti in  (palla,  &  auuicinatoiì  al  Padre,  [>osù  gli  agnelli  in  terra  ,  per  ri- 
polarlì  alquanto,  quali  legati  cominciarono à  belare  ,&  il  poiiero 
Padre à  compatire;  perii  che  riiioltatofi  al  villano  ,  gli  dimandò, 
perche  gli  tenea  legati,  con  tanto  lor  tormento;  <Sc  ei  riì'pofc ,  accio- 
chc  non  fcappaHlro,  perche  i  volca  portare  ùquel  mercato  ,  e  che 
la  ncceffità  ,  c'  haueua  di  danari ,  glie  li  faceua  vendere ,  ne  potca.-» 
ftr  di  meno.  A  cui  il  Santo  (  roggiunfc  )  E  che  ne  faranno  eglino 
quei,  che  "li  compreranno?£*l  contadino  fog^hignando ,  rirpòfo: 
Oh  buon  nuonìo,i?;Ii  ammazzerannce  gli  fàraniK>  cuoccre,ò  alleilo, 
ò  arroRo,  come  \nii  loro^venirà  :ì  prado,pcr  mangiarfcgli.  La  onde 
flt'mlntcùl    ^^^^^  lixno  addolorato  ,  dilli  fr;!  fé:  Cucilo  non  fra  mai  vcro,per- 
fi*dtu»gmd.  ch'iogli  vòj>crme;e  riuoltofi  al  contadino,vicn  qirà  (gli  ditre)vuoi 
ili  f*T  hke.  tu  darmi  gli  agnelli  |K-r  quelte  mio  mantello  ?  &  ei  :  Di  gratia  Pa- 
«•w/*/***  dre  -^  perche  apunto  glie  l'haucan  fatto  miouo  pur  all' hora)  Così 
fatto  il  baratto,  cominciò  à  pcjifàrc,  che  cola  hauca  ù  fare  per  làltur- 
gli,  e  per  il  meglio  (conlìghatoféne  col  compagno)  gli  ritorno  à  dar 
in  guardia  à  qutll'iikflo  contadino  ,  facendoli  promettere ,  che  non 
gli  venderebbe,  ne  amma/zarebbc. 

a74  Stando  nel  iMonallcrodi  S.  Verecondo,  vicino  ad  Agubio, 
vna  melchina  pecorella  venendo  à  partorire  appreflo  ad  vna Ycrofà, 

fli  mani»iò  l'agnelletto,  il  che  fentiro  da  lui,  cominciò  à  piangere.? 
i  rotti  itìmamcntc,  ditcndo:  Ah  agnelletto  mio,  come  ben  lupprc- 
jDi  u  ruA  l'innoccnti/Dma  mortcdel  iiollro  SaluatorcGiciù  Chrifto,e_> 
uludittun*  fubito,  come  zelante  del  Signore,  diede  la  liia  malcdirtione  à  quella 
-mdvHti  ftrt.  Porca  (  mirabil  cofa  )  la  Porca  à  vn  tratto  cominciò  ad  hauer  male, 
jk  ftr  hAuer  ^  giomi  mori,  c  fecondo  la  maledittionc  del  Padre  fu  buttata 
égnitittù .  t  per  il  fetore  in  vna  folla,  ne  ne  mangio  ne  cane,  ne  vccello,  ne  alcu- 
quefi^fi  ni  n'altra  forte  d'animale;  ma  fi  feccò,  e  così  fu  tenuta  per  memoriiL-»* 
Dal  qual  effcmpio  deue  imparar  ogn*vno ,  ch'vfa  ciudcltà  vcrfb  'A 
fuo  j»roifimo,  per  il  caligo  di  quella  beftia  tcporalc  ,  fliggir  il  giiL- 
fto  calligo  eterno  di  Dio  ,  e  quanta  folle  giuffa  la  pietà  del  Santo  ^ 
perche  meritò  cffer  eflàudito  dal  Signore.  Qual  perche  Dauid  chia- 
ma le  ftcflo  verme,  e  non  huomo ,  Icuaua  il  Santo  infino  à  i  vermi  , 
che  ttpuaua  dal  mezzo  della  ftrada,acciò  non  foffero  ctlpcflati  da_>* 
paflaggicri.  hi  all'Api,  fc  le  vedca  d'inucrno,  daua,ò  del  vino,  ò  del 
mele,  accioche  non  moriflcro  ,  e  cosi  in  tutte  le  creature  venfua  à 
follcuar  il  cuore  à  Dio  lor  Creatore,  ^:  in  elfo  viuca  conlblatiflìmo» 

Dell  efpqfittone^  che  fece  il  glorìofo  Padre  San  Francefco  fopra  il 
ì*aternoJler»  Cap,XC, 

375  QOpra  tutte  l'orarioni,ch'il  Padre  Santo  fàcea  più  volcn- 
v3ticri,  era  la  principale  il  Pater  no(ler,da}  quale  egli  caus- 
ila vn  guflo  mtrabili/itmo,  c  Icuaiw  il  fuo  cuore  tutto  in  Dio.Oxulc 
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ad  edifìcatione  del  proffimojfcgnò  a'Frati  ì  dirlo  in  cjueflo  modo. 

Padre  no(Vro  Bcaciffimo,  c  Santiffimo,  Creatore,  e  con.'òlatoro 
nollro,  che  fiate  nel  ciclo  frà  gli  Angioli,  e  Santi  illuminado^Ii  con  f^,i„^l* 
la  prefcn/a  Voflra,  eflendo  voi  llcflrola  lucc,infiammandogli  4'arao-  m»d»  diUrt 
re,  eflendo  voi  fleflb  amore  j  e  fìatc  in  loro ,  Iciiandogli  alla  volerà-» 
beatitudine,  cflèndo  voi  il  (òmmo  bene  eterno,  da  cui  ogn'altro  bc-^"^* 
ne  dcriiia,  e  (cnza  cni  nilTiina  colà  e  buona  in  fc. 

Sia  fantihcato  il  voflro  nome,  e  ci  fia  chiara  la  voftra  cognitione, 
accioche  fia  da  noi  ben  conofciuta  qiu Ila  tjrandc22a  de  i  voHri  bc- 
ncfìcii.  e'icompimcnrodtllcpromeflcvoure,  l'altezza  della  voflra 
MaclB,  &  il  profìindode  i  volìri  giuditii. 

Vcnqhi  in  noi  il  voflro  Recr.o  ,  acciò  regniate  adefTò  in  noi  per 
gratia,  c  noi  jwfcia  n'andiamo  à  quel  di  gloria,  doue  Hà  fcmpircrna 
la  voftra  rplcndidifsima  prefenza  con  vn'amor  perfetto,  vna  compa- 
gnia jiloriofa,^  vn'alicgrczza  lenza  fine, 

Sia  fàrra  la  voftra  volontà  cosi  in  cielo,  come  in  terra  ;  acciò  v'a- 
miamo d'infinito  amore,  e  che  fiamo  Tempre  col  nenfiero  in  voi,  in 
voi  con  l  intcntione,  in  voi  con  lo  Ipiriro  ;  cercando  in  tutte  le  cofe 
noftrc  il  vollro  honore,  e  con  tiittc  le  forze  ,  c  Tcnfi  dell'  anima ,  ^ 
corpo  noftrojil  mrto  liberalmente  (pendendo  in  icniiriodcl  voliro 
amore,  e  non  in  alna  cofa,  e  che  amiamo  il  proffimo  no/èro  ,  come 
noi  medelimi,  per oflcTuare il Santi(fimo  precetto,  facendo à  tutti 
gli  huomini,  come  à  noi  ftcHl  ogni  compira  cariti,  per  vo(lro  amo- 
re, rallegrandoci  dcil'alrriii  bene,  come  del  nollro  proprio;  compa- 
tendo ul  loro  male,  à  i  bi  fogni,  à  i  trauagli,  come  fc  noftri  foflcrojc 
dando  loro  ogni  aiuto  |x)r5Ìbilé  per  noi(rjon  che  ofFcndcdogli)comc 
vorriamo  noi  fttflì  clfcr  trattati  m  tal  neccffit.^. 

11  pane  noftro  cotidiano  ,  il  volerò  amato ,  e  benedetto  figliuolo 
Giesu  Chriilo,  dateci  hoggi  nella  mente  nofb"3,  «S:  intelletto ,  con_> 
ogni  riuercnza,  per  l'amor  grande,  ch'egli  cr  portò,  e  per  tutto  quel, 
ch'egli,  e  difse,  e  fece,  e  fopportò  per  noi  milcri. 

12  perdonate  i  noi  i  noRri  debiti,  per  la  volìra  infinita  mifericor- 
dia,  e  per  la  virtù  della  paffione  del  voflro  vnigenito  figliuolo  Si- 
gnor no/ho,  e  JKT  i  meriti ,  e prieghi  della  Beata  Vergine  Mariano- 
lira  Signora,  c  dì  rutti  j;Ii  eletti  voRri  in  cielo.  Si  come  noi  altri  per- 
doniamo ì  i  noltri  debitori,  perdonateci  voi  ancor,Signore;c  feper- 
fettiìnenre,  come  do')bijmo,  noi  non  |>crdoniamo,fatc  Signore,  che 
lo  facciamo,  accioche  mc  ririamo,che  ne  fia  perdonato  ancora  à  noi: 
fttc,Sienorc  ,  chepervoflr'amorcnon  Icilonon  rendiamo  mal  per 
male,  non  folo  non  odi.imo  ;  ma  ch'amiamo  i  nemici ,  c  che  glielo 
mofiriamo  ne  i  bcncficii,  e  ne  i  pric^hi  voi,Signore,pcr  loro. 

Ne  ci  abbandoniate.  Signore,  nelle  nolìrc  crudeli  tcntationi ,  co- 
sì occulte  come  manifcllc,  nò  ci  lafciare  mai  ca(carc  in  cflc. 

Ma  fcmprc  liberateci  dal  mal  palCirb,  col  pentimento ,  ccon  l2L> 
penitenza,  dal  prefente  con  la  cuftodia  della  voftra  grafia  ,  e  dal  fin- 
turo  con  la  pcrlcueraiua  iicl  voliro  fanti/Iiino  dmoic.  Amea. 

Di 
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J>i  cerf  altre  orationi  mìjìeriofe,  e  Cantici ,  che  fece  il  P^.  Francefco, 

Cap,  XCL 

Le  feguenti  orationi  compofe  il  Padre  S.  Francerco,  e  le  dicca 
latine  all'hore  canoniche  à  laude  di  Dio. 

r*«*. ii  y.  *7<5  C  A nto,  Santo,  Santo,  Signor  Dio  potenti /rimo,chc  fei^chc 
tTAHc. .«  li  i3  eri,  e  c'hai  à  venire.  Degno  fci,  che  da  me  ti  lia  oftli  to , 

'  ét  dfi Sig.  e  che  da  noi  riceui  ogni  laude ,  de  honore ,  e  che  (òpra  orni  colà  t*- 
Cao.j.puc  inalziamo.  Degno  c  l'agnello,  che  fu  vcciiò  ,  di  riceuer  ogni  virtù, 
diuinità,  fapienza,  fortezza,  gloria,  honore,  e  bencdittione.  Laudia- 
mo ,  e  lòprmalziamo  Icmpre  il  Signore.Diamo  l'honorc  al  Padre_>, 
al  Figliuolo  ,  &  allo  Spirito  i'anto .  Laudiamo ,  c  lòpreflàltiamo  per 
fenipVc  il  Signore.  Laudiamo  il  Signore  del  Ciclo ,  e  della  1  erra ,  c 
di  tutte  l'altre  cole  create ,  che  lòno  fotto  ,  e  lbj)ra  della  terra,  e  con 
quelle,  che  lono  ncili  Cieli.  Laudiamo  ,  e  foprdfaltiamo  il  Signore 
per  lempre.  Gloria  Patri,  &  Filio,  ik  Spiritui  Sancto-  Laudiamo,t_> 
lòpreflàltiamo  il  SigiKjrc  per  lempre.  Vicut  eratin  principio,  «S:  nùc, 
&  itiiMKr,  &  in  fccula  feculorum.  Amen.  Laudiamo ,  e  lòpreflàltia- 
mo il  Signore  per  iempre.  Amen. 

Or*tU»i  tS.  ^ èreue  oratione  à  Dio, 

ftfi*  d»  Un  ^  Onnipotcnfe,alti/iimo,  e  mio  lommo  bene,  nitto  buono ,  che  Ib- 
ll'Td.i'sn  ^'o'    aliamo  ogni  laude,  ogni  gloria ,  ogn*  honore ,  c 

tdtiu  t.y.  vi  rendemo  tut  e  quelle  gratie,  che  potcmo,  &  à  voi  folo  vogliamo, 
che  iiano  riferiti  tutti  i  beni.  Amen. 


Vn' altra  èreue  oratione  à  Dìo  per  t  officio  dìuìno, 
Altiflìmo,  potenti  limo,  giudo,  e  milericordiolo  Signore  ,  dateci 
tanto  della  voitra  gratia  à  noi  altri  mejchini,chc  poffiamo  far  la  vo- 
llra  volontà,  e  che  cerchiamo  con  ogni  diligenza,  quelch'à  voi  pia- 
ce iòlo  ,  perche  illuminati  interiormente ,  &  acceli  dal  faoco  dello 
Spirito  lauro  j)offiam  Ibguire  i  (ànti/limi  veltigi  del  vof>ró  vnigeni- 
to  lìgliuolo.e  Signor  noltro,e  per  mezzo  di  quelta  voftra  grafia  pol- 
liamo co  i  beati  veder  voi  Dio  Alti'Timo ,  il  qual  viuctc  in  pcrKtta 
Trinità,  lenij)licità,  ài  vnità,  e  come  pottntilsimo  regnate  in  gloria 
fempittriia.  Amen , 

Oratione  alla  Regina  delCieloy  é-  éi gli  Angioli, 
Dio  vi  falui  Kegina  Santa,S.infi.lima  Maria,  Madre  di  Dio,c  pcr^ 
pctua  Vergine  eletta  da  Dio  l^adrc,  edallo  Sj)irico  lanto  confolato- 
re,  nella  quale  e  la  Fede,&  intieramente  la  perfettione  d'ogni  c^raiLj 
virtù,  con  tutti  i  beni  vniti ,  uapoi  che  meritaltc  hauer  in  voi  l'Au- 
rore della  vita,  e  della  gntia.  Dio  vi  ului  palazzo  diuino  .  Dio  vi 
falui  llanza  ,  e  Tabernacolo  del  Redentore.  Dio  vi  lalui  ve/te  del 

Signo- 
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Signore.  Dio  vi  falui  fcriia,  e  madre  di  Dio ,  c  Dio  vi  falui  con  ruttc 
l'Angeliche  Virtùjjwi  che  fcte  mandata  dallo  Spirito  Tanto  à  i  cuori 
de  i  ribelli,  acciochc  d'infedeli  gli  focciate  fedeli,  e  veri  fenii  di  Dio. 
O  madre  digmTsima  di  nodro  Signor  Giesù  Chrilto  ,  rpi>ra  dello 
Spirito  Tanto,  prei^atc  per  noialtri,  inTieme  con  S.  Michele  Archan- 
gelo,e  tutti  gli  Spìriti  celelH,il  vollro  amato  figliuolo,nollro  Signo- 
re, c  Maeftro.  Amen. 

VfCéiUté  of aitane  alla  Vetgtnt^, 

Santa  Maria  Vergine,  e  donna  ,  à  cui  altra  donna  fimilc  non  nac- 
que, ne  naTccri  giarnai  in  audio  mondo.  Figliuola ,  e  Terna  dell*  al- 
ti (fimo  Re  Padre  celedc.  Madre  Tantilfima^di  Giesii  Chnllo  ,  O 
fpoTa  dello  Spirito  lanto,  pregate  per  noi  il  voflro  amato  fie;liuolo, 
con  tutti  gli  Angioli,  c  Santi,  che  ci  falui.  Gforia  Patri,  &  Fiho,wN:c, 

Vna  laude  à  Dìo, 

Sif  nor  Dio ,  voi  lete  Santo  ,  e  Dio  di  tutti  i  Dei ,  che  fate  coT<L5 
mcrauiglioTe.  Voi  Tete  dunque  il  Torte,  &  altiffimo  Padre,  tutto po- 
tentifsimo,  rutto  Tommo  Signor  del  cielo,  e  della  terra.  Dio  Trino, 
&  vno  ,  e  Tempitcrno  ,  lommo  bene ,  tutto  buono  ,  e  tutto  be- 
ne, Signor  Dio  vino,  c  vero.  Voi  il  vero  amore  ,  e  la  pcrTctta  carità. 
Voi  fapicnza,  humiltà,  e  pacicnza.  Voi  Tete  incomprenfibile  bellez- 
za. Voi  Tete  il  vero  piacere,  e  1  ripoTo  ficuro.  Voi  lete  la  TpcranziL.*, 
&  allegrezza  noftra.  Voi  Tete  la  giullitia  ,  e  temperanza,  lortezza_j, 
c  prudenza  de'mortali  .  Voi  la  ricchezza,  che  ci  può  fatiate.  Voi 
manfuero,  e  Tolo  protettore,e  guardia  noftra.Voi  la  no  lira  virtù,  Fe- 
de, Speranza,  e  Cariti,e  la  dolcezza,  e  conTolatione  di  tutti.  Voi  bo- 
ta Tenza  fine.  Grande,  e  mcrauigliofo  Signore,  Dio  potente ,  picto- 
fo,  miTcricordioTo,  e  Saluatorc.  Gloria  ^atri,&c. 

Grandifìima  diuotione  hauca  il  Padre  S.  Franccfco  à  quefto  ver- 
fetto  del  Gloria  Patri,  ifc  Filio,&  Spiritui  Tancto.  Ne  fi  curaua  tan-  s.Fr.jiHtf^ 
to  del  Sicuterat,e  per  quello  molte  volte  Io  rcplicaua  nelle  Tue  ora- A'«»rff/  v.r- 
tioni .  Et  vn  giorno,  dicendo  il  VeTpro  con  F.  Leone,  ad  ogntvcr-^^;^/^';;'- 
ietto  del  Magnificat  diceua  il  Gloria  Patri,  Tentendo  in  elio  vn  con-  i./Vf»* 
tento,  &  vn  gullo  mai  auiglioTo ,  tal  che  parca ,  che  non  fi  potcflc-?  ^/^JJ^^^^ 
fatiare  giarnai  di  di  Ho.  Ad  vn  Frate  Sacerdote ,  ch'era  molto  trilau-  't'^,\^!lJ*,,* 
iato  da  vna  tentatione ,  gl*  inTegnò ,  eh'  ci  dicefle  il  Gloria  Patri  j  il 
che  Tacendo,  lì  liberò  dalla  Tua  tentatione. 

Del  Cantico  del  Sole,  e  delle  creaturey  che  compofe  S.Frau  - 

cejco»  Cap,XCI/, 

>^  ÓmpoTc  il  Padre  S.  FranceTco  vn  Cantico  in  lode  del 
V-^  Signore,  in  Italiano,  quando  gli  riuclò ,  eh'  egli  era_»  S 
per  hauerc  la  gloria  del  Paradiib ,  e  perche  il  Sole  trà  tutte  le  crea- 
ture corporee  c  il  primo  delle  irrationali,c  chiamandoli  ChrilìoSo- 

Ic 
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ledi  giuOiria,  l'intitolò  Cantico  del  Soie,  A:  é  qucflo,  che  rcguc,di- 
uifo  in  otto  verfcttijconfbrmc  alle  otto  beatitudini . 

f    A<tiflimo  Signore,  voftrc  fono  le  lodi,  la  gloria,  c  gli  honori, 
&  à  voi  (òlo  s  hanno  à  riferire  tutte  le  pratie ,  e  ncffiin'huomo  e  de- 
gno di  nominami .  Siate  laudato  Hio,  iS:  cflaitaco  (  Signor  mio  )  da 
Cént\c*ttm.  tutte  le  crature,  &  in  particolar  dal  fòmmo  Sole,  voltra  fattura  >  Si- 
^ttfjtfs»,  »    9'"'**^  ^  chiaro  il  giorno  ,  che  ci  illumina;onde  per  la  fua-> 

U,         '  bellezza,  e  ilio  fnlcndorcej^li  è  voflra  fii^ura,  e  della  bianca  Luna.», 
c  vaghe  fklle ,  ua  voi  nel  eie!  create  così  lucenti,  c  belle  . 

Il'  Laudato  Ila  il  mio  Signore  per  il  fuoco  ,  da  cui  la  notte  viene 
illuminata  nelle  tenebre  fue,perch'cgli  e  rilplendentc,  allegro,bcllot 
vago,  e  vic:oro(b . 

m  Laudato  fia  il  mio  Signore  dall'acre,  e  da  i  vcntij  dal  fercno» 
e  dal  nuuolo,  edatutti  gli  altri  tempi,  per  i  quai  viuono  tutte  quctt* 
altre  baffe  creature . 

f'r»  Laudato  fia  il  mio  Signore  per  l'acqua ,  elemento  vtiliffimo 
ammortali,  humile,  e  calb,  e  chiara, 

'o  Laudato  fia  il  mio  Signore  per  la  noOra  madre  terra,  la  quale 
ci  fòRenta,  e  ci  nodrifce  col  produrre  tanta  diuerfità  d"herbe,di  i'io- 
fi,e  frutti. 


7/ fegttenie  'verfo  v'aggionfe  S.Francefcoquaniio  fece  far  pace 
al  y efcouo  ,  cir  al  Capitano  d  .dij[ijì ,  come  d  fuo  luo- 
go jvtio  Jl  dirà , 

^itnvnfir.  fifi  Laudato  fiail  mio  Signore  per  quclli,chc  perdonano  per  fuo 
ti  i»  tdemnt  ^^Tiorc,  c  che  fopportano  1  trauagh  con  paticnza  >  c  1  iniermita  con 
wtsfiMi .    allegrezza  d  i  fp  j  ri  to 

Jlftguente  ucrfogli  agghnfc-, quandr^gli  fù  riueìato  dal 
Signore  il  giorno  delia  Jua  morte . 

Laudato  fia  il  mio  Signore  per  la  morte  corporale  ,  dilla_> 
quale  nclTun'huomo  viuentc  può  fugpire  :  Guai  à  quclli,che  moio- 
no  in  peccato  mortale,e  beati  quclli,chc  ncll'hora  della  morte  fi  tro- 
uerajino  nella  vofira  gratia,  per  hauer'obcdito  alla  vofira  lanriffima 
volontì  ,  perche  non  vcdianno  la  feconda  morte  delle  pen<L-> 
eterne . 

T^'y    Laudate,  c  rendete  gratie  al  mio  Signore,  fiatcgli  grati ,  c_> 
fcruitelovoi  tutte  creature  con  quella  humiltiì, che  voi  clouctc  . 

Quello  Cantico  fìi  molte  volte  cantato  dal  Santo  à  i  fuoi  fra- 
telli, e  lo  infegnaua  ù  cantare  ancora  à  loro,  e  quanto  con  più  gratia 
lo  cantauano  ,  tanto  più  maggiormente  egli  godeua.e  nel  fcntirlo  le- 
iiaua  meraui^liofamentc  lo  lj)irito  in  Dio  .  Tanto  che  volle  man- 
dare Fra  Pacifico,  ch'era  già  Ibtoal  lecolo  famolì/Timo  Mufico,  o 
Poeta,  come  s"é  detto  di  /opra,  e  dargli  certi  altri  Frati  fpirituali,ac- 

ciòchc 
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cièche  gl'infe^nalTc  di  cantarlo  perfettamente  in  muflca,  per  fcriiir- 
fenc  poi,  quando  cc^li  andalle  à  predicar  pel  mondo  in  laudar  fddio» 
e  volca,  che  fcruafferoquciVordine ,  che  dopò  la  predica  cantafTero 
qucfto  Cantico  ,  come  laude  al  Signore ,  dicendo  al  popolo,  che  cffi 
erano  i  Murtci  di  Dio  ,  e  che  per  quella  mufica  non  volciiano  altro 
pagamento.  Ce  non  che  facelFcro  penitenza  de  i  peccati  loro. 

peli' orati  one,  è  riferimento  di  gr  Atte  d  T>io  ,  che  fece  S.Fran- 
crfco ,  dopo  la  confirmatione  della  fua  Regola  . 
Caf.  XCllU 

378    "potenti  ffimo,  Altiffimo,Santiffimo,  c  fommo  Dio,  Pa- 
i  dre  Janto,  e  Signor  giufto,Rc  del  Ciclo,e  della  terra-». 
Noi  vi  rendemo  gratie  per  amor  di  voi  fteflb,  perche  per  voftra  vo- 
lontà, e  per  rvnicofigliuol  vollro,  con  lo  Spirito  Santo  tutte  le  cofc 
corporee,  &  incorporee  crea  (le ,  pofcia  forrtialk  noi  ad  imaginO  OrttUna 
voltra,  c  ci  mettcfk  nel  l^aradifo  terreUrc.donde  per  la  colpa  nolVra  -Z'^- 
fiamo  caduti.  Dipoi  vi  rincratiamo;  perche,  fi  come  per  il  yoftro  fi- 
gliuolo  ci  crcallc,  così  per  l'amor  infinito,  col  quale  voiciamaftc,  rM-/Si5.i«- 
nafcer in  qucfto  mondo  lo  facellc  vcroDio.e  vero  huomo,dal  vctre  ^""f'ì'^*^ 
della  scprc  gloriola  VergineMnria,e  voUrfte,che  la  Tua  vita^humilri,  ^J"'/*  'frui* 
poucrtà ,  e  penitenza  fbflc  cflcmpio  à  noi  altri  »  e  che  il  fanguc  Tuo  àt  ptn^ttHKs 
pretiofiliìmo ,  le  Tue  pene ,  e  flagelli ,  &  al  fin  la  crudeliffima  Tua-»  'JJ'f^'**' 
morte  nella  Croce,  tbflcro  il  prezzo  della  redentione  dcH'humaniU»  Gfò.i.  * 
natura.  Vltimaméte  vi  rendemo  graricjperchc  vn'altra  volta  ancora  Luc.a% 
il  tìgliuol  voftro  hh  da  venire  in  terra  in  gloria ,  e  MaelB  à  fcacciar 
nell'Inferno  i  maledetti,  che  non  s'haueranno  voluto  pentire ,  nè  ri- 
conofcer  lui  j)cr  Redentore.  Ut  à  quei,  che  l*hauranno<:onofciuto  , 
feruito,  &  adorato,  e  fatto  penitenza,  diràrVcnite  benedetti  dal  mio  Mattli.«# 
Padreà  poffcder  il  regno  apparccchiatoui  infino  dal  principio  del 
mondo.  Ma,  perche  tutti  not  mi  feri ,  c  miferabili  peccatori  non  fia- 
mo  degni  pur  di  nominarui ,  vi  fupplichiamo  humilmentc  ,  che  vi 
vogliate  contentare,  che  il  noftroSaUiatorc  Giesù  Chr^flo  voftro 
diletto,    vnico  figliuolo,  con  lo  Spirito  Santo, vero  confolatorc_j, 
vi  rendi  per  noi  altri,  e  ciafchedun  di  noi  in  quel  modcche  meglio 
à  voi  piace,  le  gratie,  che  douemo  ,  e  che  vi  (bdisfaccia  per  tutto 

?[uelle  gratie,  che  voi  per  mezzo  fuo  hauete  fatto ,  e  fcte  ancora  per 
are  [  purché  da  noi  non  manchi  ]  tante ,  c  tali ,  c  humana  lingua-* 
non  le  può  raccontnré.Prechiarao  ancora  la  Beata  Vergine,  S.  Mi- 
chele, S.  Gabricle,c  S.  Rafaelc  ,  e  tutti  i  cori  de  i  fpiriti  l^ati ,  Sera- 
fini, Cherubini,  Troni,  Dominationi,  Principati ,  Potelià  ,  Virtù  , 
Archangcli,  &  Angcli.I  Beati  Llia,e  Noò,c  tutti  i  Patriarchi,e  Pro- 
feti, e  Gio.  Eattìrta,,  e  gl'Innocenti,  S.  Pictro,e  S.Paolo  con  tutti 
eli  altri  Apoftoli,  A:  Euane;elifti,  Difcc[>oli,  Martiri  ,  Confcflori ,  e 
Vergini,  e  tutti  Santi,  che  furono,  fono,  e  faranno,che piacendo  al- 
la volila  Diuiiia  Maella,  rendano  graticper  tanti  voflri  fauori  fatti- 
ci à 
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ci,à  voi,  Dio  fommoivcro,  ctcrno,e  viuo  «  &  al  voflro  figlinolo  glo- 
rionflimo  noftro  Signor  Giesù  Chriflo ,  &  allo  Spirito  Santo  cod- 
folatore  per  tutti  i  lecoli.  Amen.  Alleluia. 

ayp  Ltà  tutti  quelli,  che  vi  vogliono  fcruirc  dentro  della  voftra 
Chiefa  Tanta  Cattolica,  &  Apoftoltca,  &  à  tutti  gli  Ordini  della  det- 
ta lànta  Chiefa,  Sacerdoti,  Diaconi,  Soddiaconi»  Accoliti,  EHorci- 
fti,  Lettori,  HoOiariijità  tutt  il  Clero,  &  à  tutti  i  Religiofì ,  e  Rcli- 
gioii,  e  tutti  i  Re,  e  Prcncipi,  Signori, e  fenii,  Artigguni  ,  e  I-auo- 
racori,  &  \  tutte  le  Vergini,  vedouc,  e  maritate;  à  tutti  i  laici  ,  huo- 
mini,  c  donne;  fani,  v^:  infcrmii  putti,  giouani,  e  vecchi;  :1  tutti  i  j)o- 
poli,  famiglie ,  e  lingue  ,&  à  tutte  le  nationi ,  Se  ì  tutti  gli  hnomini 
ili  tutta  la  terra,  che  fono,  e  che  faranno,  humiimcnte  vi  luppiichia- 
mo,  e  dimandiamo  noi  altri  Frati  Minori,  fcrui  inutili ,  che  conce- 
diate gratia  di  vera  penitenza  in  quella  vita ,  c  di  pcrfcueranza  iiut 
vera  fède,  lenza  la  quale  ncffun  lì  può  faluare;  &  \  noi  iniìcmc  con_» 
cflì  facciate  gratii,  che  tutti  vi  amiamo  con  tutto  il  noilro  cuorc_?» 
con  tutto  lo  rpirito,  e  tutte  le  forze  nollrc,  con  tutto  1  intelletto,  cj 
con  tutti  gli  effetti,  dclidcrii,  c  volontà  noftre  intcrioriiperchc  l'ani- 
ma, il  corpo,  e  tutta  la  vita  voi  fblo  ce  1  hauctc  donate,  creandoci,  e 
redimendoci ,  e  per  la  loia  vollra  mifcricordia  ci  l'alualk  ,  ^S:  ù  noi 
mifcri,  c  milerabili,  e  puzzolenti ,  ingrati ,  A:  ignoranti,  empii,  e  ri- 
belli, hauete  dati,  e  date  tutti  i  beni .  Fate  dunque,  Signore,  chc_> 
niun'aitra  cofa  mai  bramiamo ,  niun'altra  cerchiamo ,  niun*  altra  ci 
paia  buona,  ò  diletti,  fe  non  voi  flclTo^Sic^nor  nol>ro,Crcatore,  Re- 
dentore, c  Saluatorc,  fblo  Iddio  vero  ,  che  fctc  ben  perfetto ,  tutto 
bene,  vero,  e  fbmmo  bene;  che  folo  lete  buono,  pictofò,  manfucto, 
dolce,  e  /baue,  che  /òlo  fete  Santo,  giudo,  vero,  e  dritto,da  cui,per 
cui,  &  in  cui  flà  tutto  il  noftro  perdono ,  tutta  la  gratia ,  e  gloria.» 
di  tutti  i  penitcnti,di  tutti  i  giuftì,  e  di  tutti  i  Beati ,  che  regnano  ne  i 
Cicli.  Fate  ancora,Signore,  che  nclFuna  cola  c'impcdifca,  ci  Icpari  > 
ci  trattenga,  che  noi  tutti  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  à  tutte  1  bo- 
re, e  continuamente  non  amiamo  in  verità,  &  humiltà  ,  e  non  tenia- 
mo imprcflè)  nel  cuor  noUro  voi  vero  noftro  Dio .  Ma  fate  ,  che  v* 
amiamo,  v'honoriamo,  v'adoriamo,  vi  l'eruiamo,vi  lodiamo,v\  glo- 
rifichiajno  ,  vi  preghiamo ,  per  grande ,  e  gloriolb ,  e  che  rendiamo 
gratic  à  voi  altiifimo,  e  fommo  Dio  Trino,  Se  vno,Padrc,Figliuolo, 
e  Spirito  Santo,  Creatore  di  tutte  Iccofe,  e  Saliiatorc  di  cutti,che  in 
voi  credono,  &  hanno  folo  in  voi  tutte  le  lor  fpcranza,  A:  amor  col- 
locato: Il  qual  lenza  principio,c  lènza  fine  fete  immutabile,inuilibf- 
le,  inenarrabilc,ineffjbile,incomprenlibile,inucftigabile,bencdctto, 
lodato,  gloriofò,  glorificato,  alto,  amabile,  foauc,  dilettabile, c  tuo» 
to  fopra  ogni  cofa  dcfiderabilc,in  fcaila  feculorum.Amen. 
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« 

Deir Inteìligenx.at  e  Jp  trito  di  Profetta ,  chaueua  ti  Santo . 

Cap.  XCIV. 

280  01  continuo  cfìcrcitiodcll'Orarionc  il  Padre  *^an  Fran- 
ccfco,  hauca  talmente  raflcrcnata  l'anima  Tua  >  illu/ira-  s.aonaa. 

ra,  Si  vnita  al  fòmmo  Iddio,  che  i'c  ben  non  hauea  gran  co^nirion^ 

della  fcrittura  facra;iIIuminato  nondimeno  da  i  raggi  della  diuinìL.» 

riuelationc  ,  pcnctraua  l'altezza  di  ella  fcrittura  con  mcrauigIiola_-» 

intelligenza  de'mifterii  diuini,dalla  quale  la  fcicnza  acquilita  re'.a.^  nur  Mt,»nf  » 

efclufa ,  entrandoui  i'  infufa  dell*  amor  diuino  in  vece  (iia .  Ji  però 

quello  )  ch'cqli  leggendo  nella  (crirrura  intendca  jK-r  diiiina  riucia-  ^""l 

none,  come  diligente  difcepolo  dello  Spirito  Santo,  (èl'imp'-imca-» 

nella  memoria  prima,  e  pofcia  il  ruminaua  con  vn  gufìo  interiore-» 

di  diuorione.Nè  [  fc  non  l'iiiipiraua  il  Signore  ]  lo  riuclaua  ad  altri> 

ptr  non  moftrarfi  Macftro,  come  hoggi  li  coltuma. 

Il  Cardinal  OOicnfc  Protettore  della  llcligione  ,  che  fì>  daj>oi 
Papa  Gregorio  Nono,  gli  dimandò  fècrctamcnte ,  che  li  dcgnanc_> 
pcrconfòlatione  dell'anima  fiia,  dichiarare  certi  profondi  pa/fi  della 
dcrittura,  lo  fodisfc  talmente  ,  ciì'egli  non  potea  più  defiderarc. 

281  Eflèndo  vna  volta  in  Siena  vn  I  rare  Teologo, gli  dimandò,  ' 
comes'intendea  quel  palio  di  Ezechiele  Prorcta,chc  dice:  Se  tu  non  £Ìec.}. 
annoncierai  all'empio  la  fìia  impietà,  ti  farà  dimandato  conto  dellh_j  s^itt*  dimì- 
Aia  morte  eterna.  A  cui  rilj)ole  il  Padre  :  Se  qucdc  pai  ole  s'hanno  à  "'7".'*.,  ^* 
intendere  generalmente,  come  le  Tuonano ,  10  cosj  I  mtcndo ,  che  il  fcuttur^d* 
feruo  di  Dio  hà  talmente  ad  ardere  »  e  ril'plendere  con  la  vita  cflcm-  r»»^jf, 
ìlare ,  e  con  la  reale  conuerfatione ,  che  tacitamente  egli  venga  à  ri- 
>rendere  tutti  gli  cmj)ii;  perche  così  ftcendo ,  egli  predica  à  loro  le 

oro  opere  inique.  Dal  <.  ne  lì  deuc  ben  confiderare,  quanto  più  lia_> 
obligatoil  Reliciofo,  conia  chiarezza  della  buona  vita  far  ciò,  poi- 
che  qui  lente,  che  non  lo  facendo,non  potnì  mai  fuggir  il  tremendo 
ciudirio  di  Dio  viuo.Qual  raggia,e  vera  intcrprcratione  difle il  Teo- 
logo, che  direttamente  veniua  dal  Ciclo,  e  che  non  fenc  poteua  dar 
vna  più  vera  di  quclla,ch'et;li  hauea  data  con  le  prefte  ale  dcIl'-Aqui. 
{a  volante  della  Icienza  infuià.  Ma,che  non  era  cosi  la  nolira  [dilli- j 
che  dalla  mente  cicca  nel  puro  naturale  và ,  come  và  il  Icrpcntc  llra- 
fcinando  il  fuo  corpo  per  la  terra . 

2S2  Né  in  quella  cofa  fola  prouò  il  detto  Frate  il  Santo  di  Dio  ; 
ma  in  molt'altre  acora,v\-  in  tutte  rcftò  fodisfottijfimo.eliiiptdo  della 
cratia,  che  gli  hauea  data  il  Signore;  qual  era  tanta,  e  tale ,  che  noiL» 
lòia  potea  Icoprirc,  &  intendere  i  miflerii  paflati,  ma  [quello,  che 
Dio  lolo  può  per  le  ]  Icopriua  ancora  le  cole  à  ucnire  ,  lì  come  all' 
Jior  l'haueflè  inanzi  à  gli  occhi  proprii ,  come  per  que/l'  efllmpio  vi 
fia  chiaro,c  per  quelli,  che  di  fottofeguiteranno  . 

28?  Dimorando  tuttaiiia  il  Padre  nella  Città  di  Siena  ,  dimandò 
vna  volta  ad  vn  Tuo  gran  dtuoto  vna  graiia  per  Tamor  di  Dio;  ì  cui 

egli 
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'"w'^V*^^^^'  fiducialmcntc  rirpofc,  che  non  plic  la  volcn  fare,  fc  prima  nonJ 
II„niJJi[^l'acccna!ja,  ch'ccli  s'haucflc  à  fa! iiur  nell'altra  vita  [  dimanda  vcra- 
^ftiuti^^t,  ir  mente  terribile  ]  Ma  il  nollro  SignorC)  che  volca  tlimofìrar  al  mon- 
inc'redfi*'^' [  J>er  f'uo  vtilc]  i  meriti  di  quello  Aio  si  gloriofb  fcriiotlì  conten- 
dinurl^iài  ch'egli  accetraffc  di  certificarlo,  e  neirorationcche  fece  l  acccr- 
*/ftf«  </4i,'«  tòjondc  il  Beato  il  riferi  à  nuel  fiio  gran  diuoto  ,  e  gU  afFcrmò  da-» 
Mth^unt .  parte  di  Dio ,  eh*  egli  fi  fialuercbbe  .  Ma  c|uef}o  hi'.omo  da  bcncj 
non  il  ]>otcrjdo  tenere  di  non  ridire  quclh  iiia  allegrezza  fpi rituale  , 
c  però  arriuando  all'orecchie  del  fopraderto  Frate  Feologo,  fì'tca- 
dalizò  fòrte  dell'ardire  del  S;mto .  Onde  andato  à  trouarlo  j  ripieno 
d'ira,come  vn  altro  Farifeo,  e  dimandatolo  prima  s'era  vero,confir- 
matOjche  glie  l'hebbe  il  Santo  [  ridèdoft,e  Icherncndofì  di  lui]  12  chi 
t  h;i  detto,  dific,  che  quel  tuo  ami»:o  s'habbia  da  faluare^ii  cui  il  San- 
to, tutto  y.elofo  dell'honor  di  Dio,  rilpofe  ajiertamenterQnello,  che 
ancor  m'hi  detto  ,  che  la  paflata  notte  tu  commertefli  il  tal  peccato 
afcofo,  e  che  perciò  non  palferi  giìì  molto,  che  tu  lafcierai  l'habito  . 
Ma  jK-rche  quefto  Frate  non  mcritaua  perdono,  con  ttitto  che  per  lo 
'    fcoprimcnto  del  peccato  potcfTc  cffer  ccrti^Hmo  della  pena  à  uenirc 
che  gli  profcriz7a'ia;nondimeno  non  fece  peniten2a,fì  come  il  Padre 
airhora  gli  confìgliò,  permettendo  il  Signore,  ch'egli  morifTe  fuori 
del  fuo  Òi  dine,acciò  con  la  dannationc  lua  ccrtifìcaflc"  ia  faluationc 
dell'altro. 

184  Mentre ,  ch'ei  flette  nel  campo  de  i  Chrifiiani  fbtro  Damia- 
J^^'^'Jj^^J'  ta,  quand'egli  andò  à  predicar  la  fede  ai  ^ran  Soldano.proféti/zò  à  i 
/iMKt  Uf»*  Chrifiiani, "che  non  attaccaffcTo  il  fatto  (i*arme, perche  lo  pcrdereb- 
r»rta  nW/«-»  bono;  né  volédogli  credere,  pagarono  nel  corpo  deli'cllèrciio  mcz- 
j!,l^'*"*zo  morto,&  sbandato,  la  colpa  della  loro  incrudeliti). 

2^5  Ritornandofcne  poi  di  quà  dal  nure ,  giunto  i  Celano ,  fu 
conuiratoda  vn  gcntilhuomo  à  aefìnar  con  fcco,  doue andato  che_> 
^rtTai^  fii,  orando  inanzi ,  ch'ei  fi  poncffe  à  menfa ,  fi  come  era  fuo  folito  9 
^rUiMM*  vide  nel  fuo  Sig.  à  cui  haueua  gli  occhi  della  mente ,  qiKl  che  prc- 
tf(ir/*f.diflc,  iV:  auuenne.Onde  chiamato  fubito  il  genti ihuomo:Confcirati» 

f;li  difìc  ,  e  preparati;  perche  friì  j>oco  vi  hii  da  morire,&  hai  hoggi 
riceuerc  la  mercede  eli  tutte  l' opre  buoncc'hai  fàtte  in  alloggiare  i 
fcrui  del  Signore  ;  Fi  dunque  in  modo  ,  che  fcnza  impedimento  di 
trattenimento  alcnno,dritto  te  ne  |>offi  andare  al  tuo  Iddio.Pcr  ilche 
il  gentilhuomo,preflado  intiera  fede  alle  parole  del  Santo ,  Jiccnria- 
tolì  fubito  da  lui,  fi  andò  ì  preparar  per  confcfTarfi  ;  poi  chiamato  il 
compagno  del  Santo  ,  ch'era  Sacerdote ,  fi  confefsò  con  lui  inriera- 
mentcc  delle  cofe  fue  col  reflante  di  cafa  raccomandàdo  il  tutto  al- 
Ji  diuina  prouidcnza,fcnza  voler  hauere  altro  dilhirbo,con  ^uclla_> 
diuotione,  ch'era  poffibilc,  afpettaiia  l'inuito  del  Signore.  Ne  tardò 
molto,  che  mentre,  che  c^uei  di  cafa  mangiauano,  queflo  bi:on  gcn- 
tilhuomo fcnz' altro  male  (  ma  tutto  ben  difjK)ffo  ,  c  del  corpo,  e 
dell'anima  )  refe  l'anima  fua  al  fuo  Fattore ,  fecondo  la  Profetia  del 
Santo  Padre,  armato  ix:r  la  mifericoidia  diuina  dell'armi  conucnié- 
li  à  vn  vero  pe  niteme.  Comt 
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Come  SSranccfco  vedea  i  ftcreti  delle  cofcienzjs  degli  buomini, 

Cap.  XCr, 

agp  T  T  A  vendo  noflro  Signore  Giesù  Chniìo  eletto  il  elorio- 

X  JL  l«  P.S.I  ric.pcr  pallore  delle  fuc  pecorelle,  l'illuminò  s.Saniu. 
ancora  con  la  Aia  diuina  virtù  talmente  dentro ,  che  fàcea  conofcer  fi*»""®» 
i  (ecrcti  delie  coicicnze  de  i  fuoi  ,  Oc  parimente  le  loro  occulte  ne- 
ccffità ,  ()no"il  vn  modo  moderno  conofcen,  e  la  ^ratia  ,  c'haiieano  rrtunìt  r« 
riceiiuta,  e  quella  nncora,  ch'cran  per  riceuerc  dal  Sig.  Iddio.  E  per/^'^'^s^*-» 
tal  cocnitionc  profciizaua  la  caduta  di  molti,  quali  parca,  c'haueflc-^^^'"**'* 
ro  ottenuto  di  jjià  lo  flato  della  loro  perfetrione,e  pel  contrario  la-» 
falute  di  molti  iccler.iri,  predicendo  la  lor  conuerfjone ,  e  nè  piÌMìd 
meno  vedeua  lecofe,  c'haueanoà  venir  dopo  molt'anni,come  s'tt»li 
l'haueflè  iui  nrefenti  ,  fpecchiandolì  lolamente  nel  chiaro  fpecchio 
della  diuina  luce  ,  e  nel  merauigliofo  liio  Iplcndorc  per  diurna  ,  c_> 
particoliireprerogaiiua,  ik.  in  fpcciale  gli  auuenimcnti ,  e  nuitationi 
della  Tua  Religione,  i  cjuali  alcuna  volta  con  abbondanza  di  lagrime 
egli  communicaua  a'  fuoi  compagni .   Ma  ne  i  particolari  delie  co- 
fcien/e  de  i  fuoi  fudditi  fijbifo  prouedcua  col  rimedio  ,  per  quanto 
era  in  iui  poffìbilc,  e  fé  per  !orte  iltflcro  loi.tani,apparca  loro  in  fo- 
gno, e  lor  dicca  quello,  c'haucano  à  fare,  e  da  che  li  doutuano  guar- 
darcjcome  fi  vedrà  per  i  feguenti  cali. 

290  Venendo  il  Santo  Padre  di  là  dal  mare  infìemecon  F.  Leo- 
nardo d'Affifì  l'uo  compagno  ,  Kcligiolbdi  nobiliflìma  famiglia-», 
cHcndo  molto  debole,  e  lafT()  per  le  fuc  infermiti  ,  caualco  alc^uanti 

§iorni  vn'afincllo.  Ma  il  poucro  F.  Leonardo,  che'l  fcguicaua  a  j)ic-- 
I,  llancatoli ,  cominciò  a  mormorar  da  fe,dicendo  :  Che  (accio  io 
pouer'huomo  \  feguitar  colini  così  à  piedi  ?  non  era  giJ  quella  la-» 
diftcrenza  tra  la  Aia  famiglia  ,  e  la  mia  i  perche  hor  dunque  tutto  al 
contrario  di  quello ,  cheVi  dorrebbe  ,  egli  le  ne  và  à  cauallo,  &:  io  à  ^"^*y*^'**' 
picdi?e  lo  vò  fecuirando,  cacciando  in  fretta  quefto  fbo  alinello,  t_? 
uraccando  me  mfro,A  talché  j)iu  non  pofìò?t  così  andana  il  buon-»  ««^-«i'»»,  «/ 
F.  Lct^nardodifcorrcndotrà  fe  in  quei  fuoi  primi  moti ,  quando  il 
P,  S.  1-rancefco  vedendo  in  fpiriro  quella lecreta  mormorationcj  \fttl!/^tt* 
del  compagno,  chiamatolo  fi  fe  ,  e  fniontato  dall'  alino,  gli  dillcj  : 
r rateilo  mio  cariffimo,it)  ben  conofco.  c*hò  poca  dilcrtttionc  ,  eh* 
eficiido  tu  sì  fianco  ,  ri  lal'cio  andar  à  piedi ,  andando  io  à  cauailo  ; 
perciò  almcn'Iiora,  che  me  ne  fono  accorto,  monta  fratel  mio  caro> 
perche  tu  folli  molto  piti  nobile  al  fecolo  di  me,  e  molto'piii  liono- 
jato  affai,  che  non  fui  io.f I  che  fenrito  dal  j>ouero  Fra  Leonardo, ro- 
llò tutto  ccnfiifò,  e  Ih'pcfatto,  c'haucfl'c  così  preflo  il  S.Padre  cono- 
iciuto  quel  folle  fuo  pc  nfìero;  onde  fofo  gittatoiegli  a'picdi ,  cotlj 
contritione  grandi/fima ,  confeflEiti  i  fuoi  vani,  c  rtidilcorlì,  gliene 
chicle  perdono,  e  l'ottenne . 

29 1  Due  Frati  molto  ipiriaiali  vennero  à  bella  polla  da  Rietc 
Tomo  Prim»  L  all' 
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all'Oratorio  di  Grccio ,  i  vifitarcil  Padre,  et  hauer  da  lui  la  Aia  be- 
ncdirtionc.  Ma  quando  furon  givinti,  fù  detto  loro,  che  non  potreb- 
bom)  più  parlare  al  Padre  alrramente,flante  ch'egli  haiicua  giiì  man- 
piato,  c  s'era  ritirato  nella  celia,  dou'orau.i,  c  dorraiua,  e  donde  non 
vfciiia  (  per  efTcr  di  Quarcfima  )  fc  non  vna  fol  volta,  per  mangiare, 
tentJtiti  in  tutto  quanto  il  giorno.  Anzi,  ch'in  quello  tempo  ,  che  ftaua  Ibli- 
*  "i^"<^o  il  proprio  compagno  (  non  ch'altro  Frate  )  volcua  , 

fcflfftTit»  che  l'andaflc   (ii(Uirbare,quando  che  altramente  egli  non  ordina flc. 
tfer  vtmiai  Ond  i  meCchini  tutti  rconlolari(  reputandoli  indegni  di  tal  grntii_») 
ilir*  fjyw*       potendo  tardar  più  in  quel  luogo  per  hauer  il  Miniftro  lor  co- 
ktntiitmnt.  madaio,  che  fi  trouaflcr  la  Icra  al  Tuo  Cóuento,re  n'andauano  viaL-». 
Quando  il  Beato  Padre  hauendo  tutto  ciò  viflo  per  fpirito ,  contra 
il  lolito  Tuo ,  vfcendo  fuori  di  cella  tutto  in  prclcia ,  ajidò  dietro  i 
quei  Frati,  che  s'erano  già  TcolUti  dal  Monaltcro;  e  così  in  vn  tratto 
confolatigli  cu  labcnedittione,che  chiedeuano,gli.rimandò  conten- 
ti doppiamente ,  poi  c'  hcbbero  conofciuto  >  che  per  diuin  inftinto 
era  venuto  il  Santo  à  dar  loro  la  Tua  benedittione. 

apz  Venendo  due  Frati  da  Napoli  per  vifìtarlo ,  il  più  vecchio 
til'*tTJ'vn  ^'  ^"'^^^  cómifc  vn  certo  errore  per  la  l{rada,per  il  quale  rellò  quell* 
Frlutlefr*.  altro  qiouanc  fcandalizato  fuor  di  modo .  Onde  giunti  che  furono 
dtft  lé  fuM  inanzi  al  Santo  Padrc,data  loro  la  Tua  benedittione,  dimandò  il  San- 
ìiw^Mo  *  f°    giouane,  come  s'era  portato  il  Ilio  compagno , quale  (  non  pa- 
rendogli honcllo  di  fcoprir  i  diletti  del  compagno)  ri fpole ,  cht_» 
bcne.Acuiil  Santo  difre;Guarda,fìgliuolo,di  non  dir  la  bugia  fotto 
/pecic  di  humilrà,  perche  io  sò  benimmo  tutto  qucl,ch'c  palfato  nel 
viaggio,  e  voglio,  che  tu  lappi,  che  non  paflèrà  molto  tempo,  chc_> 
•vedrai  molto  peggio  di  colini  ;  e  così  fu  j  perche  trà  pocni  giorni 
quel  vecchio  le  ne  vici  fuori  dell'  Ordine,  come  predille  il  Padrc_>, 

}>er  il  peccato.pcr  lo  fcadalo,e  per  non  n'hauer  latto  penitenza, che  à 
a  fcaladella  mifericordia  diuina. 

apj  Nel  primo  tempo,  che  non  fi  accettaua  alcun'all'Ordinc,  fé 
non  dall'ifteiro Padre S.Francefco,lo  venne à ritrouar  vn  gentilhuo- 
mo  di  Lucca,  A  j)ol}a  per  dimandargli  l'habiro ,  &  hauea  feco  alcu- 
ni Tuoi  compagni, e  fu  in  tempo,  ch'egli  era  inférmo  nel  Palazzo  del 
Vefcouo  d' Alfili.  Doue  condotto  alla  prcfenza  fua,buttatofcgli  a* 
piedi,  con  infinnza  grandifllma  incominciò  à  pregarlo ,  che  l'accec- 
ttSuTchin'  ^^^^  "^^^^  lleligionc.Ma  il  B.Padre,  fiffamcnte  guardatolo  nel  vifo, 
mtvH  ^tHtii»  gli  rifpose ,  dicendo  :  O  huomo  mifcrabile, quella  dimanda  non  fi 
Amjh*,  oni*  eccede  à  gli  huomini,che  fono  dati  tutti  al  lenro,&  al  mòdo,  come 
tftr  'vtnJu      dato  tu,  nerchedici  tu  la  bugia  allo  Spirito  Santo  ?  quelfe  tue  la- 
f*r  vtrifgi-  grime  fono  fìnte  ,  c  non  vere ,  e  l' intrinfeco  tuo  non  è  con  Dio  ,  nè 
ut».         ^g)j  fi  chiama  à  quella  Kelijgione  j  però  vattene  in  pace,  che  non  lèi 
buono  perdili.  Appena  dille  il  Padre  tutto  ciò  ,  chei  Frati  hebbero 
nuoua  ,  che  i  parenti  di  quel  giouane  veniuano  ner  lui.  Onde  anda- 
ti à  ridirglielo,  A:  egli  noi  credendo,  afFacciatoli  iui  ad  vna  fineftra, 
c  viftigli^  che  veniuano  ;  diucnnc  lutto  allegro ,  e  colia  lofio  licenza 

-  »  da  . 
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da  quei  Santi  Padri ,  ch'erano  in  compagnia  di  S.  Fràntcfco ,  andò 
vcrio  i  parenti ,  e  fc  ne  ritornò  con  elio  loro  à  cafa.Ondc  recarono 
tutti  i  circolati  rtupiri  dello  fpirito  del  Padre  in  haucr  conofciuto  i 
pcnfìcri  fimulati  di  colui,che  di  fuori  parca  così  contrito. 

ìlrejìaiìte  di  quejìo  Capitolo  è  nel  fine  diquejio  Libro  infetto 
nel  Capitolo  XXX  lì.  del  Secondo  ^  ir atfer no  injiemt 
con  ejjb  là',  per  ejfer  il  /no  luogo. 


t>'vn  Frate ^  che  parea  Santo.  Gap.  XXf^IJ  f.  del  Ptcimo 
UÒTO  ,  irarfetito  qui  al  luogo  tuo  debito, 

294  II  finfìile  conobbe  in  vn  altro  fuo  Frate  ,  il  quale  ingannato 
dal  Demonio,  per  Icruar  il  lilcntio,  venne  à  tale ,  che  non  lì  voka«# 
manco  conltflàre ,  fc  non  con  cenni,  <3c' alla  muta  (  come  folcano 
pli  altri  Frati ,  per  non  rompere  il  filentio  ,  chieder  qualche  cofa  tri 
^i  loro^  e  così  non  parlando ,  moltraua  fecni  tali  d' allegrezza  fpiri- 
nialcchcmouca  tutti  i  Frati  à  duiotionedi  laudar  Dio.  Fteflcndé- 
dolì  la  fama  di  quell'atto,  era  tenuto  da  ogn'vnopcr  Santo.Kelqual 
tcmjx)  arriuaniio  S.Francelco  ,  ou'cj  a  quello  Frate ,  e  ragguagliato 
del  |atto,rifpofc  à  rutti  i  Frau,  ch'egli  era  tentato,  &  incannato  forte 
dal  Dcmonio,perch'cra  neccflaria  la  confcflìone  della  bocca,poten- 
do,  fi  come  la  contriiionc  dell*  anima,c  la  iòdisfàttionc  deiropcrc;&  ^^^^ 
in  queflo  fopi  auenendo  il  Supcriore  di  quel  liiogo,e  ritornando  pur    ^„  su^r. 
à  dire  à  S.Franccfco,  ch'era  grande  la  lantità  di  quel  Frate  ,c  cho  ".r#ii«M 
non  era  poffibile,chc  folTc  ingannato ,  poiché  niollraua  di  fuori  tan-^^IJ/  'ftZ 
ti  legni  di  fàntiià  .  Sogj»ionfc  San  Francefco:  Proualo  à  quello  mo-  muntmtnte 
do,  comandagli ,  che' lì  confcffi,ò  due ,  ò  almeno  vna  volta  la  fctti- 
mana,  e  s'egii'non  lo  B,  fappi  certo,  ch'è  inganno  del  Demonio .  Il 
che  fatto  dal  Superiore,  il  Frate  fi  pofe  il  dito  nella  bocca,  e  con  la-»  otmtm^c:. 
tella  crollando,  gli  cenno,  che  non  lo  poteua  Hire.pcr  non  romper  il  Jf'- 

cntio,  né  il  Supcriore,  perciò  lo  volle  altramente  tribulare  }  mS-^  nLtnt*!»» 
non  pafsò  già  molto ,  che  li  fconcrfc  la  grande  mtclligenza  del  San- 
to; perche  quel  Frate  fc  n'vlcì  daIl'Ordine,e  depollo  giù  rhabito,fc 
n'andaua  vcllito  da  laico  :  In  qual  modo  vcfiito  ,  foto  ,  e  mendico, 
icontrandolo  vna  volta  due  Frati  della  fua  Religione,  moffi  à  cora- 
paffione  grademtte  di  lui,  d'incominciarono  à  <^ ire.Oh  mci'chino,e 
Icordato  di  te  Hello,  ch'c  de  la  vita  tua  si  lòliiaria,  e  fanta,che  non_» 
volcui  conucrlar  con  i  tuoi  fratelli ,  ne  parlar  manco  nella  confel- 
fionc,  per  fer^r  il  lilcntio,  ^V:  bora  te  ne  vai  perfo  per  il  mondo,de- 
pollo  l'habito,  lalciata  IaRcgola,e  rotto  il  voto,come  nò  conofccffi, 
chi  fia  Dio.  A'quali  clll>  rilpofe  fi  fattamente  alla  diabolica  ,  cho 
ben  moflrò  loro  haucrfi  non  folo  canato  l'habito  corporale  ;  ma_* 
ancora  la  Religione,  e  virtù  tutta  di  deHtro,nè  poterono  mai  i  I  ra- 
Ù  conucrtirlo,  con  tutto  che  li  slòrzallero  di  tornargli  X  memoria  T 

•         ^  L    z  obli- 
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oblieatione  Tua  à  Dio,  A:  il  pericolo  della  fua  dannationc;  e  così  d*-^ 
indi^  poco  il  mori  in  mano  di  quel  Demonio  ,  che  lo  tcnen  foftbca- 
tOip-r  non  s'haucr  voluto  confeirire^larciando  ancor  cflèmpio  tut- 
ti i  Frati,  che  li  {»uardmo  d'  eflcr  lìngolari  neJle  cole ,  che  appjrrcn- 
gono  al  Jor  Ordine,  c  che  diuotan  più  lìipcrbia,  che  Ipinto  di  diuò- 
tione,ed'humiità . 


jy altri  €M/t^  ne  quali  tuff  acolof a  mente  fù  eonofciuto  lo  Jpt'rtto 
Profetico  di  S,  Francefco.   Cap,  XC^I, 

Fioictto.       2p5  \K  Andato  vna  volta  à  chiamar,  che  vcnifl'c  ì  Rieti  (ou- 
J.VJL  era  Papa  Honorio  con  UCortejdal  Cardinal  Ollrcn- 
fe,  qi:ando  vi  fu  vicino ,  vide  venirli  incontro  vna  gran  quantità  di 
popolo;  per  il  che  ritornandolcne  indietro,  lì  fermò  in  vna  Chieta— » 
chiamata  S.  Fabiano  (  tre  buone  miglia  difcoHo  dalla  terra  )  ou  era 
vn  Sacerdote  poucnltìmo,  il  qual  bcnigiìamciire  lo  riccucttc  al  me- 
Vrtdif  »i  glio,  che  potè.  Ma  i  Cardinali,  e  gli  altri  della  Corte,  come  feppero 
-vnprtutUf.  j  j-ri  fermato,  v'andarono  anch'cfii  per  vederlo .  Per  la  qual 

firn   rscttU*     ...      ,  ,    ,.,  1        -      •     I  '  ■  r  •    I  ' 

Àéi!U  vi-'Hé  vilita  la  pouera  vigna  deli'i tte da  gete  indilcretiifimcmanzi  al  tem- 
rf-«"»f/'«-  po  venne  vtndeminiat:»  i  onde  fe  ne  dolcua  grandemente ,  e  frà  fo 
^»f»ti*uf*  continuo  li  lamentaua ,  pcntendoli  ailc  volte  dihauer  ricc- 

uuto  S.  Francefco,  poiché  pareua ,  che  per  il  bene ,  che  pli  hau  cii_» 
fatto,  venia  ad  hauer  male.  Ma  il  Santo ,  che  conobbe  in  Ipirito  i  la- 
menti del  Sacerdote,  che  non  ardiua  dirglielo .  E  làpcndo  dall'  al- 
tro canto  il  frutto  ,  c  hauea  à  far  egli  in  quei  luogo,  e  che  v'era  fla- 
to mandato  à  polla  dal  Signore ,  pei  far  iui  vna  vigna  abbondante^ 
per  lui  de'veri  penitenti,  e  però  non  potea  cju indi  partirli ,  e  mettea 
coro, che  quella  poca  vigna  materiale  li  lalcialTe  guadare  per  la  fpi- 
ritualejcomePaare  amoreuoie  nondimtiio,chiaraato  il  Prete,il  con- 
jolò,  dicendo,  che  non  temcfle,  perche  di  quel  rcflante,  ch'era  nella 
vigna,  quantunque  folfe  quafi  vn  niente,  ei  racorrebbe  |ki  o  la  metà 
più  di  quel ,  ch'egli  era  lòlito  raccorne.  yVlie  quali  parole  credendo 
férmamente  il  Sacerdote,meritò  ancora  hauer  il  Premio  grande  có- 
fbrmc  alla  fua  fede,che  in  vece  di  tredici  fomccii'cgli  loìca  raccor- 
ne, n'hcbbe  quell  anno  venti  di  vino  fopramodo  pcrltttiffimo ,  co- 
me gli  haueua  detto  il  Santo  PudicOntlc  veduto  così  gran  miraco- 
lo, tutto  pieno  di  merauiglia,  e  d'allegrezza,  andò  à  raccontarlo  à  S. 
Francclco,et:ì  tutti  quelli ,  che  in  quei  contorni  allhora  lì  trouaro- 
no  ù  laude  del  Signore,  e  del  fuo  !eruo  Francelco . 

196  Nella  prtiuincia  di  Malfa ,  lii'l  Monte  Cafalc,  flando  in  ora- 
«  f  lione  in  vna  Chiela  deferta,  ^li  riuelò  il  Signore,  ch^i  detta  Chie- 
fi^Tu/ttU  lì»  v'erano  dellcReliquie  de  1  fuoi  Santi .  Per  il  che  iTSanto  PadrC_> 
^HMi-Mitm.  zclolo,che  le  nó  iìcfllro  lì  piìj  lironofciute,e  lenza  1'  honorc  lor  do- 
^>fH$tSktu  liuto  ,m-  potendo  fermarfi  in  dcttaChiefa  per  altre  fue  occorrenze  , 
alle  quali  haueua  all  hora  à  prouederccomandò  a'fuoi  Frati(dimo- 
llrando  loro  douc  )  che  da  quel  luogo  tolto  le  caualTcrojC  le  portaf- 

fero 
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fero  nella  loro  Chicià,  c  ciò  dcrro  partì;  m.i  i  buoni  Frati  fc  lo  fcor- 
daiono.  Onde  vn  giorno  volendo  dir  la  mcfla  neirOratorio,  quan- 
do vollero  ap^ìarof c  il  lor  Altare, vi  ritrouarono  fopra  cert'olTa  fpic- 
didc,  e  lucenti,  che  ini  rcndeuano  vn  foauiflfimo  odore .  Onde  mc- 
rauigliati ,  come  fòiTcro  quiuiall'hor  quelle  fani  oflà  ,  ramracnrarili 
<Ji  quel  comandamento ,  che  gli  hauca  fatto  il  Santo ,  giudicarono 
quelle  cflcr  le  reliquie,  che  gli  hauca  comafid.ito,  che  mutaflero,c_> 
che  per  haucr  c/fi  A  ciò  mancato ,  hauelle  Iddio  ftipplito  miracolo- 
{àm(j>tc,  come  fù  .  Ritornando  poi  dunque  il  Santo  Padre ,  (aputo 
il  tutto,  e  perdonato,  c'hcbbc  à  quei  Tuoi  Frati ,  die  humiimcntc-? 

tli  chicfero  perdono,  ringratiò  lommamcnte  la  Maellà  Oiuina,chc 
ì  si  gran  cura  fin  della  j)olucre  de  i  veri  fcrm  fuoi ,  e  con  grandi!^ 
fimo  giubilo  l'andò  ^  vedere,  &  à  venerare . 

197  Vcncdodal  P.S.FrJc.à  vellirtì  F.Pcllegrmo  da  Falconcc  F,  /Wr*-*;  dmi 
Riccrio,prorctò!oro,chc  il  primoCcrj  tutto  clic  folle  dotti  (fimo) fer-  J'""'.'* 
uirebbe  per  Conuerlb  a'Fraii ,  &  il  fecondo  {  con  tutto  che  folTÌ!_j  JfrfJT/j,*, 
ignorante]  attenderebbe  alla  contcmplatione,  -e  diuerrcbbe  in  effa  t'humiiri  , 
perfetti flìmo,  come  altresi  perfetto  queir  altro  ncll  humiltà.  E  cosi  '* 
Ri,  come  lì  vedrà  nel  iib.6^  cap.5  j. 


D'^Z/ri  f di ff  trito  di  Pyofctia  del  P. J*. Frane efco,    Cap.  XCVll, 

TJ  Ssendoincafadel  Vcfcouo  dì  Rieri  molto  aggrauato 
jLj  della  fila  infcrmirà  de  di  occhi .  V n  l*rete  be'nelìciato  ^.M^t^vi, 
di  quel  \'ef<-ouo,l)uomo  alVai  monaano,chiamatoGcdconc,di  mol- 
to tempo  infi.i-mo,  fc  ne  iìaua  nel  letto,  non  lì  ])oTcndo  muouere,c_> 
quando  altri  il  mouea,  ò  lo  lcuaua,rc/>aua  tutto  curuo,che  dritto  in 
niun  modo  potcua  Ilare.  Per  il  che  non  gli  giouando  niente ,  &  le- 
nendo iui  il  Padre  S.  Franccfco  così  commodo ,  fi  rifoift  di  farlcgli 
portare,  dcueiì  lui  arriuato,  e  butT,irofegIi  a'j)iedi ,  lo  pregò  ,  che  if  un*  c»ift. 
dcgnaflc  /blamente di  farcii  /òpra  il  fcgno  della  Croce.A  cui  il  San-  fnidtiucr». 
lo  rifpofe:  1  latcllo,  fappi,che  per  cflcr  vilFuto  tu  lin  hora ,  fecondo  i  "^^^j"!^ 
tuoi  c;arnali  delìderii,e  non  conliderando,n'-  temendo  il  giudicio  di  vn^'m^ 
Dio  noflro  Signore,t'Ii;ì  Sua  Dinina  Maelhì  dato  quello  cadi^ojac-  '^o^tefiru 
ciòchc  tu  t'emendi .  12r  ecco,  ch'io  ne!  fuo  fanto  nóme  ti  beticclico,e  {^J.^'f 
ti  predico  infieme,  che  fc  non  muterai  la  uita  tua, t*  auuerrà  molto 
peggio  per  il  peccato  poi  d  ingraritudinc.Così  tàrtogli  il  fogno  del- 
la Croce,  il  Prete  fi  leuò  /iibito  fano,  e  nel  Icuarfi  in  |>iedi  ,'rofla_j 
del  filo  della  fchiena,  e'1  traucrfo,  che  incrocia  in/in  al  peno,  ftx'cro 
vno  /ìridorc  ne  piti,  ne  meno,  che  fì  vnbaflon  lècco,quado  li  fpcz- 
za  ii  forza. Ma,pcrchc  quell'ingrato,  come  nemico  della  fua  fallito, 
fn^poco  tempo  ritorno  al  vomito,  vn  giorno  con  molt' altri  fuoi 
compagni,  (landò  facendo  de  i  peccati  /oliti ,  in  sù  la  mezza  nott^* 
gli  calcò  il  tetto  della  ca/à  fopra,  e  finì  la  fiia  vita  malamcntc,e  folo, 
lòlo  rrà  tant'altri,che  v  e raiK3,  acciò  più  eiiidcntemente  fi  conofcci^ 
il'  la  vendeftadiuift.i,/ccòda-ia  Profttia  del  gloriolò  P.S.Frànccfco. 

L   j  Staii- 
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Stando  ncU'  Oratorio  di  Grccio  >  gli  fu  detto  »  che  in  quer 
contorni  ogn'  anno  la  icmpcfta  rli  diftruggca  le  raccolte  ,  &  i  lupi 
mangiauano  i  bcftiami,  à  fatica  laluando  ancora  gli  habitanti  le  pro« 
r/.rfj  *icu.  I>"C  vite  loro.  Onde  venutagli  picti  di  quelle  genti,  fece  loro  vna-» 
m»  f»f»ié  i  predica,  cflbrtandogli  ad  cmédarli  tutti,  cflcndo  quello  il  mezzo  li- 
^"riflìmo  di  placarla  cmiìs.  ira  del  Signore,  e  confeflarfì ,  e  comu- 
ilrtflrrimt.  nicarfi,con  jiropofito  ìcrmo  di  non  tornar  ad  oltre  nuouc  ofFlfe,che 
dtofjsicAct^  così  facilmttc  lor  terrebbe  il  Signore  quel  caftigo,il  che  fe  gli  auiic- 
'f^UtiU  i  auucrtifllro  bene  di  non  tornar  di  nuouo  à  più  peccare ,  per- 

I./».  .j  ^^jijgQ  ji  faddoppiarcbbe.  A  i  quali  tanti  ricordi,  &  ammoni- 
tioni,quclla  gente  conipunta,con  molta  contritione  s'apparecchiò,li 
confelsò,  lì  comunicò,  e  fece  penitenza  dc'pcccati.e  dimandò  mife- 
ricordia  i  Dio  .  Onde  per  quello,  e  per  l'intCTceffionc  del  dio  San- 
to, tontofto  Iddio  benigno  gli  libero  dalla  ccmpefta,e  lupi  ;  anzi  che 
in  poco  tempo  aumentarono  tanto  l'entrate  à  gli  habitanti ,  che  non 
iolo  rifecero  i  llioi  danniima  diuentarono  ricchi .  Ma  non  molto  vi 
lì  fcppero  mantenere  ;  perche  fcordatifi  de  gli  auuifi  del  Padrc.per 
Ja  troppo  graflèz7a,cominciarono  ù  tirar  dc'calci  indietro .  Onde  il 
Signore  irato,  col  baione  della  pel}e,i  caftigò  talmente  ,  che  pochi 
di  loro  ne  refjarono  vini,  e  gli  abbrugiò  gran  parte  della  tcrra,adé- 
piendo  quel  tanto,  che  loro  naueua  profetato  il  P.S.Francefco. 

300  Mentre ,  ch'andana  predicando  per  la  Puglia ,  vn  Frate  del 
fuo  Ordine  apolhta,  andatoloà  trouare ,  fe  gli  buttò  a'piedi ,  e  di- 
jtfitn»  àd  niandò  perdono  con  infinite  lagrime,  promcifcndoi»li  buona  cmen- 
y/tlTr'ndi.  dationc,icgli  tornaflc  l'hnbito.^Qual  il  Padre  facendo  iù  lcuare,pri- 
d*(ii  /•  ijMhr  ma  che  dicclTc  altro,  gli  moftrò  vn  par  di  forche ,  ch'erano  polle  su 
Ju!u  m  "      mt^zza  f}rada,e  |)oi:  Io  t'accetto  [  gli  Ibggionlc]  ma  auucrtifci  be- 
*fitMt7!  "  '^c,  che  fe  vn'altra  volta  tù  vfcirai  dall'  Ordine ,  l'arai  impiccato  fo- 
pra  quelle  forche.  E  cosi  proj)rio  auuenne  ,  perche  tra  ])ochi  giorni 
apofìarando  di  nuouo,  s'accompagnò  con  certi  fcelcrati,<  per  i  fuoi 
misfatti,  efièndo  prefo,fù  aj)pelb  sii  quelle  fteife  forche,  che  gli  ha- 
uea  fletto  il  Padre,  confirmando  il  prouerbio»  che  dice,  che  chi  mal 
uiue,  malamente  muore . 


Velia  pace,che fegui  Uà  il  Fe/eoMO  d'jIffiJi^Ksr  il  Gouernaioie  per  mex* 
XJ)  di  tJue  frati,  che  San  Francefco  mandò ,  perciò  d  cantar 
inanxj  d  loro  il  Cantico  del  Sole.    Cap.  KCVIli* 

30X  Addoppiauano  i  dolori  della  fua  inftrmit;!  al  SantoPa- 
tv  drc,  Itando  nella  Madonna  de  {?li  Angioli  ammalato,!* 
Fioretto,  inimicifie,  ch'erano  mortali  trà  il  Vefcouo  d'Afilli ,  &  il  ^'ìouerna  - 
tore.  Quello  hauendofcomunicaio  quello,  e  quello  haucndo  per 
bando  prohibito,  che  ne  fi  vendelle  cofa  alcuna  al  Vefcouo,  nè  me- 
no fi  coni pralfero  cole  fuc;  e  cosi  ogni  eiorno  con  qualche  nuoua,c 
diabolica  muentionc  fi  fòmcntauan  gli  odii  con  dannatione  dcll'ani- 
nimcloro,  e  fcandalo  di  tutta  la  Citti:l-aondc  non  v'clicndo  nè  Rcr 

ligiofi , 
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liqiofi,  nò  fccolari,  che  procuraflcro  di  placargli  altramcntc,e  di  pa- 
cificargli ;  difle  vn  giorno  il  Santo  à  i  Frati  fuòi  :  Per  certo  è  graiLj 
vergogna  di  noi  altri  »  che  faccmo  fi  grande  proPeffione  d'eflcr  lenii 
di  Dio,  che  lafciamo  fcorrcr  quclPoclio  si  pcrigliolo,  c  brutto,  Icn- 
z'vfarui  rimedio  .  Così  chiamando  due  di  eiri,lor  diflè  :  Andatc_> 
hor'hora  dal  Gouernatore,  e  ditegli  da  parte  mia  ,  ch'egli  con  i  più  P^tifics  n 
principali,  e  tutti  quei ,  che  più  potrà  condurre  ,  fe  ne  venga  al  pa- 
lazzo  del  Aio  Velcouo,  CV:  ù  due  altri  Trati  comandò,  che  intratanto  ^•wm^r.r*, 
andaflèro  dal  Vefcouo  ,  e  che  giunto  che  fòlle  il  CJoucrnatore  col/""»'/*^^-'» • 
popolo,  dinanzi  ali'vno  ,  e  l'altro  cantaflcro  il  Cantico  del  Sole,con  /^"J"^, 
quel  vcrfctto,  ch'egli  all'hot  v'aqgiunfe  ,  come  s'è  detto  di  lopra ,  à  t,c»  dtis,Ui 
laude  di  Dio,  nel  qual  io  fj)cro,  clìflc,  anzi  fon  certo,  che  quei  cuori  ««P-  .'OJ* 
indurati  trà  di  loro  s'addolciranno ,  e  fiiranno  trà  loro  vna  perpetua 
pace,  e  così  Ri  appunto  ;  perche  nrima  il  Gouernatore  [  come  s' Id- 
dio gli  haueflc  comandato  .ch'egli  andaflc  dal  Vefcouo  ]  v'andò  jKrr 
obcoicnza  con  tutta  quella  quantità  di  popolo,che  potè  vnire  in^ìe-» 
me  ,  e  ritrouò  il  Vefcouo  col  Clero  in  vna  fala  grande  congregati , 
oue  arriuato,  vno  di  quei  due  Frati,  c'hauea  mandati  il  Santo  poi  al 
Vefcouo,  cominciò  ì  ragionar  in  quello  modo  :  Signori  diletnflìmi 
in  Chriflojil  Padre  F.  Ffflnce(co,in  qucfta  Aia  sì  graue  infcrmità,n5 
potendo  venire  egli  in  perfòna,hà  m.ìdati  qui  noi  i  canrarui  vnCan- 
tico  ,  c  ha  fatto  à  laude  di  Dio,  v'V:  hor  vi  preca  \tcr  l'amor  grande_j , 
che  portate  à  Dio,et  ù  luf,chc'l  vogliate  afcoltare  diuotamétc:pofcia 
amcndue  l'incominciarono  à  dire  ad  alta  vocefafcoltando  il  Gouer- 
natore con  le  fue  mani  giunte  ,  e  gli  occhi  al  cielo  tutto  lagrimando 
])cr  la  gran  diuotione,  c'haucua  af  Padre ]  e  finito  che  fù  ,  infpirato 
da  Dio,  fogqiunfe  inanzi  à  tutti:  In  verit.ì  vi  ciuro,chenon  fòlo  fon 
difpoflo  di'diucntar  amico  ì  Monfignorc ,  il  guai  debbo  tener  per 
mio  padrone  ;  ma  à  chi  m'haueffe  ammazzato  hoggi,ò  fratellt>,ò  fi- 
gliuolo ,  hor  gli  perdonarci  di  tutto  cuore ,  e  così  andato  fubito  dal 
Vefcouo:  Eccomi,  difle,  qui  Monfignor  mio  ofleruandifs.  per  far  , 
quanto  da  V.S.Rcuerédifs.mi  farà  ipofto  per  amor  diDio,e  del  fiio 
icruo  S.Franc.  Et  il  Vefcouo  anch  egli  intenerito  molto,  e  riuolto 
al  Gouernatore  gli  rifpofe ,  dicendo  :  Era  debito  mio  [  ch'à  ciucilo 
io  mi  conofco  obligato,  perch'io  fon  Prclaro]d'eflcr  il  primo  a  mo- 
ftrar  I'humiltà,e  la  paticnza  ;  ma  poich'io  non  l'hò  fatto  ,  e  ne  fon.» 
fcontcnfo,  ve  ne  chieggo  perdono:  e  con  quelle  parole  tutte  piene 
d'amore,  e  carità,  amendue  s'abbracciarono ,  e  baciarono  per  legno 
d  amicitia,  con  mcrauiglia,  &  allegrezza  infinita  di  quanti  v'erano , 
poiché  di  ciò  niun  gli  hauea  pregati,  e  ne  refero  gratic  al  Signore. 

§luanlo  prefenie  fojfe  lo fpirtto  Profetico  mi  Padre  S, 
Francefco,    Cap,  XCIX. 

302  ^7  Enncrovn  giorno  dal  Padre  S.  Francefco  tre  giouani 
V    1  iorcniinij'à  dimandargli  la  benedittione  ;  il  che  gli 

L   4  heb- 
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Ubbe  il  portinaio ,  fenz'alrro  dirgli,  fc  n'andò  nell'fiorto,  ccol/fc 
^tikt  md  ^'"SH^fi^.^'»^  venuto  ><lou*erano  quei  giouani,  diede  à  due  di  loro 

rn  di  qucf  fichi  |>cr  yno,  e  gli  altri  tré  arterzo,  al  qual  fog^ionfe,  ti* 
UfHMtMtrm.  farai  de  i  miei  di  qui  à  |)oco,  e  così  licentioll  i,dando  loro  la  Tua  be- 
Mfu'IH     °^^'ft'o°^-      p2^5Ò  molto  tempo  ,  che  quel  gbuane  fi  fece  Frate 
liJu^    Minore,  e  f ù  molto  diuoto,  &  eflèmplarc. 

Quando  il  P.  S.Francefco  benediccua,vrana  qucftc  parole.-Bc- 

nedcrro  fia  il  nome  di  noftro  Signor  Giesù  Chrillo ,  la  Tua  facrarw 

pa/Tione  ,  e  la  lànti/Iima  Vergine,  ch«  lo  partorì  con  tutta  la  celefte 

Corte. 

E  però  vna  volta  cflTcndo  in  oratione,  gli  appanie  la  Madonna» 
cn  appari,  c  gli  donò  vna  mela ,  bella  quanto  fi  può  imagmarc  ;  dicendo ,  che 
^jpmlv,T^'  ^  ^^^^  gli  era  caro  à  lui  quel  dbno,  cosi  era  accetto  al  fuo  figimol(k 
f/Trf*"^flI  ogni  volta,  che  fentu  dire  con  diuotione  :  Benedetto  fia  il  nome  di 
noftro  Sienor  Gitsù  Chril^o,  e  unto  ^li  era ,  quanto  fé  gli  offèrifse 
qualche  dono  pretiofoj  onde  molto  più  Tpclfo  poi  il  diccua. 

jo j    Tractcncndofi  il  Santo  Padre  ncll"  Oratorio  di  Grecio  per 
cagion  della  fiia  infermità  de  gli  occhi ,     andandolo  il  Medico  va 
giorno  \  vilìtarc,  l'inuitò  à  definar  nel  Monafìcro  j  il  qual ,  benché 
per  elTcr  vicino ,  non  vi  ibkflc  rcliar  giamai ,  quella  volta  però  i>er 
haucrlo  inuitato  S-Francefco ,  vi  rcllo  volenticrij  ma  il  Guardiana 
^  auuù'ato  di  ciò.da  parte  del  Santo  dal  compagno  fuo ,  ^limandòil 
«r..»a^r.  ^l're,  che  non  v'era  Ricnce  ;af  quale  S.  FranceVcotornò  à  dire,  ch^ 
lUTc'FfAti  quel  pane ,  eh*  vi  era,  c  quei  legumi,  che  dicca,  che  v'erano ,  appa-^ 
l'cccLialFe,  e  che  del  reito  ne  lafciaffe  il  penficro  à  nortro  Signore.?;. 
i./,r/.r      &  <^cco  che  ncH'aflcntarlì  à  lauola,  don 'era  poflo  quel  jwco',  che  u' 
dMt*  t/»-  li^  era,  fù  battuto  allaporta,  &  andando  à  vedere  il  portinaio,  vi  trouò^ 
vna><ionna  con  vn  gran  c^iio  'm  tefiadi  pane,  oua,  pefcc,^orma£;gio^ 
frutta altre  buone  cofc,  eh' vna  donna  vicino  uii  à  (éi  migIiA_>,. 
mandaua  al  Monalteio,  qual  lietamente  riceuuto  dai  portinaio ,  o 
porfacolo  à  tauola ,  tutti  gli  riempi  di merauiglia ,  e  col  mezzo  del 
miracolo  intefcro  la  parola  del  Santo ,  che  quando  diflc  ,  lalciaflc  il 
pcnfiero  à  Dio,  e  pcrch'celi  ridclfc,  quando  ch'intefc ,  che"!  Guar- 
diano gli  mandò  à  dire,  cne  fi  vergognaua  riccuerlo,  non  vi  effcndo. 
niente.  E  tuttauia  s'andauan  confermando  meglio  dello  fpiriro  pro- 
fetico dei  SanrjxOnde  voltato  il  Medico  ì  queiFrari,difle  loro.  Ve- 
Mmente,  fratelli,  noi  noaconofccmo  la  fantirà  di  quello  noftro  Pa- 
dre ,  perche  io  Ibn  reOato  fol  per  amor  fuo  »  e  jiiù  mi  contentano  di 
cibarmi  hoggi  per  diuotione  grolTamcnre  con  voi.Ma  egli  afpctrò  ^ 
conuirarmi,  qiKindo  fcppe  per  lj>ttito,chc  v'haucua  da  cfTer  abbon- 
danza .  A  cui  i  Frati  rifpoftro,  cheque!}  era  virtù  particolare  in  lui 
diiJrcdir  quel,  c'haueua  ì  venire  fenza fallar  giamau 


trtnif  w» 
JttdietÀ/ni 
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Di  altri  caji  fimili  di  Vrofetia,  Cap,  C. 

304  "T  r  N  Frate  dcir  Ordine  incannato  dal  Demonio  fntto  j.^onau. 
V    fjìccic  di  voler  viiicr  più  perfettamente,  fc  n'vi'cì  fiio- 
li  della  Religione,  e  fi  fe  pellegrino;  ma  feccndo  di  molti ,  e  molti 
errori ,  s'amiìde  del  fiio  fallo,  e  con  e;rand'hiimilfà  fé  n'andò  ù  ritto-  ^'!^l*,f^l 
uar  il  Santo  Padre,  quale,  come  Io  vide,  fi  nìcrrò  in  cella  ,  con  me-  FrMt  vfct» 
rauiglia  «grande  di  tutti  i  Frati  fiioi  (  folcndo  egli  eflcr  Tempre  beni-  '«''^^ 
gnibimo^erib  di  qirelli,  ch'er.ino  pentiti dcTuoi  crrori.c  clic  torna-  V,"*.V'*sr 
uajio  à  lui  )  Po(lia,quandi>  gli  (>«jrue,vfcendo  f'uon,i  Frati  il  diman-  .tn*,  ' 
darono,  perche  cagione  s'hauelfc  fci  rato  ;  a'qunli  eflo  rifpofe  ,  chc_j 
corfe  all'arme  della  fua  orationc  |Kr  aiutar  quel  Frate ,  e  difenderlo 
dalle  mani  del  nimico,  che  gli  vide  fbr  fopra;  e  cosi  n'hnuea  haui»ra 
all*hor  vittoria,  però  rniolroal  Frate:  Fratello  (  gir  dille)  nollro  Si- 
gnor Iddio  t'hà  perdonato;  ma  trnarda,  che  mai  pili  ei  non  t'inganni 
lòtto  coj>erta  (Taltia  faniifil ,  e  tr fàccia  partire  dalla  tua  vera  madre 
per  altra  qual  fi  voglia  rea  madregna  ;  il  che  egli  oflcruo  perfetto^ 
jueote»  lui  perreucrando>infin  che  viilc. 

g*£/?o,  eòe  ffgtihay  rV  folio  dal  Cap.XXlI,  del  LiBro  SefìOyper  eftef 
il princrpio  di  quel cafo  ,  che  raccontaua  qui  ìnjin  al  lucgOy 

che  qw  fi  recita^ 

ja5  Caminando  il  Padre  S.  Franccfco  per  la  Tofcana,  F.  Mafeo,  cronicficjrV 
ch'era  (ìio  compaj^no,  gli  andana  inanzi  vn  poco  per  Icoprir  il  cimi-  «nuche 
no;  per  il  che  arriuandoà  vn  fjKirtimento  di  vie,douc  fi  |K)fcua  pi- 
gliur  la  firada  per  Piorenza,  per  Siena,  e  per  Are2ZO>  dimandò  al  Pa- 
dre, che  via  haueflcro  à  pigliare,  i  cui  riljTofc  il  Santo;  Quella ,  chcì 
il  Signore  vorrà.Et  edi  replicò',  come  ci  moftrera  il  Signore  aucfla  e-,  firmt». 
fua  volontà?  Per  te,  rirpol'c  il  Santo  i  e  così  lubito  pli  comandò  per 
obcdicnz»,  che  comiociafle  ad  aggirarfi  intorno ,  aè  fi  rcrmafse  mai  j^i',^''*^ 
fin  tanto,  che  egli  non  glielo  comandalfc  .  Né  fii  men  pronto  Fra-^  uti  dei  s,^. 
JVIafèo  ad  obe(fire,  ch'egli  fi  fbffe  fiato  in  comandare^anzi  ei  girò  ti  -  •*«/«.•  ♦•«».. 
TO  9  che  parecchie  volte  cade  in  tcri*a,perIo  ftordimcnfo  della  tella;,  I^^r^iri 
che  dal  tanto  girare  gli  venia  ,  ne  ccfsò  mai  di  girare,  quantuncjue_?  Sttnti* 
molte  genti  di  quelle,  chepaflauano ,  fi  andaffcrof  fermando,  e  fi  ri - 
dcHero  di  lui,  come  d'vn  pazzo  ,  infin  che '1  Santo  ad  alta  voce  gli 
dific,  che  fi  fcrmallè.  Poi  firmato  ch'ci  fu,  eli  dimandò,  verfo  dotie 
e^Li  fi  trouaflè  volto,  &  egli  gli  rifpofe,  serio  Siena.  Hor  andiamo  ì 
Siena  (  diffc  il  SantoS  Doue  arriiiati,  che  furono,  la  maggior  parrò 
de'  Signoria  e  gentilnuomini  vennero  loro  incontro,e  con  grandifsi- 
ma  diuotiorie  gli  accompagnarono  infino  al  Vefcouato,douc  il  Pa-  -^jtdttmu 
drc  Si  Francefco  con  l'occalione  di  diic ,  che  per  le  fcditioni  ciuili  Z"'"^"»' 
erano  allhora  appunto  fiati  vccifi,  predicò,  &  operò  di  maniera,  che  ** 
inanzi  chci  fi  pariiffe,  Lriconciliò  tutci,  j)er  la  qual  oiK-ra  più  dinin% 

che 
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che  humana  (  nella  qual  fi  conobbe,  come  fi»  veramente  volontà  del 
Sij^norc,  ch'egli  andaflc  colà)  cficndo  il  Padre  caricato  di  quel  pefo, 
eh  egli  fìimaua  infolerabilc,  cioè  delle  lodi  dcdi  huomini,  vn  gior- 
no fcnza  far  motto  i  ncflimo,  fi  partì  dalla  città. 

Seguita  il  Capitolo  cenitjiipo fopradetto» 

$00  Per  il  che  F.  Mafeo ,  che  lo  fcguiua,  andòtrà  fevn  pezzo, 
mormorando  della  poca  creanza  fua  ,  che  fi  tbfTc  partito,  all'hor  dal 
Vefcouorenza  chieder  licenza,  cchclhaucflc  fatto  tutto  il  (giorno 
Ptnnràtin.  auunti  girare,  come  vn  bel  pazzo  in  raczzo  illa  ftrada;  po.cia  accor- 
Ji  Vf/'rT  8^'"^^"^»      auello  era  un'inganno  del  nemico  ne  riprefc  fc  ftcflb 
ctféfHtFr*  ^'ai'cmcntc,  dicendo,  che  per  hauerhauuto  ardimento  di  giudicar 
M*fi:      il  Siito,  mci  itaua  l  lnftrnO)  come  contrario  all'opere  diuinè  fatte  da 
Iui,com'Ani;eIo  ucriiiìmo  di  Dio  viuo..!^  in  quella,  &  in  altre  fimi- 
li  maniere accufaua  fc  ficflò,  quàdo  il  Padre  riuoltatQicqii  gli  dilJc: 
Seguita  pure,  ò  mio  F.  Malco,  che  ciuefìo  tuo  vltimo  dilcorfb  è  ben 
di  Dio,  come  quel  primo  era  del  Demonio.  Per  il  che  F.  Mafco  lì 
humiliò  ancora  tanto  più,quato  majrgior  conobbe  la  fantità  tfpreffà 
del  fuo  Padre. 

307  Vn'altro  Rcligiofo  defideraua  grandi fTimamente  di  conucr- 
far  con  lui;  ma  temendo,  ch'egli  non  s'offtndcflc,  vedendo  le 
cu  f,n»  fJ.  grand'imperfettioni,  (e  n'andaua  allenendo,  per  rifpctto ,  ch'offcn- 
utUt,  è  fi.  dendo  la  purità  dell'anima  /iia,  ci  non  uenifle  à  perder  la  fua  gratia 

^jtlf..}»*    ^"         ^  P^"'^<^"  eflcndo  tutti  riuelati  al  <;anto,vn 

th*dtfidlfA.  giorno  egli  lo  fece  dimandare,  e  gli  dille:  Fratello,  io  sò,  che  tu  (\q^ 
m^eimtfftrt  fidcri  conucrfarc  con  me,  però  parla,  e  di  pur  liberamente,  e  vien_» 
da  me,  quando  che  più  ti  piace,  cosi  afficurò  quel  figliuolo  ,  chc_> 
perciò  tanto  più  rclk)  affettionato  à  lui  fiio  caro  Padre. 

I.c  cofc,  nelle  quali  la  profetia  del  Padre  S.  Franccfco  fù  manilt?- 
ftaà  tutti,  fonoqu  ifì  infinite,  però  raccontato  che  n'hauremo  due,ò 
tré  altre  qui  di  fotto,  hauremo  pollo  fine  à  qiiel,  che  s'è  potuto  da-* 
tutti  gli  autori  raccorre ,  che  il  rclto  lo  sà  Dio. 

Come  S.  Ptancefco  profetò  il  V apalo  à  Papa  Nicolo  Terzjy,  injtn 
quando  egli  era  fgliuoiino:  tolto  dal  Capt  iolo  nono  del  Li- 
òro  JJC,  e  irapojìo  qui  nel  luogo- 

Croniche  Matteo  Ruuido  ccntiihuomo  Romano  ,  fìi  amicirsimo  del 

•Diicbc  Pndrc  S.  Krancefco.  Onde  poi  lì  velli  ancora  l'habito  del  terzo  Or- 
dine fuo.  Quelli  haucndo  vna  mattina  conuitatoii  Padre  àdcfinar 
feco  in  Roma,  e  prcfentatogli  Giou.ini  Gaietano  all'hora,  putto  pic- 
colo ,  Ilio  figliuolo,  che  fij  poi  Papa  Nicolò  Terzo  >  accio  gli  dcf- 
fe  la  fua  bcnedittionc,  prcfoJo  il  Padre  Santo  nelle  braccia  doiciffi- 
mamcnte,  lo  comincio  ad  abbracciare,  &  à  baciare ,  &  à  raccoman-, 
dai  gli  la  lua  Kcligione  con  grandifliniolhipor  ,&  abbondanti  Isimc 

la- 
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lagrime  del  padre  prefcncc,  c  tanto  ancora  più  poi,qiianto  che  apcr-  PrtJu*  u 
tamcntegli  diiFc  ,  chct}iiel  Figliuolino  non  farebbe  /iato  Frate  d  - 
habito>  ma  fi  bene  di  diiiotionc ,  c  Signor  principal  di  qiiefto  mon  r* 
dO)  e  gran  difcnforc  della  Tua  Religione. 

jop  Con  (^iieflo  medemo  gcntilhuomo  vsòil  Padre  Santo  vno 
di  quei  Tuoi  tiri  galanti  di  hiimilrà  ner  l'amor  iuifctrato ,  c  liauta_> 
allaVanta  poiiertà,  j)crche  inuirato  eia  lui,  &  arriuando  il  tcmpo,t  h*- 
cqli  non  era  in  cafa,  ne  efTcndo  conofciiito  da  certi  Icruitori  niioui ,  /««iW»  /• 
cKc  dauano  da  mangiare  à  parecchi  |>oueii  nel  cortile ,  i>rcra  anch'- 
egli  Ja  iimolina,  fi  mife  a  mangiar  con  elio  loro,  e  venendo  il  Signor  „,/  /«,  f„- 
JVIattco  à  cafa,  c  ritrouatolo  in  mez2o  di  coloro,  fiibito  s'atsertò  iii_>      «•«'  f<». 
terra  vicino  al  Santo,  e  volle  anch'egli  mangiai  co  i  detti  poiicri  con 
clTo lui,  dicendogli  ;  Padre  poi  che  voi  non  hautte  voluto  dcihiar 
meco,  e  for  za,  eh'  io  dciinicon  voi. 

Seguita  il  C^iptioh  ceniejimo  fopradetio, 

jxo  Fra  Giouanni  Bonello  Religiofo  di  molta  pcrfcttione  fàce- 
Capitolo  Prouincialein  Proucnza  nel  Monalterio  d  Arie,  do- 
u'cgli  era  Minillro,  nel  qual  Capitolo  predicò  S.Antonio  di  Padoua 
fopra  il  titolo  S.  della  Croce.  lui  dunque  intraiicnnc  ,  ch'vn  F.  Mo- 
naldo Religiofo,  e  facerdote  di  vita  clfcmplarilfima ,  vide  fopra  la 
porrà  del  Capitolo  S.  Francefco  nell'aria  con  le  mani ,  &  i  piedi  (kli 
inCroce,*i:inquelmodo,  che  lUua,  egli  bencdiceua  tutti  i  I  rati,  ^ff^rìp,» 
/"piccando  la  man  delira  dalla  Croce,  mentre  che  S.Antonio  profon-  m  cr,„ ,  « 
clifsimamenteefpontua  il  detto  titolo  della  Croce.  Onde  fu  tale,  e 
tanta  la  confoiaiione  fpiritualc,  che  tutti  all'hora  fentirono  entro  à  le  ,1.*  *** 
llelsi,  che  fe  ben  fòlo  il  detto  F.  Monaldo  vide  il  Santo  prefcnti_>, 
tutti  però  participarono  della  gratia,  à  tal  che  fe  ad  alcuno  fòlTc  (tata 
dubbiofa  la  fede  del  fudttto  F.' Monaldo ,  era  forzato  à  cei  tihcarfe- 
ne  per  quel,  c'hauea  fcntito  nel  cuor  fuo.  Oltre  raiit"  altre  apparitio- 
ni  limili  fatte  dal  detto  Santo,  per  permifsion  diuina ,  nelle  quali  il 
Signor  volle  moftiare,  quanto  foflc  vicinala  nolha  anima  (  quando  loan.  i5. 
volea  riceucT  la  fua  gratia)  alla  luce  diuina  della  lapienza  etetna,  per 
la  cui  communione  la  lì  lena  dal  mondo ,  e  fi  vniicc  con  Dio,  e 
Profeti  gli  humili,  e  poueri  di  fpirito,  e  lor  riuela  i  liioi  alti  miikrii, 
come  li  lcgge,che  riuclò  ^  Dauid  principal  trù  i  Profèti,  poi  à  S.Pie- 
tro, &  à  tutti  gli  ;dtri  Apolìoli,  fecondo  quella  parola  dell'Euangc- 
lio:  Molte  coìe  ci  fono,  eh  io  v'hò  à  dire,  che  non  potendole  hora_> 
voi  portare,  quando  lo  Sjìirito  Santo  fctndcrà,  v'inièpncrà  tutta  la-» 
veritiii  &  in  queiVvltimo  tcmj>o  ai  (uo  humile,  e  femnlice  fcriio  Saa 
Jrancefco  .  Onde  fi  come  eleffe  gli  Apolfoii ,  cffemio  fcmplici ,  Se 
idioti,  fecondo  le  lettere  del  mòdo,  e  gli  molto  IlluUri  per  dottri- 
na, e  per  opere  diuine,^:  il  Palìor  Daìiid,  occioche  pafcolalìe  le  pe- 
coie  della  Sinagoga  tralpiantara  d'Egitto ,  e  S.  Pittro  pefcatore ,  ac- 
cicche  e  mpilTc  ìc  reti  della  Chiefa  fama  con  la  moltitudine  de'  fede- 
li 
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li  Chriftiani;  così  fè  S.  Francesco  mcrcadantc,  accioche  n'infcgnanè 
à  foe/cantai-c,  c  ncgoriaie  quella  pietra  pretiofa  della  vita  Luanj^cii:. 
ca»  vendendo  tutic  le  fòftanzc ,  e  dirpenl'andolc  a'  poueri  per  amor 
fuo,  e  venilse  a<\  arricchirà  la  fua  Chicià  d'anime  redente  per  quc- 
fto  fanto  mezzo. 

Come  il  B,  P.  S,  Francefco  rtnuntiò  a'JUoi  Frati  VOffich  di  Minijfro 
Generale  dell'Ordine ,  dr  infìituì  "vn  Vicario  Generale  in  luogo 
fuo.  Il  che  era  foli  o  il  Cap^XXl.  del  Liòro  Secondo  ^fuor 
di  lu0£0y  onde  per  feguttar  i  ordine  'vero  d*Ua  Vita 
fua  il  habiiam  trafpoflo  qui . 

Fioretto.       j  j  j  pr^^  qucdo  beato,  c  benedetto  Padre  tanto  zclofo  dclP  obc- 
dicnza,  e  roj>ra  tutto  di  quella  fua  humilità  ranrilìima,  che  non  c'erti 
ordine,  ch'ti  fi  potcìrc  difjìonere  à  comandare  ,  e  con  (uo  grandifsi- 
mo  fcontcnto  Mcca  ?\\  vmcii  appartenenti  ì  ciò,  com'era  Thauer  ca- 
rico, e  pcniicro  di  goutrnarc  tante  migliaia  de'Frati,  comandarc,ri- 
prendcre,  auuilare,  e  corrc^crc,  dar  legge,  c  caf-!i»are  i  delinquenti, 
l'cr  il  che  alla  fine  fi  rifolfe  di  rinuntiar  l'officio  tìi  Minillro  Gene- 
rale, fi  jKr  le  caufe,  che  (i  diranno  l'otto, come  per  poter  metallo  con 
l'clTempio  infcgnar  l'obedicnza  a" fuoi  figliuoli.  E  perche  fi  icntiua-» 
infermo  fcmpre,  e  vcdeua  chiaramcntcclu  non  jK)fea  atfcndtrc,co- 
m'era  di  bifogno  à  tal  officio,  e  lafciar  il  rigore  ucihijKnitcnza  .  per 
confcTuar  il  corpo, non  voleua,e  più  fi  conrcntaua cller  inh;rmo,chc 
rilairarfi  punto  per  guanrquellc  fue  infermiti  ,  caufa  fola  ballante  X 
liuìl^Vtt'  hhcrarfi  giulh,  e  fastamente  d'ogni  carico  limile.  La  onde  nel  Ca- 
tflìctdt  Mi.  pitolo  Generale,  che  fu  due  anni  prima,  ch'egli  riceucffedal  Sirno- 
fiifir,  c*»r.  re  le  fue  lacratenimm.ite,rinuntiòpublicamcntc  l'officio  di  Mini- 
T*u,  Generale,  con  crandifsimo  cordoglio  di  nitri  i  Frati;  quali  non 

confentcndo,  che  vnicndo  lui,  lì  faceflc  niirun  altro  Minilf  ro  ,  c'  ha- 
ucllè  titolo  di  M ini lUo  Generale,  fu  frrzato  il  Padre  ;ì  far  vn  Vica- 
rio Generale,  ch'in  nome  fuo  goucrnafit  l'Ordine,  c  così  infiituì  F. 
Pietro  Catanie  fuo  fecondo  genito  nella  Religione,  huomo  di  gioi- 
ta pnuknza,  d'alto  valore,  e  di  grandirsimi  meriti  nel  goucrnare ,  i 
cui  il  Santo  pvinìo  promilè  obedienza,  c  piìi  olti cpromile  d'obcdire 
à  chiunque  egli  gli  defle  per  Guardiano:  Il  che  vedendo,  e  lèntendo 
i  fimi  Frafi,dirottifsimamcnte  lagrimauano,parédok)ro  rcftare  quafi 
che  orfmi,  fcnza  il  t^ouerrni,  e  reggimento  (olito  del  lor  amato  Pa- 
dre, il  qual,  dopò  che  gli  hcbbc  confolati  al  meglio  che  potè,  leuaii 
gliocchi  al  Cielo ,  e  giunte  ambe  le  mani  :  lo  raccomando,  difìc,  à 
ToijSignorc,  quclh  fimiglia,  che  lìn  qui  hauctc  à  me  raccomandatat 
5t  bora  per  cagione  del  le  mie  infermiti  ,  &  altri  impedimenti 
caufe  giufle,  le  quali  voi,Sign<)rc,ben  làpcte,  non  potendo  di  quella 
haucr  più  cura,  liò  rinuntiata  .il  Vicario  Generale,  &  à  gli  altn  Mi- 
ni/lri  Prouinciali,  i  quali  il  giorno  del  ^jiudicio  inanzi  à  voi  faran-' 
no  obligati  à  dar  gran  conto  di  tutti  quclli^hc  perii  anno  per  lor  nc- 
giigenza,  ò  per  lor  nul'cflempio.  E  co- 
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^la  E  così  d'indi  in  poi  il  Padre  San  Francefco  infino  a!  giorno 
della  morte  ùsa,  pcrfciiero  incflc  r  Tempre  (iiddito,  fupcrando^li  d'- 
humild^e  le  ben  non  manco  mai  con  gran  feruorc,  d'cflcr  zelante  in 
aiiirarc,  efaiiorirc  il  Tuo  Ordine, quanto  fù  mai  poffibilc  ,  e  mentre 
che  durò  il  detto  Tuo  Vicario  primo,  che  fu  per  poco  meno  di  due 
anni,  il  Oliale  nel  fin  dei  Itcondo  anno  morì  nella  iVI;idonna  dc_^ 
gli  Ani;ioli,  eflcndo  il  Santo  Padre  ftiori,e  fepolto,cheei  fù,comm- 
cio  il  Tuo  corpo  à  far  tanti  miracoli,  che  vi  concorlè  infinita  molti- 
tudine de*  genti,  lalciando  grandi ^fima  quantità  di  limoline  al  iVlo- 
nattcro.  Laonde  ritornandoui  il  Padre  S.  Francefco,  né  potendo 
p  '.tir  l'vn,  ne  I  altro,  il  primo  per  l'inquietudine  di  tutti ,  il  Iccondo 
per  la  rclaflitione  dell'Ordine,  che  da  ciucile  tante  limoline  già  prc- 
uedcua  haner  trà  poco  ù  nafcere,  mdanao  ù  ritrouarlo  al  Tuo  IcpoU 
cro,  gli  diffe  quelle  proprie  parole:  Fratello  mio  cariffimo,  ii  come 
in  vita  Tempre  m'obedilti,  così  ancora  adeflo  (  che  per  la  tua  lì  gri- 
de intcrccflìone  lìamo  da  tante  eenti  inquietati;  conuicn,  che  mi  ^•"•5''* 
obcdifchi  do|>o  morte.  Onde  pcrobedicnza  io  ti  comando ,  che  tu  'Fp,"^cml 
non  facci  più  altri  miracoli,  poiché  |kt  cffi  lìamo  in  procinto  di  rni-  msn$*  fti 
rarci  tutti.  Al  qual  comandamento  (  mirabii  cola  1  ")  celsò  F.  Pietro        .  f*« 
di  far  più  miracoli.  Tanta  è  la  virtù  ,  e  la  ix^llanza  dell*  obedienya.»  ZC.'j'i 
Janta  nel  vero,  e  buon  Preiato,  e  buono,  e  vero  (uddito,  ciie  non  lo-  ^ ^a, 
lo  s'clicndc  la  liia  autorità  in  terra,  e  viuo,  ma  in  Ciclo,  e  morto,  c_j  /«• 
per  ella  ccfìà  la  gloria,  e  grandezza  de  i  miracoli,  eh'  ellàltano  1  ho- 
nore  di  Dio  viuo. 

Come  S.  FrarcefcotìifitMi  il fecondo  fuo  Vicario  Generale  :  che  era  ti 
Capitolo  JiJCXÌl.  del  Seconao  Libro  trapofìo  qut per  fetuar  l  or- 

dine  aoiiuto  dell' H Uxoria» 
ji  J  TcfRiti  à  cjuefl-a  fòggia  quei  miracoli,  che  faccua  F.  Pietro,  il 
Padre  S.  Francefco  col  parer  de  i  Miniilri  pofe  per  luo  Vicario  Gc-  rn/fitui/i$^ 
nerale  in  luogo  di  F.  Pietro  Frat  llliu ,  huomo  di  gran  prudenza-»,  f^^fJ'*J^'^,^ 
c  molto  letteratojpcr  il  che  egli  era  rilj>eitJto  grandemente  non  io-  rlùdtU'Or, 
lo  da  i  {noi  Frati,  ma  ancor  da'Iecolari ,  e  da'Preiati ,  e  Principi .  Et  dun, 
cfTo  gouernò,  mentre  che  ville  il  P.  S.  F.  il  quale  jKr  più  honorarlo, 
loclìiam.iua  Miniltro  Generale,  quantunque  egli  non  folle  perla-j 
caufa  Indetta,  ch'i  Frati  non  vollero  giamai  conicntir,  ch'in  vita  del 
Padre  vi  foffe  altro  Mini!  io  Geni  r-alcche  elio. Il  qual  honore  attri- 
buendo Frat'  Llia  à  le  ftcflo  ,  e  non  à  Dio  ,  fece  Dio  apparir  la  Tua 
pruden7a  crandc  fecondo  ii  mondo.cPrer  apprcffo  lui  più  che  lìoltil- 
iima.  pcrcìit  infuperbito cade,  come  vn altro  Luciftro,da  t.ita  altez- 
za nel  j)rororido  delle  mifcriein  qi:effo  mondo,  rifnarmiando l'eter- 
no calfigo  la  rran  mifcricordia  del  S.  fi  come  qui  ai  fòfco  ii  vedrà. 
^ue/fo^  che  fegfita  •  è  il  reflanieàel  Capitolo  \CV.  gtìx  paffato  ,  cht 
intr al afcian^ mo p*r  ticn  {frtre  tjtailo  illttogofuoy  cotnt 
apertamente  fi  nede 
JT4  EHcndo  il  P.ndre  S.  FranceFco  àtaiiolacon  molti  dc'fuoi 
Frati,  fé  ne  pigliò  alcuni  perla  mano,che  erano  più  legn.ilati  in  hu- 
miltà,  ìk  iu  llmplicitàj  ik  cron  più  vicini  à  lui  alla  mcnià ,  e  voltato- 

fi 
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fi  vcrlb  Frat*       ,  gli  dific,  ch'i  fua  voglia  c£»li  honoraflc  quegli  al- 
tri !crrcrati,c  nobili,  che  v'erano.  Al  quale  ^.  Elia  tuico  gonfio  ri- 
fpofls  ediltc  fcnz'alcun  nTpctro:  O  F,  Franccl'co  >  non  dubito  pun- 
j,^^;,,^  P  to,  che  con  latua  fempliciri^ ,  e  dapocaggine  tu  haià  rouinar  rutto 
Eli*  u  fMM  quell'Ordine.  A  cui  il  Santo  (zelo/b  della  falute  fua  più  afiai ,  che  di 
rZ/r  Orrf"»  '    f^cfìb)  tutto  pieno  di  fpirito  lògcionfc:  Oh  mcfchino,  che  quella 
'  •  '  ""'  tua  lupcrbia,  dalla  quale  non  vuoi  giamai  diftorti  »  Se  alterato  modo 
di  procedere,  fàrìi,  che  morirai  fiiori  dell'Ordine.  Né  fù  altramente 
bugia,  perche  fuori  dell'Ordine  le  ne  mori  apprcllo  Federico  Se- 
condo Imperatore  . 

^i^  Vn'altra  volta  il  Padre  profetizò  di coftui  in  quello  modo. 
Fà  chiamato  vna  volta  Frat'  Elia  alla  porta  del  loro  Monaflero  da 
vno,  che  dicca  d'effere  vn'Angelo  mandatogli  da  Dio  .  Et  il  porti- 
naio gli  fece  Timbafciata,  dicendogli, ch'vn  'Ange  lo  in  fórma  Huma- 
na l'afpettaua  alla  porta;  onde  penfando  quel,  che  poteua edere ,  re- 
/ìiU'tte  vn  gran  pezzo;  ma  alla  fine  v'andò.  E  l'Angelo  gli  propofc_> 
qucflodubio:  Se  era  lecito  a' prole  fiori  dcH'Euan^^elio  mangiare  d* 
ogni  cola,  che  fòlle  loro  pofla  auanti,  ò  nò  ?  Al  qua!  dubio  ci  relìò 
tutto  confi]  jO,  perche  s'hauea  propoRo  di  eflcr  l'autor  di  vn  flatuto 
nuouo  nell  Ordine,  che  non  j)otclVcro  i  Frati  mangiar  carne ,  contra 
la  prima  loro  lauta  Regola;  per  il  che  tutto  in  colera  (errò  la  porta-» 
nel  mof>accio  all'Angelo,  c  fe  ne  ritornò  nel  Monaflcro .  Il  che  ri- 
ferto  al  Santo,  fi  leuo  in  vn  fubito  dall'orarione ,  i5c  andò  à  trouar  il 
MìfTtnit  F.  ftjo  Vicario,  e  graucmentc  lo  riprefe,  e  dilTè:  Tu  fai  peruerfamente 
£/i4  ftrhé,  Y-,  Elia  à  ferrar  l'vfcio  nella  faccia  :ì  gli  Angioli ,  quando  li  manda 
V,ltt'In^'n.  Iridio  ad  infcgnarci.  Però  ti  dico  certo,  ch'c  imj>oriibilc,che  tu  pof- 
fti*  manda,  fi  dutar  fàldo  nell'Ordine  con  quella  tua  fuperbia ,  c  ciò,  pcrchc_> 
"^r'  •/Jr^'r*      ^i^"^*^     rcuclato  Dio,  ch'egli  morirebbe  fuor  dell'Ordine ,  c_> 
jp»r  ,MjfrHtr.        ch'cra  peggio,  ancor  dannato  ;  per  il  che  lo  pigliò  jx>t  tanto  ì 

1)etto,  che  più  non  lo  poteua  homai  vedere,  del  che  non  llettc  molto 
Elia  ad  accorgcrfene  :  la  onde  com'aduto,  e  ben  fagacc,  e  con  i'e~ 
^ni  d  humiltà,  e  con  molta  importunità  s'adoprò  tanto ,  che  gli  dil- 
le il  tutto,  e  fi  gli  venne  tanto  qran  fpaucnto,  che  con  abbondantifsi- 
me  bjirime  dimandando  perclono  al  Santo  ,  non  cefsò  di  pregarlo  9 
.ch'elicndo  egli  ancor  fua  pecorella  perla  pafsion  del  Signore,  non 

10  voleffeall'hora  abbandonare;  ma  come  buon  Paftorc  ,"riducer!^ 
Ja  pecora  all'ouile,  e  la  liberafsc  dall'eterna  morte,  allegandocli,  che 

11  Signore  fà  ben  riuocare  la  fintcnza,  fe  il  peccatore  rnuter.ì  la  vita  . 
Padre  (  diccua  egli  )  io  ho  tanta  fede ,  c  diuotione  in  voi ,  che  fc  io 
fbfsi  ancora  nell'inferno ,  io  penfarci  d'vfcirnc  ,  le  voi  prcgalle  per 
me; onde  tanto j)iù  bora  fon  certiisimo, chele  apprcflo  a  Dìo  vi  de- 

^'di  "Tl^e  P^"^  "^^»  tiuochcrà  per  certo  la  fua  fenttza.  Dalle 

/>  V  **£/il  qn^li  preghiere  moflò  il  Santo  non  potè  alla  fine  contradirc ,  che  co 
ftràftnittn.  grandifsiuio  femore  non  fi  buttafìe  tutto  nelle  braccia  del  Signore,à 
^ldsmm*ft*  P*"*^?^*"  P^*"  quell'anima  già  perla,  fin  che  il  Signore  gli  dit  per  rifpo- 
v*dtf.t;€*f-  ^  he  ci  faccffc  penitenza  de  i  liioi  peccati  ,  che  non  farebbe  con- 
♦0.         daanato;  ma  in  quanto  al  morire  fuor  dell'Ordine ,  che  non  poteua 

clTcr 
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effer  nItrAmcntc  Todisfatro,  e  così  fii,  che  mori  fuor  dell'  Ordino  » 
benché  con  molti  Ugni  di  contritionc,  c  com'alcuni  vogliono ,  an- 
cor con  l'habico. 

Hot  feguita  il  fopfadeUo  Capìtolo  XXXII,  del  Secondo  Uiro^  per 
feruar  meglio  lordine  del  tutto  delle  cofe  appartenenti  alla  ri- 
nuniia  del  Generalato. 

316  Tiflendo  il  Padre  S.  Francelco  prccato  da  vn  Frate  fuo  ami- 
co, che  gli  diccflc,  perche  ci  s'era  indotto  à  Far  C)uella  rinunria,  e  la- 

fciaria  in  man  d'altri,  come  Te  eglino  non  fòflèro  quei  figliuoli,  eh-  jr;y^,yf4  ji 
erano  ftari  creati,  nutriti,  &  ammaeftrati  da  lui,  rilj>ore,e  difTc;  Sap-  s.  F:  a  v» 
pi,  figliuolo,  ch'io  v'amo  tutti  (guanti  più  c'  huomo  non  (ì  può  già-  f^'^;)";  ' Jj^^'* 
mai  penfaie,  e  (è  fceuiircro  tutti  il  mio  volere,  molto  più  gli  xmcTQÌy\,'*J,l,l 
ne  m'haurci  tolto  dalla  cura  loro.  Ma  fon  (hto  sforzato  ,  e  prefto  à  •^a^di  m, 
tormenc;  perche  ve  ne  fon  molti,  che  fanno  aflai  più  conto  del  pa-  "'fi" 
rere  d'alcuni  lor  Prelati,  da  i  quali  fono  guidati  ad  altre  cofe  con  1'- 
cfsempiode  gli  antichi,  che  fon  tutte  contrarie  alla  mia  Regola  ,  & 
fanno  poco  conto  delle  mie  ammonitioni>de'quali  alla  fin  fine  più  ^ 
chiaramente  fi  vednì  l'errore. 

317  Stando  il  Santo  aggrauato  vna  volta  delle  Aie  infermità  ,  C3 
fcntendo  ragionare  delle  cofe  fudeftc  da  alcuni,  principalmente  del- 
la larghezza  de  i  fiioi  Prelati,  che  dauan  mal  eflcmpio  a'fuoi  fiidditi,  Mìeiutdu 
leuò  la  tcf}a,  e  con  gran  voce  diffe:  Ohimè  copritemi,  copritemi, chi  f^^^rt  •» 
fon  Quefh',  che  licuàno  i  mici  Frati  dal  mio  Ordinc,dalla  mia  llrada,  ^^^^'^^J^Jj, 
c  dalli  miei  cof^umi?  s'io  me  ne  vò  al  Capitolo  una  volta ,  molìrerò     a-  »ienn\ 
à  i  miei  Frati  qual  fia  il  mio  defiderio,  i^:  il  mio  intento ,  acciocho  fr»ti, 
non  fi  lafcino  mgannarc. 

3  iS  Vn'altraVolta  eflcndo  pur  infermo,  fTi  vno  ,  che  gli  dif!è_>  : 
Ohimè  Padre  la  Religione  noltra  parca,  che  prim  i  tutta  lì  sforzaua 
di  viuer  in  llrettC2za,ct  in  poucrtìi;  pouera  nel  vcftire ,  nel  mangiare, 
nelle  habitationi,  ne  i  mobili,  ne  i  libri ,  in  tutte  l'altre  neccfsiti 
del  corpo  fenza  manco  jKnfarci;  per  la  quài  poucrt.ì,  benché  ellrin- 
feca,lc  cofe  ancor  di  dentro  andauan  ogni  di  di  bene  in  rncglio,per- 
chc  tutti  erauamo  d'vn  fcruorc,e  volere,e  molto  lòlleciii  ncH'olser- 
iianza  della  noflru  Rcgola,v\-  in  dar  buon  effempio  fcmpre  al  profsi- 
mo,  et  in  tutto  s'oflcruaua  l'Euangclio,qu;Tto  perfettamente  fi  Pote- 
ua.Ma  hor  da  poco  in  quà  par,  che  la  puritri  di  quella  prima  noltra_» 
vocationc  fia  fminuita  aliai  co  fcuft,  che  per  la  moltitudine  dc'Fra- 
ti  non  fi  può  offeruar  più,  come  prima  .  Anzi  ce  ne  fono  di  quelli» 
che  credono,  che  il  jiopolo  fia  edificato  più  afiài  da  quef>a  loro  rno- 
derna  inoflcruanza,  ch'egli  non  era  prima  ,  quando  vincano  tutti  in 
tanta  auftcrità  di  vita,  e  morrificationc  della  propria  volontìl ,  e  fenlì 
loro.  E  gli  pare,che  fia  cofa  meglio  fatta  ,  &  afl:ii  più  rcligiofa  il  vi- 
iicr  A  qucfèa  foggia  nuoua,  ch'all'antica ,  qual  ten<7ono  per  erronea, 
perche  era  queil'a  della  fcmpiicità,  e  della  finta  pouertiì,  che  furono 
il  fondamento  di  quefla  nolba  fanta  Religione .  Per  il  che  ciò  ve- 
dendo, e  credendo,  ch'ancor  voi  io  vediate,  e  che  mcdemamento 
vidifpiaccia,  ci  pare  vna  gran  colà,  che  quanta  prima  non  facciate^ 
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in  modo,  chequefto  male  non  \ìa($i  più  au.infi,  ma  il  correggi.ito  % 
Jtir»fiM  di  "^^"^"''^  hanctc  tempo.  Sentirò  c  iicbbe  il  P.  S.  F.  con  molto  dilpia-' 
s.  yHdil  ^^^^  Ipirito  c)iicllo  r.igionamcnto  così  loni;o,  in  tal  mocio  ri- 

FrMtt.ehtfh  {pofc:Gicsìi  nolifo  Sig.ti  pcnioni,  |X)ichc  fcnza  ragions:  ti  pare ,  che 
h/i^tfmli'      ^t^bbia  fàrc  qutU  clic  più  non  mi  tocca,  c  ch'io  m  impacci  di  ciuci, 
iju'i//;7itr,.  cfie  '^oii  ho  cura,  ne  per  carico,  ne  per  officio:  Perche  menti  e  cn'  io 
•-«4  la  Ut.  teimi  l'officio  <iei  Generalato.ancorchc  dal  principio  della  mia  con- 
Uttent.       ucrfìone  à  Giesù  (  hrìi-o ,  io  foffi  Icmpre  qiiAli  infirmo ,  non  m.m- 
caj  però  mai  col  pcnlìcro,  c  con  l  opere,  ìodisfàr  con  l'cfscmpio ,  c_> 
col  gouerno  à  quel,  ch'era  mio  debito.  Ma  dopò  ch'io  conhderai,  e 
bene,che  il  Sig.oi^ni  giorno  più  accrclceua  iJ  numero  de iFrati,c  eh' 
cflicominciaiian  ì  partirli  dalla  licura  Tlrada  i  benché  /ìrctta,c  diffi- 
cile)|>cr  la  qual  prima  andaunno,c  dtuiare  per  la  druda ,  che  tu  dici» 
ne  la  volcuano  lafciarcpcr  tutte  le  mie  ammojiitionf ,  predicationi, 
clscpio,che  gli  dauoo|ini  giorno,mi  ri  olii  h  l.dliar  la  Prelatura, 
benché  quando  rinuntiai  l'officio,  nó  mancai  di  kulàrmi  nelCaj)ifo- 
lo  [dicendojche  per  le  mie  infermiti,  com'era  vero  in  partc,non  po- 
tcuo  hauercura  più  di  loro,  circa  all'oìlìcio  del  Generalato. Nondi- 
meno ti  dico,  fìglioi  mio,  che  (e  i  I  rati  voleflcro  bora  viucrc,  &  an- 
dare cófbrmi  alla  lor  i\egola,<Ii:  al  voler  mio  pio ,  io  la  ripigliarci  di 
nuouo,e  l  efìcrcitarei,  mentre  che  il  Sigiwjr  mi  deflè  vita;  pofcia  ch'i 
me  larebbe  molto  fàcile  hauer  all'hora  la  curadi  loro;  perche  è  cer- 
to, che  qujdo  il  fuddito  fedele  cono(cc  il  buon  voler  elei  lùo  Prela- 
to, e  cerca  in  ogni  cofa  d'obedirlo,  poco  pcnlkro  ci  vuole  .ì  gouer- 
narlo"  Anzi  altretanto  mi  rallcgrarei,e  (arci  confoiato  per  il  profitto 
lorfpiritualce  falutce  p^r  1  honor,che  ne  verrebbe  à  S.D.M.Ondc 
fé  bene  io  llefsi  del  cótinuo  inférmo  Ibpra  vn  lctto,nó  mi  farebbe, 
grane, ne  di  noia  il  (bdisfàr  loro  in  tutto. Ma jjcrchc  il  mio  officio,  il 
come  è  l*pirifualc,e  cóira  ivitii(cioe  per  emedarcli,e  per  corrcggcr- 
gliJvcdentio,che  non  poflo  \ni\  ciò  farc,nè  có  amore,  ne  co  else  pio, 
ne  con  ammonicioni;non  voglio  ritornar  per  elfcr  folo  sbirroio  boia 
loro,in  caltigargli  có  la  sfèrza  della  dircipiina,fì  come  fino  i  Princi- 
pi dei  mondo  verfo  gl  inobedienii  giuftamentc.Ma  mi  confido  bene 
nel  Signore,che  i  nemici  inuilibili  ,  quali  iòno  i  Tuoi  sbirri,  c  fuoi  fi- 
fCiVì  per  ca{rrgare,&;  in  qucfta  noltra ,  &  in  quell'altra  vita  1*  inobc- 
diéti,ca(t»i'heranno  ancora  i  trai'grcfsori  del  voto  della  loro  profcA 
fione,accioche  có  vergogna,^  à  lor  difpetto  ritornmo  alla  j)rinia-* 
vocatione.Nè  celTcrò  per  quefto  infin,  ch'io  viua ,  poiché  in  alrra_» 
colà  più  non  poflo  [  almen  con  l'orationi  ,  e  conrcrsem- 

})io]di  giouar  fempre  ioro,A:  infègnargli  la  fìcura  {iTAàà  da  Dio  in- 
Lgnatami;  ii  come  hò  fatto  lenipie  ])cl  pafUito ,  a.cc'io  non  habbianò 
fcula  inanzi  Dio, né  in  quanto  alia  mia  purte  fon  obligato  ad  altro. 
Quefta  fu  la  rilpolta,  eh  acquieto  il  Frate,c  lafciò  con  dolore  inclti-. 
niabile  tutti  coloro,  che  poi  la  llntironu,  vedendo  manife/  tamcnte  % 
quanta  ragione  il  Sato  hauefle  hautira  di  abbandonarglii  hauefse-» 
ro  elfi  di  lenderlenc  incolpa. 

IL  11K£  DÌL  PKIMO  UBRO, 
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LIBRO  SECONDO 

DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

NEL  QVAL  SEQVITA  LA  MORTE.  ET  I  MIRA-, 
coli  del  Serafico  Padre  S.  FRANCESCO  • 


DeW  Indul^em:a  panaria  concejfa  da  G'tetù  Chi  fio  alla  Qkiefs 
della  Madonna  de  gli  Angioli  di  ForticeUa 
miracolofamenie  »    Cap,  I, 

VANTO  più  .lumcntaiia  Iapcrfcttionc_> 
nel  gloriofo  P.S.Franccfco ,  c<]iianto  più  ^^^^ 
etimi niumétc  s' eflcrcitaua  nell'vnirfi  con 
Dictanto  più  fj)argea  lagrime ,  e  fentia-» 
j  intoierabilc dolore  per  laperdita  dcll'anì- 
mc  redente  co!  pretio/ìmmo  /àngue  del  1224.' 
Sicnorc .  Laonde  non  ceflando  di  diman-  "  f'^* 
I  dar  milcricof dia  à  Dio  pe  i  peccatori,dc-  "^^mU^u. 
fìardo,  che  tutti  fi  faluaflcro  .  Neil*  anno  ^èJ»ii>  /•/»  * 
del  Signore  122  J,  ft.indo  e^li  in  oratioiic ,  Aipplicandolo  fopra  ciò,  <i»ii*j'^r}<' 
gli  apparuc  vn*Angclo,  e  gli  dille,  ch'andaflc  in  Chieia  fubito  ,  jKr-  l'ti'imfidl 
che  il  Signore  fuo  Gic!>ù  Chriflo  con  la  Madonna  ,  c  gran  raoltitii-  r#  dai P9nrt, 
dine  d'Angioli  l'af|>cttauano  \à  .  Qnal  imbafciata  dolce  riceuura_->  j  ^*^*». 
v'andò  correndo,  c  liibitotrouò  il  Signore  (opra  I  Altare  maceiorc 
leder  in  vna  (edia  Reale  con  la  gloriola  Madre  alTcntata  alla  delira  , 
&  amciidue  attorniati  da  vna  moltitudine  gràdiffima  de'  fpiriti  bea- 
ti, e  liibito  prollrandolcgli  in  terra  ,  (ènti  la  voce  fuadiuina  ,  cho 
chiamandolo}  dilli:  Sappi,  ò  Francclco>  ch'io  hò  Icntitc  le  tue  calde 
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preghiere,  c  perche  sò  con  auanta  cura ,  e  ftiidio,c  tu  ,  e  i  Frati  fudi 
procurate  la  iahite  deiranime,  dimandami,  che  grafia  tu  vuoi  per  la 
faluczza  loro,  che  io  tela  farò  .  A  cui  il  Santo  (  prcfo,  c'hcbbc  ardi- 
re, &  incitato  da  sì  grand'offcrta  )  humiliffìmamente  rilpofc:Signor 
t  mio  Gicsù  Chrifto,  io  mifcrabile,&  indegno  peccatore  con  b  mag- 
gior riucrenza,  ch'io  poflo,  dimando  alia  volìra  Diuina  Macftì ,  c*- 
habbia  per  bene  di  far  quello  fàuorc  à  tutto  il  pojK)lo  Chrilhano,  di 
dar  vn  general  perdono  ,  &  vna  indulgenza  plenaria  di  tutti  i  Tuoi 
peccati  ì  tutti  c)uelli,che  cófcffi,c  cótriti  entreranno  dentro  à  quella 
Chicfa,  e  così  prego  voi  gloriofiffima  Vergine  Madre  l'anta ,  &  au- 
uocata  nollra,  che  intcrceiliate  per  mc,e  ner  tutti  i  Chriftiani  pecca- 
tori apprcflb  il  vollro  dolciffimo  figliuolo .  Alle  quali  parole  fubi- 
to  la  Madonna  li  commolfe  ,  c  per  fuo  amore  incominciò  à  predare 
il  Signor  nollro,  dicendo:  O  altilfimo  Signor  mio ,  c  figliuolo  delle 
mie  vifcere ,  vi  prego ,  vi  degniate  concedere  quella  gratia  à  quello 
vollro  feruo  fidcliffimo,  chiclU  con  tanto  zelo  della  lalutc  dell'ani- 
me, cofa  vi  è  più  d'ogn'altra  bramata  da  voi  ftelToiCÓcedetcgli  qtrc- 
fta  gratia,  Signore,  in  quello  Tempio  mio  à  honor  vollro  ,  Se  cdifi- 
catione  della*  vollra  Santa  Chielà  .  Et  il  Signore  di  lubito  rilpolè  r 
Francefco,  la  gratia,  che  dimandi  è  grande  allaijma quelli  tuoi  defii 
conformi  à  i  miei  meritano  molto  più .  Però  io  ti  concedo  quello  » 
che  m'hai  chicllo  ;  ma  và  dal  mio  vicario  ,  à  cui  diedi  il  potere  di 
fcioglier,c  legare  qua  giù  in  terra,  e  gliela  chiederai  da  parte  mia-»t 
che  te  la  dia.  E  ciò  detto  difparue  .  I  Frati,  che  haueuano  le  cello- 
iui  vicine,  tutti  intratanto  concorfero,  e  videro  lo  fplendore ,  e  ien- 
tirono parlare;  ma  per  la  riuerenza  »  e  gran  timore  non  ol'arono  ac- 
coftarli .  Se  non  che  il  Padre.S.Francelco  ringratiato  il  Signorc,(u- 
bitamente  chiamò  F.  Mafco  per  compagno ,  e  fé  n'andò  à  Perugia  » 
ou'era  Papa  Honorio  con  la  Corte  y  Hi  andato  dinanzi  à  fua  Bcantu- 
ne,  gli  parlò  in  quello  modo . 

.  a  Beatiffimo  Padre.  Io  hò  reftaurata  vna  Chiefà  antichiflìm3,c_> 
defcrta,dctta  Santa  Maria  di  Porticella,vicina  aliai  alla  città  d'Alfìlì, 
s  fr.difktn»  j^^jij,  qn^ic  Hanno  i  nollri  Frati  Minori ,     borio  prego  V.  Beati- 
'Jtirii^ligf.  tudine  per  amore  di  nollro  Signor  Gicsù  Chriflo,  e  della  gloriofift, 
Y^mIj^  fua  Madre ,  e  per  la  l'alute  dclì'  anime  dc'tutti  i  fedeli  Chrilliani,vo- 
riimw?^  gliate  dar  vna  Indulgéza  plcnaria,e  remilBone  di  tutti  i  peccati, len- 
2a  ch*iui  fi  fàccia  altra  limofina.  A  cui  il  Papa  rilpole  ,  che  non  era 
folito  airhora  della  Sedia  Apollolica,  conceder  indulgcnya  lènza-» 
dar  la  limoli na,  perche  per  mezzo  d*  effa  voleua  almeno,  che  li  gua- 
dagnaflè.  Pofcia  gli  dimandò,  per  quanri  anni  volcllc  l'Indulgenza, 
Ma  ilPadre  gli  lòggionfc: Beati lfimoPadre,non  voglio  annijma  ani- 
me: Come  anime  [  riijwle  il  Papa  ]  F,  S.  Francefco  lòggionle:lo  gli 
dim5do,che  quaJùque  Chrifìiano  cófcffoje  cótrito  verrà  à  vilìtar  la 
«letta  ChieCa,  fia  alloluto  di  colpa.e  di  pcna,&  in  terra,&  in  cielo  de 
tutti  i  peccati,c'hnurà  córaeHi  dal  giorno  del  Bartcfimo  inlìn*airho. 
raJl  quello  nó  gli  chieggio  4a  miapartcjma  da  parte  diGicsùChrt^ 
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fto  nofìro  Signore;  &  cqfi  m'hà  mandato  da  voOn  Beatitudine  .  II 
che  fentito  dal  Papa,  fiit)ito  infpirato  dallo  Spirito  Santo,  tre  volto 
dii'scad  alta  voce.  Io  mi  contento  in  queiriftcflo  modo»  che  tu  l'h.ii 
dimandata.  Ma  i  Cardinali,  ch'erano  prcfenti,  voltati  vcrfo  il  Papa, 
l'auuilàrono,  che  gunrdalfc  molto  bene  Qucllo,chc  conccdcua,pcr- 
che  venia  à  dc/fruggerc  rindulgcn?c  della  Terra  Santa»  e  di  S.  Pie- 
tro, e  Paolo  di  Roma,  che  non  (àrebbono  f^ate  Oimatc  più.  Al  cho 
|-irpofc  il  Papa,  che  non  volca  altramente  riuocarla.  Onde  gli  repli- 
carono, ch'almeno  gli  aficpnaflc  il  tempo  della  detta  Indulgcnza-o 
la  modcrafleà  vn  LMorno  (olo  deputato  dell'anno  .  All'  hora  dilTe  il 
Papa:  Noi  concediamo  à  tutti  i  fedeli  Chrilliani  ,  che  veramcnte_> 
contriti ,  c  confcffi  ,  entreranno  nella  ChieCi  della  Madonna  de  gli 
Angioli,  Taflolutione  di  colpa,  c di  pena,c  voglinmo,che  quello  va- 
}»lia  per  fcmprc  per  vn  dì  intiero  ogn'  anno  ,  cioè  dal  primo  vcfpro 
per  tutto  il  eli  fcguentc,  infino  al  tramontar  del  Sole .  Jl  che  ottenu- 
to, i!  P.  S,  Francelco  andò  à  baciargli  i  picdi,c  dimandatagli  la  Tua-» 
bcncdittionc,/!  Icuò  pcrandarfcnc . 

Et  il  Papa,  richiamandolo,  gli  dilTe:  O  huomo  fcmplicc,  doue 
vai?rhc  fcRno  porti  tcco  di  haucrconfeguita  l'Indù lgen7a  i  Er  il  " 
Santo  gli  rifpole ,  che  gli  balhua  la  parola  Tua ,  c  tanto  piti  «Jii-^nto  J.^^^J^'J"/** 
qucib  era  opera  di  Diò.Onde  farebbe  da  Tua  Diurna  Madia  ,  c  pu-  d» 
hlicaia,  e  fomentata,  ne  altra  Bolla  volea,  che  la  Beata  Verone ,  c_?  ""'^  '  ^•l^''' 
Ghril»o  ])cr  Notaro,c  gli  Angioli  per  teftimonii,c  con  ciò  li  partì,&  J^y*'»**^ 
andando  per  ftrada,(ì  fcniiò  ncH'Holjìidale  de  i  lcprofi,douc  facen- 
do l'oratione  (olita,  gli  fii  da  oicsù  Chrifto  riuelaro  ,  che  l' Indul- 
l^cnza ,  ch'egli  hauea  hauuta ,  era  riconfermata  ancor  nel  ciclo  ,  del 
che  auuifàto  il  compagno  >  ritornarono  amenducù  render  graticà 
Sua  Diuina  Maeftà. 

Come  miracolofamenle  fù  da  Dio  affegnato  ancora  il  giorno  deìléui 
detta  JnHulgenxjt  >  Cap.ll, 

ON  era  ancor  nrcfilTo  il  dì ,  nel  quale  s'haucflc  à  confe-''^'*"*^* 
gnir  detta  Jnaulgcnza .  Ma  amuaio,che  fu  il  Padre  S. 
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j>oucro  hraikTcfco,  i>crche  cerchi  morire  manzi  al  f,^j, 
tempo  ?  perche  conlumi  la  tua  comple/fione  con  fi  longhe  vigilie 
non  fai  tu  ,  che  In  notte  è  fatta  per  donnire  ?  c  che  il  fònno  c  ilprin-**'*''"  ' 
cipalc  alimento  del  corpo  $  tu  non  ili  ^ià  ancor  vecchio  :  pcrcho 
vuoi  dunque  talmente  amn&azzarti?  non  è  egli  meglio  conferiiarti  la 
vita ,  con  cui  tu  po/fi  più  lungamente  fcruir  al  tuoSignorc  ?  e  più 
giouarcalkiiùa  fanraChiefa  ,  i^' al  tuo  Ordine  ?  Però  B  pur  quel 
tanto,  che  hor  ti  dico  :  Kon  confùmar  la  vita  tua  in  fuperflue  vigi- 
lie, oi  itioni,  che  fòlo  il  mezzo  e  quel ,  che  piace  ù  Dio .  11  cho 
icjitito  dal  Beato  Padre,  c  conolduio  V  inganno  del  nemico ,  che  di 
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fuori  con  la  voce ,  e  di  dentro  con  la  fug^cflione  lo  tcnn«a,Ieuatnfì" 
dall'oratione»e  fpogliatolì  nudo,fi  buttò  in  vna  macchia  di  fpinc  pó- 
»lu  milk  gctiffimc,&  in  cHa  cotanto  fi  riiiol/c,chepiouciia  tutto  fanguc,c  ra- 
ft***'  gionando  fcco,  fi  dicca .  Oh  cor)K> mio,cjuanto  t'cr.i  |>im-  mcglro  di 
jtar  3  contemplar  la  paffionc  di  Giesù  Chrifto  »  chejrarircjuclto  per 
il  tuo  rccaicitarc,  e  voler  le  dciitic  del  mondo  . 

4  Et  ceco  ,  che  in  quelio  Tuo  difcorfo  gli  apparile  vn  gran  fplcn- 
dorc  in  mezzo  al  ghiaccio  ,  the  faceua  (  per  clTcr  di  Gennaio  )  e  fri 
quelle  macchie  di  Ipinc  vide  bclliffime  rofe  bianche  ,  e  verniiglic»Jic 
vna  belliffìma  fchicra  d'Angeli  in  tanto  numero  »  che  da  quel  luogo 
tencan  tutta  la  ftrada  infìno  alla  lùa  Chie/à,  vno  de'quali  lo  chiamò, 
dicendo  :  Viciìi  Franccfco  >  che  il  Signore  r'afpctta ,  iSc  à  vn  trarrò  ii 
troQÒ  vedilo  miracolofamentc.  Dal  che  riconofccndo ,  chi  lo  chia- 
maua,  colte  dodici  rofe  delle  bianche,  e  dodici  delle  vermiglie,  per 
quella ftrad^  yicm  tutta  d'Artó;eli,c  tutta  tapezzata,  fè  n'andò  inanzi 
al  fuo  dolce  Signore,  e  congrandi/Iìma  riuercnza  gittatofegli  a'pie- 
di,le  prefcntò  à  fua  DiuinaMaeltì  y  qual  era  à  fcder  fopra  il  detto 
cr,sffmrift€  Altare  con  h\  fua  Madre  lànti^ma,  circondato  da  fi;li  Angcliipofcia 
vHsmtititm.  gliditlcrClemcntils.Sig^  goucrnntore  del  ciclo,e  ììclla  terra,pc)iche 
giy,  ^tvttn  vicom|)iacclli  conceder l'indulgcn/a  plenaria  à  qucfìa  Cliielà  ,  vi 
€!Hj,»f  eh  fupplico,  che  depuriate  ancora  il  giorno ,  in  cui  ella  li  debba  confc- 
Ufrtrttj^  guirce  vi  fcongiufo |>cr  i  meriti ilelia gloriofiflima  voftra  madro> 
auuocata  noflra,chc'I  vogliate  allignar  di  vollra  bocca.A  cui  il  Sig. 
rifjiofe:  fo  mi  contento  far,  quanto  tu  vuoi ,  bc  imperò  t' alicgno  il 
primo  dì  di  A.goilodal  vefjKo  della  liia  (anta  vigilia  ,  infìno  al  tra- 
tramontar del  Sole  del  di  poi  della  fella,  nel  qual  io^  liberai  S.Pietro 
'^TteL%  'A.poftolo  mio  dalle  cateac  d'HerodcNia  ditemi  Sigiiorc(ro€i^gionfc 
^p^Vi  \i    alFhor  il  Santo  rinf^ratiato  ,  che  l'hcbbc  )  come  fi  ÌÌ2per;ì  ciò  clallc_> 


akpianti  de' tuoi  Frati ,  c'  habbiano  veduta  queft'appa- 
ritionc,  c  dalli  alquante  di  quelle  rofe ,  ch'egli  fubito  ti  confèrmeri 
il  giorno,  e  farà  publfcarcqueft'IadiiJgenza  :  I-aondc  il  Pad"re  per 
obc'dirgii,  pigliòtrc  rofcbianche,  e  tré  vermiglie,  cantando  inrra- 
lanto  gli  Angeli  Ibauiffimamcntc  il  Te  Dcum  laudamus,  che  difnot- 
rca  il  Signore,  e  S.Francefco  gli  rendeua  gratic.Dopò  le  quali  fubi^ 
to  lì  nìile  in  vÌ3gc;io,  menando  fcco  F.Bernardo  QiuntauailcF.An-- 
gelo  da  Riere,  e  F.  Ruffino,c'haucuano  villa  quella  gran  vifion<i_>> 
A  ni  viJdt  i'3n<''o  inanzi  alla  porta  della  Chicfu  ,  &  andò  à  trouar  fìja  Santità  , 
p»mufiit,&  ch'era rirornaro conia  Correa  RoraainS. Gio:  Latcrano,c  glidiè 
conto,  di  quanto  gli  haueua  detto  Gieaù  Chrifto ,  e  chiamò  i  com» 
u  tf,i,rM,  ^^^^ . . ^  fg^jjjjQ^lQ^  g        ^^{q  >^      BcatimdijTe,quale  afcoltatolo 

attentamente  ,  ne  fi  potea  fatiar  di  rimirar  c^ielle  rofe  sì  bel- 
le, frefchc  ,  vaghe  ,  &  odorate,  che  |>iù  non  fi  può  dire. Onde  ei  dt- 
cca:Rofe,e  tali  nel  nìefc  di  Génaio  em|>er  farmt  chiaro,di  quanto  m* 
hai  detto,  ballano  quelle  fole.  Però  io  parlerò  cò  i  Cardinali  «  come 

s'hab- 


CAPITOLO  in.  itr 

l*habbia  ad  adempire  la  tua  richiefta ,  e  ti  riJponderd .  E  con  qiicftrf- 
parole  lo  liccntiò;  ond'cgii  ritornato  il  dì  fegucnte  inanii  ù  Aia  Bea- 
titudine in  mezzo  al  Conciitoro  de'  Cardinali ,  per  comandamento 
del  Pp.raccótù  vn  altra  voltajtuttoi!  Aicceflò accurati flìmamentc,iic 
il  giorno  prcHirogli  dal  Signore.  Il  che  Kttto  ,  il  Papa  gli  Toi^^ionlè  : 
Poiché  noi  liamo  certi,  che  il  voler  del  Signore  fommo,  e  vero  Pó- 
tcfice  (  il  cui  luogo  noi  tenemo  in  terra  indegnamente;  è  tale,  ec- 
cediamo ancor  noi  da  parte  Tua  i'Indulgéia  plenaria  in  fcmpitcrno 
alla  indetta  Chicfà  nel  medelimo  giorno . 

Cerne  fù  puèlìcatM  U  detta  Indulgenx^a  neBa  Chiefa  di 
S.M-afia  de^li  yIngioU.    Cap.  JJI. 

5  \ >r     accìòche  così  grand*  Indxilccnza  fi  publìcaflè  con  1- 
iVJL  autorità  Apol^olica  ,  il  Papa  kriflè-ì  parecchi  Vefcoui 
della  valle  di  Sj»oleti,  e  particolarmente  al  Vcfcono  d'Affili ,  ncUvi-»  Sicnuem» 


cui  Diocelì  era  detta  C  hiela,  al  Vclcouo  di  Foligni,  d'Agubio  ,  ^'f^t- 
di  Nocera,  acciòche  tutti  fi  ritrouaflcro  il  primo  dì  d'Ai»òl>o  ì  San-  "/'/^"^  "Uif* 
ta  Maria  de  gli  Angioli  per  conlàgrar  la  Chie/à,  e  publicar  la  detta-»  J/r  .'J'/.w, 


Indidgcnza  datagli  per  diuina  riuelatione,  e  per  Apolèolica  concef- 
fìone,  à  prcchiere  del  P.  F.I  ranceico  ,  il  quale  riccuuto  da  (Ua  Bea- 
titudine le  dfcttc  lcicere,c  rcCegli  le  debite  gratic,lè  n'andò  co  i  com, 
pagni  à  j>refentarle  loro  con  gran  riuercnza,  &  humilt.) ,  pregando  - 
gli da  parte  di  Dio>e  di  Tua  Santità ,che  il  detto  giorno  li  ritrouaflcro 
lenza  tallo  nella  fua  Chielà,  à  ^ar,  quanto  loro  era  ordinato.C  poi  le 
ne  tornò  ad  Aflìfi  ,  e  fece  apparecchiare  vn  palco  gnide  per  il  detto 
effetto,  acciòche  i  Velcoui  Itcflèro  più  co.nodi  ,  e  che  ioì(i:ro  me- 
glio Tentiti  dalle  genti  . 

6  Venuto  dunque  il  giorno  deputato  ,  fi  ritrouarono  i  Vefcoui 
in  Chiefa,  e  montati  liil  palco,dincroà  SanFrancelco,che  ic  ben  e/fi 
fbftèro  vniti  |>er  publicar  l'Indulgenze ,  come  s' elibiuano  di  fàr(^;  ,^^'^f'^^*j5 
nondimeno  lor  parea  meglio  ,  eh'  egli  dichiaralTc  prima  al  po|)o-  r'/». 
Io,  quando,^'  in  che  modo  l'ili  era  ftatà  concenà,e  tla  Dio.  e  dal  Pa  - 


pa,c  ch'elfi  polcia  la confirmarebbono.A'quali  il  Santo  rifpol'ciAn- 
cor  ch'io  non  fia  degno  di|)arlarc  alla  prelenza  delle  Sipnorie  vo- 
ftrel<.euercdifiime.però,comc  obedictt  lcruoloro,faròqu aro  elfi  mi 
comandano.  Così  montato  in  pulpito  fece  vn  Icrmonc  quel  j)o- 
polo,chc  in  graniliffimo  numero  v'era  concorlò  per  volontà  di  Dio 
da  tutti  i  luoghi  circonuicini,  manifelUndo  quel  lì  gran  te/òro,  eoo 
tanto  gran  femore,  tant'alta  dottrina  ,  che  più  tolio" parca,  che  foflè 
vn  Angiolo,  che  vn'huomo  idiota,com*e(;li  era  e  nel  fine  di  elfo  an- 
Duntiò  à  tutti  da  parte  del  Signore ,  e  delia  lua  Madre  Santiffima  T 
Indulgenza,dicendo:  Qualunque  perfona  contrita  ,  e  conRlTa ,  vifi- 
terà  quella  Chiefa  il  primo  di  d'Agofto  dal  velpro  della  fua  vigilia, 
c  notte,  e  giorno  della  fcfla  propria ,  inlìnoal  tramontar  del  Soìc->  > 
guadagnerà  Indulgenza  pitnaria  concclTa  da  Chrilio  prima ,  e  poi 

M  ^  dai 


/ 


i8«      Ljsjto  secóndo: 

<Jal  Tuo  Vicario  Papa  Honorio ,  e  quefto  in  fcmpiterno  ogn'anno  in 
quefto  ftefTo  giorno.  Ma  i  Vcfcoiii.ch'-  qiiiui  erano.pcr  contèrmar  il 
detto  di  S.  Franccfco.Don  volean  confentireà  quella  parola(in  Icm- 
nitemo  )  Per  il  che  il  Vefcouo  d*  Affili  nella  confirmatìone ,  ch'ci 
fcce,  volendo  limitar  il  tempo  per  dieci  anni  ,  non  gli  potè  giamai 
U  y*r»*i  proferire  ;  ma  fu  forzato  dire  (  in  fcmpiterno  )  v'V:  il  fimilc  accadcttc 


étrtM  iniul.      Signore.  Però  finita  la  publicatione,  fù  da  detti  Vefcoui  (  chcj 
'  fhuano  ftupiti  del  miracolo)con  gran  folcnnità  conlagrata  la  Chic- 
U  ,  qual  reftò  dotata  di  quello  gran  tcforo  in  lèmpiterno  à  gloria-* 
di  Dio,  e  della  Madre  Vergine 'Mari  a,  c  del  fuo  Itruo  Francefco  i  c 
lalutc  dciranimc  Chriftianc 

jyéUcuni  miracoli  in  confirmatìone  della  fu  detta  Indulgenza 
fatti  dal  6  ignote  »  Cap,  IV. 

7  T\Tacquc  ù  noftro  Signore  oltr  i  ciò  col  mc720  dc'miracoli,  e 
i  riuelationi  fàr,chc"'quefta  Indulgenza,!!  gride  hdc  credu- 
rjoiettt        ^  venerata  da  mtti,  come  lì  douea ,  per  beneficio  publico ,  quali 

qui  forto  fi  racconteranno .  •  i  t. 

Concorrendo  gran  numero  di  gente  alla  detta  Indulgenza  1  an- 
no feguentcmcntrc  la  notte  fi  fàcea  la  veglia  nella  fudetta  Chiefa-», 
fi  Icuo  all'  iniprouifò  frà  quelle  perfonc,che  v'  erano,vn  romor  cosi 
grande,  che  rifuefjliò  ancora  quei  Frati,  ch'eran  iti  à  dormireronde 
venendo  in  Chieià,  videro  vna  Colomba  candida  più  che  ncue ,  eh* 
rr#rfA/.w  andò  volando  cinque  volte  intorno  della  Chicfa,  il  che  per  veder 
c/fidM  mtde  meglio  vno  di  loro,  auuicinatofi  all'aitar  gr3nde,vi  trouò  ir.  Corra- 
n^f  'firùSi'do  d'Offida,  Relieiofo  Santiffimo,  e  cclèòerrimo  di  vira,  e  de'  mi- 
ésrù  w  racoli,  e  lo  pregò  y  che  eli  diceffe  meglio  la  cagione  di  quel  si  gran 
rf.rf..»,  4/  ,^,n,ore,  ch'iuiYacea  quel  popolo  gridando.  A  cui  il  venerando  Pa- 
frr''»-»^  Mt^rc  rifpofe,  ch'era  contento  dirgliela,  però  con  condirionc  ,  chci^ 
M,Ud'»mm^  mentr'egli  viuea,  la  tcncffe  lecrtta,  eciò  prome!fogli.  dilTe  :  Ho  vi- 
la  Kcgina  de'Cicli,  veftita  d'indicìbile  chiarezza,col  fuo  fi<^mo- 
Io  in  braccio.lccnderdal  Cielo,  e  dare  à  tutti  la  Aia  'antiffima  bcnc- 
diftione,  qual  data,quella  Colomba ,  ch'era  sù  l' altare  con  elfo  lei 
polita,  fi  leuò  ì  volo  ,  ^:  in  fegno  della \ilitatione  del  Signore ,  hà 
circuito  intorno  tante  volte:  ifche  vedendo  il  popolo  (quantunque 
non  fapcfle  ben  il  rutto  ;  hà  folleuato  quefte  grida  al  Cielo . 

In  queirifleffo  giorno  da  altri  Frati  pur  di  fanta  vita,c  d  alcuni 
i^tvfiu.  I>cllegrini.ancora  fù  veduta  la  Madre  del  Signore  entrare  co  i  Fract 
a*  ,n,r!!r  ,«'in  Qiicfa ,  et  accompagnare  la  proceffione  (olita  con  moltirudino 
d'Angioli,  che  canrauano  laude -il  fiio  Si :(m>rc. 

8  Nella  Marca  d'  Ancona  fcongiurandofi  vn  Demonio  in  vna_» 
indemoniata,  acciò  diccifc ,  che  lì  doucCfe  fare  per  farlo  vfcire,  aik» 

viti- 


cAviroLOir,  is  i 

vltimo  nTpofc ,  ch'egli  non  tarmcnuu3<juclla  donna  per  alcun  fiio 
peccato;  ma  accioche  per  lui  li  dcflc  laude  à  Dio,e  che  perciò  non.» 
v'era  altro  rimedio,  le  non  eh  ellaandaffe  ì  guadagnar  1*  Indul- 
genza della  Madonna  de  gli  Angioli  ;  e  che  ciò  egli  diccuA^  „ 
all  hora  sforzato  ài  viua  tì>rza  dir  contra  (q  (kflo  ;  li  come  confcflaua  </»r«jf« 
parimente ,  che  per  queir  Indulgenza  e^li  pcrdcua  vna  moirjtiidinc  ^'/^.'Jj'l*: 
grande  d'anime,  che  tcnaia  per  Tue  per  i  peccati  grandi ,  c'haiicaii_,  ^^./^J 
Ètti.  Laonde  tu  condotta  quella  donna  con  gran  btica ,  c  itento  alla     uha  CfL 
Madonna  de  gli  Angioli  nel  giorno  proprio  della  Tua  Indulpen/a-»,  ^.^^Jw! 
&  entrata  cheTu,  fccfuì  reflctto,pcrcne  tantollo  il  DiauoIo,lcuando- 
la  nell'aria,  iè  n'anuo,  e  la  mcfchina  cadette,come  morta,  in  terra-»: 
ma  peri  meriti  della  gloriofa  Vergine  in  onci  mcdemo  inllantelt 
Icuo  fanorc  falua  dei  corpo,  e  poi  ancor  dciJ'anùna,  confcflata  chcj 
fìi  per  l'Indulgenza. 

Sonoui  anco  molti  veri  tcftimonii,  a'quali  apparfcro  l' animo 
dc*morti,e  raielaron  loro,c*hauédo  alquanti  ciorni  inazi  la  Tua  mor- 
te p  refi  quell*  Indulgenza  ,  tu ron  dalla  Madonna  accompagnati-» 
al  Paradifó  fubito ,  lènza  fcntirc  pur  vna  pena  in  Purgatorio  .  £  al- 
tre ancora,chc  dopò  la  morte  puadagnado  per  mezzo  de  i  viui  que- 
ft'Indulgcnza ,  vkiron  dalle  pene  del  Purgatorio ,  come  li  vede  pel 
fcgucntecalb. 

9  In  Venetiavn  Prete  molto  fpiricuale,  egentilhuomo  ,dcfidc- 
rando  d'andar  i  guadagnar  ouclè  rnduigcnza  in  quello  appimto,che 
s' jpparecchiaua ,  infcrmanuolì ,  mori  di  cflà  infermità  i  ma  prima 
ad  vn'amico  Tuo,  dille  cosi  :  Fratello  Hippi ,  ch'io  nonhò  huomo  al 
mondo  ne  parente,  ne  altri,  chi  che  Zia,  in  ch'io  habbia  più  fède ,  eh'  EftmfUm: 
in  te,  nè  da  ch'io  fpcri  ottener  quel ich'io  bramo  per  falutc  dell'ani-  t*i,iii<Cmm^ 
ma  mia  più,  che  da  te;  però  ti  prego ,  che  fé  pi.icerà  ì  Dio  leuarmi  ^  f/IiV'"/,'** 
fe ,  ti  contenti  andar  alla  Madonna  de  gli  Angioli  à  guadagnar  quel.  ti\»hr 
r  Indulgenza  per  1' anima  mia  ,  c  fpendipur  ,  quanto  vuoi  perii  étUinduiiù 
viaggio,  ch'io  ti  lafcierò  tanto,  che  te  n  auanzerà,  acciòche  l' Indjil-  ^* 
gcnza  fia  la  mia,  e  che  tu  vadi  con  tutte  le  comodità  :  Cosi  1*  amico 
prelè  quel  viatico,  ch'egli  abbondantemente  gli  diede,  e  promife  d'- 
andarui.  Ma  morto,  cK'egli  tu  ,  il  buon  amico ,  come  fe  non  gli  ha- 
ueflc   mai  promtflo  ,  venuto  il  tcmjK)  debito  (  con  tnttoche_> 
vedcdc  apparecchiarfi  molti  à  quel  viaggio  )  cominciò  ìk  pro- 
longarla  ,  c  dire  frà  fè  fìeflb  ,  che  (>li  andarebbe  poi  T  an — 
no  Icguentc  (come  é  pur  troppo  folito  tìe  gì'  ingrati  paréti,  &  amici 
Tconofciuri  dc'poueri  dcfonti.Per  il  che  il  Prete  qutU  illeila  nottc_)> 
ch'egli  ciò  fi  propofc,  gli  aj)parue  in  fogno  ,  e  con  volto  adirato  ri- 
prendendolo: Vanne [difTc] con  quelli,  che  pur  hor  s'ajiparccchiano 
d'andarui.Tal  che  iùegliatofi  l'amico  ,  deliberò  di  fait  per  timore, 
quelehe  prima  non  volle  per  amore,  e  così  effettuata  la  promena_» , 
quel  giorno  proprio,ch'cgli  entrò  nella  Chiefa,e  prelè  I  Indulgenza 
per  lui;  gli  appnrue  poi  la  notte,-non  come  prima  in  colera, ma  chia- 
ro, c  rifplendente,  come  il  So\c^  e  lo  ringratiò,  e  riuclogli,che  nell'- 
Ai   4  entrar, 


entrar,  ch'ci  fece  nella  Chicfa,cgi  i  era  entrato  ancora  m  P^adifow 


jy  altri  miracoli  deU a  fHtdeJtma  Indulgenza,  Cap,y, 
FiMttt^  *®  T-J  ^'^"^^^^  diuolgarajKr  vna  gran  p  irre  della  Chrifbanidl 
X-j  cTucll*rndulgèn7a  Santi fljma,  iì  pararono  dille  parti  di 
Schiiiionia  da  cento  venti  pcliegrinii  j)er  venire  J  gvradaj^nar  auel 
Giubileo.  Ma  sbarcati  in  Ancona,e  vilitaie  le  principali  Chicfe  del- 
la Città,  s'abbattcrorK>ad  andar  in  vn  Monallcro  dc  Religiofi  ,  nel 
*]Qale  fu  ronda)  Sat^rcltano  loro  moftrate  n*3Ìtc  ,  e  pretiofè  Kelr- 
cjiue  dc'Sanir.  PoTcìa  dimandò loro^doue  andauano  in  |»ellegrinag- 
ciò;  à  cuirifporero>ch'andauano  alla  Madonna  de  gli  Angioli  d'Ai- 
8fi  per  giTadagnar  cptel l'Indulgenza  {plenaria ,  di  cut  il  giorno  crd_> 
pcrellcr  jHeflo,  Ma  U  Frate  lor  IcM^^ófc,  Oh  gente  l'emj>lice.quanto 
WhJT*»!.  caldo,  c'naueie  da  patire,  e  quanti  ìtcnti,  e  trauagli  fenza  j>rohtto  ai- 


ri» 


p*"'-  cuno;  perche  qucil'Indulgeiuay  che  li  dice,  non  v'é  ,  n^  ve  najjpare 
Jlw'i/lfn',  '^"^  akufu  autentica  di  Pajxijio  non  vi^biafmo  Tandar  perdiiiotio- 
/^ir  l' In.  ne  à  quella  Madonna,  ma  ben  vi  dico,  ch'in  quanto  all'Indulgenza-» 
andate  in  v.mkv,  E  fé  farete  1  mio  modo,auanzavete  la  ftrada ,  perche 
inqu'cila  iw'haChieravi  lòno  molte  [>iù  indulgenze  ,  ch'in  quella  , 
k  quali  voi  |Kìtretc  ^uadagnirre,  e  tornamene  in  dietro  al  paefe  ;  & 
in  lede  di  ciò  ei  molerò  loro  molti  priuileoi,  e  bolle  de  fommi  Pon- 
tefici dell* Indulgenze  grandiin  quella Chfeia.  Pcrtutte  le  quali  co-^ 
fe,  dando  cyuci  pellegrini  fede  alle  parole  di  quel  Sagrelìano ,  c  già 
rincrefccdo  loro  il  ciildo,  e  la  fatica,  s'attennero  al  conl'eelio,che  lor 
diede,  c  cosi  prelé  quelle  lire  indulgenze,  cominciarono  a  far  (tratti- 
c»  di  rìtrouar  paflagk)  pel  ricorno,  lira  trà  il  numero  di  quelli  \'na_*- 
foladonna,  diuota  molto  ria  quale  diflc  loro  arditamente  :  Non  vi 
verpoenate  voi  per  le  parole  d'vn  huomo  di  voler  |>erder  fi  merito 
della  volfra  pei  e jrinationel  andatcuenc  pure ,  ch'io  lòia  f  ancorché 
indetta  Chrcla  mn  vi  fbiise Indulgenza  ncfluna) uo'^ire  à  vilìtar 
quella  Madonna, e  finire  il  viaggio  incominciato;  e  c(»i  fola  $*inui<> 
ad  A  (Tifi.  Ma  per  voler  diuino  (accit^che  nonhouellc  ad  andarui  fo- 
la 5  errò  la  ftrada;  jìcr  il  die  tratiaglw rame nte  ffaua  pcnfando ,  come 
^^^•riontrarcbbe  nella  via  mad Ira  :  t!k  ecco  che  le  apparile  vn  vccclìif> 
^l»"ivtn»,  molto  venerando,  tutto  canuto,  c  veftito  di  lungo  con  habito  dA_* 
ctnfirtMnj».  Rcligio<ò.  il  qual  le  dille:  Non  dubitar  figliuola,  che  lei  su  la  buona 
/-  4  r»f,  ^yjjjj  ix^rTamma  tua,e  (appi  >  chehor  bora  ti  eion<;eranno  tutti  t 
pt  f*r  ^f,  fuof  compagni;  ond  cilai  iuoltacalimdieiro,gli  vide,  che  vcmuano, 
fifi     t',M.  Si  infinitamente  s'allegrò.  Giona  dunque,  che  furono,  «^ucl  vecchio 
'^5"^^^»*  venerando  di(relorcs^chcl>cnhaiieano  fatto à  Icguvr  il  \Hlaggioin- 
f**  t/fmrt.  ^^j^j^^j^j-Q^  perche  quell  i  ndulgenza  era  vera,  attefo  ck'  efto  s'er<i_» 
ritrouato,  quando  che  la  concelfc  Papa  Hon©rio ,  e  ch'oltre  ciò  fu- 
jKua,  ch'ella  era  ancor  da  Diocofjfermata  ,  ancorché  molti,  non  fa- 
pendo  più  inanzi ,  la negaflcro  ,  e  j>erò che  v'aiKiaffcro  HdcliiTrma- 
mcme,  e  Bua  loro  vna  bella  eftortatione  à  G^uardarli  da  noi  di  pili 
peccare  ,dilparuc  ioanzià  tutti,  lafciandoglì  molto  conlblati ,  e  riu- 

gra- 
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fratiando  il.  ^i^nore,  e  gionri  ch'efsi  furono  ad  AfGfi,  raccontarono 
nitri  cjiicft'Hirtoria,ccos!  rìceuuta  l'Indulgenza,. illci^nmente fi 
mi  fero  in  viaggio.  Sola  quella  poucra  donna.pcr  cflcrlì  infermata.^, 
nó  gli  poic  Icguirc;  ma  morendo  tra  pochi  giorni,  l'anticipò  con  1*-  d,,»^ 
anima,c  loro apparuc nel  mare  ropraracc]ua,cdi(re;Nótcmttc,|>er-*^4-i/:#4Ì 
che  io  fon  la  voltra  tal  compagna,  che  fon  morta  in  A(fì(l ,  e  la  Ma-  f'Jj^ 
donna  m'hà  mandata  à  jiolla  »  ch'io  venga  ad  accertami  della  virtù 
delia  fila  Indulgenza  {>lenariirsima,  per  cui  io  me  n'andai  fubito  in^fid,  dtirw 
ciclo,  f'cn/a  patir  pur  vna  minima  pena;  e  ciò  detto  difj>arue .  Per  il  ^'^i»»*^ 
che  molti  di  quei  pellc^^rini,  che  VKÌ«ro  ne!  mare  qiicifa  donna,  con 
molca  maggior  fede,  eàiuotione  tornaron  jwii  |>iù  volte  à  rij)ieliare 
la  detta  Indulgenza,  e  raccontarono  qiiefl-a  app  iritione.Ondc  Te  ben 
le  Bolle  non  aj>j>aiano  [perche  di  cfle  il  Santo  non  fi  curò  ]  non  re- 
llano  però  d'andanii  infiniti  popoli ,  fc  la  pelle ,  ò  la  guerra  non  gl" 
impedifce.  Perche  nollro  Signore,  che  la  conceflè.c  che  promiic an- 
cora di  fauorirla  con  la  gratta  Tua,  infpira  medemamentc  l'animo» 
che  vadano  à  procacciarli  la  falutc  da  quella  fama  Chiefajoltra  mol- 
t'alcri,  a  i quali  i'hi  egli  ftefTo ancora  riuclara. 

1 1  Vn'nuomo  vecchio,  venciulo  à  ^ladagn.ir  quell'Indulgenza , 
racconto  quello,  ch'egli  Tenti  «?ià  dir  ^a  vn  pellegrino,  che  |>rinih^ 
dubitjua  di  cfT»,  ciod,  ch'eficndo  in  vn  luogo  folitario,  e  raccoman- 
dandoli  à  Dio,  gli  parue  di  veder  miracolofamente  il  Papa,  i  Cardi- 

«ali,  e  S.  Francelco,  che  ragionauano  inlìeme,  e  che  fecondo  i  gelli,  *"'^1J*T*' 

e  motti,  che  fàceuano,  parca,  ch'il  l'apa  volellc  darei  S.  franccfco 

la  Boila  di  qucfh  Indulgcnza,e  che  il  Santo  non  la  volcfle  riceucre,  gta\g. 

e  che  vno  di  quelli  Cardinali ,  icuatofi  in  |>fedi ,  prendeflc  vn  libro 

in  majio,  c  leggeilè  quelle  parole:  Indulgcn/a  plenaria  di  tutti  i  |>ec- 

cati  i  Santa  Maria  de  gli  Angioli,  conceda  in  tcrravc  confìrmata  rrL> 

Cieloj  e  così  voltaiìdo  carta  [>cr  cartadcggeua  tn  efiè  tutte  le  nxde- 

iìmc  parole,e  ciò  letto  dilparue  la  vilionce  reflò  il  detto  i>ellegrino 

accertato  con  fuo  molto  contento  del  mcritt>,  e  valore  della  fudetta 

Indulgenza. 

1 2  II  Vcfcouod'Afsifi  per  nome  Mon/ìgnorTlluminatOiniccon- 

lò  molte  volte  d'vn  peliegriiK)  iio'iììCt  e  diuoto ,    cui  elIèn*.lo  d.L-»  ^^««rj/r,^. 
altri  difUiarod'andar à  pigliarquefl'Indiilgenza,ap[>arue  vngiorno,  f  V 
inétrc  ch'epli  era  in  oratione,vn  Relieiofb  in  habiio  di  Diaccivi  ve-  ''jT'**  '  ff 
Itito  d»b>ajKO,c  molto  riiplcndenre,  il  qua!  gl»  dille  tre  volte:  L*in-  u  striti 
dulgcnza  e  vera,  vicn  pur  licuramenie.  Onde  fattone  certo  da  quel  v»'*"  <^*^ 
vero  Diacono  di  Gicsù  ChriftoS.  Francefco ,  v'aivlò  confrk)lt^i_> 
lede  jMcdicando  Tempre  per  il  viaggio  cjuell'Indulc;enza,  della  qual 
prima  ranro dubitaua  |>cr  le  parole  à'aln-i,vV:  in  jxiriicolare  al  Vcico- 
uo  d'Atsifi  raccontò  quella  Tua  apparinone. 

13  Venendo  certi  pellegrini  dalla  Marca  d'Ancona,  ì  pigliar  l'- 
Indulgenza fudetta,  Icontrarono  alquanti  giouani,  che  intel'oda  lo-  '^i^ 
ro,  doue  andauano  vno  di  efsi  befFcggiandofène  dille  :  Branca  vera 
^eilliidulgenza^  douc  aiidaie,  quamo  è  vérO)  eh'  k>  iiab^ia  quella 
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Kffié  miré.  rondine  [  che  vi  volando  per  l'aria}  nella  mano.  II  che  detto.tanto^ 
7!nftfi"vn  ^®  ^  vidcquella  rondine  in  mano,  per  il  qual  mn-acolo,  e  i  pcllcgri- 
gi,MM*  .tk,  ni,  e  ì  circolanti  tutti  reftarono  pieni  di  ftupore ,  il  giouanc  s*  ac- 
ktftrgtMUAii  corfe  dclPerrorc  ,  c  fc  ne  re/c  in  colpa  granaemcnte  i  e  i  pelleerint- 
M^tUu'IT i  P'*-*"'  ^^^^  »  Seguitarono  il  viaggio ,  raccontando  per  tutto  ifcafb 
figUMrtmfm.  occorfo  ì  UuAc  del  Signore,  trojìpo  gran  zelatore  della  falutc  dell*- 
dtttsindui.  anime  mefchine. 

14  Gherardo  da  Fighino,  innamorato  fbrtcmenie  dVna  donn<»_jL 
da  bene,  nè  potendo  parlarle  in  ncfTun  modo  ,  per  lUrfen'  ella  quali 
fempre  in  cala  fitirata,ctancoraccòmi>ai;natJ  ,  quando  vlciua  Riori» 
afpcttt)  il  tempo  [com'hà  già  mcflb  ti  Diauolo  in  abulòj  eh'  ella  per 
cterérd,  u  ^fiuo^jonc  andafse  alla  ludetu  noftra  Donna,  (ccondo  che  folca,  con 
mt/iifi  d' vm  fperanza,  che  pel  viaggio,o  nella  Chicfa  gli  s*apprc(cntarebbc  occa- 
fu»grMe*r.  |,one  di  potcF  parlar  lece;  qual  cflcndo  venuto,  s'accompagnò  anch' 
Mui'f^ntf,  ^"  numero  grande  di  perfone  di  totc  ,  che  inlicmc  con  lei 

volcano  prendere  la  detta  Tndul^en/a .  Ma  fèparatili  gli  hnomini  à 
**"^*»Mrr  ^"  <^à\\t  donncgli  venne  in  fallo  la  prima  f|>?ranza,c  la  fècon- 
fiZ'lmìmtt.  P'"  P'"»  perche  miracolofàmcnte  non  porc  mai  ucdcrla  den- 
tro in  Chicla,  con  tutto  ch'ei  uedelsc  tutti  i  lìioi.Onde  al  fine  rauui- 
ftofi  dell'crror,  che  Tacca,  lì  penti,  li  confc'sò  ,prcfe  PrndulgcnxA-*, 
mutò  vita,  ecofhimiictin  tal  maniera,  che  iui  tri  poco  tempo  lì  fe- 
ce ancora  Frate,  e  ui  uille,  c  mori  poi  f mtamcntc. 

Con  che  fantitd  'VoUfre  il  Beato  S.  Francefco  ,  che  /*  h^Kiafse  nell^ 
fudetU  Qhitfa,  Cap.ri, 

t  fonia.  '  J  \y^^  fudettc  cofc,  c  molt  altre,  ch'opcraun  il  Signore  in_» 
f  iweiro.*  A  quella  Innta  Chicfa,  e  per  elfergli  itato  riuelato ,  il  Padre 

S.  Francefco  affcrmaua,  ch'ella  era  amara  con  narricoLariflllma  after- 
tione  dalla  Beata  Vergine  frA  tutte  altre  Chiefc  del  mondo  ,     ;"i  lui 
fpeciaimcntc  fiiron  conceilè  grand iflime  grafie ,  e  prerogatiue  iii_» 
ella  in  generale,  &  in  particolare,  e  per  fe,  e  per  altri.  Ondcperche 
i  frati  non  (ì  fcordalTero  giamai,  con  quanta  diuotione,  e  riucrenza 
haucflcroà  tener  que (fa  lor  Chiefa  ,  e  che  ne  reltafTe  memoria  tri 
•    tutti  i  memorabili  dell'Ordine  particolare,  eflendo  egli  vna  volta-» 
molto  infermo,  lalciò,  come  per  tcfìamcnto ,  alla  prcfenza  del  fuó 
rk»!t  S  Fr.  ^'y^rio  Generale,  e  di  molt  altri  I  rati,  auelfc  formate  parole  :  Vo- 
,h0  tJM  ly'.  glio,  che  ciucfla  cafa,e  T  hiela  della  Madonna  degli  Angioli  di  Por- 
ri./ »pr^M-  ticella  lìa  da  i  mici  Frati  molto  riucrita,  i^:  honorara,  e  che  in  cnà  fìa 
fr«fT'irV.    relìdenza  del  Miniftro  Gene  tale,  accioche  con  maggior  diuotio- 
Mmrim  digi,  ne, e  con  più  diligenza,  &  affatto  cgliproucdaà  qucHa  cafa  d'  vna__> 
•<*»X'«/#.     fanta  famiglia,  che  lia  cffemplarc  :Vgli  altri  di  vita,e  di  coflumijC  lìa- 
no  eletti  Sacerdoti,,  e  C  hicrici  de  i  più  denoti ,  e  ch'officiino  con_» 
diuotione,  accioche  i  Kcli(?ioli, e  i  fecolari ,  che  vi  verranno à  ri- 
ccuercquefia  fanti/rima  Indulgenza,  lene  partano  ben'cdifìcati.  E 
fimilmcnte  i  Frati  conueifi  liane  eletti humili,  c  di  fanta  vita ,  e  c  iic 
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fon  grandiffima  riiicrcnzi  fcruano  à  i  Sacerdoti.  Poi  voglio,chì*n_» 
quello  luogo  li  (crui  vn  iiicntio  perpetuo ,  e  che  occorrendo  à  pir  - 
lare ,  non  parlino  fc  non  co*  Tuoi  rrclati,  e  tra  loro  di  liia  licenza  ; 
ma  non  con  iècolari}  ne  con  frati  tòradieri.  £  che  i  conuerlì ,  cho 
gli  rcruir.ino,(ì  guardino  di  raccontar  loro  colè  del  fecolojò  altrcj 
parole  oriofè;  ma  ne  manco  cfsi  le  alcoltino  da  i  fecolari  ;  accioche 
nelTuna  cofa  mondana  entri  in  cjuefta  cala  lanta,jl  hn  che  meglio  pof- 
fano  i  Frati  in  elFa  confcruare  la  loro  fama  j>oiicrtà  j  ne  ii  veniva  à 
profanare  quefta  habitatione  cclefte  con  parole  terrene  ;  ma  Tempre 
vi  (ìa  dirpcnlato  il  tempo  in  laude  di  Dio  ,  in  Hinni  «  Oraiioni  >  c_> 
Salmi  (  arme  tutte  ficuriifimc  per  la  guardia  del  cuore)  E  s'alcuno 
eie  i  Frati,  che  <^ui  faranno,  non  fcruerà  quella  vita  ,  e  Cjuefl'ordinc  > 
voflio,  che  il  Generale  lo  fcacci  d'efla ,  e  che  vi  metta  vn  altro  in_» 
luogo  Tuo,  e  che  lo  pigli  douuncjue  vorrà.  Accioche  fe  bene  gli  altri 
Frati,  ò  Mona(}erii  (  lituati  ouunque  fi  voi;lia}s'aI lontaneranno  dal- 
la purità  conueniente  allo  ilato  loro  t  ^  alla  vocatione,e  voto  fatto  à 
Dio;  almeno  quello  Tanto  luofo»  e  benedetto  dal  Signore,  refti  Icm- 

Ere  per  (pccchio,  ik  edempio  ìli  vera  Religione ,  e  della  perfeitionc 
•uangeiica,  e  che  la  fia  vn  candcliero  dinanzi  ai  Trono  di  Dio ,  e_> 
della  gloriolì/fima  Verdine  Maria,  che  Tempre  arda,  e  riTplenda, 
per  cui  il  Sicnorc  habbìa  miTericordia  de  i  talli,  e  delle  colpe  di  tut- 
ti i  Vtìx'x  delì'Ordinc,  e  It  conferui  lèm|)requelb  piant  i  della  nollra 
Religione  ,  flicendo  Tempre  fi  iitti  degni  di  merito  ,  e  d'ottener  li.^ 
gratia  làntiffima  di  Dio.  Quelto  fu  l'ordine  del  glor ioib  P.  S.  Fran- 
cek'o,e  così  fii  compitamente  oTseruato  da  quei  primi  Keligiolì,no-^ 
driti,  «Si;  alleuati  col  purilsimo  latte  della  Santità,  i  quali(  conoiiren*- 
do,  quanto  quel  luogo  fòTse  amato  d  i  Chrilfo ,  e  dalla  madre  Tua-» 
làntilfimajviffcro  in  quella  cala  Tem;>re  mai  con  lànfit.ì  grandiffima, 
con  perpetuo  liicniio ,  con  ellrema  pouertà  ,  e  le  per  ca.o  fuori  del 
tempo  del  fiicntio  lor  occorreua  parlare  qualche  colà  erano  i  raeio-  ^ 
namenti  loro  di  cofc  diuine ,  de  i  bcncfìcii  riceuuti  da  Dio  ,  dcfld-» 
nofìra  ingratitudine,  dtlla  Tua  misericordia  ,  il  tutto  condiro  con 
humiltà  Q  diuorion  grandi<'fima,e  Te  (kt  mala  lorre  ajcalcaua  [ben- 
chcòdi  rado,  ò  non  mai  accadefll]  >.hequalchuno  di  loro  comin- 
ciane à  parlar  co:a,  the,ò  non  fofll  di  Dio,  ò  più  che  neceflaria  ,  fii- 
bito  era  da  gli  alni  riprcfò,  e  ne  Kiceua  all'hor  la  penitenza,  fui  tor- 
mentai-auo  la  carne  loro,  non  olo  con  vii;ilic  ,  e  con  digiuni  ;  ma-* 
con  ledi  cip! ine, e  con  !a  nudità  \' alpicizadel  vel;ire,"quelb 
fate,  e  quella  I  inucri.o  fòppt  it.ii.do  ,  &  i  cor.ucrli  col^lauorar  nei 
canapi.  p<  r  guadagnar  del  pane  e  lòffcntar  fe  llelsi,  e  gli  altri  Frati, 
e  con  qut'  i,  e  con  alti  i  eflcrcitii  v  irtuoli,  lantifìcauano  loro  Itelsi,  e 
il  luo^'o,  doiie  ''auano. 

i6  \r\  Reli^io'ò  n-olro  diuoto,  eflèndo  ancora  al  fecoio  ♦  vido  Apparirti» 
vna  volta  in  v ine  ne  \  n  gran  numero  di  gente  incinocehiati  inanzi  à  *i  vn  j:,!». 
quePa  r  f>ie  à ,  V.^rccn  le  mani  i'iuntc^  e  gli  occhi  verfo  il  Cielo, 
tutti  cicchi)  che  con  abbondaiiciliimc  lagrime  ad  alta  voce  chiedean    "  ' 

mi- 
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trtni*  àiu  mifèricordia  i  Dio  »  fiipplicando  Tua  diuina  Mae/li  ,chc  rcfHtuif^ 
*tt^Sin*$r!  vii^iy  quali  preci  finite ,  vide  [ceder  dal  Ciclo  vn  fplédore 

mnJiufM'.'  Q,randiis\mo>i\  qnaì  iiìui^^^  ,  refe  la  villa  ài 

*"'"/*       cicchi:  per  la  quale  vilìonc  egli  li  fece  polcia  di  quei  Frati. 

Dell' tnP'itutione^  che  fece  il  Santo  detta  feconda  Redola  ^  e  della  £o/Im 
yfpo/Iolica  di  Papa  H Onorio  contra  i  Profefn ,  che  U" 
fciattano  VOtcUae,  Cap^VIl, 

Mosti.  ^'f'ì?''""^^  o-"*  n'orno  la  Religione  de  i  Frati  Mi- 

Ì.VX  non,  entrandoui  molti,  i  cpiali  non  miliirate  beii_» 
prima  le  forze  loro.pcr  il  poco  (pirito ,  c'  haueano ,  vcniano  predo 
à  raflPrcddarlì  da  quei  primi  femori:  laonde  non  potendo  ftar  faldi 
al  martello  della  vita  Euangclica,  lafciato  1  habito  fc  ne  vfciuan  dal- 
l'Ordine peggiori,  che  no  quando  v'erano  entrati  per  1'  apoftafìa_», 
che  commctteuano  ;  altri  lenza  lalciar  l'habito  -,  andauano  vagando 
per  il  mondo,  altri  (  non  elTendo  il  rÌ£»orc  in  quei  tempi  fi  fcucro  ) 
viuc;mo  à  briglia  fciolta,  allegando,  che  non  erano  obligari  ì  Icruar 
quella  Regola,  che  non  era  confermata  ,  tk  autenticata  dalla  redc-> 
Apoflolica;  ma  lòlo  viuac  vocis  oraculoda  Innocenzo  Terzo,  e  <b- 
flentata,  ma  non  priuilegiata  da  Papa  Honorio  Terzo  f«o  fuccellò- 
re.  L'anno  del  Signore  1 22  i.che  fù  il  quinto  del  Tuo  PonrificaroTua 
Santiuì  fece  il  Brcue  icguentc,  due  anni  prima,  che  confcrmoilc  la^ 
iècond a  Regola. 

^}ueflo  è  ilfudeito  Breue^  che  ftguUa  ,  irasferho  da  noi  qui  per  ejfer  il 
fuo  luogo,  dal  Capitolo  XXII.  del  libro 
Decimo, 
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àfftuiì  H0.  j8  Honorio  Vefcoiio,  c  fcruo  de  i  feriii  di  Dio.  All'amato  figli- 
•KM  Ttrt^'  uolo  F.  I  ranccfco,  ì  gli  altri  Cuftodide'  Frati  Minori  fallite ,  & 
Apollolica  bcnedirtione.  Perche  fecondo  i  faui  non  li  deue  far  colà 
alcuna  lenza  configlio,  accioche  dopò  fatta  ,  non  fe  n'habbia  h  j>en- 
tire.  Però  è  neceflario,i  chi  vuol  bene,  e  rettamente  ordinare  vni\__» 
vita  Ipirituale,  e  più  alta,  che  la  commune,  che  metta  £»li  occhi  bene 
ìnanzi  à  i  piedi,  cioè  che  mediti  ben  prima  le  proprie  forze  con  la_» 
refola  della  dilcrcttione,  accioche  non  l'auuenga  (  il  che  Dio  noii_j 
permetta^  di  riguardarin  dietro,  e  conuertirfi  in  liatua  di  fai  perio  » 
perche  non  temperò  col  falc  della  fapienza  il  facrificio  Ilio  ;  llantc_> 
che  lì  come  il  lauio  è  fcnza  l3pore,c  fale,fe  non  c  fèruente;così  quel, 
c*  è  feruente ,  farà  infipido,  le  non  firà  fauio  .  Per  unto  in  tutti  gli 
ordini  delle  Religioni,  e  bene,  e  difcrctamcntc  ordinato,chc  quelli, 
c*  hanno  da  promettere  V  oflcruanza  Regolare  per  vn  certo  tempo 
prima  ,  la  prouino  ben  bene ,  acciò  non  refli  luogo  al  pentimento, 
che  non  fi  può  /cufar  di  leggerezza,  ò  d'ignoranza.  La  onde  noi  co 
^'autorità  aclle  prcfcnti  vi  prohi})iaino,  che  non  ammettiate  alcuno 
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alla  profcfsionedcl  voftro  Ordfne,  Te  nrima  non  fariJ  rtaro  vn'anna  ^♦'**'»^- 
inricro  nella  probatione ,  e  cosi  -,  che  dopò  la  iiidetta  iTrofcfsioncj 
netKinoardilcadi  Irìfciar  più  l'Ordinc.Né  alrrfil porsano  riccirerc  ,  fé^cM»  frt. 
lafciandolo.  Vi  prohibramo  parimente,  che  non  ha  lecito  ad  alcuno  *"»• 
tralcorrcr  fiiori  della  fiia  obcdienita  con l*  habito  deli'  Ordine ,  né  i'^r^*^/^'']^ 
di  corrómperla  purità  della  voftnuxnicrtì,  fi  chcrepcrainicnrura  fr,f,fu,n* 
prcrumcrà  alcnno  di  fjre>  fia  kcrto  à  voi  altri  Prelati  effettuare  con-  '*»»f*Jl^»* 
tra  oucl  tal  Frate  le  ccnftrrc  Ecclcfiaftfche ,  infino  che  ritorni  all' "^^J^  • 
ebeti  icnza.  A  neffimo  chi  che  fia ,  fin  Icdfo  di  romper  crjcftc  lettere 
di  noltra  prohibrfionc,  e  cc/ncc/sione,  ò  contradire ,  ò  fare ,  perche 
s'alcuno  ciò  prefiimcrà,  terrgafi  per  Incorfo  nella  rndie;nariono  df 
Dio,  e  ck  i  Beatilsimi  AjJoRoli  Pietro ,  c  Paolo .  Data  m  Viterbo  à 
2 1.  di  Settembre  l'anno  quinto  del  nodro  Pontificato^ 

Quefta  e  quelfa  prohibitionc ,  ch'allcca  S.  Franccfco  nel 
llcondo  Cajwtolo  della  Tua  l<.egola. 

Seguita  il tratafciaio  Ca pito h  Seittma, 

19  Con  tuffo  ciò  fi  giudicò  di  cnèrnecef(àrio,ad  pcrpctuam  rei 
memoriam,  per  fermezza,  e  fiabilità  dell'Ordine ,  confermar  detta  n  c»'4inM 
Regola  cnn  l' autorità  Apoftohca,  La  onde  il  Cardinale  Vj^olino '''""^''irn. 
Protettele  ddi'Ordine  pi-e^òri  Padre  S.  Francefco,  che  volelfc  ab-^'^*^^,»^ 
bremaria,<:fIèndo fiata  ci*eflruta,  jkt  molti  niiouicafi,  che occor^e-u^'^•'«f«■ 
^o  di  mano  in  mano,  e  lo  pregò  ancora,  che  ?a  voleflc  in  alcune  cole  ^^^^^^ 
moderare,  acciò  fo(Iè  piii  ìàcrle,    ì  farla,  ìk  .ì  tenerla  à  mente  ,  eh'-"  * 

egli  haiKrcbbe  (atta  confermare  con  la  Boila^  Apollolica  per  fenv- 
prc. 

20  Sentito  crò  il  Padre  S.  Francefco  volle  fiperc ,  fequcfl^a  foflt 
volontà  di  Dio ,  com'era  fuo  folito  di  fìire  in  ogiir  cofi  ^ch'egli  co- 
minciafle,  che  folle  d'i-mportanza.  F:pcrò  li-ccntiatofi  dal  Cardinale 
con  dirgli,  clic  prellogli  darebbe  rilpofia ,  /e  n'  andòaH'orafionc  ,e 
fup|>lico  il  Signore  ,  che  fi  dcgnaflc  riuclargli  (]ucl ,  ch'egli  far  do-  s-f  irAfit* 
ucfll:  onde  rapito  in  fnirrtc  ,  videq-uefì^a  vifione .  Parcnncli  di  rac-»*/^"'"'*  ^ 
cogliere  vna quantità  di  fregole  di  pane  ,  Icquai  douea  partire  a  ^^^^^^^^i,, 
moUirTati,cn'cranocGnluf,fomcmorrì di  fame,  e |)crchc quelle /#  v« 
brifolc  erano  troppo  minute,  llaua  m  trnuagipo,  come  dirjìcniarlcj»,  '•j/j,"^^ 
che  non  gli  cadefFero  fr3  le  dita,  e  fcntì  vna  voce,  che  gli  diffe;  Fra-f]]'„^'*  * 
cefco  fà  ui  qucfìe  fregole  vn'Hofii:»  intiera,  poi  dalla  à  anelli,  che  la  vitn  ffits^ 
vorron  mangiare;  il  cne  Fiauendo  fatto,  parca,  che  quelli ,  che  con.» 
diuotione  non  la  rrceucuano,  ò  che  la  difprcggianano,  tutti  fi  coprf- 
uano  di  lc])ra,  la  quni  vifionc  non  intendendo^ com'egli  volea,oran- 
do  il  giorno  feguente,  c  feguitando  di  dimandar  configlio  ai  Signo- 
re ,  lenti  la  voce  illcOa,  che  gli  dille:  Le  brifcrfe  del  pane  della  notfe 
laflàta  fono,  Franccfco,  i  configli  FuangcIici.rHoilia  la  Regola-^, 
aLipra  ciamali6a.All'hora  cojiobbe  il  Sato,  ch'egli  douea  viiir* 

la 
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fa  Tua  Rccrrtla,  è  comporla  de'brcui,  c  miflcrìon  configli  Euan?cli.* 
ci.  Per  il  che  data  rilpofh  al  Cardinale ,  che  vnircbbc  la  Regoli-» 
^n"fM*^&  fecondo  il  voler  di  Tua  Diuina  Macfti ,  e  tolti  feco  Fra  Leone ,  e  F. 
*c<iH*  ^u».  Boniz70  da  Bologna,  ci  fe  n'andò  fui  monte  Carncrio,vicino  ^  Rie- 
ti,  detto  Fonte  Colombo ,  doue  dipunando  in  pane  f  &  acquaj>cr 
'mH"nmfl'nt  quaranta  t^iornit  e  notte  continui,  in  oratione ,  compolc ,  e  Icriflc  \x 
UH'iti*,   fua  Regola,  come  le  fii  dal  Signor  riuelato,c  con  effa  difccfc  eiù  da! 
Monte  à  gui^a  di  vn'altro  Mose  con  le  tauole  della  legge ,  c  la  dette 
in  goiierno    F.  Elia,  che  era  fìio  Vicario  Generale,  il  qual,  come  U 
vicìe  fondata  in  più  difprcggio  del  mondo ,  e  Hrettezza  di  pouc  rti, 
e  di  vita  di  qucllo,che  ech  haurcbbe  voluto,  lafciò  che  fi  pcrdcffc_> 
detta  Rcjrola,  acciochc  la  non  fofFc  appfouara,c  contcrmata  dalSó- 
mo  Pontefice,  con  animo  di  farne  vn'altra  à  modo  fiio.  Ma  il  Padre, 
che  volea  più  toflo  fègiiir  la  volontà  diuina,  che  l'humana ,  non  IH- 
mando  il  parer  delli  prudenti  del  mondo  «  econofctndoin  fpiritoi 
pcnfìcri  fimulati  di  quel  Frate,  fi  rilolfe  di  tornar  fui  Monte,  accio- 
che  col  digiuno,  &  oratione,  otteneflc  di  nliouo  la  volontì,e  Rego- 
la da  Dio  per  i  iuoi  lenii  Minori. 
,  ^  21  La  onde  Frat'Llia  per  difhirbarqueffa  feconda  ancora ,  fatta 

/t'ifÌ'"ri>»  ^"^  congrcgarione  di  parecchi  Minifìri  letterari ,  cominciò  à  confc- 
ffMs  Mffn.rir  la  fua  praua  intentione,  dicendogli.comcF.Francefco  volea  fare 
*'  vna  Regola  cosi  Oretta,  ce  au fiera,  ch'era  impofsibilc  ad  ofl'cruaria , 
Utt'*ti'nf&  c      farebbe  dal  Papa  confermata  per  femprc.  Jl  che  intefo  da  tutti, 
infitmtciu.  ad  vna  voce  gli  rifpofcro,  che  gli  dauano  Ja  fua  autorità  ,  e  ch'egli 
mf»*!tTf  'fi      ^^^^      Vicario  Generale,  da  parte  loro  Pandafìc  à  ritrouare  -j 
"r  «/Tcfi*»'.   6''  diceficche  cglmo  nò  intendcuano  di  voler  oficruar  la  Regola, 
dtiiA  UN»,  che  ftcca,  e  che  la  faceffe  |Kr  fc  fteflb .  Ma  temendo  F.  Elia  d'cObr 
ripref()  dal  Santo  ,  gl*  inanimì  d'andar  con  lui ,  così  infìeme  l'anda- 
rono à  ritrouar  fui  monte,  &  cfléndo  da  Frat'Elia  chiamato.conob- 
be  la  voce  ,  &  vfcì  fuor  di  cella ,  e  vifli  tanti  Frati ,  dimandò  al  Aio 
Vicario ,  ciò  che  volean  quei  Frati.  A  cui  Frat'Elia  rifj>ofc  :  So  no 
Miniflri  dell'  Ordine,  i  quali  (  hauéd'intcfò,chc  voi  volere  fare  vna 
nuoua  Regola,  temCdocglino,»S<:  io  inficmcdi  poterla  ofscruarc)  vi 

JHOtclliamo,  ch'ad  cflà  non  ci  vogliamo  obligarc.Ma  il  Sato  à  quel- 
a  protcfla  altro  non  fccc,fe  nó  che  fi  buttò  inginocchione,  alzati 
gli  occhi  al  cielo,difIè:Sig.nó  vi  difi*io,che  coltoro  nó  mi  crcdcreb- 
t^ti* «««Bono?  E  f.ibito  dal  Ciclo  s'vdf  vna  vocedire:  Francefco ,  ficome  in 
trifiiratM   qucfìa  Rcgola  non  ci  è  cofa  alcuna,chc  fin  tna;ma  il  tutto  e  mio;co- 
hycbe'Lmi-  ^'  vog!io,che  la  Ciio^kruatz^ad Uurà^acl Uterà^adltiera^l'cniOL  gJofa, 
é*  rtfti^f»  séza  glofajséza  glofàjben  so  io,qu;lto  può  l'humana  doboIez7a:c  sò, 
•fermtuKg   quanto  la  voglio  aiutare. Però  quelli»che  non  la  vogliono  olTcruarc, 
jl!f»UMdU.  cf<^3no  fiiori  cieli'  Ordine  ,  lafciandola  ofTcruare  à  gli  altri .  Ond'il 
nr«m  : ,     Santo  voltatofì  alli  MiniiH  ,  lor  diflè:  bautte  vdito  i  hauetc  vdito  ? 
^\}uHu'     ^•'"^'^  vdito  ?  voletelo  più  fentire  ?  Per  il  che  recarono  talmente.» 
rr/ìl«'«»r  confufì,  che  tremando,  come  fuori  di  fc  fleffi ,  conofctndo  la  fua__» 
J»fi»        colpa,  fe  ne  cornarono- fcnza  dir  parola.  Et  il  Santo  toi  iiò  à  finir  Fa-^ 
_  Re- 
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Regola  »  come  quella  appunto ,  che  gli  hauca  inan7Ì  nuelato  il  Sìg. 
efli  l'anno  122^.1  j.anni  aapoi  i'inltitutioncdcirOrdinc conferma- 
to da  Papa  Innocenzo,  laqual  Regola  il  Santo  portò  à  Roma,  cUl-» 
diede  al  Cardin;il  Vgolino  l'uo  Protettore,  il  quale  inlìemc  col  San- 
to la  prefentò  à  Papa  Honorio,  il  quale  leggcdola,c  confidcrando  !a 
grande  afi)rezza  di  efla ,  dilfc ,  ch'ella  glinarca  molto  difficile  da  of- 
Jcruarfi,  4  cui  rifpofe  il  Santo:  Sappia  la  Santità  voftra ,  che  in  cfij-j» 
jìon  ci  è  pur  vna  parola  di  mio  cerucllo;  ma  nortro  Sig.Gicsìi  Chri- 
fto  rhà  compofta,  il  qual  sà  molto  bene  quello  ,  ch'é  ncccITàrio ,  & 
ytile  alla  falute  dell'anime,  al  benefìcio  dei  Frati ,  &  alla  confcrua-  irr^f,** 
tione  di  quell'Ordine .  Ond'io  ne  debbo,  ne  poflò  mutare alciina_>  n»H.T„t 
cofa;  aU'hora  il  Papa  infpirato  da  Dio,  e  per  zelo  della  porft  ttiono  J]^  l-f^'r^^J^ 
Euangelica  (  la  quale  con  quella  Regola  era  da  S.Francefco  pianta- 
ta  nella  Chiefa  ;  dilTe  da  fé:  Beato  quello ,  che  dalla  diuina  gratta-^ 
infpiraro,  fedelmente,  e  con  diuotione  oflernerà  quefh  Regota,  noi 
che  tutto  quello,  che  fi  contiene  in  ella,  e  Cattolico,Santo,  e  pcrH  t- 
to.  E  così  la  confermò  col  Breuc  Apollolico  >  che  ieguc  ,  ad perpe^ 
tUam  rei  memoriam  • 

JBolla  della  confermatìone  della  "Regola  de' Frali  Minori  dì  Vapa^ 
Honorio  Terxfi .  Cap.Vlll. 

12  T  T Onorio Vercouo,e  fento  de*iènn*  di  Dio  a*  Tuoi  figlino-  c$nftrm*. 
XA  li  F.Franc.e  tutti  i  Tuoi  Frati  Minori:  Salute,&  Apolto-  tì»i*,d,iuft» 
lìca  bencd  ittionc.  Xc^tlé, 

Perche  la  Sedia  Apoflolica  è  folita  fcmprc  di  comphcero  » 
t  fauorirc  i  giufh  defidcrii ,  e  voti  di  quei ,  cne  le  dimandano .  Per 
tato  condefcendédo  noi  alle  tue  preghicrc(diictto  figliuol  noitro  nel 
Signore  )  che  tòno  ,  che  ti  ila  confermata  da  noi  quella  Regola ,  che 
gii  ti  confermò  Innocenzo  Terzo,  noltro  predccefibrcfècondo  che 
l' è  mlcrta ,  e  notata  nelle  preicnti  lettere  .  Con  l'autoritìt  Apof Co- 
lica, c'hauemo,  te  la  confermiamo  hora ,  e  con  la  forza  del  prefemc 
Breuc  te  la  corroboriamo,  &  è  que{la,che  fcgue, 


JJ  diftìntìont  pofte  nel  margine  della  Regole  JianOy  ò  non  fiano  Jicon- 
d9 1  ufo  d Itali a^Ji fono  pofieper  non  defraudar  la  ttaduttiout  • 
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SECONDA  REGOLA 

DEI  FRATI  MINORI, 

^pprOuaUi  I  c  confermata  da  Vapa  Honorèo  Ttrx? 
con  Breu^» 


Nel  nome  del  Signore^  qtà  comincia  la  Regola^  iMia  dt* 
Prati  Minori,    Caf.  L 

1  „T  ARe^iola,  e  vita dc'Frari  Minori  ccjiiefh,  cioè:  Odèr-- 
„  JL  tiare  il  SantTiiiangelio  di  N.S.Giesti  Chrifto  >  viiiendo 
^  fotto  l'obcdicnza,  fcnza  haucr  di  proj>rio,e  in  caftità.F.Francefco 
^' promette  à  Papa  Honorio ,  &a*liJoi  fucccflofi  canonicanKnicj 
pructto  I.  ^^^i^^j^    ^ijj  c:f,icfh  Romana  obcdienza,  e  nucrcn:rs,&:  i  Frali  lìa- 

no  obligati  d 'cbcdirc  à  S.  Francefco,  &  a'fuoi  fiiccetìbri  • 

Come  dtbhono  ejfsr  rìceuutì  quellixhc  vogliono far  qutfla 

ifìiOm    Cap.  IL 


SE  alcun  infpiraro  dal  Signore,vorr3  intrare  in  qucftaRc- 
ligionc,c  far  quefta  vrta.Qnando  ne  parlerà  con  qualche 
9)  Frate ,  inccw  ch'ce;ii  Iiauri  l'aiiimo  iiJO,lo  inuii  a!  Miniftro  Pro- 
»)  uinciale ,  al  quale  C  c  non  ad  altri }  è  coTìccfla  licenza   8c  autoriti 
9)  di  riccucr  i  Frati. Informato  il  MiniPro  della  fiu  volontìi ,  lo  deuc 
)>  clìàminare  diligctcmente  circa  la  fede  Cartolica,c  Sacramenti  dcl- 
,)  la  fimta  Chielà»c  come  /ìa  ad  efl;i  obedientce  riufcendogli  bene  in 
»,quefto  clfamcE  c'habbia  fermo  propolìto  di  viuere,e  cbnfcruarfi 
,>inauella  buona  di r|K>fitioneinfino  allamorte.E  nó  haucdo  mof  lic» 
,,ònaucdola,che  (la  enfra£a,ò  Ha  per  ctrarc  in  qiulcbcMonaftcro  di 
9y  Monache,  con  licenza  del  Vefcouo,  Tuo  Diocefano,hauendo  fatto 
Att'rfb  t.    M  prima  amenduc  voto  di  contincnza.Eteflcodo  di  tal»ct3,chc  non  fi 
Hutìo,    ^  pofja  haucr  cattiiia  folpettione  di  loro.  Intcfa  la  verità  di  tiutocjòt 
ne  eHendouialcun'altro  Impcdimento^fubito  fia  amm<>nito  con  li 
vgtrtl  l  "    parola  del  Sant  Euangelio,  qual  dice  :  Và  ,  e  vendi  quant'hai,  e 
precetto  I.  „  dallo  a'j>oneri  ,  &  in  calo,  che  ciò  non  potcflè  fare  per  ragione- 
f-iberii  ».  impedimento,  bafta  la  buona  volontà  .  E  guardinfi  i  Frati,& 

,>  i  fuoi  Miniftri,  di  non  cflcr  (blleciti  delle  fuc  cole  tcmporalii  ma.» 

lo  lafcino  ftre  di  clfc  liberamente,  come  farà  infpiraro  dal  Signore, 
„  e  fc  dal  dcttoNouitio  far;ì  dimandato  configlio  di  ciò  al  Miniflro, 
„  Io  polfa  mandare  da  qualc'huomo  timorato  di  Dio  ,  acciòchc_> 
f,  per  il  coxilìglio  di  colui,  c  nó  Tuo ,  difpcnfi  i  bcaifuoi  a'  poucri,  6 


co- 
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^,  come  mcclio  gli  parcràX  fatto qiic/lo  pli  dia  il  primo  habito  dcU'  ftrecett.r. 
. anno  della  probationc,  qiial  c  due  toniche  l'cxiza  cappuccio,&  vna 

corda  per  cingerli  ,  &  i  panni  minori  col  mantello  Iudto  fino  alla 
„  centina,  Tallio  però  ,  lej>arcflc  à  i  Minifjri  inlpirati  da  Dio,  di  le-  vgml  l 
„  uai  qualche  coià  dalle  judertc.  t  finito  l'anno  della  probationcj,  Ficcet.i 
„  fiano  i  Nouitii  accettati  alla  profcffione ,  facendo  voto  di  olFeruar  fj^^lj 
>,  quella  R  tgola^c  vita.Né  lor  iìa  lecito  dopo  la  probatione,per  qua!    vguai  ) 
„  fi  voglia  pretcllo,  vlcir  fuori  di  detta  Religione,  conforme  al ror-P'^^|!-  4* 
„  dine, e  comandamcto  di  iiia  Santitàjperche  [  fecondo  il  detto  del-  Auifoa!* 

1  Euangelio  Santo  7  Ncfìun,  che  pone  la  mai,o  all'aratro,  egiiarda  - 
„  indietro,  e  biionoj>cr  il  Regno  del  Signore .  A  quelli ,  che  di  già 
„  h  unanno  promeHo  obediéza,lor  lìa  data  vna  tonica  col  cappuccio 
,)  \'  vn  altra  lenza  ^  c|iiclli,  che  la  vogliono  tenere .  E  quelli ,  chc_? 

faranno  da  nccc/Iira  sforzati,  polTano  portar  caJze .  Tutti  i  Frati  lì 
),  vcllano  di  panno  vile,e  quanJo  faranno  f]racciati,li  potranno  rap- 
>,  pczzare  con  tela  groffa  eia  fàcchi  con  la  btncdittionc  di  Dio.  E  gli 
9,  ammonifco,  e  yieto  il  difprczzare,  e  giudicare  gli  huomini ,  chc_> 

vedranno  vcfiiti  dclitiofàmentc  ,  e  di  variati  colori  ,  e  che  viuono 
9)  con  delicate  viuandc;  ma  ciafcuno  giudichi  le  medefimo,  e  fi  do- 
5»  glia  delle  projirie  impcrfcttioni . 

X)il  modo  ,  cb  ordine  Hi  dire  t  Officio  Vininoidel  digiuno^  e  com*^ 
debbono  i  Frati  Minori  andar  per  il  mondo ,  e  che  non 
pojfano  caualcare  ,    Cap.  ìli, 

3  »i  T  frati  Sacerdoti  dicano  l' Officio  Diiiino ,  fecondo  coflu- 
j>  JL  ma  dire  la  Santa  Madre  Chicfa  [  quando  potranno  luuer    Vgual  \ 
5,  Breuiario  ]  dal  Salterio  in  fuori  ;  I  frati  conucrlì  dicano  in  cam-  ^'y  "a/'^ 

bio  del  Alatutino  ventiquattro  Pater  Jiofler ,  alle  ì^uAy  cinque  ,d  ptccet.tf. 

ciafcun  hora  lette,  à  vcfpro  dodici  >  à  compieta iette,faccndo  ora- 
}>  tione  per  i  morti  . 

Tutti  i  frati  digiunino  dal  giorno  di  tutti  i  Santi  fino  alla  Na- 
),  tiuirì  di  nofiro  Signora:  I.a  Quarcfima,  che  comincia  dopò  IT  pi-  Liberti  j. 
>,  fania  per  quaranta  giorni  continui,che  fu  conf'agraca  dal  nofro  Si.    forxa  di 
n  gnorc  col  fiio  fanto  diqiuno.quellijchc  la  digiuneranno  di  propria  ['j"'""  '* 

volontàjfiano  da  Dio  bcncdttri;  e  quelli  che^ non  la  digiuneranno,  AuuYfo  i*.* 
n  non  peccano,  nè  ì  farlo  fojio  colh  etti  i  ma  la  Quarclìma  alianti  la 
„  Palquu  di  Refurrettionc  tutti  la  digiuneranno  .  Neil'  altro  tem- 
>,  po  non  fiano  obiigati  per  quefla  Regola  à  digiunare ,  fc  noiij 
„  il  Venerdì;  ma  in  cafo  di  neceffii;ì,non  liano  i  Frati  obiigati  à  cor- 
»  poral  digiuno . 

j,  Io  configlio,  &  ammonifco,  e  prohibifco  à  i  mici  Frati  nel  Si-    yg^,,  | 

  -j^j.   J.    _  •■  t  r.- 


j,  gnorc  ,  che  quando  vanno  per  ii  mondo  ,  non  contrafiino ,  ne  pieceti.7. 
„  combattano  con  parole ,  nè  giudichino  male  d*  alcuno ,  ma  fiano 
„  manfiicti,  pacifici,  humili ,  e  mode/li ,  parlando  con  ogni  pcrfbna  '  ^* 

ri  ferui  di  Chiilltì .  E 1 
N         '  pro- 


)gni  |: 

«,>rcligiol"amentc ,  lì  come  fi  conuienc  ì  veri  ferui  di  Chiillo  .  E  lor 


1^4  LIBRO  SJECOMDO, 

vgmi  \  •  „  pfohibifco  i!  caualcare ,  fe  non  sforzati  da  infermità ,  ò  di  (3;ran_J 
Ammoou.  »'  "^ccffìtà.  Ncllc  cafe>  ou'cntrcranno,  dicano  fubito,  la  pace  /la 
».       •    „  quefta  cafa.  E  [  conforme  al  (ant'Euangclio  ]  mancino  di  c|iicI|o  , 
LibefUj.      che  lor  farà  polto  inanziyelTcndo  però  cibo  lecito,  quiCo  alla  qua- 
„  liti  del  tempo  . 

Chi  I  Frati  non  poffano  tener  e  ^nè  riceuer  danari, per  qual/tuogUa 

caufa,    Cap,  IV. 

f  lecetw  a.    .  jjXQ  fermamente  comando  à  i  miei  Frati ,  che  in  ncffim  modo 
,1  -      -  -  -  


 riccuano  danari  da  per  fe ,  ò  per  interpola  pcrfona  .  M 

vguai  i  ti  per  nccelTità  de  gl'infermi ,  e  bi fogno  del  vclHre ,  s'ordina ,  che  i 
precedo  8.  „  MinitH ,  e  Cuftodi  del  Monaflero  ,  habbiano  eflì  Ioli  pcniìcro  di 
„  valerli  de  i  loro  amici  fpiriciiali,  fecondo  i  luoghi  ,  e  i  tempi  ,  c_> 
Ammoa.    "      faranno  dal  bifo^fìo  sforzati, rclUdo  fcmpre  ibrm  j,chc  come 
„  detto  lì  c  ,  non  ricciian  danari . 

Pel  modo  di  lavorare.    Cap,  V. 

5  „  /^Vci  Frati ,  c'hanno  haiiiita  gratia  dal  Signore  ,  d*  affati- 
„  \  J  cani  nel  liio  lanto  fcruitio,  lo  facciano  Vcdelmcntc,  e  c5 
„  diuotione,  «S:  in  tal  modo,  che  caccino  da  fc  l'otio  ,  nemico  capi- 
„  tale  dell'  animc;auuertcndo  loro  pcròche  la  fatica  fia  fcnza  pregm- 
„  dicare  al  tempo  dell'orationc ,  il  qual  deii'cllerantcpolfo  ad  ogn* 
„  altro  clTcrcitio.c  per  poter  durarle  manrenerlì  nelle  taticlie,lor  ila. 
„  dato  tutto  qucllo,chc  fia  neccffario  al  corn.),(alno  darjari,  e  quelli 
„  lor  bifogni  dati  li  riceuano  có  humiltà  dal  fupcriore,fì  come  con- 
„  uicne  a' veri  l'crui  delSig..:fca  'vcriCófeniatori  della  ùnu  poucrtà, 

eòe  i  Frati  non  pojfano  appropriare  afe  ftefji  cofa  alcuna  ,  e  del  modo 
di  dimandar  la  limofina  ,  e  dìferuir  dgP  infermi  • 

Cap.  VI. 

precetto  |.     6  >,  T  Frati  non  fi  polTano  appropriare  cofli  alcuna,  come  cafc_>t 

Ammon-^.  X  terre,  viene,  ne'qualunquc  altra  cofa,  che  lì  lìa  :  Ma  co- 

„  me  pcllcgrini,c  fo*ie(fieri  in  quello  mondo.viuano  lèrucndo  il  Ilio 

A«inon.y.  >>  Signore  co;i  humiltà,  e  pnuertà.  Vadano  allegramente,e  con  fede 
„  à  dimandar  limofina  lenza  tcmajò  vergoi»na,ricordandolì,chc  no- 
„  If  ro  Signore  volle  nafccrCjviuere,  e  morire  oouero  in  quelfo  mó- 

Atnmon.6.  pcr  noi .  Quefta  è  quciraltiffima  virtù  della  pouert.1 ,  pcrcin 
„  voi,  miei  cari  Fritclli,  folle  da  Chriifo  inllituiti  hcredi  del  Ccle- 
„  Ile  Kcgno.Egli  vi  fece  poueri  delie  cole  temporali,e  ncchi  di  vir- 
„  tù,  acciò  con  quella  parte  de'bcni  v'inalzaOc  alla  terra  de'viuenri , 
jjfeinelTapcrfètramcnreviucrcte  .  Per  il  che  io  vi  prcpo  per  il 
„  nome  d i  Giesù  ChriHo.chc  non  vogliate  ixjlTcder  cola  alcuna  iji_, 

„  quello  mondo. 

„  In  qualunque  luogo  voi  ftarete,  ò  vi  ritrcuarctc,  fiate  femprcj 

dome- 


\ 


CAPITOLO  Vili. 

„  domcflici ,  c  familiari  in  fra  di  voi ,  mnnifcflando  ficuramcntel  vn 

„  l'altto  le  vodrc  ncccflìtà,  perche  le  la  madre  conccpifce ,  nutrifcc,       j-  ^ 

„  &  ama  il  Tuo  fii^Iiiiolo  carnale ,  con  quanta  maggior  diligenza  de-  pjccet.j. 

„  ne  cialchediincli  voi  amare ,  confolarc ,  e  recrcare  il  Tuo  fratello 

„  ipiritualc?!!  le  alcuno  de  i  Frati  s'amalcrà,  eli  altri  Frati  lo  fcriia. 

^  no,corac  vorrebbono  effer  fcruiti ,  c  coniòla  ci  elfi  in  così  fatto  bi- 

„  fogno. 

Della  ftenitenz^ai  che  Ji deue  dare  d  quei  Fraiiych* peccheranno, 

Cap,  VII, 

7  M  Q  E  alcuno  de  i  Frati  [  infligato  dal  nemico  ]  mortalmente    ^^^^  j. 
„  i3  peccherà  in  quella  forte  de  peccati ,  che  fono  rilcrbati  prccea.  j. 

folo  à  i  Minilbi  Proufnciali,  lìa  obligato  à  ricorrere  dal  detto  fuo  Auimon.?. 
„  Miniftrojil  quale  le  far;ì  Sacerdote,  con  mifcricordia  £^l' imponga 
„  la  penitenza;  ma  s'et^li  non  farà  Saccrdotcglicla  faccia  dare  da  vn* 
„  altro,  che  fia  Sacerdote,  e  dell'  Ordine,  fecondo  che  farà  inlpirato 

da  Dio,  e  come  più  gli  parerà  conucnientc . 

„  Guardinfi  dall'ira  ,  e  dal  fcandalo  per  i  peccati  d'altri.pcrcho 
„  r  irac  vna  turbntionc  di  fc  medclìmo ,  &  impedimento  di  carità  A""»** 
„  vcrlò  il  proffimo ,  lenza  la  quale, la  fàbrica  Ipiritualerclla  imper- 
„  fetta . 

Modo  di farjt  allaVentecofle  il  Capitolo  Generale  y  ét- ancora 
il  Minijìro  Generale  dell'  Ordine  ,  quando  òifo^nerd  • 

Cap.  Vili. 

8  „ 'TpVttii  Frati  di  qucfta  Religione  fianoobli^ati  haiiersc- 

»  L  pre  Minillro  Generale,  e  feruo  di  tutti  i  frati ,  al  qual  ^^^l^^^^ 
„  obcdifcano  per  obligo  di  j>rccetto.lI  venCdo  al  fine  del  fuo  officio  ^'^o'/za^^i 
M  fìa  da'  Minillri  Prouinciali  ,  e  da'  Guardiani  del  Capitolo  fatto  il  ptecett.  s, 
«  fuo  fuccefiore  nel  tempo  della  Pcntecofie. 

„  Nel  quale  detti  Minifìri  Prouinciali  lìano  obligati  di  vnirfì  sé-  ^^^^^ 
prc  inquaHìuoi»lialuogo,chedal  MiniflroGener  iielor  f'aràordi-  precett-  6. 
„  nato.  E  queflo.rarà  vna  volta  ogni  tre  anni,ò  più,  ò  meno ,  fccon-    f orta  di 
„  do  che  al  detto  lor  Minili ro  parerà  .  li  fe  per  auuentura  j)arcrà  a*  P'ecc».?. 
Minillri  Prouinciali  vnitamentc ,     a'Guardiani ,  che  il  detto  lor 
Miniliro  Generale  non  fin  atto  ,  e  /officiente à  gouernare  la  RcH- 
M  gionc;  in  tal  cafb  liano  obligati  tutti  i  Frati,  a'quali  è  data  la  facol- 
j,  tà  di  eleggere  [  nei  nome  del  Signore]  e  metterne  vn  altro  in  luo- 
go  di  quel  tale. 

„  E  fàtto  il  Capitolo  Generale  della  Pentccofle ,  i  MiniPtri ,  O 
.,  Guardiani  delle  Prouincie  habbiano  autorità  [occorrendo]  di  far  Llbcnitf. 
vna  volta  I*  anno  vna  llraordinaria  Congre^arionc ,  ò  Capitolo  , 
chiamando  tutti  i  1  rati,  che  fi  troucranno  cfler  lòtto  la  cuitodia-j 


loro. 
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Ve'PredUatori,  Cap.ìX. 

vgutl  \  9  )>  T  ^r.\tiy  che  faranno  ammcfn  aHa  j>rcdicnrione,non  habbra- 
piecetto  IO.  X  no  ardire  di  nrcd icarc  in  m^Tun  Vcfcounro ,  quando  non 

pre^cett!!^  "  ^^^^  '^^  fodisfjttionc  del  Vcfcouo.Nc  fia  alcun  Frate  tanto  ardito» 
Ainm(>ò.s'.  »»  predichi  al  j>o|>oto  ,  fcnza  eflcr  prima  approuato  dal  Minifìro 
„  Generale  ,  e  conceflogli,  che  predichi.  Ancora  ammonifco,  e  co- 
„  mando  a^medeHmi  Frati,  che  nel  predicare  confiderino  mo-Ito  he  - 
„  ne  le  parole,  che  dicono,ìì  tal  che  iiano  molto  ben  pur;^4tc,c  calte» 
„  acciochc  apportino  beneficio,  &  cdificationc  n'ponoli.Kiprcnda- 
„  no  i  uitii,  laudmo  le  virtii,  moflrino  la  pena,  e  la  gloria,  come  ca- 
„  ftigo,  e  premio  >  e  Ciano  i  lor  fermoni  detti  con  brciiit^  i  ma  con_> 
„rpirito,  efcruore  ,  perche  noilro  Si  gnore  in  vita  vsò  iwrolo 
»  brciii . 


Dei/'  ammonitionij  e  correttiani,  che  da  Superiori  fi  det4onofatt 

ài  Frati,    Cap,  X. 

Aiamon.7.  ,©  „  T  Minil^ri,  fenii  de  gli  altri  Frati ,  fiano  A\\^cnt\ in  vf/ì- 
i>  A  rar  i  luoghi,  e  MònafJcri,  clic  Tono  /otto  il  lor  goucr- 

Ammon.io  u  t^o,    occorrciido,  fi»cciano  k-  debite  ammonitioni  ,c  corrertioni 

iieccit  4.  „  à  quelli,  che  le  mcriterarino;ma  con  hiimiltà,c carità. Auucrfcndo 
„  à  non  lor  comandare  cola,che  fia  cojirra|jnonraReguIa,e  l'anima 
„  (ila:  &  i  Frati,  c  hannoda  obedirc,  fi  ricordino  jK rl'amor di  Dio» 
„  di  rinnntiar  la  propria  volontà.Pcr  tanto  lor  comando,  ch'obedif- 
TgMi  k  „  cano  r.l  (uo  Prelato,  ò  Minidro,  in  tutto  quello  ,  c'hanno  promeffo 

frecett.  ».  ^1  Signorc,c  chc  non  fia  contra  la  lor  anima,e  coiitra  la  noitra  l^c- 
„  gola.  Et  in  quahinqife  luo?o,  chc  i  Frati  /ì  trotraffcro^doue  cono- 
„  rcelTcro  di  non  porce  ipirituaimcnte  viucre^  oflfcruar  lallcgola, 
„  portano  ricorrere  da  i  loro  Minilln;i  quali  gli  debbono  riceuèr<L> 

AnmoD.ii.  „  có  carirà,e  dare  lor  animo  di  poter  ad  cffi  dire  le  Tue  ncceffirà,e  ed 
r,  tanta  Familiarità,  quanta  k  i  ludditi  ft)flcro  i  padroni  :  |Krche  così 

wfuittfo  j.  '»  conurcnc,  che  i -Vfinillri  fiano  ferui  di  rutti  t  Frati.  loammonifco, 
„  &  aunifo  i  Frati  nel  Signore ,  che  fi  guardino  accuratamente  da  • 
»»  peccati  grani  della  (iiperbia,  vanagloria,  imiidia,  auariti.»,  e  da'pé- 

^uuiP.  5.  ^  „c„,  c  follccttudine  di  qucfìo  mondo:  dal  mormorare,  e  dir  male 
j,  del  profiìmo.  Quelli,  chc  non  fanno  lettere,  non  ii  curino  d'impa- 

^Ammm.   »  ."''je,  ma  fiudiinch  e  procurino  d'hauer  lo  fyiv'ìTo  del  Signore , 

la.  ),  imitare  FojKrc  Tue  fantifllmc,c  far  continua  orationc  di  pura  cuo- 
„  re,  e  d'efler  paticnti,  ik  humili  nell'infermità,  e  ncilc  perfccutioni,- 
„  amar,  e  pregar  per  i  pei  fccutori,  e  per  quelli,  chc  gli  riprenJo- 
„  no,  e  gli  contradicano ,  perche  dice  il  Signóre  :  Am.aie  i  voleri  ne- 
9,  m»cf,e predate  jx:rqucllr,chc  fal/àméte  v^acc«fano,c  vi  jKrfcguifa- 
r,  no.  L  beati  Quelli,  chc  patifcono  pcrfecutione  per  la  giufiitia,  per- 
„  che  loro  e  iIRegno del  Cielo.B quello  ,  che perlcuerarà  fin'alla^ 
„  fine  farà  faiuo.  Che  ' 


CAPITOLO  FUI.  197 

Che  nonfia  lecito  J  $  Frali  entrar  ne  $  Monajìert  delle  Mona  che  » 

Cap.  XJ. 

XI    >♦         ordino,  c  coma  ndo  il  tutti  i  mici  Frati,  che  non  tcn- 

n      gino  pratiche  fo/pcttolc  con  donne;  ma  occorrendo  rtec«.f. 
alcun  bifopno,  ò  di  confcffione,  ò  di  configlio,  lo  facciano  in  mo- 
>,  do,  che  non  diano  caiifa  di  mormorare. 

„  E  lor  comado,  che  non  entrino  in  Monaftero  nìfTuno  di  Mo- 
Vi  nache,  faluo  coloro  ,  che  dalla  Sedia  Apoftoiicahaueflcro  perciò  Preeet.#. 
licenza  fpeciale. 

n    Né  vocilo,  che  i  miei  Frati  diucntino  compari,  né  d' huomi- 
9,  ni,  nè  di  donne ,  acdò  con  qucfta  occafione  non  nafta  tra  l-rati ,  ò  ^* 
»  da  i  Frati  qualche  fcandalo  • 

Come  T'hanno  dagouemay  quei  Frati ,  ch^  anderanno  Jrd  Mori  >  dr 

Infedeli.    Cap.  XI L 

li  >i  /^Valfiuoglia  Frate,  che  per  diuinainfi>irationc  vorrà 

>»  andare  nella  Morea,    in  altri  pacfi  d'Inftdcli ,  do-    rgtni  | 

9,  mandino  licenza  al  fuo  Minifiro  Prouincialc,il  quale  fiaauueriito  Freccit.  i|. 
9,  di  non  dar  licenza,  fc  non  à  quelli,  che  gii  pareranno  idonei ,  ì  far 
),  frutto  in  quelle  genti. 

E  per  tutte  qucfle  cofè  comando  perobcdicnzaa*  Miniflri  » 
>,  che  procurino  con  fua  Santità  d' hauer  Tempre  vn  Cardinale  per  ntctrt.'U 
„  Protettore,  e  Correttore  di  qucfh  Confraternita,  acciò  liiano  sc- 
„  pre  fopgetti,  e  fudditi  a'picdi  di  Santa  Chiefa,  /èabili,e  fermi  nella 
1  edc  Cattolica . 

^M'O"^^^»  &f>umilt^,^^:  il  SintTuan^clio  di  noflro  Signor 
»  Giesù  C-hriflo,  fia  da  noi  intieramente  ollerfeato ,  fi  come  haBbia- 
>3  mo  fermamente  promcflb . 

Il  fine  della  feconda  Regola  de  Frati  Minori, 


Seguita  il  rejiante  della  Bolla  detlaConfirmatìone  dellaRegola  lafciai 
ta  difopra  nel  principio  di  detta  Regola, 


n  A  neffun'huomo  fia  lecito  in  conto  alcuno  d' alterare  quefiaj 
'5,  noflra  Confirmatione,  ò  guaftare,ò  temerariamente  contradire,  ò 
„  fàre,e  fe  alcuno  con  temerario  ardire  ciò  prefiimefle,  fappiajch'in- 
„  correrà  nell'ira  di  Dio  Onnipotcte,e  di  S.Pietro,e  di  SJ^aolo,fuoi 
„  Apofioii.Data  in  S.Giouanni  Latcrano,iI  dì  25>.Noucmbrc,ranng 
„  VJII.  del  nofiro  Pontificato . 


Finifce  la  Confrmatione  della  Regola  de"  Frati  Minori, 

N    i  J>elU 


ipS  LIBUO  SECONDO, 

Della  Perfettione  di  detta  Regola,     Vap.  IX, 

Daniel  come  racconta  Daniele,  che  ncH'ardentc  fuoco  della  Rjr- 

*  3  nace  di  Nabuchdonofor  (  nella  qua!  fece  mettere  i  leali,  e 

fedeli  fcrui  di  Dio,  perche  non  vollero  dare  alla  fua  moflruofa  Ib- 
tua  rhonorcchc  fblo  ì  Dio  fi  deuc)adauano  i  tre  giouanccti  allegri, 
catado  lodi  al  Sii;,  col  quarto  fimilc  al  F  igliuolo  di  Dio  j  così  ncli* 
ardente  fornace  «ielle  tentationi,  e  tribulationi  mondane  ,  con  le_> 
quali  il  Principe  del  Mondo  combatte  i  ferui  di  Dio^  e  molte  volte 
1  vince,  erano  tre  Ordini,  c  Sante  Regole  ,  fondate  da  tre  huomini 
rinti/fimi,  cioè  S.  Bafilio,S.Agonino,c  S.Renedetto ,  i  quali  comc_> 
huomini  liberi  dal  fuoco,  e  dal  timore  ,  han  laudato  in  mezzo  d'cf- 
fa  Dio  alicgraméte,  e  fugli  vifto  il  auarto  fimile  al  figliuolo  di  Dio, 
cioè  il  Serafino,  e  Crocififlb  fcruo  ai  Chriflo  S.  Francefco,  che  die- 
de alla  Chiefa  vn  quarto  fiato ,  nel  quale  gli  huomini  potcflèro  pià 
liberi,  e  fciolti  dalla  prigione  del  mondo,  e  più  allcgrr,ne  gli  honori 
di  Dio  feruire  à  Gie^ù  ÒhriRo.  H  queflo  fìi  il  fuo  fine ,  c\  intento  in 
tutte  le  parole  della  fua  Regola  Euangelica ,  cioè  che  quei,  c'hanno 
Mct^Udi  s.  f^tto  profc/fionc  d'imitar  Chrifio  ,  li  ihidiino ,  c  fi  sforzino  di  el- 
F  findst»^  fcr  pi  u  fimiii  ad  tffo,  ne  trauagli  della  vita,  e  dello  fpirito  ,  che  fia-* 
fifrAiA^ir.  p(-,f}i|ji]c.  J2  fopra  quefto  vnico,e  fermiffinio  fòndamcnto  di  Chriflo 
li'uZ      fondo  con  l'aiuto  dello  SpiriroSanro  Tedificio  della  fua  Regola  iiu» 
merauigIio(à  altezza  dipcrftttionc  . 

Per  il  che  dice  nel  Capitolo  primorl.a  Regola,  e  vita  de  i  Fra- 
ti Minori  e  quella,  guardare,  &  ollcruare  intieramente  TLuangelio, 
viuendo  lotto  la  Tanta  obedienza ,  e  fenz'hauer  di  proprio,iV:  in  pura 
cafrit^.  Confidcrara  la  vita,  e  lo  fpirito  del  Santo,  e  le  parole  dtllA-» 
fua  Regola,turro  il  liio  intento  fù,chc  i  Frati  jMinori  non  folo  oiTer- 
ualTero  i  Precetti  dell*Eòangelio  ;  ma  i  configli  ancora,  e  per  conos- 
cer la  debolezza  humana,  non  gli  Nobile  obi igare  à  tutti. 

Nel  fecondo  infcgna  à  la<ciare,e  dilprezzare  il  mondo  con  tiit- 
tb  ciò,che  in  elfo  (ì  rirroua,  dado  loro  la  fcrma,e  modo  di  fir  quella 
rinunria,  ch'infegna  l'Euan^clio  ,  cioè  di  vender ,  quant'hanno , 
darlo  a'poueri,  acciòche  pnni  di  queRo  fi  jwtcntL'  impcdimcto  |>of- 
loao.  e.  ^ario  liberamente  feruire  a  Giesù  iJhi  irto,  e  dir  con  elio  lui:E  venu- 
to il  Princ  ipc  di  queflo  mondo ,  e  non  hà  trouato  parte  in  me . 

Nel  terzo  infegna  gli  cflcrcitii  di  laudar  fddiocon  i  diuini  of^ 
ficii,e  co  i  molti  digiuni,  &  aflinenze,  morrificationi  della  carnc_>  > 
e  buoni  efrcmpii,&  cdifìcation:  del  proffimo,ifc  in  particolar  de  i  fe- 
colari,  rinfcqna  ancora  la  vìmù  dilla  Patienza,  Humiltì  ,  e  Cariti  , 
con  le  quali ìubbi:inoàconucr''ar  con  tutti . 

Nel  quarto  dichiara  cfprefTamente  ,  che  non  vuole ,  che  i  fuoi 
Frati  fottoqualfiuoglia  prcteffo  pollano  hauer  danari;  ma  che  i  Mi- 
niPri  li  prouedano  ne  i  bilbgni,  (apcndo  ,  quanto  fia  pericolofa  Pa- 
uaritia  per  la  l'alutc  dciranimc,  maffirae  n'Rtligiofi ,  e  quanto  liii_» 

certa 
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ccrM  la  rcntcn7a  di  Gicsù  ChriHo  nofiro  Salnatorc  >  quando  dice , 
che  non  fi  può  Icruir  ì  Dio,  &  alle  ricchcz7e;c  perciò  volle  il  Santo 
che  la  non  folle  fole  allontanata  ;  ma  ftparaia.  m  tutto  ,  c  per  tutto 
dall'Ordine. 

Nel  quinto  handifce  i'otio,  contrario  à  i  veri  fcrui  d'Iddio  ,  Si 
inimiciflìmo  della  l'alutc  de  gli  huomini . 

Nel  fcflo  follicua  l'anima  da  i  pcnfieri  del  mondo  1  c  di  quanto 
da  Ini  fi  può  fperare,  non  lafci.indo,nc  luoco,nd  atflrrionc  propria-*  '''"'•I' 
in  cffi, nella  qual  polfano  fermar  pcnficro  alcuno  dell'  amor  terttno» 
acciò  poflano  dire  allegramente  :  f.a  noftra  ronucrfationcè  in  Cie- 
lo, come  quelli ,  che  non  poffiedono  cofa  alcuna  in  terra  . 

Nel  fcttimo  confòla  i  peccatori, &  i  dcboliiinTet^nandoi^li  le  con-  yP^'^ 
dirioni  dei  lor  Medico ,  il  quaicc  può  ,  e  vuol  fanarli ,  cìi  c  Gicsù  ***** 
Chrifto  noflro  Saluatore.  Qu^al  vuol  la  mifericordia  ,  c  non  il  facri- 
ficio,  e  che  non  c  venuto  à  chiamar  i  giuftii  ma  i  peccatori,  acciòche 
(ì  conuertano,  e  vi  nano. 

Nell'ottatio  dà  la  legge  \  i  fuoi  Prelati,  &  i  tutto  1'  Ordine ,  con 
la  qual  debbano  gouernare  i  Frati,  e  che  procurino  di  haucr  femprc 
vn  l'ufficiente  Palìore. 

Nel  Nono  ammaeftra,  &  infcgna  à  i  fuoi  Predicatori  di  fugcir  la 
ftiperbia,  e  l'arroganza  nella  vitai  e  nella  dottrina  ,  &  effcr  humili ,  e 
zelanti  della  falutc  dell'Anime,  cibandole ,  e  nutrendole  fempre  di 
dottrina  Santa,  e  profrtteuolc,  lenza  cui  non  potranno  mai  far  frut- 
to, che  rifiliti  in  beneficio  di  dette  anime. 

Nel  Decimo  ammonifce  i  Prelati ,  ^  i  fuddiri ,  che  attendano 
à  fiir  diligentemente  tutti  l'obedicnza  loro,  iV:  oblighi ,  c'hanno  l'vn 
con  l'altro;  ma  principalmente  quelli,  c'hanno  con  Dio  per  la  loro 
profeflionc. 

Nel  Vndccimodà  auui((>à  i  fuoi  Frati,  come  deuono  fuggire  1'- 
occafioni  del  peccato,  c  de  i  fcandali^  maffime  delle  donne. 

Nel  Duodecimo,  &  vltimo  infct^na  loro,  come  deuono  metter  la 
Jor  vita  per  amor  di  Chrifto,  e  per  la  le^^ge  fua  trà  gl'Infedeli .  E  fi- 
nalmente fini  lire  conforme  al  fuo  principio,  che  tutto  ciò  confiflc_> 
nella  fede,  ^  obcdienza  della  Romana  Chiefa,  e  neirolferuanza  del  °  '** 
Santo  Euangelio  di  nofìro  Signor  Giesù  Chriflo,ilquaIeè  il  nofiro 
Alfa,  vS:  Omega,  noè  principio,  e  fine. 

Et  in  quefìi  dodici  Capitoli  Apoflolici ,  come  in  dodici  pictrc_> 
canate  dal  fondo  del  Giordano,  cioè  dall  altezza  della  pcrfetrionc 
Euangelica,  fondò  il  P.  S.  Franccfco  la  fua  vita,  e  Redola ,  qual  vi- 
wcrà  per  fempre  in  tefìimonio  à  i  fuoi  ProfefTòri,  che  Dio  gli  hà  già 
trafportaii  dal  deferto  di  queflo  mondo ,  alla  vera  terra  Ji  promif-  Mttt.  j. 
lione.  Per  lo  che  fi  può  dire  di  efsi ,  come  de  gli  altri  perfetti:  Beati 
i  poucri  di  fpirito,  perche  loro  è  il  regno  del  Ciclo  ,  per  cui  lafcia- 
rono  quello  della  terra. 


N  4 


LIBRO  SECONDO, 


Del ^eh  della  Religione,  e  deltofietmanx^  deWEuangelto ,  eh'  era  nel 
Padre  S.  Francefco,  Cap.X, 


1> 

I.a  noftra  Regola  é  vn  libro  di  vita  h  c|uelli,  che  la  fcguifano.vna 
Eneim^dti.  fpcranza  dì  falute,  vna  caparra  della  gloria,  fenfo  dcU'Huaneciio,  fi- 
'jl»iJl!'*^  cura  ftrada  della  Croce,  Ibto  di  pertcttionc,  chiauc  del  ParaJi/ó,  c 
*  **      patto  d'eterna  Beatitudine. 

Volca,  che  tutt'i  I  rati  Ileo  la  jyorralTcro  »  e  che  nelle  conucrfatio- 
ni>  e  ne  i  conferimenti  fpirituali  molte  volte  la  legL'ellcro  per  cdifi- 
canone,  e  ch'infieme  ne  r agionalfero  IVn  con  l'altro ,  acciochc  que- 
fto  patto  diuinojgiuramento  fpirituale,  non  mai  le  eli  fcordaflèro  ,  c 
c'haiieflcro  t.ilmentc  nelle  mani,  &  in  fcno,  e  inanzi  à  gli  occhi,  che 
venendola  morte,  morillcro  con  cfla  nelle  braccio. 

Di  quclìa  fama  dottrina  del  Padre  s'approfittò  vn  Tratc ,  che  ri- 
nFfàuntl  ^^"^  »A  Martirio  nella  Morca,  come  dclìdcraiia.  Quclìi  predicando 
wtfJr''/"     fede,  prelo  da  i  Mori, dopo  moiri  ùipplicii,volcnl]ogIi  tatjiiar  h\-» 
m»Tt,r„frt.  tefta,  ]>igliò  fa  Regola  nelle  mani ,  e  jXJltolì  con  le  ginocchia  in  ter- 
l' *éuù  B*"^" t"cruorc,^\' h jmilt^ dilfc aj comjugnor Fratello , di tiit- 

*bÌ^*.  *  *  telccolè,checontrac]uclla  l<.ce;olaio  haueffì  operato,  àirunii  ì 
Dio,  e  à  te  io  mi  confcllo,  e  ne  dico  mia  colpa ,  e  tu  pretta  per  mo» 
ch'io  prego,  e  prcgarò  per  te,  e  dette  cjucfte  parole,  gli  h  ugliatiU» 
la  tefta  in  terra,  pn-  circr  coronata  poi  nel  ciclo. 

15  jMa,  acciochc  per  nclTiino  impedimento  fi  vcnifTe  à  lafciar 
di  oiTcruar  la  detta  Regola,  pofe  il  Beato  Padre  quelle  parole  in  cf- 
fa,  chcdouc  vedcranno  di  rwn  la  poter  oflcruarc,  dcWiano  ricorrere 
à  i  Miiwlh  ij&c.  Trrtendcndo,  che  douci  Frati  cono(cefl*cro  ,  che  per 
i  dithirbi,  ò  mali  colhimi  de  i  luoghi,  ò  oblighi  introdotti  contra  U 
Regola,  non  il  jX)tefle  oflcruare  (ccondo  la  lu  i  vera ,  e  germana  in- 
telligenza, non  palliata,  à^l  fa  mente  interpretata  ;  inoliano  ricorrere 
à  i  Miniftri,  i  quali  fiano  obligari  di  metterli  in  luogo,  doue  fenza-» 
impedimento,  e  contraditionepoflanooireruarla.  11  F.  Leone,  e  Fra 
jiH^tia^^n.  ^<>"''^*^'      furono  prefcnti  con  S.  Francefco,  quando  il  Papa  gli 
$ittUg/itvn  confirmò  la  Regola,  raccontarono  ,  che  leggendo  attcntif'simamcn- 
f»*'»        te  Tua  Santità  detto  pafso  (  ficomc  tutto  il  rtllo,  raolfrandonc  d'ha- 
molto  contento)  diqucUo  lj>ccialmcnte  s'allegrò,  e  che  S.Fran- 
fco  foggiunié,  ch'egli  haucrebbe  ancor  voluto  }>orui,  che  le  i  Mini- 
ftri  non  lor  hauelfcro  prouiflo,i  detti  Frati  patcffero  ofleruar  la  Re- 
gola, doue  più  lor  piaccffc;  ma  che  l'uà  Santità  ri  (pofe,  che  nò  ;  j>cr- 
chc  tal  licenza  )>otrebbe  facilmente  cagionare  la  diuilìonc  dell'  Or- 
ri  ine,  e  poco  rifritto  vcrfoi  Prelati,  dì  molti ,  checonqucfta  fcufa 
sEiggircbboDoladifciplina.  Anzi  (replicò  il  Santo)  glielo  vorrei 
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aggiongerc,  perche  fon  certo,  c'hanno  \  venir  Mmiftri,5f  altri  Pre-  ^' 
latì  dtlU  KcligioncchcjKrfcciiitcrannotatri  coloro,  ch'intiera ,  e  ^f.'jji^f^*** 
fcdcJnKiìtc  vorranno  oflcruarTa detta  Regola ,  e  iè  non  haiicranno  /Vjki 
gudU  licenza  ,  i  pouerini  mancheranno  nella  perfccutionc .  Mail  "•'» 
Papa  non  volle  in  ncflim  modo ,  dicendo ,  che  ben  bafbua  ,  che  per  /ì    ./^ ^ 


vin  •/*. 


ir[>ctfoà  i  llip 

fir  feruar  la  Regola,  la  vcniffe  à  dillrugger  totalmente;c  che qacfla 
fòlle  intcntione  dei  Santo,  appare  per  il  Icgiiente  crsem|>io. 

25  Vn  Frate  Alemanno  gran  Teologo  venne  à  viiitar  il  PaJrc> 
San  Francefco  nella  Madonna  de  eli  Aninoli.  Douc  ragionando  tra 
loro  d'alcune  cofc  della  Regola,  il  Teologo  gli  dilPc  .-Padre  io  dcfì- 
dero  lòpra  modo  di  oircruarc  fin  alla  morte  Icmpliccmcntc  il  S  mto 
Euangeliojcla  Redola  noftra ,  fi  come  hò  già  promcffo  al  mio  Si- 
gnore, conforme  all  intentione  liia,&  alla  volha.  lì  Ipcro  ,  che  Tua  Di  u  hnt. 
Dim'na  Mae/B  mi  darà  ancor  forzale  virtù  per  ftrlo:Però  vi  chieg- 
gio,  Padre,  qucfra  gratia,  che  le  ne  i  giorni  mieià  Frati  lì  lepareran-  unu  dtti',/: 
no  dalla  pura  oiTcruanza  della  Regola  (com'anco  i  voi  è  fiato  riue-  /"^"-v-  ^w. 
lato*  &  hoiictc  detto  ,  che  s'hanno  ancora  prefio  ù  rafreddare  )  io  ' 
polla  con  l'autorità  voltra,ò  folo,  òcon  quei  Frati,chc  vorranno  fe- 
guitarmi  per  il  camino  della  |KrRttionc  liuangelica ,  Icpararmi  da 
quelli,  che  più  non  la  vorranno  olFcruare.  La  qual  dimanda  intelÌL-» 
ben  dal  Santo,  lo  bcnedifTecon  grand ■allegrczza,comc  Tuo  Icgitimo 
figliuolo,  dicendogli:  Sappi,  fratello,  che  e  da  mc,c  da  Giesu  Chri  - 
iìo  ideilo,  tie  concclFo,  quanto  tu  dimandi .  Hpo'Ugli  la  delira  fo- 
]>ra  il  capo,  gli  dille:  Tu  lei  vcrc^  làccrdoc.>  fccodo  l'ordmc  di  Mei- 
chi  fedcch. 

JXima  ifijtoney  c^hehbe  F,  Leone.,  sls  dtcbiay.ttione  di  efra  »  fattagli 
dal  SantOyC  d  z>na  òenedttttone,  che  lap^h  il  l?adre  6\  Fran- 
cefco afuoi  veri  figliuoli, 

11       SfcndoF.  Leone  in  compagnia  del  Padre  S.  Francefco, 

ILj  il  qual'era  grauemente  infermo,  vide  vna  vilìone  mera-  croniche^ 
ui^liofi,  qual  vien  molto  à  propolìtoin  quefio  luogo,  fi  per  i  zelofi  •«•che 
dell'Ordine,  come  anco  j>tri  rpcnfieratidcllapoft;fiìone,etobligo, 
c'hanno  con  fua  Diuina  Maellà. 

Stando  egli  dunque  in  orationc  vicino  al  Santo ,  fù  ratto  in  fpiri- 
to,  e  fii  condotto  alla  riua  d'vn  grande ,  &  imj>etuofo  fiume  ,  qual 
confidcrando,  come  fi  jJotefìTepafsare,  vide  alcuni  Frati ,  chev'en-  1^ 
trauano  dentro,  e fiibito  dalla  h)r2a  dell'acqua  cran  portati  al  fon- v«4  vi/;»* 
do,  lenza  che  più  fi  riucdcflcro,  &  altri ,  che  caminauano  infino  al 
mezzo,  c  quali  al  fine;  ma  per  il  iwlb  di  diuerfe  cofe ,  che  portauano  rL/i.  * 
su  le  l|>allc  vind  dalla  forza  dell'acqua,  s'anncgauano ,  fenza  che  al- 
cuno 


10»  L  T  B  R  O   S  lE  CON  D  O 

cuno  li  potefic  aiutare  :  dierro  à  qiiefli  vcniuano  altri  Frati  fcarichi» 
c  fenza  |>cf"o  alcuno  ,  &  erano  molto  poucri ,  i  quali  entrando  nel 
fiume  facilmente  lo  paffauano,  e  /cnz'alcun  pericolo  ♦  c  conofcendo 
il  Santo  per  diuina  inrpirarionc,  come  F.  Leone  ,  che  fìaua  vicino  i 
lui  in  orarionc,haiiea  ricciiuto  vna  viiìone,c  vedcctolo  ftar  tutto  tur- 
bato, gli  di  (se  :  O  F.  Leone  fratello,  dimmi  ciò  ,  che  t.  c  fiato  mo- 
Arato  dal  Signore  in  queft'oratione  .  Subito  Fra  Leone  gli  raccontò 
per  ordine  la  riceuuta  vifionc,  pregandolo  ì  volergliela  dichiarare, 
perche  non  l'intcndca,  ne  mancò  il  Santo  confolarlo  ,  dicendogli* 
jjppi,chctuttoquello,c'hai  veduto  ,  è  fbto  vero  .  Il  fium'c  quello 
mondo,  che  corre  con  granJ  impeto  alla  pcrdittionc  ji  Frati ,  che  s  - 
aftòcano  in  detto  fiume,  ibno  quelli,  che  non  adcmpifcono  la  Tua-» 
profcffione  Euangelica,  e  la  Itrctra,  e  volontaria  poucrti  promcffa; 
ma  che  tornano  à  caricarli  delle  cofe  del  mondo,  le  quali  li  manda- 
no nel  profondo.!  fecondi  fono  quelli,  che  principiata  la  (Irada  del 
Sicnore,  ari  iuano  fino  al  me^zo,  ma  lafciandofi  vincere  dal  fcnfo,  e 
dalla  cupidità  delle  cofe  terrene,  fcordandoli  i  lor  voti ,  lòno  fuj)C- 
rati  dal  fiume,     annegati.  I  tcr/i  fono  quelli ,  che  per  haucr  fe^ui- 
tato  lo  (pi rito  del  Signore,  c  non  del  mondo ,  non  li  fono  curati  ca- 
ricarli del  pelo  della  terra;  ma  fi  fono  contentati  d'  vn  lòlo  habito 
per  coprirli,  e  d'vn  pezzo  di  pane  per  poter  viuere,  e  di  fcguir  Gic- 
sù  Chrifto  nudo  sù  la  Croce;  per  lo  clic  paffano  fenza  alcun  perico- 
lo alle  cofc  eterne,  donde  (òn  chiamati  dal  Signore. 

Tolto  dal  Cap.  1  ó.del  Uò,Sejìo. 
Vn'altra  volta  detto  F.  Leone  vide  S.  I  rancefco  con  vn  Crocifif^ 
ufrrr  iut^  fo  inanzi,  che  caminaua,  quando  lui  caminaua,  e  li  fèrmaua,quando 
celi  fi  fermaua,  e  dal  gran  fplendorc,  che  facca,  rilnlendca  molto  la 

m.i./im,.     ^^^^.^       ^^^^^^  \  .  ] 

Laterza  volta  gli  vide  venir  foprail  cajx)  dal  cielo  vn  Rrcucchc 
dicea:i//c  e/ì gratta  D«,  cioè  lòpra  quclt'huomo  e  la  gratia  di  Dio. 


Seguita  il fopr adetto  Capitolo  XI, 

^2  Agprauando  vna  volta  tanto  il  male  il  Padre  S.  Franccfco, 
che  tutti  i  I  rati  li  pcnfauano,  ch'ci  doucffc  morire  (  perche  eli  vici 
tato  saguc  per  la  bocca,  che  dalla  fera  fino  all'hora  del  matutnio  no 
$.  Fr.iTMit.       celsòjC  gli  vcniuano  fpcfii/fimi  accidenti)  tutti  i  Frati  gl  inco- 
jirm*  .  &  i  minciarono  A  dir  j)iangendo:  Padre,  che  come  figli  ne  generaci  do- 
/■oi  Jiciijitfi  pò  Chrifio  al  mondo,  come  refiarcmo  noi  mai  lenza  te  orfini  ,  o 
'#^/«  iconfolati,  priu;  della  prcfcnza  tua,  con  cui  nofiri  cuori  fi  edifìcaua- 
1.1  w/Jf,u#  no,  e s'incaminauano al  fcruitio  del  Signore^ perche  Padre  ci  l.i(ci 
pi  *jiijttHu  cosi  prcfto  fcnza  alcuna  guida  \  Deh  bcnieniifimo  Padre  ,  chi  forti- 
ficherà la  debolezza  noftra?  chi  /ànerà  l'infermità  dell'anima  noltra? 
chi  darà  humorc  alla  radice  arida  del  noftro  cuore,  perche  la  man- 
tenga in  carità?  poiché  da'  tuoi  làuti  ricordi,  e  dall'elfempio  della_* 
tua  fanca  vita  erano  conicruate  in  noi  qucflc  virtù  ,  col  mezzo  delle 

qua- 
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qualfortcnianamo  la  poucrtà  Euangclica  ftrcrriflìniamctc?  Dacci  ,ò 
Padre  Santiifimo,  qualche  confolatione  (  ft  puré  quclUriiora  per- 
che noi,  che  liamcjui  in  nome  di  tutti  i  tuoi  figliuoli ,  che  Tono  ,  c_> 
che  faranno,  t'addimandiamo  la  tua  paterna  bcncdittione  .  Lafciaci 
ancora,  ò  Padre,  vn  memoriale  della  tua  Sand/ilma  volontà,  accio- 
che  tirandoti  ì  fe  il  Sij»nore,  noi,  come  tuoi  obedientiiTi:ni  figliuoli, 
rcfiiamo  nel  continuo  eflercitiode  i  tuoi  fanti  ricordi,  e  chcpjisia- 
mo  dire:  Quelle  cole  ci  dille  il  nollro  Padre ,  quelle  co.'c  ci  racco- 
mandò nel  tempo  della  morte.  Iquali  il  Santo  volendo  conlblarc, 
ordinò,  che  chiamaflero  F.  Benedetto  da  Pirra,  vno  de  i  più  vecchi 
dell'Ordine,  Religiolb  di  molta  dottrina,  e  fàntità  ,  il  quale  era  an-  £-»/ii4  hre. 
cor  fuo  ConfclTore  ,  e  gli  dicea  la  Mcfsa  o^ni  mattina ,  e  venuto  gli  ■'J'^J^'*  *  * 
dilTe-  Scriui,  Fra  Benedetto ,  le  parole»  ch'io  lalcio  in  tcdamentoà  i  tTnf/urhme, 
mici  cari  figliuoli.  Io lafcio  lamia  bcnedittionc  à  tutti ,  che  l(>n,e  titrduhnr* 
che  faranno  nella  mia  Religione,  fin  che  finil'ce  il  mondo ,  e  perche  f"* 
per  la  molta  debolezza  io  non  pofso  parlar  molto ,  con  quelle  ire  yf/»„f, 
parole  iòle  dichiaro  la  mia  vltima  volonti,  e  la  mia  intcntionc  à  tut- 
ti  i  I  rati  prefcnti,  allenti,  e  che  faranno. 

La  prima,  che  in  legno ,  e  memoria  della  mia  bcncdittione,  e  te- 
lìamento  io  vi  comando ,  che  v'amiate  l'vn  l'altro  i  fi  come  io  hò 
amato,  &  amo  voi. 

La  feconda,  che  voi  fempre  amiate,  Se  oHèruiatc  la  fanti  poucrtl 
mia  Signora. 

La  terza,  che  voi  fiate  fempre  fedeli,  e  fudditi  à  i  Prelati  dell'Or- 
dinc  polirò,  ik  à  tutti  i  faccrdoti  della  Chiefa  Santa,  e  verfò  di  lordi, 
humili,  e  riucrenti. 

Ma  il  Signore,  che  vedcua ,  che  il  fiio  fcruo  era  molto  nccellàrio  r'^»"' 
à  quel  luo  gregge,  e  perche  egli  acquilhflè  maggior  corona  ancora 
in  cielo,  gli  proìongo  la  vira. 

29  Lra  S.  Francefco  molto  contrario  i  quelli,  che  defiderauano,  rwr  ,  ch'i 
e  procurauano  dal  Papa  hauer  de  i  Priuile^ii  d' elentionecirca  lii_» 
vita  loro;  perche  gli  era  Ihto  riuelato  dal  Signore,  che  tanto  mcn_»  »^/7f* ir '*/?!,* 
frutto  haurcbbono  fatto  i  Frati,  quanto  più  foilero  llati  priuilegiati  fi.«i».Ar /• 

Volea,  che  l'intelligenza  della  Regola  fi  pigliafsc  dalle  parolo  [^Ij}  fu/fs. 
fue  tali,  qu.Ui  erano  chiare  à  qual  li  uoglia  intelletto  ,  che  non  folle  r»/». 
appa,'sion;ito,ancorche  parcllcro  molto  olcurc  à  quelli,  che  non  uo- 
Icauo  conformare  la  uita  loro  ad  clKi;  ma  ccrcauano  di  torcerla,  e  ti- 
rarla al  fcnfo  della  lor  uita  relalfata,  e  uolcndo  contra  ogni  doucre, 
che  quella  lor  uita  così  licctiolà  folle  nominata  uira  di  pcrfcttion(i_> 
Euensclica.  E  che  fia  il  uero,  uediamo,  che  quei  primi  tìg'iuoli  sc- 

f>lici,huoni ,  e  fanti  del  Padre  non  ci  trouarono  quelle  dilìcoltà  ,  e 
a  calila  era  ,  perche  cercando  d'imitar  lui ,  fimplicemcnteintcfcro  -, 
%\'  ofTcruarono  bcnii'simo  quella  Regola,  che  non  hanno  potuto,  nè 
poffono  intendere  molti  ^ran  letterati ,  con  tutte  le  loro  dichiara- 
tioni,  c decretali,  dc  quaii  li  può  non  lenza  ragion  dire,  che  oon  la-> 

voi- 


fiòrccto. 
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oollcro ,  ò  non  la  uogliono  intendere ,  fi  come  è  flata  da  quei  Sand 
intcù,  con  tutto  che  rbfscro  icmpiici,  A:  idioti. 

§luanta pimafaceffe  il  Padre  S.  Fr ance/co  delta j^ran  de  ciUgatiomei 
C  hanno  i  \  relati  'verjo  i  loro  fudditi, 
Cap.  Xll, 

30  17V  Tempre  il  Santo  vigilantiffimo  Paftore  nel  reggere  >  o 
JT  eoiicrnare  il  gregge  clatogli  dal  Signore»inanimandolo  ali* 
orationc,  ai  digiuni  ,&alroflcriianza  della  finta  pouertà  ,  »t  am- 
mael>randolo  ad  imitar  l'alti  (fimo  Macfh-o  Gicsù  Chrilèo,  ilqual 
cominciò  prima  à  fare,  ch'3  infcgiiarc  >  il  fimilc  facendo  egli  Itcllb  9 
patendo  molte  cole,  per  dar  cfl'cmpio  (olamcntc  a  Tuoi  figimoii. 
Eficndo  vn  cromo  nell'Oratorio  di  S.  Elcutherio  vicmoà  Rieti, 
Péti/udifs.  P^r  il  gran  freddo,  che  faccua,  e  per  l'indi fpolitione  del  fuo  fforaa- 
git  f,r  ctm.  CO,  rappezzò  il  Tuo  habito  di  dentro,  e  di  fuori  di  panno  grolPo ,  c_> 
fAiir,  ti*T  vile,  la  doue  copriua  (blo  lo  ftomaco,  e  comandò  al  compagno,  che 
ft*ki^Hu.  ^^^'^^  anch'cgli  il  limile.  Ma  fentcndolì  poi  per  cjucl  rappezzamen- 
to beneficio  erande,  e  venutagli  in  ciucilo  à  memoria  la  necc/iìtà  de 
i  Aioi  liiddiri,  con  molta  compaffionedi  loro  ,  diflè  al  compapna: 
perch'io  debbo  efìcr  clfcmpio,  e  (hecchio  \  \  mici  figliuoli,  però  mi 
conuicne  anco  fcntircon  loro  il  freddo,  c  il  caldo ,  e  tutte  l'altre  ne- 
ceflìt;!,  che  pati  fcono  .  Ond'ancor  ch'io  Tenta  da  cjuelte  pcz2Cvn_» 
,         grand'alleuiamcnto  alla  mia  infcrmitù.auando  pero  mi  ricordo,che 
itiolri  di  loro  hauranno  l'ilkfia  infermità,  e  non  hauranno  vn  bene- 
ficio tale,  a  me  è  fòrza  di  patir  con  loro  ,  accio  vedendo ,  eh*  io  ArX" 
cor  pariTco,  Topportinopiù  volentieri  1  lor  difà«7Ì;  e  detto  c|uefto,Tu- 
bito  le  /piccò  via  dall'habito,  dando  in  tal  modo  cfìTempio  di  pcrtcc- 
tionc  à  tutti. 

Qi^al  eflempio  di  buoni  Prelari  à  i  fuddit i,quanto  fia  grato  ì.  Dio, 
glielo  moilru  lua  Diuina  MaeiU  in  quello  calò  merauigliolo,  chc_> 
ieguita. 

^1  Eflendo  andato  per  alcune  coTe  pertinenti  al  Teruitio  di  Dio 
dal  Cardinale  luo  Protettore,  vSc  hauendo  finito  di  ncootiare ,  e  lice- 
tiatofi  da  lui,auanti  che  fi  partiflc'  di  quel  li!ogo,ando  ancorai  viil- 
tare  il  Cardinale  di  Santa  C.  roce ,  Prelato  di  molta  prudenza  ,  e  fàn- 
tit.ì,  e  Tuo  molto  diuoio,  dal  quale  fu  riceuutoaft'cttuoTamenre ,  co- 
me da  quello,  che  l'amaua  molto,  c  dcfideraua  la  Tua  conuerTatione 
iòpr'ogni  coTa.  Ondc^ inrendendo  ,  che  cosi  prel^o  fi  volea  partire  , 
ne  potendo  Tojiportare,  di  non  hauerlo  à  goder  qualche  giornojprc- 
fa  con  prudenza  Toccafìone  del  tempo,  cfi'cra  alprilsimo  da  camina, 
re,  sì  per  la  fredda  ftagione,  ch'era  di  verno,  come  perche  all'hora-» 
hauea  cominciato  ;1  tirare  crudeliflimi  venti,  riuolto  al  Santo  ,  dille: 
Fratello  mio  carifsimo,  quefio  temjx)  (  come  vedete  )  non  è  da  far 
viaggio,  però  voglio,  che  per  hoggi  ve  ne  refliate  mcco,e  j)oi  fecon- 
do il  tempo  ci  gouernarcmo,  intratanto  fi  conTolcn,  e  s'edifiche- 
rà 


tTAttìeut 

Vr»  per  *l. 
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rì  alquanto  Tanima  mia;  &  acciochc  non  patiate  io  vi  prometto  di  f-» 

trattami  da  pollerò  mendico  >c  dami  da  mangiar  né  più  <,  nèmcno,^1)^|^^  

com'à  eli  altri  poueri  (che  era  Rutilo,  che  Capcua,  che  il  Santo  (òpraf/,'iVii4rsl 
modo  (Ic/ìaiia  )  £  di  più  gli  oflcrl'e  ancora  vna  Tua  cafa  diuila  diil  . 
PalazzO)  e  folitaria,  douc  potefle  Itar  col  fuo  compagno ,  /"cnza  di- 
ftuibo  alcuno,  c  fami  tutt  i  luoi  eilcrcitii  fpirituali  :  ^pprertò  à  cjue- 
ftot  per  inclinare  il  Santo  à  conttntarlìt  fu  j  che  liritrouò  col  detto 
Cardinale  T.  Angelo,  vno  de  i  primi  difcepoli  del  Santo,  il  quale_> 
de/idcrando  molto,  che  quel  Signore  foflc  compiaciuto  ,  cominciò 
anch'eflb  à  pcrfuaderlO)  a^giont»édogli,  che  iui  vicino  era  vna  for- 
fè lòlitaria,  doue  non  altrimenti  che  $*  egli  lofio  nell'Oratorio  ,  po  - 
trebbe eflèrcitarfi  neli  orationi .  Per  il  che  il  Santo  vinto  dalie  pic- 
ghicrcvCt  ancor  d  il  tempo,  (cni'altro  fc  n'andò  col  detto  Frate  à  vc- 
oer  quella  Torre,  ellendone  rellato  fodisfatto,  rifp.jfe  aJ  Cariiinalc, 
che  per  compiacerlo  ,  fi  contentaua  di  reliarc  qualche  giorno  fcco, 
&  ordino  à  I  rat'Angelo,  che  non  lafciaflè  imrar  perfona  alcuna  in_> 
quella  Torre,  mentre  ch'egli  vi  llcfle  ;  ma  che  per  vna  fincftra  ,  che 
v'era,  gli  folle  port.ito  il  Ino  nunt'iare,  acciò  ch'egli  potedc  fenza-* 
dilhirbo  attender  à  i  fiioi  Toiiii  eiìcrcitii  col  compagno.  Et  ecco  che 
Ja  prima  notte sù  I  hora  del  ripolb  vi  andarono  i  Demoni,  e  crudel-  ^  iMr$mt  i 
mente  lo  batterono.  La  ontie  il  Padre  Santo  chiamato  il  jiio  compa-  tlu'r»ùTt. 

§no,  ch'era  in  vu'alira  camera  vicina  ,  gli  raccontò ,  com'era  (lato  huifreptr  c*, 
al  nemico  trattato,  dicendogli:  1  rateilo  mio  carillimo ,  i  ^^cmoni  ^^^J^ "J*^*^" 
m'hanno  lino  ad  hora  Icueraincntc  b3ttuto,&  ti  vò  dir  la  caula:Sap-  tjHéi^i^ 
pi,  che  i  Demoni  fono  sbirri  ,  e  Minilìri  della  qiuliitia  di  Dio ,  lì  <*if*- 
come  il  Principe  terreno,  quando  eh  vn  huomo  w  qualche  dciiitot 
man<la  il  liio  barigcilo  ii  pigliarlo,  e  lo  Ù  ca/iii^arc;  cosi  i^io  Prcn- 
cipcde  i  Prencipi,  col  mezzo  de  i  ilioi  barigciii,  cdeTuoi  sbirri,che 
fono  i  Demoni ,  caltiga  anco,  e  corregge  quegli ,  ch'ama  »  quando 
che  mancano  di  fare  quello,  che  (bn'obiigati  vcrfo  di  Tua  D.  M.  A: 
ancor  del  prolsimo.  L  perche  molte  volte  il  Kcli^ioiò  imperfetto 

E^cca  ignorantemente,  quando  ch'ei  non  conofceil  luo  peccato,  il 
Icia  caiUgare  A  quelli  Tuoi  Miniliri,  acciochc  vcda,pcr  che  ftrada 
camina,  e  conlìderi  dentro,  e  fuori  diligentcmcte  le  cole,  nelle  qua- 
li egli  può  hauer  oftelo  il  luo  Signore.  Perche  quelli ,  che  Dio  ama, 
c  c'  hà  detcrminato  di  làluare,  li  caltiea  nella  vita  prcfente,  la. dan- 
do poco,  ò  nulla  da  caligarli  nell'altra,  quai'c  di  gloria  eterna .  La" 
onde  io  al  prelcnte  confiderando  quello  in  me  ;  per  la  miiericordia 
di  Dio  non  mi  conolco  hauerlo  in  colà  alcuna  ohtfo,  che  per  la  có- 
feffione,  eptnitcr.i!.»  non  mi  paia  d  hauerlo  fodisfatto ,  fecondo  l'hu- 
mana  fragilità  .  L  tanto  più  quanto,  che  per  la  gratia  conccflàmi  da 
lui  io  c'onolconcllorarione  tutte  le  cole ,  nelle  quali  io  gli  jioffa,  ò 
piaccre,òdi/piaccrc.  Perii  che  non  tflèndomi  infino  à quclt'hora-> 
ftnto  rnieia^to  uiente  di  quello  nuouo  accidente;  fecondo  eh'  io  pcn- 
fo,  non  per  altro  il  Signore  m'ha  fatto  caligare  in  queira  notte  diL-» 
i  fuoi  sbirri;  fe  non  perche,  ancorché  il  Carciiiulc  habbia  viata  quc- 
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lìa  buona  opera  di  carità  verfo  d  i  me»col  trat  tenermi  in  cos?  malaZiit 
fìagionc  (beneficio  molto  ncccfìTario  alla  mia  debolezza) Però  i  mici 
Frati,  che  vanno  hor  per  il  mondo,  (offerendo  fame  ,  e  fctc,  e  paten- 
do contimi!  traua^li,  e  gli  altri  ancora ,  che  fì.ìnno  nelle  poiicre_> 
cellette Oratorii,  fapcndo,  eh  io  me  ne  flò  apprcflt>  \  vn  Cardi- 
nale, haucrannooccalìone  di  mormorare,  e  dire:  Noi  altri  pafìiamo 
con  tanta  mcfchinitù,e  fatica  la  vita  noftra,&  il  noftro  Padre  fc  ne 
fìà  confolaiamentenc  i  commodi,  e  nelle  grandezze.  Ond'io^  chcj> 
mi  conolco  di  efiei*  obligato  lempre  à  darìor  buon  cffcmpio  ^cficn- 
do  perciò  liato  dato  loro  da  Dio  per  Tuo  Pallore)c  che  i  mici  Frati 
molto  più  recano  ed/ficati  di  me  ,  quando  eh'  io  me  ne  fìò  con  cflb 
loro  nei  poucri  Oratoiii,  facendo  lor  copagnia  nella  Tanta  povertà  > 
che  quando  flò  ne  i  luoghi  di  confolatione  cor[>or'lc  co  i  Ricchi,  c 
gran  Signori ,  e  che  con  maggior  pacienza  fbpportano  le  loro  nc- 
ce(rità,*quando  che  fanno,  ò  che  intendono  dire ,  che  pati(co  coDu 
loro.  Conofco  ancora  di  haucr  mancato  in  queflo  grandemcnro  . 
•  E  però,  fatto  che  fù  giorno,  le  n*andó  dal  Cardinale  ,  e  raccontogli, 
4*1  c"!d!*  hauca  patito  in  quella  notte ,  c  poi  foggionfc:  Cjli  huomini , 

nlit  ,*  'r,t'»r.  che  non  mi  conofcono,  mi  tengono  per  Santo,  ma  i  Demoni ,  che_> 
mai  ifiui.   mi  conofcono  meglio,vcdn  .  V.S.  come  mi  trattano  ,  e  caflighano  i 
mici  peccati,  e  cosi  dimandatagli  licenza,  fe  ne  tornò  A  i  fuoi  Frati. 

A  quello  modo  il  Santo  non  Iblo  ne  i  piccioli  bifogni,  e  debi- 
le infermità;  mi  nelle  maggiori  necefsità,  e  dolori  della  vita  fui\_*  , 
TtrituM  t.  cercaua  dar  di  le  buon  eficmpio  ad  ogn  vno  pe  r  leuar  V  occafìonc_? 
•eesfiine  di  jj  mormorarci  acciò  che  non  poteflèro  dire  con  verità  ,  che  dii_* 
neTlu'rlià  iui  foffeio  nc  i  bifb^ni  procur.iti  i  rimcdif  per  fé,  e  non  per  loro:  pa- 
irimtjttui.  tendo  molte  volte  fi  eccelfiui  dolori  nella  ptrfona  fiia,  lenza  procu- 
fMiTtitri  rimedio  alcuno,  che  quei  Frati  che  lo  feruiuano ,  e  quelli  che 

»       ^.^  fapcuano,  non  fi  potcano  contenere  di  lagrimare  per  compaffio- 
ne,  e  ccrcauano,  chi  con  preghiere,  &  autorità  gli  comandaflc  ,  che 

Ì)igliaflè  le  medicine  ncceffarie.il  però  daU'eflcmjMo  Tuo  non  c'era_> 
-rate,  che  non  s'inanimifìe  à  fbpportare  paticntemcnte  le  proprie»» 
infermità,  e  trauagli,ad  imitatione  di  cosi  gran  Paltore,  &  à  difprcz- 
iare ogni  recreaiione  del  corpo,  |>cr  il  grandiflìmo  dclìderio  di  l'op- 
portar  la  Croce,  per  amor  di  Giesù  >  &  aflìnarfi  nella  virtù  dcUa_* 
patienza. 

Delle  cont^ìiioni ,  che  deve  hauer  il  Minifjro  Generale  ^ 
fecondo  la  voloaid  del  Padre  S»  Fraticefco, 
Cap.  XIII. 

3  j  gSscndo  vna  volta  tanto  aggrauato  il  P.  S.Franccfco  dall'in- 
fcrmità,  che  fi  crcdeano  i  luoi,ch'egIi  morilfe,  lo  vilirauaii 
più  dell'ordinario,  cominciando  à  fentir  il  danno  della  perdita  della 
prefcnza  f'ua.  Per  il  che  li  folkcitauano  di  dimandargli^molteco!'c_> 
«l^partcnenti  alla  ferenità  delle  cófcicnze  loro,CS:  all'oflu  uanza  dell' 

Or- 
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Ordine.  Onde  fl-à  gli  alrri  vno  >  ch'era  molto  zclofo  della  RcgoLLj 
della  Tua  profefììonc»  gli  fece  qucfta  dimanda  .*Padrc  nollro  amore-  nichufti** 
uolisfimo,  voi  p.iflcrete  al  Signore,  e  la  vofh-a  famiglia,  clic  v'hà  lin'  ^Cllnf^Stf. 
hora  Tempre  fcguitato,  refterà  in  quella  valle  di  lacrime ,  abban  lo-  ftrt^rtft*r4, 
nata  da  voi  Tuo  caro  padre,  e  lìcuro  Paitorc ,  e  pouhe  così  ha  d.i_>  />*/"• 
cflcre  vna  volta,  e  che  non  c'è  rimedio,  quanto  pofTo  vi  prcgo,cht_>  *V/**^.IIìì* 
ci  vogliate  (  inanzi ,  che  partiate  )  alTcgnar  vno  dell'  Ordine  nolèro  ticnutteejjs, 
(  fc  pur  ve  n'è  )  che  fia  mcritcuolc,  &  atto  d'hauer  il  carico,  e  l'ofìì-  ^'-^ 
ciò  di  Miniftro  Generale  dopò  voi.  A  cui  il  Santo  nTpofccon  gran  ^l"^^'^** 
iòf|>iri,  c  lagrime,  dicendogli:  Figliuolo, vn  padre  di  tanta  famiglia, 
vn  capo  di  così  grand'cffcrcito  del  Signore,vn  Pali-ore  di  cosi  numc- 
rofo  gregge,  io  non  sò,  s'egli  v'c,che  l'ufficiente  lìa.Ma  io  ne  voglio 
lafciar  vn  ritratto,  nel  qual  (ì  veda  ,  qual  debba  ellcre . 

34  II  MiniQro  Generale  dou'eflcre  huomo  di  gran  prudenza,  di  ' 
fama  laudabile,  e  Tanta  vita. 

Huomo  priuo  d'ogni  amor  proprio ,  e  d'ogni  particolar  affct- 
tione:  perche  le  ad  vna  parte  haur.ì  più  dependenza,  che  all'altrti-» , 
fubito  nafcerJ  tumulto  ,  c  diflcnfìonc  con  fcandalo  .       Huom.)  ^-y; 
amico  grandifllmo  dell'oratione,  echc  continuamente  l'elTèrciti,?-? 
che  però  fi  elegga  certe  hore  del  giorno,  e  della  notte à  benefìcio 
dell'anima  rua,pcr  poter  nel! 'altre  attendere  al  gouernodel  gregge 
à  lui  commelTo  da  bio .  E  che  le  prime  hore  della  mattina  lì  riduca 
al  luogo,  ou'hauerd  \  orare,  e  ccleorar  la  Mcfla,  raccomandando  al- 
la p  rotcttione  diuin;i ,  e  (è  flcfTo ,  e  il  liio  gregge  .    '  Huomo,  che 
dopo  l'orationeefca  in  vn  luogo  publico  ,  oue  che  tutti  i  frati  gli 
polfano  comodamente  dire  ,  quanto  che  lor  occorre  ,  e  ch'cflo  rif» 
ponda  lor  con  humilt.ì,  proucdcndo  à  ci;ircuno,conforme  al  lìio  bi- 
lògno,lccondo  che  più  gli  parerà  conuenicnte  .     Huomo  virile ,  e 
che  non  fi  regga  più  dalle  parole  altrui,  che  dalla  veriti,  e  però, che  " 
non  creda  (iibìto  alle  parole  rifcrtcjma  cerchi  primi  fapcr  la  veritA,c 
poi  proueda  fecondo  la  giù  Ili  ria  ,  e  che  fi  degni  d"a(co!car  i  minori 
al  pare  de* maggiori ,  e  die  non  tenga  m  meo  cura  de  gli  vni ,  che_> 
de  gli  altri.  """Huomo  ,ch'cIIcndogli  da  Dio  concelÌTi  gratiadi  ri-  ^ 
splendere  con  le  virtù, faccia,  che  ciò  li  veda  nella  vita  fiia  eminente 
per  l'opere .      Huomo ,  che  tenga  in  le  fcolpita  l'imaginc  dclhL-» 
-pietà,  della  fimplicità,  e  della  patiènza  ,  affaticandoli  di  crear  in  i-L^ 
fk  llb,  e  ne  gli  altri  la  virtù,commoucndo  tutti  con  l'effempio  ilio  ad 
imitarlo.    Huomo,  che  abbo'rrifcafopr'ogn  altra  coia  il  danaro, 
come  quello ,  che  più  d'ogn'altra  colà  mcdemamcnte  può  coiTom- 
pcrela  nofira  profè/fionc,  vSt  il  noffro  Ifato  .      Huomo, cheli  ri- 
cordi  fcmpre  ,  eh*  egli  e  capo  ,  e  lume  poflo  in  alto  ,  Jtcciochi_> 
gli  altri  Frati  Io  vedano  ,  c  lo  f<?guitiiio  p.  r  imitarlo  ne'fuoi  fanti  ef- 
jèrcitii  .    Huomo,  che  fi  contenti' (  quantunque  fia  Mini  ifro  Gc-  ^ 
nerale  )  d'vn  habito  ftilo,  e  d'vn  Rreuiario,fii'l  quale  polla  dire  l'Of- 
ficio Oiuino,  vnfcrittorio,&  vn  lìgillo,pcr  prouedere  all'occorren- 
ze de' Frati  .     Huorao,chc  non  ila  dato  alla  ciu-iolìti  dille  lettere,  *•» 

nè 
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ne  che  nttcnda  à  radunar  de  i  libri.acciò  non  lem  dal  diuino  officio» 
&  oratione,  cjiicl  sì  ^ ran  tcmj)o,  che  fi  Tpcndc  nello  ftiidio  delle  kx- 
^*  tcrc .  HiJomo  lòpra  tutto  di  tale  conditione,c  conucHàtionc_?> 
ch'cj?li  fpii  itiìalmcntc  confoli  i  fconrolati,c  gli  afirli'ti, come  quello, 
c'h^  da  cflcre  il  rimedio  de  trihulati;  porche  altramente ,  non  ritrot- 
iiandofì  in  lui  qucfìa  virtù,  é  rimedio  per  il  trauaglio,  A:  inquietiriL- 
dinc delle  (iic  pcrcorelle,potrà  prcuaJcre  in  cdc  la  dtteliabile-epcri- 
colo(à  infermità  della  dilperationc  .  Huomo  atto  k  humiliar  fo 
xìii  fìcfTo ,  ad  cflcmpio  di  Giesù  C  hrifto ,  ò  mortificar  alle  volte  i  fcnfì 
flioi,  »^  ti  filo,  quantunque  raL'ioncuol  jxirere ,  per  guadagnar  al  Si- 
gnore l'anime  de  i  Jiioi  fudditi,  come  Tacca  l'A|>onolo  S.  I  aoio  . 
xiv  Huomo,  che  non  ferri  le  vifccre  della  pict.^  ,  a*  fc  parati  dall' Or- 
dinc,che  fono  come  pecore  fmarritc^nc  mai  lor  nicgui  la  milcricor- 
dia,  confiderando,  cne  loro  tcntationi  furono  molto  gagliarde ,  c_> 
pcnfi>che  fe'l  Signore  pcrmcttefTc.che  lui  foflc  tcniato,larchbc forfè 
cafcato  in  piti  profondo  fofìo.  Huomo>  che  in  cafb,  ch'alcuna  voJta 
celi  haucfle  bifògno  di  mangiare  quakhc  cibo  migliore,  che  gli  or- 
dinarii,  lo  faccia  in  publico»  e  non  d'alcolò;  acciociie  gli  altri  fìmil- 
mcntefiano  prouilii  nelle  loro  neccfOtà.  Huonx),  à  cui  conucn^n- 
do  princip.ilmctite  dar  lume,  c  chiarezza  alle  confcienzc  tentbrofe  > 
e  f'cure;  penfì  ben  prima  quello ,  ch'egli  taraccioche  pofla  difcopri- 
rc  la  flrada  vera,  c  rea ,  ne!  mezzo  de'fcnticri  intricati ,  che  fuinno  i 
viandanti.  Huomo,  che  ne  gli  honori,e  ne  i  fàuori  del  mondo  non 
fi  rallegri,  ne  meno  fi  turbi  nell'ingiurie,  e  rrauagli.  Huomo, chc_> 
•    .-.  per  auidità  di  conte ruar  I  honorc,  e  la  riputationc  del  mondo,  ù  per 


9CtX 

luo  gran 

anima;nc  per  la  troppa  fua  compaJlione  na!ca  tralcu raggine , 
tii  ouero  per  lungo,  vi  indil'crtto  perdono  cau/ì  nella  ÌJifciplina  dif^ 
folutione.  Huomo  ,  che  in  modo  fi  fappia  goucrnare,  che  venga  ad 
xxi     <^l^èr  da  tutti, e  temuto,  &  amato.  Huomo,  che  i'accufe  ,  che  gli  fa- 
rannodate  da  i  Frati ,  le  tenga  femore  nel  principio  per  fofpcttc,  fin 
che  fatta  la  conucnientc  diligenza  deireframc,fì  conofca  la  verità. 
Huomo,  ciie  riculì  con  gran  timor  di  Dio  il  carico  di  tal'officio ,  Se 
oblilo  di  cosi  gran  prelatura ,  accufandofì  infufficicntc  di  tanta  di'- 
cnita,  |rarendogli  fempre  c flèrgJ i  maggior  carico,  che  honorem  , 
xxiii   tt  huomo  finalmente,  che  non  fi  fdegnaflc,  anzi  eh 'ci  procuralIè,Q_> 
ch'citencfiè(  come  ch'io  vorrei  )  per  fùoi  compagni  huomini  ornali 
di  virtù  fante,  i  quali  non  volcfTcro,  né  procuraflcro  alcuna  cofa  per 
ic  fleflj,  ma  c he  lolo  dcfideraffero  1  honor  di  Dio ,  c  la  ritormatione 
dell'Ordine,  la  falute  dell'anime,  c  di  tutti  i  fuoi  Frati,  e  che  &  cg^i, 
&  efiì  dtlTerobuon  efiempio  di  fc  fleffi  ad  ogn'vno:  Che  con/òlafìc- 
ro  i  I  rati  nelle  loro  angui lie ,  c  che  fbH'ero  fioraia  h  tutti  dell' oflcr- 
uanza  dei  Sant'Euangclio,  e  della  noflra  Regola:  Tale  vuol  cfìcrcfì  - 

gliuol 
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gViUol  mio,il  Minifìro  Generale  dc'I  rati  Minori . 

E  qucflo  tal  Prelato  io  vorrei  poi,  ch'egli  fò(lc,&  amafo,c  temuto  , 
A:  honorato<la  tiitt»,c  checó  /ingoiar amore  in  ogni  bilbgno  g!i[ùllc 
prouiflo,  come  à  vero  Padre,    anioreuoliffinu)  PaHore . 

jy'vrut  F pillola  ,  che fcrijje  il  P.S.Fr ance/co  d  F,  Elia  fuo  Fìcmtìq 

Cefterale.  Cap.  XIV, 

>5  *C Sscndo  infermo  il  Padre  S.  Franccfco  ,  fcriflc  la  prcfeiito 
M-j  lIpiltol:id  F.Elia  Tuo  Vicario  Generale,  che  goucrnaua, 
cvifiMuaTf  àrdine . 

rratcllcil  Sji,'norc  ti  dia  la  Tua  finta  bcncdiitionc  :  In  tutte  Io 
cofc,  che  tu  farai,  io  ti  ricordo,  che  fii  fcmprc  naricnrc,  e  ben  difpo- 
fìoà  /opportare  qualunque  cofà.che  t'a^)porra  Aedi /piacere  Et  in  ca-  5^,;,,^  |,. 
fo,  che  tu  fofJì  oftè/b  malamCre  da  alaiiK)  de'fratelli,ò  da  aln  i  il  tiit-  EUm ,  tgJ. 
to  riceui  dalla  mano  del  Sicnore,  moHrando  al  mondo,ch'aItra  cofa  f*»^»'»*/'* 
no  ccrchi,chcamarli,c  che  fiano  veri  fen.i  di  Gicsù  Chrifb.  E  però  *l!lT,!fùL 
ikj  voler  da  loro  niu  di  <queIlo,che  ti  darà  il  Sir.&  in  ciò  voglio  (òlo  vcrf.fmdni, 
conofccj-,  s  ami  il  tuo  Signor'Iddio ,  e  me  /ijoYcruo,  e  tuo  ,  fé  farai, 
che  non  fia  rrr.ce  Minore  del  mcndo,che  pernio]fo,c'habl>ia  pecca- 
to, wnen  do  alla  prc/(n7a  tua  ,  non  i'c  ne  parta  fenza  mi(cricordia_j  , 
c  ic  dapoi  miJic  volte  feniirai,  che  pecchi,  l'amerai  più  ,  che  non  fa- 
refii  -k  mc.E  quando,  ch'egli  per  rimore,ò  per  riucréza  no  la  diman- 
daMc,  tu  facendogli  animo,gIi  dimaiiderai,lc  vuole  mifericordiajac- 
ciò  Ci  riconofca  del  Aio  fallo,  e  venta  à  jKnitcnza,  e  particolarmente 
verfó  i  deboli.  Così  non  mancherai  farlo  ancora  /àpereaGuardiani, 
che  facciano  il  medemo,  e  che  tengano  fermo  propo/ìtodi  farlo  sé- 
pre.E  però  tutti  quei  rrati,chc  fapr!ìno,che  il  fuo  fratello  habbia  j)cc- 
caro,  non  lo  fuergognino ,  nè  mormoriiH>  di  lui  ;  m^i  compatifcano 
a  la  fua  frrgilità,  ricordan<iofi,che  gi'intirmi  hanno  bilbgno  di  Mc- 
fljco,  e  non  1  fani.  Se  I  rate  alcuno  inliioaio  dal  Demonio  ,  calcherà 
in  qualche  peccalo  mortale,  voclio,che  per  obediéya  fìa  oblieato  di 
lubito  ricorrere  ai  Guardiano,  il  qiulc  il  manderà  dal  Proiiinciale , 
con  milencordia  lo  nceuado  proueda,e  confoli,com  eiili  fceflb  vor- 
rebbe effcrconfolato.non  hahbiano  ai.torir.\  di  dare  altra  penitenza 
al  contrito,  fc  non  che  fol  gli  dica,chc  vada  in  pacc,e  che  non  voglia 
più  peccare.  *  ° 

D  eMirJflriPrcuincialt.  0;».XV. 

5«5    T  70Ica  il  Padre  S.  Franccfco  ,  che  i  Mininri  Prouinciali^^l"** , 
V   foffero  vguali  ì  gli  altri  Vrm,  e  che  per  la  lor  bont^,e .  M,nTrì 


cordioii,piu  apparecchiali àriccuerc  offclc,w\  à perdonarc,che àiar  ^^f*^!»ih 
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vendetta:  c  nemici  capitali  de*  vitii  >  ma  Medici  diligenti  dc'vitiofl 
Non  volea.che  per  cola  licue  i  Minillri  comandalTcro  a'Frati  in  vir- 
tù d'obedicnza,  perch'era  vn  cacciar  mano  fubito  alla  fpa da ,  ò  urLj 
voler  moflrar  autorità  del  comandare,ò  che  quello,  che  comanda-», 
c  temerario.  Ei  volea,  che  folTero  riueriti  grandemente;  ma  che  la-* 
vita  loro  forte  tale>  che  comVn  fi)ecchio  ài  virtù  ,  e  K^cligionc  ,  ri- 
luceflcro  inanzi  a'tutri  i  Frati.  E  la  cagione  dcll'honore  >  ^  amorC-> 
che  volea,  che  lor  fofTe  portato,  era,perchc  portano  il  pefb,  e  ilpen- 
(ìero  di  tutti  gli  altri,c  perche  meritano  gra  premio  appreflo  ì  Dio,e 
gran  lode,  iS:  nonore  inanzi  à  gli  huomini,  mentre  che  guardano,^-» 
gouernano  l' anime  raccomandate  loro^^  quello  modo  detto  in  ca- 
rità . 

Qontottenne  il  Padre  S.  Franeefco  il  dono  della  pouertd  da  Dio  per 
fej  e  per  il/iéo  Ordine,    Cap,  XVI. 

37      A  Ndando  il  P.  S.Francefco  in  viaggio,  giunfe  vna  fei*a_» 
S.flonau.  ^/j^  fi,|  tardi  ad  vna  villa  lUnco,e \m,tfc  il  compagno,  qiiai 

Fiouuo.    ^j.^     Mafco,  e(come  Keligiolì,  che  viueano  all'  Apolèolica  )  non_» 
haucano  fcco  cola  niuna  da  mangiare .  Onde  fi  milero  à  cercare  per 
frtndiftm.  l'amor  di  Dio,  c  ritroiiarono  pan  per  fortcntarfi>e  gionti  ad  vna  fon- 
m»  c»»ttntt  te,  ch'era  poco  lungi  dalla  vilia,vi  ritrouarono  vna  beili  Ifima  pietra, 
/rtml  p..  come  tauola  accomandata  a  polta  per  mangiarui  lopra  ;  doue  corL_» 
m*ttÀ,<fnMU  quel  poco  j)ane,  pollo/i  à  quella  bella  mcn!a,ii  Santo  tutto  allegro  in 
•'««fl»"*'  4"'"'^°'  ^"5^'        Malèo,  noi  noVi  fiamo  degni  di  così  gran  tclòro  » 
^  alzando  o^n'hora  più  la  voce ,  replicò  Tpeìlo  le  medelime  parole, 
e  F.  Mafeo  rirpofc  :  Ditemi  di  grada  Padre ,  come  fi  può  cniamar 
tcforo  queft'eftrema  pouertà,  doue  non  vi  è  altro,cbc  pane,&  acqua» 
lènza  touaglia  da  mangiarui  f(>pra?  Anzi  qucfto  ,  io  chiamo(ailIc 
il  Santo  )  graiidilìlmo  tcforo,  doue  non  ci  e  colà  alcuna  procuraM_» 
dall'indù  lina  humana ,  ma  tutto  ami  ni  (Irato  dalla  diuina  prouidcn- 
za .  Il  pane  ci  fix  dato  per  l'amor  di  Dio  ,  la  fonte ,  e  la  pietra  fono 
ftatc  create  da  Dio  per  noi.  Per  ii  che  voglio,  che  Io  preghiamo,che 
ci  tàccia  amare  con  tutto  il  cuore  il  teforo  delia  pouertà  ,  di  cui  egli 
folo  è  Miniih'o,  e  dilpenfiero ,  !k  in  tal  modo  nceucticro  più  fpiii— 
tualerefeta"one,che  corporale ,  e  ne  rcfero  gratic  ai  Signore . 

1%  Pofcia  fèguendo  la  mattina  il  cominciato  via£^gio,andaua  il 
Santo  ragipnando  perla  llrada  co(è  profondiffiiiic  della  diuina  po- 
iiertà,  dicendo:  Fratello  mio  carifiìnio ,  (è  tollè  conofciuta  da  noi  V 
alteezza  della  i'mta  pouertà,  troucriamo,ch'cllae  vn  teforodi  tant* 
eccellcnz*»  e  si  diuino,  che  noi  non  fiamo  degni  di  poflèdcrio  in  vali 
così  vili .  Pcrch'ella  è  quella  virtù,  per  la  quale  queik  cofc  terrene, 
ctranfitoric  fi  dilprezzano,  e  ii  calcano,  acciò  ci  leruano,  e  non  che 
noi  feruiamo  ad  efic .  Qucfblicua  gl'impedimenti  trà  Dio,ei)pi, 
acciò  liberamente  (i  porta  vnir  l'anima  nollra  al  fuo  Creatore,  e  che 
le  dà  l'ali  >  con  le  quali ,  ancorché  viua  io  terra  «  conucrfa  pc  rò  eoa 

gli 
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eli  Angioli  nel  Ciclo. Qnefta  c  quella  virtii ,  ch'accompagnò  noftro 
Signor  Giesù  Chtilìo  daTla  fiia  Sanrifllma  Conccrtionc  inlìno  alijL-» 
Croce,  c  che  foco  rifiifcitò,  e  finalmente  andò  con  lui  in  Cielo.On- 
dc  ropr'cfTa  fìneolarmcntc  il  Signore  fondò  la  Chiefa  Santa ,  non.* 
folo  nello  flato'Apoftoiico  ;  m.iin  nitti  i  Chriftiani ,  ch'ali  hora  ri* 
Oiiniiauano»  e  vcndeano,  niianfhaiieano ,  e  lo  poncuano  a'picdi  dc_# 
gli  Apof'oli.E  così  fbpra  lei  hà  ancor  fondata  ,  fratello  mio  cariffi* 
ino ,  la  nofira  Religione.  Però  preghiamolo,  che  la  (òllcnti  $ù  c\\xc* 
f  o  fondamento  Euangelico ,  e  cheVrcfciamo  in  ni  mero  infinito  di 
▼irtli,  ad  imitatione  dd  figliuol  Ino  diletto  nof'ro  Signore ,  e  Mae- 
lìro  •  E  perche  meglio  otteniamo  qiicfìo,  pigliamo  per  noffri  intcr- 
ccfìòri  i  gloriofì  Apofloli  rictro,e  Paolo^am.-ìtorite  P  rcdicatori  del- 
la (àntapouerrà,i  quali  vogliano  pregare  il  Signore,chi  ci  conceda-» 
d'elFer  veri  poiicriA'  humili  difccpoli  Tuoi .  £  che  conceda  airOr- 
dinc  nof  ro  quefìo  priuiicgio ,  che  Icmprc  in  cflo fìano  veri  poueri » 
c  hcrorino  ,  &:  amino  la  fbnta  poucrt;1 . 

19    E  con  quello  feruore  iiSanto  fé  n'andò  à  Roma,pcr  vifitarc 
i  Santi  Apoffoli  in  pellegrinaggio,  cominciando  ^ià   vedere  le  gra- 
di perfccutioni,chc  dopò  la  tua  morte  molti  del  fijo  Ordine,hauca- 
no  da  fare  alja  pouei  tà  ,  e  che  molti  non  olcrcbbono  pafTir  per  tfl'a  • 
Gionto  dunque,  che  il  Padre  fìi  à  Roma,entrato  dentro  la  Chic/à-» 
di  S.  Pietro,  e  ritiratoli  in  vna  r;;ppella,  con  abbondanti/Dmc  lagri- 
me dim.mdò  al  Signore,  che  eli  conftrmafTe  la  craria ,  e  priuilegio 
per  le,  e  pe'l  Aio  Ordine  della  fantiflìma  pouerta  Euangelica ,  chia- 
mando  ])cr  intcrcefiòri  di  ciò  i  gloriofi  Apolloli,  i  quali  apparendo-  \u^f,\ 
gli  con  qrandiflìmo  fpkndorc,  I  abbracciarono,  gli  dettero  la  pace, /•/•  fwr,^ 
c  izli  dilìero:  Francefco  fratello,  perche  tu  chiedi  quel  tanto,  ch'an-  *'^*.'^'« 
corali  Signor  vuole,  e  noi;  egli  ci  manda  a  te,  accio  ti  denunciamo  yvr  dì» 
da  Tua  parte,  che  tu  Tei  flato  cllàudito  io  Cit  Io  ,  e  che  il  teloro  della  c»n,effiiiuè 
pouerta  Euangclira  à  te  corccde,^^  A  tutti  quelli,chc  ri  fegiiiranno  > 
e  che  larnnno  del  numero  de  benedetti  quei,  che  l'abbraccieranno.c  r*  dtiu  p*. 
ciò  detto  dilparucro,  lafciando  il  P.  S.  I  rancelco  molto  conlolato , 
c  liibirocommunicato  il  tutto  à  F.  Mafco,  ne  rcl'cro  amenduc  al  Si- 
gnor  le  douute  gratic . 

Del/a  peuertd  ,  che*l  Vadre  S.Trancffco  'Voìea%  efacea^  cht 
fojfe  nella  mttiftt^e  xom  erano  mcltcvolte  i  I  rati mtra- 
cohfamente  proueduti  . 
ilap,  XVlI. 

40    TP  Ssendo  nell'Oratorio  di  R  ieti ,  v'andò  per  celebrar  con  Fioretto. 

elfo  lui  la  Natiuità  del  Signore  vn  Minilìro  Prouinc  ia-  Sc.ii./-fii.r# 
Jc.  Per  il  che  i  Frati,per  honorar  la  fella,  Si  il  detto  Minili ro  ,  appa-  *// 
recchiaiono  la  tauola  con  toungiia,  e  mantili  bianchi ,  ornandoia-*  m^iimm  i*> 
de  vali  puliti,  e  nttti.t  di  viuande  migliori  al  quanto  dell'ordinario./"*'  » 
Onde  venendo  ù  Santo  quella  mattina  per  mangiare  con  loro  inRe-  ^rtfiA^'t'J^ 
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fcrtorio,  vedendo  quell'apparecchio ,  c  che  la  taiiola  era  alzata  da_» 
terra  [  doiie  folca  giacere]  fecreramcnje  fé  nVfcì  fuori , c  ricrouatci 
vnpouero  alla  porta,  fiicce  imprellar  il  Tuo  mantello^  il  caj>|>cllo> 
c  chiamato  il  coiTipa?no>  vfciron  fuori  di  caf'a,^:  inrraranro  i  f  rati  fi 
pofci  o  alla  mcnià,  emendo  ^^ià  da  lui  ibto ordinato,  cfKquan  lo  che 
non  fi  trouaua  in  cafa  ncll'hora  del  mangiare ,  non  raf|>cttafrcTo  al- 
trimenti .  Quando  ecco  >  che  nel  meglio  del  dcfìnarc  egli  fe  ne  tor- 
nò così  fconofctiito,  e  fe  n'andò  di  lonyo  al  Keflttorio,  ifi  un  alla-»^ 

1)orta  dimandò  liniolìna  |>cr  i'anKjr  di  Dio,à  cui  il  Miniflro  ri.ip.tlcr 
■rateilo,  ancor  noi  lìamo  |>oucri,pcrciò  di  qucHelfmolinc  fìamobi- 
jfognofi;  mà  per  amor  del  Signore,  che  nominaOi,  entra,  che  ri  fare* 
mo  pArte  delia  limoiina  ,  che  Giesù  Chi  illo  ci  ha  :  lato ,  A:  entrato 
afpctcò  in picdi,chc  ^li  dcfieroqualche  cofa,<Sf  il  Mini^rro  gli  diede 
la  Tua  fcudclla  propria  col  pan  dentro;  il  Santo  nel  pigliar  delia  Icu- 
dcl  la  difcoprendoii,  s'afletto  in  terra  ;nanzi  a'Frati;ma  vicino  al  fìio- 
co,  c  Ibfpirando  rtiftè:  Fratelli  miei  cariffimi, la  mcn  a  così  honora- 
tamente  apparecchiata  non  è  «fe'poucri  iicligiolì ,  che  vacfonooc^ni 
giorno ccrcaixlo  jx  r  le  porte  la  lìmofì»»  per  l'ami>r  di  Di();mai  neri 
conuitne  di  fcginr  molto  più  refTcmpio  acirhumi*td  dclSignor  no- 
ftro,  che  non  ì  gii  altri ,  perche  à  quello  fcnao  ftati  ch>aniati ,  e  gli 
habbiamo  promcflt)  d'olieruarfa'JVIa  adeflò  mi  jwrbcne  d  cUcr  Fra- 
te Minore,  ch'io  Itò  ì  leder  in  terra,  e  ic  felle  del  Signore  ,  c  dc'fuoi 
Santi  li  dcbbvino  honorare  con  quella  pouercii  fanta  »  con  la  quale  ii 
guadagrwrono  il  Cielo,  e  non  con  quelle  ru|>crfluirà,  ch'cffì  /opra_» 
mchio  abborrirono  ,  comecoic  »  che  gli  ll'[)arauano  dall'amor  di 
Dio  . 

.  41  Non  fi  può  dire,  conìc  rcftalTcro  quei  poucn  Frati,  vi(^o,& 
vdito  tutto  cw;  perche  malti  cominciarono  à  lagrimarcvcdendo  iì 
Padre  Icvra  concjuc!rhabito,<Si  à  fcder  interra  che  con  tanta  humil- 
tà  corrogcdc  qucll'crrorcchc  fàtti>  haucano,del  qiial  riconofcciìdoi 
iìy  dilìero  al  Santo  Padre  la  lor  colpa,  il  qiial  bencarcendoJi.torm)  di 
nuoiio  à  rc|>iicarc,c'h3ucfIIro  la  lor  méf.i  cosi  i>otici-a  fcmmcA:  hu- 
mile,  che  »  fétolari  vedcndol.-*,  ne  refiaflero  cditicati ,  e  che  1:  qyal- 
che  jHJuero  vcnifll'jfblfe  da  loro  conuitato  lèder  feca  .  E  noJea,.» 
più  oltre,  che  il  pane,  che  cercauano,  foflè  limitato  di  rorte,che  non 
n'auaneaOè  nella calHìi  ma  che  ballalfeà  fufficicnra  à  i  Frati ,  afffcii- 
jandoli,  che  fn  ca-foichc  m.mjafsc,  no«'rro  Signoi  e  li  |>fOucdcrebbt_> 
come  iì  vide  per  il  fegiitnte  miracolo . 

42  Vna  volta  ellcndo  fìmco  il  Capitolo  Proumcialc ,    intiitari  i 
SitUit.  Mrnifìri |K:r  le  Protnncic della  Chrilhaniri,rel>aronorcoi  Padre  trc- 
FrMtci  f^t'vrn  Fr  tre,  vnode'cpiali  f  i  quel  F.Monuldo  ,  che  mento  vedere  il 
Santo  Padre  in  Arie,  come  crocififlò,  ficom'habbiam  detto  di  fb- 
gh  «MJn^jw  a,  Se  hauendofì  à  parfire  Evoicndo  ì\  Pctàrc  far  carit.ì  con  lorojnon 
T"* ritrouarono in  cafFi,  faliro che  tre  pani,  i  qxuW  S.  T-rancefco  (eli  fe- 
ce portare,  e  diuifili[fàcédo  j>rima  fopra  d'cfff  il  fcgno  della  Santa_> 
Crac  cotanto  gli  Kcc  crcfccjrc'l  S>crnore,chc  badarono  fufficicntcmc- 

tc 
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tè  à  tutti,  c  de  gli  auanzi  ne  ricolfero  ancora  vna  gran  cefta  ;  per  il 
filale  miracolo  tato  più  fc  n'andarono  ininimitf  nel  (criiifio  di  f)ioi 
c  della  poucrt.^  quei  Santi  Frati  ,  hauendo  conol'ciuto ,  C  haueano 
Dio  per  loro  Tcl'oricre. 

4J  Vn'airra  volta  giungendo  il  Padre  S.  Franccfco  con  molt'  al- 
tri Irati  all'Oratorio  di  S.  Donnino  in  Lombardia,  in  topo  di  not-  FiritnuAr, 
te,  &  erano  tutti,  come  morti  di  fame ,  né  ritrouatKiofì  in  cafla  pur  ^♦• 
vn  pezzo  di  pine,  non  ellcndo  lor  fblito  cercarne  ,  Te  non  quanto 
che  gli  balille  per  quel  giorno,  c  Te  pur  gli  auan/aua ,  fiibito  Io  di-  tMhp^mì* 
fpcnfauano  à  i  poueri.  Il  Padre  S.  Francefco  ciò  intendendo,  agdatc  " 
[  difle  3  al  dilpcniicre  ,  che  voi  ne  trouarcte  nella  cafTa  vn  ccfto  pie-  'fjjuulj'l 
no,  e  portatecelo,  il  qiial  andando,  riportò  il  cello  pieno  di  vn  pane,  A»«  fwì 
che  v'era  flato  miracolofàmente  portato  da  gli  Aneioli ,  j>cr  reficia- 
re  i  poueri  fcrui  dell'Altifsimo,  ael  quale  fopra  mòdo  godendo  tut- 
ti, con  merauigl iofò  guf^o  fi  cibarono,  rendendo  gratie à  flia  Diui- 
m  M.  perla  limofìna  lor  fatta  di  Tua  mano.  Moiri  altri  miracoli  fì- 
mili  accadctfcro  il  quei  poueri  del  Signore,  come  lari  quello ,  cho 
icgiiita. 

fCome  fù  apparecchi jio  da  mangiare  a  i  Frali,  mentre  che  il  Cuoco 
fìetle  àfar  oraiione  in  (  ÌAefa  Cap.  XXX IH,  dd  Decimo 
Uòro  trafpojìo  pti  al fno  luogo, 

44  Riccucttcqueflogloriofó  P.  vnCaualicrc  alla  Religione 
chiamato  Bcnucnuto,  il  qual  perla  Tua  grande  humiIfà,cdcuotione, 
fi  clcffc  di  fKirc  alla  cucina  per  fcmpre.Hora  occorrendo  ch'vn  Cit- 
tadino volle  vna  mattina  darda  magiare  à  i  f  rati,  lor  mandò  per  te-  P. 
po  tutto  quel,  che  gli  parue  conut  niente,  acciò  fc  lo  coceflcro  à  lor  '••*''*^» 
modo.  Fra  Henucnuto  riceuctte  of»ni  cofa,  ."j  allocatala ,  fe  n'  andò  '^!tffJr'd\ 
alla  Meffa,  doue  fù  ratto  in  tanta  diitotione,  che  come  ftior  di  re,ftet-/ì;# 5/.^., 
te  tutta  la  Mefla  Conucntualc  Itn/a  ricordarli ,  ne  di  cucina  ,  né  d'-      '*  A* 
altra  cofa  al  moinlo-  la  qual  finita.ritornato  in  f  e,  ricord  aro  fi,  ch'egli  r!c'hi7/,\ 
hauea  ancora  à  cucinar  quelle  robbc  mandategli,  e  che  già  era  I  ho-  vi*A<,it  ftr 
j  a  del  dcfinare,  per  tema  di  così  gran  mnncamento .  tiitto  confufo  ,  • 
He  n'andò  in  cucma,  e  ncH'arriuar.  che  vi  fece.  Tenti  di  dentro  molte 
pcrfonc,  ch'apparecrhiauano;  del  che  merauigliafofì,cfltndo  l'vfcio 
di  Fuori  fèrr.iro  con  quella  chiane,  ch'egli  hauea  Feco  ;  aperta  c'  hcb- 
bc  la  porta,  non  vi  trouò  dentro  ncflìmo  ;  ma  vide  tutte  quelle  vi- 
uandc  apparecchiate  in  quel  modo  moderno  ,  eh'  egli  hauea  pcn'ato 
apparecchiarle:  onde  con  fi;o  crandifììmo  corte ntò  ne  refe  grafica 
a  Dio,  che  per  k  mani  degli  Angeli  haueflc  voluto  lupplirc  ài  man- 
carne nto  Tuo. 
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Come  S.  Francefcofù  fregato,  che  dieefre  quMlfofre  t inientìone  Cum 
circa  deU'qfferManz,a  della  pouertd  HuangelicM. 
Cap.  XVllU 

goletta        45         On  tutto  ciò  quanto  più  andana  crcfccndo  il  numero 

de  Frati,  tanto  mancaua  il  numero  de  i  veri  olferuatori 
della  pouertà  Luan^clica,  cercando  tutti  d'interpretar  la  Kc?oliv-» 
di  modo,  che  non  gli  allringcflfe  à  quel  sì  rigorolo  voto  di  poucrti  , 
F.  ;rirfrj.  tal  che  metteanodi^fficolta  ancora  ài  buoni,  trài  quali  F.  Riccrio 
àtlié.  hUrtA  della  Marca,  per  chiarirfenc  fece  vna  volta  grande  inftanza  al  Santo, 
%T'i*r  *  che  gli  volefle  dire  chiaramente,  qual  folte  l' intention  Tua  circa  l'of- 
\ntcnt^,l!!L  feruanza  della  poucrti  Huaugelica  tanto  pafTata,  quanto  urcfente^  , 
f,rf-/'o/fr.  ^  auuenire,  accioch'egli,  foprauiuendo^li,  potelsc  tcftihcar  fcmpre 
'*'l'r'^'^  la  fua  vera  intentionc  à  tutti  i  Frati .  £t  m  particolare  circa  i  libri  , 
{l"/r.  1'/.  u  che  polfano  tenere  i  Sacerdoti .  con  tutto  che  dicclfero  ,  che  erano 
•//./ir.      jjeiia  K^cligione ,  e  non  i  fuoi.  A  cui  rijjiofe  il  Santo:  Sappi,  fratello, 
che  quella  tu  la  mia  prima.  &  hi  dacllcr  l'vltima  intentioneCfe  tut- 
ti i  Frati  mi  volcllcro  credere)  che  nclfun  Frate  debba  haucre  altro, 
che  rhabito  con  la  corda,  &  i  panni  minori,  fi  come  la  Regola  con- 
cede; però  à  quelli,  che  diceuano  poi,  che  il  Padre  S.  Franccfco  ciò 
non  fece  olTcruarc  al  tempo  fuo,  rifpondeuano  i  fuoi  compa^ni,che 
il  Santo  Padre  tra  le  molte  parole  ,  eh'  à  i  fuoi  Frati  dicea  ,  e  tàcea-» 
fcriucre  (fi  come  di  giorno  in  giorno  ,  il  Signore  glie  1  andana  det- 
tando ncirorationi,  e  nelle  riuelatiooi,  per  auuifo,  e  profitto  dclh\_» 
S.r.  Hifré  Religione)  dilTc  più  volte  quelle  parolcjchc  molte  coli? egli  fòppor  - 
u  nUfM,:  ^^^jj,  •     1^  (;-an,iaio,  che  dubitaua,lì  fulcitartè  trà  lui ,  &  i  Frati  in^ 
^/LZr',  quei  principii  dell'Ordina,  e  che  con  tutto  ch'egli  vcdeftc  la  reUfla- 
f,*i,d*i, ,  e  tione  di  molti ,  la  toleraua ,  pur  che  non  folU-  cl5)re(ra  contra  il  voto 
r*         nelle  colè  elTentiah  della  Religione,  per  non  contender  con  cl'ino- 
ìZ^IhL  '.  bcdicnti,e  fi  Icufaua  con  Dio.dicédogli,  che,acciò  nótornallc  la  fua 
parola  indietro  della  moltiplicationc  de  i  fuoi  fcrui ,  quello  >in  che 
molti  di  loro  mancauano,  egli  volea  ftipnlire  per  loro  m  fe  medciì- 
mo;  ne  mancaua  di  farlo,  c«'>me  $'c  villo  benibiino  di  fopra. 
F«/«,>f  vf.     4^  A  quefto  propofito  delJi  fua  intcntione  f  ii  quello  ,  eh'  egli  rr- 
àM»*i,  fM.  fpole  vna  volta  a  quel,  che  mintllraua  in  Santa  Maria  degli  Aninoli, 
rmmtmuàti.  J       g|j  Jjmandò  liccnza  di  poter  riccuer  qualche  colà  da  i  Noui- 
t^lTcHfi  tii,  ch'cntrauano  nella  Religione,  per  poter  luppSire  à  i  Uifor'ni  del 
rif,M  «•/•«  Conuento,  cioè,  che  quando  il  bilògno  l'allringelfe ,  egli  vcnde{lc-> 
^c^sdM  pi,,  tolloi  paramenti,  e  fpoglialfe  l'Aitar  della  Madonna,  chepcr- 
TfT'b7  metterqueflo  contra  lo  Itretto  voto  della  pouerià  ,  &  oileruanza»* 
x«.rfwc«.  della  Regola,  perch'era  certo  ,  che  la  gloriola  Vergine  vorrà  j>iu 
prello,  che  lia  Tpogliato  il  fuo  Altare  terreno,  che  non,  che  fia  dilo- 
bcdito  il  fuo  figliuolo  celelle.  n  •  i 

A7  Vn'altra Volta  gli  fu  inlìato  da  parecchi  Mmiltn,  eh'  egli  vo- 
Iclk  conceder  à  i  Frati ,  fe  non  in  particolare,  almeno  in  communc  , 

che 
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che  potcfTcro  tener  qualche  cofa  ,allaqualc  nel  tempo  del  hifogno 
tutti  potefìero  ricorrere, eflendo aumentati  m  tanto  numero ,  chy  ^^^^^^.^ 
mo'tc  volte  patinano  vn  difigio  intolerabile  .  Ond  egli  fentendo  j,^. 
qucPo,  con  molta  anguria  dcH'anima  fiia,  ne  volendo  rilpondercj       .  ch-i 
da  fé  flefTo,  fé  n'andò  all'oraiione.c  dimandò  conliglio  al  luo  S.gno-  f-^;;;';,. 
re,  il  quale  {»ii  rifpofe  con  vna  voce  chiara,  &  alta:  Francelco  10  le-  p. 
uo  à  i  Frati"  Minori  tutte  le  cofe ,  &  in  particolare ,  vS:  in  communc ,  f  .• 
perche  voglio  hauere  io  folo  il  penlìero  diproucderà  qudh  fami- ^^-V,'"/;;;» 
clia,  multiplichi  pur,  quanto  (i  voglia,  e  Tempre  ,  ch'ella  rpercrd  in 
me,  e  non  nella  robba,  la  nutrirò.  La  qual  HfDofla  fu  fubito  ridetta 
da  S.  Francefco  à  quei  Minillri  Tuoi ,  e  gli  eflortò  à  perfeucrar  con 
pacicnra  nella  lor  (anta  prima  vocaticnc ,  che  à  quclto  modo  facen- 
do, farcbbono  dal  Signore  coniòlati  in  eterno. 

DelU  pouerlÀ  ,  ch'il  Padre  S.  Francefco  'volea  ,  che  i  fuoi  Frati 

mo/JraJJero  nei  ve/ìtre, 
(  ap.XIX. 

X  T  Olca  il  P.S.  Francefcoich'i  Tuoi  Frati  andalTero  parimé- 
Y     te  vcftiti  dell'habito  della  poucrtà,  cosi  nella  vilrà  del  Fiore»©, 
panno,  come  nel  numero  delle  toniche  ,  cioè  con  panno  di  bilcllce 
con  vna  tonica  fòla,  &  abborriiia  quelli,  ch'erano  ve/liti  di  tré  roni- 
che,  oucr  di  doppio  vefiimento,  \'  at^crmaua  ,  che  quella  neccffità,  f  '<"*  '*  \ 
la  quale  non  e  eouernnta  dalla  ragione,  ma  che  fcguifa  il  diletto,  c_j 
le  commoditiì  ^cl  corpo,  dà  legno  di  Tpir  to  morto  di  dentro.  Per-  (*m»f(,r,  u 
che  lo  fpirito  tepido,  e  quafì  raffreddato  dui  calor  della  gratia  ( di  - 
<^ea  il  Sanroj  con  che  s'hd  da  coprire,  o  difendere  ?  è  neccflario ,  che 
fi  vajrlia  delle  cofe  della  carne,  e  «lelfangue  ;  perchealtro  rimedio 
non  refla  all'anima  ,  che  manca  de  1  beni  fpirituali ,  fé  non  quello. 
Onde  per  conoTcer  la  vera  necefììtà,  egli  dauaqucfJa  Regola. 

49  All'hora  l'anima,  i  defìdcrii  mofìrano  articoli  di  neccflìtà  , 
quando  la  raponeTSconfcitnza  ali  hiiomo  di  tal  ncccflìr-i  .  Ma  nè 

1»er  quello s'hà  Aibito  à  prouedcre ,  perche  le  fubito,  ch'il  Frate_> 
\ÌL  bifogno,  lì  prouede,che  merito  gli  rcT}a?ch'cfrercitiodi  pacien- 
7a  mofìrcrà? anzi don'egli  haucaoccafìone di  meritare  ,  torna  in_# 
Egitto  con  la  diligenza,  ch'egli  vfa  in  prouederli,per  non  patire  co- 
fa  alcuna  per  amor  di  Chriflo  di  quelle  ,  che  prima  gli  hauca  pro- 
mcflò  di  patire. 

50  K iprendea  arpramenrc  tutti  coloro,  che  faccano  differenza-* 

de  i  colori,  Tole  ndo  che  folle,  ò  più  chiaro ,  ò  più  ("curo  ;  e  per  con-  i"*"» ,  che 
fonderli  con  l  e  (Tempio  Tuo>rapczzaua  il  luo  habito  con  pezze  di  tela  [[/J^^*^*^. 
dì  Tacco  croflìiTima.  E  quando  fii  all'vltimo  della  vita  Ina  ,  coman-  ^j^, 
dò,  che  ^ìflè  fcpelito  con  l'habito  coperto  di  tela  di  Tacco,  Se  occor-  '»  vriti, 
rendo  à  qualche  Frate,  non  poter  fopportar  il  pefo,gli  daua  più  pie-  }i*i;'^',7'* 
fo  licenza,  chela  fonica  di  fotto  folle  men  afpra,  che  non  quel  la_j^r./.r„ 
di  fo pra,  mila cjuale  volea,  ch'in  ogni  modo  ri iplcndelTe  l'alprezza  , /•'"/••• 
eia  viltà.  4  ^^U- 
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Prtiiet  /«-»  Ti  clicca  con  molto  dolore  :  Qijcft'olFjriianza  di  poucrtl ,  verri 
nì!f'f!ruk.  *nC"or  tempo,  ch'elhi  tanto  s'allcntcrà^chc perderà  il  rigore^  in  ve- 
dcUAf*.  ce  Tua  la  tepidezza  lignorcggienì  ;  perche  i  figliuoli  di  quefh  pouc- 
Htrti  ,ccmt  madre  non  fi  vergogneranno,  anzi  filmeranno,  che  gli  Ha  honorc 
rt«'w4^T»  porf^f  toniche  di  panno  gentile,  e  di  eran  prezzo. 
F  51  li  già  infìno  al  liio  tempo  Frat'ÌIiia  luo  \'icario  Generale ,  fi 

itf»f,nJt  t  fece  vna  tonica  di  panno  fino,  c  con  le  maniche  larghe ,  e  longhe;  £1 
Mérft'mld».       fajKndo  il  Santodo  chiamo  alla  prelènza  di  moiri  Frari,e  Io  pre- 
gò, che  c;rimprelbfre  l'habito,  c'hauea  intlolTo;  il  clic  (ìiIjìco  fecc^Sj 
il  Santo  vclliroiclo  fopra  il  flioi  facendogli  le  pic^  nelle  falde , 
drizzando  il  ca]>puccic>,  c  radoppiando  le  m.jnichc ,  e  tutto  ciò  con 
quei  getti  di  vaniti  V  eh'  ei  vcaca  in  IpiriCv)^,  che  tardoucana  i  Tuoi 
Frati  con  tali  habiri.    Poi  comincio à  .'paleggiare  conia  cella  alti, 
&  à  r  ilchiarlì  con  voce  graue.  torre,  e  ionorà ,  e  con  vn  pallò  fa  fio- 
lo,  falutando  hor  rvno,har  l'altro  di  cjuci  Frati,  i  quali  lìauano  pie- 
ni di  merauiglia,  a/ptttando  ciò,  ch'il  Santo  volta  fare  ;  onde  all.i_> 
fine  (   lor  volt-itoli)  dilfe  :  O  gente  honorata.  Dio  vi  dia  fàlutc_?  , 
Edetto quclio, con graniliffimo fèri;ore di  piriìo, czclo  di  Dio,c 
della  Rtiigronc,  fi  catio  qucll*habito ,  c  con  difprczzo  lo  lanciò  da 
/è,  quanto '|>otc  lontano,  e  dille  à  FrafUlia  [chelofentironontri  } 
Così  vanno  vcltiti  i  balhirdi  dell'Ordine:  jwi  nel  fuo  iiabito  humi- 
le,  corto,  Irrctto,  c  difj)rc7zabilc  torno  fcreno  in  faccia  ,e  fecondo  il 
fiiocoliunK  comincio  humilmcnreà  conuci  liar  con  gii  altri  trati, 
infeguandoli  d'cflcr  humili,poucri)  c  iiunfucti. 

Coffif  S.  Trancefco  nùn  'Volea^  chifno'i  Frati  tene/fero^  nè  nomìnajftr^ 

cofd  alcuna  per  fuaj  c  della  pouertd  dclU  cafe  per  i  iraii, 
^  Cap.  XX» 

5  2  QT  come  il  Santo  non  voka,  ch'i  luoi  Frati  hauellèro  cofa^ 
v3  propria,  ne  in  particolare,  ne  in  communc  >  così  non  vo- 
lea  nunco,  che  cofa alcuna  li  diccfl'e,  che  foHc  de  i  Frati. 

Occor(èc;li|xrciò  viu  volta  di  pallàrc  viciiu>à  Bologna,  doue_> 
cf(èndo7li  dettoychc  v'era  flato  edificato  vnMonallero  de  i  fivoi  Fra- 
rfrfif^''l-' '  P^"^  hauer  icncit.i  dire,  che  quel  Monaikro  era  de  i  luoi  Frati» 
M»nà[itrh  comandò  1  tutti  quei,  che  dentro  v'habitauano,  in  virtù  d'obedien- 
tTMdtiiéfH*  /a,  che  fe  ii'vfciflcro  fubito;  i  quali  li  fattamente  l'obcdirono,  ch'in- 
Si'I'ìu'ni*  ^'"^  vn'infcrmo,che  v'era,  kce  portar  vi  i.Nc  ve  gli  Iniciò  tornar 
m**tdVtmr.  fin  tanto,  ch'il  loro  Protettore  (Legato  in  quel  tempo  diBologn;u>J 
titfuù  ¥r.  non  predico  publicamcnte ,  che  quella  cali  era  la  .'iia ,  c non  d'efft 
'^rZ'»7^^  Frati.  II  cosi  non  voka,  che  rre.lcro  in  neCfun  altro  luot^o,  fe  non  era 
f'^f^tA'"  prima  accertato,  che  la  proprietà  di  tal  luogo  hauclFc  altro  Padron  > 
dtt Al  ititi*,  eh  i  Frati. 

53  Fii  vn  Guardiano  amici/limo del  Santo,chefondado  vn'Ora- 
forio,viXcce  anco  per  lui  vna  ccllctra  vicina,  c  comoda  di  Ici^nami 

folamente  dolati,  a  cui  il  Santo  (  vedendola)  diQe;  Se  vuoi ,  ch'io  ci 

ha- 
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liabiti  dentro,  fodramcla  di  vimini,?  rami  d'alberi,  accioch'io  vi  ve- 
da dentro  la  mia  Tanta  poiierrà:  il  chcfattOi  vi  ilctte  dentro  ak|iian-  ^y^^ 
ti  j7Ìorni;  ma  fcntendo  vna  volta  d  re  à  vn  Frate,  eh'  egli  vcniiia  da  tt^^^lt 
veder  la  iiia  cella,  il  Santo  ^li  rilpofc:  poi  che  tu  dici,  ch'ella  c  mia  ,  h*b,tAm*, 
la  non  farà  più  mia;  né  da  lì  in  poi  vi  volle  habitar  dentro.  E  così  in  f"-  'if^-zf-*- 
tutte  l'altre,  dou'eo:li  hauca  \  Ilare, quant'erano  più  pouere ,  c  mai'-  " 
acconcie,  tanto  più  volentieri  vi  Haua  dentro. 

5+  Per  con'iAar  tal  voltai  frati ,  dicca quelle  parole  di  Chriflo  Luc.^. 
nel  Vani^cio:  Le  volpi  hanno  le  lor  tane,  e  gli  nuj^elli  i  lor  nidi ,  il 
1  igliuoìo  della  Vcrj^inc  non  h.ì,  douc  ripofì  la  Tua  tcfb;e  racjionan  • 
dodi  lui,  dicca,  che  quando  ficttc  rxl  dclèrtj ,  orando  per  quaranta 
eiorni,  e  notti  ccminue,  ei  non  i\  fece  far  ne  cella  ,  ne  capmna  ;  mi 
le  ne  douca  Ibr  Torto quaich'  aiberoiò  pictra;pcrò  ch'egli  à  !iia  imi- 
tationc  Tacca  almcn  queito.di  non  poUcdcr  cella ,  che  fòfse,  nè  m -  n 
che  lì  diccdc  Tua.  Onde  le  ben  tal  volta  (Tcordandolì)  dicea  ;ì  i  Fra- 
ti,  che  j^li  apparccchiaTscro  qualche  cella  ,  come  Te  ne  ricordaua-*, 
non  ci  !Ìaua  più  dentro,  rammcntando/ì  il  detto  del  Vangelo:  Noa_» 
iìate  Tolleriti  j>cr  dimane.  E  voMc  ,  che  nel  Tuo  Teiramcnto  li  met- 
ielle,  che  tutte  le  celle,  nelle  quali  haueano  ì  ftarc  i  Frati,  c  le  lor  co- 
fc,  Tollero  di  creta,  e  di  legnb. 

5  5  Nella  Madonna  de  gli  Angioli,  oiie  fi  Bcea  ojjn'anno  vn  Ci- 
pitolo  Generale;  perche  le  gli  adunaua  ^ran  qijantit'i  de  l-rati,!  qua- 
li vi  liauano  con  molta  incoraniodirù,i  Cittaiiini  d*  Afliii  conlide- 
TànAo  l'incommoJode  tanti  l<.eligioli,  e  venutagliene  pietà,  veden- 
doli fiare  in  vna  piccola  caletta,  coperta  di  paglia  >  con  lepircti  di 
vimini,  tefliitc  con  rami  d'  alberi  vniti  con  la  lòia  creta  ;  lì  liTollèro 
di  far  fabricarc  vicino  alla  ChieTa,  e  iVIonalUro,  vna  gran  cafa  ;>  po- 
lla per  i  Capitoli  'Generali,  ch'iuili  faccano  ogn'anno ,  e  così  (  Tenza 
fiiputa  del  Padre]  in  breui/fimorem|x>la  Tabricarono  di  calcini ,  c 
di  ()ietre,  (vrchc  Tapcano,  che  Te  S.  FracdcoThaucIsc  Taputo.non  I*- 
hauerebbe  com|>ortato,  il  che  mol>ro  il  Tuccefso.  Perche  [ritornato 
che  fù,  c  viltà  vna  tal  Tabricaj  con  rutto  che  gli  fòlle  detto  ,  ch'i  Cit- 
tadini da  Te  l  haucano  fatta,  e  che  min  hauea  \  Teruire,  Te  non  nel  te- 
po  del  Capitolo:  non  dimcn,)[antiued. lido  il  mal*eTsemj>io,chc  po- 
rca dare  quella  gran  caTa,  e  che  i  Frati  ne  <i\\  altri  luoghi  haureboo-  ' 
no  alzato  de  gli  cdificii  lupvrbi  j  onde  tanto  ]>iù  diTdicci  tal  Tabrica  y,f^„j, 
in  quel  luo«o,  quanto  ch'cflb  volea,  che  toT^e  eflcmpio ,  e  forma  à  ^,n»r'  vn» 
tutti  gli  altri  di  iàn.  ità  ,  e  |V)ueità  )  chiamato  Icco  alquanti  de  csf*tdtf!cm. 
Tuoi  Irati  ccloli  dell'  C)nlme,mor.tò  con  loro  sù  la  detta  c^(x-j  f"'t*' 
prima,  ch'il  Capitolo  lì  Imi  Ile,  ctin:ominciò  a  Icoprirla  con  animo  f,tit$Gtnt. 
-ili  rouinarlaafl'atto.  Il  che  vedendo  alcuni  Caualieri  (]>of}i  dalKi->  r*i*,ttmfu 
Città  per  guardia  in  de  tto  luogo ,  perche  vietaffero  i  fcanlali,  chc_5 


jfil'poTc;  Te  la  caia  c  voltra>  io  non  la  voglio  toccarci  e  chiamati  tutti  i 

Fra- 
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Frati,  che  (eco  erano,  fc  ne  diTcc/c  à  badò ,  c  quei  cittadini  manda- 
rono à  fargli  racconciare  il  tetto,  A:  clcficro  nobili  depurati ,  i  quali 
haucano  cura  al  tempo  de  i  Capitoli  di  fornirla  di  quanto  era  bilò- 
gno,  acciò  che  i  Frati  non  ne  haucircro  altro  pcnliero  ;  il  che  fcguJ 
molt'anni. 

Della  Regola  >  e  modo  ,  che  S.  Francefc/t  diede  a'fuot  Ytaiìfer 
fairicare,        Cap,  XXI. 

^6  ^Tando  il  PadreSan  Francefco  vicino  ;ì  Siena,  per  cau<a_* 

  »3  dell  infermità  de  gli  occhi,  lo  venne  ì  vilitare  vn  huomo 

f  lorecto.    ricco,  c  nobile,  il  quale  hauea  donato  vn  luo^o  X  i  Frati,  acciochc_> 
v'edificaflcro  vna  cala,  e  trattando  per  la  fabrica  del  Monafkro,di(- 
feil  SantoA  quclPhnomoCqual  era  molto  famiiiar  dcH'Ordme^Vuoi 
^  fratello,  ch'io  ti  dica,  come  s'hanno  da  fàbricare  i  luoghi  ptr  i  nofbt 
Frati?  quella  Regola  li  hà  da  tenere.  Quando  ch'i  mici  Frati  anJa- 
ranno  in  qualche  luoizo,  oue  non  habbiano  llanza,  e  che  troucranno 
ftmtdTbiin»  S"^'^^'^"°'^^^  voglia  dar  loro  Iicc7a  di  fhbricarcsù  la  fua  tcrra.ca- 
"p!r  t'd ficV.  hoito,  e  tutte  l'altre  cole  necefìàrie:Dcbbono  prima  conlide- 

»»  /•  M»md.  rare,  quanta  terra  lor  balkrà,hauendo  fempre  riguardo  alla  nol^ra.^ 
Culi  Fr-n  P""^'^^^'  clsempio,  che  noi  liamo  tenuti  à  dare,  cosi  ndle 

/"clni/zi"  ♦■'•i^c,  come  nell'altre  cofe  [  e  perciò  non  volca,  eh  i  Frati  Hellcro  in 
*.f*nttti*  gran  numero  nelle  cafc,  ne  che  le  factfllro  grandi,  parendogli  diffi- 
cil  cofa,  che  lì  oflcrualfc  la  pouertà,  ou*é  gran  moltitudine/ Poi  ve- 
duto c'  hauranno  il  (ito ,  v\:  il  luogo  conucnicnte  per  fami  il  Mona- 
fiero,  debbono  andare  dal  Velcouo  della  C  irti!,  c  dirgli;Sicnore,  c_> 
padre  noUro,  il  tal  huomo  ci  vuol  dar  liccn7a  per  l'amor  cfi  Dio, 
ncr  làlute  dell'anima  liia,che  noi  poffìamo  fàbricare  vna  cafa,  fòpra 
la  fua  terrai  perciò  à  voi  prima  lìamo  ricorfi  ,  perche  fetc  Signore,  c 
Pallore  di  tutto  quello  gregge  à  voi  raccomandato,  &  ancor  noflro, 
cdi  tutti  i  Frati,  ch'in  quello  luogo  daranno.  Volemo  adunque  con 
labencdittionedcl  Sipnorc,  e  volìra  fabricarquì  vna  cafà.  Lthauu- 
ta  labeneditiionedal  Velcouo,  la  prima  cofa  piglino  vna  corda,con 
la  quale  mifurino  il  terreno,  che  gli  e  ncccnario'  per  far  la  cafa,  la_> 


caufa  di  predicare  al  popolo,  ne  per  dar  altra  edifu-atione",  j)crci)C_> 
parerà  maggior  humiltà,  e  migliore  cfièmpio  ,  quando  andcranno  ^ 
predicare  nell'altrui  Chicle .  E  quando  alcuna  volta  Prelati.  Sacer- 
doti, «S:  altri  Religiolì,  e  fecoiari  verranno  al  nolrro  Oratorio  ,  lc_> 
pouere  celle ,  le  picciole  Chicle  lor  predichctóno,  cffi  andcranno 
più  edificati  di  queno,che  delle  parole.!,  dille  vn'altrn  volta:  I  Fra- 
ri  Minori  molte  volte  faranno  de'grandi.c  Jontuoli  edilicii,dil}rur- 
gendo  la  noiìra  lìgnora  pouertà;  il  che  làrà  con  mal'cflt  nipio,e  moV- 
moratione ,  tk  imjHjrtuiiità  del  proflimo .  Onde  molto  meglio  ià- 

reb- 
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rebbc,  e  più  conforme  allo  flato  noftro ,  ^  edificarionc  deHanimc  , 
non  fare  tali  cdificii,\'  altre  volte  per  appetito  d'haucr  vn'alfro  luo- 
gopiii  fano,  ò  più  comodo,  e  di  manco  Htica,  lalcicranno  le  poucrc 
cafc,  c'hanno,  con  Icandalo  del  pop  )lo,per  farne  delle  granJi,&  ab- 
bomincuoli  à  gli  occhi  di  Dio, e  della  pJuert^,ne'quali  ediiicii  con- 
fumcranno  molto  limoline  acqui  .'late  lòtto  nome  di  necelfità  ,  de* 
quali,  come  ladri  delle  limoline  de'j)ouei  i,nc  daranno  conto  ù  Dio. 
ónd  é  meglio,chc  i  Prati  Miliari  facciano ,  e  eodano  Oratorii  pie-  ri^tilu 
ciolijofleruando  in  quelli  la  lor  proR/fionCjColdarc  efllmpio  di  ve-  ^r,^,,^»», 
ri  Religiofi  al  prò  (fimo.  Mentre  che  il  Santo  prohibiiia  alli  fuoiFra-  '•*«••'•* 
ti,  il  falaricar  le  lue  cale  d'altra  materia,  che  di  legno,  e  terra  ,  come  ""'^*7yi. 
fenno  i  poueri  in  quello  mondo,vi  furono  alcuni  Prati  di  parer  con-  bùcAu, 
trario,allegando  alcune  fuc  ragioni,  dicendo  ,  che  i:i  molte  Proiiin-  f"*'' 
eie  erano  le  lcena,e  l'alTe  più  care,  che  le  pietre, e  calcina,»!'  ancora,    "^f*^*  • 
perche  le  fabrìche  iatte  di  calcina,  e  pietre  /òno  di  più  durata  ,  e  più 
lìcure.Ma  ilSàto  nó  volle  darloro  altra  rifporta  per  non  contrafìare, 
ne  meno  lor  fece  buone  le  Tue  humane  ragioni;ma  per  mollrarc,chtt 
con  quella  intentione  moriua,Pece  Icriuer  nel  Ilio  TelUmcnto  le  fe- 
guenti  parole  :  Guardinli  i  Frati  Minori  di  non  pigliare  in  ncflìiii^ 
modo  le  calc,eChic(c,che  per  loro  fono  fiate  fàtrc,(aluo  però  quel- 
le ,  che  (iranno  conforme  alla  fanta  pouertà  ,  e  che  paiano  da  pelle- 
grini,   in  quelle  vaiano,  come  fbrclHeri  .  Contra  ad  alcuni  Prelati 
letterati  dell'Ordine,  e  fapienti  della  fallii  prudenza  mondana,  cli'l_> 
nella  flrcttn  offeruan/a  della  pouertà  gli  erano  contrarii,alcuna  vol- 
ta dicca;  Guai  à  quei  Frati, che  mi  fono  contrarii  m  quelle  cofcchc 
fermamente  conofco,  che  vengono  dalla  volontà  di  Uio,  e  fono  ne- 
cefiaric  per  la  conferuatione  della  Religione  ;  e  dicca  a'compagni  : 
Quelle  contradittioni  mi  radoppiano  le  mie  infermità  ,  perche  nelle 
cofe,  che  mi  fono  riuclate  da)  signorcjper  beneficio  cosi  prcfent?-?, 
com'auucnire  dell'Ordine,  alcuni  frati  per  auforir.1  della  fua  fal- 
fi  fcienza,  e  prudenza  mi  fono  contrarii,  e  le  difprczzano ,  volendo 
più  tollo  feguire  il  lor  parere,  che  la  volontà  del  Signore. 

Qoniera  nemico  delttfo  deliirifuperjlui  • 
Cap.  XXII. 

57    "\  7 NNouitiohcbbc  licenza  dal  Vicario  Generale d  ha- 

V  ne  il  Salterio  per  impararui  à  legger  lòpra;ma  perche  Fior«to. 
vdiua  dire,  ch'il  Padre  S.Francelco  non  volta,  che  i  luoi  Frati  lem- 
plici  haiicffero  cura  dc'libri,  né  di  fcienza  ;  non  fi  fòdisfàceua  di  te- 
nerlo lènza  licenza  del  S.  Padre.  Hor  venuto  il  Santo  al  luogo,doue 
liana  il  Kouitio  di  poco  tempo profeflb,  andatolo  X  trouare,  gli  dif- 
Tc:  Padre  io  reflarti  molto  confoIato,fe  con  voifra  licenza  io  potefli 
tenere  il  Salterio  ,  che  con  tutto  che  me  1*  habbia  concelló  il  voilro 
Vicario  Generale,  io  non  ne  rello  fodisfatto,fe  non  lo  confermato 
voi.  A  cui  rifpoic  il  Santo  :  Carlo  Magno  Imperatore ,  Orlando 

con 
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con  Esran  (Tidorc,  c  traiiapli  hebbcro  di  lor  cran  vitrone ,  e  s'acqui- 
f^arono  grand  honorc  nella  memoria  de  gli  hiiominirn  molto  mag- 
gior gloria  acqui  fa  reno  i  Santi  Martiri  nelle  battaglie,  contra  i  fpi- 
KerdUhrt-  inH.Tna!i,  e  liioi  legnaci  ♦che  fono  gii  huomini  tri'.ìi ,  ploriofà- 
<j  Ji  ttner  mente  morendo  per  la  fede  di  Chrii^o .  Hora  gli  hnomini  di  cj licito 
nwtt  ifAd  noflro  tempo  j)ar<",  che  in  contare  iòlamente  queJtcHi(^hrie,lcnza-» 
«•  Ntu,ti0.  ccrcnino  haiiernc  (gloria  ,     honorc  ;  non  mir.4ndoà  i  ìor 

trauagli,  c  meriti,  io  t  infcrilco  (ò  miolìgliuolo)  che  tu  non  cerchi 
libri,  n?  fcicnza,  ma  i>|>crc  virtuole,  nelle  quali  confilfe  Ja  vera  glo- 
ria, perche  la  fcienza  <ola  gonfia,  ola  carità  edifica  .  Con  l3quale_> 
riiDolta  (ì  partì  il  Nouiiio  ailài  confiWo,  né  lìcnc  molto,  che  tentato 
dal  Demonio,  trouandoli  vn  giorno  il  S.P.  al  foco ,  tornò  di  nuoiio 
il  N'ouitio  à  ragionare  pur  del  Salterio  ,  tk.  il  Santo  gli  rir|K)(c  :  Fi- 
gliuolo dapoi,  che  tu  hauerai  hauutala  licenza  del  Salterio  ,defide- 
rcrai  ancora  quella  del  Hreuiario,  «Jt  altri  libri  per  imparare,e  quan- 
do haurai  irnparatoqialchc  co'à  ,  vorrai  federe  in  catcdra ,  come 
che  fé  tu  fiìiu  vn  gran  Teoloao,ò  Preljto,e  dirai  al  tao  fratello'por- 
tami  qua  il  Hreuiario;t  ciò  dicendo  il  Santo  con  groii  R more  di  fpì- 
ritOjprefe  della  cenere  e  con  quella  fregandoli  la  tella,dicca:ro  Brc- 
uiario,  io  Ikeuiario.  E  Tacendo  quello  più  volte ,  c  dicendo  le  mc- 
defimc  jMrole;il  Frate  reflò ,  come  fuor  di  :b,c  non  hebbe  più  ardi- 
re di  parlare  del  Salterio  per  all'hora  .  Ma  gli  roG:i»ion!c  il  Santo:  Fi- 
gliuolo, io  fui  tentato,  come  tu  <ei  di  tener  molti  libri;  ma  per  fapcr 
s'era  voler  di  Dio,  io  pred  vn  libro,  dou'crano  Scritti  gli  Euangclii, 
c  dimandai  al  Signore,  che  nell'aprirlo  mi  moftralTe  la  Tua  volontà  , 
c  nel  primo  aprir  dei  libro  mi  s'apprclentarono  quelle  parole  del  Si- 
gnore: A  voi  altri  femplici  e  conceflo  la  cognirione  de'  Mi'krii  del 
Lue  I.      Kegno  di  Dio,  6c  à  gli  altri  in  parabola.  Ma  de  li  à  molti  meli,  Itan- 
do  li  Santo  nella  Madonna  de  gli  Angioli,il  medelìmo  Frate  tentato 
grandemente  gli  tornò  à  dimandare  l' ideila  licenza  di  tenere  il  Sal- 
terio, &  il  Santo  gli  dille: Vi,  e     quello,  che  il  tuo  Mini<lro  ti  con  • 
cede.  E  così  il  Frate  fe  netornaua,  per  dond'cra  venuto. Ma  il  Santo 
pcnfando  à  quello,  che  gli  banca  detto, liibito  gli  andò  dietro,^^"  ar- 
riuatolo,  gli  dille:  Torna  con  me  fratellcc  moJtrami  il  luogo,  doue 
io  ti  difli,  che  f^icefii  del  Salterio  quello ,  che'l  tuo  Minillro  ti  con- 
cefleje  rionti  al  luogo,fi  p  )ft  il  Santo  con  le  ginocchia  in  terra  ina- 
7Ì  al  Frate,  dicendo:  Dico  mia  colpa,  fratello,  dico  mia  co!j)a;  e  poi 
foggionlc:  Sappia  che  chi  vuol  cflcr  buono  Frate  Minore,  non  dcue 
tener  altro,  che  l'habito,  c  la  corda  ,  &  i  panni  Minori  (  come  vuol 
la  Regola  ^  e  le  calze  à  quelli ,  che  faranno  forcati  da  manift;fh  nc- 
ceffir.^,  e  cne  tutto  il  rello  c  lupcrf luo,  c  contra  la  \mì  \th  ,  c  pouertà 
della  Regola ,  c'haueano  promellà  d' ofleruare  à  nollro  Signore,?  ; 
perle  quali  paiole  moflb  il  Nouitioattefeal  Ilio  fantiffimo  confi- 
si'"* 

Sintin  4  Altre  volte  richicfto  da  molti  di  limili  configli,  riipondca-» 

ntt^J^M  quclta  ftntcnza  degna  di  cflcr  palla  in  lettere  d'oro ,  ne  fol  di- 
s*»f.  pin- 
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prnrijò  fcolpira  ns'in.irrni.fin  i  cuori  de  gli  huomini  :  L'huomo 
m  tata  l'cic'nza,c  rn>cre,qiiato  ch'egli  t>p2ra,\\:  ama  il  Signor  Dio,& 
il  pro^moi  e  tanto  c  ba  >n  >  il  K^clì^ialo ,  quanto  egli  o[>cr.i  b.-nc  : 
perche  rallxTO  lì  conolcc  d.i  i  frutti  . 

5  Q    Nel  tempo,  che  ritornò  dalla  Soria  i  Io  venne  h  vifìtar  vn_» 
fììo  MiniftrojjKr  trattar fcco  di  m  jlte  cofe  appartenenti  all'Ordine, 
c  Ipecialmcnte  fopra  il  voto  della  poiicrtà.  Volendo  raj>crnc  la  furt_j 
volontà,  e  lb|>ra  l'obligo,  ch'c  nella  prima  K.e£ro[j  ,  c'auato  dal  Van- 
gelo, cioè:  Qiiando  andcrcfc  per  viagc^io,  rhìn  porterete  can  voi»  nd 
danari,  nè  bilaccie,&:.  Al  che  ri  Santo  Padre  rifpalc:  ^oco^i  la  in- 
tendo, che  i  Frati  Minori  niii  hanno  d'hauere  Ce  nin  l'habito,  c  I a-» 
corda,  &  i  pinni  minori,  co-nc  dice  b  Regola ,  e ca}ze(qiMrKlo  fi-  "''ff  ^  A* 
ran  co'ìrotti  da  ncccffità)  Al  che  replicò  il  Miniflro  :  Hor ,  che  firò  "J.'^li'^v» 
io,  che  ho  tanti  libri  ,  che  vagliano  più  di  quaranta  feudi  ?  FI  chz^  u.mfif 
dicca,  perche  volea  luiier  licenza  dal  Santo  ili  tenerli:  perche  gli  te- 
nea  con  ri  nor  iimcnto  di  confcr;  nza.A  cui  rÌM>oic  ilS'anto:FrareIloy 
non  vo<^io,  n'-'  dcuo,  ne  pollò  far  cof»  cantra  fa  mia  canfcienza,  e_> 
profèdiom^dcl  Sanr'Euangelio,  la  qual  habbiamo  promcfFi.ri  che.» 
jcnrirodal  Miniitro,  relèò  molto  tiirlxito-Il  vedendoloii  Sann^  così 
tri  lo,  gli  dille  con  gran  fcruordi  rpiriro{comeche  [wrlafìc  conflit- 
ti i  Fiati)Voi  altri  V'>!etc  parere  ìk  gli  huomini  Frati  Minori,e  vi  vo- 
Ict:  chiamar  Predicatori  licl  Sant'Uuangelo  ,  cmolèrar,  che  l'olTer- 
uate,  &  in  ìjlìio  con  l'opirc  volete  Iwucr  di  proprio,  e  di  (oiicrchics 
c  tener  boria .  Con  t.itto  ciò  quelle  parale  del  Sant*  lluangclo:  Na 
pDrrartt  •  j>cr  la  ftrada  bi (àccie,  Are.  li  Minillri  s'atfiticarono  molto  Kìfnni» 
per  Icuarle  dalla  prima  !<e!^ala,n.!rcndaloro,che  leu.U!c>le,re/ìercb- 
hono  di/obl>^nr»  di  quello conligha della  ptrretTK^neliuangehciL-».  ,„c4ntUH4r 
Ma  il  Padre  S.  Francofco  dille  alla  prclcnzadi  molti  Frati:  Penlàno,  vm^r^rric», 
fratelli,  i  Miniffrr  d'ingannar  Oro,  e  me  j  c  l'inganno  rcllerà  fopra  di  '^jl'^'^^f'g^ 
loro.  Sapjw'ano  effi,  e  tutti  li  miei  Frari,clie  fono  obligari  ad  orterua-  r*r/:d*U'»f. 
re  la  jx?r.^ttioiìc  ILuangcbca,  e  voglio,  chccosì  nel  principio  ,  c  fine  r<"-«-tv! 
della  Regolar  lìafcrirto,  che  Ir  Frati  lianoobJigatiRrmamento  '^^'{^klT 
all'oflcnianza del  Sant'Euangclo  di  noilro  Signor  Gicsu  Chriflo . 

JieU'horrenda  walediitione  ^  che  dì* de  S.  Frnncefco  Ad  un  Aii- 
Mt/ho,     il  perchtt  col  Miracolo  ,  che  ne  fegHt/uòit  o  . 
Cap.    XXI  IL 

6a  ^  GiotF.Riifa  Minifìro  della  ProuTncia  di'  Bofogna-»,  S:Joiitifc 

X7  granlctttrato,  ordiw>loJhidiontl  Monaflcro di  Bolo- 
gna, fcrvza  licenza  del  Padre  S.FraBCcfca-  Il  che  vdita  dal  Santo ,  fé 
n'andò  là  fuWro,  e  lo  riprelc  alpramcnrc,  dk:cn-.1aeii:Voglio  |wù  ro- 
jRo,  cIk:  imparino  ad  obedirc  aJ  Sant'Euangtlio  >  "e  che  li  occujMna 
nello  lludiodelia/ani'oraiinne,  doue  lo  Spirito  Sataè  Macllro,  che 
in  fcicnzc  humane,  e  lertioni  cuvioCe ,  nelle  quali  perdono  lo  fjnrita 
dcirhuuiiità,  e  manfuciudinc  del  S»cnoi:e,la  Icuotadtl  quale  c  que- 
lla 


ai2  LìBROSSCONDO» 

/la  Rclicione,  c  disfece  quel  nuoiio  Wuà'xo.  Ma  partito  S.Francefcoi 
^iun\f,ni     "^^^^""^9  Mini/ìro  lo  tornò  à  rimettere,  come  prima .  Del  cbc_> 
fir,  7"     3nf  uftiato  il  Santo  per  zelo  del  Signore,  eli  diede  publiramcnte  la»* 
mirftnKsh.  Tua  malcdittione,com';ì  figliuolo  diCobeclicntc.Pcr  la  qual  Fra  Gio: 
Z'YtildZ'.  ^^"^'"♦'"'ò  fubitoad  infermarli  grauemcntcc  poflofi  in  letto,aumcn- 
»,d,n4t'o  tandoogn  hora  più  il  male,  molTo  più  per  timor  della  morte  ,chc  da 
t, fini,*, di  vera  contririone,  mandò  due  Frati  i  pregare  il  Santo ,  che  riuocaflè 
éltUnT'u    •^^-^f-»?^'  malcditrione.  A  i  quali  S.  hrancefco  rifpofc  :  La  maledit- 
^uau  f,\d,.  tionc,  che  io  gli  diedi,  il  mio  Signorelddio  la  confermò  nel  Cielo,& 
ii,r,m.ntc  è  da  Dio  maledetto.In  quello  mezzo  cafcò  dal  Ciclo  vna  picciola-» 
H-f*  14?'*  P'^^*"^  4'  '«''^^'■e  accefa,  che  gli  pafsò  il  corpo..V  ancora  il  letto ,  C-> 
fui*.       Quello  illeflo  f»iorno  morì ,  rendendo  vn  gran  fetore  >  c  molerò  no- 
ilro  Sit;nore  in  cosi  feucro  calÌit^o,quantò  giulb,e  ficurocra  il  con- 
fi?jio  del  Santo  Padre  alli  luoi  Frati  ,  che  non  fòlfcro  auidi  de'  li- 
bri; ma  che  Itudiaflèro  di  fondarli  in  Tanta  burnii tà,  orationi ,  e  po- 
ucrti . 

6 1    Interrogato  vna  volta  il  Santo,  fc  gli  piaceua ,  che  quei  let- 
terati, eh  erano  cntratiA'  cran  per  entrare  nella  Religioncattcndcf- 
fero  à  gli  rtutlii  delia  Sacra  Scrittura  ;  Rirpofc  di  sì;  ma  ch'imitino  i* 
fi"2l"d,iu  ^^^^y^^  ^'  ^.  'un'ilo,  il  quale  oro  più,  che  IcfTc  [  com'è  lcritio]e  de' 
s*t.itr,ttu.  fuoi  difccpoli ,  cnon  la!ciinolo  ftndio  dell' oratione  per  acquiftar 
'••'"•'"«-'  fcicnze,  ne  ftudiino  fo!nmente,com'hanno  da  parlare,  ma  com'han- 
»  f4  (Mt.         mettere  in  opej a  quello,  che  jeggono,&  opcrandojinfcgiuno 
à  gli  altri  di  far  buone  opere. 

Voglio,  che  i  mici  Frati  fiano  difcepoli  deirCuangelio,  c  così 
facciano  progrtflo  nella  cognitionc  della  veritii,  &  vnit'amcnte  crelV 
cano  nella  purità  della  femplicità,  accioche  non  vengano  à  itpararc 
dalla  prudenza  del  fèrpente  la  fcmplicità  della  colomba,  che  Chri- 
flo  di  fua  bocca  vnì  inlieme.  E  diceail  Santo,  che  per  mezzo  della-» 
cognitione  di  fe  fieno  facilmente  otterrebbe  la  fcicnza  di  Dio,  quel 
che  con  humiltà,  e  fenza  profuntione  la  cercaffe. 

6^  Ti  però  molto  fi  dolca, chefdi/prezzata  la  virtij,c  la  vocatio- 
fic,  alla  qvalVra  Ijato  il  Relig  ofo  chiamato  dal  Signore]  cercaflc  la 
fcicrizaper  curiolità,  e  dicea  con  gran  dolore  dell'anima  fua:  I  mici 
Frati ,  che  per  curiofità  di  fcicnza  (bno  inalzati  nel  tem|)o  delle  tri- 
bulationi  ,(i  trouerarno  le  mani  vuote.  Io  gli  vorrei  più  torto  effer- 
citati  nelle  virtù  dcll'humiltà;  perche  venendo  le  tempeflc  delle  pc- 
ricolofe  tcntationi,  fi  rirrotiaflero  feco  neil  angunie  il  Sig.  perche 
han  da  venire  tribulationi,  che  nélibri.nc  fcicìize  acqui ffatc,  lor  jk>- 
trano  in  alcuna  cofa  giouare.Allhora  faià  loro  molto  più  gioueuolc 
Teflèr  Icmplici,  e  ftrùenti  nell  obeditnza,  humiltà,  e  carità,  che  Tcf. 
-  fer  grandi  nel  <:omandare,A  inftcnarecon  la  curiolità  della  fcicnza. 
Già  preuedea  il  Santo  ,  che  ne  ttn  pi  auuenire  la  fcicnza  gonfia  di 
vanità  douea  dare  grà  caduta  all'Oruine.Perche  la  curiofità  di  det- 
ta fcicn/a  indurrebbe  molti  à  grande armgan7a,la  quale  farebbe  di- 
ftjruttrice  dcll'obcdicnza ,  huiniltà,  jwueìtà,  con  tutta  la  vera  Reli- 
gione , 
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Rione,  introducendo  rt lalTationc ,  e  prinilegi  ncH'Ordmc.  Dicea  il 
Santo:Tami  faranno  q uclli, che  s'aftaricaranno  diacquiltar  icien^a, 
^  che  quel  (irà  beato,  che  ne  liirà  priuo  per  amor  di  Chri.'lo.  Et  à  vno 

•'  de  i  luoi  compagni,  che  s'occupo  molto  nello  lludio  della  predica- 

lioncgii  apparucil  Santo  Padre,  dopo  la  lìia  morte ,  iic  almamente 
1"  Io  riprcle,  vietadogli  quel  troppo  anlio  penlìcro,  c'hauea  dello  iKi- 

'  dio,  e  ^li  comando,  eh  ei  lludullc  di  andare  per  la  ftrada  della  ianta 

^  humirtJ,  e  fcmplicità. 

*  Come fganmauM  i  letterati,  &  i  curiofi  delfuo  Ordine, 

^  Cap.  XX  ir, 

6i    \  Ccaderi(diccuaS.  Francerco)i  quelli,  che  fon  curiofi  flore"* 
I*  J^^\^  d'acquillarfapere,  e  dottrina, che,  doue  crederanno,  e 

^  henferanno  di  reilar  più  edificati,  He  infiammati  di  diuotionc  verfo 

^  Iddio,  per  la  liia  co£;nitione  (  fé  non  lene  lèruiranno  con  grand<i_> 

humiita)  per  la  mciìcma  fcienza,  e  per  il  molto  Itudio ,  che  vi  por-  Diw»yfr« 
'  ranno,  jKJlponendo  oijn'altra  cola  ,  remeranno  vuoti  dentro  di  Don-  l'^^^Jl^ 

^  tà,  freddi  iti  carità,  e  ripieni  tutti  di  vana  e;loria ,  rodendoli  delli*_j 

f  lor  vanità,  e  gonfi  d'opinione,  per  il  che  larà  forza,  (che  non  poteu-  i'humtui, 

i  do  lo  Spirito  làuto  habitarc  ne  i  corpi  fudditi  à  peccati  ;  li  parta  in«» 

'  tutto  da  loro. 

^  E  però  effendogli  raccontato  vn  giorno  da  certi  Frati  Francefi9 

I  che  in  Parigi  vn  gran  Teologo  s  era  tatto  Frate  de'loro  ,  e  che  coii_> 

la  fua  dottrma  daua  vna  grand'editìcatione  al  popolo  ,    al  Clero  ,  e 
*grand'honorcairOrdine,il  Santo,  fòlpirando ,  lor  rilpolèilo  temo, 
che  quelli  tali  vn  giorno  dillrui^geranno  tutto  quel ,  che  '1  Signore 
f  in  quella  vi^na  fua  nà  per  me  (  (cruo  filo  indegni/fimo)  piantato,  nè 

f  io  vorrei  migliori  maeltri  in  I  cologia  di  quelli,  che  inlegnano  con 

f  l'opere  à  i  proifimi  loro,  la  manfiietudine  ,  la  pouerti  ,  e  l'humiità. 

d  Perche  tanto  e  buono  il  Religiolò,quanto  chcobediice  alia  lua  Re- 

gola, e    quel  ben,  che  conolce. 
>-  64  Quelli  Predicatori  ,  che  folo  fi  fidano  nella  dottrina  loro,  Difcnt 

»  quando  vedono  il  concorlb  de  i  popoli ,  e  che  Ibno  alcoltati  volen-  f«  •  Predi 

i  neri,  e  ch'alcuni  fi  conuertono  à  iKiiitcnza  nelle  predicationi  loro,  li  ''""."f** 

e  gonfiano  ui  vanagloria  adi  opere  altrui,  come  le  tollero  lue  ,  e  cosi  f^^rt  dt-it- 

r-  vendono  à  predicare  à  làlute  altrui,  ifc  à  dannatione  propria .  Per  il  fi'f»  »  à-  *•». 

che  fi  gloriano  di  quello,  in  che  loro  nó  hanno  più  ragione,c'hà  vna  '"''*• 
}  tromba,  quando  riiuona  ]kt  la  bocca  d'vn*huoino,che  la  loffia;  per- 

K  che,  che  altro  fono  loro,  che  trombe,  per  le  quali  il  Signor  manda-» 

i  il  fuo  fiiono,ò  buone,  ò  cattine,  ch'elle  li  fieno?  Onde  la  caula  della 

P  conuerfione  di  quei  tali  non  fono  loro  ;  ma  l'i  Iklfa  forza  della  dot - 

t  trina  (anta,  e  le  lacrime  de  i  femplici,  ancorché  quello  non  fia  da_* 

a  loro  intefo,  e  quelti  (empiici  Iòno  i  mici  caualieri  della  lauola  rotó- 

i«  da,  i  quali  s'afcondono  ne  i  deferti,  e  ne  i  luoghi  feparati ,  accioche 

r  meglio  li  diano  all'oratione,  e  mcditatione,  piangendo  i  fuoi  pecca- 

r  ti» 
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ti,  c  gli  altrui  ancora. jierò  Dio  fblocqucJ lo,  che  sà  il  frutto»  che 
qucni  fanno,  c  quante  anime  fi  faluino  per  i  meriri  loro;  e  però  mc- 
nccranno  di  icntir  quella  voce  da  lui:  Vieni  fcruo  buono,  c  fedele  * 
perche  in  paco  mi  fbfli  kdcic,  à  molti  lar.ii  prej)o/}o,  entra  nel  Re- 
^no  dclh  vita  crcrna.  Ma  quelli  >  che  non  hcbbero  altro  pcnfiero  » 
lahio  che  di  làpcrc,  e  di  moflrareà  gli  altri  il  lor  faperc,  predicando 
fcnza  molirar  loro  clfcmpio  di  buone operationi,  fc  ne  Ibràno  inan  • 
7Ì  al  trono  del  tremendo  Giudicc,poucri,c  nudi  d'opni  bcnc,&  bau- 
ranno  i  ùioi  vali  pieni  di  vcrgosna  ,  e  di  confufionc,  e  (entirarmo  il 
Signor,  che  diri  loro:  Voi  aftri  v'affaticafle,  e  predicale  folo  con  le 
parole  della  voftra  icienzaacquiitata;  ma  io  per  la  virtù  dc'meriti  de 
1  mici  femplici  laluai  l'anime:  però  voi  alrri  re/krcte  col  vento  della 
voura  fupcrbia,  «.he  ccrcauntc,  ti:  efiì  riceueranno  il  premio  dclla.^ 
fitica  della  lor  humiltà.  Ail  hora  la  verit.à,  &  il  valor  della  (cmplicc 
humiltà,  &  oratione,  ch'e  la  njirra  vocationc  ,  lùnì  conofciuta  , 
glorificata.  Allaquaic  quclìi  gonfi  col  vento  della  lor  fcicnpa  fijro- 
no  contrarii,  pcrluadcndo  à  molti,  che  lafcialfero  quella  verit;ì;  anzi 
perfc^uitando,  come  cicchi,  c  Mimetici,  quelli,  che  caminauano  per 
guelfa  vciità;  ma  1  errore ,  e  falla  opinione  ,  in  che  fono  vilfuti,e  c'- 
nanno  predicata,  c  per  la  cjuale  condullcro  molti  /èco  mila  profon- 
da fóHà  dell  i^noràza,c  cccitiì  Ipiritiialejtorncrà  loro  in  dolorce  có- 
t  foci.     fufionc,  e  faranno  fcpolti  nelle  tenebre,  perche  così  è  Icritto:  Io  dc- 
ilrnecerò  la  lapienza  de  i  Sauii  di  quello  mondo ,  c  la  lor  prudenza 
farà  da  me  rcprouata. 

65  Però  quanto  à  quel,  eh 'appartcnea  all'officio  fuo  in  cjucfto 
M«"  «t-    mondo,  il  Saro  non  pcrmcrtca,  che  ncflùndei  liioi  Frati  fi  chiamai- 
vlw»     Maeflro,  le  ben  ei  fofl'e  Ibto  prima  A  lc\:olo,dicendo  loro  le  paro- 
jyrut%rsti\e  di  Chril}o  Saliiarore:  Vno  e  il  voirro  Macero,  ch'c  in  Cieioic  pc- 
fchiMmi    j-ò  non  vi  chiamate  Maeitri  sù  la  terra.  E  dicea  di  fc  Iteflb:  Che  lC-> 
*^'^''*'     bcnc£;li  hauelTe  iàputo  ,  non  ma'haurcbbc  voluto  cflcr  chiamato 
Dottore,  ne  Macltfo,  perche  era  contra  Chrilto.  Perii  che  concia- 
dea  eflcr  di  molto  maggior  profitto  ali'hnomo  il  fapcr  poco  »  c/Icr 
hnmilc,  che  far  gran  cole,  olàper  molto  ,  preliimendo  di  ic  mede- 
fimo  . 

§^anio  ft  rallegraua  il  Padre  S.  Francefco  del  ivort  ejpmpio-,  che  d/t* 
uà  il fuo  Ordine  alla  Chttfa  ,  e  t^uanto  difpìacer ftn- 
"  iiua  di  qualuKifue  forte  difcandalo  ,  che 

deaero  i  Cuoi  Frati, 

Cap.  xxr. 

fioretto.  T^Tcca  qucfìo  gloriofo  Padre,chc  i  Trati  Minori  erano  fla- 

kuitf!mf!L  VJi'i  mandati  da  Dio  inquell'vliima  età,  accioche  moftr.if- 
€ht  énnn*  i  fero  eflcmpio  di  luce  à  quelli, ch'erano  inuoiti  ndle  tenebre  del  pcc- 
Ìl'nj,T!'i  <^^fo;e  pero  quando  gli  Icntiifa  raccontare  gli  elfempii  dicdificario- 
Z'nidùt!  '  «c,  che  dauano  i  fuoi  frati  ntlL»  Santa  Chic/li ,  con  j^ran  fpirito  di^ 

cca. 
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tea:  La  cafa  di  Dio  s'empirà  eie  buoni,  c  de  fóaui  odori  ♦  che  fi  fànt- 
Do  col  prctiofò  vngucnio  delle  virtù  ;  e  fi  ralJcgraua  molto  della-» 
buona  fama  dei  iiioi  amati  fic;liiioli ,  e  deli'elTcm|)»o  di  fàntità ,  che 


rfiLi d  «.la  iiii  viviiuv. j uluyv.  IVI  «.lULia  1 1 i ai  11,4  uvii(.u io>i  pa- 
rimente i  (iloi  figliuoli  cjuanto  più  vedcajio,  che  il  loro  Padre  volea, 
ciic  s*c  Aerei  tallirò  io  quelle  virtù,  e  nel  zelo  della  lalute  dell'  anime, 
tanto  più  lì  ftudianano  di  compiacerlo;  e  le  per  cafo  qualchuno  di 
loro  hauefle  data  alcuna  minima  tribulatione  al  profr»mo,fiibito  con 
grandiUima  biuniltà  gliene  dimandaua  perdono,  cifibendolì  à  farne 
penitenza. 

67  Occorfevna  volta,  chVn  Frate  vecchio  dell'Ordine,  alla-»  F'*'» 
prcfcnzad'vnnobil  Cittadino,  dille  ad  vn'altro  fuo  fi-atcllo  ccrtZj  fi'ffl'f^^M, 
parole  con  ira;  e  conolcendo  d'haucr  turbato  il  fi-atcllo  con  cjueficj  mtnu^dMnd» 
parole,  &  il  C  jttadino  marcdificato,  rauuedntofi  dell'errore  ,  e  co-  '^'"•* 
tra  le  medefimo  irato,  lùbico  prefe  dello  fierco  d'Alino,  e  fc  lo  milc  l'ù  cl^^Vi. 
in  bocca,  e  biaHandolo  à  forza,  dicea;  Mangia, lingua,  lo  ffcrco,  poi-  -•^fir  ^i, 
che  ardil'J  inaìZArti  contra  il  proflìmo,  e  IjnitaJcìi  in  Ciccia  il  vele- 

no  della  tua  colera.  Il  che  veduto  da  cjucl  Ciiraaino,  rellò  poi  altre-  7»,  ' 
tanto  edificato;  e  con  molto  maggiore  diuotione  verfb  tutto  l' Or- 
dine, oftcrendolì  tutto  al  iuo  fcruirio. 

68  Per  il  contrario  hauca  il  Padre  S.  Franccfco  infinito  dilpia- 
ccre, quando  ftntiua,  ch'alcuno hauclfe  data  mala  edifìcatione  al 
proffimo.  Ond'elkndogli  detto,  ch  vn  Vef'couo  hauea  ripreso ,  non 

sò,  che  Frate  de'luoi,  per  hauerlo  veduto  fare  certe  lingolai  ità  ,  c'-  Senn  tfirt- 
haucario  dcirj|)ocrita,  come  il  fàrfi  crefccrc  la  barba  ,  w\:  altre  cole ,  '^'^•ff*"- 
che  non  fiauano  bene  h  vn  Frate  Minore,  fi  kuò  in  piedi ,  e  con  \zj>  /^.'/i./^JT.n 
mani  ciunte,  lacrimando,  dille:  Signor  Giesù  C  hriilo  fch'eleqgelh*  nurvm  Prs, 
dodici  Apofioli,  e  tra  elfi  ne  fu  vn  traditore,  e  cosi  fu  dannato  ,  e  gli  ^'p^^'l"'"* 
altri  j>redicarono  per  tutto  il  mondo  la  tua  làuta  lède  con  parole ,  e  déi^fild'"' 


   ,  ^,  «4^fflM  VX/— 

ftra  Tanta  fede,  e  del  vofiro  tuanrelioj  proucdcte  per  vollra  pietà, 
perche  le  quclh  Religione  in  cambio  di  buon  cflcmpio  darà  Ican- 
dalo,  chi  vi  fodisfaiàner  lei  ?  12  però  pir.to  dal  zelo  dell'  honor  di 
Dio,  e  della  fàlute  delranime,(lendcndo  il  braccio  dritro,con  abb<>- 
dantifisime  lagrime,  dilTt-  quefie  parole:  Signore,  e  Padre  noftro.Da 
voi,  e  dalla  vofira  Celelle  Corte,  e  da  me  vo(  ro  piccioi  Icruo,  fiano 
maledctd  tutti  quei  Frati,  che  per  il  lor  mal  eflèmpio ,  e  per  le  loro 
maleopcrationi  difiruggcranno  quello  ,  che  voi  haiiece  edificato 
per  mezzo  de  i  voleri  veri  h  rati  Minori.  E  riprendendo  vn  Fratt_? , 
c'hauca  dato  mal  eflèmpio,  fii  I  altre  cofe  gli  diflè  quefte  ancora-»  : 
Vuoi  tu,  ch'io  ti  dica,  fratello  il  di/piacere,che  mi  fanno  i  Frati  ihe 
danno  mal  effempio  à  gli  altri?  quello,  che  mi  farebbe  vno,  c'haueflc 
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vna  fpad.i  in  mano,  &  altro  non  faccflc,  che  merrcrmela,c  caiinrme- 
la  per  il  fianco,  c  che  con  tutto  quello  io  non  potcfsi  morire  ;  così  i 
Frati  cattiui  accrcfcono  in  me,  e  nell'anima  mia  dolor  (òpra  dolore, 
c  fpeyzano  le  mie  vifcere,  quando  che  danno  mal  elTcmpio  à  t^li  al- 
tri, e  di  più  diffc:  Oh  Dio,  le  vno  fòlfe  ferito,  e  potclFc  tuggiic,  da_» 
chi  di  nuouo  eli  minaccia  In  morte,  non  fuggirebbe  c^li  volentieri  i 
tk  io  mcfchino,  perche  non  fug^o  dunque  per  i  monti,  e  per  i  defèr- 
ti, per  non  haueri  Tenti  re  quclìc,  &  altre  cofe  limili  de*  miei  Frati? 

JX'Vna  Ttfpojìat  che  diede  il  Signore  al  Padre  S,  Francefco  nell'ora- 
tioney  ejfendo  egli  molto  angufìiato  per  alcuni fcandart 
occotfi,  Cap.XXf^l, 

69  T^Refenrcndo  il  trauacliato  Padre  ,  che  alcuni  Minirtri  del 


StJ4$Urlf  -i-        Ordine  non  dauano  buon  eflTempio  alli  fuoi  Frati  sé- 

ptriM  rtUf.  plici  i  e  perciò  conlidcrando  in  fpirito ,  quanto  ageuolmentc ,  &  in 
^^^^^  molti  \>cr  quello    farebbono  fuiati  dall'ofleruaza  dell'  Ordi  - 
fri  ,  TActt.  ncjfpinto  dal  gran  dolore,  che  ne  fentiua  dentro,  per  il  zelo  delTho- 


.    1"  -    .  ~  -  . 

fUT,ff»»dt,  poucro?  perche  tanto  t  attriHi.quand'alcun  Frate  nonvà  per  la  mia 

\r[n2'l[!uZ  ftrada,ochedàmalcflcmpio?Penriruforfi  ,  eh' io  t'hahbia  eletto 
uh  Uem-M.  per  Paflore  in  qnefia  Religione  in  modo,  che  tu  non  conofchi,  ch'- 
io fono  il  principal  Goucrnatore  di  efla?  Chi  piantò  que/la  Religio- 
ne de  i  Frati  Minori?  Chi  conuertì  gli  huomini  à  penitenza  ?  Chi  eli 
dà  forza,  e  virtù  di  perfcuerare  in  efla  ?  Dimmi  non  fon  io  quello, 
che  faccio  tutte  quefte  cole?  Anzi  per  quello  io  t'eleffi ,  non  huomo 
letterato,  nè  cloqtientc,ma  femplici/fimoi  accioche  quello  ,  eh' è  in 
te,  lo  racci,er  il  reflo  lafci  fare  à  me,  &  acciòche  non  folTc  attribuita 
al  tuo  lapere  quella  conuerfione  nuoua  delle  ^enti ,  ne  all'  induflria 
hmnana,  ma  folo  alla  mia  gratia.  Ma  perche  tu,  e  tutto  il  modo  fap- 
pia,  ch'io  flarò  fui  mio  gregge  vigilante,  hò  pollo  te,  fi  come  vn  le- 
gno bianco  à  tutti  i  Frati ,  accioche  vedano  l'opere,  c'hanno  ri  fare  , 
the  fono  quelle  medelime,  che  vedranno  farà  te  ,  &  io  gli  guarda- 
re, e  mantenere,  e  cadendone  alcuni,  altri  fi  leucranno  :  quelli ,  che 
van  per  la  mia  flrada,e  Regola,iornano  :\  me,e  faranno  i  miei  quelli, 
che  |)er  quello  poco  di  buono,  che  pare,  c'habbiano,  farà  lor  tolto. 
Per  il  che  ti  comando ,  che  non  t'ai  trilli  tanto  di  qui  auanti  ;  ma  fi 
quello,  che  fai,  vS:  opera  quello,  che  operi,  e  Fippi,che  in  carità  per- 
fetta hò  piantato,  e  conferuero  la  Religione  de  1  Frati  Minori ,  e  ta- 
to l'amo,  che  fé  vno  deTuoi  Frati  ritornerà  al  vomito,fàrò,  ch'vn  al- 
tro in  fuo  luogo  riceua  la  corona,  e  fé  non  farà  nato  ,  io  lo  farò  na- 
fcere.  Et  accioche  tu  lappi,  quanto  ch'io  amo  la  vita  ,  e  Religionc_> 
delli  tuoi  Frati ,  ancorch'in  quelV  Ordine  non  gliene  rcllallero  pili 
che  tré,  non  faranno  quei  tré  abbandonati  da  me  ;  ma  cfli  faranno  la 
iiu;i  Religione.  Per 
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70  Per  le  quali  pjrole  il  pollerò  Padre  fi  racconfolò  ,  e  così  de  lì 
auanti  fòpportò  con  più  paricnza  iJ  tutto  ,  e  molte  volte  dicca  ne  i 
Capitoli  qiieOc  parole à  i  Fiati:  Io  feci  voto,  e  profcffione  nella  Ile- 

gola  de  i  F  rati  Minori,e  tiitt'i  Frati  nel  medefimo  modo  s'obligaro-  fmfinfi!^^ 
no  ad  ella.  E  lafciai  l'officio  di  eoucrnarc  i  Frati  pei-  le  mie  infermi-  »4»,«*.* 
Ù.C  perche  ancor  così  mi  fii  conceflb  da  Tua  D.M.per  benefìcio  del- 
l'anima  mia:  La  onde  10  so,  che  il  maggior  aiuto,  che  10  polla  darc_>      /•„,  p,. 
alla  mia  Religione,  c  il  far  di  continuo  oratione  per  lei ,  e  pregar  il  " 
Signor,  che  la  goiicrni,  e  nel  refto  io  non  Tono  obligato  ad  aItro\  fai-  '"•"^"«'•S'i» 
Ilo  che  ì  dare  buon  cfTèmpio  .ì  ognVno ,    in  calò  eh'  alcuno  per  il 
mio  mal  cflcmpio  perifca,  voglio  efTeroblfq.iroii  darne  conto  à  Dio 
per  lui.  E  però  hauendo  e/fi  la  medefìma  l^egola,  che  io,  e  che  fan- 
no bcniffimo  (  fc  vogliono)  quello,  che  hanno  à  fai  e,  perche  lo  ve- 
dono metter  in  pratica,  e  da  me,  e  da  altri;  fé  non  faranno  il  debito, 
faranno  il  danno  loro,  e  Dio  li  callighcrù  ,  ne  io  farò  obligato  per 
loro,  e  con  queflo  m'acquieto  nel  Signore. 

71  Vna  volta  certi  Frati  diflcro  à  S.  Francefco  con  zelo  di  faro 
gran  giouamento  all'anime:  Padre,  non  vedi  tu  ,  che  alcuna  volta  i 
Prelati  non  ci  vogliono  dare  licenza  di  j>rcdicarc,  il  che  è  caufa,chc 

lliamo  otiofì  vn  gran  tempo  dell'anno  ?  Però  ci  pare ,  che  farebbe.?  tn^*"// ci', 
gran  l'cruitio  del  Signore,  &  aiuto  dciranime,fc  lì  dimandaflc  licen-  v»it»Htvtf 
za  generale  al  Papa,  di  poter  predicare  liberamente  con  priuilegio.  /"'•••'«• 
Alle  quali  parole  rifpofe  il  Santo,  riprendendoli  molto  (vedendo  Io 
Ica ndalo,  che  da  ciò  haurebbe  potuto  facilmente  fuccedere  ,  it\  il  duArtftnx^ 
Clero,  c  la  Religione]  e  diffc;  Voi  altri  Frati  Minori  non  volete  ri-  J^JJ"^  ^* 
conofcere  la  volontà  di  Dio,nè  mi  volete  lafciar  conuertirc  il  mon-  *"* 
do,  così  come  Dio  vuole,  ch'io  lo  conucrta  .  Però  vi  dico ,  che  voi  • 
hauete  à  ottenere  quella  licenza  da  gl'ilfeffi  Prelati  có  la  voffra  hu- 
miltà,  e  con  il  buon  cflcmpio  della  voMra  vita,  il  quale  fc  continue- 
rà in  voi ,  t»rilìeffi  Prelati  vi j^rcghcranno  ,  che  voi  andiate  à  predi- 
care nelle  loro  Dioccfì  ,  e  Chicle ,  e  che  conuertiate  i  lor  popoli  4 
penitenza.  Et  in  tal  modo  meglio  vi  chio/ncranno  elfi  alla  predica- 
rione,  che  non  faranno  i  priuiìcgii  ,  i  quali  non  vi  feruereboono  ad 
altro,  che  à  leuarui  in  fuperbia,  si  che  s'.^  modo  mio  farete,vi  sforza- 
rcte  di  conlcruarui  liberi  da  i  vitii  dell'Auaritia,  dcHTnuidia ,  e  de- 
fiderii  vani,  tanto  dannolì  all'anime  voftrc,&:  h  quelle  del  proffimo, 
per  il  mal  cfTempio,  e  nelle  vofire  prediche  efìbrtarcte  i  popoli  à  pa- 
gar le  lor  decime  .ì  i  Preti:  Perche  così  farete  da  loro  pregati  à  pre- 
dicare,      vdire  le  loro  confcffioni  [ancorché  di  queffo  non  ne_> 
dobbiate  hauere  tanta  cura, quanto  di  attender  ì  conuertire,  perche 
rhuomo,  ch'c  conuertito,  preflo  fi  sa  trouar  il  Confefibre  ]  Ne  io 
per  me  voglio  altro  priuileeio  dal  Signore,  fliluo  che  d'amare ,  e  ri- 
uerire  ogn'vno,  e  per  obedicnza  di  Dio,  e  di  lauta  Chicfa  conuerti- 
re, quanti  più  peccatori,  lì  ponno  ,  più  con  l'humiltà  ,  &  cUcmpio 
dell'oflèruanza  della  noftra  Regola,  che  con  le  parole. 
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Velie  triiulationì  dtìtOteiintrtHeUie  al  Padre  S.  Francejbo  fer  iì 
tempo  auuenire,  Cap.XXr//. 

7»  TJ  S fendo  vna  volta  il  P.idre  S.  Francc/co  in  orarionc  nella-i 
/iomt».  JJ,  Madonna  de  gli  Angioli,  pregando  inlbntiffiniamcntc 

S.D.M.chc  li  degnarti- d'hiuer  mifcricordiadcl  luo popolo  Chriftia 
no,  fopia  dei  qual  e^rli  hauca  riuelaco,c'haucaà  mandar  vn  ftageilo; 
{^li  riljTofc  il  Signore:  Francefco ,  fe  tu  vuoi  ,  eh'  io  bibbia  coinpaf- 
cntimtU  il  lìone  del  mio  |>opolo,  |>rocura  con  ogni  diligenza  ,  che  quello  tuo 
^"^l"^  ^\  ^^i^i^l't»""»  nel  mo  lo,  ch'egli  è  ftatoYormato,  acciochc  vi  d 
ni»  <mpu'  ^rouii  chi  degnamente  mi  liippltchi  j>er  lui ,  ^Sf  io  per  amor  tiio, 
««forili  /i.  del  detto  tuo  Ordine,  ti  prometto  d:  non  lafciajr  venire  fopra  la  mia 
JlJffst.iw/l'  ^'.^"^^^  quefta  tribulatione  /ì  grande ,  c'  hora  4IÌ  (oprala  .  Ma  vo- 
fua  Mtuu*  ^^^y  ^he  tu  fàppi,  che  fei  tuo'Ordine  j>rcuarichcrà>  i  prinai  cafriga- 
si-  trtdtcti'  ti  da  me  nella  mia  Chiefa  faranno  i  trajgrcflòri  di  cf^He  darò  al  Dc- 
tìinZlTn,.  f"o»""  autorità  [opra  di  loro  tann,  auanta  Vv)rrà  .  Onde  tr^  loro,  c 
u*ulnc  d,'i  H  rrtóndoiwicerauo  tanti  fcaiwlali,  cIk  non  ci  fari.chi  artiifca  pigliar 
/«•  Ordàit.  que/lo  v\o  habito,  fe  nonne  gli  deferti;  daii'io  m.mtencrà  quei  po- 
chi eletti,  li  come  nvintcnni  i  figliuoli  d'Ifrae!  tmti,  e  rant'anni ,  c_> 
così  cifendo  coofenjati  nella  mia  gratia i  buoni,  ritorncr.\  jkjì  1'  Or- 
dine ud  fuo  fUto  di  prima. 
rnfttit^  ji     fi  li  però  il  Padre  S.  Francefco  (>rofctÌ2Ò,chc  nella  fu  Religio- 
ne  lì  Icuorebbc  vna  f(>rti Alma  tcntatione,  |Kr  la  fciciiza  acquiltara» 
fc^ni^  -ci  ^^'^  la  cjuale,  à  guila  di  furibonvlo  vento  dalla  rcgioiK  del  delcrto,  i 
(<^R,u^.   fomiglianza  della  tribulatioRc  di  G>ol> ,  tèrerklo  impctuolàmentc_^ 
tutxi  i  quattro  cantoni  della  cafa  della  fua  Religione ,  la  rouinarcb- 
bc  I  fuoi  jM  oprii  Hg^iuoii,  jKrclic  l  diccaj  gonlìi  dalle  loro  Icienzc,*? 
confidatili  in  cUc  ,  j>orv?ranno  inlidie ,  tender3nm> lacci   i  figliuoli 
veri,e  Icgvtimi,  fabricati  da  quella  gran  femwia  dannata,  chiamata.» 
SuiKrbia,  &  ad  ella  facrificheranno  i  jKu  ti  loro>  cii>c  le  loro  opcra- 
tioni,  e  del  guadagno  di  elle,  c  della  mercede  dclh  loro  sftcciatagi- 
ne,  &  arroganza,  viueranno  inddide.  On<lc  raivtorit.\  di  quelli  tali 
farà  molto  amara,  iSc  intolerabilc  \  i  giulii,  che  laranno  (Krfcguitaci 
dalorojperchc  la  lor  fcmplicità,obedien23,  e  j>oucrt4  ,  c  zelo  dcU* 
honor  di  Dio  li  vcnirà  à  vn  certo  moilo  ucitamcntc  à  confondere . 
Per  il  che  C  non  lo  potendo  patire  per  la  lujKrbia  loro  3  confidatifi 
nella  Ihpienza,  e  nella  fama  del  valor  loro  ,  c  nel  bracciode  i  Signo- 
ri, e  de  i  Principi  del  mondo  acquiflato  per  la  via  dell' ajnbirionc  , 
gli  pcrfcguittrannofin  alla  moi  tc. 

74  Siritjouòancora  vna  profctia  del  Padre  S.  Francefco  fcritra 
Ttwitù-»  P^''"^^"^^' ^-^o>ic<l^''^*g»^»nfcilhu,cdiuifionc ,  che  fii  ncl!a_* 
t,»m  fci[mn  ChicfadojK)  l'clcrtione  di  Papa  Vrbano  Serto,  che  fii  l'annno  1 378. 
m€iu  cA„/4  la  Quale  durò  vicino  ì  quarant'anni,  ch'in  qutflo  moilo  dicea  :  Ve- 
filTt  Ì/k'.  ni"  tcmpo,nd  quale  la  Chiefa  Santa  farà  |)iena  di  fcifme,pcT  le  qua- 
4«M  Yk    '  li  gli  huomini  li  riuoucraono  in  gran  |>crplcfìità  così  nello  Ibto  fj>i- 

jitua- 
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rituale,  come  nel  temporale,  &:  il  Demonio  hauerà  molti  fcgiiaci,  e 
fari  più  diligente  del  Ibi  ito,  in  prcualcrii  di  quella  occafìonc  d'am- 
pliai il  fuo  i\cgno.  In  quel  tempo  la  bellezza  di  quelf  Ordine  Cari 
jporcata,  inncmc  con  quella  de  eli  altri  ancora^  e  lari  comj)ita  la-j 
profana  Anoftaria,edincnfioned'amenduc  i  Regni, quando  al  Som- 
mo Pontehce,  alla  Chiefa  Santa  pochi  con  vera  cariti  obediran- 
no,  e  quello,  che  non  farà  canonicamente  detto  al  Pontificato ,  anzi 
jbfpctto  d  herefia,  farà  obcdito;  perche  almamente  faranno  da  lui 
pcruertiti molti  nei  Tuoi  peflilentiali errori .  All'hora  moltipliche- 
ranno i  Icandali,  e  iir^  la  ChriHianiti  lìiuifd,  non  gli  volendo  molti 
contradire,  e  faranno  tante  le  fcifmc,  e  diuilìoni  nel  Clero  ,  e  nello 
Keligioni,  enei  popoli»  che  feda  Dio  non  fòlTcro  abbrcuiati  ciuci 
giorni,  gli  eletti  cauerebbono  £  le  poffibilc  foflè  J  in  quei  mcdeiimi 
errori,  le  Dio  per  liia  raifcncordia  non  gli  libcraflc. 

Per  quefla  rmelarione  particolarmente  il  Santo  pofc  nella  AiJL^ 
Redola  il  voto  dell'obedienza  al  Sommo  Pontefice,  &c  a'fuoi  fuccef- 
fori  canonicamente  eletti,  &  alla  finta  Chiefa  Komana.c  nel  princi- 
pio, e  nel  fine,  vedendo,  quanto  fircbbc  llato  di  profitto  in  quelli 
tempi  così  turbuknti  al  fuo  Ordine  il  mantcnerfi  (aldo ,  e  per  quc- 
fto  gli  dette  quelli  auuifi,  quali  fcntcndo,  fapc^flc  gouernarli. 

J^eì/e  relajfationìy  nelle  quali  hauea  à  venire  V  Ordine  profetati 
dal  Padre  San  francefco, 
Cap.  XXVIII. 

75  TJ  Sfendo  vn  giorno  il  Padre  San  Francefco  in  prcfenza  del  ^0,^,,, 
Jp  Cardinale  Vgolino  Protettore  dell* Ordine,  e  di  molti  rr»fttfx^ 
altri  de  i  fuoi  Frati  ,  diflc  qucfle  parole ,  e  poi  le  predicò  ancora  a*  ^'/'""^ 
Frati:  Venira  tempo,  nel  quale  i  Frati  del  mio  Ordine  per  opera  de  ilf^Ty*! 
i  maligni  fpiriti  fi  paj  tiranno  dalla  Ifrada  della  fantilsima  fcmplici-  itW/jMw. 
tì  ,  e  i)()ucrt;ì  ,  riceuendo  indifferentemente  ogni  forte  de  danari, 
e  qua!  lì  uoglia  legato  per  tclbmcnto  lanciatogli  da  chi  che  lia  i  per 
il  che  airhora  [  lakiati  i  luoghi  fòlit.iiii,     humili  }  n'edificheran-  . 
no  de  grandi,  e  fontuofi  per  le  Città,  e  per  le  Ville  conuenicnti  à  ri- 
ccucT  Principi,  A:  Imperatori,  e  procureranno  col  mezzo  de"  fauori, 
d'ottener  priuiicgii  da  Sommi  Pontefici,  con  arti,  e  con  prudenze^ 
humanc,  eperla  loro  longa  importuj)it^,otteneranno  ancor  diman- 
de  jngiulk, palliate  di  verità.  Per  il  che  non  folo  lafcicranno  la  loro 
Regola  mflituita  da  C  hrilio  contra  la  lor  lòlennc  profirfrione  ;  ma_> 
di  più  dilirugueranno  la  purità  di  ella,  mutando  la  buoHa  in  jìcruer- 
fi  intCHtione,  e  con  queifi  priuilcj^ii  armati  contra  )'  obedienza  , 
contra  f altre  Religioni,  e  contra  II  Clero,  quando  ptnfc  ranno  d'ac- 
qiiil:ar  vittoria,  i  niefchini  li  troueranno  cafciti  nella  folla ,  che  da 
loro  {lefFi  i'hauranno  faFn,non  raccogliendo  da!  fcmirario  Ioro,fal- 
i!0  che  ftandali,  .Sr  ottcrendoli  à  ChriYio  in  cambio  della  falute  dcl- 
1  anime,  il  quale,  ciò  vedendo,  no  farà  all'hoia  più  lor  Paflorcj  ma-» 
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diftru^qitore,  come  meriteranno ,  c  però  o\i  lafcicrà  iniiolti  nelltJJ 
rete  'auaricia  ,  e  de  i  lor  vani  dcfìderii.  Il  che  confìderato  diu» 
molti,  farà  caj^ionc ,  che  conofccndo  qucfto  caftigo  dalla  mano  di 
Dio»  fi  pentiranno  ancor  de  i  Tuoi  errori,  e  torneranno  a!  prino  iU- 
to  loro,  fc  bene  faranno  pcrfegiiitati  *  e  burlati  da  i;!i  altri,  inlìcmc^ 
con  tutti  i  buoni,  e  veri  ferui  di  Dio,  da  i  maligni,  c  pcrucriì.  Ma  fi 
conica  qucfti  le  loro  ideile  tentationi  finiranno  di  rouinarli  ;  cosià 
gli  clctri  le  tentationi  de  i  perfidi,  e  fribul  ationi ,  c'hauci  anno  con_» 
pacicn/a  roi>portate  per  amor  di  Chriiioi  tutte  faranno  loro  coroae 
di  gloria. 

JX'vna  merauigliofs  Jiatua^  ch'apparite  à  S.  Francefco  in  z>na  vijié^ 

ne-,  e fua  dichiaratione, 

jpiorctto.  Cap,\\lX» 

Cìttffastftt 

•v»  ^nftio  75  TT  Sfendo  vna  volta  quefto  gloriofo  Padre  in  oratione  ìfLj 
^pMtut'lù  Santa  Maria  de  gli  Angioli,  gli  apparue  inanzi  à  qli  oc- 

K*bucd»n:  chl  vna  llatiia  di  mcrauigliola  ^randezza,e  bellezza,  qua  I  lì  rallomi» 
!tvnm]!nf  p''^"****  quclla  di  Nabucdonolof,  fi  come  la  Scrittura  dc/criuc.  Per - 
rfZ/Jir/  che  hauea  il  capo  d'oro,  c  bclliffima  faccia;  il  petto ,  e  le  braccia  d*- 
/>r» ,  f  vi/»,  argento;  il  ventre,  c  le  cofcic  di  metallo;lc  gambe  di  fcrro.et  i  piedi 
parte  di  ferro,  e  parte  di  creta.  12tera  coperta  con  vn  manto  di  lac- 
co alj>ro,  e  vile;  di  che  parca,  ch'ella  fi  vcrgognalle  »  e  fi  cruciallc-»» 
v^»ftU  Onde  redo  molto  meraui'jiiato. 
fttjf»  j,di.     77  Ma  TAngelo,  che  gli  rapprcfcntaiia  quella  vifiorìc ,  parlogli, 
cw*  $1  f.  dicendo  :  Di  che  ti  merauigli ,  ò  Francefco  ?  Sappi,  ch'Iddio  ti  hà 
mandata qucfta  viiione  così  mifteriolà,  acciochc  vedendomi,  lapef- 

i^-ntfitritf*  I.  .  irvi'  i»    1  •    •  n-  ' 

vvr«i>r.«/j(- fi  la  mutanoncditTcrcnre  >  che  tara  lama  Kcligione nelli  tempia 
gnu*  tuff  venire,  e  però  attendi. 

La  celta  d  oro,  che  tu  vedi  in  me ,  c  così  bella  faccia  fignific  a  il 
é»iu  y*4/M  principio  della  tua  Religione  ,  edificata  nella  Ihbilici  della  pcrfct- 
ftufftnd».  tionc  Euagclica.  Onde  fi  come  l'oro  è  di  maggior  eccellenza,  e  va- 
jtM*  !'t!im.  lore,che  qualùque  altro  metallo,e  che  il  luoi^o  del  capo  è  più  d'ogn' 
àtntmi  dtu*  altro  membro  eminente  nel  cor|x>,  così  il  principio  del  tuo  Ordine 
fm*  Miiifi».  ^  pii,  prctiofo,  per  ìa  fraterna,  ife  indorata  carici,     Angelica  hone- 
**'         fta.  Et  è  tata  bcllezza,e  nobilt.^  per  l'oflcru  iza  dvlla  pjiicrtà  Etian- 
gelica,  che  riempe  tutt'ii  mondo  di  merauigiia .  E  la  Regina  Saba  , 
che  è  la  Santa  Chiefa  con  i  fuoi  fedeli,  fi  dopi  ranno ,  e  fi  fcntiranno 
ne  i  cuori  loro  vn  giubilo  incompréfibilc,  vcdenJo.fi  bello  rpecchio 
di  faniità  ,  e  di  (àpicnza  fpi rituale,  e  tutti  qtici  primi  edificati  l'opni.* 
quella  primapietra  [j)erche  s'affaticheranno  d'imitar  il  Sir;noic  ,c  i 
luoi  fanti  collumi  ]  laranno  beatificati,  e  glorificaci  da  fua  Diuina^ 
Mae  ftà. 

78  II  petto,  e  le  braccia  d'argento  è  il  fecondo  ftato  del  tuo  Or- 
dine, canto  inferiore  al  primo,  quani'  è  più  balFo  l'argento  dell'  oro. 

Ma 
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Ma  fi  come  l'argento  é  di  valore  anch'  egÌ!,&  hi  rp!en<!orc,e  Tuono; 
cosìqucl'o  fecondo  (lato  del  tuo  Ordine  haacra  Frati  nobili  di 
fchiatta,  chiari  ncritknza,  e  (onori  |>cr  la  predicatione ,  e  faliranno 
tant'alro  nella  C  nicfa,  che  molti  di  loro  otterranno  in  cfià  fiipiema-» 
diciurà,comc  Abbatic,  Vefcoiiari,  Cardinalati ,  tSc  inlrno  il  i^ontifì- 
cato.  E  perche  nel  pcttOiC  nelle  braccia  confi 'te  la  forza  humana-», 
proiicdcrà  il  Siirnore  in  quelto  tempo  al  tuo  Ordine ,  d  huomini  di 
tanto  valore ,  c  di  sì  buona  confcicnza  ,  che  lo  difenderanno  da'po- 
tcnti  nemici>  che  in  quei  tempi  il  pcrfeguiteranno  >  &  inficmc  con  1* 
Ordine  aiuteranno à  fòftentare ancor  la  Santa  C  hiefa  dall'  impeto 
crudeli  (lìmo  dell  htreiie,  e  fcilmc,  che  regneranno  contra  di  loro. 

79  Dopò  qucfta  verrà  il  terzo  Ibto,  figurato  per  il  ventre  di  me- 
tallo, qual'c  fenza  comparar  ione  più  balTo  del  fecondo.  Ma  fi  come 
di  quello  fi  H  maggior  quantità  ai  moneta ,  così  farà  in  quei  tempi 
grandiffimo  il  numero  di  coloro  >  c'haueranno  il  lor  ventre  per  Id- 
dio. Ma  nella  maggior  gloria  loro  faranno  ancor  confijfi  ,  pcrchc_> 
fapranno  lòlo  le  cole  della  terra.  Et  ancorché  per  la  fcicnza,  e  fono- 
ra  voce,  c'haueranno  ne'pulpiti,  faranno  (cgiiitati  da  molti,  che  non 
coniìdcrando,fe  non  la  fcorza  efieriore,gli  lauderanno  nel  volgo;(à- 
ran no  però  poco  ilimati  dagiuditiofi  >  c  dalle  nerfòne  fpirituali; 
perche  gli  vedranno  amare  la  fenfualità,  e  non  l'nonor  di  Uio,e  Uu-» 
jàlutc  dell'anime.  Et  ahi  ,chequefii  tali  faranno  tenuti  dal  Signore 
in  quel  conto,  che  dice  l'Apollolo  Paolo  ,  che  i  Predicatori  fcn/a_* 
carità  fon  fimili  al  metallo,  ò  campane,  c'hanno  buon  fonno;  ma  nÓ 
gioua  loro,  perche  come  predicheranno  parole  fante,c  fpirituali,co- 
sì  gcncrerano  figliuoli  ipirituali,e  mofirerano  à  gli  altri  la  fonte  del- 
la vita;ma  effi  refterano  fecchi  nella  terra  deferta. 

So  Dietro  di  quefìo  verrà  il  quarto  fiato  Ikrile  ^  e  fpauentofo  » 
fìgnificato  per  le  gambe  di  ferro  ;  perche  fi  come  il  ferro  mollifica-» 
il  rame,rargento%e  roro,così  quello  fiato  farà  di  tanta  malitia,  e  du- 
rezza nel  proprio  parere,  che  per  la  fiia  freddezza,e  nuoui  cofiumi^ 
fi  fcoidcranno  i  beni,  c'hauca  edificati  l' aurea  carità  de'  primi  fon- 
datori dell'  Ordine;  l'arcentca  verità  de  i  fecondi  è  la  predicanone, 
c  voce  de  i  terzi  nella  Chicla  di  Dio .  E  però  fi  come  i  piedi  fomen- 
tano tutto  il  corpOrCosì  ancor  eili  con  la  fòrza  di  fèrro ,  e  con  vna-* 
terrena  ipocrifia  fofientcranno  il  corpo  dell'  Ordine ,  e  fi  nafcondc- 
ranno  fotto  il  mantello  vile,  .S:  in  apparenza  efieriore,  fi  sforzeranno 
di  far  credere  al  mondo,che  viuono  ancora  nella  lor  prima  poucrtà» 
&  humilrà .  Quelli  dentro  faranno  lupi  rapaci,  e  manifelii  à  Dio,fe 
ben  faranno  à  gli  huomini  nafcofti .  Quelli  ouantimque,  come  fèrro 
nel  fuoco  faranno  afflitti  con  diuerfe  tribulationi ,  non  folo  con  li 
martelli  da  i  Demoni ,  ma  ancora  dalli  Principi  del  mondo,  perche, 
come  dice  la  fcrittura  :  I  grandi  nella  malitia,  ibpporteranno  grandi 
tormenti  parimente;  faranno  nondimeno  sì  fbrri,e  duri,  che  fi  come 
il  ferro  rcfifìe  à  tutti  gli  altri  metalli ,  così  ancora  cflì  refifferanno  à 
lutti,  &  a  Prclati,  &  a'Prencipi  iccolaii ,  e  con  peoHero  di  j)otcr  fu^ 
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pcrare  ancor  i  buoni,e  vincer  imi  con  la  lor  durezza^ifTomiglufa  al 
ferro;  per  lo  chccomc  penti  di  dura  certi  ice ,  faranno  in  dirgraria-» 
di  Dio.  Ma  parche  queOi  piedi  non  fono  mrri  di  ferro  fchictfo  ;  ma 
ancor  di  ccrt.i,chc  ffgnifica  ripocrffìa,fì  daranno  ì  i  nccjotii  del  mò- 
do per  piacer,  iX-  effer  in  qrafia  dc'fccolnri.Con  filtro  ciò  |>er  la  con- 
trarietà grande  della  creta  cotta  col  ferro,  che  non  e  m.ii  poffibilc»» 
d'vnirli  giunti  infìeme,  in  qiicirvlrimo  tcm[)o  dellOrdincfirà  tan- 
ta contrariera,  e  difnnioncrra*Frati,ch'al!a  f7nc,t  cjuandohaueianno 
fatto  rcfilìen/a  vn  pc720 ,  e  quando  bracchi  delle  forze  ,  comincic- 
xanno  à  prenaleriì  dell'arte  dell'  ipocrifia ,  clTendo  impoffibiliffimo 
VJiir  la  fupcrbia  vera  con  In  Fnta  /ànticà  (  tal  che  la  duri  )  :k  effcndo 
all'vlrimo  conofciiiti  per  difj>rcz2atoii  ,  e  conculcatori 'della  difci- 
plina  deirOrdinc[c  per  con(òc]iicnre  deUT.u.ingelio  diChrf/fojpri- 
nu  faranno  diiiifi  l'vno  dairnitro  ,  fi  come  e  diiiifa  la  creta  cotta  dal 
-ferro,  ancorché  paiano  vniti  IVna,  e  l'altro  ;  e  così  incominoieranno 
à  regnar  tri  di  loro  gli  odii,  le  dillcn/ioni,  le  partialìrù,  e  le  tirannie: 
j>ofcia  vedendo  il  mondo  qHcPte  lor  freleraggini ,  faranno  infin  da_* 
tli  hiiomini  lea)Iari,e  confuii,  e  riprcfi  ,  e  ca/Hgati,  e  ciò  aunenir  i 
loro»  perche  totalmente  li  faranno  difpiccati  daJ  capo  d' oro  della-» 
lor  prima  carità.  I^crò  beati  ben  firanno  quelli,  a  quali  ìd  qucfto  te- 
po  verranno  à  mcmona  i  precetti  di  Dio  ,  e  del  fuo  Ordincperchc 
come  oro  nel  fuoco,  verrà  uno  ad  effer  affinati,  e  fe  ben  non  faranno 
conofciuti  dal  mondo,  faranno  però  molto  flimati  dn  Dio,  pcrchc_? 
il  Signore  in  nrifun  tempo  abbandonerà  qucfla  Religione  in  modo, 
che  non  ci  rellino  fempre  de  ^iulfi,  e  buoni  affai ,  ancorché  in  com- 
parationc  di  tanti  ic\t\ò  'u  e  trifii  habbiano  à  parer  pochi ,  e  quei  po- 
chi habbiano  ad  cffcr  perfeguitati  dal  mondojil  che  cagionerà  loro 
maggior  corona  apprcifo  aì  fòmmo  Iddio. 

Si  II  Tacco  dunque, e  manto  così  vile,  per  il  qual  pare,ch'io  mi 
vergogni,  e  corrucci,  fi  e  la  fanta  poucrtà  ,  la  qual  fi  come  e  orna- 
mento di  queft'Ordine ,  e  fingolar  fondamento  d  ogni  fintiti  ;  così 
i  fìdiuoli  bafiardi  fc  ne  vergognerano ,  perche  il  loro  fine  non  fari 
in  Dio ,  ma  nel  mondo,e  però[cercando  di  compiacerii  ]  difprezze- 
ranno  l'habito  di  Dio,  e  cercheranno  de  i  panni  pretiofi,  e  fini,  e  per 
hauerli, importuneranno  il  mondo,e  per  vie  di  fimonla  ^li  acqui  Ite- 
ranno  .  Però  beari  quelli ,  che  pcrfcucreranno  inlìno  afla  fine  nell'- 
offtruanza  de  i  lor  fanti  voti  .  E  ciò  detto  difparue ,  e  rcUò  il  P.  S, 
Francefco  pieno  d'ammiratione,  e  di  lagrime,raccomandando  à  no- 
ftro  Signore  con  tutto  il  fuo  cuore  quelle  liic  pecorelle  tanto  presé- 
ti, quanto  future. 

gi  Quefìe,e  molt'  altre  cofe  riuelò  il  Signore  al  fuo  feruo  Fran- 
cefco, come  capo,e  paltore  de'Aioi  Frati  Mmori, circa  alla  variatio- 
ne  della  fuaRcligioneila  qual  eflcndo  f^ata  fiondata  nella  perfettione 
Euangclica  [  dimciliflimaà  feruar  fecondo  il  mondo]non  è  da  farfì 
merauiglia,  s  ella  e  cafcata  ,  e  cafchi  dalla  fua  perfcttione  ,  cfìcndo 
tutti  noi  naturalmente  inclinati,  &  affcttionaii  alle  cofe  mondane,^ 
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H  fuggire  oGjni  afprczza,  c  riporcA'  ogni  ncceffìt3,c  molto  più  ami- 
ci della  nofira  volontà,  che  ài  quella  <\i  Dio;  la  anale  [iccódo  la  no- 
ftra  llolra  prudenza]  fì,che  non  facciamo  fHma  dclli  comandamen- 
ti del  Signore  ,  ne  teniamo  la  llrada  l'uà  Itrtttiflima  per  unto  nccef- 
faria  [com'ella  e]  .illa  !hliitc;e  però  ce  n'andiamo  declinando  da'no- 
llri  primi  Padri,  e  mttauia  degenerando  più  Si  come  none  manco 
da  merauieliarfi  dall'altro  canto^fe  alcuni  di  quefti  vafi  così  fragili , 
componi  di  F»ngo,  come  fiamo  noi,hanno  moltrato  in  così  (lrctt«L-» 
obligationc  d'oÌTcruare  il  Vangelo.vna  (ì  inuitta  coftanza,  in  culto- 
dir  ili  loro  cosi  fatto  tcfbro,pcrche  ciò  tutto  h.ì  operato  Iddiojacciò 
forti  dal  m'ondo  conofciuto,  che  l'altezza  ,  e  gloria  di  quclta  Reli- 
gione viene  dalla  virtù,  c  potenza  di  Tua  D.  M.c  non  dalla  virtù  , 
tòrza  humana;  e  pcrò,quando  gli  pare  tempo  debito,  ci  manda  le  ri- 
forme, che  la  lòite«tino. 

Deiia  compaffinne^e  difcreta  canta  del  Padre  S.  France/co  verjò 
di  tutti  I  Fruii t     in  pariicoUr  i/etfo gl  infermi  • 
Cap.  XXX, 

r.rchel'obli'j^arionc  del  Prelato  verfo  le  Tue  pecorelle 
A    n.'>n  Jb'o  s' intende  in  dar  loro  auuilì ,  e  cibi  fpirituali , 
ma  ar.or  di  loccorrerle  nelle  loro  ncceffiti  corporali.  Pero  il  Padre  s.F.ufsfin- 
S.  Franccico,  era  ripieno  d  infinita  carità, \'  hauea  di  continuo  pen-  f*'"^ 
(ìcro  ci  proi;«  i'erca'liioi  amati  figliuoli  nelle  neceffìtà  del  corpo ,  e  l'^/^Vcf^J? 
particolarmente  à  (gl'infermi  bifo^nofì  ;  la  qual  carità  non  fblo  egli  mtnte  v,'f» 
cfTercitaua  per  obligo  paterno,  ma  p:r  la  naturai  compaifione,clic_j 
vcrlo  1  milcri  regnò  kmpre  in  lui;  la  quale  virtù  raddoppiò  per  far-  '^'^"^  * 
la  meritoria  in  modo ,  clic  veniua  à  riferire  tutti  i  traua^Ii  de'  fiioi 
proflìmi  nella  perlbna  di  r^iesùChriflo,pcr  amore  di  cui  eglino  ha- 
ueano  ad  efìère  aiutati,  però  come  s'in  elfi  vcdefle  il  fuoSignorCjCosì 
fi  liqucfàcea  il  fuo  cuore.  £  così  parimente  nel  principio  dell'Ordi- 
ne quei  nuoui ,  &  inf-ruorati  Caualieri  di  Chrilèo  cccedeuano  in_> 
menarla  lor  vita  afpramétcSd  in  fare  opre  dei^nc  di  penitenza  il  che 
fi  può  vcdereper  l'infraicritto  elfcmpiojcongionto  con  la  carità  del 
Santo. 

84    Dormendo  vna  volta  tutti  i  Frati, vno  ne  cominciò  à  grida- 
re in  sù  la  mezza  notte  ad  alta  voce  .  Io  mi  muoio,  io  mi  muoio. 
Alla  quale  voccc  lamento  Icuandofi  fiibitamcnte  il  Santo,fecc  leuar  v.r-»*;/  •/*• 
ancora  gli  altri  Frati,  &  accender  vn  lume,  e  dimandando,  chi  er.i_j 
quello,  che  fi  lamentaua,  gii  rifj)ofc  auel  Frate:  Padre  fon  io  ,  chc->  ^d^s'.'iv^'f^ 
mi  muoio  di  fame;  il  the  ìentiro,  ordinò,  che  gli  fo(lc_po!tato  da-»  vflFr4#«-/. 
mangiare  airhor*airhora,e  nerch'cgli  non  fi  vergognafle-,  fatta  ^PP^-  ^J7r«jIr«7/\ 
rccchiareiiri  vna  menfa.volle  ancor  lui  manqiarc,c  fe  mangiare  an-  a  i.Shftri,'. 
Cora  gli  altri  Frati,  con  tutto  che  folte  fuor  d'hora.  Laonde  reficiato  " 
il  Frate ,  volendo  il  Padre  infegnare  a'iiioi  figliuoli  la  virtù  della  di-  1^^^^,"^^*^ 
fcrctionc  ,  con  la  qual  temperafrcro  il  fcruorc  dello  ipirito  per  Uu» 
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con|cmationc  dclJc  forze  corporali  nellafìincnza,  diiTe  loro:Fratelli 
miti  pigliate,  c  confcruatc  in  voi  qucflo  ricordo .  biliardi  ciafcuno 
bene  la  Tua  natura!  com|>leffionc,  c  le  Tue  forzc,c  fecondo  cfìc  fi  mo- 
deri nell  af  'incnza.  Perche  It  bene  alcuni  fi  pofiòno  iofknrarecon_* 
poco  cibo  ,  non  e  per  qi-efro  ragioneuolc ,  che  aitri,chc  non  lì  può 
fomentare  con  $ì  poco»  oflèrui  la  medefima  anincciia .  Perche  li  co- 
me liamo  obligati  h  guardarci  dal  fuperfluo  mangiare  «  che  danna  I» 
anima,  e  confiima  il  corpo;  cosi  dobbiamo  fuggire  rindiJcrcta  alH- 
nenza,e  far  in  modo,ch'il  corpo  poflà  fcruirc  àiranima  .  Perche  no- 
iìro  Sionorc  ama  più  la  mifcricordia,  che  il  làcnficio .  E  cjneOo  ,  c* 
hora  hò  fatto,  cioè  mangiare  per  carità  ;ì  <juell'hora  ,  ricordili  ogn* 
vno,  che  non  s'è  fatto,  le  non  per  opra  di  pietà  ,  e  per  vn'eflènipio^di 
carità,  ciò  ricercando  l'cllttma  Tua  necefutà  ;  anzi  per  quello  più  (i 
piardi  ocn'vno,  d'cffcr  caufa  di  ciò  vn'altra  volta  ,  c  malfime  i  Pre- 
lati vcrfo  i  fudditi.  Il  che  fu  dal  Santo  benislimo  olferuato  ;  perciò- 
chc[  quantunque  eftrcmamentc  gli  piaceflè,  che  la  pouertà  riluccHc 
in  loro  in  ogni  co  a  ]  non  volle  mai  però,  che  lì  derraudalTtro  i  Fra- 
ti del  debito  follcntamcnfce  però  quando  altronde  non  ne  veniua  à 
fufficicnzi, egli  ftclfo gliene procjcciaua, come  se  viffo  di  fopra_». 
Con  tiittocio  con  le  lltlfo  ( nonolìantc  la  fua  dcbolilfima  compicf- 
fionej  fù  fcmpre  mai  llrcttilfimo  fìior  di  modo  dal  principio  della-» 
luaconuerlione,  inlìnoal  fine  della  vita  fua.Ncin  quello  egli  hàda 
cflere  riprelo,  llantc  ch'a  ltrui  grandi  di  Dio ,  che  continuamentcj 
fon  retti  dallo  fpirito  Santo  nell*  attioni  loro  ,  non  fi  dcue  dar  redo- 
la di  vita;  ma  lalciar  operar  lo  fpirito  in  loro ,  c  certe  forti  d'ccceflì  * 
che  fi  ftntono,  balla  ammirarii  à  nollia  confulìonc,  e  pigliarne  quel 
tanto,  che  fi  può;  perch'era  fòrza ,  'che  fi  ce)mc  molti  demeritauano 
con  far  manco  di  quello,  che  doueano,  ne  foflc  infiituito  ancora  dal 
Signore  di  quelli,  che  fuppliffero  ne'coi  pi  loro,  e  per  Ice  per  altriic 
per  dare  di  le  quello  buon  tlfcmpio  il  Santo ,  quantunque  nelle  fuc 
infermità  gli  folle  di  bilògno  di  molte  cofe  firaordinaricnondimcno 
ci  patiua  più  pi  cllo,  c  le  ne  priuaua,  per  dar  clTemnio  à  gli  altri  ;  c_» 
poi  dall'altro  canto  egli  llellò  non  fi  vcrgognaua  d' andar  cercaniJo 
per  le  ville  della  carne,^:  altro,che  bi<bgnaflc  alli  lijoi  Frati  infermi, 
che  al  tempo  di  lanità  nó  l' hautrcbbe  comj>orrato  in  conto  alcuno. 
Ma  ben  gli  ammoniua,  che  fi  ricordalTcro,  c'haucano  ad  eflcr  Frati 
Minori,  non  l<)lo  nella  fanità,  ma  ancora  nell*  infermità  ;  e  che  però 
non  haucflcro  l'animo  inratiabile,è  non  volelTero  tutte  Quelle  corno, 
dita,  c'hannoi  delicati  del  mondò,  perche  à  quello  moao  non  ci  fa- 
rebbe differenza  alcuna,  ne  haurebbono  merito  apprellb  à  Dio  ,  per 
amor  del  quale  li  doueano  contentare  di  patir  quale  he  difagio,anchc 
nelle  infermità. 

Diceua  quelle  parole  il  zelofo  Pallore  ;  ma  non  potea  però  , 
quando  veniua  alle  Itrttte  il  cariteuole  Padre  ,  contenerli  di  non  fax 
loro  tutrc  le  carezze  poffibili,  come  fi  vedrà  in  qucft'clTèmpio. 
85    LlTendo  vna  voiu  infciroo  vn  Frate  de*  più  vecchi  della  Rc- 
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ligio  ne,  il  P.S.Franccfco,  vedendolo  così  afflitto,  mofTofi  3  compaf. 
fionc  diflc  frà  fe:  fc  qucfto  Frate  mangiafTc  vn  poco  dViii,faciImcn- 
mente  fi  rihaiirebbe  tutto,  e  così  fubito  chiamatolo,  Te  lo  menò  con  Jf/Jl,\^, 
fe  in  vna  vigna  vicina  al  Monaltero,  doue  arriuato.acciòchc'l  Frate  ti  vtrf,  «» 
non  (ì  vergo£'na(Tc,cominL  ÌJ  prima  eflb  ù  mangiar dcll'vua,c  pofcia  ^^'".'^l 
gliene  dcttc^  lui  ,  e  lo  Ree  federe  ,  e  eodcrcVi  fattamente  di  quel  ' 
frutto ,  che  lì  Icuò  da  federe  fano ,  e  pàpliardo ,  più  che  folTe  mai 
Ibto;  operando  la  virtù  di  Dio  in  quella  carità  del  (èruo  fuo  i  il  che 
fù  molte  volte  con  abbondanza  di  lagrime  raccontato  à  diucrfi  da-» 
c^nci  Frate. 

Come  il  Padre  San  Francefco  mangiò  con  Santa  Chiara^,  C» 
tome  amendue anelarono  in  ejiafi\  trafpojìo  qui  al 
luogo  fuo  dal  Cap.  IV,  del 
libro  decimo . 

85  Stando  qucfto  Santo  nella  Madonna  de  gli  Angioli ,  fù  infini- 
te volte  moleflato  della  Beata  Chiara,  fua  primogenita  in  quanto  al  croniche 
jcdb  fèminile  ,ch'andaflc  vna  volta  à  mangiar  fcco  :  Né  (  con  tutto  ,  amiche, 
ch'ella  fbfic  di  quella  fantità  ,  ch'era  nota  al  mondo  )  ci  era  giamai 
Ihto  ordine,  c  naueflc  voluto  conlcntirle  .  AH  vJtimo  ,  dubitando 

SucfU  gloriola  Santa, che  per  le  molte  fue  infqrmità  vn  giorno(qua-  fnikuf,  p 
o  manco  lì  pcnfalfe)  il  Signore  fe'l  chiamaffe  i  fe  ,  fenza  ch'ella  ha-  ^ 
ueflc  mai  potuto  hauerequelU  cófolationc  in  vita  fua.ne  liimolò  tal-  "^^'^Xn» 
mente  tutti  quei  primi  fìgliuoli,e  diletti  delSanto,ad  intercedere  per  M«/f«  c»ms, 
lei,  cofa  sì  lecita,  ch'vnitamente  con  tanto  affetto  lo  pregarono ,  eh*  «"'"^f** 
alla  fine  fi  ci  lafciò  condurre  ;  ma  j>cr  non  dare  fcancialo ,  ò  mal'ef- 
fempio  à  i  (noi ,  che  ancora  cffi  andalfcro  à  mangiare  nel  Monallc- 
rio  delle  Suore,  la  ftce  con  tutte  le  fue  compagne  venire  nell'  ilfeflò 
Monaf^erio  della  Madonna  degli  A  ngioli-«  doue  l' hauea  confecrata 
al  Signore,    iui  infiemc  con  tutti  i  Frati  la  riceuette  amorcuolmé-  . 
te:  e  Wa  vna  longhi'sima  oratione  alla  Madonna  con  cffo  lci,c  vifi-  Jf.y^^.y* 
tati  qii  altari ,  fitto  apparecchiar  in  terra  (  fecondo  il  fuo  coRume)  r6i4r4 
airhora  confucM  fi  pofero  alla  mc  nfa  ,  doue  per  la  prima  viuanda-»  t^^^ 
egli  cominciò  à  ragionare  tanfo  altamente  di  Dio,  che  lui  fteifo,  ^  ^fi\'ll*tutt!\ 
Santa  Chiara,  e  tutti  i  Frati  fiirono  rapiti  in  citali  talmente ,  che  non  fr4ff. 
erano  più  di  quello  mondo,  ma  con  gli  occhi  alzati  al  Ciclo  flaua- 
no  fuor  di  le  .  Nel  qual  tempo  ;ì  quelli  della  citti  d'  Affifi  pareua-» 
di  vedere,  che  la  cala  de  Santa  Maria  de  «li  Angioli  con  tutto  il  cir- 
cuito, Cfe  anco  i  monti,  ogni  cofa  abbruciaffe,  e  particolarmente  fb-  s,f.u  m*. 
pra  il  Monalterio  vn  grandilìimo  fuoco.Per  il  che  tutti  corfero  per  n»(i,r»iiS: 
ilmorzarlo,  ma  arriuati  alia  Chiela  non  ci  trouarono,ne  foco,  ne  ha  - 
ma,  faluoquella  dello  Spirito  Santo,  quale  beniilìmo  confiderarono  m7xr*£. 
ne  i  volti,  e  ne  gli  a'^|>erti  di  coloro,  che  ritrouarono  ancora  aflettati,  duiim.fmM 
e  tutti  affoni  in  Dio ,  infieme  con  Santa  Chiara ,  e  tutte  le  fue  com-  V^-,*'^^ 
pagnej  Onde  fuegliati ,  &  accortili  tutti  finalmente  della  gratia  del 
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Signore  »  i>oco  altro  cibo  cor[)oralc  gufarono»  gii  làtii  i  c  pieni  di 
quel  cibo  cclelle,  ^  ogn'vno  lene  ricornò  al  luoco  Tuo  «  rendendo 
gratie  à  Dio,  che  s  apprcfcnta  Icmprc  ì  quelli,  che  fi  vnifcono  infic- 
mc  in  carità. 

7  CafhoUXXXl^  XXI  li.  fon  fiati  pofìi  di /opra,  dietro  al  Cap, 
uUimo  del  Libro  l.accioche  fi feniajfe  l  ordine gtufio  dcila^ 
tnta  del P,S.Frnncefco . 


Come  S.  Traneejco  conolée^eh'era  la  'voicntéì  del  Signor  e  .,ch  egli  ceti—» 
la  predicaiiohe  siutAjfe  ancora  rar.ìme  à  falnar/t^e  non  coni  ora- 
tione folamenie  e  come  infìtti  t  l'Ordine  dtpenitenti 
dato  il  tttxOràine,    C.:p.  XX  Xlll. 

87    "TN  nfiderando  il  vero  fcriio  di  Gicsù  Ghrifto ,  difcruire 

cw»''.».  L/  al  Signore  conr.pitamcntc  con  fedeltà  ,cptrfi.riionc_>, 

fifiuti'éìcu.  di  vira  in  quelle  cofe  ,  che  pili  foflcro  à  grado  à  Tua  Diuina  Maef>à  , 
»i  fm»>  M*.  icnj'hauere  rifguardo  à  ione  alcuna  di  conlolatione  tcmj>orale,qua- 
Vt^Pff'!!!/!  tunquc  fofTc  fpiritiiale:  Gli  venne  vn  dubio  nella  mente,  il  qnal  più, 
f,i**ii'Or*.  e  più  volte  cófcrì  con  guei  Tuoi  primi  compagni  così  cari,Ior  diccn- 
*"n!'*Jr'  ^'  prego,  fratelli,per quella  carità, che  tr:ì  noi  viuc  che  mi  vo- 

fr#2f*r»w.  g'iafc  dir  quello,  c'hò  da  fàre,che  più  vi  paia  fèruitio  di  Dio  di  que- 
lli duecflertitiijò  ch'io  m'occupi  lòlo  ncirorationc,ò  che  io  m'afKi- 
tichi  ajìcora  nella  predicationc ,  foccorrcndo  à  gì'  ignoranti  della-» 
vita  del  Signore-  Perche,  come  vedete,  io  /òn  di  piccola  liatura,  e_> 
femplice,  ne  sò  loro  infcgnare  con  parole  compone  di  dottrina-» . 
Pero  dall'  altro  canto,  haucndo  io  riceuuto  magpior  gratia  da  Dio 
per  orare,  che  per  parlare, più  volentieri  mi  darci  alla  continua  ora- 
tionc;  oltre  ch'io  so  per  cfpericn7a  certa,  che  nell'  orationc  vi  è  vrL_» 
gran  guadagno,  e  vn  lìcuro  aumento  di  gratia.  Doue,  che'l  predica- 
re fi  e  vn  (partire,  e  comunicare  con  gli  altri  quei  pochi  doni ,  chc>^, 
s'hanno  da  Dio  riceuuti .  T-'oratione  fi  e  vna  chiarezza  de*  denderii. 
buoni,  e  delle  pie  aftctrioni  dell'anima,  e  vna  gionta  di  virtù  cclcftc,. 
vnita  al  vero ,  e  fi  premo  bene .  A'a  la  predicationc  fi  c  vn'impolue- 
raHì  i  piedi  fpirituali,  cioè  eli  affetti  amorofi  del  cuore  verlb  Iddio, 
che  ftruono  per  i  piedi,  e  bafi  di  tutto  1'  edifìcio  fpirirurJc,  diHra- 
hcndofi  l'huomo  per  efla  dali'afprezza  della  vira  ,  c  dal  rigore  dellci 
difciplina Neil"  oratione  noi  parliamo  con  Dio ,  e  1*  alcolriamo  », 
quando  parla  con  noi,  e  viuendo,quafi  vira  Angelica  ,  conuerfiamoi 
più  in  ciclo  con  gii  Angioli,  che  qu-ì  giù  in  terra  fri  gli  huomini. 
Doue  che  predicando,  bifoi^na  Tempre  conuerfare  con  gli  huomini, 
e  con  lor  vnicrcpcr  conuertirlià  Dio,  dir  loro  la  verità,  e  fi^ntirc  da 
cffi  cole  humanc  ;  ma  ci  è  bene  vna  colà  à  tutte  quelle  contraria  per 
Ja  parte  della  pr».  dicatione,C<c  in  fiio  gran  iàuore,iI^  è  di  grand i/fima 

conii- 


CAVJTOLO  xxxirr.  2^7 

Confidcratione;  perche  dimoerà,  che  Dio  ne    con  gran  conto,cioè 
che  rvniccnito  Ino  figliuolo ,  il  mule  è  Ibmma  bontà ,  regola ,  c_> 
fapienza  diuinajdifccredal  féno  ad  Tuo  Pndrc  Etcrno.pcr  informa- 
re il  mondo,  e  dottrinarlo  col  Tuo  fant'cflèmpio  ,  e  predicarci  gli 
huoraini  la  parola  della  r3lnte,pcr  la  qiiareqli  fàliiò  j>oi  l'anime  pre- 
defhnatc,  laiiandole  col  fiio  prctiofì/umo  (angue,  viuificandole  con 
la  Tua  mortc,c  mantenendole  col  fuo  fanti flimo  cor|>o  nel  /acro Tan- 
to Sacramento  dcll'Eucharidia,  non  fcrbando  per  /e  cola  nelTuna-*, 
che  certi flìmamcnte  non  fi  dcll'c  in  rimedio  della  nofira  fàlutc.  On- 
de,pcrche  noi  fiamo  grandemente  obligati  i  far  tutte  le  cofe  noflre  » 
ad  effcmpio  fuo,  pire,  che  fia  più  accetto  al  Sit^norc,  che  intcrpofìa, 
cla'ciata  a  tempo  l'oratione,  elea  il  feruo  di  Dio  allapredicationc^. 
Poi  da  vn  canto  ,c  per  dirui  la  vcrir;ì,mi  tira  la  mia  propria  volontà» 
allacjuiete,  dall'altra  mi  ricordo,  che  quando  ritornai  oa  Roma  con 
la  confirmationc  della  Regola,  noftro  Signore  mi  riuclù  ,  che  I*  in- 
tcntione  fiia  era,  ch'io  flc/li  trà  le  genti,  e  non  nclli  deferti ,  per  po- 
ter aiutarle  redimere  molt'animc  dalla  bocca  del  Demonio. Per  tut, 
lo  ciò  iv>  dunque  vi  dimando  confcglio ,  da  poiché  il  Si^rjore  non_» 
me  l' hà  mai  voluto  riuelarc,  domandandoglielo  io  ogni  giorno  con 
erandilfima  illanza.  Alla  quale  dimanda,  rifpondenaogli  tutti ,  che 
non  erano  arti  à  configliarlo ,  chiamato  F.Malèo,  gl'impolc,  c  diflc: 
Vattene  dalla  noftra  lorclla  Chiara,  e  dille  da  mia  parte ,  che  corL_> 
tutte  l'amate  lue  lòrellc  {^cq\z  orarione  à  OioTche  m'infegni  di  fare 
quello,  eh 'è  fuo  fèruino  circa  à  ciò.  H  fitta,  c'haurai  l'imbalciata-^» 
và  nel  Monte  Siibalìo,  e  truoua  il  nolìro  F.  Siluellro ,  huomo ,  ch'é 
flato  fatto  degno  dallo  Spinto  Santo  del  colloquio  diuino ,  e  chcj>  ì\AHdA  rr» 
per  i  lìioi  meriti  ottiene  qualunque  grana  dal  Signore ,  e  digli  da_»  ■^^<''>  t*' 
mia  parte  qucll'illellò.  Il  quale  andari,  ritorrui  dicendo ,  che  Fra-»  %^u*a!!l, 
Siiue/lro  pollo  in  orationc,  fubitoc'hebbc  ancora  |Kr  riuelatfoncj  r*.  irkp. 
dal  Sig.  cfie  non  l'hauca  chiamato  à  quella  vocationc  (Kr  narticolar  ^f^''*'-^'  * 
beneficio  di  fe  meddìmo;  m  »  lì  bene,  jKrche  per  mezzo  della  firA_»  *d!,^^^  r,^^l 
prcdicationc  fi  conuertilfcro  à  penitenza  molte  anime  |>crre.E,  che  il  ttntn*  ri. 
limile  era  Dato  riuelato  à  S.  Chiara,  E  ciò  fece  il  Signore  j  accioche  /P»'^'*» 
per  più  teflimonii,  fbffc  |>iù  chiaro  al  nìondo ,  [cerche  haucflc  man-  V/Mc^n^tu 
dato  fua  Diuina  Maelià  il  'ho  feruo  trà  le  genti .  frtàuétu»c 

S3  Hor  iJ  Santo  di  Dio  leuatofi  su  in  piedi ,  dopo  qiiefìa  nfpo- 
fla(qual  hauea  voluta  fentfre  rnginocchione,comc  fentcnza  dell'Al- 
tifììmo]  pieno  tutto  di  Spirito  Santo ,  &  accelò  nelT  amordi  Giesù 
Chrilèo,ril|)o!è a  r.Maleo.  Andiamceneadunque,fratclloTÌn  nome 
dì  Dio,  c  così  trafportato dallo  fpirito,airhor'all  hora  fi  mife  in  ca« 
mincs  chiamato  ancor  F.  Angelo  |>cr  il  terzo ,  non  làpcndo  manco 
egli,  dou'amlaflc,  uMlafcundofi  guidare  dallo  Spirito  Santo;  e  cosi 
giunfc  quattro  miglia  lontano  d'  AlTìli  m  vna  villa  chiamata  Carne- 
rio,  douc  fi  rmCc  ì  predicare  al  popolo  con  tato  gran*  feruore,&  edi- 
ficarione  d»  tutti  quanti,  che  unto  eli  huomini ,  quanto  le  doniK-j» 
Iwucndoio  Icntico  ragionare  sì  lantàmenic  del  difprcggio  dei  monr* 
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vitnCsmi.  do,  e  viTiO,  cJic  pcf  lui  Iddio  paflaua;  talmente  fi  difpoferOi  che  vo-^ 
ri*,w  ri'  Iciiano,  qiiafi  tutti  abbandonare  le  proprie  cafe,  ^:  andargli  dietro  é 
dafirnifrut.  per  metter  in  effe  tto  i  (noi  fanti  configli, fé  non  che  il  Santo  inlpira- 
t,,i  difT'"-  to  da  Dio,  diflè  loro,  che  non  fi  partilfcrce  che  viueflcro  rcttamcn- 
"'ò'rdLldt'         timore  di  Dio,  olfcruando  i  Tuoi  fanti  comandamenti,  e  ch'al- 
ìimtlmtt.  '  Jenalfcro  chrifìianamente  i  lor  figliuoli,  e  le  loro  famiglie,  fperando 
Tempre  nel  Signore,  e  fuggendo  il  peccato,  com'il  maggior  nemico, 
c'haucffero,  en  ei  non  mancarebbe  d' inlcgnar  loro  la  vìa  di  ritrouar 
perdono  apprefTo  à  Dio.  Ma  tutte  rjucfte  parole  erano  vane,;  perche 
quel  popolo  ,  non  potendo  più  relilterc  allo  Spirito  Santo,  che  gii 
bolliua  nel  cuore,  non  gli  vollero  giamai  acconlentiredi  relUrfcnc« 
infino  che  non  accettò  tutti  per  fratelli,  e  forelle  del  fuo  Ordine ,  E 
cosi  per  infpiration  diuina,  venne  il  Gloriofo  P.  S.  Francefcoà  dar 
principio  al  terz'Ordinecle'Pcnitenti,  qu3l^è  pcroqni  qualità  di  pcr- 
iònc,  vergini,  congiunti ,  veJoui ,  e  fciolti ,  tant' riuomini ,  quanto 
donne  ;  del  qual  lì  ìratrcrà  difFufamcntc  poi  nel  libro  nono  .  . 

Del  prinw  capo  del  ler7:^'0ré/tne,  e  della  reuelatioM  t  cheglifeceitt^ 
indemoniato^  conjìreito  da  Dio  deU'effer  dì  S.Vr ance/co ,  ch'era 
ilCap.  y  III.  del  libro  nono  ,  UaJ polio  qui  al  luogo 
fh  0  per  ejfer  appartenente  à  San  ì  rancefco. 


89  Fù  vn  huomo  trà  gli  altri  di  queft'Ordinc,  chiamato  Barto- 
Cronifhe  lomco.  Procuratore  dc'Iiti,  il  quale ,  fcntitn  la  Tua  prcdicatione  »  fi 
amiche.  conuertl  il  Sij^norejlafcio  la  procura,  il  mondo  inliemc,  veflitofì 
trttljti'hé.  l'habito della  terza  Regola,  procurò  con  vna  affidi:a  ,  e  fpiritual  fa- 


btfdti  UT.  tica  di  far  frutti  condegni  di  j)cnitcn/a;  laonde  crebbe  in  tanta  fanti- 
^u  '^slr^i»  ^'^^  '  ^  familiarità  del  Padre  S.  Francefco ,  ch'ccli  gli  diede  T- 
Um*»;  ilt*.  autorità  di  poter  riccuere,  c  gli  huomini,e  le  donne  cfel  terz'Ordinc 
ftdti  <jHét*  in  luogo  fuo  per  fempre . 

s'tf"flm'     ^°  "  ^ S"^'^^* auuenne  hauer  in  cafa à  forte  vn'  indemoniato  ,  il 
mmt'ifit  vn  quaic,  ìu  arriuar  il  Padre  San  Francefco,  s'ammutì ,  e  per  tré  giorni 
$Hdem,nés.  continui  llctte  muto,  mentre  ch'egli  vi  ftè.  Del  che ,  benché  parcflc 
cofa  nuoua  al  padrone,  per  non  inquietar  però  il  Santo  (à  cui  porta- 
ua  vna  riuercnza  fingolare)  non  gliene  fece  morto. 

Partito  dunque  il  Santo,  e  cominciando  à  parlare  l'indemoniato  , 
^  r.T v'c  Pli  dimanilò  in  virtù  di  Dio,  che  eli  diccfle,  perche  hauea  ciò  furo, 
F  vtmrtH.  a  CUI  l'indemoniato  refiltendo  ,«  egli  tuttauia  accrcfcendo  1  Icon- 
/rfir*  dAir  puri,  alla  fine  gli  dilfe:  Sappi,  che  infino,  che  fe  n'andò  quel  Frate, 
mln*„^,*!i'  Iettato  sì  fattamente,  che  non  potei  giamai  lormar  pa- 

^mtitr.HtU  rola.  Ondequcli'huomo  di  Dio  gli  fbggionfc:  Dunc|ue  hà  egli  tan- 
fuMfd^  fa  virtù  quel  F  rate,  che  t  hà  fatto  Har  muto  per  tre  giorni  ?  All'  hor 
jTJ^'lfiV»*!  g''  ^^''^^  queirindcmoniaro:  Sappi,  Bartolomeo,  che  non  è  molto  tc- 
dif  ctHtr*  po,chc  il  Principe  nofirovniri  infiemcnitti  noi,ci  fece  intendcrt_?f 
UJtti,j,»He,  non  hauendo  mai  Iddio  ibbandonato  il  mondo  ,  fcnz'hauergli 
*f      ii'  mandato  qualche  liio  ieruo,  come  Noe,  Abraam,  Mose,  i  ]'rofcti,,Sc 

nirlu  ali 
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airvltimo  il  Tuo  figiruol  ifteflò.  E  che  eflcndo  dopò  quefR  tempi  fal- 
mente  raffrcddamiì  la  carità  ne  i  ChnìH;mi,  che  '1  beneficio  della-» 
paffionc  del  Tuo  figliuolo  era  loro  del  tutto  quafi  vf'cito  di  méte,e  di 
conlidcrationc,  ei  li  mcrauigliaua  erandeincntc,  che  tanto  lleflc  Id- 
dio hora  il  lòccorrerlo.  Ma  cjuado  ei  vide  falire  quello  Frate  à  tant'- 
altczza  del  di/prezzo  del  mondo  ,  &  à  tanta  aficgnatione  di  fc  Hello 
in  Pio,  rinouarc  la  vita  di  Chrifto  in  terra,  tirando  dietro  à  le  tanta 
moltitudine  di  gente  ,  *!t  in  p.irricolared'h uomini  perfe  tti ,  egli  co- 
nobbe chiaramente,  che  queili  era  quegli,  ch'egli  dubitaua,  cne  ve- 
niffe.  Per  il  che  egli  ci  inanimò  tutti  à  perlcguitarlo,e  già  nó  à  mol- 
to, che  parecchie  migliaia  di  noi  ci  congrecammo  in  vn'Oratorio,& 
hnbbiamo  trouato  il  modo  di  fbuuertireli  l'Ordine,  perche  contra-» 
la  purità  della  caflità,  gi'introdurremoìa  familiarità  delle  donne  ,  He 
il  riceucre  nella  Religione  giouanetti  lenza  fpirito;  contra  la  pouer- 
tà,  i  grandi,  e  fuperflui  edificii,  &  i  Prelati  fuperbi,  che  non  potran- 
no (lare  alle  ftroppe  dell'humiltà; contra  robediéza,la  diuerlità  del- 
l'opinioni, &  altre  cofe,  c'hora  non  vuò  dirti:  bafta,che  tanto  noi  fa- 
remo, che  preualeremo,  e  quell'Ordine ,  che  tu  vedi  tanto  in  alto , 
verrà  tanto  al  baffo,  &  in  tal  difprezzo  de  gli  huomini,  che  farà  vn_j 
flupore.  Quantunque  in  quel  tempo  fi  leuerà  vn'altro  Frate  di  que- 
ll'Ordine iftelfo,  cne  non  haurà  minor  virtù  di  quello  Franccfco ,  c 
falirà  nella  Rcligione.à  tant'altezza  di  làntità,  che  la  terza  parte  dc_> 
gli  huomini  per  la  Tua  predicatione ,  &  cifcmpio  lì  conueitiranno  à 
penitenza. 

Quello  fii  due  anni  inanzi ,  che  S.  F.  riceueflè  le  fiimmate,  &  an- 
corché non  le  gli dtlfc credito  per elfcr'cglivn  Demonio  :  nondi- 
meno buona  parte  del  fucceflo  prefente  fece ,  e  fa  credere ,  che  '1  Si- 
gnore gli  fàccllc  dire  tutto  ciò  per  forza  ,  non  clitndo  quella  l}ara_* 
la  prima  volta,  che'l  Sienorc  Dio  per  la  bocca  de  gl'indemoniati  hù 
/coperti  i  fuoi  fccretial  mondo,  infino  al  tempo  del  nofiro  Signore, 
quando  glielo  facea  confcfTare  per  forza,  per  figliuolo  fuo  verilfi- 
mo. 

Come  S,Francefco  partendo/i  da  Carnerio^pradicò  d  dìuerfi'vccelli, 

Cap.XXXìV. 

9 1  T>  Accontano  S.  Buonauentiira,  e  S.  Antonio ,  ch'effendofi 

LV  partito  S.  Francelco  dalla  villa  di  Carnerio,  primi\_»  s.5onaa. 
ch'erli  arriuaflc  à  Bennmmo,  vide  vn  gran  numero  d'vcctili ,  di  di- 
werle  fpccie  fopra  vn'albero,  &  all'incontro  d'elTì  vn'altra  fquadra-», 
cofa  ch'in  vero  era  degna  di  vedere,  perche  parca ,  che  dinotuflcro 
yn  non  sò  che  fopra  l'ordinario,  fi  come  apparue.  Per  il  che  il  Santo 
infpirato  da  Dio ,  fatti  fermar  i  fuoi  compagni  adietro ,  fe  n'andò  \ 
predicare  quelli  vccelli; e gionto  all'albero',  i  falutòjor dicendorLa 
pace  del  Signore  fia  con  voi.  E  gli  vccelli  mofirando  legni  d'alle- 
grezza, s'apparecchiarono  tutti  à  quella  predica,  e  quelli ,  ch'erano 
V  su 
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$n  l'albero»  fcefero  in  terra,  e  fi  polcro  in  ordine  con  eli  altri ,  e  cori 
molto  lilcntio  parca,  che  C.cflero  afpcttando  il  Sauro  radre  >  eh*  in- 
cominciaflc.  Ond'cgli  die  principio  in  queOa  forma  :  Fratelli  mici 
vccclli,  voi  fcte  molto obligati  à  laudar  Jcmprc  Iddio  voflro  Crea- 
tore, perche  v'h.ì  dato  l'a'i,  con  li  quali  polsiatc  volare  per  l'aria  leg- 
giermente, ominqiic  più  v'aggrada  (  gratia ,  che  non  hi  conccfia  ì 
tint'aitri animali^  A  inoltre  ci  v'hà adornati  ^  e  veltiri  di  piume  de_> 
varii,  vaghi,  e  dilettcuoli  colori,  c  creati  co  i  corpi  leggieri,  e  vi  lo- 
flcnta  lenza  vollra  fatica, faccndoi^i  erodere  delle  fatiche  de  gli  huo  - 
mini.  E  perche  v'ha  concelso  vn  sì  (onoro  ,  e  dilctteuol  canto ,  e  vi 
coniuua  in  sì  copiofo  numero  dai  principio  del  mondo,  e  nel  dilu- 
uio  vi  preJèruò  miracolofamcnte,  mandando  le  coppie  di  tutte  lc_> 
vodre  fpccie  nell'Arca  di  Noe  à  Taluarlì.  I  poi  v'ha  dato  per  Ilanza 
vnode  i  quattro  clementi.  Ej)crò  la  Scrittura  e  lolita  thiamarui  vc- 
cclli del  cielo ,  oltre  che  pofl^dete  i  monti,  e  le  colline,  le  valli ,  eie 
pianure,  tutte à  voOro diletto;  e  le  fonti,  e  i  riui,  e  gli  alberi,  e  le  ca- 
le per  i  nidi. E  (opra  tutto,chc  j)er  la  bocca  del  Sicnorc  fìello  (ì  e  de- 
gnato Iddio  dar  leltimonio  al  mondo  ,  che  lenza",  che  voi  filiate  i  ò 
che  v  afì^àfichiatc,egli  ha  pcnlìcro  di  vefliruiie  di  Hate,  e  di  verno  ,  e 
darui  tutte  le  co!c  necertaricalla  vollra  confcruatione  .  I  quali  tutti 
benefìcii  fon  contraicgni  dell'  amore,  ch'il  Signore.vi  porta ,  com'  à 
fue  creature.  Però  fratelli,  e  forelle  benedetti  da  Diei  >  guardateui  di 
rK>n  e.kr  ingrati  ^  firn  D.  M.  ma  icmprc  laudatela  (  già  che  v  ha  da- 
to il  modo  )  co  i  voJhi  dolci  accenti,  diuotamcnte.  Amen.  Finito  c*- 
hebbeil  Santo  que»!a  predica  (  mirabil  co'al  ]  tutti  queU'vcceUi  co- 
minciarono ad  api  ire  il  becco,  &  à  batter  l'ali,  come  volefTero  dire, 
vi  ringratiamo;  ma  non  potendo jiroftrirlo  con  la  bocca jabbafTando 
le  telte,  gli  diedero  ad  intemlcre  la  riuerenza  ,  che  cffi  t»li  faceano>  e 
ch'afpettauaiu)  la  fua  bcncdittioncper  laudar  Tddio^e  pirtirlì.l  quai 

§elli  mirando  il  Santo  Padre  ne  prcfe  vna  confolanone  infinita,  ve- 
endo  )  come  quelle  creature  erano  obcdienti  al  Creatore ,  e  così 
per  licentiargli,  diede  loro  la  Tua  bcnedittione .  Qual  riceuuta  da_» 
tutti  vnitamcntc,  li  inalzarono  in  aria,  riempiendola  tutta  di  foauiP- 
fimi  accenti,  e  le  n'andarono  via,  diuidcndoli  tutti  in  quattro  parti, 
cóforme  alla  henedittionc  data  loro  dal  Padre  in  forma  di  Croce. Et 
il  Santo  fe  ne  ritornò  à  i  Tuoi  compae^ni,  che  ftauano ,  come  fiiori  di 
fé,  vedendo  fi  gran  merauiclie  in  animali  fcnza  racione»  e  con  gran- 
di/lima humilta  domandò  lor  perdono  d'haucrgii  lafciati  per  gir  à 
predicare  à  quegli  vccelli.  I  quali  hauendo  tronati  così  obedienti,  e 
pronti  A  fentir  la  parola  del  Sienore,cominció  ì  predicare  de  lì  aufi-. 
ti  à  tutte  le  creature,  enortaneK>le  A  laudar  il  loro  Creatore,accioche 
fi  rcndcflè  gloria,  &  honorc  al  Signor  da  tutto  il  mondo. 
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Ddr efficacia  della  predicatione  del  Padre  S,  Francefco  y  e  d'al- 
cuni miracoli  fatti  in  e/fa, 
Cap.XKKV. 

91  'Xl' A  per  le  Città,  e  Ville,  doue  andana,  predicaiia  con_*  s  Anto. 
J\jL  tanto  fcniore,  c  fpiriTo,  c  con  tanta  efficacia,  che  non  '  ^o""' 
c'era  cuore  lì  duro,  che  non  l'intenerifle à  pcniteri/a,  &  oltre ì  <]iicf- 
lo,  che  s'è  detto  di  Jopra  della  Villa  di  Carnerio  ,  gli  occorfc  ancor  c«Baf*é 
più  volte  nel  fine  della  predica,  menarfc  più  di  trenta  ,  c  trcntacin-  f^'^ft^mt 
qiie  huomini  dietro  conuerdri  jkt  le  fUe  parole ,  ad  abbandonar  no  ^,'"^77/1 
fo\o  le  vanità,  come  fi  cofiiima  per  otto  giorni,  ò  dieci;  ma  h  lafcia-  m*h'Mttà 
re  il  mondo  in  tutto,  e  per  tutto,  c  fcgiiitar  il  Signore  nella  poucrtà  r»'»X**/« 
Eiiangelica.  Confòndca  mirabilmente  la  cecità  de  gli  Heretid ,  & 
inabaualafcdcdellaChicfa  ll.omana,eciòcol  mezzo  della  fcicn- 
za  infufagli  dallo  Spirito  Santo,  e  con  i  mcraiiigliofi  miracoli,  ch'o- 
peraiia  SJ.S.  per  lui,  efllndo^li  Tempre  prcfcnte  in  ogni  Tua  atticme , 
c  fiiuoreiiole.  Difcacciaua  i  Demoni  fiiori  de  i  corpi  humani ,  e  fà- 
naua  nitte  l'infermità. Per  il  che  da  tutte  le  bande  corrcuano  huomi- 
ni, e  donne;  c  ricchi,  e  poucri;  nobili,  e  ignobili;  Ecclefiaftrci ,  e  Se- 
colari, per  vederlo,  e /ènrirlo  ragionare,  comehuomo  difccfo  dai 
cielo,  l-  molti  d'effi  fentendolo  ffcnza  tornar  più  alle  ca(c  loro)  fc_> 
ne  rcllauano  con  cflò  lui  à  far  penitenza. 

9j  Era  la  fila  parola,  come  fuoco ,  che  penetraiia  le  vifcere  ^cl 
cuoi-c,  c  larciaua,chi  la  rcntiua,compunto,  e  contrito  ;  perche  non_» 
prcdicaua  con  elo<]uen7a,  né  con  fcierza  humana;  ma  per  lo  Spirito 
Santo,  e  pcrdiuina  riuclafione.  Onde  predicando  fcmpre,  fccondo 
che  da  CnriOo  era  infpirato ,  predicaua  l'iltefla  verità  con  molto 
2clo,  e  fcnza  nTpetto,  o  timore  alcuno.  Non  (anca  co  i  grandi  fimu- 
Jare,  nè  meno  lufingarli;  ma  biafimatia  in  cffi  i  loro  vitii ,  &  in  cafb 
ch'eglino  hauclìcro peccati publici,  con  afpre  riprenfioni  li  corregc- 
geua,  induceua  à  penitenza  ;  con  vn  mcdefimo  intento ,  &  a'pic- 
cioli,  &  a'grandi  predicando  la  parola  di  Dio ,  Così  infegnaua  vo- 
lentieri à  i  pochi,  comeà  i  molti:  ond'eqli  era  da  tutti  vgualmcnte 
fcntito  volentieri  ,  come  huomo  mandato  da  Dio  .  per  la  loro  fa- 
kjtc,  e  tanto  ancora  più,  quanto  che  vedeuano  le  Tue  parole  eficro 
confermate  da  i  miracoli,  come  fcguita. 

94  Ritrouandofi  vn  giorno  S.  Francefco  sù  la  (pia^ria  del  mare 
ì  Gaeta,  e  concorrendo  cran  quantità  di  gente  à  lui  dinota  ,  che  fi 
moriua  di  voglia  di  fi;nnrlo,  ^  hauer  la  fua  bcnedittionc ,  egli  fug-     f„  q^^^ 
gendo  l'honore  ,  ritiratofi  folo  in  vna  barca  per  nafconderd  ,  lènti  fndicMdt 
miracolofàmcntc  difcoflarfi  la  barca  da  fc  ficllà  dal  lito,    alquanto  f^f^*^ 
allontanata,  ch'ella  fij,  fermarfi  immobile,  fi  come  folTe  l'ara  vn  du-  !^'i^'fi!^!fi 
ro  marmo  in  mezzo  di  qucUondc.  Per  il  che  conofcendo  fiibito  la-*  dtfc.fi^^tfi 
volontà  del  Sirnore,ni.oltatofi  al  popolo  fiupito,  fece  loro  vna  prc- 
dica  Ytiliflìma,  e  iH)icomcbram.iuanO}  col  Ce^'no  dclU  Croce  gli 
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l)cncdì{1è;  onde  reftarono  tutti  confblati,  e  faccdo  loro  fceno  il  Saro,' 
che  fc  n'andaflcro;  fcolhti  ch'cffi  furono  dalla  fjMaggia  >  la  barca  da 
fc  ftcll'a  s'accollò,  quando  che  parue  al  Santo  .  Si  che  bene  fi  farebbe 
potuto  dire  cffcrc  d  a  doucro  otHnata  quell'anima,  c'hauciTc  riculàto 
d'obcdircà  quc(to,  ch'era obedito  infm  da  i  legni  fecchi. 
in  ^luitm»     p5  Predicando  in  Aluiano  in  vna  Chicfa,iS:  elfcndo  grandcmen- 
*fk^*tTt*  it    ^^Uf^'f^        rondini ,  le  comandò  ,  che  taceflero,  afcoltalFcro 
'  rU.«''  e?  la  parola  di  Dio  con  lìlentio,  infin  c'hiuellc  finito  ;  alle  quali  parole 
«fi./f-r'/-.  [  mirabil  cofa]  quelle  rondini  relhrono  di  volare,  c  di  garrire,  nè  ft 


fmoffcro 


ìunto,  in/in  ch'egli  finì  di  predicare 


96  Si  marfe  quello  miracolo  si  fattamente  per  tutto  con  gran- 
diffima  edificatioiìe  d'ogn'vno,  che  lo  fentii;a,  ch  vn  /hidcnte  in  Pa- 
in  téù^t  figi,  cflcndo  fortemente  di (lurbato  da  vna  rondinella  ,  diflc  trà  lc_» 
jT  wr"l"'i!  qwclb  deue  elfcr  vna  di  quelle  rondini,  che  difturbauano  il  Padrc_> 
s.  F.fi  té.  V  Francefco,  quando  ch'ci  predicaua;  onde  con  grandiffima  fcdc_>: 
ctn  t  vtMtr.  Jq  jì  comando  (dilTc)  ò  rondine,  in  virtù  di  S.  Francefco,che  tu  tac- 
iirSia*  cii  e  te  ne  vcnghi  ù  me;  nè  ciò  in  vano  dilfe  .  perche  da  quelle  fu^ 
myeh*  lo  il.  parole  confìrctta  la  rondine,  fubitamente  gli  volò  in  pueno ,  il  qua- 
fiurk4„M.    Jg  fpauc^^atoiì,  lafciò  gire,  ne  vi  fu  più,  nè  vifta,  nè  lentlu. 

D'afcMni  Miracoli  del  Padre  S.  Francefco,  Cap.XXXVI. 

S.aonau.  ^7  "VTElla  Cittù  diTofcancllariceuutodavn  nobil  Caualic- 
$:Vinc:  1^  molta  diuotione,  eli  fanò  vn  figliuolo,  ch'elPen- 

ghuti,  nAti  do  nato  tutto  iderenato,  non  fi  poteua  muouer  da  giacere»  loio  con 
tHtf  tdtrt.  j)igiiarlo  per  mano,^:  alzarlo  sù  in  piedi,  ne  i  quali  llctte  poi  fempre 
LTA'i^./i"  àxxitOy  al  par  di  qual  fi  uoglia  altro  laniffimo  con  infinito  contento  , 
'    c  del  Padre,  e  di  tutti,  che  io  fenrirono,  che  laudarono  il  Signor./iel 
lieruofuo. 

Nel  Vefcouato  di  Rieti  rifanò  vn  nuttino  tutto  hidropico,  c'ha- 
uea  confia  la  pancia  di  maniera,ch'egli  non  fi  poteua  vedere  i  piedi, 
moffo  àcompafGone  della  madre,  cne  con  grandiffima  fede  glielo 
portò ,  folo  coi  toccarlo  con  la  mano,con  ftupore  grandifiimo,edi- 
ccatione,  e  rendimento  di  gratie  di  tutti. 
9*mé  éltri    Ad  vn'altro  figliuolino,  ch'era  di  maniera  gobbo ,  &  incuruato  , 
ifirlluJ!*  che  quafi  con  la  faccia  fi  toccaua  i  piedi ,  diede  la  fanità  ,  per  cora- 
i,i*TM  ékiU,  paffionc  del  tormento,  che  patina  più  il  padre,  che  lo  lUfio  figli uo- 
lo,  folo  col  fargli  il  legno  della  Croce. 

Ad  vn'altraiionna  nella  cittù  d'Agubio  ,  c'haueua  fecclie  ic_> 
mani,  col  fegno  della  Croce  gliele  refHtuì;  onde  allhora  all'  hora_^ 
con  quelle  mani  ftelfe  gli  apparecchiò  da  definare  infieme  con  mol  - 
t'altri  poueri. 

Ad  vn'altra  cieca  nella  villa  di  Miniano,  refe  la  luce  ,  vngendole 
gli  occhi  con  la  fua  faliua  tre  volte ,  e  facédole  fopra  '1  fegno  della 


Croce  ad  honor  della  S.  Trinitìi. 
In  Narni  ne  fanò  vn'altra  col  feg;io  della  Croce . 


Nella 
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9S  Nella  Città  di  Bologna  fanò  vn  figliuolo  d*  vn  G;cntil*  huomo 
d'vna  nuuola,  eh'  aucua  fopra  vn  occhio ,  la  quale  (  oltre  che  gli 
Icuaua  la  vifta)  era  fi  brutta  da  vedere,che  ficea  k'hiuo  ad  ogn'vno, 
dicendogli  fopra'l  fè^no  della  Croce;  il  qual  crcfciuto  ,  e  grato  del 
beneficio  riceuuto,  fi  fece  Frate  del  liio  Ordine,  e  confcfTaiia,  ch^ 
vcdca  molto  meglio  da  quell'occhio,  ch'il  Santo  gli  fanò  che  da-» 
quell'altro,  cosi  ad  vn  tratto  il  P.  S.  F.  illuminò  al  giouanc  la  vifta 
interior,  &.  cfleriorc. 

In  S.  Geminiano  cflcndo  alloggiato  da  vn  fiio  diuoto  ,  c'hauca  la 
moglie  Aia  tormentata  grand iffimamcntc  dal  Demonio,  faputo  ch'- 
egli hcbbe  ,  e  fatto  prima  vn  poco  d'oratione ,  comando  al  De- 
monio in  nome  del  Signore,  che  fc  n'andaflè,  e  iiibito  rcflò  la  don- 
na libera. 

Vn'altra  ne  liberò  mcdcmamentc  dal  Demonio  nella  Città  di 
Camello. 

99  Vn  Frate  efTcndo  tormentato  da  vna  horribllc ,  e  fpaucntofx 
infermiti,  la  quale  (  quando  gli  veniuano  gli  accidenti  )  !o  tàceua-» 
parere  più  tolto  indemoniato,  ch'mfermo)  po(cia  che  tanto  egli  vc- 
niua  difforme  ,  c  di  variato  colore,  che  fpauentaua  quei ,  che  lo  vc- 
deuano)  lo  fece  fipcral  Santo,  e  fc  gli  raccomandò,  al  qual  ei  com- 
patendo, gli  mando  incontinente  vna  fijppa  di  pane,  ch*cgli  ali'hora 
mangiaua,  la  qual  mangiata  c'  hebbc  l'infermo  con  grandiffima  fe- 
de, ediuotione  ifùbitofirifanò,  ncmaipiùs'^n)malò  fino  alla.» 
morte. 

100  Nel  caHcllo  della  Picue  vn'huomo  molto  diuoto  di  S.Fran- 

ccfco  s'adoprò  tan[o,  ch'egli  hebbe  vna  corda  ,  con  cui  gran  tempo  '^•jj*^ 
s'era  tinto  il  Santo,  e  con  clFa  tutti  gl'infermi,  che  v'erano,lànauii-*,  tiit,'i!fer, 
toccandogli  folamcnte,  e  non  potendo  andargli  à  trouare,  toccaua  mt  ttcAm, 
J'acqua,tf'naucan  ì  bere  i  detti  infermi,  e  bcuutula  tofio  lì  fànauano,  ^*'"<>'iff-* 
e  durò  ciò  gran  tempo  fecondo  i  meriti,  e  fede  di  tale,  e  quale.  Altri  Yr'/fM^,*^,] 
confcruauano  i  pezzi  del  pane,  ch'auanzauano  al  Santo,  e  da  j)oicon  m,dtmtdi. 
molta  fede,  e  diuoiione  gli  dauano  à  gl'infermi ,  e  molti  ne  lànaua  *  '"' 
no  miracolofamcntc,  operando  la  diuina  virtù  tutte  quelle  cofc  per  Vi  "^w'  p'!Ji 
gloria  del  fuo  fèdclilfinio  Icruo,  e  fallite  dell'anime  ,  acciochc  me-  «"•"sif»  *i 
glio  l'afcoltaflcro,  e  fi  cojiucrtilTcro  à  penitenza. 

CoMt  andando  il  Padre  J*.  F.  predicando  gli 'Venne  ad  effere  donato 
il  Monte  Aluernia  da  vn  Signor  in  Tofcana. 
Cap,  XXXFll, 

101  "pArritofi  vna  voltai!  Padre  S.  Francefco da  Spolcti  per 

JL    andare  in  Romagna,chiamafo  per  compagno  F.Leonei  Fiorett». 
intefcro  per  flrada,  ch'in  vna  groffa  villa  di  Monte  Feltro ,  fi  faceua 
vna  fella  affai  folenne,  doue  li  radunauano  molti ,  e  nobiliffimi  Ca- 
ualicri.  Per  il  che  riuoltatofi  al  compagno,  gli  diffc:  Fratello,  andia- 
mo à  quella  fella,  che  ancora  noi  farcino  qualche  fr utto,c  cosi  s*in- 

Q^x  uiò 
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uiò  verfo  c]iicl  luoro.  Hora  giunti  che  furono,  fc  n'andarono  dirit- 
ti alla  volta  della  Cl'hiefa,  doiic  il  Signore  Orlando  Conte  de  Chiuli 
%l7v"hit'di  ritroiiandofi  qiiiiii  trà  gli  altri,  innamorato  per  fama  del  S.Padrc, 
A/i/if/  F,ì.  dcfidcroib  di  vederlo,  e  fcntirlo  fopra  modo,  fcnrita  la  fiia  venuta  , 
tr0,i*u*déii  l'andò  fubito  ad  afcoltare  in  Quel  punro,  che  pionto  fopra  vn  [xig- 
^t'^h'uHn  hauciia  cominciato  à  preoicare,  fopra  qiieHo  fugcctto  :  Tanto 
jffert»  il'"  fpcro  Rcl  gioire,  c'hò  diletto  nel  patire.  Sopra  le  quali  parole  fauo- 


poi 

tiniii,  c  non  d'vn  giorno  lòlo,  ò  d'vn  momento,  j>cr  la  fperan;/a,e  fè- 
de viua  d'hauer  à  polUdere  in  cambio  di  pochi  giorni  di  pena,  vna-» 
perpetua  felicità,  e  poi  i  Chri(ii.ini  vtri  vmC-ti,  i  quali  con  acrcfa  ca- 
rità fcruono  al  fuo  Signore,  &  al  proffimo ,  e  con  pacienza  tolcrano 
le  tentationi,  c  le  tribiilationi  di  qiielio  mondo  ,  gioicndo  >  e  giubi- 
lando per  amor  del  Signore,  co  I  cualc  fono  certi  d'hauer  à  fruirc_> 
l  alte,Oi:  incóprcnfibili  prorriClTe;ch'cdificò  tutti  grandemente,  e  gì'- 
inanimò  al  feniitio  di  Dioi  ma  più  di  tutti  gli  altri  il  detto  Contc_> 
Orlando,  che  molto  più  fodisfatto  reilò  della  preienza  ,  dottrina  ,  c 
Ipirito  di  S.  franccfco,  che  non  di  quello ,  c'haucua  fcntito  dire,  nè 
cn'egli  li  hanrebbc  mai  pcnfato.  Per  il  che  finita  la  predica  ,  cgii  an- 
dò à  viiitarlo,  &  à  farfegli  conofcer  per  diuoto ,  e  molto  affertiona- 
to,  e  diHecli  folo  (per  non  eflli  all'hora  temjx)  commodo)  che  gr.l- 
dementchaurcbbedelìdcrato  potergli  rae;ionare  quattro  parole  da 
folo  ìi  folo,  d'alcune  cole  pertinenti  alla  ialutc  dtll  anima  Tua.  A  cui 
il  Padre  amorcuoliffimamcntc  rilpofe,  che  dcfinato»  ch'egli  hauellc» 
veniflc  à  fua  commodità,  ch'egli  ibrcbbe  à  Ina  richiefta .  E  cosi  ri- 
tornato, ragionò  col  Santo  longamcnte  di  quelle  cofc  >  che  più  gli 
prcmeuano  l'anima,  e  la  confcicnza,  quale  |>er  grafia  di  Dio  il  Santo 
pi  enamente  ralìlrcnò.  Il  che  fatto,  Ibggionfc  il  Conte  Orlando:  Pa- 
dre mio  carifDmo,  Io  hò  vn  luogo  in  Tofcana ,  dou'é  vn  monte  di 
vna  altezza  mediocre ,  che  per  elfer  molto  fòlitario,  credo,  làrcbbe 
molto  à  propofjto  per  farui  dentro  vna  vita  diuota  ,  e  contcmploti- 
ua,  detto  per  nome,  Aluernia,  il  quale  eflcmio  tale,  delideiarei  gran- 
demente, che  lo  vcdellc,  e  fe  fàcelTe  per  uoi,  mi  lacche  gratia  d'ac- 
cettarlo per  volita  habitationc,ch'iolo  riceuerei  il  fauore  fingolarif. 
fimo.  Il  Santo  (  come  prefigo  del  fuo  bene,  come  che  altre  vo!t(Lj 
folcffe  in  ciò  cflcre  reffioj  volentieri  l'accettò,  e  gli  diflc  «  che  man- 
darcbbe  due  de  i  Frati  fuoi  ì  vederlo,  €  s'egli  fòlTTc  tale,  ch'in  pcrfo- 
na  egli  vi  verrebbe  ad  habitare,  e  che  tratanto  molto  lo  ringratiaua» 
c  così  fece:  percioche  mandò  fubiro  due  de  »  hioi  Frati  ò.  veder  il 
luogo,  e  comandò  loro,  che  vedendolo  à  propolito,  fcicglicffero  il 
luogo  per  l'Oratorio,  e  ne  pigliaffero  il  pollcffo,  e  cosi  fi  licétiarono, 
pregando  il  Santo  al  Conte  Cariando  riniunerationc  da  Dio:  il  qua- 
le fc  n'andò  fubito  ad  vna  villa  fotto  il  detto  monte  1  doue  riceuct 
Frati  mandati  dal  Padre,  come  Angioli  di  Dio>  e  pofcia  mandati  cò 

cfTo 
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eflb  loro  alcuni  de  i  Tuoi  huomini,Ior  comandò^chc  Ji  mcnafTero  per 
tutto  il  monte,  douc  c/Ti  volcfltro.  Cosi  aiiuiari  i  Frati,  à  prima  gió- 
tn  lor  lòdiitccc  il  montcindi  andati  più  aujDti,  trovarono  vna  amc- 
riffima  pianura  in  cima  d'vna  collina,  douc  ftn?  altro  indugio  ^pa-    ^,  p,^,, 
redo  lorojchc  non  le  ne  potcllt  trouare  altra,chc  fodc  niieiiorc)  co-  a/.i«mvj«. 
niinci:irono  à  fpiccar  de  i  rami  d'aibcrit  aiutari  à  ragliarli  dalle  giii-  ""jj 
de,  c  haucanohauutc  dal  padrone, i*t  inbrcuiflìmo  (patio  vi  fecero,  n/flllf»'. 
vna  coir.moda  capanna,nclla  quale  dimorando  quella  notte  in  nome  »•  >ip»ftft» 
del  gloriofo  Padre  S.  F  rancclco,  vi  prcfcro  il  po(ìe(io,c  d'indi  n*au-  ^  j  '^' 
iiilaroro  il  Santo  Padre;  il  quale  alkgriffimo  di  cosi  buona  nuoua  ,  ' 
chiamati  fubito  F.  Leone,  F.  Angelo,  e  F.  Mafco,  refe  con  eflb  loro 
gi  atic  à  Dio  j  e  comunicati  loro  1  Tuoi  pt  nfieri  le  ne  venne  con  elfi  al 
detto  monte,  lòpra  la  falda  del  quale  lubito ,  che  cominciò  à  l'alire, 
fi  riposò  all'ombra  d'vna  rcucre,  doue  venne  in  vn  lubito  à  riccuer- 
lo  vna  quantità  grande  d'vcccUctti,  facendo  tutti  fcgno  d' allegre?- rr.rf,»-;  ri.' 
za,  con  le  voci,  co  1  caj)o,  e  con  le  penne,  cola,  ch'in  vero  era  mera-  *•» 
iiiglioliffima  da  vedere.  Perche  altri  volauano  lU'l  capo  al  Santo,  al- ^""^^^'j'* 
tri  sii  le  rpallc,  vS:  altri  sù  le  mani,  c  sù  le  braccia,  con  tanta  dimcfti-  chtt^  d*  ' 
chezza,  come  fc  Toflero  fiati  dotati  d'intelletto  :  Onde  vedendo  ilx^«  v<f#//<. 
S.uito  quel'e)  nuouo  miracolo,  dille  à  i  c(  r  i>  ipni  juoi  :  Fratelli  ca- 
rilTimi,  io  bora  creilo  fermamentcjch'il  Sj         li  compiaccia  gran- 
di raenre,  che  noi  facciamo  qui  la  nolira  lian/a.  Per  il  che  data  à  gli 
vcceili  la  Tua  bcncd  iti  ione,  s'inuiò  sù  per  il  monte  ,  doue  da  i  due_> 
Aioi  Fra**-«wentraro,  e  ir-ollratogli  il  luogo  da  habiiarui,  non  con- 
terrò di  quello  ,  tanto  v'  andò  girando  lòpra  ,  che  ne  trouò  vn  altro 
di  iba  Icìdisfàtrione,  per  |>oter  contemplarui  fccretilsimo:  e  fubito  li 
mife  à  llibricarui  con  de  1  rami  de  gli  alberi  vna  picciola  cella ,  douc 
gli  furono  date  dal  Signore  le  Tue  lacratefiimaiatc  ,  come  fi  vedrà 
iotioal  luo  luogo. 

Come  in  detto  mente  gli  apfarUf  nofìto  Signore fcpra  Uffa  pietra  ,  e  d* 
ipxiuihgi'  che  gli  diede  per  l'Ornine  ^ch  era  ti  C  ap. 

del Uiro  X.  tra/portato  qm per  e/ter  il fuo  luogo, 

.  ,»oa*  Facendo  rt  fìifenza  ii  .Santo  Padre  nel  lòpradctto  monte  »  gli 
apjKiruc  noliro  Si        ,  t  poi  che  gli  IkUìc  datoqucllo ,  che  volle,  Ji/./?/»'^f< 
e  da  lui  paititofi,»!  l'adrt     \  ranceic0  chiamo  à  It  I  .  1  u  uv. ,  t  gii  «m»  mìu^ 
dille:  F.  Pecorella  di  Dio,  laua  quef  a  pietra  con  acqua  i  per  il  cho  '  l^l^'^"** 
egli  liibito  pigliatJ  dell'acqua ,  la  lauc,polcia  gli  dille,  che  la  lauafif  IX^J'^lu 
con  vino,  e  cosi  fece,  c  poi  conpglio,  e  lo  fece  ,quairto  ,  A  vJtimo,/»»  otUtmt* 
gli  dille,  che  la  lauaflc  con  balfamo,  e  F.  F  ione  gli  rifpole,  che  non 
ce  hauea,  e  ch'iui  non  iu  ne  troucrcbbe.Airi  ora  il^l^anto  d jchiaran-      ,  * 
xJogli  la  figura,  gli  dille;  Sappi,!  ra  Pecorella  di  C  hiii  o  ,  the  il  Si- 
gnore horaappaicndoii)i  lopraqutfia  pietra,  confoime  à  quefìc_> 
quattro  cofe,  con  le  quali  ti  comandai,  the  tu  lauaiFi  la  j)ictra,  quac- 
10  priuiicgirai  tonceflc  per  rOidinc  nolifio.  li  primo,  che  tutto 
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le  pcrfone,  che  di  cuore  ameranno  i  veri  Frari  Minori,  c  I*  Ordini 
loro,  per  la  gratia,  c  milbricor dia  di  Dio  finiranno  la  vita  loro  iiL.» 
bene.  Secondo,  che,  chi  contra  ragione  pcrfeguitcrà  l'Ordine ,  fari 
notabilmente  caltigato.  Terzo,  che  il  Frate  ,  che  male  j)erreucrcrà 
nell'Ordine,  non  pafferù  molto  tempo,  che  morirà  fuori  di  eflb  ,  ò 
che  in  quello  rcfterà  confuio.  Quarto,  &  vltimo ,  che  quella  Reli- 
gione durerà,  inlìn  che  durerà  il  mondo,  per  aiuto  della  Tua  flintau-» 
Chicia. 

gw£/?o,  che fegue,  è  ihejlante  del  Cap.  LXW.del  liòro  primo  » 
trasferito  qui  per  ejjèr  quejìo  il  luogo  fuo  • 

105    Hora  non  potendo  il  Demonio  fofFrire  tanta  perfcttion^ 
S:«oD«u.    del  Santo,  e  vedendo  il  gran  frutfo,  ch'egli  focca  ,     era  ancora  per 
Tit^lir"**"*  ^^r^»  determinò  d'vcciJcrlo  .  Imperò  ftando  il  Santo  vna  mattinci_* 
fZdtimire,  nella  più  alta  cima  del  monte,dalla  cjualc  pcndcua  vn  profbndiffimo 
vttn  frtci-  prccipitio,  &  iui  orando,  con  tutto  il  cuore  à  Dio ,  lo  fpinfe  quindi 
x!*i7».#f'*!      ft"*lo  dirupare  infìno  al  baflb,e  fu  sì  fatta  la  fpinta  ,  che  lo  gittò, 
d*  Di»  ftn.  c  sbalzò  vn  pezzo  di  lontano  in  vna  foglia  del  montc,e  fc  bene  nien- 
firuMt»  fi^     p^,5     più  il  nemico,  di  quanto  il  Signor  Dio  gli  permette,  con.» 
MtM0»ftfM  tiittociò  non  gli  potè  fare  nocumento  alcuno  ;  perche  inuocando  il 
Santo  l'aiuto  Sì  fua  Diuina  Maeftà,  quella  i/klTa  lbglia(ò  laflb,ch^ 
voe;liam  dire)  d'onde  lo  fpinfclo  riceucttc  dentro  di  fe  ,  come  1<l> 
forte  flato  vn  pezzo  di  morbidilTima  cera  ,  ouero  di  creta  molle,taJ- 
méte,che  oltre  allo  fpario  del  corpo  fuo,che  tutto  détro  al  faflb  fi  ri- 
chiufc,  e  vi  rcllò  dipoi  per  fcmpre  qual  vacuo,  che  vi  fèce,&  ancora 
rimpronto  delle  mani,  e  delle  dita,  quando  vi  s'appoggiò  ,  la  quale 
impr»&nta  inlino  al  giorno  d' hocgi  con  infinito  Ifupore  d*  ogn  vno 
fi  vede,  e  lì  dil'ccrnc  manifelHffimamentc  :  onde  il  Demonio  ie  nc_> 
relfò  confulò,  ^:  arrabbiato ,  &  il  fcruo  del  Signore  miracolofamc- 
tcconferuato  da  quella  virtù  immenfa,chc  fU  fcmpre  preséte  a'fcr- 
Ili  fuoi,  e  gli  foccorreouunque  è  di  bifogno.E  quello  fii  il  podèflò  » 
ch'il  Signore  fece  prender  al  fuo  Santo  di  quel  monte.Per  il  che  ho- 
ra ritorneremo  à  racjionare  dell'innocenza  del  Padre  ,  per  la  qual«i_> 
gli  vccclli,  come  habbiamo  vilfo  di  fopra,  s'a/iicurauano  di  lui,  co- 
irne fopra  d'vn'albcro  folitario ,  e  riconofccuano  la  fua  virtù  <ii  den- 
tro, e  vediamo,  come  gli  altri  animali  ancora  fàccuano  il  limile. 

VeQa  domejlìchezx^  ,  c?r  oècdienxa-,  c'hauftta  ogni forit  d" animali 
con  il  Beato  P.  S.  Francefco,  Cap.WSiVUl. 

Moaaa.       J04  T  'Anima  del  gJoriofo  Padre S.  Francefco  era  tilmcntc^ 
indorata  d'innocenza,  che  cosi  interna,comc elK  rnamcn- 
tedimoltrauabeniflìmo  d'hauc re  ottenuto    i      >  "  nrimo  (lato 
dell'Innocenza;  perche  lì  conlcruaua  in  qucli         -  iktramcnte 
fuddito,  et  obcdicnti'  à  Dio.Dal  che  nafcea,ch  egli  era  hQporato,ri-. 

iic- 
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nefito,  &r  obcdiro  dall'altre  creature  A  lui  inferiori, (òpra  le  quali  gli 
hauca  dato  Iddio  Imperio  mero ,  fi  come  hora  vedremo  per  gli  ef- 
ilmpi . 

105  Vna  volta  padando  per  la  cirt.ì  di  Siena  ,  ritrovò  in  vn  pra- 
to vna  gran  quantità  di  pecorelle,  che  pafcolauano,  alleqiuili  acco-  ^"A'*"» 
Àatofì,  e  benÌL'nififìmamt  ntc  ralutatcle,  elleno  lafciato  il  pafcolo,co-  ^^'Jj*'* 
me  Mieto  capaci  di  ragione .  andarono  da  lui  »  e  col  capo  Icuato  lo  i»»m»rtr*,is, 
mirauano,  moflrando  conte nte77a  della  prefcnya  Tua  .  Per  il  che  i    ^  '««A 
Frati  fuoi  compagni,  e  Pallori  fi  fiauano  mcraiiigliati ,  fi  attoniti  di  CITL^'r 
tal  noiiità,  vedendo  quei  montoni ,  e  quelle  pecore  inlìcme  con  gli  /4/v,*  hm,. 
agnelli  moffrare,  come  creature  ragioneuoli,  di  ammirare,^:  hono- 

rare  il  Santcechc  non  vollero  mai  tornar  al  pafcolOjiiifin  ch'il  San- 
to non  le  benedifle .  f^^^^ 

106  In  Santa  Maria  de  gli  Angioli,  gli  fù  donata  vna  pecora,  la/ij/»/^«»*t. 
Oliai  htbbe  molto  à  caro;|)crchc  fuhito  gli  ohcdi  in  ogni  co'a,c  qua-  i'*"^^^'*' 
00  i  Frati  andauano  in  coro,  ella  fé  n'andaua  alla  porta  della  f.  hiefa  mtuftwiTi* 
&  iui  ftaua  con  grand'attentione,  e  pofcia  ,  quando  fi  leuaua  il  San-  »fi'id**ini, 
ti  (fimo  Sacramento  ì  confulìonc  de  gli  hcretici,edc*mali  C  hriOiani,  *7/>^' 
ella  s*  inginocchiaua  con  ambe  le  ginocchia ,  &  adoraua  il  Sommo  hmhh» 
Creatorcil  ch'era  cagione  a'Frati  di  aumento  di  deuotione .  SMtujim», 

107  Si  gode  ?!  Padre  S-FranccCco  vn  tempo  in  Roma  vn  agnel- 
letto in  memoria  ,  e  riucrenya  di  quel  patiente  agnello  Gicsù  Chri- 

(to^  pofcia  voicndofi  partire,  lo  raccomandò  ad  vna  grandiffima  di-  c,*c,'mj'ji 
nota  gentildonna  Romana  chiamata  Giacoma  di  Settciòli;il  qualo  ^*'"fii>  *• 
fi  come  l'haueua  ammaelirato  il  Padre  per  fi',  così  accompagnaua-»  (Ì*/*^7«m'» 
lei,  quando  andana,  e  tornaua  dalla  Chicfa,  e  quando  paflaua  l'hora  éultmf'g^s, 
della  mefla,  come  s'haucflc  (entità  la  camj)ana,  con  la  voce,e  co  i  gc-  •*»u*chi€. 
Jii  la  rollccitiua,tal  che  il  difcepolodcl  banto  era  dincnuto  macltro^'*' 
di  deuotione  à  quella  gentildonna  . 

ic8    Stando  nell'(>ratorio  diGrecio,  gli  fìi  apprefentato  vli_»  5^  ti  fid^ 
JLeurarto;  ma  egli  fubito  lo  lafciò  andare  libero.accióche  le  n'andaA  ftrftHomt. 
le,  e  vedendo,  che  non  Cx  partiua,  fc  non  quanto  egli  l'haueua  dirco->''f»  *"  t»; 
fiato  da  fé,  lo  nchÌ3mò,c  fubito  il  Leuratto  t;li  faltò  nelle  braccia^,  f^/J]'/-'* 
e  lui,  come  figliuolo,  1'  abbracciò  firctto  ,  edomandauagli  molto  ktrtÀ.mtni, 
dolcemente,  perche  s'hauea  lafciato  così  prendere,     alla  fine  venn.      »*  '«X» 
taglicne  comnaffione,  lo  diede  ad  vn  Frate,  che  lo  portaflc  al  mon-*^'*"* 
te,  in  luogo  alj)eftre,e  lìcuro,  e  eh  iui  lo  lalciaffcammonendolo  pri- 
ma, che  non  filafciafTe  più  pigliar  da  alcuno.  Molte  altre  colefimili 
gli  accadcronoal  lago  di  Periieia  . 

Ellendo  lUto  nrefo  vn  coniglio  ficro,&  offerto  al  Santo,ftibito 
che  Io  vide,  ^li  corie  nelle  mani,  e  nel  feno  . 

109    Parìando  per  il  lago  di  Reare  per  andare  all'eremo  di  Gre-  ''^  f^'f*  J 
ciò,  vn  pcfcatore  con  gran  diuotione  gli  oflèrfe  vn'vccello  d'acqua,  «^^m'  \^ 
quale  riccuendo  il  Santo  allegramente,  gli  aperfe  il  pugno.accioche  W'»* 
le  ne  volalfe  ;  ma  non  fe  ne  volendo  l' vccello  altrimentc  partire,  il 
Santo  alzati  gli  occhi  al  ciclo,  lUttc  vn  buon  pezzo,come  fuor  di  Te, 

CJ^  4  pofcia 
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pofcia  tornato»  come  chi  viene  da  lontan  paefe ,  vedendofi  di  haue' 
rvcccUo  in  mano,  gli  diede  la  fua  benedittionc  j  e  comandò  amore- 
uolmcntc,  ch'egli  fc  n'andaffe,  douc  volciia ,  c  così  qucll"  vccello  (c 
ne  volòpoi  via  allegramente,  riccuutala  fua  beneditrionc  . 

1  IO  Nel  fopradetto  Iago  gli  fù  donato  vn  pefce  viuo,  e  grande, 
qual prcfo  che  l'hebbe,  e  ringratiato  il  donatotelo  ritornò  nel  lago, 
jl  peke  tornato  fubito  fopra acqua ,  fcj^uitò  il  Santo  fèinpre perla—» 
riua,  finche  fu  gionto  al  varco,  doue  s'haueua  il  Padre  à  lej>arare ,  tfc 
iu*  fermatoli  cominciò i  fchizyare  di  fòpra  all'acqua ,  ne  ii  partì  in- 
(ìnO)  che  gli  diede  il  Santo  la  fua  benedittionc . 


Dì  moli  altri  Miracoli Jtmili  à  que/l'i .    C/»/>.XXX F X. 

P 


S.ffenaa.  "pAflàndo  il  Padre S.  Franccfco  vicino  alle  lagune  drVe- 

5.^nt.  X.  nctia  col  (ilo  compagno ,  ritrouò  vna  gran  quantità  d' 

c,m*MdA  Ve  celli  fbpra  vn  albero,  che  cantauano  foauiifimamenre,  rrà  quali  ci 
fitfi^*!^''di  n'andò  coi  compagno  à  dire  l'hore  canoniche,  c  laudar  Iddio  con 
€it*r,,miH.  elio  loro,  ne  lì  mollerò  gli  vccelli  mai  ;  anzi  incominciatido  il  Santo 
u'ctMtnuht  ^  rinlorzarono  più  alto  i  lor  concenti  talmente ,  che  il 

y^u^étf.  Padre  col  compagno  non  s'  mtendeuano  Tvn  l'altro.  Per  il  che  vol- 
*t)M .  tatolì  ì  loro  di(Ic,che lì  fcrmaflcro  vn  |x)Co,infino  c'haueflcro  finito 
l'officio,  A:  eglino  lì  fermarono  (ubito,ne  s'vdirouo  mai  più,fin  tan- 
to c  hcbbc  finito  di  dire  il  fuo  officiu,dopò  il  cjuale  relà  loro  la  lict?- 
23  di  cantare;  eglino  ritornarono  al  lor  canto  più  che  prima,con  gra 
contento  del  Santo . 

112    Nella  Madonna  de  gli  Angioli  era  vn'aibcro  di  fichi,  (opra 
rndeksU  del  qual'era  vna  cicala  ,  al  cantar  della  quale  il  Santo  (  come  quello  , 
Ìt#u'f«  /'«4  che  nelle  cole  piccioliffimeconfideraua  Icmprc  più  la  grandezza  del 
m$  àftuan,  fuo  Creatore  )  non  poche  volte  iì  rifuegliò  a  laudar  iddio  .  Laonde 
vn  giorno  rrà  gl'altri  la  chiamò,  &  ella  qli  volò  fubito  in  mano  , 
comandandole,  che  laudaiTc  ìd^io  col  A)o  canto>incominciò  à  can- 
tare, ne  li  rcftò  eiamai>(inche  non  gli  comandò,  che  fi  IcrmafTc , 
che  ritornaflc  al  luogo  fuo;  ritornata  fui  fico ,  ogni  giorno  à  qucll' 
hora  volaua  nelle  mani  al  Santo  P  ad rerond 'ei  diffca'compagni:  Vo- 
glio ,  che  diamo  licenza  à  quella  nollra  IbrcUina  ;  e  data  che  glie  l* 
nebbc;  fe  ne  volò  la  cicala,  nè  fi  vide  mai  più ,  come  buoni  figliuo- 
la d'obedienza. 

11^    Stando  ammalato  nella  città  di  Siena,  gli  fu  mandato  da  vn 
YnrdgÌMm*'fi  Caualiero  diuoto  vn  bel  fagiano  viuo,  prefo  à  caccia,  qualcquando 
iìsillTntì  f>^^     inanzi,  gli  moftrò  fcgni  di  tanta  himi ilarità, che  chi  rhaueuA_> 
\m!i  fridiT  nt^lic  mani,  non  lo  potea  tenere,  tant'era  grande  la  vo^lia,ch'cgli  ha- 
*»*•  ,tkt  da  ueua  di  auuicinarn  al  Santo;  onde  quancfo egli  lo  prefe ,  non  le  nc_> 
volea  gire,  anzi  portandolo  all'aperto,  accioche  fe  ne  volaffe ,  fc  gli 
accouaua  nelle  mani;  per  lo  che  conlègnatolo  ad  vn  fuo  amico,chc_> 
glielo  gouerruÙc,  il  fagiano  di  dif  piaccrc  non  volle  mai  manc^iarc^, 
Èn  che  ri{>orcato  al  Santo,  fu  riaccctato  da  luij  che  all'  hora  ricomin- 
aò  X  mangiare  allegramente,  Nd 
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1 14    Nel  monte  x\Jucrnia,  vicino  alla  cella  del  P.  S.  Francefco  > 
fece  il  nido  vn  falcone  ,  il  quale  così  domefticamente  lè  n'andaiia_> 
dal  Santo,  come  fé  foffc  flato  vn  Tuo  amico  cari  (fimo  ,  e  Io  feniiua-»  f,rl/ais*f 
in  cambio  di  fucgliatore  la  notte,  cantando  all'  Kore  confuetc .  Cofa  nf>^iitér$r^ 
che  gli  era  fommamcnte  grata  ,  perche  il  ucnlìcro  ,  c'haueua  di  lui 

3ucl  falcone,  gli  fàceua  fuggire  ogni  faftidio  ,    ogni  naturale  tepi-  ,  /vr.-JTi) 
ezza,  e  tanto  ancora  i)iù,quant  o  che  per  diuino  inltinto,(j^uado  egli  ft*  itfunt . 
flaua  indifpofto ,  il  falcone,  come  che  s  hauelfe  hauuto  difcretione  , 
tnrdaua  vn  hora,ò  due  di  più  del  confueto,  fecódo  il  fuo  bi(ògno  di 
jipofarc  ,  altre  volte  pian  piano  appreflfo  all'alba.Merauigliolo  mo- 
do, con  il  quale  il  Signore  andana  mantenendo  il  feruo  Aio . 
•    115  ilflcndo  per  viaggio  vicino  à  vn  gran  luogo. dille  al  compa- 
iano, ch'iui  gli  apparecchiaffe  dn  mangiare  ;  il  che  facendo ,  &  inco- 
minciando il  Santo  à  benedire  la  tauola ,  vn  rofignuolo  incominciò  ^ 
à  cantare,  così  foauemente  ,  ch'il  Santo  tutto  pieno  d'allegrezza  ,  m»f^iM,*1i. 


 _.quale-.  .  . 

ond'egli  llcilò  cominciò  h  falmegt;iarc  con  elio  lui,  tacendo  il  rofi-  v»udt  f»ffs 
gnuolo,  quando  ei  taceua  h  vicenda  di  tal  maniera,ch*in  quella  nuo-  f^'lf'f^l  ^* 
iia  malica  (ì  lafciò  trafi>ortar  in/in  A  fera,  e  tanto  che  llracco  confef^  u  iuntiìt- 
$ò  à  I-ra  Leone  d  efler  vinto  dal  rofignuolo  nel  laudar  il  Signore.     »••*»  • 
Onde  dille,  mangiamo, ch'egli  e  tcm|>o,e  così  poiloIì;'i  federe,il  ro- 
fìgnuoio  gli  volò  prima  foprail  capii,  poi  sù  le  Ipalie,  e  bracci;i,vV  al- 
la line  in  mano,  e  prefe  il  cibo  da  ìwiyiii  hauuta  la  fua  benedittiono, 
fc  ne  parti . 

Come  fece  diuenire  mmCueio  'un  feroci  fjimo  lupo  ,  ch'era  il  Capitolo 
XXIX.  Hel  li  òro  decimo  j  srajportato  qttt  al  luogo  fuo , 

116    Eflcndo  andato  ^  predicare  alla  citth  d'Agubio,la  crouò  po-  Fiormo, 
Oa  m  vna  grandi<7ìma  difj)cratione  per  cagione  d'vn  iupo,che  norL_» 
Iblocliiiujflaua, e  mantziJua  i  bcftiami ,  male  ammazzaiia  gh' huo-    ^  ^ 
mmi,  e  le  donne,  e  ii  mangiaua  le  creature  ;  onde  non  potcuano  più  ftr,c„jì' 
vfcirc  fìiori  della  città,  (e  non  armati,  &  in  compagnia.  Per  il  cho 
celi  poflofi  in  vn  tratto  in  oratione,fc  n'andò  col  compagno  à  ritro-  '*"*"'*'»^» 
«are il  lupo,  contra  ti  volt r  di  tutti  li  cittadini ,  che  temeanodiliii  ,  uftdtt 
Né  volendo  egli,  ch'andalfe  alcun  con  elfo  lui, li  fparfe  tutta  la  città  fW*»»  dmn. 
per  veder  quello  fpettacolo  per  tiittequclle  colline,  e  colte  ,  dallcLj  "J^'^l^/^" 

3uali  è  circondata  tutta  quella  ferra ,  né  vi  (Ietterò  molto  «  che  vi- 
cro  venir  il  lu)>o  ferocemente  alla  volta  del  Santo;  laonde  tutti  co- 
minciarono ad  alzar  le  grida  al  cielo,  dicendo,  chefuggille;  mail 
feniodi  Chriflo.  armato  dell'armi  della  fede  inuirta,  animoiìfGma- 
mente  gli  andò  incontro,*  opponedogli  il  fegnodella  janta  Cr^xe, 
in  vn  mom-nfo  lo  fece diucnire  di  lupo  ,  agnello,  e  poi  amoreuoU 
mcDtc  gli  didc.'  lupo  iratclio»  vien  quà .  Io  ti  comando  da  parte  del 

mio 
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mio  Sic.chctu  non  offendi, né  mc,nè  alcun  altro  f  cofa  fli!p(*nda}che 
à  quelle  parole  il  Ji  no  (e  gli  gittò  a'pitdi-  &  afpcttaua  quello.,  chtu 
vokua  il  Santo  fìir  di  li:i,ì  cui  il  Srntodiflc:  Tu  hai  commcUo  tanti 
hcniit idii,  e  fatn  tanti  danni  à  quelra  città  »  ihc  meriti  mil'e  voirt_> 
la  morte,  cl'jrime  di  quelli»  c'nai  occili ,  gridano  ciufHtia  comra_» 
di  te  inan7Ì  ì  L  io;  ma  poit  he  tu  ti  fci  humiliarclc  tu  mi  promcttcfli 
cmendationc.io  ti  vorrei  far  pcrdonareral  che  il  lupo  da  terra  riipó- 
dcua,  applaudendo  con  la  coda,  al^baflando  la  tefta  ,  c  gemendo  pa- 
rtila, che  voleflè  dire,  che  rvbbidifcbbc;  il  che  egl  intcndcndo,  nor 
sù  (  fòg^ionfè  )  poiché  tu  non  vuoi  far  più  male  ,  da  qui  auanti  io  ti 
prometto  di  fiirti  dar  da  mangiare  per  tutto  il  te po  della  vita  tua  da 
queOa  città,  perdonandoti  tutte  Toftèlc  pallate,  come  (e  non  l'hauel- 
fi  mai  offcla,  che  ben  fappiamojchc  tutto  ciò  tu  hai  fatto  Ipinto  dal- 
ia ncctflifù  della  fame  ;  madammi  la  tua  ftdedi  non  gli  ofttndercj 
mai  più.  Alle  quali  parolefubito  il  lupo  alzando  la  zampa ,  gliela.^ 
diede  in  manorhora  (  foggionfe  il  Santo  ì  e  neccflàrio.cne  tu  venghi 
meco  fcnza  timore  alcuno;  e  cosi  fc  n'andò  dietro  di  lui  ,  come  lc_> 
foffe  flato  vn  cagnoliriO,c  gionto  ilSanto  in  piazza  con  il  lupo,il  con- 
corlb,  che  fu  di  tutto  il  popolo,  non  lì  potrebbe  mai  dire ,  vcdendc» 
così  ^ran  miracolo.  Per  il  ch'egli  fece  foro  vn  fcrmonc  dimoltran- 
doglrche  per  i  peccati  Iddio  mandaua  qucfli  flagelli  à  gli  huominij 
ma  che  la  bocca  di  qucfio  lupo  non  era  niente  incomparatione  della 
bocca  del  lupo  infèrnalCjch'afpcttaua  poi  l  anime  per  dinotarle  ett  r. 
namentc ,  e  che  però  fàctlfcro  penitenza  ,  Il  voleuano  cflère  \ib(.r\  é 
dall'vno,e  dall'altro*  vedtte  (  aifl'e  poi  )  ceco  qui  il  lupo ,  che  mi  hi, 
promeflòdi  non  fiirui  più  male,  e  cosi  voglio. che  voi  mi  promettia- 
te di  fargli  le  Ipefc,  actiòch  egli  fi  polTa  m3ntcnere,il  che  promeflb- 

f^li  dal  |)opoIo,  riuolto  al  lupo,  gli  difle,  che  promettcflè  anch'egli  i 
oro  di  non  gli  far  mai  più  mnle,c  dimandafTc  perdono  f  mirabil  co- 
fà  ]  il  lupo  inginocchiatoli  fubito,  in  fegno  di  pentimento  diede  del 
mulo  in  tcrr.i ,  e  poi  facendoli  iJ  Santo  di  nuouo  dar  Ja  mano  in  fede 
della  pace  :  Io  |)rometto(  lòggionle)  e  per  Tvna  partc,e  jier  l'altra, 
c  cos!  vilfeper  dueàìini  continui,  ftnzacn'i  cani  minco  qli  abbaiaf- 
Icro  in  mezzo  alla  città  ,  e  poi  mori  con  grand ilTimo  (contento  di 
tutti  i  cittadini,  che  vedendolo,  s'infìammauano  nclfamorc  di  Dio  , 
per  la  memoria  di  così  i^n  miracole>,  c  beneficio  ,  che  gli  hauciri-* 
fatto  per  mezzo  del  lue)  fcruo  lantifìimo  f  rancefco . 

Coìneffenc^o  hifogno  di  fare  "Vn  catiterio  col fuoco  À  San  Francefco.^ 
il f$iOco  perdendo  la  fuaforxja      oòeàè.    Cap,  XL, 

S.Sooaa.       117         ^  ff^'Oph  animali  obediuano  al  Santo  Padre  ,  ma  c^lì 
l\|   t  lemÉ-nti  ancora,  come  li  veelià  per  lo  lottofcrilto  ef. 
fcmpio,  &  aitii,  che  lèguiranno. 

Stetti  t|uclto  gloriole  Padre  vn  gran  tempo  aggrauato  dallc_> 
(uè  infermiu,  ne  pcSicndofi  curare  >  li  come  hauea  commclTo  il  Pro- 

tct- 
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tetrore,  per  cflcre  vna  fredda,  e  ria  ftagionc,  fù  trasferito  per  più  co- 
modità del  Medico  di  ICicte,  che  Io  curaua,  all'Oratorio  di  hontc_» 
Colombo.  E  per  difenderlo  dall'aria,  che  gli  era  molto  nociiia,  c_> 
dallo  fplendor  del  Sole,  che  non  lo  potcìia  patire,  eli  fecero  vn  cap- 
puccio molto  erandcc  gli  polcro  auanti  ì  gii  occni  vna  gran  benda 
e  venuto  ini  il  iVledico,e"vcdnta  la  i^rauezza  di  quell'infermità  difTc, 
ch'era  f  ìrza  di  fargli  vn  cauterio  dietro  all'orecchia  dalla  parte  dell* 
occhio,  che  fofic  più  ofFcfòjal  che  fare,  benché  il  Padre  andalTe  pro- 
lonjrando  quelh  cura  (  forfè  dubitando  della  vita  )  per  afpettare  il 
Vicario  Generale,  che  vi  s'hauea  à  trouarc;  crefccndo  nondimeno  il 
male,  nè  venendoli  Vicario, fù  neceflario  al  fine  dargli  il  hioco,per- 
che  particolarmente  vna  notte  continua  non  potè  mai  ripolàrfi  pim- 
to.Per  il  che  fece  in  quella  lleiTa  notte  1'  elTortatione  (ègucntc  al  Fra-  f'j-'^^**-'^/ 
te,  che  lo  curaua,  e  che  lo  vegliaua,  haucndo  compaffionc ,  che  per  'j^/f^ruX 
liia  caufa,e  della  fua  infermità  manch'cgli  lì  potea  ripofare,nc  dì, ne  f*t,cM^htfm 
notte:  Fratello,  e  figliuolo  mio  cariifimo  ,  non  ti  agcraui  di  gratii-»  ^^JJ"^'/»*,*/* 
di  patire  |>cr  me,c  d'affaticarti  in  qucib  mia  infermità, perche  il  mio  fu^,nffrmu 
Signore  ti  darà  il  premio  di  quelle  tue  fntichcc  di  quelli  doIori,che  t*^  i'*f»rrs 
patifci  per  amor  mio,  in  quelhi,  e  nell'altra  vita ,  e  ti  pagherà  tutcc_>  J/,*^''*' 
ancora  quell'opere  buone,  che  per  hauer  hor  tu  cura  di  me  ,  lafci  di 
fare,  anzi  io  ti  certifico,che  facendo  tu  quella  caritàiguadagni  molto 
più  di  quello,  che  firefti  nell'orare,  perche  quelli ,  che  in  così  gran 
bilogno  mi  fcruono,  à  tutto  il  corpo  del  nollro  Ordine  feruono,c_> 
l'aiutano  à  mantenerti,  c  però  tu  puoi  dire  lìcuramente  à  Dio  [  offe- 
rendogli queflo  fcruitio,  che  tu  uì  ]  io  difpen(b,Signore  il  tempo  in 
feruitio  di  quelVhuomo,  del  quale  tu  mi  i  erti  debitore, flando,  ch'io 

10  lèruo  per  tuo  amore.  Qn^cltodiccua  loro  il  Santo,  acciòche  vinti 
dal  Demonio  d'impaticnza  ,  non  venilìero  à  perdere  quel  merito  .  E 
però  [  come  diceuamo  poco  auantij vedendo  il  ^ran  pericolo, e  tra- 
uaglio  de'Frari,acconfcntì,che  lì  mcrtcflc'  in  ordTne  per  fargli  il  cau- 
terio ordinato  dal  Medico,  quantunque  non  ci  foffe  il  fuo  Vicario. 

118  Apparecchiato  adunque  quanto  faceua  bilogno  diligente- 
mente, come  il  Santo  s*  auuide  di  quel  ferro  infocato,  gli  faltò  adof» 
dolio  vn  tremore  naturale  di  quel  tormento,  che  douca  Icniire ,  per 

11  che  dolcemente  difie  al  fuoco  quelle  parole:  Fratello  mio  nobile  «  p^^^^  j^y.^^^ 
c  profitteuole  fià  tutte  le  crtature  creare  dal  l'Airi 'lìmo  •  io  ti  prego  >  e»,cbtttm. 
quanto  iMjflo,  ch'in  quella  tua  ontrarione  m'habbi  compalfione ,  c_> 

elle  non  vogli  vlare  il  tuo  rigore  centra  di  mcpoicia  eh  io  t  amo  ta-  ^, 
to  per  amore  del  tuo,  c  mio  Creatore,  a\  quale  dimando  in  gratta-»,  ./Wi-Af/i  •/ 
che  temperi  talmente  il  tuo  calore ,  che  la  mia  debolezza  lo  poflìi-»  f*"f'"».e-» 
comportare.E  così  fece  il  fcgno  delia  Croce  sù  quel  bottone  ìli  fuo-  "','J*fXt*H, 
co,quando  trà  tanfo  i  Frati  per  compalfione  di  lui,  non  potendo  Ìq(-  d^usMn» 
frire  di  vederlo  tormentare,  ii  partirono  t;itti,e  lo  lalciarono  ini  con 
il  Mf  Jico  Iblos  e  dato  il  fuoco  ,  richiamati  dal  Santo  ritornarono  ,  à 
i  Quali  ci  difle:0  deboli  di  cuore,c  più  di  fede,  |)erchc  ve  ne  fuggite? 
Io  voglio,  che  fappiate,  ch'io  non  hò  icntito  alcun  dolorc,an2Ì  cht_> 

ie 


fiozetto. 


fcuU  Mftt, 
Ud»t€. 


r»  il  S*i;(r 

it/HHt. 


ayi  LIBRO  SBCONVO, 

fc  conofce  il  Medico  di  nó  haucr  ben  fatto  il  cauterio,  io  mi  conferò  > 
che  oc  faccia  vn  altro,c  poi  vn  aItrO)in(ino  che  lìia  bene:  Per  il  che  il 
Medico  tutto  iHj|)cf^tto  di  cjiicl  ii  grd  miracolo  (  |>cr  il  quale  hauea 
villa  perderla  forza  di  nuoccrc,c  nó  di  giouare  alhioco,raimcte  ch'il 
Santo,  lenza  che  nelliino  gli  tencfiè  la  tclla  ,  era  fiato ,  come  immo- 
bile, Cfe  inJcnlìbilc  alla  botta  di  cfli)  ]  inlieme  con  i  Frati  non  Teppc^ 
altro,chc  direte  non  ch'in  cflltro  non  c'era  altio  bene  in  quello  mo- 
do, ch'clfcr  Icruo  di  Dio  potcntiiiimo . 

Dell  amore  ^  che  portcua  il  Padre  S.  Francefco  d  tutti 
ie  creature  per  amor  c/ei  Creatore, 
Cap.  XLI, 

iip  "VyT-^  none  £^i3  da  farfi  manco  molta  mcrauiglia  da  vn_» 
xVjLcanto,  le  il  fuoco,  e  l  aitre  creature  feruiuano,  &  obc- 
diuanoil     S.  F.  quando  celi  comandauai  pcrch'egli  altresì  amaua 
loro,  e  rhonoraua  di  maniera,  che  li  ralkgraua  con  loro  del  lor  be- 
ne ,  e  nel  lor  male  s'attrifrana  tanto  ,  quanto  vn'amivo  per  il  malcj 
dell'altro  amico  lì  luole  attriffare ,  per  pietolo,  e  amico  che  gli  fia  . 
Z  parlaua  con  loro,  come  s'haueflero  hauuio  conolcimento  9  c  ra- 
gione, Icuandolì  dalla  baflèz/a  d'eflc  in  conliderationc  dell'altezza»* 
di  quello,  che  tali  I  hauca  create  onde  ;ì  quelle ,  c'haiueano  qualche 
fomiglianza  col  Signore,  ò  figura  ,  ò  appartenenza  co  i  fuoi  ferui  a 
portaua  più  affctiione,  che  all'altre,  come  farebbe  à  dire  alle  lodole, 
perche  haucano  quel  cap|)uccio  in  telh,  come  lui,  &  i  fuoi  Frati, 
perche  erano  humili>c  ael  colore  della  terra,et  andauano  per  i  foffi.,e 
per  le  flradccere.mdo  il  vitto  loro,  e  poi  $*a)zauano  nell'aria  dolce- 
mente laudando  il  lor  Sig.Gnde  vcniuano  ad  eflergli  efTempiojfi  co- 
m'egli diccua  à  i  fuoi  Frati  Minori  ,  eh' andalTcro  vediti  di  panno 
grodò,  e  vile,  e  di  colore  terrellrc,  c  ch'andaflcro  humilmente  cer- 
cando le  limoline  per  le  flrade,  e  che  conuerlato  n'hauelfero  qui  in 
terra  tanto,  quanto  gli  era  necefiaiio  per  lo  iòllentamento  del  cor- 
po, lì  follcualìero  poi  in  ciclo  con  i  penliei  i  ,  e  con  le  lodi  loro  al 
Creatore.  E  però  ei  dille  vna  volta,  che  s'ei  fòlle  Imperatore,  fareb- 
be vn  bando,  che  ncffuno  potclfc  ammazzar  le  lodolc.  Poi  difcorrc— 
do  per  {Tji  altii  animali,  diccua,  ch'egli  comamiarebbe  ;ì  i  Goucrna-» 
tori,  e  Prendenti  di  tutte  le  C  ittà,  e  ville,chc  nel  folcnniflìmo  gior-. 
no  della  Natiuit:ì  del  Signore  faceflero  fpareer  per  le  iiiàAQ ,  e  per  i 
campi  del  fbrmcnto,  acciò  tutti  gli  vccelii  in  coiì  /arto  giorno  ha- 
ucffero  ancora  loro ,  che  mangiare  .  E  che  in  memoria  del  giorno, 
che  nacque  in  mezzo  al  Bue,  ci  Alino,  tutti  quelli,  chaiiefrero  co- 
sì latti  animali,  follerò  coftrctti  à  dare  loro  quella  ne>tte  fieno,  e  bia- 
da in  abbondanza  .  Fra  le  creature  cele/li  amaua  particolarmente  il 
Soie,  come  s'è  villo  di  .'opra,  vSj  il  perche,  e  dopo  lui  il  fuoco ,  com' 
elemento  nobili/fimo,  ne  mni  egli  da  fe  1'  haurebbe  Imorzato  ,  lolp 
per  la  coniidcratione  de  gl  i  nniimcrabili  beneliciijch'  il  Signore  ci  f3l 

per 
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pcrmc220  fùo,  come  fi  vcdr3  ne  i  fottofcrirti  cflempi . 

120  Standofi egli  vna  volta  appreflb  ai  fuoco à  ledere;  gli  fàlta-  p,,^,^,^ 
rono  nel  grembo,  non  sò  quanti ,  di  quei  carboncini  accefi ,  lì  come 
auuiene  Ipefle  volte.  Ne  benché  fi  vedeflc  abbruciar  l'hahiro ,  volle  «•  ««yr  gii 
riamai  Imorzarli,  né  meno  volle,  che  vn  Frate  ^licl  fmorzallc  ,  che  J^""**/  **; 
l\  trouò  prefentc,  inlìn  che  venne  il  Vicario  [  chianwto  da  quel  fra-  J^// .  tb» 
te]  che  contra  voglia  Tua  gliel  finorzòper  obedicnza.  A-»»  fm«r, 

111  Vn'altra  volta,  nel  Monte  Aluernia,  vn  Frate,  ch'egli  hauc- 
ua  in  compagnia,  per  l'ecceffiuo  freddo,  che  fàccua ,  fece  vn  gracu 
fuoco  nella  cella,  douc  mangiaua  ,  e  lafciandolo  accefo ,  fc  n'andò  à 
chiamarlo  in  vn'altro  luogo^  doue  onuia,  c  dormiua  vicino i  detta-^ 
cella,  nella  quale  rrarrcncndofì  per  leggergli  l'Huaneclio ,  che  quel 
giorno  correua  [li  com'era  folito  il  Santo  di  fentire.in.inzi  che  nnan- 
gialFe,  fcmprc  ch'egli  potcua  ,  quando  però  non  haueffe  potuto  1<l-» 
mattina  vdir  Mefsa]  il  fuoco  tratanto  lauorò  di  maniera  ,  che  qua«-  si ru*i,Mg, 
do  egli  vi  gionfc  con  il  .Santo,già  arriuaua  da  vna  banda  all'altodel-  * 
li  cèlla.  Ónde  attendendo  à  fmorzarlo,  come  meglio  poteua,  il 
to  non  lo  volle  aiutare  altramente,  ma  tolta  vna  pelliccia ,  che  v'era,  /  „„„ ,  ,h« 
con  cui  egli  Ibleua  ricopri rfi  la  notte,  fc  ne  torno  con  elTaalla  mon-  f»«-M «//•*. 
tagna:  quando  i  Frati  auuedutifi  del  Hioco,  vfccndo  tutti  fltori  del-  "* 
l'Oratorio,  lo  fmorzarono  in  vn  tratto.  Il  che  fatto ,  il  Santo  riror- 
nandolcnc  à  mangiare,di(Ièal  compagno:!©  non  vo'più  portar  que- 
fta  pelliccia  ,  j>oiche  per  1*  auaritia  mia  ,  non  potei  comportare ,  che 
xnio  Fratello  il  fuoco  la  confumafse  per  fc. 

i2a  Da  poi  del  fuoco,  amaual'clemcnro  dell'acqua  j  perche  per  ^. 
cfsa  era  lignificata  la  penitenza,  e  la  tribulationc,  e  perche  con  ella  fi  ti^!^,dtt' 
lauaua  l'anima  per  mezzo  del  Sacramento  del  Hattciìmo.e  però  qua-  (#. 
do  egli  li  lauaua  il  vifo,  et  ancora  le  mani,cercaua  fempre  hiogo^do- 
uc  cadendo  l'acqua  ,  non  potelTecfsercalpcflata  con  li  piedi  da  ai- 

cu  no.  BAtttfimu 

Portauariuerenzaanch'alle  pietre,  e  tale  che  molte  voire  rrema- 
ua  d'andargli  fopra  effe,  fouucncndogli  della  Pietra  angulare  Chri-  ^^^^^ 
floGiesù.  fuétrd»  di* 

12$  Al  Frate,  c h  a ndauaà  far  legna  fui  mote,  prohibiua  ragliar-  r'rre,&Mt. 
le  nui  del  tutto,  ma  che  lèmpre  vi  lalcialle  vn  buon  troncone  in  me-  '^V^*^^* 
moria  di  colui,  che  volle  per  la  noitra  tólute  morire  fu'i  duro  legno  mtnu  r»p 
della  Croce.  />m*r#«4*# 

All'Hortolanoprohfbiua,  che  non  cauaflè  mai  tutta  Ia|Mant»  del-  '^^*£^*^*' 
Vhcrbe,  jx^r  nwngiarla  con  la  radice,  come  di  molte  fi  colhima  fare; 
ma  che  glieric  lafciaflè  fempre  tanta,  che  |X)tcfse  tornar  à  germoglia- 
re, &  ì  gettar  ancora  de  i  rampolli,  accioch  al  renano  debito  rffacef- 
fc  de  ì  fiori  per  amore,  e  nacmoria  dì  colui,  che  volle  efser  chianuco 
ancora  fiore- 

124  Anzi  voJeua,  ch'egli  facelTc  fempre  vn'  horticello  feparato 
dal  grande,  e  folod'herbe  odorifere,  e  vaghe  da  vedere,  acciochc^ 
gittando  1  loro  fiori  alla  ftagione,  inuitaffcro  tutti  à  lodar  il  Signor* 

per 


154  LIBRO  secondo: 

perla  bellezza  loro,  llando  che  ti!tte  le  creature  nel  lor  Iingiia£^io 
parlano,  c  ci  dicono:  Dio  ci  hà  fatte,  c  create  porte  ,  ò  huomo,'lolo 
acciochc  tù  Mcr  tinto  lodi  nell'opre  tue  elfo  Signor  nofiro  .  E  però 
C£»li  volea,  che  foflero  tenute  da  tutti,  com  vn  Ipccchio  ,  nel  qualcj 
guardando,  ammirafTcro  la  grandc2za  del  Creatore  di  cfTe  ,  e  con_» 

grandifllmahumiltàccrcalscrofcmprcd*atmrlo,d*honorario,  odi- 
adorarlo. 

-Il  II  <     ,  :.  i 

Del  miracolo  detto  delle  mele-,  ehefù  ch'egli  refmjcità  WM  futlo 
mono  con  dimandar  le  mele, 
Cmf,  XUl. 

fioieuo.  X  7 N  Gentil huomo amici/fimo,  e diuotiftimo  del  Santo 

V    lo  conuitòvna  mattinai  definire  in  cafàCua,  quando 
^li  fijlfc  commodo.  Il  Santo  accettando  il  (lio  inuito,  gli  rirporc,ch* 
in  tal  giorno  egli  haueua  à  vcnirui  ì  predicare,  e  che  dopò  la  predi- 
ca egli  fi  contcntaua  di  lòdisfarlo,fSc  andare  à  far  carità  con  cflò  luù 
Hora  venuto  il  giorno  tanto  dal  Gentiihuomo  deliderato  ,  lafciato 
ordine  in  cafn  d  apparecchiare  quello,  ch'era  necefsano  ad  vna  tan- 
te, fé  n'andò  ì  Icntire  con  la  moglie  la  preilica.  Ma  partito  che  tu,  la 
fante,  c'hauca  lafciata  in  cala  in  guardia  d'vn  figliuolino,  c'haueano» 
incominciò  i  dire  tri  iè  llefla:  Tutto  il  mondo  corre  à  vdire  qucfto 
gran  Santo  di  Dio,     io  (bla  non  l'hò  ì  fonti  re?  certo ,  eh*  io  lo  vo- 
glio (entirc  almanco  vn  poco,  e  poi  me  ne  ritornem  inanzi  i  gli  alt 
tri,  tanto  ch'io  apparcccnicrò  ancorai  tempo, e  così  fece.  Hora  me- 
tro ch'ella  ftaua  ad  vdire  la  predica  ,  le  ritornò  i  memoria  d  hauer 
lafciato  quel  figliuolino  folo,  e  fenza  j)oi  fcrraarfi  nella  Chicfa,  tè  ne 
Kifmftité  ^  '^^rnò  à  cafa:  nè  vedendo  il  figliuolino,  oue  l'hauca  lafciato,  e  cct^ 
^fMitdu.  candolo  per  tutta  la  cafà,  nè  ritrouandolo,  e  tuttauia  auuicinandoft 
/,/f»  in  t/««  l'hora  del  ritornare  de  i  padroni;  tutta  dolente,  e  lagrimofà  fc  n'an- 
Ytntl',' Ufi  <^"cina'C  vide  oucl  pouero  figliuolino  dentro  ali  a  caldaia-*, 

rttT»  'mAr,  chc  bolliua;  e  con  prcttczza  accoftatalì  per  cauarlo  fuori ,  lo  prefc_> 
àutmtUnti.  per  vn  braccio,  e  nel  tirare,  ch'ella  fece,  il  braccio  le  relìò  nelle  ma- 
l,  m*nu  e  cosi  tutto  disfatto  lo  cauò  fiiora  in  pezzi ,  e  benché  foflc  tutta 
fuori  di  fe  /l'elsa,  pur  fatta  violenza  alla  natura,  e  rinforzando  il  cuo- 
re, ripolle  quelle  membra  in  vna  caflà ,  e  ritcrratala ,  attetc  ad  appa-* 
recchiare  il  refto,  '\nC\n  ch'arriuò  il  padrone,  e  la  padrona ,  à  i  quali 
raccontato  tutto  il  fatto,  e  mofbato  il  figliuolo  [trattanro  che  '1  Pa- 
dre fàccua  vn  poco  d'orationc  fecondo  il  Tuo  folifo  }  volendo  la  fua 
madre  alzar  le  grida  al  Ciclo,  il  marito  pieno  di  fede  (  ricordandoli 
d'hauer  il  Santo  in  cala,  quale  faj)eua  btnilTimo  quanto  potclsc  ap- 
prcfso  al  fuo  Signore)  fece  forza  alla  donna,  chc  s'acc  hetiffcfin  eh'-* 
il  Santo  hauefse  delinato,  e  che  dapoi  ci  larcbbc  tempo  di  piangere, 
fé  la  diuina  mifcricòrdia  non  gli  haucffe aiutati,  e  c'hauefsc  fide  an- 
cor lei  in  quel  Santo,  che  vedrebbe  cofe  da  Ihipire  .  Così  amenduc 
con  vna  colbnza  inaudita ,  lupcrando  l'amor ,  c'haucano  prefo  al 

Pa- 
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padre,  l'amore  del  figliuolo,pcr  non  lo  dìfìurbarc,  coprirono  il  loro 
interno,  &  acerbiffimo  dolore,  e  magiarono  con  lui  più  allegramen- 
te, che  poterono.  Hor  nel  fine  del  lor  dcfinare,  il  Padre  S.Francefco 
dimanJò  al  padrone,chc  fé  haiielìc  vn  paro  di  mclcle  mancjierebbc 
molto  volentieri;  à  cui  rilpofc  il  Gentiihuomo,  ch'in  cafa  ei  non  n'- 
Jiauea;  ma  che  manderebbe  fuori  per  eflè ,  à  cui  il  Santo  ibggionfe , 
che  non  volcua,  che  mandafl'e  hiori,  ma  che  giiardafTc  bene  in  quel- 
la calTa(e  gli  cenno  la  ca(là,doue  giaceano  le  membra  fj>artite  del  lo- 
ro figliuolo  morto)  eh  e  ve  ne  t roucrcbbe  dentro  vn  paro  ;  la  ondcj 
il  Gencilhuomo  lèntendofi  dentro  tutto  commuoucrc,  vdcndo  no- 
minare quella  caHà,  entro  la  quale  fapciia  bene  quello,  che  v'era,tut- 
to  pieno  di  fede  (quale  Iddio  nel  cuore  gli  andana  accrerccndo)rpe- 
rando  di  hauer  à  vedere  quel  giorno  merauiglie  diuine,  &  inaudite, 
andò,  e  l'aperfe,  e  vide  dentro  il  figliuol  viuo,  e  fano  ,  con  due  bel- 
Jiffime  mele  nelle  mani,  le  quali  porfe  al  Padre  allegramente  ,  come 
s'egli  giacefse  in  vna  culla.  Hor'oen'vno  può  penlare  1' aUcgrczza_> 
deipadre,  e  della  madre ,  vedendo  il  figliuolo  viuo ,  quali  /lettere 
quali  per  morire  d'allegre2za,nó  potemlo  parlare,c  parédo  loro  elTe- 
re  fuori  di  fé  fteffi;  nel  qual  mentre  il  gloriofo  Santo  cominciò  à  rac- 
contare loro,  com'il  Signore  gli  haueua  riuelato  nell'oratione,  chc_> 
fece,  la  morte  di  quel  figliuolo  caufata  dal  Demonio,e  gli  cflbrtò  ad 
hauer  Icmpre  fede  in  fua  D.M.  fi  come  haueano  hauuto  per  il  pafìa- 
to,  perche  la  fede  partoriua  di  quelli  miracoli  et  ancora  molto  mag- 
giori. Il  qiial  miracolo  diuolgatofi  per  tutto,  fece  alzare  le  mani  ,  & 
il  cuore  à  Dio  da  moltiffimc  pcrlbnc;  e  per  memoria  di  tanto  bene- 
fìcio fu  dipinta  quefla  hiiloria  in  molti,  e  molti  luoghi. 

JX'Vn  altro  putto  refufcìtat'ì  da  Dio  per  i  menti  de!  Padre  S,  Franct" 
JìOi  e  d  altri  molti  miracoli faitt  per  lui. 
Gap.  X LUI. 

125  T7  Sfcndo  vn'a!tra  volta  alloggiato  da  vn  Caualiero  ,  mcn-  s.aonaà. 
JL/  tre  che  llauano  in  rigionamcnti  Ipirituali  ,  venne  vii.» 
ieruitorc  tutto  affannati),  e  correndo,  diede  nuoua  al  Padrone,  ch'il 
fuo  figliuolo  s'era  annegato  all  hora  in  canale .  Onvl'  egli  con  la  mo-  ^ 
glie,  alzando  al  cielo  le  erida,  mollerò  il  Santo  ad  hauer  pieti  di  lo-  ^'7»* /v» 
ro;  per  il  che  confortatili  ad  hauer  fède  in  Dio ,  fi  pofè  flibito  à  far 
oratione  al  Si  jnore  ,  atciò  che  grinlcgnallc ,  doue  s'hauefìc  il  putto 
à  ritrounrc  dentro  à  quel  canale  ;  efubito  riuelandoelielo  il  Signo- 
re, diffe  al  padrone,  che  manJaflcnel  tal  luogo^  ch  egli  ritrouarebbe 
il  luo  figliuolo;  quale  trouato,  e  condotto  iui  affogato ,  il  Padre  nel 
Dome  del  Signore  lo  leuò  in  piedi  lano ,  e  lo  refe  al  Padre  con  infi- 
nita allegrezza  di  tutti,  rendendo  grutie  à  lua  Diuina  MaclU  fcnza-» 
fine. 

127  Nella  Diocefi  di  Ciilerno ,  volendo  il  Padre  S.  Francefco 
predicare  in  vn  certo  luogo  ad  vn  i^run  numero  di  popolo  >  che  vi  (i 

era 
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era  adunato  per  fcnrirlo;  né  dfcndoui  luogo  da  frarc  in  a!to,per  cffer 
c*mMi»  ^""'^  pianura,  s'accoftò  ad  vra  RoucrclaViual  dalla  Tua  cima  al  pic- 
éì;*l^rmi*  <{e  era  carica  tutta  di  fòrmiche,  le  auali  vedute  dai  Santo,  lecoman- 
cbt  ,  cht  fe  dò,  che  fubito  fi  parti fscro  da  c]uell 'albero,  c  che  fc  n'anda'scro  via, 
UlCT/tf *  ^  voltatofi  alle  genti,  l'auucrtì,  che  lor  faccfsero  luogo  (  mirabii  co- 
r^,&é'»t'e.  ^j»')  rutta  quella  quantità  quafi  infinita  di  (brmichc  prcfc  la  flrada-», 
4*».        per  douc haucua  ccnnato  il  Santo  al  popolo,cfie  lor  facelse  luo^o  ,  e 
i'c  n'andarono  in  tanta  buon  bora,  che  non  vi  ritornarono  mai  più,  il 
che  fu  caii(à»chci  fece  in  quella  predica  vn  frutto  mi  rubili  (Timo. 
123  A  quella  ibrtc  d'animali  il  Padre  S.  Francefco  haucua  aflài 
Hi  fcM  in.  meno  inclinatione,  che à  gli  altri ,  per  la  tro|)pa  diligenza  ,  che  met- 
«''"«"•»«-'  fono  in  congregare  il  vitto  loro  per  il  tenipo  auiienire  ,  per  lo  che_> 
^'Jy^fi*.  cVcllcno  non  mcritauano  di  dfere  in  quel  numero  d'vc- 

*  celli,  dc'quali  dilse  il  Signore.  Mirate  gli  vccelli  del  ciclo ,  che  non 
feminano,  ne  congregano  ne  i  pranan  ,  e  non  dimeno  il  Padre  mio 
celcllc  gli  m.mticne.I.aqual  fcde,c  rinontia  de  penììeri  nella  Tua  di- 
iiinaprouidenza,  fi  come  il  Signor  volle,  che  fofsc  ne'  difce|)oli,  co- 
sì il  Iieato  Padre  volcua,  che  Tofsc  in  rutti  i  Frati  Tuoi, 

129  Inquclt  iftcfso  luoi^o,  e  nel  medcmo  tempo,  ch'il  Santo  pre- 
dicò ,  accade  vn  miracolo  tremendo  ;i)?Toiochc  foprauenendo  iui 
vna  donna  con  vna  campane  lla  da  vaccneà  dillurbarlo  ,  cominciò  à 
fàrctantolhcpitocon  efsa, chcnonfiporcua  vdirc  quello, che  di- 
s'én^Umt.  ^^^'^^>     ammonita  dal  Santo  fi  volle  mai  fermare,  anzi  fàceiia  peg- 
m*Mi*  ,  ih,  gio,  tuttauia  infligatadal  Dianolo.  Onii'il  Santo  infpirato da  Oio^c 
ftrr,  xitvnM  p-l  zelo  della  fua  làuta  diuina  parola,  e  conucrfionc  di  nuell'animc, 
iatilhidi.  difse  quelle  parole:  Portatela  Satanafso,  j)ortatcla  ,  ch'ella  è  tuo  mc- 
tt.  bro,  e  tua  [borrendo  cafol]  fubito  dette  queRe  parole,  in  prefcnza-* 

di  tutti  fu  portata  via  in  aria  quella  donna  in  corpo  ,  &  in  anima  dal 
Dianolo;  né  mai  più  fu  veduta.  Onde  i-c/iarono  tutti  con  grandi/fi- 
mo timore,  e  tremore  di  Ina  D.M.  e  con  grandil'sima  riucrcnza  fcn* 
tirono  da  indi  in  poi  la  fua  fantn  parola. 

150  Caminando  col  compagno  su  la  riua  del  Pò,  &  efscndo  (b- 
^dmìntnj»  pragiunto  dalla  notte,  prim.i  che  ritroualkro  alloggiamento,  fi  tro  - 
^Jjy'*/,^,*  uò  iaigrandi/simo  trauaglio  ,  per  cfscr  quella  111  ada  tutta  piena  di 
ftr  vtM  di.  malta,  e  fango,  v\:  il  ciclo  ofcuro  tutto,  c  icncbrofb ,  &  il  luoj^o  mal 
/«yfw/i  »    licuro  da  malandrini,  che  fe  bene  non  haucuano,  che  perdere;  non_» 
i'»  erano  ptrò  per  haucmc.  fe  non  molcftiai  ond'il  compagno  gli  dillè: 
immttUé»  Padre,  pregate  il  Signore,  che  fia  rk)l}ra  guida  ,  e  che  ci  liberi  da-* 
qucRo  trauaglio;  à  cui  il  Santo  altro  nc^n  rifpofc,  fe  non:  potente  é  il 
Signore,  s'egli  vuole,  di  libcrirci>  s'c  noflra  lalutc,coI  toglierci  que- 
fle  tenebre,  e  darci  la  fua  luce. Ut  appena  ciò  detto,  &  alzate  al  cielo 
k  mani,  fubito  fi  fcopcr(c  vn  lume  cniaro,et  vn  fcrerìo  tanto  rifplcn- 
dentc,  ch'efsendo  notte  ofcura  in  tutte  l'altre  parti,  eglino  vi  vedca- 
no  chiaramente  non  (olo  la  flrada;  ma  tutto  quel  contorno  .  Così 
guidati,  e  confortati  fpiritualmcntc  da  queftaluce,  caminarono  tan- 
to, ch'arriuaroiio  alloro  allociamcnto,  cantando  laudi  >  &  hinnial 

Si- 
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Sirnorc,  così  il  Santo  era  aiutato  da  Tua  Diuina  Maefìà ,  ne  i  Tuoi  bi- 
fogni. 

iSi  Vfaiia  ancora  qucfìo  benedetto  Padre ,  quando  arriiiaua_» 
in  qualche  Ino^o  per  predicare  >  per  meglio  vnirc  le  genti,  fònare_i 
vna  cornetta,  ch'à  quello  fine  epli  portaua  Iccoi  inficmc  con  due  le- 
gni, quali  battcua  l'vn  con  l'altro.qiundo  volcua,ch'il  popolo  tacef^ 
ic,  ch'erano  longhi  vn  buon  palmo,  i  quali  (ino  al  dì  d'hongi  fi  lòno 
conferuati  neliaìija  Chieia  cl*Affi(i ,  dentro  la  Sagrcliia  ,  hauendoli 
da  i  capi  guarniti  d'argento,  e  fi  mofbano  con  l'altre  reliquie ,  à  chi 
li  vuol  vedere,  in  ogni  tempo  . 


DI  ALCVNE  DOTTRINE 

CHE  RESTANO  IN  ISCRITTO 
DEL  GLORIO  S  O  P.S.FRANCESCO. 

Vc^a  fedCi  e  rtuerenx/t  1  cheji  deue  al  SantiJJtmo  SACranteniQ, 

Csp,  XLir. 

IJ2  '\T^  ^  folos'afiTaticò  il  P.  S.  Francefco  corporalmente 
X  li  in  prcscza,e  con  clTcmpio,e  con  la  predicatione  in  edi- 
ficare il  prolfimoi  ma  \  quelli  ancora,a'quali  con  dette  cole  non  po- 
teua  ciouare,  per  efìer  lontani,  giouaua  con  l'epiftolcc  con  ricordi, 
quali  faccua  fcriucr  a'fuoi ,  de i  quali  me  parlo conueneuole  fcic- 
glierne  il  fiore,  &  i  migliori ,  e  porli  quiui  Iccondo  le  raatcric  com- 
partiti . 

£pifiola  del  Padre  S,  Frane efco  fcvhta  à  iutiii  Frati  del 

Capitolo  Generale, 

^S3  nome  della  Santiffima Triniiìì,  e  fomma  vnità  Padro, 
A  Figliuolo,  e  Spirito  Santo  Amen .  Al  mio  diletto  Fratello 
il  MiniRro  Generale  dell'Ordine  de'Frati  Minori  mio  Signore,  i^-  à 
gli  altri  Minifjri,  che  dopo  lui  verranno  ;  ^  3  tutti  gli  altri  MiniPri 
delle  Prouincie,  Guardiani,  e  Sacerdoti  della  nollra  Confraccrniti) , 
vnita  in  Chriflo,  à  tutti  i  Fcmplici,humili,  &:  obedienti,  i  primi,& 
vltimi.  Fra  FranccFco  huomo  da  niente  ,  Fragile,  e  caduco  ,  vof^ro 
minialo  Feruo  vi  Fdutn,  in  nome  di  colui, che  ci  hh  redenti,  c  col  Fuo 
proprio  /àngue  ci  h;ì  lauati ,  il  cui  nome  protrati  in  terra  con  gran 
timore,  e  riucrcnza  habbiamo  ad  adorare ,  Aitiamo  Signor  Giesù 
Chrillo  figliuol  di  Dio ,  il  cui  nome  c  benedetto  in  Fecuta  Feculonì. 
Amen . 

1^4   AFcoltate,  figliuoli  dei  Signore,  e  mici  cari  fratelli ,  e  riic- 
Xomo  Primo  R  nctc 


i5S  LIBRO  S^CODNO, 

nctc  nella  voftn  memoria  le  mie  parole,abba(Tàfe  l'orecchie  del  vo- 
iìro  cuore,  &  obedite  alle  voci  del  figliuolo  di  Dio,giiardatc,..'<c  of- 
fcru.ue  con  tutto  il  cuore  i  fiioi  dolci  comandamenti ,  e  con  tutt.ì-» 
la  volontà  voftra  abbracciate  i  Tuoi  conligli.  Laudatelo  ,  perche  egli 
è  buono.  Sappiate,ch*il  Padre  Eterno  vi  mandò  al  mondo,  acciocnc 
con  l'opere,  e  parole  voftrc  folle  telbmonii  delle  j>arole,&  dell*  ope- 
re fucj  e  per  quello  sforzateui  di  far  fapere  à  tutti>che  effo  folo  è  on- 
nipotente in  oijni  cola:  perfeuerate  nella  difciplina,  e  ofleruan2a,c_> 
có  propolìto  fermo  mfitenete  cjuel  tato, che  gli  hauete  promclFo, poi- 
che, come  j)adreà  fìgliuoli,cgli  ci  d^  il  vero  nutrimento  cóicruatiuo 
EffirtMifuoi  iiell'eirere  Ipirituale,  e  corporale ,  e  come  noUro  Protettore  ci  offc- 
"i'^virr!",]  "^ce  al  padrc.[o  vi  jnego,  ti-atclli  ,  baciandoui  con  humiltà  per  fino 
St.  yjer.  '  i  piedi,  e  con  la  canti  rnaggiore,ch'io  ponò,vi  cflìirto  à  portare  ogni 
pofllbilc  riuerenza ,  &  honore  i  quel  lacrofàntilTìmo  Sacramento  ; 
per  il  quale  tutte  le  cole  del  Cielo  ,  e  della  terra  fono  riconciliata.» 
con  l'ai  ti/fimo  Iddio:  io  prego  nel  Signore  tutti  i  miei  Frati,  che  fo- 
no Sacerdoti,  e  che  faranno,  che  quando  vorranno  celebrare  la  fan- 
tiflfìma  Mcffa  ,fiano  puri,  e  mondi ,  acciòche  oflPcrifcano  puriflima- 
mente  il  vero  facrifìcio  del  Santi  Almo  Corpo ,  e  Sangue  di  Noflro 
Signore  Gicsù  Chrìiìo  con  tutta  la  riuercnza,  purità ,  e  fanta  intcn- 
tione,  che  potranno,  e  non  mai  per  ri{])etto  alcimo  terreno,  ò  per  al- 
cun timore,  ò  amore  humano;  ma  fia  l'intentione  loro  tutta  ordina- 
ta in  Dio,  defidcrnndo  folo  di  piacere  h  S.  D.  MaelU,  dicendo  egli 
in  S.  Paolo*  Qucffo  farete  voi  in  mia  memoria. 

IJ5    L  per  quello  fappiate,ò  Sacerdoti,  che  quello  ^  chealrra- 
i.for.u.    ^^^^^    ^-^{^  f^^J^  ^3^^  ^Ij^jj^.  j  Giuda  traditore  .  Vi  fi  rammenti  il 

detto  dcll'Apolbio,  che  quello  ,  che  non  offeruaua  la  legge  di  Mo- 
Hek.a.  50,  S'era  da  tcflimonii  conuinto,  lenza  mifcricordia  era  dannatoà 
morte.  Onde  quanto  maggiorce  pili  borrendo  caligo  meriterà  co- 
lui, che  calpelkrà  il  figliuolo  di  Dio  vinone  che  fenza  timore,vS:  im- 
mondamente confat;rà  il  vero  fan^ue  del  Tcfhmcnto  eterno ,  e  ch*- 
cfìcndo  da  lui  fantihcato ,  fa  allo^Spirito  Santo  fi  gran  torto  ?  Per- 
ciòchc  all'hora  c  l'huomo  irriucrcnte,  &  imbratta,  e  conculca,queI 
Santo  Agnello  mimico  di  Dio,  quando  [come  dice  rAnailolo]  non 
s'cflramina,nè  fi  differenza  del  pane  vero  di  Dio  da  qucllo,chc  gior- 
nalmente man?ia,e  perciò  indegnamne  lo  riceuc,f>erche  dice  il  Sig. 
Hi€M«.  per  HicrcmiarMaledetto  èqucU'huomo ,  che  fa  le  opre  di  Dio  con 
nei'li^enza.cfimulatamente;  e  quei  Sacerdoti ,  che  non  voc^Iiono 
haùer  quella  confiderationc  di  fare  vn  così  dccno  milk-rio  più  de- 
gnamente, che  poffono,  faranno  condcnnati  dal  Signore ,  il  qual  di- 
ce: Farò ,  che  le  voflrc  bencdirtioni  faranno  per  voi  maledittioni . 
,^  Vdircmi  di  grafia,  ò  miei  fratelli ,  fc  la  gloiHOfa  Vergine  é  così  ho- 
comc  vuole  il  douere  )  per  hauer  cófìceputo  nel  fuo  caffif- 
ntre  il  SiiniorGiesù  Chrillo:  fc  S.  CJio:  Battilb  rremaua_^  , 


norata  ( 
fimo  ventre 
e  non  a 
mentCjDei 


rdiua  toccare  il  cajxi  à  Chriflo:  e  fc  il  Senolchro  fanto  final- 
aei  quale  fii  fepelito<:hfiJlo  per  così  pochi  giorni,c  tanto  ri- 

uc- 
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ueritO)  &hoDorato:  quanto  maggioimcrtcdcu'cflcrgiuro,cranroi 
c  ben  purtrato  colui,  che  tratta  con  le  Tue  mani,  e  riceue  con  la  boc- 
c  a  propria  nelle  vifcere  (uc  tant'alta,  ^  infinita  Maeftà  ,  e  la  miniflra 
à  g.i  altri:  Ricordateui ,  che  quello  è  vn  Signore  immortale  ,  eh  _j 
viucgioriofo,  vt  eterno, di  contemplare  la  Macdà  <!i  cui  1  Angioli 
/Icfli  non  lì  polibno  fatiare .  Conofciatc  ò  Sacerdoti,!a  voft  a  digni- 
tà, e  fiate  fanti,  perche  Dio  è  Santo.c  lì  come  voi  (ere  ftati  più  de 
altri  huomini  honorati,  per  caulà  di  così  gran  mifterio  ,  e  dignità  , 
sfbrzateui  medemamcnte  d  cflcre  fopra  gli  altri  grafi  :1  quel  Sig.iii., 
riuerirlo,  amarlo ,  &  honoiarlo,  pcrciochc  altrimenti  grandc  c  in-» 
vero  la  mifcria  voflra,  c  dcena  di  continue  lagrime,  c'hauendo  nelle 
mani  il  potcntilfimo  Dio,fónte  di  tiitri  i  bcni,procuratc  d'hauer  co- 
fe  terrene.»  mondane,  e  tranfitoric  .  Doucrcbbe  tremare  di  iimorc,c 
piangere  di  dolcezza  il  mondo  tutto,  mentre  gli  Angioli  ftefli  s' in-  * 
ginocchiano ,  <^uando  fopra  vn'altare  lU  nelle  mani  d'un  vilehuo- 
mo,  Giesù  Chril^o  figliuolo  del  l'Ai  ri /Omo.  O  merauigliofa  altezza  « 
eccndcrcendimentodiuino  I  O  altiffima  volontà  ,  che  il  figliuol  dì 
Dio.anzi  Iddio  ftefTojil  padrone,il  Sienore  dell'Vniuerfojtanto  fi  fia 
humiliato ,  che  fotto  quella  fpccic  di  pane  nafcoflo  per  nol>ro  ci  fi 
dia.  Confideratc,  fratelli,  tinta  j>rolònda  humiirà  ,  e  dileguate  di- 
nanzi à  Sua  Diuina  Maellà  il  vollro  cuore,  accioche  tutti  vi  riceua , 
fi  come  à  tutti  fi  dà.  Per  tanto  vi  ammoni fco  npl  Signore,che  in  tutti 
quei  luoghi,  oue  i  Frati  llaranno,fi  celebri  vna  Mellà  loia  il  giorno, 
e  le  bene  vi  firanno  più  Sacerdoti,  fi  contentino  gii  altri  di  fèntirla  , 
perche,  fi  come  ancorché  fia  veduto  in  molte  parti,  egli  è  però  vno, 
&  indiuifibile,  e  fcnza  detrimento,vcro  Dio,e  vero  huomo>  cosi  in_> 
vna  foIaMefla  ei  può  comunicare  la  fiia  sàtiflìma  grafia  à  tutti  quel- 
li prefenti,  &  alTenti,  che  le  ne  fanno  decni,  tutto  ciò  operando  vno, 
iilcfl'o  iddio,  Padre,rigliuolo,  e  Spirito  Santo.  Amen. 

Tifila fedCi  e  conofctmenio  dì  Chtìfìo  nojìro  Saluatore^e  del  San- 
itjjimo  Sacramento,    Cap.  XZV. 

1^6    A  Tutti  i  ChriHiani ,  Religiofi ,  Ecclcfialfici ,  e  Laici , 

JTjl.  huomini,  e  donne,  che  fono  in  tutto  il  mondo,  FrìO  ueij.  epift 
Francefco  luo  feruo,  e  fuddito  nel  Signore  con  ogni  riuerenza  defi-  i  tutii  1 
dera  vera  pace  in  Cielo  per  la  fincera  carità  adoperata  in  terra.Si  co-  ^''"'*'*'>» 
me  io  fon  feruo  di  voi  tinti,  così  fono  obligato  à  ieruire  tutti,  e  mi- 
niftrarui  la  foauiffima  parola  del  m\o  Signore  ,  e  Saluatorc  Giesù 
Chrifio.  Però  conlìderando  nell'anima  mia,  che  per  le  molte  infer- 
mità, che  mi  moleftano  il  corpo ,  non  polfo  [  fe  ben  vorrei  ]  pre/cn- 
rialmente  vifitarui  rutti;mi  fon  deliberato  di  fiipplirccon  Ietterò  , 
c  miniflrarui  in  Icritto  la  parola  di  Giesù  Chrillo  ,  eh  e  Verbo  del 
Padre  Eterno,  e  le  parole  dello  Spirito  Santo,  che  fono  fpirito  ,  c_> 
vita.Cosi  vi  auuifo,  fratelli,  che  con  tutta  la  diligenza  à  voi  più  pof^ 
fibilc  confè/fiatc  i  voftri  peccati  al  Sacerdote,  c  dalla  m^no  lùa  rice- 

R.    2  uiatc 
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• 

«iate  il  vero  Corpo,  c  San^ic  di  Gicsù,  perche  come  dice  il  Signò^ 
.  re:  Quello,  che  non  mangia  la  mia  carne,  c  non  beue  iJ  mio  (angue  , 
Ju  cVnj!f!.  "o"  P"*^  hauer  la  vita  etcrna;procuriamo  noi  dunque  di  riccucr  dc- 
c$mmuy>,f  p:namentc  vna  talc,  c  tanta  Macfti  ,  perche  ,  chi  la  riccuc  indc£»na- 
'ài'sl*ce!df  in  cambio  di  falute  acquìAa  morte.  Poi  v'cflbrto  ti  Tpcffo  vi- 

ti,&ln'l.*  fif-TC  le  Chicfc  fante,  e  portar  riuercnza  a'Sacerdoti ,  non  nnto  per 
wwrfiDi».  rifpetto Ioro,fc faranno  pcccatori,quanto per  riiicrcnza,epcr  rifper- 
lo»n.  6.    jQ    quell'officio,  e  dipnità,  c'hanno,  d'cffcr  minilfri  (fcl  prctioffif^ 
fimo  corpo,  e  fanguc  del  noftro  Safuatorc  Gicsù  Chrifto  ,  guai  è  da 
I.r*j.ii.    Joro  sù  l'altare  offerto,  ricenuto,  &  à  vor  rainiftrato,  fenza  del  quale 
jicflun^ll  può  faluarc,c  per  le  fante  parolc,chc  dicono,denonci3no, 
c  minilirano,  fcende  da!  Ciclo  in  trrra,  ne  altri  Io  può  far,  faluo  che 
Hattux.         ^  Q  jj^ja„f^  beafi,  e  benedetti  fono  coloro,che  amano  Dio.con- 
forme  all'Euangolio  fanto  con  tutto  il  cuore  ,  con  rutta  l'anima ,  o 
co  tutte  le  fòrzc,^'  il  profGmo  fuo,comc  fe  llcrtì. Tutti  v'inii ito, fra- 
telli, c  (òrclle,  à  quello  fant'amtìre,  amiamo  tutti  vnitamcntc  fddio> 
ioi«.       &  adoririmolo  con  ogni  aftctto  puro  del  cuore  noflro;  pcrcioche_> 
quello  è  quelloiche  lo[Tra  ogni  altra  cofa  viiole  da  noi ,  e  queflo  lò- 
pra  ogn'altra  ci  comanda,fi  come  ci  lielTo  dice:!  veri  adoratori  ado^ 
rano  Dio  in  fpirito>c  vcntà,c  quclli^che  radorano,così  é  ncccflària, 
che  l'adorino. 

DelTamor  delprojftmo  ,  e  quanto  s^hà  da  odiar  il  corpo  » 

Cap,  LXVL 

1^7  "f)  Tir  ccrfcT  «ra  vcrgogrra  é  fa  noffra,  che  faccianio  jiTofcffio  - 
jL   ne  d'iclfcrc  fcrui  Hi  Chillo,poichc  fiamo  certi, ch'i  fuoi  vc- 
'      fi  anuci flccm  dell'opere  à  ("ua  iraitatione  tutte  dciiofc  ,  buone  , 

fante,  e  noi  airrf  fbfamcntic  le  racconti.imo,e  con  quello  noflro  dire, 
£/»rM  */r  e  non  fare,  ci  pcnfumo  d'haucr  anco  à  regnare.  Beato  quel  fcruo  dt 
Vltif'm*  ^^"'^'^^  ch'ama  il  l'uo  fratello  così  infermo,  come  fano,c  tanti^  nell* 
miil"fl7km.  auuerlit.ì,  quanto  irellc  prorpcn'ti.  Bcnto  c  quello  ,  ch'ami  ,e  riuc- 
Ki^à-  *d  «*.  rifcc  il  fuo  fratello,  e  di  lontano,  c  d'appreflb  ,  e  che  non  dice  cofk-»- 
*rfl'    '  **  ^^^'^^^  ^'     >  gran  carità  non  gliela  \^o(^s  dire  ancora  alla-» 

grnptrmtr.  ^^^f^^^j^^  j|  ^ign^,^  ^jj^e  ncirEuangcIio:  Amate  f  voftri  nemici ,  c«> 

lue.  6.  pregate  per  ciucili,  che  v'odiano,  e'inaltrattano.Qii^cllo  vcramentc_> 
ama  il  fiio  nemico,  che  non  fi  duole  dell'ingiurie,  ciià  riccuuiOj  ^ 
riccuc-da  luf;  ma  Ir  ben  del  peccato,  ch'egli  hà  coramcflò,  c  comcr- 
re  contra  il  (ito  Iddio,  cconrra  l'anima  luar  ;  ne  fi  contenta  haucrc_? 
l'amor  di  Dio  dentro  di  fcltcflò,  (e  noi  dimofha  ancora  con  1"  opre 
illcfle  al  profrrmo,e  tanto  più  al  nemfco. 

I5"8    Beati  lòno  i  poueridi  Ipirrto ,  |Tcrchc  loro  e  il  regno  del 
ciclo.  Molti  fona,  che  neli'orarc ,  e  nel  beh  oprare  patil'cono  grandi 

******  f'  afllittionìnel  ivo  conio,  e  Io  mortificano  tuttiuia  conl'nfìrncnza  ,c 
per  vna  picciola  parola,  che  fia  lor  detta  contra  il  fuo  voIere,ò  chc_> 
tìa  lor  negata  .dcunA  col'a,  fubito  fi  fcandalizaso ,  c  fi  rurbano.Qnc- 

ai 
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(Vitali  non  fono  poueri  di  fpirito,  fc  bene  fi  mostrano  nel!'  cftrinfe- 
coj  perche  i  veri  poucH  di  ipiritoabborrifcono  fé  ftcflì  >  &  amano 
quelli,  che  non  folo  itiirbano,  c  villane£^gìano;  ma  ch'i  battono  an-  ^  ' 
Cora  nella  f'accia.Beatoquello.chc  (opporrà  il  fiio  proffimo  nella  Aia  chrirtiaoì. 
debolezza ,  etia^iliti  >  iì  come  vorrebbe  nella  lùa  propria  eifor  egli  i4«tl>  $ 
jòpport.Jto,  ^  ^ 

f  ratelli  mici ,  amiamo  i  nolln  proffim1,comc  amiamo  noi  ftem,e 
quelli,  che  d>icono  di  non  li  poter  amare,  come  fc  ftcffì,  amino  qua- 
tta ponno,ò  almeno r.on  lor  tacciano  male.Portiamoodio,  Se  abbor- 
riamo  le  nollre  pcruerfe  volontà  ,  perche ,  come  dice  il  Signore  dal 
nolìro  cuore  nalcono  tutti  i  mali,  ti  che  s'intende  proprio,  di  chi  hà 
pollo  il  Tuo  cuore  à  fodisfare  à  tutte  le  Aie  knCaihti  •     .    .  . 

139    Moiri  ,quando  peccano, ò  che  ricciiono  qualch'ingiuria-*» 
re  incolpano  'i  proffimo,  il  che  non  dourcbbono ,  perche  ciafcuno  ot  iticoc4 
hi  il  Tuo  nemico,  ch'c  il  corpo  coni  fenfi  fuoijco  i  quali  ei  pecca.  E 
perciò  beato  e  quel  fcrirc),  c'hà  poflo  vn  tal  nemico  in  fuo  poterci , 
c  che  talmente  lotiene  fotto  di  fc,  c  comi  tanta  accortezza  fc  ne  guar- 
rfa,  che  non  teme  di  luii  perche,  mentre  ,  eh'  egli  vferà  quefla  dili-  •«"•^-nr» 
genza,  nefTun  altro  nemico  viiibilc ,  oc  inuilibile,  gli  potrà  nuocere,  ^j^'^^*][*'][J 
nè  farlo  peccare,  lì  come  dice  S.  Gio:Chriroftomo,che  nelTuno  vie-  frtfriM  e»r. 
ncoflèfojfenondafcmedeJimchabbiaraopurinodioil  nolèrocor  "»> 
po,  in  quanto  vuol  commttter  de'peccao* ,  perche  viuendo  carnai- 
mente,  cerca  leuarci  l'amore  del  Signore,<JV:  infiemc  la  £»lorìa  del  Pa- 
raJifo,  condcnnando  fc  ilcfTo,  inliemc  con  l'anima  ncil"  inferno  per 
fcmpre.E  però  il  maj^gior  nemico,  c'habbia  rhuomo,c  la  carne  pro- 
pria, la  quale  non  puo  pcnfare  à  coft  alcuna,  che  l'ofFcada,encfruna 
temere,  per  prouederfi  da  queUo,  che  gli  nuò  venire  eternamente. 
Il  fuo  Ihk,  edefiocfolodi  vfàr  male  delle  cofe  temporali,  e  quel- 
lo, ch'é  peggio,  ella  s'vfiirpa  per  fc  ogni  contento,  e  gloria ,  infino  ì 
quello,  che  non  per  fc,  ma  per  l'anima  fua  gli  è  conceflc»,  ella  delira 
virtù  cerca  1  honore,  delle  vigilie ,  ik  orationi  cerca  il  temperai  fà- 
wore,  vuole  delle  lagrime  lode,  non  lafciando  cos  alcuna  all'iuima  » 
che  iia  per  lei. 
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140  'TNTflc  Iddio  ad  Adam:  Del  frutto  di  tutti  gli  alberi,  cho  p,  |  Hcoi** 
lono  in  Paradifb  mangierai,  (alno  di  quello,  che  è  po- 
lio nel  mezzo  di  efiò,  il  qual  fi  chiama  il  frutto  della  l'cienza  del  dc- 
nc,  e  del  male.  E  mentre ,  ch'egli  vbbidi  ì  Dio,  non  peccò ,  e  com*  p., 
egli  pafsò,  ctrafgrcdìqucl  comandamento ,  fù  per  mai  fcmpre  dA_*  /-.'S^^^ 
Dio  condannato,  infin  che  per  la  gratiadel  figliuolo  ci  fù  redento, 
Quell'huomo  mangia  del  vietato  pomo  della  ìcicnza  del  bene,  e  del 
male,  che  app|-opria  ì  fc  fteflb  la  lua  volontà  ,  e  che  s' inalba  corL* 
q^uei  beni,  che  il  Signore  dice,  ò  opera  per  lui  :  onde  fubito  neceflàr- 
{lamciite  ccU iella  oblicato  alla  pena. 
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141    Dice  il  Signore  nel  Van(^cIo:Chi  vorri  faluar  T  anima  Tua, 
la  perderà ,  &  alerone  :  Chi  non  rinonticrà,  quanto  poflicJc,  non.  j 
può  cllcr  mio  dirccpolo.  Quello  rinontia,  quanto  hà  ,  c  perde  l'ani- 
ma Tua  per  amor  di  Dio ,  eh'  in  tutto  fi  lòttoj)onc  ali*  obedienza  dei 
fuo  Prciafo,perche,quandociò  là,all'hora  C\  può  chiamar  vcroobc- 
dicnte,  quando  conofcendo  di  poter  far  quaich'  altra  co  fa  migliore 
di  quella,  che  uli  c  comandata  ,  e  di  magcior profitto  all'anima  fua, 
y   faccia  vn  facrificio  à  Dio  della  Tua  volontà,  e  bccia  l'altra  men  buo- 
na del  Prclato.pcr  amor  del  Signorejperche  la  vera  obcdicnza  é  pie- 
na di  carità,  &  edifica  il  profGmO)  e  lodisfa  à  Dio  in  tutto,e  per  tut- 
to.Ma  fc  il  Prelato  gli  comandaffc  cofa ,  che  fofle  in  prcgiuditio  ef- 
preflo  dell'anima  hia,airhi)r  fblo  no'l  deue  obedireima  fuordi  quell* 
atto  Io  deue  poi  tenere  in  tutto  il  rcllo  per  vero  Superiore.  E  le  pa- 
tìflè  i>er(écutione  da'fi-acclli  pcrjfcguire  il  Prelato,  beato  cflb  perche 
all'hora  e^li  poti  à  ben  dire  »  ch'Iddio  gli  hà  comunicata  la  Aia  per- 
fetta cariti,  la  quale  conlì|le  in  patir  peiTecutioni  >  e  mettere  la  pro- 
pria vita  per  amor  del  fratello;  ma  il  male  è ,  che  vi  fono  certi  Reli- 
eiofiji  quali,mcnrrc  vogliono  procurare ,  s'alcune  cofe  ritrouate  da 
loro  fono  migliori  di  quelle,  ch'i  Prelati  comandano  ,  non  C\  accor- 
gono i  milèri,  che  lifguardano  in  dietro,e  ritornano  ai  vomito  della 
lor  j>ropria  volontà,  e  cosi  ammazzano  fc  Iteffi ,  &  il  proffimo  per  il 
mal  elfempio  loro. 

I 

Della  patUnz/ti  &  humiltÀ.  Cap  .XLVIII. 

Da  i ricox.  14^  QE  bene  non  è  cofa)Che  debba  più  difpiacereal  vero  ferwo 
di»  i3  di  Dio, che  il  peccato;  nondimeno  aimcrtifca,che  fe  per 

qualfiuoclia  peccato  del  piolfimo,il  fcnio  di  Dio  (  faluo  con  carità) 
Difitrrtdti.    riirballe  con  ira  verfb  lui,  tefàu rizzerebbe  quella  colpa  in  fc  ftcffo. 
UfMunx^,  Ondequel  Icruo  di  dio  ,  che  non  fi  turba  per  qucite  limili  caulo» 
*thmmUitÀ.  j\       ^\t^q  rctramente,ch*egli  viue  fenza  paffionc.Nè  in  altro  fi  può 
conolcer,  quanta  patienza  s'habbia  il  vero  feruo  di  Dio,  mentre  che 
ogni  cofa  gli  viene  à  modo  fuo,  ma  quando  viene  il  tcmno,c  Tocca- 
fione,  ch'egli  cerca  d'cllcr  fodiifàtto  ,  e  che  eli  auuienc  il  contrario, 
all'hora  fi  conolcc,  quanta  patienza  egli  habbia  ;  pcrcioche  tanta-* 
egli  n'hà,  quanta  in  limili  occalioni,  nè  moftra,  c  non  più. 

14  j  Diceua  il  P.S.Franc. che  quelli  fono  veramente  pacifici,  che 
pjtvMido  per  amor  fuo  in  quello  mondo  ,  conferuano  la  pace  dentro 
di  fe,  c  viuono,  com'agnelli  in  mezzo  a'iupi,  e  J>erò  viuc,  e  muore_> 
in  efiò  anco  il  Signore  illcHb . 

Beato  quello^  che  riprcfo,  &  accu(àro  da  gli  altri,  fopporta  quel- 
Ja  riprcnlìone,  \  accuia,  come  da  le  ,  e  fenza  fcufh  con  vcrtjopna-» 
conlente ,  e  con  jwtienza  confelfa  ,  c  con  buon  animo  B  la  fòdislàt- 
tione,ch  egIi  deue,  infino  à  quelle  cofe ,  nelle  qi  ali  non  hà  colpa  al- 
cuna.c  che  fempre(fe  egli  e  fuddito)ftà  (otto  la  slerza  della  dilcipli- 
na,  e[  s'è  Prelato  J  conuerfa co'fuJJiti,come con kioi  Prelati, e 
Siimori.  .  Kagìo^ 
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P/i£hn/fmcnto^  che  fece  il  P.  S,  Trancefco  à  Fra  Leone  JU9 
cctKpagno  in  feruot  ai Jpiriio  , 
144  O  Tra  Leone  figliuolo  mio  dilcrtiffimcnota  con  attcntionc_> 
quelle  mie  j>aro!c  .  Ancorché  i  Frati  Minori  »  in  qualunque  luo- me.  ix. 
^o,  douc  11  iano,dijno  efllmpio  d'cdificationc,  c  fanticà,  confiderà-» 
jiriidtnte.c  nota  di!igcntcmtnre,ch"in  c)ucl>o  non  conlìftc  la  lorpcr- 
tctta  alIe[»rt7za.Se  bene  diano  la  vilb  a'cicchi,  la  lànirà  ^  gli  atfratti, 
icaccino  i  Demoni  da  corpi»dÌ3no  l'vdiro  à  i  Tordi, il  parlare  ì  i  mu- 
ti,  e  1  caiuinarà  i  zoppi,  relu (citino  i  morti  cjuatriduanirC  fetidi, me-  t.u,l*l\^ 
no  confine  in  quello  la  loro  vera  allegrezza.  Se  bene  intendano  cut-  d,iKti,p*(h 
te  le  Icritturc,  fappiano  parlar  rutti  i  linguaggi,  c  che  profetino ,  O 
icuoprano  le  colcicnze  de  gli  huomini,  meno  confifle  in  queOo  la_»  r'^V*.»''^* 
loro  vera  allegrezza.  Se  ben  con  Im^uc  d'Angioli  fappiano  rapiona-  tunt*i'  im- 
nare  delle  virtù  ctlePi,  del  cafo  delle  fUlle,  delle  virtù  dcH'hcrbco,  J'.Vj;//"' 
e  delle  pietre,  e  lor  fiano  fcopcrti  tutti  i  tcfori  del  mondo,c  conofca- 
no  la  pronrierà  de  gli  vccelli,  dc'pcfci,  c  de  gl'altri  animali,  &  anco- 
ra de  gli  miomini,  meno  confille  in  quello  la  loro  vera  allegrezza-». 
Se  ben  esfi  predichino  con  sì  gran  fcruorc  ,  che  conueriano  tutti  gl* 
infedeli  alla  fede  di  Chrilio ,  njeno  confifle  in  quello  la  Icr  vera  al- 
legrezza. In  che  dunque  conlìfle  [  rilpofc  F-.I-Conc]  ì  tutto  ciò  fbg- 
cionfe  il  Santo:  A  (colta  Fra  Leone.  Se  noi,  quando  giongcflìmo  alla 
Aladonna  de  gli  Angioli  fianchi  per  il  lungo  viaggio,bagnati  dalla_# 
piofTgia>gtlati  dal  freddo,imhratrati  di  fjgo,e  morti  della  fame,fubi, 
to  c  naucffìmo  battuto,vcnillè  il  portinaio  tutto  torbato,c  ci  chiedef^ 
fe,chi  fb/fimo,e  che  noi  rilpódemmo,ch*apri(ìc,che  fiamo  due  Frati 
Minori;  egli  foggiongeflè:  voi  non  lete  de'noltri  altramente  ;  ma  mi 
parete  due  mafcalzoni,  e  due  ribaldi,  ch'andate  per  il  mòdo  vagabó- 
di,  rubbando  le  limoline  de'pouerii  e  così  non  ci  aprifTejma  ci  Hiccf^ 
le  fìarc  inlTno  à  lèra  à  quel  modo  bagn:fti  nel  fangoA'  alla  pioggia-» 
lenza  fuffidio  alcuno  ,  e  che  noi  lo  fopporta/fimo patientemcntc  per 
amor  di  Dio,  riceuendo  tutto  ciò  dalla  fua  mano  tanta  ,  e  conferia- 
mo, ch'il  portinaio  ci  h.^  conofciuti  bciii/fimo.Scriui ,  ò  F.  LeonOf 
che  in  ciò  conliik  la  perfetta  allegrezza  .  E  le  noi  fpcnti  dalla  necef- 
lìra,  perfcuerando  in  battere  ,  vrcifle  il  portinaio  centra  di  noi  tutto 
adirato,e  trattandoci  da  intiifcreti,  &  importuni  ,ci  diceffe  coppiii-* 
di  furfantoni,  de  infoienti,  andate  via  di  lungo  ali  Hofpcdale,  ne  in- 
dugiate più  qui,  perche  voi  non  ci  fcte  per  entrare,  e  noi  allegramé- 
tc  tutto  Ibpportaflìmo,  e  che  gli  pcrdonaflìmo  di  buon  cuorc,in  ciò 
confiflc  la  perfetta  allegrezza.  E  ic  facendoli  notte  ofcura ,  v\-  efìcn- 
do  da  o«;ni  parte  anguHinti,  di  nuouo  ripicchiaffimo,  e  con  lagrime 
f  li  chiedemmo,cheper  l'amor  diDio  c'introduccflc,&  egli  ogn'hor 
vi  è  più  incrudelito,  vfcillc  fuori  con  vn  buon  bafìone,  eVi  caricaffe 
d'ingiùrie,  e  baflonate  ben  bene,lirafcinandoci  per  il  fanc;o,co<»ì  piìi 
morti,  che  vini.  Scriui,  ò  F.  Leone ,  che  in  ciò  conlìflcrc-bbe  la  |)er- 
fcita  allegrezza.  Se  tutto  qucfto  con  grandiffimapaticnza  fopportaf- 
lìmo,  e  prcgaffimo  Dio,chc  gli  pcrdonalTc,  e  ramaflìmo  più  ,  che  fc 
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ci  haucfle  a|)erto,pcr  amor  del  Sig.  che  molto  più  patì  per  rntti  not . 

24  j  Hora  alcolta  la  concluficne .  Fra  tutte  le  gratie  dello  SpiW-- 
to  faiito,  che  Chrifto  mai  conccfife,  conccdc,e  concederà  aTtioi  elet- 
ti fcriii,  quella  è  la  principale.clic  l'huomo  vinca  fe  /lefTo ,  c  volen- 
tieri lopporti  per  Tuo  amore  ogni  fòrte  d'ingiurie ,  e  d»  |>crco/5e  fin* 
alla  morte  ftcflà,  perche  dell'altre  gratie,  etlcll'altre  virtù  dette  di 
ibpra,  noi  non  ce  ne  potemo  veramente  gloriare ,  pe  rche  le  non  fon 
roflrc;  ma  di  Dio,  come  dice  l'Apollolo;  Che  cola  haucte  ,  che  no» 
liabbiatc  riccuuto,  e  fe  voi  riceueftc,  perche  hor  yx:  ne  gloriate,  co- 
me fe  non  haurefte  riceunto?  ma  folo  ndl-a  Croce  delle  tribulationi, 
&  afFlittioni  ci  jx>/Iìamo  gloriare,  che  é cola  nol?ra.  Perciò  diÒc  1'- 
j\poRoio:  Solo  nella  Croce  di  Giesò  Chriflo  mi  gloriato  ,  per 
quali  parole  refta  à  Tofficicnza  dichiarata  la  fcntcn/a  dei  Signoror 
Nella  pacicnza  voftra  pofTcderctc  l' anime  volare. 


altri,  tanto  lì  debbono  ^oriare  di  quella  Prelatura,  qi 
deput  ili i  iauare  i  pied là  i  Frati .  Éqiuindo  I oc  fòlle  Icuara,  tanto- 
Dttumtntì  debbono  turbarfcnc,  quanto  le  lor  folk  leuato  quel  medclìmo  vffi- 
Vlmblllfil^^  di  lauar  detti  piedi, e  comra  ciò  fac.-ndo,  fciiya dnbio  lono  pro- 
f-firH.    prietarii  di  quella  dignità,  con  grandi/fimo  pericolo  dell'anima  Tua. 
beato  dunque  il.  feruo  del  Signore  r  che  rjon  fi  tiene  matr^tore,  nè 
migliore,  Quando  egli  e  honorato ,  &  inalzato  da  gli  huomini ,  che 
quandoeglic  tenuto  in  conto  di bafìo  , e  vilci perche  qunnto  cglié 
grande  inanzi  iDio,  tanto  è,  e  non  più.  Guai  à  quel  Rclrgiofò,'che 
da  altri  inalzato  a'dignit^,  e  che  da  le,  e  per  fiia  propria  volontà  non 
fi  vuole  abbaflàrc.  Beato  qucHo,  ch*è  inalzato  coctra  Aia  voglia,  c_> 
nonperhauerlacgliprocuratt),  e  che  però  brama  digitare  ballò,  ' 
Tempre  fotto  i  piedi  eie  i  liioifi)dditi  i>cr  amor  del  Signore  .  Beato 
chi  non  s'inlujKrbrIcepiù  del  bene,  cnc  fà,  e  dice  il  Signore  per  lui» 
di  quello,chc  fa,  c  dice  per  gli  altri*  L*huomo  fcmprc  pecca,  quanda 
cerca  più  d'hauere  di-quello  del  |iTofIìma,chedi(iareà  Dio  del  Tuo. 
147  Confiderà,  ò  huonlo,rn  quanta  cccclFcnza  fèi  Irato  creato  d* 
2»  rnoor.  j^j^^  ^j^^    ^^^^^  ^  formò  ad  imaginc c  limilituuine  Iba ,  fecondo 

l'anima, e  del  fuo amato  figliuolo  y fecondo  il  corpo,  e  che  nondi- 
meno tutte  le  creature  l'oDcdifcono  più,  che  non  fhi  tu. E  che  i  De- 
moni non  lo  crocififlcro,  e  tu  lo  cpocifiggefTi ,  inllrgato-  da  loro»  & 
ogni  giorno  ne  i  tuoi  peccati  lo  torni  à  crocifiggercj  adunque  in  che 
ti  puoi  vanagloriare  mefchino  ?  Se  tu  fofiS  clorato  d'ogni  forte  di 
fcienza,  e  cclcfie,  e  rcrrcfire,rl  Demonio  ancor  lui  fep(>c  Iccofedel 
cielo  meglio  di  ce  ,  &  hora  mal  grado  fuo  sà  ancora  le  cole  della-» 
terra  più",  che  tutti  gli  altri huommi  infieme,  né  fanità ,  ne  gat^liar- 
dezza  di  corpo,  ne  men  bellezza  era  vpwale  quella  del  Demonio  ; 
c  però  guarda,  che  vfandole  in  male,  iT come  ci  l'vsò  male ,  non  le_> 
riconorcendo  da  Dio,  mxda  fe,  non  calchi  ancor  con  lui  nel  j>rofó- 
do  dell'inferno. 


CAPITOLO   XLIX,  25y 

Beato  quel  fcnio,  che  tcfaiiriza  in  cielo  i  beni ,  che  gli  dona  il  flio 
Si  tjnorc&afpettandonc  il  premio  di  li,  Boo  cerca  di  mofirargli  à 
gli  huomrni  di  quà;  ma  ne  lafcra  il  pcnficro  à  Dio  rllcfTo  ,  il  quale  i 
manifcfterà,  quando  gli  piaceri,  pai  ch'egli  non  varrà. 

Come  dtbhono  conuetfare  i  Yratt  nelf  Oratorio»    Qap  .XLIX» 

/^Velili  che  ne  i  luoghi  folitarii  fpirituarmcntcc  rcligio- 

faracntevogliono  dimorare,  liano quattro, ò  pi ù,due  ^,  l^^^^^ 
dc'qiiali  lìano>  come  madVi,c'habbianodir€  figliuoli ,  diiclacciano  di. 
la  vita  di  Marta,  e  gli  altri  di  Maddalena ,  e  qiielU  habbiano  vn'  ap- 
partamento per  viìo,  tal  che  l'vno  non  dorma,  né  conucrlì  con  l'ai- 
tro,  fé  non  quando  che  dicono  l'vfficio.  E  \*qtò  nmiertifcano  di  di 
re  la  lor  Compieta,  prima  the  il  Sole  tramonti  ;acci<Khc  d'iwàx  in»»  v»^/».»» 
poi  poCTano  fcruare  il  filentio,  pofcia  il  kuino  la  notte  i  diw;  il  Mat-  ^ 
tutine;  e  cerchino  in  tutte  le  cole  principalmente  la  gloria,  fi  il  Re- 
gno di  Dio,  e  la  lua  ciullida,  e  la  mattina  airhora  conucnicntc  dica- 
no Primate  Terza,  dopo  le  quali  pofTano  ragionare  Kvn  con  l'altro 
qualche  cofa  di  edificationc,  e  chicdac  qucìti  tali  fidinoli  alle  lor 
madri  la  limoiìnn  per  amor  di  Dio,  come]x)ucrt.  Da  poi  dicano 
Sella,  €  Nona,  c  Vefpro  ù  l'hora  lua.  Nel  chioftro-,  ò  chiuiiira ,  ouc 
daranno,  non  ci  lafcino  entrare  alcuno,  ne  meno  vi  fi  mangi .  Lc_> 
m-idri  poi  s  affatichcrano  di  viucre  ancora  elleno  fcpararamcnrc  da-» 
ogni  confcruationce  |x.t  rofscnianza  dell'obcdienza  del  loroGinr- 
^lauo,  non  lafcino  |iarlare  da  alcuno  ^  i  lor  figliuoli ,  ialuo  che  col 
Guardiano,  quando  ch'egli  verri  à  vilìtargli.^E  i  detti figlitioli ,  per 
erscrcitiod'humiltà,piglicraDnoqiiakheVolta  i'vfficro  delie  ma- 
dri, fecondo  che  dal  Guardiano  iàriordinato  per  beneficio  loro,ac- 
ciochefajxjwano  fare  foffìcienr.'.mcntc,  e  l'vno,  e  l'altro  vfficio. 

Beato  quel  Icruo,  che  noiJ  giuta  altro,  che  la  parola  del  Signore  , 
ecou  rilkha[vrouoca,c  ipin^c  eli  al  tri  ad  amarlo^  guai  à  quel  Ile- 
ligiofo,  che  il  d»lctu  n  lle  parole  otiofc,  e  vane,  e  che  con  elle  pro- 
uocando  gli  altri  alle  vaniti,    ad  imitarlo,  incambio  d'edificare^?,  ^ 
diitru^gc  d  proliiino» 

Della  mentOTta,  che  dcue  Bauere  eUfcuno  della  propria  falutr, 

Cap.  L, 

149  'TjRarelli^ vnfecrctov  hòda  dire  :Ogn'vno  dfvoi  gii  5^r  DalPepìTK 
J7  che  noi  fiamo  figliuoli  dcll'Alrilsimo;  ma  io  hora  vidi-  àiChtif»» 
€o,che,  oltre  ali  efsere  figliùolf,  fiamo  an:ora  fpofi,  fratelli,  e  madri  ^' 
di  Gicsù.  S{)ofi,  quafido'pvr  la  virtù  dello  Spirito  Santo  l'anima  no- 
ftra  fi  vnifccco'l  Signore.  Fratelli,  quando  ficciamo  la  fua  uolontài 
c  Madri ,  q*iando  loportianvD  nel  nollro  cuore,  per  amore,  con  pu- 
ra, e  con  finceraconlcicnza,  onde  noi  lo  ueniamo  partorire ,  e  per 
le  ojKre  fante,  che  facciamo,  e  per  VefsCpio,  che  noi  diamo  al  pro(fi- 
Bio.  O  fratelli,  quanto  é  cofa  gloriofa^raciauiglioik ,  e  dciidcrabile. 


1^6  LJJSXO  SECONDO, 

-^ntitnimi.  l'haijcre  vn  tale  fì>oro,  fratello,  c  ficlio  in  ciclo.  E  noi  Pa{ìore,c'hab- 

'   4  cnfcu,  1  •    .    /i    _   •  •    J         1.     •       i-  •  r  II  I 


'liil'grl'.  t>ÌJ  poiìo  qui  in  terra  l'anima  fua  per  noi  Tue  pecorelle  ,  c  che  conti- 
titHJimtver.  nuamcnrc  preghi  il  Padre  eterno  per  noi,  diccndo:Padrc  Santo,con- 
u  ^rliì^ifm  "'^^  ^omc  tuo  quegli,  che  m'hai  dati,  acciò  fiano  tuoi,  e  douc_> 
j!fr»  ci'V**i  io ,  ftiano  ancora  c/fi  ,  e  godano  della  mia  gloria,  c  chiarez7a  nei 
frifr,»  fai.  R  cgno  mio. 

•«v^-  ijc  Tutti  quelli,  che  non  viuono  in  penitenza  ,  c  che  contriti 

non  riccijonQ;ii  Santifljmo  Sacramento;  ma  viuono  re  i  vitii, c  j)cc- 
cati,  e  fi  compiacciono  ne  i  loro  pcffimi  delìderii,  non  olleruando  à 
Dio  quel,  c'han  promcfìo;  ma  che  fcniono  al  Mondo  co'l  luo  coi  po 
nelle  carnalità,  tk  a!  Dianolo  con  l'anima,  ingannati  per  proprio  vo- 
lere daqucllo  ,  di  cui  cflì  li  fanno  figliuoli ,  que/!Ì  lon  tutti  ciechi, 
nriui  della  vera  luce  di  ChriPo;né  hano  alcuna  rcié7a  vera,  pcrchcj 
hanno  difcacciato  da  Ce  la  Capienza  dei  Padre  eterno  ,  Chri/to  Gicsù 
fomma  verità;  e  fe  ben  pare,  che  vedano,  l'appiano,  c  conofcano;  no 
vedono,  nè  Tanno,  né  conofcono,  perche  volontariamente  s'accicca- 
no  ,  e  perdono  l'anima  Tua.  Aprite  dunque  gli  occhi,  6  cicchi,  &  in- 
cannati da  i  voHri  nemici,  C  arne,  A'.ondo,  e  Demonio.  Al  corpo  c 
3olcc  cofa  ilriùrc  al  peccato,    amaro  il  Icruire  à  Dio,  e  tutti  i  ma- 
li, e  peccati  nafcono  dal  cuore  dcirhuomo  ,  come  dice,  il  Signore 
mll  luangclio:  Ncfiun  bene  hanno  i  cattiui  in  quello  mondo ,  nè  in 
quello,  c'h.ì  da  venire ,  pcnfano  di  polscdere  à  lor  beneplacito  lo 
v.inità  prc/cnii  ;  ma  s'ingannano  ;  perche  verrà  il  giorno,  e  Thorso, 
quando  manco  ci  pcnfcranno,  nella  quale  il  tutto  j)erdcranno. 
1 5 1  Diccua  ancora  il  li.  P.  qi.anao  l'infermo  Uà  male  ,  il  primo 
Lécuràdti.  ricordo  de'|>a re nti,  &  amici  non  è  di  prouedcrc all'anima,  nò  ;  ma_» 
^^/i*!'*^^*^  si  che  faccia  telKimcnro,  e  così  vicn  la  moglie ,  i  figliuoli ,  e  parenti 
fi  dtue  tutti  con  difegno  ,  che  lafci  orn  vno  di  loro  bene  accommooati.  Et 
dijftrin  fin  egli  vinto  dallc  lagrime  della  moglie,  dalla  tenerezza  de'fìgliuoii ,  c 
étiUmlrtt.  pcrfuafioni  de  i  parenti. come  fcordato  dell'anima  fua,  per  confolar- 
*  li  tutti,  c  iafciarli  fòdisfatti,  difpone  del  Tuo  à  modo  loro,  c  dice,  che 
rimette  nelle  loro  mani  la  robba,  l'anima,  w\  il  corpo  fuo.  Veramen- 
te maledetto  I  hiiomo,  che  in  quello  modo  confida  nell'huomo.Do- 
po  quello  fan  venire  il  Confelibrc,  che  trouandoloobligato  à  qual- 
che refìitutionc,  io  folleciti  à  fare,  quanto  deuc;  ma  egli  rifpondOf 
c'hà  fatto  tellamcnto  ,  e  difpolio  d'ogni  cofa,  cc'hà  rimcflò  il  tut- 
to in  mano  de  i  liioi  lHrcdi,e  ch'eglino  proucderanno,  à  quanto  farà 
bifogno;  e  perche  è  molto  aggrauato,  e  và  perdendo  la  fauella ,  non 
ci  c  tempo  di  difporlo  alle  prouilioni  ntce  i^arie ,  pcrdifcarico  della 
fua  conlcienza,  e  cosi  fe  ne  muore  di  pcffima  morte .  Però  auuerli- 
fcano  ben  tutti,  che  quando,  e  come  li  voclia  ,  che  muora  l'huomo 
in  peccato  moi  tale,f  /ènza  la  debita  lòdisfàttionc  della  robba  altrui, 
potendo,  auanti  la  morte,  il  Diauolo  {c  ne  porta  1'  anima  fua  all'in- 
ferno,  doue  penerà  icmj)ittrn3mtntc,c  cosi  perde  in  vn  punto  il  cor- 
po, e  l'anima,  la  robba,  c  rhonore,perche  in  vn  lubiio  i  parenti  par- 
tendofi  trà  loro  la  robba  del  mono ,  maledicono  ben  f])cflò  l'anima 

iua, 
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fiu,  perche  non  lafciò  à  ciilchcdiino  di  loro  tutta  la  r  obba,  che  la- 
rciòincommunc. 

Dtile  contraYtetd  delle  'virtù.,  e  de  i  vit^^  e  d'alcuni  òrtHÌ  atiu ifit  ^ 
ejfercita  di  ejfe,       Cap.  LI. 

X  5  2  "pvTceiia  il  P.S.F.  Douc  c  vera  cariti,  non  vi  è,  nè  timore  »... 
L/né  ignoranza.  Doii'c  volontaria,  &  allegra  poucrt.i,  nó^,* 
vi  e  iniiidia,  nè  auariria.  Dou'c  la  mcditatione  del  Signore,  non  vi  è 
folleciiudine.  Dou'é  timore  di  Dio  per  guardar  la  ca(à  fua  ,  non  vi 
può  entrar  il  nemico.  Dou'c  difcretionc  ,  e  milèricorJia  ,  non  vi  è  l^/Jìi^'*** 
liipcrfluicà,  ne  inganno.  Ondc  vi  dico,  che  non  è  huomo  ai  mondo, /,  ' 
che  in  conto  alcuno  pofla  tenere  vna  delle  fudctte  vi  rtù  ,  fé  prima-i  rWi^i.^». 
non  muore  ì  fé  fteflo,  e  che,  chi  ne  |)olfiedc  vna  bene,  l'hà  tutte  con  ^'^'fj^,*')'^ . 
quell'vna,  e  non  offende  l'altre,  e  quello,  che  à  vna  fola  offènde,  tut- 
te ofTcndc,  &  e,  come  fé  non  n'hauelTe  alcuna,  e  fono  di  tal  valoro, 
che  ciafcuna  da  per  fc  confonde  i  vitii,  <X:  i  peccati.  La  fapicnza  fan- 
ta  confonde  il  nemico  con  tutte  le  fuc  malitic  .  La  Tanta  femplicità 
confonde  la  prudenza  del  Dianolo,  del  mondo,  e  della  carne  .  La_» 
finta  poucrta  confonde  l'inuidia,  e  1'  auariria  >  et  i  dcfidcrii  fecolari. 
La  fanta  humiltà  confonde  la  fuperbia  con  tutti  gli  honori  del  mon- 
do>e  ciò,chc  e  in  elio.  La  Tanta  carità  confonde  tutte  le  diaboliche,  e  ».c*ot.|. 
carnali  tcntationi,  e  piaceri .  La  (ant'obcdienza  confonde  ogni  natu- 
rale volontà  ,  &  ogni  TcnTualc  af^cttione ,  e  Tottomctte  il  corpo  ali* 
obedienza  dello  Tpirito,  e  f^  Thuomo  humile,  e  Toggetto ,  non  lolo  à 
tutti  glihuomini,ma  ancora  all'altre  creature  irrationali.DiccTApo- 
floloi  che  la  lettera  vccide ,  e  lo  Tpirito  viuifìca  .  Quelli  Tono  vccifi 
dalla  lettera  ,  che  cercano  Tolamcnte  di  fhpcrc  per  eflfcr  tenuti  d;il 
mondo  Tauii,  e  letterari,  .\:  acquillare  per  tal  mezzo  honori,  e  facol- 
tà, con  anfietà  d'auanzare  per  le  Tue  commodirà,  e  di  quelle  de  i  pa- 
renti, e  de  gli  amici,  w\:  in  vna  parola,  non  per  Te;  ma  ò  per  il  corp  j  * 
ò  per  altri.'n  quelli  Tono  viumcati  dallo  Tpirito,  che  tutte  le  lettere, 
c  Icienzc,  c' hanno ,  e  chcdclìdcranod'hauere  ,lcrifcriTconoTolo  à 
laude ,    honore  di  S.  D.  M.  e  con  l'clfempio  della  vira  loro ,  e  con 
le  parole  piene  di  edifìcationc ,  comparilcono  dinanzi  al  Signoro» 
ofiercndogli  quella  bontà,  ch'è  tutta  Tua.Et  in  queflo  modo  può  co- 
nolcerc  il  Ttruo  di  Dio  ,  Te  egli  hà  veramente  lo  Tpirito  Tuo  ;  perche, 
fe  dell'opere,  ch'egli  f3,  co'l  mczzodella  graria  di  Dio ,  la  carne  Tua 
le  ne  gloria,  come  di  coTa  Tua,  ali  hora  e  fegno,  ch'egli  è  del  Di.uio  - 
lo;  ma  le  nelle  dette  opere  egli  lì  tiene  tuttauia  vile ,  e  s'accufà  per 
qrandiisimo  peccatore,  egli  all'hora  è  veramente  di  Dio,  e  Dio  e  in 
ini.  Reato  quel  leruo,  che  non  parla,nè  fà  colà  alcuna  jKrr  premio  di 
qucflo  mondo;  ma  per  amor  di  Dio  ;  né  parla  leggiermente  ciò,  che 
gli  viene  in  bocca,  ma  con  prudenza  à  luogo,  età  tempo  dilponc  le 
lue  propofk,  e  le  rifpofle  parimente. 

15  i  Quelli,  che  non  cercano  di  guidare  il  Signore ,  quanto  ci  fia 

Toa- 
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iòauc,  cV'amano  più  le  tenebre,  che  Ja  luce,  non  volendo  ofscnmc  i 
Dsli- epift  '^""^^"'^*'^<^"*'^'^'0'^oi^o'^-^l^t^'dalSianorepe  il  ProfcreL-», 
à  tutti  i  '  quando  dice:  Maledetti  fiano  quelli  ,che  ^ì^^cluano  da  i  voflri  co- 
chriftiani.  mandamenti,  e  però  e  bene  digiunar  da  i  vitii,  e  da  i  j»eccati ,  fu(»^é- 
riU.iii.    (jo  tutte  l'occalioni  di  c/Tl ,  c  guardarci  da  ofm*  ione  di  fupcrfluitìì  » 

3 uantunquc  lecita,  frequentar  le  ChicfCjhoriorar  i  Sacerdoti,  per 
grado,  che  tengono  aj>prefsoà  Dio  ,  &  d  1  Relipofi,  c'hanno  ri- 
niintiato  il  mondo,  far  piii  bene,  che  à  gli  altri,  &:  ad  effempio  1  oro 
lafciarlo  ancora  noi ,  Te  non  in  tutto, in  parte ,  e  viuer  fbttoil  s?ioga 
(òauc  del  Signore  fcmplici,  e  manfucti.  Koneflèr  prudenti  fecondo 
ia  carne,  ma  tener  i  nolki  /cnlì  mortificati,  e  la  ftipcrbia  conculcata, 
conlìderando  la  noflra  viltà,  indegna  di  clTerrupcriorc-i  gli  altri, 
com'ella  vorrebbe.  Imitare  il  Signore,  ctorre  fópra  di  noi  ia  Croce 
fua,  e  compatir ,  à  chi  tanto  per  noi  miferi  loffcrro ,  c  patito  iaj 
quclìo  mondo. 

154  Io  F.  Francefco  Icruo  vofh-o,ccon  la  maggior  humiltà,  chV 
BtntiHtitm    polfo,  proflfato  in  terra,  e  baciandoui  r  piedi  ."vi  prego  per  le  vi- 
w.s.f.4.A.rccre  della  cariti)  di  Dio,  che queftc  parole,  Scaltre  del  noflro  Si- 
%'elmJ!r'        "^'CiJi»  Chrido  voi^liate  riccucrc,  oprar,  e  guardare  con  la  dc- 
euiM».  **  biLi  humiW,c  vera  carità, accertando  tutti  qucìli,  che  bcnignamé- 
tc  le  riceueranno,  iptendcranno.  opereranno ,  v*!:  à  rii  altri  inlcgnc- 
rannocon  l'cllèmpio,  e  con  le  parole,  pcrfcuerandò  in  eflc  fin'aJÌa-» 
fine.  Il  Padre,  Figliuolo.c  Spirito  lanio  daranno  loro  la  fiu  benedit- 
tionc.Amcj3. 

Dille  cor.Jìitonty  e  quaVnÀ^  che  deue  hauere  il  perfetto  Frate 
Minore  ,  tolto  dal  Cap,  X,  del  lì  òro  Jjeàmo ,  t 
fojìo  qui  al  ltfO£o  fuo» 

fioretto.       155  II  Padre  S. Francefco,  come  buon  Pallore,  e  zelofo  del  pro- 
fitto, e  giouacntnto  delle  fue  pecorelle  ,  conliderando  le  qualitì  de 
l'irfi  ft^ì.  intimi  amici,  e  primi  di(«|>oli ,  ne  i  quali  il  Signor  facea 

fu     tftr  riCplcndcr  qratie  fingolaj  i ,  e  raccoglicqdole  tutte  inlìemc ,  ne  for- 
«,r.  F.  Mi.  maua  vn  perfetto  Frate  Minore  inqueRo  modo,  cioè:  C  haucfìe  la-» 
^^«^^c  kalti  di  F.  Bernardo  Qiìintaualle  ,  il  q«al  ancora  hcbbe  vna 
0jr,  t*nff,  perfetti fsi ma  olTcruanza  della  poucrtà  ,  come  li  vedrà  nella  fua  vita, 
««.         La  fcm^>IicifJ,€ purità  di  F.  Leone,  f.a  buona  creanza  di  Frat*Angc- 
loda  Ricti,gcntililiinìo  Caualicroal  ftcolo.  Il  grariofò  appetto,  ci 
naturai  japcre,  c'I  dinoto  parlar  di  \.  Mafco .  L'anima  clctiata  nella 
contcmpl.uionc  di  F.  32gidio.  La  continua  omtiofKdi  F.  Ruffino,  il 
quai  dormendo  ancora  mandaua  l'anima    Dio  .  La  natie nza  di  F« 
Oiunipero ,  cIk  non  defuleraiia  altio,<.hc  paiirc,&:  eflc  re  ijìrczzato. 
La  forza  corporale  di  Fra  Gio.dc  Laudibusdiuomo  robulli.'simo,*^ 
afHncntilsimo.  La  carità  di  F.  Ruggiero,  eia  lòllccitudine  di  Fra-» 
Lucido,  il  quale  era  t.into  follecito  dell'anima  fua ,  che  come  fi  fcn- 
tiua  conlolaxo  in  vn  luogo,  fe  n'andaiuin  vn'aitro  per  non  metter 
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amore  in  qucfto  mondo  ,  doucdicca  ,  che  bifognaua  flar ,  comc_> 
ncll  hofkna.  Tempre  coi  |>tedi iKlia  Ilaffa,  per  prwcguii  il  Ino  viag- 
gio al  ciclo. 

7/  fine  delle  J^ot trine. 


jy alcuni  iwr acoli  >  per  t  qu,ili  nof.ro  Signore  confermò  la  iMta ,  e  doU 
trina  fania  del fuo  Predicatole  SJ^rancefco, 
Gap.  Lll, 

155  T? Spendo  rn  Bcnciicnto  vna  cnt>  fcccn,  e  j»cr  mnncamen-to  Foretto. 
XZ/  d'acqua,  alpctrandcyii  vna  notabil  carcffia ,  vi  capitò  il  s.F^fmtt^ 
Padre  S.  1  iuiKcrra,e  predicato  c'hcbbe,  infc^rmati  del  tutro,coman  Jf^^/'J-'/^J." 
dò  nd  oj;n  vno,  che  diccfle  vi»  Pater  nofler,  er  vna  Aire  Maria  ,  e  fu-  nnerfa ^i^- 
hho  finito  il  Parer  nolfcr,  cominciò  à  j)ioutr  largliiffimamentc. 

157  Vn'ahra  voJta  predicando  in  vna  Chiefa  vicina  ad  vn  pan- 
tano, ou'erano  molte  rane  ,  che  con  le  fiie  llrida  non  lo  lafciauano  tMtrtU 
intendere  dal  pojK>Io,  il  Sanro  Padre  comandò  loro  ,  che  taccrtcTo  ,  r*i»r. 
al  che  obedirono  le  rane,  di  m  im'era  che  inlìn  che  ritornò  vn'  altra 
volta,  e  che  fcntendo,  che  d  all  hora  in  poi  non  haiicano  mai  canta- 
to, ridiede  lor  licenza  ,  &  all'  hori  (ubito  ricominciarono  à  cantare. 

xjS  In  vn  luogodetto  Aroiw,  Faccndofì  vna  generai  procefUonc  ri*<^»4»rt, 

f)cr  vnaficciti  grandissima,  che  patinano,  abbattcndofegli  il  Santo ,     <<•  '••'"*• 
or  comincio  à  j>rcdicare  allo  fcoperto  in  mezzo  il  camiK)  ì  vn'ardé-  "p.ilTfut'^ 
tifììmo  Sole,  doiicaccioclie  ne  egli,  ne  gli  vdienti  patifluo ,  Nollro 
Sit;norc  mandò  tanta  quantità  di  rondini,  che  fermandoli  in  mez- 
zo raria,copriuano  tutti  da  i  raggi  del  Sole  ,  ne  lì  molTcro  mai,  inlin 
che  il  Padre  finì  di  predicare. 

159  Nell'Abbruzzo  predicando  in  vn^  Chiefa  della  Madonna, 

per  incitar  qticl  popolo  ad  ol'seruar  tanto  più  la  parola  «lei  Signore^  t>»fir»pft*t», 
cflcndogliofltrtj  vn  j)utto  eobbo,  Oropj)iato  ,  e  muro,  cAiamaro 
Alberto  Campoli,  con  le  Tue  mani  ilbelse  gii  cominciò  a  drizzar  la_^ 
gobba,  e  l'aitre  membra  ftroj>j>iate,  le  quali, come  fé  foflcro  Hate  di 
cera,  così  né  più,  ne  nK-no  gli  acconlèntirono ,  e  fi  rid rizzarono  al 
ftio  naturale,  e  polcia  chiarrundolo,  fi  fece  rifpnnderc,  e  da  quella»» 
rirpofb  feguito  la  parola  di  modo,  che  tutto  làno  lo  refe  al  padre  , 
il  quale  con  grondilfima  fede  ftaua  ar|n.ttando  tuttoquefto  fucccHb, 
co<:ì  con  tutto  il  j>ojx>lo  s'accefe  all'amor  vero  di  DÌQ,rcndcndo  gr»- 
tie  infinite  h  Tua  D  M. 

160  Nella  Città  di  Caccilo  col  fegno  della  Croce  faldò  vna  pia-  ,  ctiftjm 
k  vn  giouanc ,  che  con  gran  fede  gli  hi  menato  inanzi ,  accio  lo 

legnafff,  di  maniera  che  la  mattina  feguenrc ,  efltndo  crefcmta  ku*  ^^^i^"* 
carne,  doti'cra  jKima  putrefatta,  refto  quella  cicatrice,  com'vna  rofa 
vermiglia,  in  memoria  perpetua  del  miracolo. 

611  Nella  Marca  d'Ancona  ,  f abricandofi  vna  Chicfa ,  e  cafa-» 

per 
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per  i  (uoi  Frati,  c  mancando  il  vino,  fatta  oratione,  andato  ad  vna_i 
fonte  ini  vicina,col  fogno  della  Croce  connati  quell'acqua  in  vino^' 
c  die  da  bere  à  tutti  quelli  opcrarii,  che  mormorando  ,  non  volcano 
più  fabricarc,  e  li  conucrtì  à  j>enitcn2a  della  poca  patienza  ,  c'hauca- 
no  . 

i6z    Nella  Chicfa di  S.  ChriRofòrod'  Iterrcna  ,  efìèndo  ve- 
nuto à  vifitarlo  vn  gcntilhuomo  >  &  hauendolo  il  Padre  conui- 
Ctmutrtt  i\  tato  à  reflar  à  definar  con  cfl'o  lui ,  non  i\  ritrouò  vino  ili  cara;laon- 
de  comandò,  che  lì  cauaflc  vn  fiafco  d'aceto,  qual  cauato  >  fù  ritro- 
uaro  vino  pretiofi/fimo. 

i6i    Nella  medclima  Cittii ,  efTcndo  calcato  vn  muro  adofloà 
'ÌCr{''r*"i      giouanetto,e  Icuato  di  fotto  morto,  mentre  piangeuano  in  cafa-» 
frl/J'ii^'A»  dclVuo  padre,  moflbfi  S.  Franceicoà  compaffionc,  &  infjìiratoda-» 
m*n  hsHri/i,  Dio,  entrando  in  detta  cafa  per  vna  porta  di  dietro ,  arriuò  al  cata- 
letto,  e  prclò  il  giouanc  per  vn  braccio ,  e  chiamatolo  J)er  nome ,  lo 
rifulcitò  dalla  morte,  ne  più  ,  ne  meno ,  che  fe  rhaueUc  de/iato  da! 
fbnno,egli  profètizò  di  più  all  hora  all'hora,  che  viucrebbe.e  norv_> 
haurcbbe  figliuoli  dalla  moglie  ;  il  che  anco  feguì,  e  ne  fù  fatto  fe- 
de dell'vno ,  e  dell'  altro  ì  Papa  Nicolò  Terzo  per  publico  tcftimo- 
nio,  &  autenticato  per  fcrittura  di  Notare  , 

Df  gli  ejfercis^  del  P.S.FrancffcOi  e  della  ^arejtmayche  fece 
fui  lago  ài  Ferirla  .    Cap,  LUI, 

164  "VT  O  N  ftcttcil  eloriofo  Santo  mai  in  otio,dapoi  ch'egli 
1^  /ì  conuerti  al  Signore,  ma  Tempre  ei  (ì  Kudiò  di  ope- 
rar qualche  cofa ,  à  (imilitudine  di  quella  fcala  di  Cìiacob,  per  IiLj 
quale  non  ceffauano  mai  di  falire,  e  l'cendcre  Angioli  prendendo ,  c 
portando  l' operationi  fante  de'  figliuoli  di  Dio  al  fonimo  Padre  né 
più, ne  meno  il  Santo ,  ò  ch'egli  laliua  ^  Dio  per  la  contemplatione, 
ò  delcendeua  al  proffimo  per  pietà  ,  e  predicatione  .  E  così  tutto  il 
tempo,  che  gli  era  fiato  da  S.  D. M. conce flb  per  meritare,  lo  difpen- 
làua  in  quelle  opere  pie,  che  lo  Spirito  Santo  gli  dettaua  . 

165  Hora  venendo  il  tempo  d  vna  delle  (ue  Quarefime,  nelltj 
t»%  miKis  quali  egli,  come  Ape,  diligcntiffìmamente  coglieua  i  frutti,  e  i  fiori 
C»7  r»ri' r4  titl  Signore,  col  mezzo  dell'orarionc ,  per  componer  il  mele  foauif- 
SlHdrijinnt .  fimo  delle  predicationi  al  tempo  debito,  col  quale  reficiaflc  gli  affa- 
mati figliuoli  con  la  parola  diDio,dcterminò  di  ritrouarc  vn  luogo, 
douc  folitariarncnre,  e  fcnza  i  mpedimento  poteffc  farla  à  fuo  modo; 
così  andatofcnc  fui  Iago  di  Perugia  il  dì  diCarneualCjfii  da  vn  anr.ico 
Tuo  cariffimo  alloggiato  alla  riua  di  detto  lago ,  dal  quale  la  mattina 
fc^ucnte  fi  fccc  feci  etisfimamcntc  menare  in  vna  barca  al  l  ifbla,  che 
c  in  detto  laqo  [  all'hora  dishabitatnjcon  due  piccioli  pani  per  man- 
tenimento dì  tutto  quel  tempo,  pregando  l'amicoichc  non  ne  dicef- 
jc  niente  à  lìcflìino,  c  tanto  più, quanto  elisegli  non  s'era  voluto  fida- 
re di  Frate  alcuno)  non  haucndo  qncfta  volta  voluto  menar  leco  al- 
cun 
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cnn  compagno,  c  che  non  ricornafTc  per  lui, fé  non  Io  Gìoiicdì  fanto 
à  buon'hora.  E  così  difnpiontato  dentro  al  l'I  (bla  ,  lì  fece  da  fe  lìcflb 
di  rami  d'alberi  vna  picciola  capannetra,  doiic  tutta  quella  Quarelì- 
ma  rtctte  in  continua,  e  finta  contemplatione ,  e  conucriationc  con 
Dio,  c  con  gli  Angioli,e  fanti  fuoi  beatisiìmi.La  mattina  del  Giouc, 
dì  fanto  tornato  l'amico  all'alba  per  lui,  lo  ricondulTe  al  Conucnto  » 
Voicndoui  far  la  cena  ,  e  comunicarli  con  tutti  i  fuoi  difcepoli ,  dei 
due  pani,  ne  refe  vno,  c  mezo  al  l'uo  amico  ,  il  rcftantc  de*  quali  pia- 
mente  fi  può  credere,  ch'egli  mangiafTe  per  offcruarcil  digiuno  nu- 
mano,  ò  per  non  dare  occalìone  al  nemico  di  vanagloria  ,  e  non  vo- 
ler competere  col  fuo  Signore  .  Hor  quante  gratie  conccdcfTc  il  Si- 
gnore al  Santo  fuo,  di  qui  facilmente  lì  caua,  che  in  quel  luocjo  im- 
mantinente, ellcndo  vilitato,  fece  molti  miracoli, per  1  quali  (1  Iccu 
vn  Monaftcro,  ancora  a'Frati  fuoi,e  s'incominciò  ad  habitirc  qucll' 
Ifoia,  che  prima  era  deferta  , 

'DelU^lujtreJtma  ,  che  fece  fu  l  monte  Alueìnia  auaniilafeJladiS, 
Michele  Arcangelo,    Cap.  LIV, 

166  "VT  E.rL'  Anno  1 2 14.  della  noiha  redcntionc  ,  due  anni  SBon»' 
X\  prima  ,  che  morillc  quello  glorioso  Padre ,  alquanti 
ciorm"  inanzi  all'Afluntione  della  Gloriofa  Vergine,  fc  n'andò  ali - 
Oratorio  del  monte  Aluernia,  per  fami  la  Quarclìma,  qual  comin- 
ciaua  dal  dì  dopò  la  detta  fella  della  Madonna ,  inlìno  alla  fella  di  ir^/^è  'fìu 
S.Michele  Arcnangelo  à  diuotionc  fua  particolare  ,  e  rinchiufofi  in  ijjW»,* 
vna  cella  lontana  da  tutte  l'.iltre,  la  prima  fera,  che  v'entrò ,  chiclcj  ''"'■*  ^ 
patia  al  Sig.  che  gli  riuelaflie,  in  che  modo  celi  T  hauclle  à  Icrtiiro  e*HiJtl 
jn  quella  Qti^arcfima  [  lì  com'era  fuo  folito  ui  fare,pcr  viuere  in  tut- 
to, e  per  tutto  fecondo  la  volontà  del  Signore,  e  non  fecondo  la  fuaj 
Hor  la  mattina  all'alba  leuatofi  S.  Francefco  dall'orationc,  fubito  vi 
concorfe  vna  gran  quantità  de  vaghi  augellctti ,  i  quali  vn  dopò  1* 
altro  cominciarono  a  cantare,  e  cantato  c'hebbero,  à  partire,  tenen- 
do il  Santo  in  vna  dolcezza,  e  merauiglia  ;  in  quel  mezzo  ftnfi  vna_» 
voce,  che  gli  diOl-:  Francefco,  quello  li  lìa  vn  fcgno,  che  il  Signore 
in  quello  luogo  ri  hà  da  fare  vn  Icgnalatislìmo  f^orc,  per  la  qual 
voce  egli  talrìicnre  s'alterò  nel  cuore ,  che  d'indi  auanti  cominciò  d 
Tenti  re  vna  grandi/lima  abbondanza  de  doni  Ipirituali  dentro  di  fe  , 
vilìrandolo  il  Signore  femprc  interior mente,v\'  habitando  in  lui,on- 
d'ci  ardca  d'vna  famma  indicibile  del  fuo  amore,e  perciò  gli  auuc- 
niua  nelle  contcm))lationi,chc  facca,eirer  folleuato  tanto  in  àlto,che, 
come  racconta  Fra  Lcone(all'hora  fuo  compagno,  e  Ibllecito  ofltr- 
uatore  di  tutti  1  fuoi  andamenti)  egli  non  lo  potea  fcguircconl.L_» 
villa,  paflàndo  l'alte  nuuolc  del  Ciel©;nc  era  ciò  merauiglia,  viuen- 
do  egli  in  quello  mondo  vita  più  Angelica,  che  humana.  C^iui  co- 
m'egli poi  raccontò  a'fuoi  più  familiari,domandò  per  fingolare  Ejra- 
tia  dal  luo  Signore,  ch'egli  lì  trasformalFc  tuno  nelle  fiic  anguille^, 

e  do- 
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e  dolori, poiclie  Sua  Maelìà  non  s'era  degnato  di  accettar  la  vita  fui,' 
Oliai  tante  volte  eli  haiiea  of^rta,  come  colà,  che  fola  gii  potcua  of- 
ferire, non  haiudo  egli  altro  in  c|iielio  módo,andado  tante  volte  tri 
grinfcdcli,  per  ricciierc  il  martirio  in  fcniitio  di  S.D-M.  Per  il  che 
gli  fìi  fuhito  riuclato  dal  Signore  ,  che  Ci  com'egli  haiiea  cercato  sé- 
prc  d  imitare,  e  fegiiir  la  fiia  vita,  e  le  lue  opere  perfettamente,  così 
eli  farebbe  anco  conccHc)  per  cratia  ,  clie  eli  folle  limile  ne'  dolori 
della  lì;a  /antiffima  Paffionc.  Il  che  fcntito  aal  IJcato  Padre ,  ancor- 
Cf»  tntnri.  c^^c  pc'l  rigore  della  paffata  vira,  c  per  la  Croce  continurt,ch'cgli  ha- 
mtiéu ,  rht  iica  portata.fòlfe  giA  elfrcmaméte  indebolito,nó  fi  linarrì  j)er  «ìueno» 
'Z'dl  r*'"         ^  P'"  s*innamorò,v^-  inRruoiò,  per  lo/ìrire  vn  così 

/tri  ^ àiiu  nobile  ,  e  legnalato  martirio^fopra  tutti  i  iTurtirii,c  co  la  fiama  inte- 
"ynmStnttfi.  riorcardctilfima  fmoryaua  l'accjua'di  tutte  le  tnbu!ationi,c  dolori , 
f .    ^i^p  j^gj  giipoTclfcro  vcnire,nc  meno  pcrfcttioiie  ci  volea,per  hauere 
à  riccuerc  in  fe  Hello  vn  st  Cliimabile  tcforo . 

Come  S,  Francefco  r'tcfueiU  ìe facraiì/ptne  Sùmmalt  di  CUtù 
Qhrifio  Signor  ncjìro,    Cap.  LT, 

i6j  /^Osi  il  fcrucntiffimo  Padre  S.  Franccfco,  Ihndo  con in- 
^.eonau.      ^  focatiffimo  ardore  di  celePcdefidcrio  altisfimamcn- 

Ì.AOW.     te  in  Dio  Icuato,  e  con  vna  compasfioneuole  dolce/za  transformato 
nel  pietolb  Gicsu,  per  i  nolhi  peccati  crociÌjllb;lj  vi^^iiia  dcll'Eflàl- 
tationc della  Santiflìma  C  rocc,  ch'c  allioiiaitordici  ci  Settembre»?  » 
vicino  all'alba  vide  la  fcoucntc  villone  .  Vn  Angelo  difccndcre  dal 
Gli  éffàri.  Cielo  (ìmile  al  Serafino  ucile  (ci  ale  d'LUia  Profeta ,  infiammato,  \ 
fctunStrtf  acccfo  d'vn  fuoco  rplcndidilfimo,  co  i  tarpi  t.  nto  chiari,  e  rilucen- 
r*femé'rén.  ti,  chc  a  pJi occhi  humani  erano  m'opportabili.  Queiii  venendo  al- 
dtchufit^Tt.  la  volta  del  .Santo ,  com'egli  \h  nella  rcL;ion  dell'aria ,  tanto  vicino  à 
Jt-i,  ^-Ijc  lo  poKlfc  fcorrcre,  vi  fi  ftrmo  ,    all'  bora  meglio  il  Santo 
affi  gli  r.indolo,  vide  effigiata  in  efiò  l'imagine  di  ChriHo  Crocilìflbf 
quale  h;a:ca  le  ducale  di  lopra  incrotiate.nè  piÌ!,nc  meno,che  quel- 
le di  K>tto,  di  Tdi  te  cIk-  le  punte  dell'  vne  gli  auanzauano  fopra  della 
tella.e  le  i>unte  dcH'alrre  judàiuino  le  piamedelli  picdi,e  l'altre  due, 
vna  di<]iii,&  vnadi  liì  auany^uanoi  eli  remiti  delJedira  delle  mani 
f.ando  le  braccieambe  dil'cfe  in  forma  d  vna  Croce.Alla quale  lìu- 
pe  hda  .ipj)aritione  li  liquifccc  l'anima  del  Snnto  di  contcniez7-a,  e  di 
riilkz/a  inimen(a,e  di  tal  maniera  mela^lata  inlieme,  chc  non  era-» 
poffihile  comprer»dere,qi)alc  in  lui  delle  due  folle  niaggiorcperchc 
per  l'vr.a  rodeua  enremanxnte,  Ijjcccchiandolì  in  quello  rpecchie^ , 
nel  oiul  gli  Angioli  fìeffinon  lì  latianoraai  di  rimirare,^:  in  cui  fon 
jincniufi  i  telóii d'ogni  l>caritudinc,  c tenendo  le  luci  ogn'hor  più 
fìllè  in  quel  celelìe  ca'bonchio  ,  di  luccdiuiniffima  nTplendentc ,  li 
lìrucgeua  d'amor,  e  di  dolcezza  4  ma  per  l'altra  mirando  il  fuo  Si- 
gnore ,  si  cnuitlmentc  fìtto  in  sù  la  Croce  con  durifTimi  chiodi  C  lì 
come  airhoza  gli  appai  utje  col  coP.ato  aperto  dalla  lancia,egli  pro- 

uò 
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nò  in  fc  quel  crudo  fei  ro ,  che  già  paflo  quel  dclicvito  petto  della-» 
gloriofà  Vergine,  quando  vulc  il  figliuolo  crocifilfo ,  c  gli  trafiflo 
il  cuor  fi  fatumcnte,  che  non  meno  (enti  quel  fuo  dolore,  che  s'egli 
fìeiTo  fòlTc  llaro  in  quel  medemo  modo  crocififfò,  clTcndoregli  tutto 
trasformato  per  la  (ua  interna  tanta  compaffione  nel  fuo  amato  Gic- 
sù  .  Né  ciò  può  cflcr  dubio  ad  alcuno ,  poiché  quella  vifionc  non.» 
f  ù,  come  (bn  le  altre,  (òl  apparente  à  gli  occhi  cftcriori,ma  operatri- 
ce in  fatti  d'inaudito  cftètto  nel  co»  po  dell'  ifteflb  Santo  fua  ;  impri- 
mendogli per  mezzo  de  i  fluii  d lu ini  raggi,  che  d'ambe  le  mani ,  & 
ambi  i  piedi,  e  laro  egli  mondpua,  nelle  Tue  mani ,  e  piedi ,  e  cofìato 
jìarimcntc  le  medelimc  piaghe, ch'egli  hauea,  non  fjurituaJmentO» 
o  per  imagi nationc ,  m.a  e  ìenfibile,  c  corporalmente ,  c  Rrendogli  ie«r»«#/»/4. 
il  iato,  e  conficcandogli  ambe  le  mani,  e  piedi .  Né  per  quel  punto 
fok),  ma  jxr  eterna  telHmonianza  ,  lafciandoui  anche  i  cniodi  con-^""'^*'** 
ficcati  nella  Tua  csrne  iltcfla ,  della  medciima  carne  ••  apparendo  di 
fuori  nelle  palme  delle  lue  mani  le  tefìc  larghe  de  i  chioiii,  ma  ip  . 
tondo,  c  di  color  di  ferrccon  le  punte  ritorte  dall'altra  banda  delle 
trafitte  palme,  e  rinfittecon  do|)pia  fi:rita  dalla  parte  di  [opra  delle 
mani,  di  tal  maniera,  che  dalla  ferita  j)rincipalc,per  la  quale  le  mani 
cran  forate  da  banda  à  banda  coiì  detti  chiedi  ,  à  quella  delle  punte 
ritortf,  e  confitte  nelle  j)nrti  di  /òpra  di  dette  mani,  vi  era  tanto  Ipa- 
•tio  «  &  tra  sì  alta  la  volta,  che  ftceuano  quei  chiodi,  che  rrà  detta-» 
volta,c  parte  fuperiore  della  mano, vi  fi  mctteua  vn  dito  perdi  den- 
tro,*^' il  medemo  ancora  erano  i  piedi,  in  modo  che  da  qucll'hortL-» 
in  poi  non  potea  fiarc  fn  piedi ,  le  non  con  vn  grauifllmo  dolorc_j  y 
oltre  poi  al  fanguc ,  che  di  continuo  da  dette  piaghe  vfciua  ,  infic- 
mc  con  la  piaga  del  colhto  larghi/lima,  e  rileuata",  e  con  la  carne  ri- 
crefciutaà  foggia  di  cicatrice  di  coirn  e  di  rofa  ;  fi  come  il  tutto  ft 
vide,  c  fi  toccò  dipoi  da  molti ,  e  molti ,  come  fi  djrà  fotto  al  luogo 
fiio.I.afciando  l'altiffimo  Signore  nel  corpo  del  Tuo  fcruofèdclim- 
mo  vn  memoriale  vino  ,  vero ,  e  longo  della  fua  acerbiffima  paflSo- 
ne,non  fcn/a  profbndiflìmo  confcglio^c  {cgno  immcnfo  d'vn  cccef^ 
iìuo  amore  verfo  di  noi  :  perche  vedendo  ,  che  la  Tua  amari/ììma_» 
paffione  eradei  tutto  fpcnta  nel  cuor  noflro,  non  volle, che  fi  prcflo 
Ji  rcordafIè,comc  prcfto  finiffe  quefl'altra  mificriofà  pacione,  rino- 
uata  »k1  corpo  del  ruoreruo,rolo  per  amor  no/lro.Ondc  fu  forza  far. 
gliela  patire  nó  per  vn  hora,ò  due.ò  vn  giorno,ò  vn  mefe;  ma  per 
;i  due  anni  continui,;  volendo  ciò  la  dura  oiiinatione,  e  1- 
ollinata  durezza  de  i  nofiii  adamantini  cuori 9 
libelli  à  Sua  Diuina  Maciià, 
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S.ionau. 


Come  al gloriofo  VaJre  S.  Francefco fù forx^m  all'vlttmo  moffrart^  : 
a  fuoipìù familiari  le  fuefacrate  piaghe  , 
Céip.  LVI. 

i58  TTOK  come  ardcfTc  dentro  al  Santo  petto  l'altare  ac-cfo 
XjL  d'immcnfa  carità  vcrlb  del  Tuo  Signore ,  dopò  cjuefta 
fua  si  ftupcnda  commimicatione,  fattagli  con  vna  tanta ,  e  tal  j>rero- 
gatiiia  i  chi  lo  potria  contare  ?  P ero  lafciando  qiiefto  alle  dii:otCL> 
menti,  che  s'alzano  da  terra  al  Tuo  Fattore ,  fcgiiitcremo  1'  hiftoriat 
dicendo,  come  fi  fcoperlc  quefto  teforo  al  mondo.  Finita  il  Santo  la 
fiialonga  Quarcfima  digiunata  ad  honorc  della  fòlennitù  ?ià  detta 
di  S.  Michele  A rchangclo  ,  e  ringratiato  il  Signore ,  difcefc  giù  dal 
monte,  portando  fcco  la  diiiina  imagine  di  Cnriltocrocififlb,  non  in 
tauoladi  pietra ,  ò  legno  fabricata  per  mano  di  qualche  macftro  y  ò 
humano,ò  Angelico,ma  nelle  memora  della  Tua  ilkflà  carnc,(c ritta, 
&  impreflà  con  le  mani  del  figliuolo  di  Dio  medefìmo  :  non  but- 
tando inanzi  à  ogn'vno  quelle  pretiofc  margarite  ;  impercioche  te- 
raea  fuor  di  modo  riuelar  quctto  sì  cran  lècrctodel  Signore,  e  dall- 
V    altro  canto  V ed ea ,  che  non  era  po/ìibilc  di  tenerlo  celato  almeno  i 
i  fìioi  compagni,  ch'erano  con  lui  à  tutte  Thore  ;  per  il  che  chiama- 
tili à  rc,proj>olc  loro  il  dubio come  in  terza  pcrron3,n(3  rpccificando 
loro  il  calo  ;  ma  Ibi  parlando  in  generale  delle  riuelationi  de*  fccre- 
ti  del  Signore.  Ma  Frat'  Jlluminatio»  veramente  illuminato  da  Dio  > 
Ftrfujifi  dM  imaginandofi  quel,  ch'era,  ch'il  Padre  haucffe  hauura  qualche  riue- 
FjitHm.M*'  latione  di  grandiffima  importanza  dal  Signore  ,  maflìme  vedendolo 
«•Vcm/z'         come  fuori  di  Te,  rilpofe  à  quello  modo-Padre  noltro  amatil- 
'Z  rJc'cl'nt*  fimo,  chi  mcgli'o  di  voi  sà,  che  le  riuelationi  grandi ,  che  il  Signore 
tsvffitmtdd    a  i  fcrui  fiioi,  non  le  fa  il  più  delle  volte,  e  quafi  Tempre,  per  loro 
Im'fi'fit'ne'        "^^  P*^^  pli altri  ancora,  come  lì  vede ,  che  tutte  h^l  voluto  al  fì- 
7Jusinfs.  ne,  che  liano  Hate  fcoperte .  Però  ì  me  parrebbe ,  c'haucndone  voi 
itumméa*.  riccuuta  alcuna  tale,nó  folle  ingrato  à  Dio  in  voler  afcondcre  quel, 
ch'egli  habbia  oprato  in  voi  più  per  fallite  del  mondo,che  per  voltra 
particolare,  afcondcdo  il  talento  fuo  fotterra.Il  che  il  Padre  fenten- 
do,  come  per  bocca  di  Dio  ;  con  tuttto  ch'egli  folelfe  fempre  dirc_> 
con  il  Sauio:  I  fecreti  miei  con  me  .  I  fecreti  miei  con  me ,  gli  rac- 
contò per  ordine  la  vilìone  hauuta,  &  il  fùcccflò  di  cflà,    altre  cofc 
fotto  hgillo  di  fecreto,  le  quali  non  è  dubio,  che  in  c|uel  si  inaudito 
congiongimcnto  il  Tuo  diletto  Giesù  gli  riuelaflc. 

Come  furono  vifìe  quelle  fiaghe  facraiifjime  da  alcuni  in  vita  fua-,» 

Cap.  LVll. 


S  Sonan. 
JFioicito. 


169  \  >f  A  come  era  mai  poflibiJc  tener  quella  luce  nafcofta-», 
iVl  ch'il  Signor  volea ,  ch'iì  tutto  il  mondo  lucclfe  fopra 
va  allo  canJclitic  \  Potea  ben  coprire  i  pie  di  con  le  calze ,  quanto 

volea. 
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volca,  c  con  le  maniche  dell'habito  le  piagate  mani,ch*all'v!timo  era 
forza  fi  vcdcfTcro .  Fra  Leone  Tuo  confeflbre  le  vcdea  oc^i  piorno  à  ^  ^^^^ 
viua  forza,  haucndo  l'addolorato  Padre  di  bifoj^nadi  lui  ,  come  di  p  V'^;/ 
Medico»  |>er  medicargli  quelle  fante  piaghe,che  ^li  fHIlauan  di  con-  vti>n»t,s», 
turno  làngue,  e  mutargli  le  pezze,  e  metter  delle  fila  tri  i  chiodi ,  e  J^'JJjJI','' 
trà  la  carne  con  incredibile  dolore, c  patienza  dei  Santo  ;  con  tutto  *  *" 
ch'il  Vencrdì,per  fcntirne  dolore  più  immcnlò,non  volea  curarle^, 
per  cópatire  al  fuo  dolceSignorc.  l".Ruffìno,il  c)ual,comedtccail  S. 
era  di  già  canoni/ato  in  cielo  per  la  fua  fanta  vita ,  vedendo  moitcj 
volte  le  piaghe  delle  mani,  e  de'piedi  di  S.Franccfco ,  delìderana.^ 
molto  vedere  ancora  quella  del  colato,  della  quale ,  benché  in  più 
modi  egli  ne  foffe  ccrto,lauando  maffimamente  i  fuoi  panni  minori» 
j  quali  trouaua  tutti  inlànguinati  da  quella  banda ,  e  medicandogli 
con  vntioni  lo  fk>maco, molte  volte  con  le  dita(fcorrcndo  più  inan- 
2Ì  del  doucre,  la  veniua  à  toccare ,  &  il  più  delie  volte  con  ^randif- 
fimo  dolore  del  Santo  )  Nondim.cno  per  fua  confolatione  ei  moriua 
di  voglia  di  vederla  .  Perii  che  con  aftutia  vn  giorno  diflìmulando 
di  dimandare  al  Santo  il  ino  habito,  che  lo  camt)iafl"c  feco  per  diuo- 
tione,  e  chiedendoglielo  per  amor  di  Giesù  Chrifto,  fece ,  ch'il  Pa- 
dre non  potendo  negare  cofa  ,  che  per  luo  amor  gli  foffe  dimandata 
[  non  pcn!ando  più  oltre  ]  nel  cauarfelo  d'addoffo  per  darglielo,  lo 
venne  à  contentare ,  con  tutto  ch'ei  cercalfe  di  nafconderla . 

170  Santa  Chiara,  che  gli  ficca  l'impialìro  per  medicarlcmeri- 

tò  di  vcderle,moftrandogliclc  il  Padre,elìcndo  quella  fpofa  diChri  -  ^./f^'/j'*^ 
f}o,  ch'ogn'vn  s^,e  fiia  primogenita  nel  Sirnorc  delle  donne,e  quell*  r4,(ir i/r*r. 
iftelfojpiallronel  Monalkrodi  S.Chiarn'd'Alfid  fi  mollrapcr  rcli- ^""^'O/.!. 
quia  con  grandiflima  vencratione.  Le  vide  ancora  il  Cardinale  O--*** 
Iticnlc  Protettore,  e  molt'altre  perfbnc. 

Come furono  dal  Signore  puhlicate  con  molti  miracoli  le  piaghe  facxM- 
iijjime  del fuo  feruo  Francefco,    Cap.  III, 

171  \  >f  A  riftcdo  Signore,  che  ben  haueua  imprcflì  quei  fuoi 
jLVjL  (aerati  fcgni  nel  fuo  (Iruo  à  beneficio  ucl  mondo,non  s.jBonat, 

volle,  che  relfaflcro  coperti  ;  ma  gli  manifeftò  in  quei  modi ,  cho 
conueniua  à  S.D.M.miracoloiamcnre . 

Nel  iuc(c  di  Rieti ,  clfendo  vna  grandiflima  pefiilcnza  trà  gli 
animali,  che  gli  ammazzaua  tutti ,  fcnza  trouaniilì  rimedio  alcimt»,  huirtùdei. 
jiutlò  il  Signore  à  vn  fuo  dinoto  ,  che  vedeflc  d  hauerc  di  quell"  ac-    s*f  4f«/i. 
que,  che  cadcano  dalle  mani  del  fuo  feruo,  quando  ei  fi  lauaua,  o  ^/'^^J^n 
che  con  cfla  fpruzzaffc  gli  armenti,  che  guarirebbono,  andò  il  timo-  Mnim*i, 
rato  di  Oio,hebbc  l'acqua,prouò  il  rimedio  con  fede,c  tutti  gii  ani-  rtijndi. 
mjli,  che  toccò,  (e  ben  erano  già  vicini  à  morte ,  lì  leuauano  sù  in_» 
piedi  fant,  e  fitlui  . 

172  Vicino  al  monte  Aluernia.prima  chcS.Franccfco  v'haucf-^^p,^,^,^, 
{k  qucfic  ftimmatCjfi  leuaua  vna  nebbia  con  vna  tempcfta  ogn'anno,  ptjt*  dintff 
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cli'ammaccaua  tutti  i  frutti  di  quel  luogo.Ma  d;ipr>i,ch'cg^i  l'hcbbe» 
non  fcnza  mcrauiglia  di  tutto  quel  pacft,raai  più  v  i  venne. 

17  ?  Elkndo  vna  volta  il  Santo  accompagnato  da  vn  poucr  iiuo- 
si  wrrj'Va  ino,  the  mcnaua  foco,  andando  celi  (opra  vn  afìncllo  [  non  jx»tcndo 
mftftrema.  mai  più  andare  ;i  piedi  perle  pinghe,c'hauca  fotto  le  piante]  jòpra- 
f/idé'tf     S"'"f^  ^^^"^  "^''^'^  """2  campagna  lì  raccolfc  fotta  vna  pietra  d*vn_» 
monte,  douc  quel  poucr  huomo  mtta  notte  morendoli  di  frcddo,né 
potendo  dormire,  non  fàcea  altro  ,  che  volgerli  hora  su  l'vno,  hora 
sù  l'altro  lato,  e  fofpirare,  e  gcmere;pcr  il  che  il  Santo  mollo  à  com- 
paffionc,  non  gli  tèce  altro,  che  toccarlo  con  vna  delle  lue  facratiL* 
mani,  e  fubitoqnel  poucr  huomo  dal  ghiaccio,  eh  ei  patiua,gli  par- 
ue  d'tiTer  poflo  in  vna  calda  llufn,  e  dormì  (in  à  giorno  dolcemente, 
&c  affermò  dipoi,  che  non  dormi  mai  meglio  in  vita  Tua  . 


vìlìa  dalli  parenti  della  donna,  e  conofciuta,  uibito  corfcro  à  slegar-^ 
le  la  cauc/za,  c'hauca  tenuta  nelle  mani  il  Santo  nel  caualcarla  y 
con  gran  fède  [  cinta  con  clTa  h  donna]  liibito  partorì  Ibaza  |>enco- 
lo  alcuno. 

Tutti  qucfti  miracolijfèce  il  Sig.in  vita  del  S.acciò  per  quelli  fi  co- 
nofcclil',  come  quelle  {aerate  llìmatc  erano  opere  veramervte  della.^ 
fila  delira  Tempre  onnipotente- j  ma  molto  mcglk)  il  fece  ancora  co- 
nofcer  dopo  morte,  come  fi  vedrà  qui  di  (otto ,  le  ben  le  fono  cofi; 
fucccdute  dopò  la  morte  deiSato,pcr  dar  quella  nutcria  tutta  vnita* 

Dt'  tejìimon  'ì  della  Sede  Apofìoltca  delle  piaghe  del Serafco 
P/tdre  S,  Francefco,    Cap,  LIX, 
l/tenia.  "p  \pA  Ciref^orio  IX.  vide  ,  e  toccò  celi  flcflò  le  mani  ,  & 

4.  i  pjcdi  del  gloriofo  Santo  ;  ma  perche  ci  non  vide  quella 
del  coflvito,  ci  non  gli  hauea  molta  fede  j  onde  pochi  giorni  auajri , 
ch'cgl'  il  canonizzaffc,  vna  notte  dormendo ,  fecondo  ch'egli  (ìefla 
ftft  f^r^x-raccontaiia,  gli  apparue  il  Santo  col  volto  ,  come  adfirato ,  e  ripfcn- 
^u  'vtlltV  ^^^i^dolo  della  lua  jioca  fede,  alzò  il  braccio  dritto,  e  fcopcrfc  la  pia- 
jtiitSt.Srì.     del  coftaro  ,  e  dimandandogli  vna  coppa, panie  A  lua  Santità  di 
••4f«^;r*«/.  porgergli  ci  a,e  che  s'empiile  lubiro  di  fangucper  la  qua!  apparitionc 
'*         ci  reftò  certo  [)oi  di  quella  piaga,e  l'hebbè  in  fanta  gran  venerationc, 
c  zelo,  che  non  potendo  fopportar  rimiidia,  e  le  malieniri  d  alcun? , 
che  l'impugnauano ,  cercando  di  ofcurar  la  gloria  di  si  inaudito  mi- 
racolo nel  Santo:  Nella  prima  Bolla,  ch'ci  m'andò  fuora  ,  ci  coman- 
dò, che,  come  Icntenza  Aj>o|}olica,foflc  tcnma  quclfa  ve rir-) ,  fono 
pena,  à  chi  contradicedèjd'clfer  cafHgato ,  e  notato  d'hcrcfìa  ,  qual 
feolla  comincia:  11  gloriofo  Confellòrc,  ific.  E  più  abbailo  dice  :  A 
tutti  per  tenore  della  prefcnte  dichiariamo  ,  qu  ilmenic  cficndofi  vi- 
fìc,  ^  in  vita  ,  c  do{>o  morto  le  piaghe  di  quello  gUiriofo  Santo  nel 
iuo  corpo,  qucjlo  inficmc  con  gli  altri  miracoli  c  rellato  approuato 

da 
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da  tutti  i  nofÌTÌ  fratelli  RciicrcndiTfimi  Cardinali.  Ond*  habhiamo 
hamito  faufa  ragioncuoliflìma  di  deJcriucrIo  nel  Catalogo  de'Sati . 

176  E  perche  nel  j>rimo  té|>o  di  qnc(h  Verità  ci  furono  due  Frati  p're^''^n/* 
publici  nemici  delle  [Maphe  di  quello  Santo  ;  vno  de'qiialifù  Fra_-»  ^umÀm, 
llucrardo  Predicator  Alcmano,il  qiia!publicjmcntcprcdicaii:i,ch'-  '''^ 
egli  non  hcbbc  Riamai  qtiellc  piaghe  ;  el'  altro  fù  1*  Arciiiefcono  di  ,!,^!j7iwiJ 
Colonia,  il  qiiafe  comandòiche  fi  cancellafler  dette  piaghe  ncll*ima-/*fr<,f#  sti. 
cine  di  detto  Santo.  Contra  cofloro  mandò  detto  Gregorio  IX.dnc  ^» 
lJreui,il  primo  dc'quali  indrizzato  à  i  Prouinciali,  e  Priori  dclTOr- 

dine  dc'Prcdicatorf  e  tale. 

177  Gregorio  Ve/couoA'c.  non  con  minor  dolorcche  meraui- 
glia  habbiam  fentitOjch'vn  Frate  del  vofiro  Ordine,chiamato  Enc- 
rardo,  dimenticatofì,ch'i  fermoni  de'Predicatori  debbono  eflcr  co- 
diti col  falc della  Eratia;vcncndoà  Copauia  citt3  dalla  Moraiiia,cdi  - 
Predicatore fàcendofì  be/temmiatorc,  non  hà  haiiuto  vcrgojrna  di  a'tgtnoixl 
dire,  che  le  piaghe  dei  iàntiffimo  Cerno  di  Dio  Frane,  sì  miracolofà-  f 
mente  imprcflcgli  da  S.D.M.crano  fauola  ,  e  fi  doueano  haiierc  per  • 
rcprouatCjchc  più  fi  può  dirc-^  egi'in  vn  tcpo  mcdemo  hà  tolta,c 

gloria,  c  l'honore  al  Santo  fcriio  di  Dio,A:  ;ì  Dio  flcflòjchc  gli  diede 
quei  (cgni  per  priuilcgio  lìnt^olariffimo^e  con  profondo  mi(kro,età 
noi  hà  tolta  l'autorità,  e'I  debito  rirpctto,  poicne  egli  hà  ofato  teme- 
rariamente contrauenire  alla  no/lra  autonrà,  che  l'habbiamoappro- 
uate,non  foloper  hatierle  Icnrite  raccontare  da  pcrfone  degne  ai  fe- 
de, e  con  aiitcntichi/fime  fcrifture;ma  gli  habbiam  villi  ancor  con_* 
gli  occhi  proprii,  e  toccati  con  le  propj  ic  mani, anzi  in  tanta  arroga- 
la il  detto  Frate  e  afcercchc  publicamentc  hà  hauuto  ardimento  di 
predicare  in  dishonorc  dc'Frati  di  dett'Ordine,  chiamandoli  inanzi 
al  popolo  fàlfi  Predicatori,  e  furfanti  di  porte,  &  adducendo,  che  fc 
gli  dourehbe  prouedcrc  ,  cche  (ì  dourcbbono  fcommiinicarc  .  Per 
tutte  le  quali  cofe  vi  comandiamo  in  virtù  del  prcfcntc  Brcue  Apo- 
ftolicojcne  fulpendiate  Tofficio  del  predicare  al  detto  FratcCfia  egli, 
oue  fi  voglia]  e  che  potendolo  hauerc  nelle  mani ,  ce  lo  mandiato 
iùbito,  acciò  da  noi  riccua  il  meritato  caHigo. 

178  L'altro  Rreue  indrizzato  al  Vcfcouo  di  Colonia  è  tale. 

La  Capienza  diuina,  che  prima  formò  l'huomo  ad  imaginc  fua,c   '''f*  '''^ 
poi  nò  li  fdegtiò  per  il  mifk  ro  della  rantifs.rncarnationc  farfi  fimilc  f'^r<!!!!f.u 
all'huomo,  e  pigliar  la  carne  per  redimerlo ,  hà  mirabilmente  ador-  >Mi>c*in*l^ 
nato  il  Santo  fcruo  ftio  Francefco  delle  lue  piaghe  iftcfle  ,  equelhj 
cfTtr  così,  habbiamo  noi  fkflì  con  il  collegio  de'noflri  Rcuer.Card. 
approuafo,  &  afTeritOjelfendone  da  molte* ptrfonc  qraui,e  da  bcnc_j 
ragguagliati,da  publici  tcfHmonii  conuinti,da  noi  Aeffi  (j>ronaii,chc 
vifie  co  i  proprii  occhi  l'habbiamo ,  e  toccate  con  le  proprie  mani . 
Per  il  che  habbiamo  meritamente  conchifo ,  che  fi  debbano  tenere 
per  verifllme;pcrò  vi  comandiamo.chc  faputoqueflo  noi  Irò  intento, 
e  la  noftra  approbatione  di  eflè ,  le  approu  iatc  ancor  voi  publicamé- 
te,c  nella  voitra  Diocefi  non  permettiate,  eh  alcun  le  dicaconira  te- 
merariamente, e  fc  alciino,&c.  S    5  Papa 
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Pf-^Uf^m.      179  Pipa  AlelTindro  IV.  che  ancor  egli  le  vide,  die  fiiora  VP  al- 
mUu^'       Brciic  in  approuatione  di  cflc,  e  comandò  à  i  Frati  Minori ,  che 

f^mmltt'.'   non  abbandonafll  ro  mai  l'Oratorio  del  Monte  Alucrnia;  douc  il  lor 
S.  P.  hauca  liauiito  vn  dono  il  Tpccialc  da  Dio, 

tf.  Beitfd.     Papa  Benedetto  Xf.  ordinò  per  Breue.ch'i  Frati  Minori  cclebraf- 

xt.  *rdina  f^^^o  lj  fcfla,  c  diceflcro  l'ofl&cio  dcUc  dette  facrate  piachc  del  qlo- 
riofo  Padre  S.  h  ranv.ejco. 

Qiiai  tcllimonii  tutti,  e  molti  altri  (che per  breuità  lafciamo  di 
raccontare) habbiam  voluto  in  gudto  luogo  porre ,  per  tor  l'anfa  ù  i 
maligni,  e  perche  vn  miracolo  li  fin  pendo  non  fi  doiiea  contare  fen- 
2a  le  debite  circóllanze,  e  pruoue  per  far  amimitire  la  lingua  de'per- 
(ìdi  inuidiofi. 

Dclzjtlo  dell  honoY  di  Dio,  e  della  faluie  delP anime ,  c'heiie  il  Padre 
S,FranccJcOy  dopo  hauer  riceuute  le  facrate  fiimmafeye  del' 
Ujìgurey  che  precejfero,  Cap.LX» 

eMMa,  1 80  QEntito  c'hcbbe  querto  gloriofo Santo  nella  fua  carne  iftef- 
^  fa  l'acerba  pena  delia  pafsionc  del  Signore ,  e  j>rouato  in 
parte,quanto  K)fli.ro  coliate  care  l'anime  al  figliuolo  di pio,comin- 
ciò  fiibico,  per  non  perder  tempo,  à  difcorrere  per  le  Città,  e  i>er  le 
Ville  ,  e  co  '1  mezzo  dcll'oratione  ,  e  dcllapredicatione ,  e  deirefsé- 
pio  della  vita  llia ,  accompagnato  dal  Signore  di  miracoli  (iupepdi 
in  tcftimonio  della  fila  dottrina,  à  torre  di  bocca  del  perfido  Luci- 
fero l'anime  carede'poueri  ChrilUani,  armato  di  quell'armi  delli\_> 
Croce,  ch'atterrarono  Icmpreogn'inimico  corporale,  e  rpirituale_> 
de  pli  eletti  di  Dio,  e  ne  riportarono  Tempre  ampia  vittoria.E  come 
vn  nuoiio  legato  à  latcre  di  S.D.  M.  portaua  fcco  il  fiiggello  del  fii- 
premo  Pontefice  C  hrifio  Gie5Ù,col  quale  ci  contcrmaua  la  fiia  dot- 
triHa,  &  opere,  e  li  dimofiraua  ad  o£;n'vno  vero  mefTo  di  Dio.  On- 
de non  foìo  ci  non  hauea  coniradituonc,  doue  andaua;  ma  era  grato 
ì  tutti  fopra  modo' 

Oltre  di  che  è  degno  ancora  di  grandifllma  confideratione ,  che, 
fi  come  in  tutte  le  cofc  >  che  meritano  eterna  memoria  ,  per  eifer  di 
c;randirsimi  milkrii,  tré  conditioni  pare,  che  Icmpre  fiia  D.M.hab- 
bia  offeruato,  profetandole ,  ò  figurandole  inanzi ,  approuandolcj 
per  buoni  telhmoni ,  e  per  grido  di  fama  di  prefi?nte,  o  con  miraco- 
li, e  fegni  diuinifsimi,  cofermandole  dipoi:  tutte  tré  quefie  cofe  pa- 
rimente in  quelfo  inaudito  Tuo  fanorc  hi  voluto  oflèruarc ,  delfc^ 
quali  il  grido,  e  fama  è  pruoua  di  prefcnte  manifelfa ,  eflèndoll  già 
jrifégì  rfw.  vifta  inliemc  co'  miracoli  dipoi.  Kefta  hora,  che  dimoffriamo  le  tì- 
i'èmfnf,iK  gure  ,  per  le  quali  in  vn  certo  modo  venne  ciuefio  fingolar  atroad 
y.Jm'  "'  ^^^^  P'"'C  più  volte  profctato.Percioche  quelfo  prima  dinotò  quel- 
la vilione  di  oiieirarmi  lucide  ,  c  fplendenti ,  legnate  con  il  felino 
della  Croce,  delle  quali  nel  principio  della  fiia  conuerfione,  fu  fatto 
dal  Signore  Capiuno.  Questo  dinotò  la  viiiooc  del  Crocififlo ,  che 
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qli  trapafsò  l'anima  intcriormente  di  dolore  eccelfitio  ,con  la  voce 
c'baucua  ^  riparar  la  Chiefa  Suntilfima.  Quello  dinotò  la  Crocce  t 
che  vide  vfcir  dalla  Tua  bocca  Fra  Siliteflro  *  da  cui  fliggiua  il  Dra- 
concdeirinfcrno.  Qucfto  dinotò  la  virione,c*hcbbc  F.  Pacifico,ina- 
7Ì  clì'ei  n  coniicrtifle,  quando  vide  le  due  fpadc  l'plcndenfi,chc  Tin- 
crociauano  il  petto,  c  oucfto  finalmente  dinotò  l'apparition  ,  che  fe- 
ce in  aria  in  forma  di  Croce  il  Beato  San  Francclco  nel  Capitolo  di 
Arie,  dando  bcncdittionc  A  i  Frati  congregati.  Onde  ncfTuno  fia,  eh' 
ardifca  più  contradircà  lì  gran  verità,  annunriara  ,c  profetata  con  le 
ficurc,  veduta  vilibiimcntc,  toccata  palj>abilmcntc,  approuata  dalla 
Cniefa  eiunamcnte,  e  cófèrmata  finalmente  da  Chriito ,  per  i  tanti 
miracoli  in  terra,  &  in  cielo. 

,Dtl  nUouo  fetuorcy  e  mtrauigliofa  patienx.a  del  Santo, 

Cdp,  LXl. 

18 1  X  7  Edcndofi  il  Santo  arricchito  di  cosi  prctiofb  tefbro,  fi 

V    Itce  allungar  rhabito  per  ter crlo  più  coperto  ,  chc_)  ^"'"'u***-' 
potcllc,  e  comniciodc  li  auanti  a  portar  il  baJlone ,  col  cjualc  s  aiu- 
taua  à  caminar  per  cafa,  ancorché  poco,  non  potendo  per  le  fàciatc 
piaghe  firmare  i  piedi  in  terra.  MirabiI  cofb  certo ,  che  conforme^  s  F.nt'Vvt. 
a  i  ^uc  primi  anni  della  l'uà  conuerfione,  inanzi  che  fondaffe  la  Re-  '^^jJ'J 
lieione,portò  il  bailonc,  c  cosi  due  anni  inanzi  che  moriilè,  gli  ri-  t.r4  pirt» 
conueniic  portarlo,  acciò  finiflc  col  bordone,  come  vero  pellegrino 
in  terra,  con  tutto  ch'e|j;li  lo  lafciallc  prima,  attcfe  le  parole  di  Chri- 
/lo,  il  ciuale  comandò  a  i  fuoi  difccpoli,  che  per  viaggio  noi  portaf- 
fero,  alludendo,  che  non  haucffcro  ad  appotjgiarfì  ad  alcun  tauoi^o 
del  mondo;e  poi  ficonfùrmaflc  j>cr  diurna  dilpofìtionc  à  quegli  an- 
tichi Padri,  che  lo  portauano  per  gli  cremi,  c  come  S.  Paolo  primo 
Eremita,  S.  Antonio,  ^  altri,  eper  noneffere  in  ciò  fingolarc ,  die- 
de licenza  à  tutti,  che  lo  ponaflcro  nella  debiliti  ,  infermità  ,  e  vec- 
chiezza loro. 

iSi  Poi  accefooltra  modo  di  quell'ardcntifRmo  fuoco  della  ca-  s.sonan. 
rità  di  Dio,  e  del  profiimo,  li  facea  port.ire(  come  diccuamo  di  fb- 
pra)  per  le  C  ittà,  e  Calici  la,  là  doue  predicaua^con  eccefTiuo  fcruo- 
rebramando  pià  con  defidcrio ardente  di  veder  con^pito  il  nume-  4ttf,ftu 
ro  de  gli  eletti  del  Signore  ,  ne  i  quali  luoghi  era  talmente  da  funi  wrf,tis. 
rieeuuto,  che  quando  vlciua  dal  mezzo  delle  genti,  n'vl'ciua  mezzo 
nudo,  perche  chi  con  coltelli,  e  chi  con  fòrbici,  ognuno  gli  cercaua 
di  tagliar  I  habito  da  dolio ,  tenendo  poi  quei  pezzi  con  diuotioUj 
crandiffima  per  reliquia  fanta,  per  rimediar  all'infèrmità ,  e  pericoli 
di  qucHa  vita.  Altri  ijli  portauano  del  pane,  acciò  Io  benedicefTcper 
feruirli  |>oi  di  effo  il  1  fomiglianti  bifogni,  hauendonc  già  villa  la_^ 
fperienza  manifcfia. 

i3j  Con  tutto  ciò  il  Santo  VaÒtc  lì  moriua  di  voglia  di  ritorna- 
re a  quella  prima  humiltà,  c  fcmplicità,  come  fcruirc  i  Icprolì  »  e  nó 

S  4  cono- 
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conofccrc  l'inijK-rfcttioni  de  i  Tuoi,  come  per  forza  j>oi  Jc  conobbe  > 
&  airarj)rczza  della  vita,  e  dicciu  à  i  Tuoi  h'rati:  Noi,frateJIi>bilo£Tna^ 
c'  liora  incomrnciamo ,  perche  fino  ad  hora  nò  habbiam  fatto  luil- 
rtr»»Tt  ét      ^  niolto  ])ocoi  e  così  proponcua  nell'animo  fuo  di  hir  gran  cofe, 
ffirit»  dii   non  confidtrando  la  debolezza  del  corpo,  per  il  gran  fcruore  dello 
SsMtu      Spirito:  dal  quale  tralporriro,  non  defìdcraua,  fé  non  battaglie  niio- 
uc  ocr  riportar  vittoria  del  nemico.  Et  in  vcro,che,  à  chi  ben  lo  co- 
rderà, croua,  che  non  hà  luogo  la  debolezza,  c  la  tepidezza  ,  dou'  è 
hi  porta  aperta  Tempre  al  vero  amore,  clie  inuita,  e  Iprona  à  far  cofc 
in)|>offil)ili,  e  tanto  |>iù  in  lui,  in  cui  era  già  tanto  la  carne  afTuefatca 
ad  obedire  allo  fpinto,  e  tanta  la  prontezza  d'obedire  ì  Dio  ,  ch<L-> 
non  iòlo  eli  ripugnaua;  ma  s'aiutaua  à  far  fopra  le  forze  fue. 

Perilcne  il  Signore,  che  vcdea  c]ucflo  Tuo  defiderio  ,  gli  diedeil 
modo  di  meritare  fcnz'  alcuna  di  quelle  fòrti,  ch'egli  defìderaua-»; 
Dti*Tntde.  ma  folo con  i  dolori  ineffabili  delle  fue  infermiti,  i  quali  dalla  j)ian- 
f«  "##  ''''        '        infino  alla  cima  della  tclU  lo  cominciarono  à  ti  rbtilare 
'*     •       fittamente,  che  non  hauca  mai  requie,  patendo  tutti,  e  ciarchedii- 
no  de  i  fuoi  membri  il  ilio  intenlìfQmo  dolore,  di  modo ,  ch'ei  ven- 
ne à  tale  in  pochiffimo  tem|>o,  ch'altro  nan  gli  rcito  ,  che  Iblo  hi-» 
jkUc  f  opra  l'oli». 

i34  Ne  iqnah*  tutti  dolori  ci  ben  moflrò,  che  gli  dcfidcraua_», 
poiché  non  fi  (can  dalla  fua  bocca  vna  minima  voce  di  lamento  ;  ma 
chiamaua  i  dolori  ftioi  fratelli,  e  ilic  fbrelk-  quelle  infermità.  Anzi  ì 
vn  Frate,  che  iiK>fro  à  corai»affione  di  lui,  gli  dille  vn  giorno  ,  chc_j 
prcgafTe  il  Si{»nore,  chefi  portaflè  vn  poco  più  milcricordiofàmentc 
^T^«*^tt*n.  coneflolui.  kifpore,e dille, che fc  non lotcnelfc [)er  fciifito  per  la 
XMdti  sif  fua  gran  fcmplicità,  ch'egli  gli  haurebbc  infegnato ,  che  cofa  tbilc_> 
« i/Ww  d».  haucr  ardimiro  di  ri|>rcndere  Iddio  nelli  giuditii  {noìimA  non  reflò 
"**         per  qucflo  di  punire  nel  fuo  ifleflò  corpo  1*  ecccflo  di  quel  Frate; 
perche  buttindoh  dal  letto  con  vna  gran  pcrcofTa  in  terra,li  comin- 
ciò à  riuoltare  per  eflà,  e  con  la  bocca  baciandola ,  cominciò  à  ren- 
der qratie  al  fuo  signore,  tl^'  à  lodarlo»  e  pregarlo  .  che  gli  raddop- 
pialfe  quei  dolori  per  molta  fua  maggior  canfòlatTonc:  quali  parole 
finitci  Frati  tutti  piangendo,  lo  ritornarono  nel  letto  sii  le  braccia  , 
ch'egli  da  fc  non  potcaYalire.  O  pacienza  inuitta  di  quello  gloriofo 
Santo,  j>oiche  quanto  più  pene  egli  pitiua  nel  corpo  ,  tanto  maggior 
virtù,  vigore,  e  forza  le  gli  vedca  nell'anima?  Oltre  à  quella  ordina- 
jia  delle  piaghc,chc  fiillauanofangue  di  continuo  con  immcnlo  do- 
lore, impofsibileà  foppertare  due  giorni  foli,  non  che  due  anni  in- 
tieri ,  come  egli  fbj>j)orto,  jkt  merito,  &  cl'scTiij>io  del  mondo. 

Come  il  Signore  confolaua  tal  uoha  il  fuo  fedeli/rimo  Jiruo  ne  i 
fuoi  dolofi,  Cap.LXII» 

S  foBaó  Th        nconofccua  ciò  il  Signore,  e  però  egli  flefso  mol- 

.  ooao.  re  volte,  oltre  alla  virtù  iutcriorc  ,  che  gli  por  gea,  lo 

con- 
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confolaua  ancora  cftcriormcnre .  Perche  vna  volta  venutagli  fanti- 
na per  allcuiamcnto  de  i  luoi  dolori,  e  per  eccitar  la  méte  Tua  \k  Dio, 
di  icntir  cantare  qualche  iau(ie  di  Tua  DiuinaMac/U  m  qualch'illru- 
mento,  diffeà  F.  Pacifico  (ch'era  Ibto  crandiffimo  Poeta  al  fecolo) 
che  fé  bene  i;li  huomini  di  quello  mondo  abufauano  di  cjiicgli  ftru- 
menti  >  ch'erano  ftati  trouatipcr  laudare  Iddio  ,  e  con  i  quali  tanti 
Santi  rhaucano  laudatowion  dimeno  ci  ccrcaHc  d'hauer  fccrctamcn- 
te  vna  viola,  e  gli  cantaffc,  per  Tua  confolatione  ,  qualche  laude  fpi-  J^'*"^ 
rituale,  che  non  per  quello  s'oftlndcua  Dio  ;  che  pur  credca,  ch'irLj  ^n^,!», 
tal  modo  fi  potrebbe  ridurre  queda  Tua  crandeaftiittione,e  grauezza  " 
d'infermità  ,  e  dolori  del  corpo  à  confoìationc  ,  .St  allegrezza  dello  y;/V«/,/w 
Ijiirito;  ma  rifpondendogli  F.  Pacifico,  ch'egli  haurebbe  fcandaliza-  i./.n. 
to  il  mondo,  cip  facendo,  diffe,  ch'c?li  hauca  ragione,  e  che  lafciaf^ 
fc  liare.  Ma  il  Signore,  c'hauca  di  lui  cura  fpecialc,  fubito  gli  mandò 
vn  Angelo,  che  toccò  vna  viola  con  tanta,  e  ral  dolcezza,  quanto  da 
vn  Angelo  del  Paradifb  fi  può  fìimar ,  che  folTe',  confolando  ad  vn 
riatto  l'anima,  ik  il  corpo  afflitto  del  gran  (cruo  di  Dio .  Onde  ri- 
uolto  à  F.  Pacifico,  che  non  hauca  (cnti'to  il  Tuono,  &  i  gli  altri  fiioi 
compagni,  gli  fece  render  (eco  gratie  ai  Siano  re,  per  quella  gran^ 
confolatione,  che  liia  D.M.  s'era  degnata  uargU. 

iSó  In  cala  del  Vcfcouo  d' Afilli,  cffendo  fuogliato,  ne  potendo 
mangiare  cofa  alcuna  per  il  dolore  dell'infermiti  ,  da  i  compagni  gli 
fù  dimandato,  che  cola  piìi  gli  piacerebbe  da  mangiarc,rifi>o(c:Fra-  tìSìff^rt 
tclli,  à  me  pare,che  s*io  potcflì  liaucre  vn  poco  di  pcfcctri  del  fiume,  Z'iu'il'rl. 
che  ne  niangiarei;  finito  di  dire  quefte  parole  ,  entrò  dentro  della—»  utdt  di  cin 

1)ortavn  putto,  che  gliene  porro  parecchi  da  parte  di  F.Gerardo,  'fJ^J^'".* 
Minil^rodi  Rieri,  con  tutto  che  tolfcdi  verno,  et  vna  flagion  fred- J^,'^',^"** 
dilfima,  ch'era  impoffibile  à  poterne  pigliare ,  cfllndo  agghiacciato 
tutto  il  fiume. 

187  Vn  altra  volta  gli  venne  voglia  di  vnopoco  di  lattuga,  ne 
dimandò  al  compagno",  e  nfpondendogli ,  che  s*  era  proprio  qucU* 
iftefTo  giorno  cauata  tutta;  all'hora  diffc  il  Santo  :  Vi  ncll  horto,  o 
portami  la  prima  hcrba,  che  ti  verri  alle  mani,  che  farà  lattuga  ;  anr 
dò  il  compagno  ,  e  vide  vn  beHiHimo  piede  di  lattuga ,  qual  conuc- 
nia,àchi  srlie  l'hauea  poflo,  per  flruiiio  del  feruo  di  Dio  ,  e  prcfolo 
con  grancfiffima  allegrezza,  e  merauiglia,  glielo  portò  >  e  mangian- 
done vna  fòglia»  il  Santo  rcflò  tutto  confortato. 

Come  et  fi  cttttfcaio  dal  Signore  della  gloria  del  Paradijb» 

Cap.  LXlll, 

iSS  TkyT  A  perche  in  qucfla  vita  non  fi  può  dare  maggior  con- 

iVX  lolatione  ad  vn  feruo  di  Dio,  che  la  fperanza,  e  cer-  Fiofctta 
rezza  della  gloria  auuenire,  alla  quale  S.  Paolo  non  rtputaua  conde- 
gne te  pjlsioni  di  oueno  mondo,  fianoquanto  fi  vogliano  grani ,  & 
acerbe,  e  longhc.  Andando  vn  giorno  li  Santo  à  vifitare  |>ef  fi»a  cii- 

fola- 
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M*mfìMi»  (òhrionc  la  B.  Chiara,  fìi  tale,  e  tanra  Ja  dolcezza  de  i  lor  ragiona* 
r'J*  t/.*^  menti  (pirituali>  che  /ì  fcce  lor  notte  ,  che  mai  non  fe  n'auuidcro; 
*fi»fi  ,  igit  |>er  il  che  aflrctro  da  gli  efficaci  preghile  di  lei,  e  delle  fòrcllc,  e  de  i 
vttm  riutu  compacni,  ci  fi  mife  à  mangiare  due  bocconi  con  loro  ,  quando  in_» 
^rf/z/^/h'^"  tratto  allotto  dallo  Spiri  to  Tanto,  e  rapito  in  dhii  >  con  infinito 
f^iu4t$onc.  contento  fno,  Tenti  quel,  che  di  lòtto  fi  dirà  ;  per  il  che  ritornato  in 
Te  mcdcfimo,  diflc  con  vna  voce  altiffima:  Laudato  fii  tu,  .Signoro» 
*  c  liibifo  fi  partì  per  la  Madonna  de  gii  Angioli,  laTciando  la  mcnfii, 

e  Santa  Chiara,  e  tutte  non  lenza  gran  (contentezza  loro.  Per  il  che  i 
fuoi  compapni  per  la  llrada  (  maraui?liatilì  di  ciò)  gliene  domanda- 
rono la  cagione,  ì  i  quali  il  Santo  confeTsò,  dicendo,chc  in  quel  pu- 
to  gli  era  Oata  riuclata  dal  Signore  la  fiia  Tiluatiònc,  e  che  gli  dillc_> 
qucife  Tormate  parole:  FranccTco,  io  ti  prometto  la  vita  eterna ,  e  te 
n'alTicuro  di  modo,  che  ti  dico,  che  non  la  potrai  perdere  in  conto 
alcuno.  Per  le  quai  parole  io  lo  ringratiai ,  dicendo  :  Laudato  iii  tu 
Signore;  Tubito  gli  prohibi  tutti,cbe  non  lo  diceflcro  ad  alcuno,fia 
dojK)  la  lua  morte.  Ma  giunto  alla  Madonna,  per  otto  giorni  conti- 
mi» non  potè  mai  Tormarc  altra  parola,  che  laudato  fii  tu  Signore^?  » 
nè  manco  dire  I  hore  canoniche  ,  per  r  cftrema  aUcgrezita,  che  gli 
occu])aua  il  cuore. 

189  Dopò  il  qual  tempo  creTccndogli  di  tal  maniera  l'infermiti, 
che  chiaramente  lì  vedca  da  tutti,  ch'erano  pochi  i  giorni  di  Tua  vi- 
u  ruM  ••     ^         '       amici,  (cherzando  con  elfo  lui  Tpiritualmentc ,  ve- 
mertéé  fft.  dendolo  vefiito  con  quellhabito  Tuo,  che  più  d'ogn'altro  portana-» 
TttHsimtmit  viliffimo,  e  rappczzato,gli  dille  motteggiando:  O  Padre  j)er  quanto 
mttttf^$4r*  j-jrefti  voi  hora  quella  vii  tonica  volfra?  Ahimè  quanto  ,  e  ben  prc- 
émk».       ITO  In.»  da  comprare,  e  pagarucla  cara  il  Signore  JJio,  e  darui  in  ca- 
blo d'  ella*  vna  infinità  di  pretiolilfime  velli  di  Teta,  e  di  broccato.ol- 
tre  alla  gloria  eterna  poi  nell'altra  vita.  A  cui  il  P.sforzato  dallo  Spi- 
rito lànro  prellamcnte  ril|>olè  :  tu  dici  il  vero,  fratello ,  perche  così 
fir.ì  per  honore,  e  gloria  di  Dio. 

"Dtll'vltima  inftfmhdy  che  rinforzò  al  'P*^,\fancifco% 

Cap.  ucir, 

ipo  tre  à  tutte  l'altre  infermine  del  S.Padre,  gli  Ibpratriun* 

S.BoatU'  ^^'^  hidropifia  ne  i  piedi,  Tei  mefi  auanti  il  uio  felice 

tranfito,  ne  celTando  già  mai  d  andar  viiitando  i  Monallerii ,  le  Cit- 
tà, e  le  ville  ,  per  Talutc  dell'anime  ,  i\:  a^^rauandogli  il  male  ogn- 
Vtfitfi""  f  ^^^^  P'^'  '  Cittadini  zclofi,  che  vn  fi  nobile,  e  ptetiolb  teforo,  chc_> 
fJm»as7ht  ^i  ragione  lor  veniua,  non  folle  rubbato  lor  per  la  via  ,  mandarono 
rifalli  ambaTciatori  al  S  Padre  loro,  che  all'faoralì  tiquaua  poco  lontano 
^gtrtt^M^li  dalla  Città  di  Siena,  the  lo  pregafltro,  e  slòrzaflcro  per  oc;ni  via  di 
nlT*mHws  amorciiolezza,  e  cortefia  à  ritornare  al  Monaflerio  Tuo,  ne  il  S.Padre 
4iimiu.  mancò  d i  confphrii,  rendendo  quello  beneficio  ncll'vltimo  della-» 
vita  Tua  à  quelli,  che  nel  principio  della  Tua  conuci  fionc  il  trattalo» 

no 
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nodapazzo;  nclchcognvn  confidcri  la  mirabile  dirpofitionc  di 
Dio;  c  poi  fc  può,fi  faccia  fcherno  de  i  iuoi  Santi.  t 

ipi  Hora  per  Arada alici  Cittadini,  arriuando  ad  vna  villa  più 
tardi  alTài,  che  non  haurcDbono  pcnfato  ♦  fi  troiiarono  IprouilH  d'- 
ogni cola,  non  vi  efTen  lo  holleru;  ma  lòlo  cale  de'contadini ,  e  co- 
ininciando  andare  par  la  vilIa,oftcrendo  danari  à  tutti  coIoro,accio- 
che  lor  dcflcro  da  mangiar  per  quella  compagnia,non  poterono  mai 
trouar  perrona,chelor  voicfse  dare cofa alcuna.Onde Icótcnti ritor-  ^y,), ^^^^* 
nati  dal  Padre,  gli  contarono  il  fuccelTo;  ^  i  quali  il  Santo  diife-  Che  im,  d»  fr». 
vadiono  quelìe  vollrc  mofche  dcdanari?ritornate  di  nuouo,echie-  '"^"f' 
deteà  quei  mcdemi  per  1  amor  di  Dio  da  mangiare ,  e  vedrete ,  che 
difFcrcn/a  e  dalle  TjKranze  vane  del  mondo  alle  vere  di  pio.Cìbcdi-  f ,  d*m*m. 
rono  al  Santo  i  gentiJhuomini ,  e  trouarono  per  l'amor  di  Dio  tanta  " 
rob!)a,  che  non  Tapcano,  che  farfcnc;  la  onde  difTe  il  Padre:  Voi  altri  /  ^, 
ftimatc,  che  il  dimandare  limofina  fia  cofa  vergognofa  ;  ma  ditemi  Jàd,». 
di  graiia,  di  che  altro  viue  il  mondo  tutto^fe  non  d'vna  limolina,che 
gli  ni  Dio  continuamente?  Per  il  che  nitri  pieni  d'ammiratione  ,  e_> 
muti  di  cófulìonclì  rc'trinfero  nelle  rpaile,e  (cguitarono  il  viaggio> 
conduccndo  il  lor  Padre  alla  Tua  patria. 

191  Hor  giunto  il  Santo,e  condotto  nel  palazzo  del  Vefcouo  per 
maggior  ficu  rezza;  landò  à  vifitarc  M.  Buon  Giouanni  Medico  luo  ^l'jjf^  ^jl] 
canmmo ,  ni  quale  ci  dimandò ,  che  gli  diceflè  liberamente  quello ,  ìi"dH* liL» 
che  gli  parca  di  quella  liia  infermiti!,  proteftandogli ,  che  non  faccf-  m*rtt  r.» 
le,  come  ^  gli  altri  ammalati ,  jufcendolo  di  Tpcranzc  vane  ,  dtllc--»  Zultu^ 

3iiali  egli  non  hauca  bilògno;  Itante  che  l'acccrtauajchc  per  gratia_> 
el  Signore,  egli  nmaua  più  la  mortcche  la  vita:  Liberamente  anco- 
ra gli'  rirpofe  >  chela  iua  infermità  era  mortale ,  e  che  fecondo  il 
giudicio  mimano  egli  non  potea  arriuarc  A  mezzo  Ottobre.  Il  chc_? 
lentito  il  Santo,  ei  fece  tanta  forza  da  fe  (lefTo.che  (ì  leuò  fui  letto  iri  - 
finocchione  ,  e  con  grandifsima  alIcgre/./adi  Ipirito  ftentendo  j)ri-, 
ma  le  braccia,  e  i>oi  alzando  ambe  le  mani  al  cielo  :  Sia  ben  venuta, 
diflè,  la  Morte,  mia  folcila  diltttifTima,  che  voii  Dio  mio  Signore^?, 
m'inuiate. 

X)(\la  confoUtionei     ejfercitìo  del  ^anto  ne"  fuoi  viti /ni  giorni, 

Cap.  LXr. 


ipj  IL  yOn  hauca  il  Santo  inquefta  fua  grauiffima  infermità 
altro  refrigerio,  clic  laudare,  e  far  laudare  Dio  da  i 
fuoi  compagni,  con  Hinni,e  Salmi,  e  Cantici  fpirituali,  co'quali  fo- 
li, e  non  con  altro  rimedio  al  mondo  alltggeriua  quella  fua  lì  grauc 
infermiti,  quei  fuoi  dolori,  e  quelle  pene  tanto,  e  tanto  intenfe,  che, 
come  Ci/li  ificcua,  farebbe  l^ato  afsai  j)iù  toicrabile  (offrire  con  ogni 
forte  di  tormento  vna  morte  acerbi/sima  dalle  mani  d'vn  crudo  ma- 
nigoldo, che  patir  quelle  pene,  ch  ti  patina.  Ma,  [Krche  non  fi  con- 
fà io  fpirito  diuino  con  Thumano,  ne  1  figliuoli  della  luce  con  i  figli- 
uoli 


S.  donali. 
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uoli  del  mondo .  Frat'  Illia  Aio  Vicario  Generale  (ch'era  andato 
inlìcmc  con  quei  Cittadini  à  rimcnarlo  ad  Affifi  ,  ne  1*  abbandonò 
mai  jìno  alla  morte;  &  ì  cni  vna  notte,  due  anni  inan/.i,  ncll'  Orato- 
rio vicino  ^  loligni  era  apparfo  vn venerando  vecchio,  vef>fto  di 
bianco  ,  c  i^li  hauca  commcflo,  che  dicclTc  al  Santo,  che  de  lì  à  dtiC-> 
anni  ci  farebbe  chiamato  dal  Signore,  &  c^li  plic  l'hauca  detto)  ve- 
dendo all'hora  quella  Tua  a!lc£»rezza  tanto  in'olita  in  tanti  liioi  tor- 
menti, e  ch'egli  non  facca,fc  non  cantare,  e  far  cantare  laudi  à  Dio 
fenza  pianger  altramente  i  liioi  peccati,lì  come  era  (olito  di  fare ,  ì. 
lui  riuolrolì,  £»li  diflc,  ch'egli,  cquei,  ch'erano  con  lui  de  i  Cuoi  cari 
difccpoli,  fi  c^ificauano  (jrandimmamcntc  di  quella  tanta  allegrez- 
za in  quella  Tua  mortai  infermiti,  e  che  tcncnano  ptr  certo,  eh  clia_-> 
non  proccdca,  faluo  che  dall'integrità  della  conlcitnza  Tua  ,  qualc_> 

Rcreflcr  monda  3j>prefro  à  Dio,  non  hauea  cola  alcima  da  tcmcrc_>. 
la  però  che  non  era  bene  in  prcfcnza  di  tanti  fccolari  ,  a'quali  tutti 
era  manifcl^o,  ch'egli  fapca,  ch'era  vicino  a'mortc ,  non  moftrar  fc- 
fi;no  alcuno  di  pcntìnr.cnto  de  i  pafTati  errori,c  dolori  d(  Ut  offcfc  fit- 
te \  Dio  in  quel  pafTb  tremendo.  A  cui  il  Padre  Sauro  con  gran  fpi- 
tt  r»»ni«  à       rirpofc,  e  dific:  Lafciatemi,  fr3tello,ch*io  m'allegri  nel  Signore, 
e  £ji»,  il  c        laudi  fuCjCtin  qucfìn  mia  infermità  ;  perche  per  pratia  dello 
^nsit  ti»m   Spirito  fanto  e  lo  fpirito  mio  fi  fattamente  vnito  à  S. D.  M.  c  lìcuro, 
fki'ltiftJ*         P^'"  rallegrare.  li  ricordati  adefTo ,  che  già  due  anni  fono  mi 
\^ilffjft^.  feOi  l'imbafciata  da  fua  parte  di  quello  mio  pallaggio  ,  dalla  qual 
à*'  fM-  hora  in  qua  io  hò  cercato  fcmpre  apparecchiarmi,  piangendo  i  mici 
iArt,mtmtr*  peccati,  c  per  effi  al  Sicnorc  fatisfàccndo.  Ma  dapoich'ecli  |)er  la-» 
fua  immenfa  gratia  mi  lece  de^no  della  gloria  fua,  e  me  la  riuelo,  c 
ftato  forza  Icmjjrc  rallegrarmi,  ^  hora  molto  più  ,chc  s' auuicina-» 
il  tempo,  che  lia  l'anima  mia  fciolta  per  fempre  dal  pefo  di  quello 
corpo,  e  fe  ne  vada  ì  lui,  che  l'hà  creata  ,  eh'  egli  non  mancherà  di 
edificar  di  mequclìo  fuo  popolo. 

Come  ti  Santo  fi fè  porlare  alla  Madonna  degli  Angtolit 
ftiitendofi  'vicino  a'  morte, 
Cap.  LXFJ. 


mtrte. 


ip4  T)Erò  vedendo  il  gloriofb  Padre  ,  che  s' appreflàua  il  dì 
Fioretf».  X    della  fua  morte ,  pregò  tutti  quei  gentiihuomini  ,  Sc 

Sti*f*n*Tt  arnici  fnoi  cari,  cht'l  fàceflèro  portare  alla  liia  dhiefa  della  Madon- 
rff  *Iu^^'h      '^^  P''  Angioli,  accioehe  doue  ci  riceucttc  dal  Signore  lo  fpirito 
,  *  ftr  della  pratia,  là  gli  rendelfc  parimente  lo  ipirito  della  vita.Jji  così  fat- 
UftTAié  TI.  ^  chièderne  licenza  à  Monliiznor  Reucrendiflìmo  il  Vefcouo  ,  &  il 


JV>     J  I  V         J4  I  II  aUU  IIM^  Illa  iiu  la  \^lliwi>w  la  \  la  Vi  V  (^i  s    *■  >  ■i4|,.«w 

li,  fattoli  ^Jofare  col  letto  in  terra,  riuolto  alla  Città,  gli  diede  la  liia 
bencdittione,  dicendo:  Benedetta  lìi  tu,  Città,  dal  fommo  IDpIO> 

per- 
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perche  per  re  fi  falueranno  moire  anime,  c  Faranno  in  te  la  fiia  ftan- 
23  moln  gran  fcrui,  e  fcrue  del  Siqnore,eda  te  molti  fe  n'anderanno 
al  reijno  della  gloria,  licosì  daraìa  bcncditiione,rinuiaro(i  alla  Ma- 
donna, la  li.  Chiara  fiia  cara,  e  vera  difcepola,  imiutrice ,  c  Tua  fi-    g  chUr* 
gliuola  in  Chrillo,  dubitandofi  forte,  di  non  haiierlo  mainili  ^  ve-  def,.Uréi  w. 
dcre,  inanzi  che  morifle,  gli  mandò  incontro,facendogli  fapere,ch*-  ^"jlf^  'f*^'^ 
ancora  lei  era  ridotta  à  tate,  che  non  credea  di  viiicr  molto  più,an2Ì  ZZ'lnh. 
ài  efser  la  prima,  e  pero  ch'era  in  vn  dolor  cftrcmo,  di hauer  k  mo-  nt,&  tis.  i* 
rirc  fenza  la  fiia  beneditrionc,  e  Icn/'haucr  ù  veder  lui  fiio  Maedro  ,  [^'^jf^'*'. 
c  Padre  in  Chrillo  amatiffimo.Ondc  per  la  pmfioncdi  Giesii  Chri-  t/j-'iiù 
llonoflro  Saluatore,  lo  prcgaiiacon  le  ginocchia  in  terra,  che  non.»  nu»r*, 
U  lafcialTc  morire  così  (contenta  :  ma  i;iach'cra  in  viaj^gio ,  le  facef- 
fc  qiielVvItimo,  e  fingolar  fauorc  ili  andarla  ;ì  vedere,  ijianzi  ch'egli 
giongefle  alla  Madonna.  Oalla  Oliai  imbafciata  il  P.uire  lentendofì 
dentro  mnoiicr  tutte  le  vifcerc  ai  coinpaiTrine  paterna  ,  ne  potendo 
alnnmentc  foJisf'irla,  dante  il  pericolo  grande,  nel  qiial  era,  e  chc_> 
ne  i  Medici,  ne  alcun  altro  di  quei  Si|;nori  gliel  confentiua,  fattofil 
portare  da  (criuerc,  le  mandò  per  vn  hratc  la  liia  bcncdittione  in_» 
Icritto,  c  poi  alzati  gli  occhi  vcrfo  il  Ciclo,  gli  dilTc  :  Và  ,  e  confola 
la  mia  cara  (òrclla,  c  dalle  quella  buona  niioua,  che  mi  vedrà  inan- 
2Ì,  ch'ella  miiora.  c  farà  pretto,  inlicme  con  tutte  le  l'orcllc  con  gra- 
diffìma  lor  confolationc.  Nd  mancò  quella  Profctia  di  jbrtire  il  Tuo 
fine;  polcia  che  morto  che  fù  il  Santo  Padre ,  mentre  ch'i  Cittadini 
H  portarono  in  Affìdà  rcpellire,[)atTarono  dalla  Chiclà  di  S. Damia- 
no, come  ii  vedrà  lòtto>  c  mandatogli  dentro  il  corpo  limo,  le  con- 
jfolarono  tutte. 


Come  'Vita  Gentildonna  Rom/in/i^diuota  di  S.Trancefco,  chiamata  la 
Signora  lacoma  da  SettefoUiper  dwinariuelatìone  inn- 
ne  da  Roma  alì.t  mzTt:  del  Santo, 

Cap.  Lxrji. 

1P5  "TTSrcndo  qneftobencdetfo  fenio  del  Signore  già  vicino 
SZi  ali  vitima  bora  Tua,  chiamato  vn  Frate,  gli  dille  ,  che_> 
rrouafse  vn  mcfloà  poHa,  ch'andaiTè  il  lioma,  ad  anuilar  la  Signori 
lacoma  da  Settelbli,  che  venil^e  fubito ,  s'ella  Io  volea  veder  vino , 
fhpcndo,  quanro  ella  farebbe  viftura  Tempre  ]>oi  Iconfolata,  fe  non_> 
rhaiiefse  viflo  prima ,  ch'ei  moriffc ,  iì  come  egli  già  l'hauea  pro- 
melTo,  quando  da  lei  lì  parti  da  l<.oma,  et  intruianto  fatto  portare  da 
fcriuere,deftò  la  fcguentc  lettera. 

196  Alla  Signora  lacoma  da Sertefoli,  Fra  Francefco  pouerelJo  ururs  M 
faiure  nel  Signóra.  Saj>pi,<orclla  mia  diletriffima in  Chrifto  ,  che  il  s-siufigw. 
Signore  per  fila  grafia  mi  h  i  riuciarorvitimo  giorno  della  vira  mia.  j7,*7/;/^*a 
Per  tanti>,  le  tu  vuoi  vedermi  vino,  fò,  che  j>er  tutto  Sabbato ,  che  cai  M'nm» 
vietic,  ti  truoui  alla  Madonna  de  gli  Angioli,  e  porta  teco  vn  panno  P*'  Af^ 
di  bi fello,  con  che  io  mi  copra,  e  della  cera  jKr  jxDtcrmi  lcj>el lire.  JJ^J*/^ 

Nel 
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197  N<^1  fine  di  qucfba  lettera  fti  nudato  al  Santo  ,  che  la  Signo- 
ra lacoma  vcniua,  e  però  diffe  al  fcrittore:  fh-accia  la  lettera,  perche 
non  bi'ocna  più;  ^:  ecco  che  appena  dettecpiellc  parole ,  arriito  vn 
Ditutnnt  mcflo  dcJIa  detta  Sign.  auuifando,  cjualmétc  ella  era  giunta  alla  por- 
dtiu  yffi..  ta  del  Monaflero  con  due  Tuoi  figliuoli,  &vna  nobile,  &•  honorata 
im*!.  ^*  compagnia,  per  vilitarc  il  Padre",  dietro  al  tonale  venne  la  Signora, 
«wrf.ws  u  e  {libito  ncirinrrar  dentro  la  camera ,  lì  gitto  in  terra  ,  e  col  volto  i 
"1/7  T-T-  '''<^'"afiffimi;ì  guifa  d*  vnaltra  Maddalena ,  tutti  ba^nin- 

'J'Jutttf.  ^If>^'  d  amari fsimc  lacrime,  imprimendo  le  fuc  labra  in  quello 
/ir  piaghe  lantilsinic  dei  Padre  con  tanto  giubilo  ,  e  confolatione  di 

Ipirito,  che  più  non  fi  può  dire,  per  la  for  ineffabile:  virtù  ,  non  ccf* 
laua  baciarli,  c^'  abbracciarli,  e  fJringerli  con  ogni  riucrenza  ,  rap- 
prefcntandofcle quelle  di  Giesù  Chrifio  nolIm  Saluarore  ;  ne  lei  da 
le,  ne  e;Iì  altri  Prati  la  noteuano  fpiccarc ,  ftando  fcnza  parlare  rutta 
rapita  in  quella  tanta  luauit-ì  di  fpirito,  infin  che  il  Santo  Padre  la 
chiamói  alla  cui  voce  dcflata,  rifpofcal  Santo,  che  le  dimandò,  co- 
me hauea  fatto  à  venire  così  à  tempo;  che  ftando  ella  vna  notte  iii_» 
oratione,  fenti  la  voce  del  Si(>nore,  che  le  diflè:  fe  tu  vuoi  trotiarvi- 
uo  F,  Francefco,  auuiati  prcfto  per  la  Madonna  degli  Angioli,  c_> 
porta  tccoquel,  chetu  (ai,  che  gli  fariì  bilògno  per  fa  fua  fcpoltura, 
e  di  quei  cibi,  che  gli  foleui  dare,  quando  era  à  Roma ,  per  confb- 
krlo  nella  fua  inf^rmitàrper  il  che  apparecchiai  toll-o  oj^ni  cofa,  €_> 
così  fon  venuta;  del  che  il  Padre  fantifsimo  ne  refe  gratie  al  fuo  Si- 
gnore, e  futofi  portare  di  quei  cibi,  ne  rificiò  il  fuo  corpo>  con  gra- 
di/fima  liia  confola  tione. 


Klome     Francerco  diede  la  fua  fania  Benedìtthne  al  fuo  primogenito 
F,  £crnardo  ^t'intaual/ej  tolto  dal  Cap  ri,  del  Si/ìo  Li- 
àrOt  e  trasferito  qui  al  luogo  fuo, 

frooicho     19S  Hormcnfrc,  che  mangiaua  il  S. Padre  di  quei  cibi  accom- 
S*Awo*     n^o^-'f  per  le  mani  della  Signora  facomi,  ricordatofi ,  che  F.  Ber- 
nardo era  con  efso  lui  à  Koma,  quando  la  prima  volta  ne  mangiò  , 
dimandò i  cii\on!lanti,dou'ei  fo  se,c  che  li  mandafse  à  chiama ic_j, 
F.  Btrn*rit  acciochc  uc  mangialsc  ancora  eflò.Vcnuro  F.  Bernardo,  e  per  far  1- 
tr'^Jifil  obcdienza  del  Padre,  mangiato  c  hcbbe  due  bocconi  anch'egli ,  ve- 
€,m  ttS  e^ii  derido  il  i\'»dre  giunto  alla  fua  fino,  prcfali  quella  bella  occaììone_>» 
tkudtUfm*  humihr.cniegli  dimandò  la  fuabencdittitmc  ;  ii  cui  il  Padre  rifpole: 
ètntdtttt».       buona  voulia,  caro  mio  figliuolo;  e  cosi  comandò,  che  fi  fcriuef^ 
ic  la  fua  bcnedirtionc,  qiial  cominciò,  dicendo:  Il  primo  Frate ,  c_> 
compagno,  che  il  Signore  mi  <iicde,fù  F.  Bernardo  Quintaualle,  o 
fu  il  primo,  che  cominciò,  «J^  hà  poi  femprefcgu irato  ancora  d*of- 
feruare  pe  rfettamente  la  l<.e|;ola  deIIT:uangelio,ct  i  luoi  configli:  la 
onde  li  per  quello,  come  pc  r  altre  molte  grafie,  che  gli  h.ì  date  il  Si- 
gnore ,  10  fon  obligato  grandcmentead  amarlo,  e  più,  ch'ogni  altro 
tratc  del  noltro  Ordine.  L  cosi  voglio>ct  orUinc.'h'ogni  altro  Mi- 

niilro 
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niftroramidoppome  finqolarifsimamente ,  come  fc  fofs'io  ftcflòi 

Eoi  gJi  difse,  cneandafsc  dalla  parte  delira  (haucml'egli  gii  pcrfcL-» 
1  villa)  Ma  r.  Bernardo  vedendo  F.Elia,  che  fommamcnce  lade- 
fidcraua  (  (àpendo  molto  bene,  quanro  ch'egli  n'hauca  di  bifo^no)  p  j»/;^ 
morsoli  à  compafsione di  lui,  lo  mandò  alla  man  deftra  del  Santo,dk  fiJfr.,  ui€, 
ci  fi  mife  .ì  man  Aia  (ìn>ftra,  contentandoli,  per  {Guadagnar  quell'ani-  "J^^'p*** 
ma  à  Dio,  di  perdere  la  bcncditcionc  tanto  defiìlcrata  del  Tuo  amato  '  " 
Padre.  Ma  S.  Franccfco  nel  voler  metter  la  delira  sii  la  tella  à  FrA_» 
Bernardo,  ò  per  il  tafto,  ò  per  diiiina  riuelationc,  conofcendo ,  ch'- 
era F'.  Elia,  e  chiamando  liibito  F.  Bernardo ,     egli  rilpondtndo- 
eli;  comprefo  dalla  voce,  ch'egli  era  alla  finillra;  à  Ibmiglianza  del 
Patriarca  facob,  incrociatele  mani,  diede  la  Tua  bcnedittione;  ma-» 
però  Tempre  nominando  per  nome  F.  Bernardo ,  gli  difse  :  Ti  did-> 
Dio  la  llia  benedirtionc,  t'aumenti  nelle  cofe  celeltiali  in  Chrilh),  lì  BmtUrtit. 
come  forti  da  lui  prima  chiamato  à  qucfta  Tua  l'anta  Religione  ,  per  J.' ^^f^f'^J 
darelscmpio  al  mondo  della  vita  Apolfolica  ,  cdi  come  fi  hìl  à  fé-  ^«.«^n*/. 
cuir  Chri  Ilo  in  pouertà,c  Croce;  poiché  non  Iblo  delH  letuefo-/». 
ftanzc  tutte  alli  Tuoi  poueri;  ma  gli  oftcrilli  ancor  Tempre  te  ftelfo  in 
facrificio  erato.  Sii  dunque  benedetto  da  Nortro  Signore  Gicvu 
Chrilio,  e  da  me  Tuo  leruo  pouerclio ,  di  Tempiterna  bcnedittione , 
andando,  tornando,  flando,  dormendo,  e  vegliando;  chi  ti  benedi- 
rà, lia  benedetto,  e  non  rclH  imj>"inito,  chi  ri  maledir.ì .  Tu  Tarai  Tu  • 
pcrioreà  tutti  i  tuoi  Fratelli,  e  foro  tutti  ti  (aranno  Tuddici,  equalfi- 
auc  tu  vorrai  riceucrc  in  quell'Ordine ,  Ila  riccuuto ,  e  Vjhi  vorrai 
icacciare,  lìa  diTcacciato,  e  podi  andare,  e  (bre  liberamente,  dout-> 
tu  vorrai,  Tcnza  che  alcuno  p.ìiTa  mai  vietartelo,  ne  darti  legge  .  In 
nomine  Patris,  &  Filli,  tk  Spiritus  Tancti.  Amen. 

Ì)el  ieJìamrntOj  che fece  il  PS. FranceCco, prima  eh'  egli  mor'iffe. 

Cap,  LXr/II. 

xpp  T  TOllciI  Padre  S.  Francclco  prima  , che s'alIonranafTi.^ 

y    da  i  fii'liuoli,  laTciar  loro  il  Tuo  telhmcnro,  arciòche  s.flonm. 
vedendo  in  quello  la  volontà  del  Padre ,  s'affati callèrcv  in  effettuar- 
la, per  meritare  l'heredità,che  lor  laTciaua  intHtuita  nclh  Kegola,  e 
profellìonc  Hnangelica,  il  qual  tefbmcnto  c ,  come  legiie. 

9,  In  prima,  fratelli  miei  cari,  vi  voglio  ritornare  alla  memoria-»,  r#/?4n»#«r* 
>,  come  no!  :ro  Signore  mi  rraTsc  ì  fè ,  e  ch'io  mi  Ipogliai  inanzi  al 
,  Vclcouo  nudo,  e  rinonriai  quant'hauea  al  mòdo,  poi  cercando  di 
„,  far  jK-nitenza,  il  Sig.mi  fece  quc(>agratia,chc  abborrcdo  io  prima 

di  vedere  i  k nroii,  non  che  Teruirli,  cominciai  ad  amarli  grande- 

mente, ital  che  quel  che  prima  amaro  mi  parea,ctinlbpportabile, 
9,  mi  paruc  dopo  dolce-»  e  dclìdcrabile.  Poi  cominciai  ad  orare  lem- 
„  plicimcptc,  la<juai  miaoratione  à  Dioeratjuelèa  ;  Noi  adoriamo 

te,  fanti iTìmo Signore,  in  quello  luogo ,  &  m  ogn'altro  del  nion- 
9,  do,  e  diamo  à  te  l'honore,  j[Krche  per  la  tua  lanca ,  e  dolce  Croce, 

tu 
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,i  tu  redimevi  il  mondo.  Più  oltre  cpli  mi  diede  tanta  fede  in  tutti  i 
„  Tuoi  liinti  Sacerdoti,  che  viuono  ncll'obcdicnza,  c  forma  delia  làa- 
„  ta  Chicca  Romana,  per  il  grado,  in  che  fono,  che  fc  ben  cfVi  m'ha- 

ueflcro  pcrfcguitato;  io  non  làrci  ricorfo  ad  altri,  chea  loro,  e  s'io 

haueffi  ritrouato  il  più  .nelVhino  Sacerdote  di  quello  mondo,non 

haurci  mai  predicato  contra  fua  voglia  nella  Chicfa  fua,pcr  quan-^" 
9,  to  m' era  cara  la  gratia  del  mio  caro  Signore;  ma  e  lui,e  gli  altri  hò 

feinprc  temuti,  amati,  «S:  Inonorati,  come  miei  proj)rii  Signori .  C-> 

padroni ,  ne  mai  hò  conliderato ,  che  lìa  peccato  in  loro, vedendo 
„  jn  effi  il  figliuolo  ili  Dio,  dtl  quale  alfo  non  vedendo  inquefìa-» 
„  vita,  le  non  il  dio  (àntiffimo  Corpo,  e  làn^uc  i  lòno  Irato  sterzato 

di  venerare  coloro,  da  i  quali  m'c  flato  mmilirato ,  fi  come  da  lo- 
„  ro  foli  è  coniagrato.  11  qual  lantiffinro  niifkrio  hò  Icmprc  mai  fb- 
„  pra  ogn'altra  cofa  adorato  in  queflo  mondo  ,  e  fatto  itmpre ,  per 

quanto  e  flato  in  me,  honorare,  e  riuerire  da  pli  altri ,  e  tener  in_» 
„  luoghi  mondiifi  come  ancora  il  nome  fanto  cTi  Dio  hò  Tempre  ve- 
„  nerato,  &  in  qualunque  carta  ,  ch'io  l'habbia  trouaro  fcnttoper 
„  terra,  l'hò  colta,  acciò  non  loflc  calpcQata.  £  così  prego  »  che  lia- 
„  no  raccolte  ila  tutti,  e  pofic  in  luogo  degno,  ò  abbruciate  .  Ji  così 
,y  tutti  i  Teologi,  che  iukgnano  le  parole  citila  vita,  vi  prego  i  chc_> 
„  honoriate,  c  riucriate,  comcquclli,che  veramente  ci  danno  lo  fpi- 
„  rito,  e  la  vita,  e  fono  meflì  dell'Alti  flìrao  in  ciò. 

„  Poi  v'  cflbrto  à  rimettcrui  nelle  braccia  del  Signore,  il  qnaie,  ff 
,t  come  in  egnò  à  me  di  viuere  fecondo  la  forma  del  fant'Euagclio  , 
„  COSI  inftgiiCià  ;ì  voi ,  fe  fcguiicrctc  quella  Regola ,  che  fua  D.M, 
„  in  poche.c  femp'iciffime  p.irole  mi  fece  fcriuere,e  poi  dal  fiio  Vi- 

cario  flinfifsimo  in  terra  contèrmire.e  cosi  tuiti  fecondo  qucl,ch'- 

è  fcrirto  in  ducta  Redola,  che  veniuano  à  viucre  in  quefl'  Ordjnc, 
9,  diiWbuiuano  il  fuo  nauerc  a'poucri,  contenti  d  vna  tonica,c  dVna 
),  corda,  che  gli  cingcffe,  con  i  panni  minori,  e  cosi  viffimo  vn  rcm- 
no,  orando  i  Sacerdoti  con  l'officio  fecondo  Tvfb  della  fanta  Ma- 

ure  Chiefa,  i  Conucrlì  con  i  Pater  nollri,  nella  noflra  fcmplici- 
„  t,^  foggetti  A  tutti  per  amor  di  C  brillo,  affaticandoci  con  le  noflrc 
„  mani  h  guadagnarci  il  vitto,  e  cosi  prego,  che  facciate  fcnipre,  c_> 

fc  alcuni  non  lanno  ancora,  imparino,  e  s'efìèrcitino ,  non  per  cu- 
„  pidirà  di  premio;  ma  per  dar  buon  ellèmpio  , e  fuggir  l'otio ,  quali 
„  eflcrcitii,  quando  non  balìcranijo  à  folìentarui,  voglio , che  ricor- 
riate  all'aboondantilfima  mcnfa  del  Signore,  e  dimandiate  limofi- 
„  na  per  le  porte,  dado  lor  fem})re  quella  bcncditrione.chc  nel  prìn- 

cipio  mi  riuclò  il  Signore,  cioc:  La  pace  del  Signore  lìa  in  quella 
„  cala,ct  in  tutti  quei,  che  v  habitano: 

„  Guardinfi  tutti  però  di  riceuer  cofà  alcuna  per  fe  ftc/Iì,  comc_#> 
„  propria,  ma  né  manco  in  commune  voglio,  che  fi  riceua  cafa  ,  né 
^Chielà,  che  fi  dica  noflra,  fe  non  come  conuienealla  fempliciti,^ 
alla  poutrià  dell'Ordine  nollroi  qual  promettiamo  à  Dio  ne  i  no- 
)}  ftri  voti.  Ma  iiiamo  rutti  icmpre  in  quella  vira  ,  come  veri  pelle- 
grini. 


C  A  V  1  r  O  L  O    LWìlU  tS9 
,,grini,  c  forcnicri.  Comando  per  obcdicnzaà  tutti,  che  in  qiialun- 
„  quc  luogo  il  ritrouino,  non  ardifcano  di  dimandare  forte  alcan.i 
3,  di  priuiicgio,  ò  d'eflcntioncdslla  Corte  Romana,  ne  per  fé  (kffi , 

ne  per  altra  pcrfona  interpolai ,  nè  per  le  Chicfc  loro  ,  ò  altri  luo- 
„  v^hu  ne  lòtto  fpccic  di  voler  predicare,  ò  d'clTcr  nerfc^iitnti .  Ma 
,  ,ì*c  non  potranno  in  qualche  luogo  fcruar  la  lor  Kcgota ,  ò  che  per 
„  ciò  non  fìano  accettati,  vadano  altroue^  far  penitenza  con  la  bc- 
„  ncditiione  del  Signore,  purché  (ìa  liiocto  ner  noi,  e  fia  lòtto  la  di- 

fciplina- dell*  Ordine.  Perche  lì  come  io  nò  Tempre  voluto  obc- 

dirc,&  al  Min(ho,t%:  à  i  Guardimi,  che  mi  fon  llati  dati  ,  dopj>o 
^  che  io  rinuntiai  il  caricoi  e  talmente,  che  non  volcuo  poter,  ne  an- 
„  dare,  ne  Ilare,  ne  far  cofà  alcuna  fcnza  Tuo  beneplacito ,  per  elTcr 
9,  mio  Signore,  nè  fano,  nè  infermo;  e  lì  come  nelle  mie  infermità  hò 
5,  Icmpre  tenuto  vn  Sacerdote  ,  che  mi  dictflc  l'officio ,  fi  come  fi 

contiene  nella  Kcgola;  così  io  voglio,  chetutti  gli  altri  Frati  fìano 
rt  ohcdienti  al  Minilìro,  e  Guardiani,  e  chedicano  tutto  il  lor  offi- 
9)  ciò,  mentre  fon  fani,  lècondo  la  Regola  ,  e  quando  fono  infermi  ■ 
55  k-'ì  fàccian  dire  da  vn  Sacerdotc.Ii  s'alcuno  farà  mai  tanto  ardito* 
55  che  prciiima  di  mutar  detto  officio,  ò  hauer  altra  opinion  diuerfa 
j,  dalla  nollra,  e*la  quella  della  fanta  Chiclh  Catolica  Romana,  vo- 
51  glio,  che  tutti  i  1  rati,  in  qualunque  hiogo  faranno,  fiano  j>erobc- 
9,  dicnza  obligati  à  pigliar  fucilo  tale,  e  metterlo  in  bonifsima  cii- 
5,  flodia,  e  menarlo  al  Alinilfro,  &  egli  al  nollro  Reiierendifs.Prot- 
5,  ttttore,  in  tal  maniera,  che  non  pofla  fcappa re ,  il  quai  gli  dia  il 
),  meritato  calligo.  Nè  fìa,  chi  dica,  chequefta  fìa  Regola  nuoua_^, 
„pcrcheè  vna  memoria,  et  vnacfsortationc,  che  io  V.  Francefco 
i-,  pouerello  vi  lafcio  in  teftamento,  acciochc  detta  Regola  s'oflcrui 
3,  meglio,  e  più  catolicamente .  E  però  voglio,  che  il  Miniflro  Gc- 
5,  ncrale  con  aitti  gli  Mintflri,  c  Cuftodt  lìano  obligati  di  non  ag- 
55  giungere,  nè  fccmare  di  qucflc  parole;  ma  che  lèmprc  quello  mio 
55  tcllamcnto  inlìemc  con  la  Regola  lia  pollo,e  fia  letto  à  i  miei  Fra- 
95  ti»  c  Sacerdoti,  c  Conuerfì. 

55  Poi  comando  per  obcdicnza  à  tutti  i  che  neffuno  fìa  ardito  di 
9j  far  glofc  alla  Reqola,  nè  ;ì  quefta  mia  vltima  volonrì  5  con  dire  in 
9,  tal  modo,  ò  in  taìe  s'hi  da  intendere;  ma  che  li  come  il  Signoro 
95  mi  fece  fcriucrc  rutto  ciò  fcmplicifsimamente  ,  così  femnliciflì- •/Tf—wi 
95  mamentc,  e  fecondo  la  lettera  s  intenda,  lènza  gioia,  e  s'ollcrui  sé- 
9,  prc  infìno  al  fine.  Et  io  da  parte  d  i  Dio,  c  della  Verdine  Maria.»,  ^'^''^ 
95  e  di  tutti  gli  Angioli,  e  Sati  di  Diodò  la  mia  bcncdittione  à  qucl- 
99  li  tali,  che  offcrucranno,  sì  come  hò  dcttodi  lòpra,in  cielo  ,etin 
95  terra.  In  nome  dcirakiffìmo  Padre,  cdcl  fuo  amato  Figliuolo ,  c 
9,  dello  Spirito  fànto  confolatorc.  Amen. 


Tono  Primo, 
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"Della  cenale  he  fece  il  glorio fo  Vadre  S.  Ftancefco  con  iuiii  tfuoi 
figliuoli^  e  della  penultima  henedittioncy  che  gli  diede, 
Cap,  LXIX. 

foretto.        200  TT  ORA  dopo  quello  fuo  vltimo  tcftamcnto,  sì  fì)ifO 
X  jL  J'aggrauò  il  male,  che  tutti  i\  pcnfarono,  che  moriflc; 
US  fk chìé.  ripigliando  le  fiic  forze,  facendoH  forte  nel  Signore ,  fcc<Lj 

M*r  tutti  i  cJiiamare,  quanti  Frati  cran  dentro  al  Monaflcro,  quali  venuti,  ve- 
fn9i  Frati  dcndof  che  il  Padre  volea  dar  loro  iVltima  bencdittionc  ,  fi  polcro 
vfttmÀZn'       quanti  inginocchi()ni>  bagnando  tutto  il  pauimcnto  di  lagrime, 
ditti»»* .    e  con  le  voci,  c  lolpiri  inlìno  al  ciclo  :  Per  il  che  il  Padre  tutto  inte- 
nerito, piangca  anch'egli  Icco,  e  parue  con  quel  pianto ,  ricupcralTe 
alquanto  la  lua  vilìa,  e  cosi  à  vn  per  vno,mcttcnao  lor  la  mano  iù  la 
tcUa,  e  guardandogli  fìfloJi  benedifl'c.e  poi  li  ritornò  ì  benedir  tut- 
ti iniieme,  tanto  i  prefcnti,  quanto  gli  alienti, c  tutti  quelli ,  ch'craa 
per  entrare  nella  (ua  fanta  Religione,  dolendo(ì  di  non  potergli  ha- 
ucr  tutti  prefcnti  per  l'amor  fmi furato  ,  che  più  ,  che  madre  verlb  1 
fuoi  figliuolijCgli  portaualoro,  hauendogli  in  Chriito  generati. 

101  Laonde-  j)cr  lalciarli  ancora  più  confolati, fattoli  portare  del 
pane,  à  fimilituuinc  della  cena  del  Signore, rpartito  in  pezzi, ne  diede 
fìyfo'jijln      piccioi  pezzo  per  ciafcunoàtutti  i  fuoi  figiiuoli,d!cendo  loro,chc 
iuifct  ^'fut'i  lo  mangiallcro  tutti  per  fuo  amore  in  quella  fui  |>artcza,doue  fi  rad- 
fw*.       doppiarono  le  lagrinìe,tal  che  fij>otca  dir  bene  veramente,che  quel- 
lo roflb  il  pane  delle  lagrime,  fe  oene  non  mancò,chi  ne  fcruù  anco- 
ra buona  parte,fenza  magiari©  Cutto,col  quale  d-poi  fi  diede  à  mol- 
ti infermi  la  bramata  lalute . 


201  II  che  fatto,  per  vltimo  ricordo  raccomandò  quel  lànto  luo- 
»3  tutti,  e  che  non  lo  lafcialTero  giamai  ,  e  fc  follerò  cacciati  da-» 


Uf/tn!  mèi  vna  poru,  vi  cntralfcro  per  l' altrai  allegando ,  che  quel  luogo  era^ 
«/  M,n*fter,  {ànto,  c  vcra  ftanza>c  del  Signore,  e  della  B.  Vergine  Maria  ,  e  de  gli 
^iitiH^  i*  Angioli,  e  Santi  di  Dio  viuojdoue  gli  hauea  tanto  rairacolofamcntc 
1 1    fi»  I.  ^    illuminati  nel  fcruitio  fuo  ,con  iMute  di  tante, 

e  tant'anime.E'dou'cgli  non  dubitaua  punto,chc  ciò,che  li 
dimandaffc  à  S.D.M.  con  puro  cuore ,  e  contrito,  s* 
hauefte  fempre  mai  ad  ottener ,  (ì  come  à  caiii- 
garc  graucmcntCjchi  oflèndcrcbbe  aucl  ià- 
cràto  luogo,  ftanza  per  eratia  dclliL-» 
t        Corte  celelle,  del  PaUrc,dcl  Fi- 
gliuolo ,  e  dello  Spirito 
Santo.Amcn . 


Del 


CAPITOLO  LXX. 


Del  plorìoJìJJimOi  e  felici ffimo  tran/ito  del  P^.Vfdncefco* 

Cap.  LXX, 

30J    \  I  Quattro  dunc)ue  d'Ottobre  dell*  anno  122^.  in  vn_» 
SjL  faDbatoà  Icra,  io. anni  dopo  la  Tua  conucrlionc»c  45. 
della  Tua  età,  lauorato  ,  e  (quadrato  bcniffìmo  dai  duri  colpi  dclls_>  ,,15 
tribulationii  ccntarioni*  fàltidii,&  infermità,  come  pietra  viua,c  fai-  s  aonaV 
da,chc  douca  ellcr  nc'cantoni  m.icdri  dell  edificio  cicJla  Città  (unrc- 
ma  della  celertc  Gierulalcm,  Unti  la  voce  del  Signore ,  che  lo  cni.t- 
maua  à  le:  laonde  fi  per  far  notoà  tutti,ch'cgli  non  hanca  cofa  alcu- 
na in  quello  mondo  ;  come  \kx  lottar  meglio  col  Tuo  duro  auucrfa-  M»nhtmd»it 
rio  in  qucllVltima  pruoua ,  in  cui  conliitca  la  corona,  con  grandi!-  />*f/M  nni» 
fimo  Ipirito,  e  fcruore.come  s'egli  non  haucflc  male, fi  fijociiò  nudo  ' 
tuttOi  c  il  butto  (opra  la  terra  nuda ,  con  la  Tua  man  imilfra  ricopro-  nn*, 
do  quella  prctiofà  piaga  del  coltatojdoue  voltata  la  fua  Icrcna  fàcci.i 
vcrlo  quel  rc(»no»  dou'hauca  d'andare,  cominciò  laudar,  e  benedire 
il  iuo  aolcc  SÌg.Gicsù  Chrillo;  percfic  libero ,  e  /ciolto  da  tutte  lc-> 
cofc  del  moncìo,  potca  liberamente  andar  al  ciclo,  à  godere  S.D.M. 
jK)i  riuoltoà  iFrarijdifl'c  loro:Io,ft-ateJli,hò  fatto  quel»chc  mi  fi  con- 
ucnkia  ,  fate  ancor  voi  quel  tanto,  che  per  voi  à  voi  (Icsfi  fi  con- 
uicnc ,  &  accioclìc  meglio  il  facciate,  ve  lo  in(cgni  Dio;  le  quali  pa- 
role lurono  intclc  in  diuerfi  modi  da'f  rati  >  de'quali  alcuni  piange- 
uano,  pt  rclìc  a;li  lafciaua  fenza  Paflore,  e  fenza  guida  ;  altri  , perche 
parca,  che  gliìafciaflc,  come  dilpcrati,    altri  in  altri  modi ,  folo  il 
Guurdiano,à  cui  egli  obcdiuaj/pirato  daDio,  intcfc  il  defidcrio  del 
Santo,  l'cr  il  clic  prefo  (isbito  vn  habiro  con  i  panni  minori ,  e  coi"Lj 
la  corda,  glielo  portò,  e  glielo  diede,  diccndocli;To2liete,  Padro,  -J' 

IO  V  imprclfo  quelt'habito ,  con  qucm  panni,  e  corda ,  acciòchc  gu,nf,tfi*. 
voi  pofliaie  cflcr  lepellito  con  elU,  come  poucrcllo,  che  lete ,  c  che 
non  hauete  manco  tanto,  che  poffiatc  coprir  la  vofiri  nudità,  c  cosi 
vi  comando  per  virtù,  e  merito  d'obedienza  in  quelèa  voftra  vitima 
hora,  che  lo  riccuiate.  Del  che  il  Padre  mofirò  lentirc  tanta  conten- 
tezza, quanta  iì  polfa  dire ,  vedendo  di  haucr  olfcruata  la  fua  làntcLj 
pouerta  in  qucircftrcmità,  ch'egli  bramaua  infìno  mai  al  lince  c/>sì 
tvj;li  accettò  bene  i  |)anni ,  ma  per  in  tutto  conHjrmarlì  al  fiio  diletto 
C  jiesù  C  che  volle  morir  nudo  5>ù  la  Croce,  ne  gli  mancando  al  San- 
to altro  à  ciò  fire,ri]uo  ch'il  morir  nudo,cfren<(o  egli  già  Ihfo.e  rut- 
tauia  enèndo  crocifilfo  mirabilmente  dalla  virtù  àltifiìma  di  Dio  ] 
comandò  à  i  fuoi  Frati,che  non  (blo  lo  lafciallcro  morire  su  la  terra; 
ma  ch'ancora  glielo  lafciafiero  per  vn  gra  pezzo  dopo  la  fua  morte , 

204  Douc  ^àiiHx  venire  i  Sacramenti  Santiffimi ,  e  riceuutili  tutti 
ad  vno,  ad  vno  [  quci,che  fi  (òglion  dare  dalla  Chiefa  à  quci,che  lo- 
no  in  qucH'eflremo  punto] fi  riuolfe  per  vltimo  à  i  fuoi  Fraii,c  fece  \t'Z,ln!i, 
lorovn  belli/fimo  fermone,eflortandoli  all'amor  diDioprima,c  poi  » /«  vn  f,r. 
del  proffimo,e  fopraogn'altra  cofa  all'  obcdienza  della  Santa  Chicfi  'V^* 
Komana,  e  la  lor  poucr ti,c  che  per  eflà,&  in  ogni  altra  colà  lì  ricor-  * 

t  a  daf- 


Tpi         r  r  s  Jt  o  s  E  c  o  N    o  : 

daffcro  di  anteporre  femjìrc  l'ollcruanza  del  Sant'lluangcliojci  lùoi 
configli  à  tutte  l'altre  ordinationi  del  mondo. 

105  Polliia  mettendo  le  fuc  mani  in  croce  ,  quclìo  pran  Patriar- 
àtutn,  flètè  ca  de  poucri  diede  la  lua  fanti  Rima ,  ce  vltinv»  bcncdimonc  à  timi  i 
FfMH .      Frati  liioi,  tanto  prcfenti,  i^iianto  allenti,  dicendo  loro:  Fratelli, il  Si- 
gnor Dio  fia  quello  ,  clic  pei  fna  mifcricordia  vi  benedica ,  (ì  come 
ancora  io  vi  benedico,  e qiitfla  mia  bcnedirtionc  confermi  in  Cielo. 
Reiiatcui  turti  nel  flio  Tanti/fimo  timore ,  pcrfcircrando  Icmprc  in_» 
c/To  ;  perche  s'apjìrcfTa  il  tem|K)  delle  tribiilationi ,  nelle  quali  beato 
Quello,  chepcrlcucrcrà  (ino  alla  fine .  Rcfiate  tutti  nella  iba  obc- 
diéza  Ihntilfinia,  fi  come  tutti  ?li  luucte  promelfo  roléniflì.Tiam:tc , 
ne  potete  mancaredi  mantenergliela  .  Rcibte  finalmente  turti  nella 
Fua  lantiffmu  pacc,&  in  carità  tra  voi,  che  Dio  vi  benedica.  Amen. 
F*tfi  itsgtrt     206    II  che  detto,  c'hcbbc,  dimandò  1*  Jluangeiio,  ncjxirJando 
vi>iH»f,»dci.  alcuno  altra  parola,  diflc,  che  eli  leeccflcro  là,done  pro- 

t  ffUm,^.  pno  mcommciaua  la  partcza  dei  bignoi-c:^^»/*  eirem  Yejtum  Pa/chét 
gui»d*fftTM.  (^c.  Il  che  letto  tutro  inlìno  al  fine,ei  cominciò  da  fc  à  dire  il  Salmo: 
Voce  tnen  nd  Dominum  cl.imani y  ^  arriuato  che  tu  à  quel  vcrlb  ; 
Educ  decuJìod'hA  animam  meamrcioc  licua,Signor,di  quella  carcere 
l'aninia  mia,  accioche  la  venghi  à  te  mio  Dio,  e  mio  Signore  ,  doue 
i  giulti  m'ai|)ettar>o,  accioche  mi  diate  là  la  mia  mercede;  il  che  det- 
to» quell'anima  (antiflìma  [  sì  come  egli  chicle] fu  tolta  con  le  mani 
del  Signore,  e  ieparata  dalla  prigione  della  carne  propria  ,  e  t'ù  por- 
tata in  Cielo  il  goder  \Kr  fcmpre  retcn>a  liia  bontà  con  tutti  i  Santi,e 
Sante  eletti  fuoi  in  quel  grado  liipremo,lccòdo  che  la  fiidetta  apju- 
ritionc  ci  ha  mollrato>  cioè  in  quell'ifteflà  Tedia ,  d'onde  calco  Lu- 
cifero dal  Ciclo . 

Comefù  vìjìa  da  alcuni  l'anima  del gloriofoP .^Srancefco faìif9 
alla  gloria  .  Caf.  LXXI. 

207  ^  N  mancò  quella  fànriffima  anima  di  dimoflrarfi  ad 

S.^onau.  XAI  alcuni  nel  (àlir,  ch  clla  fece  alla  fua  gloria  ;  perciochc 

f.^mgt\»  F.  Angelo,  lleligiofo  di  molta  làntit^,e{rendo  all'hora  Minillrodcl- 
uvrtHitliA    Prouincia  di  Napoli,  c  vicino à  morte ,  vide  in  vn  tratto  1*  anima 
dtUAf.vtii  del  Santole  con  tutto  che  gii  due  giorni  hauefle  perfa  la  fauella,in-j 
''''  quello  mjntoiK'rò  rii>refo  lpirito,cominciò  f  vedendo quell'animal 
c$ti»ttt»fit.  ^  gridare  forte:  Aip!.ttamiPaarc,alpettami,che  ach  io  ne  venivo  teco, 
X«»*         c  dimandato  da'l  rati,che  colà  volelfc  dire:  non  vedctcdifs'egli.chc 
il  nollro  P.S.Francefco  fc  ne  và  hora  alla  :^loria  del  Paradifo  ?  e  ciò 
detto  relè  l'anima  à  Dio,e  fegui  il  fuo  PaJrc  lanti/fimo . 

II  Vefcouo  d*A/fifi,elIcndo  nel  monte  Gargano à  vifitarc  la 
siv,[t*d'Kf.  Chiela  di  S. Michele  Archangclo  ,  on  era  andato  in  pellegrinaggio  • 
M^ittùHt.  gli  apparue  S.Franc.in  quella  notte  illclla,  che  mori,c  gli  dille:  Sap- 
mJr't/"*   P'"^^*^  Monfignore,c]ì'io  nora  lafcio  i)  mondo,c  me  ne  vado  alCielo: 
Onde  il  Vclcouo  diflc  à  tutti  i  fuoi  [  Icuato.ch'egli  fù  J  che  S.Fran. 
la  icra  inazi  era  mortole  co^ì  fu  crouato  cflcr  il  vero.  La 


CAPITOLO  Lxxrr. 


La  fegliènU  •vifìont  è  tolta  dal  Cap,  XLIX,  del  libro 
fefìo  1  e  pofla  qui  al  iHogo  fuo  , 

509  Al  Padre  F.ChriffoforoCche  fìi  prcfentc  nel  Capitolo  d'Ar- 
ie in  Francia  ,  nel  quale  predicando  Sant*  Antonio  daPadoa  ,  ap- //i^.  4^^*'/, 
panie  S.  Franccfco  in  aria  in  forma  di  croce ,  effendo  ancor  vitio,  e  ^'Jj''2f  JJ* 
Itando  in  Iralia]fii  ancora  riuelato  il  gloriofo  tranfito  del  P.S.Fran-  ctnj^hj', 
ccfco  in  qucfto  modo  .  Stando  il  detto  venerando  Padre  nella  Villa  *//  >/«r4  ««« 
di  Maruio,  nel  Vefcouato  Carduccnfe ,  gli  parea  in  Totano  di  ftaro  J"^""*"^**' 
alla  porta  d'vna  cafa ,  nella  quale  vi  era  dentro  il  P.  S.  francefco  in- 
fermo» e  chiamando  *  fii  fatto  entrar  d'ordine  del  Santo,  e  giunto  al- 
la prclcnza  Tua,  gli  dimandaua  la  fua  bencdittione  ,  &  il  Santo  beni- 
gnamente gliela  daua,  e  volendo  da  lui  partiriudifferfìgliuolo  ritor- 
na nella  tua  Prouincia,c  dì  ì  i  miei  Frati, eh  io  hò  finito  il  corfo  del- 
la vita  mia,c  partomi  per  andare  al  Cielo.  La  qual  vilione  contata.», 
che  1  hebbela  mattina  Icguentc  F.  Chriftofòro  \  ì  Frati,dipoi  iì  Tep- 
pe ,  che  neir  iftcffahora  era  pafTato  il  Padre  San  Franccfco  di  quella 
vita. 

aio  Vn  altro  Rcligiofb  parimente  del  fuo  Ordine,f>*ndo  fbfpc-     "» ^^f^» 
fotutta  quella  notte  in  grandiffima  contemnlationc ,  vide  il  B.  Dia-  '^J'/^'j*** 
cono  di  ChriJlo  vcdito  di  vna  ricchi^Iima  aalmatica,accompagnato  c„u,»cc»m, 
da  vna  gran  moltitudine  d'anime,  che  lo  (cgnitauano  in  Cielo ,  lc_>  Kf*" 
quali  [  come  fi  crede  piamente]  erano  anime  Icuate  dal  Purgatorio 
per  i  meriti  fuoi. 

2  r  I  Sino  à  gli  vccelli,  detti  Lodole,  {wox  dilettiflìmi ,  e  familiari, 
ncll'horadel  fuo  tranfitojfi  rallegrarono  della  lùa  Beatitudinccom-       u  t»- 

f>arendo  in  grandilfima  quatità  la  mattina  K  buon'hora  fui  tetto  del-  ^* 
a  cella,ou'cra  morto,  con  miiacolofò,^t  oltra  ogn'ordinario  lóauif- 
lìmo  canto,per  fpatio  di  molt'horc  ,  celebrando  le  lodi  del  gloriofo  <i*  s  r. 
Santo. 

Della  belletxa ,  e  chiaretjz/t  del  Santìljtmo  corpo  del  Padre  SafL^ 
FrauceJcOi  e  del  concorfo  delle  genti  d 'vederlo» 
Cap,  LXXII. 

aia       Sfendo  il  Reato  P.S.Francefco  fcruo,  kK:  amico  dell' AI- 

jOj  fi /fimo,  Fondatore,  c  Capitano  della  Religione  de'Frati  «fj^ooiu* 
Minori,  proflflòre  fingolariflìmodi  poucrtà,  forma  dì  penitenza-»,    e"fl  dti 
banditore  di  vcrit.i,  Ipecchio  di  fantità,  e  ritratto  finalmente  di  per- f/«ri./;  s.rf». 
fettione,  fecondo  l'Huangelica  doftrina,con  l'aiuto  della  diuina  gra-  j^"^ 
ria  ,  faicndo  con  ordinato  progreffo  di  virtù  in  virtù  dalle  cofe  più  „„,  ^^^r. 
infime,  e  più  baflc  alle  più  alte,  e  fublimi,  come  quello,  che  per  la-»  t*tt»,«rtffiì 
pouerti  diuenne  ricchiffimo,  per  l'humiltà  altiflimcpcr  la  mortifi- 
catione  viuo  in  perpemo,pcr  lafcmpiiciti  prouidcntiifimo ,  pcrl- 
honelìà  poi  chiaro,  e  rilucente .  Per  quefto  il  Signor  volle  con  difu- 

T    i  iàta 
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fata  gloria  ,  c  fplcndorc  illiiArar  altresì  qucfìo  k\o  fcruo  dopò  liL^ 
morte  fu.!,  mantenendo  il  Tuo  corpo  intiero^  incorrotto,c  ipicndido, 
c  rilucente  si,  che  veramente  diede  in  Ini  al  mondo  vna  pei  {cttn  mo- 
flra  della  refiirrctfionc  comune  ,  quando  la  carne  nolha  ri  rufcitcìà 
per  Tempre  incorruttibile,  «fV  immortale.  Vedeanfi  iui quelle  Tacrtj 
AfuréMìfU:  j)iaghe  nelle  mani,e  ne'piedi  formate  da  quel  fuprcmo  artefice  co  vii 
dtlh'^f*^M-  f"""^  incredibile,  e  mirabile  :  perche  quei  chiodi  erano  fabricati  in 
ri/"ii/«# j!àm.  modo  della  fua  carne  iitella,  che  tirandogli  da  vna  banda  i  nerui,e  le 
•»»•":'•       arterie,  dall'altra  banda  ancora  conlcntiuano,  dilJendendolì  con  ar- 
tificio miracololò  le  arterie,e  nerui  dcll'ifleira  mano  in  quelli  chiodi 
ancora,&  il  fimilc  facendo  ne'niedi.La  piaga  poi  facrata  del  coiUto, 
in  forni  a  più  prefto  rotonda,  cne  altrimenti ,  e  di  colore  vermiglio , 
ralTcmbraua  vna  rofa  naturale,  e  tutta  l'altra  carne ,  gii  ])cr  natunLj 
oliuallra,  e  per  le  difcipline,  e  llratii  duri/fima  ,  diuenne  à  vn  tratto 
candida,  e  rifj)Iendenre  ,  molle,  e  delicata ,  come  la  carne  d'vn  fan- 
ciullo tenero  ,  nè  lì  vedeua  in  effa  tutta  (  che  ricordaua  ad  o^ni  vno 
c  l'innocenza  prima  ,  e  la  feconda  natiuità  i)er  la  rcfurrettiòne  iii_j 
gloria)  ?ltrodi  nero,  filuo  icapi  dc'chiodi  bcatiffimi,  nero  ,  che_> 
auanzaua  lo  fpkndore  d'ogni  ftellaiilucente.  Laonde  non  era  ma- 
rauiglia,  fe  i  liioi  figliuoli  non  fapeuan  eglino  Oefiì,  qual  folTe  in  lor 
maggiore,  ò  il  dolor  della  partenza  del  Santo  Padre  ,  ò  la  confola- 
tionc  prelente  d'hauer  hauuto  vn  tale,  e  tanto  Padre  ,  qual  poteano 
tener  per  tanti  fcgni,  e  così  manifcHi ,  che  non  gli  haueagià  abban- 
donatiima  che  dal  Ciclo  gli  haurcbbc  rimiratijC-  coucrnati,&  aiuta- 
ti fcmpre.Et  in  vero  la  grandezza  di  quello  inaudito  miracolo  cra_* 
baftante  à  rompere  ogni  «luro,  &  opinato  cuore ,  e  farlo  diuenircu 
molle,  e  di  cera  di  contritionc,e  fede  verfo  Dio. 
e$Hc»rrt  il     215  Saputo  dunque  quello  felice  tranlìto,  e  quenoeranmiraco- 
ff»u  tnrri  \o  dalla  Cittrì  d' Amiì ,  e  fparfa  per  tutti  quei  contornì  la  fama  ì  vn 
7Ì?!mùrmM  concorfc  tanto  |)opolo  à  vederlo ,  che  non  era  po/Tibile  à  rc- 

nti'lvlr21  fi  fiere.  Onde  deliberarono  di  nonlafciar  entrare,lè  non  quelli  d'Af- 
,fodtdeihfét.  fifi,ò  altra perfona,^  cui  non  li  jxJtcfTe  negare.Hor  qucfii  intrati  dc- 
ftim'méuJ  ^  bell'agio,  &  à  fua  voglia,  mirauàno ,  e  raltauano  le  piaghe 
beatiffime  del  Santo ,  c  tra  efli  v'era  particolarmente  vn  Signor  Gi- 
rolamo d'Aflilì,  huomo  di  gran  dottrina,  e  grande  autorità  in  trà  di 
loro,  il  quale,  come  vn'altro  Tomafb  ,  dubitando  delle  facrate  pia- 
ghe, prima  che  le  vedelTc,  non  fi  potea  fatiate  di  volgere,  e  riuolge- 
re  eie  mani,  &  i  piedi ,  e  tirar  in  qu^,  &  in  là  quci'duri  chiodi ,  c 
quanto  più  gli  miraua,  più  flupiua,  e  con  la  fua  incredulità  faccua-» 
vn  ampia  fecle  à  tutti  i  circofianti  di  quella  vtnrà  ,  di  fbric  c  he  fu 
ben  infpirato  da  Dio  il  S.Padre,  quando  comandò  à  i  Frati,  che  laf- 
ciaflcro  per  vn  gran  pezzo,  dopo  ch'ci  folle  morto ,  il  fiio  corpo  nu- 
do fbpra  la  terra ,  acciò  che  fì  manifellaflc  quella  lìngolar  grati»  dei. 
Signore;  i  Fratijch'iui  erano  prefenti,  •JV:  il  popolo  iiìiìeme  palTarono 
tutta  quella  notte  in  laude,  e  Sahiu  ,  offerendo  al  Signor  irratit  intì- 
nife;onde  parca  più  prello  vna  vigilia,cfeflad'AngeIi,ch'£fièquic  di 
dcfoiili.  VtlU 


CAPITOLO  Lixn^. 


TSella  flati/rat  egualità  naturale  del  corpo  delgtoriofo  Tadre 
S.Francefcoj  olto  del  Cap.lU.del liòro  X.  etvafpofìo  qu't 
à  luogo  conuenìente, 

rroaichc_j 

a  14  C*^  parfb  conucnicntiflìmo,chc  dietro  à  quclb  rapionamé-  ^"^^'J</,f 
to  della  clii;irr72a  del  corpo  di  queflo  gloriofo  Santo  »  fi  raccontaf  ■  c»r^#,i»rf#/f, 
fero  ancora  ,  per  fodisfare  à  moiri ,  tutte  l' altre  Tue  qualità  naturali  y*^"""  ^ 
circa  il  fuo  corpo. 

Ln  dunqi  c  il  c'oriofo  S.  Francefco  di  ftatura  mediocre,  e  più 
prcflo  piccolo,  che  grande.  Haucala  tcft.i  rotonda,  il  volto  alquan- 
to hmpo,  la  fixjnte  piana,  gli  occhi  negri ,  e  modelli ,  la  barba ,  &  t 
capelli  negri,  era  di  faccia  al Icjrra,  e  benigna  ,  il  na^o  vgualc ,  epro- 
portionato,  l'orecchie  piccole,  la  carne  di  colore  oliuaffro,la  lingui 
acuta,  la  voce  chiara,  dolce,  e  fonora ,  vchcmcnte  nel  dire ,  c  molto 
facondo  nelle  parole,  i  denti  bianchi,  piccoli,  ^  vguali,era  affai  ma- 
gro di  natura,  e  di  complcsfione  delicatiffima ,  e  ^ibclliflìmo  inge- 
gno, di  fiiciliffìma  memoria,  e  di  pochiffimo  Tonno  :  cfpcrto  nel  rc- 
ilante,  diligente, e  liberale:  nelle  conuerf.itioni  manfucto  ,  cdifcrc- 
tiflìmo  ncll'inchin.Trfi  alli  coRumi  altnii;pcr  lo  che  dopo  la  Tua  per- 
fètta conuerfione  à  Dio  ,  era  trà  Santi  Santiffimo ,  c  trh  i  peccatori 
humiliffimo,&abiettirtjmo;ma  femprequafi  adratto  in  GicsùChri, 
fio,  talché  chi  lo  vedca,  lo  giudicaua  vn  huomo  deiraltro  mondo. 

Della  pTofelìa  delt  Abbate  Ioarhino  della  per  fona  del  P, 
S.  Frane,  chefe^uita  nel  medejimo  Capitolo  , 

ai  5  L'Abbate  Ioachino»  che  f  ìi  più  di  cento  anni  inan7Ì  :ì  S.Fr.i- 
cerco,prorctiz2Ò  di  lui,diccndo:^e»i>/  òomc  infignìtur  ehara^eribur  ^^.^.^  ^  ^ 
lefu  C  hrìfìi ,  (^c,  cioè  verrà  vn  huomo  adornato  ,  e  nobilitato  delle  r'JiltttL 
pia«'hc  di  Noltro  Signor  Giesù  Chrifto  ;  e  lafciò  in  Vene  ria  la  Aia-»  h^!»n»f*f. 
imaginc  dipinta  nella  Chiefa  di  S.  Marco  al  naturale ,  come  l'hab-  * 
biamo  delcrirta  qui  di  fopra,  e  con  le  (h'mmatc  di  lauoro  mufaico. 

DeQafepoltura  del  corpo  del  Beatifr.P.S.TraHcefco  . 
Cap.  LXXIII. 

21    TX  O  R  A  la  venerabile  Signora  Tacoma  da  Sctrcfoli  era 

±  JL  l'vltima,  che  non  mai  fatiandofi  di  vedere ,  e  toccare  ^/j""' 
quel  Sacro  r  orpo  del  Tuo  caro  Maefiro,  come  vna  nuoua  Maddalc-  Jl  4%tn*, 
na ,  non  facea  .iJtro  ,  chclauarlo  con  le  lue  dolci  l.igrime ,  e  (ciu-  /#/»  •»•;•  a 
garlo  co  ì  baci,  vincendo  ogni  dolore  la  gran  foauitA  ,  che  da  quel  ^,7',"'^*/"' 
corpo  facrati/fimo  vfciua,  &  in  particolare  dalle  piaghe  fantiffimo»^'ri7^.wJ 
fbndo  tutta  via  fitta  con  gli  ocelli, fpccialmcnte  in  quella  facra  piaga  d'vK-» 
del  coOato,conlcmani,  e  con  la  bocca;  .ilia  fine  vinta  da  quei  Ciirrà- 
dini,chc  lo  volcano  portare  à  rcpcllirc  [parcdo  loro  ogn  nora  cento  * 
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'9^5  LIBRO  SECONDO, 

j>er  la  gran  tema,  c'haueano  >  che  fi  prctiofb  tefòro  non  foflfc  loro  in 

aualche  ftrano  modo  rubbaro  ,  per  lo  che  tenean  guardie  alia  porca 
ci  MonaltcrO)  e  loldati  diiiifi  per  la  ftrada  infino  alla  |>orra  della-» 
Città  ]  la  detta  Signora  ,  dopò  l' haucrlo  vnto  di  prcciofiffimo  vn- 
gucnto;  gli  vedi  vn  habito  n'iouo  di  bifcllo  ,  che  perciò  hauea  por- 
tato fcco  da  Roma,  si  come  fù  dall'Angelo  auuifata  i  al  qual  habito 
tagliarono  i  Frati  tanto  dalla  parte  defira,chc  fi  vedeflc  bene  tutta  1* 
piaga  fanti flfìma  del  coihto. 
il s.tf.     *  *  7  Hebbc  quefto  gloriofb  Santo  Tempre,  mentre  che  viflTe  ,  vo- 
fir  ft^tit*  lontìi,  che  il  fuo  corpo  fbfTc  fcpolto  nel  più  vii  luogo,  che  fi  troiiaflc 
miftHiuip  j^t^^m  Q\xx^  d'A/fi(ii(aIuo  però  il  fuo  cuorc,qual  hauea  defidcrio,chc 
vnd^t.'ji.  j„  s.Maria  de  gli  Angioli,<ccondo  ch'egli  ne  l'hauca  femprc 

tenuto  in  vita  con  l'alfetco  :  ne  fu  defraudato  il  Santo  da  Dio  di  così 
giuitodcfidcrioipcrciòchc  il  fuo  corjx->  fantilfimo  fu  fepellito[ben- 
che  de  lì  à  quattro  anni ,  c  non  così  all  hora ,  per  non  cfllrui  fatto  il 
Monallero ,  c  la  Chicfa  ,  come  dapoi  ^lì  fecero fontuolìffima  ]  nel 
più  vii  luogo d' Afijfi  ,  <loucfi  giuftitiauaix)  proprio!  malfattori  , 
chiamato  il  monte  dell'Inferno,  &  il  cuore ,  per  quanto  è  coraunc_? 
opinioncfi  tien  che  fia  in  vna  Cnpj»c!la[doue  fi  dice  eflcr  con  gran- 
diflima  vcncraf  ione  tenuto  ]  di  S.  Maria  de  gli  Angioli  ,  portatoni 
miracolofamcnt e  per  le  nuni  de  gli  Angioli  fantililmi , 
urntttrpt  Fattoli  duiK]uc  il  giorno  della  domenica  mattina  ,&  vniti> 

frimm'flr-  tutto  il  pt>|x>lo  coH  rami  JallKri  in  mano,  &  i  l'rati,  e  Sacerdoti , 
t4t»  inS  Dé.  gentiihuomini  con  le  lor  torcie  accefc,  e  chi  candele  ,  proceffiunal- 
nmfiUUtnt  ^^^^^  j>orrarono  quel  ficratiffimo  corpo  prima  alla  Chicfa  di  San. ^ 
dìStChinTA.  Damiano  alla  ìiau  Chiara  ,  acciò  fi  compiile  la  profctiadcl 
Padre,  il  quale  «^li  hauea  mandato  à  dire  alcuni  giorni  prima  ,  chc_> 
prcftolo  vedrebìjc ,  e  refterebbe  C(5folata;eleuatala  grada,rfntroduf. 
fero  dentro  à  quelle  Suorei  la  confolatione  delle  quali  fu  ranta,e  tale 
che  non  vi  potca  hancr  luogo  il  dolore,e  maffime  della  B.Chiara-^ 
laqualc,do|K)  c'hebbc  in  vano  fattafbrzadifpiccargli  vn  chiodo  dal. 
le  mani,  per  feruari'clo  feco  per  reliquia,  cominciò  ì  rilauarc  ancora 
lei ,  infieme  con  le  fiie  care  forelle^quel  fanti ffimo  corpo  con  le  la- 
grime, inanimandofi  tutte  ì  (eguitare  la  via  incominciata  delia  Cro- 
ce di  Chrifio  Saluatore,  da  lui  rnlcgnatalc . 

2ip  E  così  refo  il  corpo  al  popolo ,  che  non  iòflria  l'indugio ,  fù 
zftféittnei.  portato  da  eflb ,  ù  fcpelire  in  vn  lepolchro  nuouo  nella  Chicfa  di  S. 
5*Ci^'f*^  tiiorgio,  come  in  vn  dcjwfito ,  dou  ei^li  ftctre  per  fpatro  di  quattro 
'*^i'*>    anni,  fenrij>rc  con  guardie,  infin  che  fà(>ricarono  nel  monte  dell*  In- 
ferno la  fila  Chicla^ome  s'è  detto  di  fopra.Né  fù  fenza  mi(lcro,che 
egli  fi  ripofaflè  ancora  in  quella  Chieft  iftclTa ,  nella  c)ualc  fù  prima 
battezzato,  e  poi  v'impoi  ò  Je  prime  lettere  ,  e  diede  a  ncora  à  Dio  lc 
fue  priraitic  delle  prediche;  ond'era  ben  ragione,  ch  iuiil  fuo  corno 
corniciane  acora  à  ri|>orarfi,e  doue[per  nò  parrirfi  mai  da  lui}]  la  fo- 
pradetra  Sig.  Iacomn,fi  ira5fi:ri,lafciado  la  cafa  Ara  di  Koma,nc  mai 

fino 


fino  alla  morte  abb  idonò  quel  corpo  sariffìmownfin  che  andò  à  ftar 
con  la  fiw  anima  beau  per  fcmprc  in  Paradifo. 

Come  ilgloTÌofo  P.S.Francefcofù  da  Gre£OrfolX,canonix.KatO, 

Cap,  LXXIV. 


210  T  T  Ora  cominciando  i  meriti,  c  la  gloria  del  P.S.France- 
AA  fco  :ì  dinolgarfi,&  à  rilplenderc  col  mezzo  de  i  gran- 
di,  &  infiniti  miracoli,accioche  IViItczza  della  Aia  fhnrit;ì,la  cjual  vi- 
uendo  in  carne,  era  manit'efUta  adai  al  mondo,pcr  haucr  egli  indriz- 
zato inHnite  anime  nella  ^\q\\x:ì  firada  della  virtù  ,  e  regnando  ei  di 
già  con  Chriflo  in  gloria  ,  fon'c  approuata  ancora  dalla  diuina  potc- 
23  qua  giù  in  terra. 

Pero  giungendo  quefìe  voci  della  (7randez7a  delle  mcraiii^lie, 
che  operaua  per  il  liio  Icruo  l'rancelco  Iddio  noilro  Signore  ,  allc_> 
ore»,  chic  del  Sommo  Ponteiìce  Gregorio  Nono  ,  e  come  non  fole 
per  i  detti  miracoli  iniclì  doj>ò  la  mortc,ma  ancora  per  rcfpcricnza, 
ch'egli  Ittllohauea  hauiita  in  vita  ,  e  villo  co*  propri?  occhi  la  Tua-» 
fantiiii»  certificato  al  tutto,  che  il  Santo  era  apprcllo  Dio  glorificato 
perche  ancora  in  terra  egli  lì  confòrmaflc  alla  volontà  del  Signorc_7>  /.^^j  Orff. 
dou'era  Ilio  Vicario  vero ,  con  Tanto  i  e  dinoto  zelo  dctcrriìinò  an-  ìx.  fr»^»»» 
Cora  canonizzarlo,e  darlo  al  Modo  per  famoliffimoeflcmpio  di  fan-  ^'^/J"**'^' 
tità,  cperlcuar  ogni  fcrupolo  dalle  menti  d'alcuni. Cardinali ,  & 
alt'i  i,  fece  clfuminarc  tutti  i  fuoi  miracoli  principali,  iS:  autenticare.? 
per  Kotari  pubiici ,  con  quantità  infinita  de*  telamoni  degni  di  fe- 
de .  li  così  fatti  certi  tutti  de' luoi  meriti ,  di  comune  conlcnlò  di 
tutti  i  Rcuerendiffimi  Cardinali  Tuoi  fratelli  ,  e  di  tutti  i  Teologi 
principali,  ch'all'hora  fi  trouaiiano  alla  Corte  ;  lì  conclulecflcr  giu- 
lto,c  grandiflimamentcprofitteuolealla  Chitfadi  Dio,canonizzare 
quello  gloriole  Santo  feruo  fuo. 

131    lì  con  quello  proponimento  buono ,  il  Papa  ifteflo  andò  à 
pofla  con  la  Corte  ad  Affili ,  l'anno  liiS.  ^:  alli  i6.  di  Luglio,vn*  ^  l'ér'l^è 
anno,  e  mcfi  nouc,  e  mezzo  dopo  la  morte  del  gloriole)  Santo  ,  &  in  pjfrvrt*!» 
giorno  di  Domenica  con  molte  cerimonie  ,  e  gran  folcnnità  ,  fcriflc 
il  Beato  Padre  San  Franccfco  nel  Catalogo  de'  Santi  ,  &  auan- ójji,**^ 
ti  eh'  egli  indi  partilfe ,  fi  cominciò  à  ìàbi  icare  il  tempio, 
c  Monaflero  fuo  nella  detta  Città  ,  nel  fondamento 
del  quale  il  Papa  fteflbgixtò  la  prima  pietra^  « 
con  vna  diuotione ,  e  concorfo  di  popolo 
incredibile,  c  de  lì  auanti  quel  luogo 
fi  chiamò  il  Paradiló,cht  prima 
fi  chiamaua  il  monte  C  co  - 
me  è  detto] dell*  In- 
ferno. 
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apS  LIBRO  SECONDO 


Lolla  delta  Cation{zz.auone  del  PS.F,  tolta  dal  Capìtolo  V.  del 
Li  òro  Decimo,  e  po/ìa  al  l$to^o  fuoy  come  Ji  "vede» 

221  „  Gregorio  Vefcoiio,  c  feruo  dclli  feriii  di  Dio.  Alli  Vcnc- 
Méitìu    rabili  Fratelli  Arciiiefcoui,  c  Vcfcoui,  &  \  i  diletti  figliiioli,Abba- 
't*»Z"!ilui,.  "     ^"o*"''  Arcipreti,  Archidiaconi,  Decani,  ^-  altri  Prelati  della.^ 
ri»/.  P.S.F.  f>  Chicfa,  alli  quali  verranno  ì  notitia  quelle  nortrc  lettere,  ùlutc,& 
„  Apof^olica  Bcnedittione. 

Si  come  quei  vafi  d'oroi  che  vide  S.Gio.  pieni  d'odori,  che  fo- 
„  no  l  orationi  dc'Santi,  ch'alia  prefcnza  dcH'AItiflimo,  fp.irc^euano 
v-rfp.i.      ,1  odore  Toauiffimo  per  di/Irugger  la  corruttionc  delli  peccarino- 
i>ri,  così  crediamo,  che  Ha  vn  grande  aiuto  per  la  nortra  (aiurc ,  il 
,1  far  memoria  in  terra  dc'Santi  luoi  con  gran  vencrarionc  ^  e  predi- 
fì  care  i  meriti  c6  rolcnni'Iìmc  voci  di  qi;clli,da  i  quali  noi  (periamo 
>,  d'eflcr  aiutati  in  Tielo  perle  loro  contintic  interceffloni .  Però  là- 
,«  pendo  noi  certi ffimo  la  conuer/àtionc,  vita,  e  meriti  del  P.S.Fran- 
j>ce(co,  Inflittitore,  e  Goucrnatorc  dell'Ordine  dei  Minori ,  e  por 
„  lanof'raefpcricnza  irtena,e per  teflimorii  d'altri  degni rtìmi  di  fe- 
»>  de,  c'hanno  veduti  i  miracoli  grandiflSmi,  fatti  da  Dio  per  mezzo 
,,del  detto  Tuo  Santo,  noi  (ìamo  parimente  fatti  certi,  che  quello  (ìa 
},  beatificato  in  Ciclo,  la  cui  vita,  e  chiara  Fama  ,  disfi  lofcurità  de' 
„  peccatori,  che  viuono,  e  fon  vifluti  nell'ombra  della  morte ,  così 
huomini.  Come  donne,  è  viua  per  corroboratione  della  fede  di  S, 
9,  Chicfa.     h  confulione  della  malitia  de  gli  heretici,  fiorendo  an- 
),  Cora  non  picciola  moltitudine  di  quelli,  chc'l  fcguitarono  ,  e  fe- 
guitano  tuttauia,  menando  in  terra  vita  cclcftialo.  Ondc,acciochc 
99  non  paia  ,  ch'in  alcun  modo  noi  vogliamo  priuar  del  fuo  douuto 
„  horìorc  quello  Santo  di  Dioj  permettendo,  ch'eflèndo  egli  glori- 
),  ficato  da  Dio,  fofl'c  j>riuato  della  riuercnza  douutagli  da  gli  huo- 
),  mini,  col  parere,  e  conliglio  de  i  noHri  Fratelli,edi  timi  i  Prelati, 
c'hora  qui  fi  ritrouano,habbiamo  tenuto  per  bene  di  fcrinerlo  nel 
„  Catalogo  dc'Santi.  Accioche.come  candela  del  Signore,  arda  qui 
„  giù  nel  mondo  queJlo,chc  per  gratia  fua  non  merita  di  (far  nafco- 
9,  Ito  in  ncffun  modo:  ma  fi  ben  d'cfìer  polio  (opra  dVn  alto,  e  cran* 
„  de  candeliere  nella  fua  Chicfa  fanta.  Per  il  che  comandiamo^  tutti 
„  voi  in  virtù  di  quefte  noflre  lettere  Apolìolichc ,  che  per  falut€i_> 
„  vniuerfàlc  iiiegliate  la  deuotione  de  i  popoli  voffri  alla  veneratio- 
ne  di  quello  Santo  di  Dio,  celebrando  ogn'anno  la  (iia  folennìfà  à 
>,  quatti  o  d'Ottobre,  e  notifichiate   tutti, che  la  guardino,acciòche 
),  il  Signore,  per  le  fue  preci,  e  meriti,  s'inchini  à  concederci  la  fua 
9,  fanti ifiraa  gratia  in  qucfla  vita,e  la  Horia  nelI'altra.Data  in  S.Gio. 
s,  l.ateranno  à  di  26.  ai  Marzo ,  l'anno  fecondo  del  noflro  Pontefi- 
j»cato. 

L'originale  di  quefta  Bolla  fi  ritroua  in  Parigi  autenticato. 

Delh 


CAPITOLO  LXXIF, 
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DeUa gran  Jiuotìtne,  chebbt  ftmpYe  detto  ^ommo  Pontefice  ali  Ordì' 
ne  di  S.  Francefco;  tolto  dal  Capitolo  X/.  del  Liòro  X.  e 

iratferito  qui, 

2 1  j  Ne  ci  c  parfb  manco  fuori  di  propofito  ,  già  che  fi  c  fjttfl_j  ironiche 
mcntionc  della  Canonizzationc  del  gloriofo  Padre  S.Francefco  fat-  • 
ta  da  Papa  Gregorio,  dire  il  rcftantc,  che  à  detto  Sommo  Pontefi- 
ce appartiene ,  \n  quanto  alla  familiarità  ,  e  didotionc,  c'hcbbc  Icm- 
pre  a  quello  gloriolo  Santo,  &  al  Tuo  Ordine,  e  la  proktia,ch  il  Pa- 
dre S.  Krancelco  eli  fece  del  Papato  più,  e  j)iù  volte. 

ElTtndo  dunque  Tua  Bcatiruuine  ancora  Cardinale  detto  OlHcn- 
fe,  c  Protcttor  dell'Ordine,  hebbe  Icmpre  particolarifsima  diuotio-yr».,/jr,  di 
ne  àvletto  Santo,  \-  alla  fiia  Religione,  tal  che  ragionando  vna  volta  Pf  »»*.?  tx 
con  lui,  gli  difTe.  Tipregp,  che  per  l'amor  di  Gicsù  Chriflo  mi  di-  «r/jiii.F 
chi  il  tuo  parer  liberamente(  perch'io  fon  rifoluto  d'obcdirti  m  ciò^ 
che  mi  ìVitaxì  e  tei  prometto,  così  il  Signore  mi  lìa  tcflimonio)  s'io 
debbo  viucrc  in  quefra  dignità,©  venire  à  feruir  Dio  nella  tua  Kcli- 
gione,  vefHto  del  tuo  habito,la(ciando  tutto  il  mondo,e  le  fue  pom- 
pcj  il  che  intcfo  dal  Santo,  e  conlidcrando  il  beneficio  t^randc,  ch'- 
egli facea  alIaRom.Chiera,rir|>oic,che  da  vn  cato,per  effer  eglihuo- 
mo  prudenti  (lìmo,  e  di  molta  efpcrienza,  e  configlio ,  potea  clTcr  di 
gran  giouamento  alla  Chielà  di  Dio,  &  al  mondo  infieme  in  quella 
dignit.-\j  e  che  dall'altro  canto  cflendo  ancor  ti  tale,  iSj  in  sì  alto  gra- 
do nella  Chiefa,  facendoli  f  rate,  làrtbbe  ancor  di  grand  tnempicc 
giouamento  al  Mondo  con  le  prediche  lue,  acquiftando  molt'animc 
al  Signore.  Perii  che  il  Santo  non  fjpea  rifolucrlo ,  non  glielo  riuc- 
lando  prima  Dio, e  lo  lafciò  con  queP.o  aliai  (Q(\tQ{o.  Ma  non  molto 
dopoi,  rapendo  il  Santo  per  diuina  riuelarionc,ch'egli  hauea  à  diue- 
nir  Pontefice,  occorrcnaogli  fcriucre  molte  volte  per  i  bifogni  del- 
la Religione,  nelle  lòpralcritie  delle  lettere  gli  dicca:  futuro  Pa- 
dre delle  senti  il  Cardinale  ,  ^c.  H  cosi  auuennc  ,  perche  dopò \a-> 
morte  di  Papa  Honorio,  eqli  fu  afsonto  in  Tuo  luogo  al  Papato  ,e  fu 
in  quell'anno  medclìmo,  cKc  il  Santo  paliò  à  migliorvira  .  12  fatto 
ch'ci  fu  Sommo  Pontefice,  dicono,  die  perla  diuotionc ,  c'haueii_» 
alla  Tua  Religione,  egli  andò  molte  volte  fconofciuto  >  in  compa- 
gnia dc'Frati  Minori  con  l'habito,  e  corda  loro  à  vifitar  le  Chielcj 
il  V^cnerdì  Santo,  e  che  cosi  incognito  lauaua  ancor  con  loro  i  piedi 
à  i  poucri,  conf(ìrme  alla  lor  Regola.  12  però  quanto  fu  mai  polflbi- 
le,  non  mancò  di  fauorire  ambe  le  Religioni  di  S.  Domenico  ,  e  di 
S.  Francefco,  tanto  che  canonizzò  il  fuo  fanti/fimo  Padre  (  come  s'é 
detto)  nell'anno  fecondo  del  fuo  Pontificato,  e  poi  nel  fettimo  San- 
t'Antonio da  Padoita,  come  fi  dirà  nel  luogo  fuo. 


Co 


LIBRO   S  S  C  0      D  O: 


Come fù  tra/partato  ti  corpo  delgloriofo  P.S.F.  nella  fua  Ch'iefa 
propria,     Cap.LXXV . 

124  "VTEll'annodcl Signore  la^o.vnttill  i  Frati  nella  Città d- 
iFonau.  A/Ihì,  |>er  fiir  il  lor  Capitolo  Generale ,  nel  anale  s- 
Intrcì^*^   hauea  à  fare  la  traslationc  di  quel  làntiisimo  corpo  dalla  Chicfa  di 

"       S.  Giorgio  nei  niiouo  Tempio  edificato  per  lui,  concorre  da  tiirtiLj 
Italia  innumcrabil  popolo,  per  vedere  quel  cor|>o  preiiolìffimo.  Ma 
Si  rr^jffr*/-^  F.Elia,  il  quale  ficca  quel  Monallcro  con  fàuore,      aiuto  datogli 
uT!,7Tii      ^'T^'  ^  fecolari  (  fe  ben  F.Giouanni  Parcn- 

s.F  "lUfuA  ti  era  Minillro  Generale)  lenza  faputa  Tua,  ne  di  ncfìfuno ,  moflb  da 
cbttfmHH»H*  qualche  ri  (petto  humano  ,  fccrctaniente  fece  trasferir  quel  pretiolò 
^'ìViw'^m.  «^ojipo»       volendo,  che  tutti  fapcllcro  ii  luoeo,  nè  la  Chicli,  douc 
téfctAt.mén.  fofic  ripoilo;  ma  Ibio  alcuni  pochi  amici  fuoi  .  Per  il  che  ne  feguì 
d*tt€9n  mti.  molto  trauaglio  à  tutti  i  I  rati,  che  s'eran  conpregati  più  per  vedere 
déUt^'él*"'   'l<-tt*^  corpo  Tanto,  che  j)cr  fare  il  Capitolo  ;  à  i  "quali  tutti  F.  f-li.i 
con  poche,  e  laggic  parole  (odi sfece,  li  che  ^  ciò  non  oflante  )  fi  ce- 
lebro la  It  ila  di  detta  Traslationc  con  Ibicnniflìn.a  pompa  ,  intraue- 
nendoui  da  jui  te  di  fua  Santità  i  luoi  Arabafciafori  mandati  à  po- 
lla, li  per  far  iiia  fculà ,  che  per  honelli ,  e  ragioneuoli  imjKdimenri 
nó  v'era  potuto  intraiienirc,  come  perche  gli  portadcro  per  quella-» 
nuoua  Chiela  vna  gran  Croce  d  oro,  ornata  di  molte  pietre  prctio- 
fe,nclla  qual  v'era  vn  pezzo  della  Croce  lantiffima  dei  Signore, mol- 
ti paramenti,  e  vali  per  Icruitio  dell'Aitar  Maggiore ,  c  con  altri  ric- 
chi ornamenti,  e  vcllimenii,  &  vna  buona  lirnòlina  per  laipefa  di 
detta  Traslatione,  ik.  ancora  per  lei;uir  la  iabi  ica  di  detta  Chicfa-*, 
ch'era  già  mezzo  finita.  _ 
ckufd di s.     1-3  qn'il  Chiefu  fua  Santit,^  fece  efenrc  per  autorità Apoflolica  in- 
l.d'^fnfi  ficme  col  fuo  Monalteio  da  tutte  le  terre  luddite  alla  Chiela  Ro- 
^ulu'fftàl  "^*"*'*» ^  volle,  che  immediatamente reltalsc  lòttopoira,  folo  alla  Se- 
^ftfi.      dia  Apoilolica,  hauendole  con  le  lue  mani  polla  la  prima  pietra. 

125  Hor  trafportato,  che  fu  quei  (aerato  tcforo  ,  luggcilato  col 
fuggcllo  deli'altj(s.  Ile,  parucà  S.D.M.  di  far  molli  miracoli  per 
mezzo  del  (ilo  Icruo,  per  conuertir  con  tal  mezzo  itiedeli  à  legui- 
tarlo  con  la  fua  imitatione;  e  poi  che  gli  era  llato  iq  vita  fua  cosi  ca- 
ro, iJfe  accetto,  e  che  i'hauea  tralporuto  in  Parailifò  per  la  contcm- 
plationc,  come  fece  ad  lìnoch  ,  e  che  i'hauea  rapito  in  cielo  (opra.» 
vn  carro  di  fuoco  per  il  zelo  di  ferucntilsima  carità ,  come  fece  ad 

^VÌ!^**'  ^lia  .  Così  lo  faceilb  parimente  celebre  per  miracoli  dopo  la  (iia_» 
i  mentì  d,i  mortc  lu  tc Ti  a,  come  li  vedrà  nel  Libro  terzo,  ellcrli  per  1  meriti  di 
gi»r,»f» s.  F.  quello  gloriolìfsimo Santo  fanati  i  ciechi,  i  fordi,  i  muri,gli  llropia- 
ti,  gli  attratti,  ^:  i  kprofi,  Icacciati  Demoni  da  gl'indcmoniatijlciol- 
ti  i  cattiui,  e  prigioni,  e  liberate  le  donne  ne  i  loro  parti ,  rilanati  gP- 
infcimi  da  tutte  le  (orti  d' infermi^  ,  &  ancora  (occorfi  i  nauiganti 
nelle  tcmpelle  del  mare,  e  cauatiii  dal  profondo  iani ,  e  làlui ,  come 

ca- 
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caiiò  nel  mondo  dall'abbifTo  infernilc  l'anime  de  i  Chrifìiani ,  chcLj» 
perii  fuoi peccati  haueanomtrirato,  efinalmcnfc  riCurcitari  moki 
moni  alla  vira  >  (ì  come  hauca  ,  viucndo,  molti  ridotti  aUa  diiiind-» 
gratin,  tal  che  il  fece  (Imprc  cffcT  prclcnrc  con  la  virtù  dal  ciclo  à 
tutti  quelli,  che  conaccc/a  fcdel'inuocarono ,  e  liberò  da  tutti  i  lor 
pericoli,  à  laude,  e  gloria  d»  fua  D.  M.  e  del  Tuo  fcruo  glorioso  Sar» 
hrancefco.  Amen. 

SegMÌtano  dlnerfe  Apparttioni  ^  e  Miracoli  tietX^adre  S.  Francefco^ 
filiti  a'opo  la  morte,  injieme  con  Vna  nota  delle  'virtù  del  Santo, 
ftr  le  quali  egli  "venne  à  meritare  ri  grandi  doni  da  fua  D, 
Ccfe  tutte  raccolte  dal  medejtmo  Traduttore, 
ch'erano  fparfe  per  l  opera  ,  e  pofìe  qut 
.  ne  i luoghi  conutnienti  di 

S.  Yrancefco, 

E  prima,  d'vn  modo  mirabile ,  col  quale  api)aruc  al  fìio  F.  Lcone> 
tolto  dal  Cap.  XVI.  del  Libr<ì  Sedo,  dalla  nutì  in  giù 

vcrfo  il  fine. 

125  PaHàto  dunque  alquanto  di  tempo  <fonò  la  morte  dc\^\o- ctoaìtU 
riofo  Padre  S.Francefco,  non  potendo  più  F.  Leone  patir  l'aflcn^a  amicKe. 
del  Tuo  amaro  Padre,  comincio  à  pregare  il  Signore ,  con  quant.u* 
efficacia  potca,  che  (i  dcgnaflc  di  moflrargli  il  fiio  caro  Macfbo;^ 
perciò  ottenere,  fi  ritirò  in  vn  ]m<)£;o  folitario,  douc  tanto  j>iù  inlia- 
ua,  digiiinando,  pijngendo,  &  arfjigcndofi.  Onde  il  benigno  San- 
to, c'hauca  moUo  j)ii:  ii  cuore  i  Tuoi  in  ciclo,  che  non  hauea  in  terra, 
gli  apjxirue  tuffo  allegro,  p^r  conftTlarlo,  e  tutto- rifpkndcnfejCorLj»^-^^-  'ff^^' 
vn  par  d'ali,  come  di  |Mtuna  d'oro,  e  con  l'onghic  de  i  piedi  ,  c  delle \' 
mani,  né  più  né  meno,  che  d'Aquila  ancona  elle  d'oro.  Per  il  cht-j  ffimHmtt 
egli hebbc  gran  confolarionc;  ma  perla  nonitàdi  quelle  jMume ,  A: 
onghie  tutto  merauigliato  ,  dopo  ch'egli  hebbe  fatta  riuerenza  al  ^^^^i'"^ 
Santo,  e  baci'atilti  piedi,  e  le  mani,  lo  pregò  humilmcurt  ,  che  gli 
diccflè  ciòyche  voleadinorarc  quella  Tua  nuouiimprela  ;al  qualc_> 
rirpofc  il  Santo:  Frà  i  molti  doni,  che  il  Sn^nore  m'iià  conceflo,quc- 
{[o  n'c  vr.o,  che  io  aiuti  i  miei  Frati,  &  i  dinoti  del  mio  Ordine  ;  & 
accio  che  quando  farò  da  loro  dimandato,  che  io  fia  con  preltcz2iV-» 
prcfcnfc  alte  loro  tribulationiipcr  portar  le  loro  anime  in  ciclo, por- 
to qucflc  ali,  e  qucfl 'onghie  non  folo  per  iàr  fuggire  i  Demoni  j  ma 
ancora  per  ferirli,  e  j)cr  caligar  quei  Frati,  che  rilaiciano,  e  turba- 
no il  mio  Ordine,  e  quclli^chc  lo  pcrfeguitano  si  fccolari ,  coniC-> 
Rcligioft. 
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jCì  VK  altra  'Vìfone  c'hebhe  il  detto  F,  Leone  delGivdUio  yjniuerfale^ 
nel  ^Male  intercede  a  S.  Franeefco^  tolto  dal  Cap.XFll, 

delftf.o  Ubro. 

Croniche      117  Vn  altra  volta  vide  F.Lconc  in  fogno  apparccchiarfì  il  Giii- 

•Btiche .    ditto  finale  di  Dio  in  vna  gran  campagna  ,  doiic  fonauano  eli  An- 
gioletto.    .  ,•       I         1  '1        I  •  I  • 
qioli  con  le  trombe,  e  connocaiian  tutto  il  mondo  inlieme ,  e  (libito 

liironpoftc  due  Arale  altiflìmc,  che  pofandofi  in  terra,  arriiiauano 
con  la  lor  cima  al  trono,  doiic  hanca  i  ftarc  Iddio  ,  1' vna  di  color 
bianco,  e  l'altra  di  color  rollo;  iiV:  ecco  fua  D,  M.  che  apparue  adira- 
to fopra  la  (cala  rofln,  e  minacciando,  come  fé  fofl'e  offefo  graiiemc- 
^fptrif,,  i  te.  Per  la  c|ual  fcala  gli  panie  di  veder  venire  giù  S.Fràcefco,c  chia- 
F.Lt,ne,  ,1  marci  fuoi  fran.^i:  animarli,che  vcniflTcro  pur  lenza  temere  f  alla-» 
^r^/.'Lrfr       ^^^^  moiri  de'l'uoi  Frati  arditamente  cominciauano  ;ì  falirc  sii 
élftnitrt* t*         rc.ib;ma  in  vn  liibito,  non  lapcndo  egli  come,  cafcarono  tutti 
fkù  frMTi  in  terra;  ond 'il  Beato  Padre  cominciò  à  pregar  Dio  per  loro ,  «It  il 
'vm^rr*i't*  ^'S"^'"*^  moflrandopli  le  piaghe  rinouate,  che  ftillauano  fanguc  ,  gli 
**     *  #.  |.jq,Q(-^^  dicendo:  Tutto  cjiicfto  m'han  fatto  li  tuoi  Fratelli;  ma  il  Si- 
to non  per  qucfto  fgomcnraro,  il  ritorno  di  nuouo  à  pregare  ,  c'ha- 
iieflc  di  lor  mirericordia;e  fatto  ciò,  ei  tornò  di  nuouo  à  richiamar- 
{?li,  dicendo  loro:  tornare  à  rifalirc,  e  non  temete,  ne  vi  fgomenti  I'- 
eflèrne  caduti;  ma  habbiatc  fede  in  Dio  ,  e  non  vi  difperatc  mon- 
tate per  l'altra  fcala  bianca;  il  che  facendo  nella  cima  di  el^i ,  ritro- 
uarono  la  glo'-iofa  Vergine  Maria  ,  qual  licumente  li  raccoUe,  e  li 
léce  tutti  entrare  in  Paradilb. 

Come  ilgìoriofo  Padre  S.  Trancejco  apparue  d  Ciò,  di  Bregna  Rè  di 
Cierufalem^^n-  Imperatore  di  Conjiantinopoli  ,  eglifea 
pigliare  il  fuo  haiito-,  e  morir  in  effo,  tolto 
dal  CapAL  del  X,  Li  òro, 

liS  II  Conte  Vienna ,  chiamato  Gio.  di  Bregna ,  fii  Caiialiere 
valorofiflìmo  ncirarmi,ct  inficme  Chriftianifsimo ,  e  del  lignaggio 
di  Gottifreddo  Jioglioni,  primo  Re  di  Gicrufiicm.  La  onde  anch'- 
cgli  fu  coronato  in  Tiro  l'anno  1 2 10.  &  ottenne  molte  vittorie  fc- 
gnalate  contra  i  nemici  di  Chrillo,  contra  i  Mori  nella  Soria,e  con- 
erà il  Soldano  d'Fgitto,  e  finalmente  gli  tolfc  Damiata  :  po(cia  per 
colpa  d'vn  Legato  Aj>ofloIico,  ch'era  nel  fuo  campo,  non  lòlola  ri- 
pcrfe,  ma  infìcmc  con  dia  tutto  l'cflcrcito  ancora  .  Per  il  che  ritor- 
nandofcnc  in  Europa  à  dimandare  aiuto  i  i  Prcncipi  Chriftiani,paf- 
fando  dalla  Sicilia  ,  maritò  vna  figliuola  coll'lmperator  Federico 
fecondo  di  quel  nome,  con  conditionc,  ch'ci  l'.liutaffe  ncll'  improfà 
delia  Terra  fanta ,  &  in  dote  gli  diede  il  titolo ,  ch'egli  hauea  di  Ré 
di  Gicnifàicra,  con  tutta  l'autoritiì,  e  iiirifdittione ,  ch'egli  y'hauea 
(opra;  donde  reflo  quello  titolo  \>o\  à  rutti  i  Re  della  Sicilia .  Ma  il 

fcc- 
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federato  Imperatore  non  folo  non  gli  die  aiuto  ;  ma  gli  fu  contr.i-» 
in  modo,  eh  ti  fi  conduflc  mcleh inamena  à  i  feniitii  di  Papa  Gre- 
gorio IX.    iui  ei  contraile  amiciria  col  Padre  S.  I  rancefco  .  Ma_-» 
aiutandolo  il  Signore,  non  He ttt molto  ,  ch'egli  fu  chiamato  dai 
Greci,  pir  Goucinatore  del  loro  Imnerio  di  Conftant  inqpol  i ,  do- 
u*c«li  maritando  vn  altra  llia  tigliuola  con  Balduino  loro  Impera- 
tore ancor  fanciullo,  rcflc  l'Imperio,  come  Tuo  tiirorc,c  coadiutore, 
mafllrac  dopo  il  maritaggio,prudenti(fimamente  inlìn  che  vifll-,che 
fu  circa  à  fette  anni.  Dietro  à  i  quali  morCdo  (come  diremo  à  bado) 
lafcio  riiiiperio  al  genero,  nacihco.  Qne(to  granCaualicro  ,  e  cor- 
j>orale,  e  fpirituale  di  Chrilto  pcnfando  di  continuo  al  fine  della  vi- 
ta lua.dimandaua  con  grand'infKmza  al  Signore,  ch'ci  lo  facelfe  mo- 
rire in  ilio  leruitio;  per  il  che  dopò  molte ìue  preghiere,  vna  nortc_> 
gli  anparue  S.  Francelco,portando  vn  haijito  vili/fimo  Tuo  in  mano,  i 
con  la  corda,  e  le  luole,  e  gli  di,Te  :  Giouanni ,  con  cjueft'habito  ti  e*  a,  bt,. 
coniiien  morire;  della  quaì  cofa  tutto  ipauctato,li  rifucpliò  ,ma  nonX"-  Ì7>^;J* 
dilfe  però  niente  ad  alcuno:  hor  la  fecor.da,  il  ancor  la  tcr/a  notto  ^4",,,'»^ 
feruitò  la  racdefima  vifione,  ftt  non  che  nella  terza  egli  v'ag'jiunfe ,  •/  ^ «4/» 
che  non  lì  fpauentaire,pen(àndo,c  haueflc  à  ritornare  in  milli  ia,pcr-  ['J^^^f^t^' 
che  quell'era  vn  habito  da  Frate;  per  il  che  egli  fubito  deftato,  latto  q'j,J, 
chiamare  l  rat'Angelo  fuo  Contcìrorc,  e  difcepolo  del  P.  S.  Francc- 
fco,  e  narraugli  là  vifionc  hauuta,ii  Frate  lo  confi)rtò  benignamen- 
te d  pigliare  il  detto  habito,  nóci  fi  moltrò  duro  ;  ma  prontiffimo  ; 
mafLime ,  che  in  vn  punto  gli  Ibpraucnnc  la  febbre  terzana  ,  delhu* 
qual  morì  Tantamente,  dicendo  quelle  parole:  Onnipotente  Iddio  1 
io  moro  bora  contento,  e  di  boniffima  voglia,in  qucll'habito  polle  - 
rò, e  mendico  per  pena  di  tante  pompe ,  c'hò  fatte  nel  mondo  ,  iii.# 
pregiudicio dell'anima  mia;  e  cosi  prej'o  la  tua  infinita  bont.ì  ,  che  ti 
degni  accettare  il  mio  buon  animo ,  poiché  ben  /ài,  che  fé  mi  conce- 
deìfi  longa  vita,  io  non  mi  partirei  giamai  da  quclb  abietta  ,  e  finta 
pouerta.LafciandoqueHo  gran  Prtncipe  eflèmpio  à  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo,  che  non  e  gran  vergogna  i  i  ferui  di  Dio  la(ciar  le 
pompe  vane,  come  peniano. 

I^' alcuni  miracoli  fatti  pei  i  meriti  del  Tadre  S,  Trance/ce  in 
JfpagMay  tolti  dal  Cap.  XI U.  del 
Libro  Decimo. 

719  Nella  Cittii  di  Girona  nel  Contato  di  Catalogna  ,  era  vna-* 
figliuolina  d'vna  pouera  donna  di  età  di  10.  in  1 1.  anni  droppiata-» 
di  maniera  de  i  piedi,  e  delle  mani,  che  non  fblo  non  potea  far  ellcr- 
citio  alcuno;  ma  ne  manco  mangiar  da  fc  llelìa.  Per  il  che  la  madre 
viuea  femprc  in  gran  pena,  si  peV  la  pouert;ì,come  per  il  falJidio,chc 
n*hauea;la  onde  Aando  vn  giorno  ella  occupata  in  altro, non  die  mai 
da  mangiare  alla  figliuola,ìa  qual  lamentandolcne  la  lera ,  la  fhadrc 
le  ril'pofc  affaitidiu:  piacefsc  a  Dio,  figliuola,  che  te  n'anda/fi  ])rellp 
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HI  l'aradifo;  pokhc  m'affatico  tanfo  nel  Icniirti ,  c  nnlla  Cofà  ti  pfo- 
ua;  delle  quali  parole  la  jìoiiera  figliuola  pigliò  tanto  dolore  ,  cJic_> 
non  \'ol  le  mangiar  m.mco  la  fora,  c  così  fe  ne  flette  tribulantlo  tutta 
la  notte,  infin  die  la  ("enti  /ònaixr  il  Matiitino  alla  Chicta  di  S.  Fran- 
celco,  r.cl<]iialc  ricordando^  de  i  tanti  gran  miracoli  del  Santo,  pli 
diflè  in  mente  liia<jucrtc  parole*  Scevero  S.  Franccfco  <\\\c\  che_5 
dì  te  fi  nicconta,  humiimcnte  ti  Prego,  che  iùcc'i  anco  efpcficn/a  in 
«quella  mia  fi  grane  infermità,  liberando,eme,e  la  mia  madre  di  co- 
^ffétrtfct  il  5'  S'''"^  tormento,  e  nori.i;c  fiibito  le  apnarue  il  gloriofo  S.I  rancefco, 
e.  infume  ci  Q  S.  Antonio  vc/Hti  di  bianco ,  e  cinti  ui  corda:  S.  Antonio  la  prcfcj 
%.^nt*n,a4i      j  j)icdi,  t*  S.  Francefco  per  le  mani,  e  la  Jtuarono  fuori  dei  letto» 
/"."/./iifr*  r  ponendola  in  terta,  ini  lalciandola  intieramente  fana  ;  enei  paitirc_> 
Uf—,   '  1  Santi  eia  lei,  difle  la  giouanetta  al  Padre  S  I  ranceliro*.  SÌ£^norc,  chi 
fcte  voi ,  clic  cosi  fingolar  gratia  fatta  F.aiiete^  me ,  de  alia  madrcj 
mia?  Rifj)ole  S.  rrancefco,ch'cra  qiicllo,ch'ella  haiica  iniiocato  co- 
si diuotamentc,  e  che  fi  IcualTe,  ch'era  fatta  fàna  i  il  chedetto ,  fjur- 
ucro  amlx:due  i  Santi,  e  la  giouanetra  rifanata,pcr  rallcgrc/7a,c  ma- 
laiiiglia  irilìe-me,  in  eli  ella  fìaiia,  del  miracolo ,  con  vece  alta  chia- 
maua  la  madre,ch'era  flio-ii  di  cafa  ccn  slciinc  vicine,  la  qtiaksct  cf- 
fi  infìeme  fentcndocpiella  voce  così  chiara,  corfero  fiibuo  :ì  veder 
ciò,  ch'era,  e  troiiai<dola  fana,  picncdi  marai!iglia,Ic dimandarono 
come  ei  a  così  in  vn  tratto  nTansta.Rif]wfe,<Jie  v'era  r  icccmardata, 
ì  S.  Francefco,  e  che  due  1  rati  le  app  inicTO,e  la  fànarono.Andò  fu- 
bito  per  la  Citt;\  la  fama  del  miracolo;  il  che  intefo  dal  Vcfcouo,  la 
fece  accompagnare  da  molta  gente  alla  Chielà  de  i  Frati  Minori,pcr 
render  t^anc  a  Dio,  t^:  al  fiio  Santo,  e  vedendo  la  giouanetta  in  det- 
ta Chicfa  rimagine  di  S.  Francefco  ,  difìt  (nv>f}randola  con  la  ma- 
no) queflo  e  quello,  cJic  m'ìià  liberata  dal  pericolo  della  morte  >  c_> 
fatta  ialiu. 

150  Ne^la  Città  di  Coimbra  nel  Regno  di  Portogallo ,  vna  ni- 
j*»mt!ui^  potè  d'vn  diuoto  di  S.  Francesco,  e  del  Ino  Ordine,  còme  fanciulla, 
f;tmt*  é*i.  giocaua  5Ìi  la  riiM  del  fiume  Nic^ndcgo  ,  &  intrando  nell*  ac<]ua ,  fu 
ir  "'<r*M  P<^'"f^''^  ^^''^  corrente  in  mezzo  il  fiume,    efl'cndo  cercata  dal  Zio, 
e  da  parenti,  la  videro  fòpra  vna  j)ietra  in  mezzo  il  fiume  ,  fana  ,  e_> 
faina,  &  /indati  à  pigliarla  con  vna  barchetta ,  difFe  loro ,  che  dut_> 
Frati  di  S.  Francefco,  icjuali  fiio  Padre  la  notte  alianti  hauea  allog- 
giati in  cafa  fiia,  1  haueano  liberata  dalla  morte,  che  non  s'era  anne- 
gata; c  così  il  Padre  S.  Francefco  pagò  il  quel  fuo  diuoto  la  diuotio- 
iie,  coii  che  riccuea  i  fuoi  Frati  in  cafa  fua. 

Tolto  dal  Caf.  XX,  del  Liiro  Decimo, 

2  ji  In  Alcmagna  fti  vna  donna,ch*ottcnf)e  dal  Signore  per  i  me- 
riti del  SaiKo  vnfìgliuol  malchio.  Quefb,  llandofì  vn  giorno  il  pic- 
ciol  fanciullo  giuocando  nel  mezzo  della  fffada,&  ella  sù  la  porta, 
|>af<ò*  vn  indcmoniato,e  volle  sfacciataméte  far  forza  à  quella  donna 
lui  in  publico;  onde  la  dona  in  coleia  i'crratagii  la  porta  fui  moflac- 
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Ho^fi  ritirò  in  cara;maqiicirinJcmoniato  pcrfa  la  madrcprcfe  il  Tuo 
fig!iiiolo,c  con  la  bcftial  forza,  ch'egli  hauea,lo  rc|iiarciò  in  |>ez2Ì,&  jt.ru/^s 
andandofcnc^mcntrc  la  madre  faliua  per  la  rcala,pcr  andarlo  à  ruar-  „, 
dare  dalla  fineftra,che  non  gl'intraucniffc  male  alcuno.Ma  come  vi-  d>fmtmt,r*. 
de  il  figlinolo  cosi  dilmL-mbratOjla  melchina  alzò  le  grilla  al  Ciclo, 
c  rollo  rcelc  abbalFo ,  raccolte  nittc  le  membra  inlìcme  nel  grem- 
biale con  uran  fede ,  le  portò  alla  Chiefa  di  auel  Santo ,  che  poco 
inanzi  eli  rhauta  impetrato,  doue  po^^o  che  I  hcbbesù  l'Altare ,  i;li 
dilFe  audacemente  :  Tu,  dilettiamo  Santo,  che  me  l' impetraili  lìal 
Sij*nore,  rendimelo  ancora  adeflb,  che  credo,  e  rpcro,che  non  e  per 
negarti  così  fatti  ijraiia.  Ne  Ki  vana  d'cflctto  tanta  fcdcperche  ;ì  vn 
tratto  miracolofarnente  quelle  membra  riuniteli  infieme,  rapprcsc- 
tarono  il  putto  bello,  e  viuo  con  immenso  fhiporc  «  e  diuotione  di 
tutti.  Quello  miracolo  fi  vide  vn  grandi/fimo  tempo  dipinto  nella-» 
Città  di  Bologna. 

Come  il  E  e/ito  "P.S.Francefco  con  S.y^ntonio  liierò  'vna  Signora 
dalla  difperaiicney  tolto  dal  Castolo  XXHt  del 
libro  decimo . 

a ?i    Nel  Recno  di  Portocallo  nella  Villa  de  Linarcs la  Sicrnora 
del  luogo  )  chiamata  donna  Lopez ,  hauea  per  lua  gouernatricc  vn 
Demonio  in  figura  di  donna  ;  per  li  configli  del  cjuale  vfaua  qran- 
diffime crudeltà  ncTuoi  popoli,  &  enormi  peccati  in  se  nella.  Ala[li  -^pf*pr<*nt 
come  e  coflumc  della  maggior  parte  delle  donne] era  molto  diuota 
ancora  lei  de'Santi,  &  in  particolare  dc'Padri  S.Franccfco,  e  S.  An-  ^t.  D.uptz 
tonio  da  Padoua.  Hor  ammalandofi  molto  graucmentc,e  diTperan-  ^"^'  ""^/jj 
doli  per  li  grandi  peccati,  c'hauea  fiitto,non  li  curaua  di  medicine_>  fàuL/!",  u 
fi)irituali  altramente,  nè  d'altri  Sacramenti  ;  per  il  che  moffi  à  pietà  ^^^ite p»ies. 
ai  lei  i  (bpradetti  Santi,  J'andarono  à  vifitare ,  e  falutatala,  la  inco-  -J/^f'^J,'^* 
minciaronoà  confortare,  clic  la  lì  confcflaireinc  vi  fu  però  ordino,  j*,trordine*t 
allegando  ella  ,  che  i  peccati  fuoi  non  le  poteuano  e(|c-r  perdonati ,  »»»<»r#  iit*% 
per  cflcr  tanti,  c  tali .  Onde  il  più  vecchio  di  elfi  le  aggiunfe  di  più  > 
che  s'ella  volea  confelTarlì,  0^  nauer  contritione  dc'iiioi  peccati, ch'- 
ccli  li  contentaua  di  pigliarli  fopra  di  se,  e  lòdisfàre   Dio  per  lei ,  e 
che  la  farebbe  anco  partecipe  di  tutti  i  beni  ,  ch'egli  hauea  fitto  mai 
in  vita  fua;  e  finalmente  >  che  per  virtù  del  fuo  Signore  Iddio  ,  lo 
promettea  ancor  la  vita  eterna  .  Per  le  anali  parole  ritornata  in  Ipc- 
lanza ,  diucnnc  daJupa  manfiicta  agnella,  facendo  penitenza  di  tutti 
i  fuoi  peccati  con  contritione  grandiffima ,  dopo  vna  generale  con- 
feffionc  ,  che  con  vno  d' effi  ella  l^ccc .  H  così  j  iceuuti  i  Sacramenti 
fantilfimi  da  effì ,  fi  fece  vcftire  l'habito  de'  Minori  per  le  loro  ftelle 
mani,  il  che  fatto  difparucro,  &  alle  lor  fattezze  fijrono  giudicati  da 
quelli  di  quel  luogo,  che  li  videro,  che  fbficro  S.Francefco,e  S.An- 
tonio; dopo  la  partita  de'qiiali  frh  pochi  giorni  la  donna  fantamente 
fi  morìjc  comandojchc  foflc  fepcUita  in  vna  Chiefa  dclli  detti  Frati, 
Tomo  Primo       ,  V  loQ- 
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Innrano^Icunc  miglia  dalla  Aia  villa  di  IJnares .  EqiicII'ificna-» 
notte  tornando  vn  luo  fìafficre  vicino  ali  alba  di  fiiori ,  fc  gli  fccC-» 
^  ^"  ombra  inanzi,  e  fconciuratala  da  parte  di  Dio  che  gli  diccflc,  chi 
vI'/Kif ,  foflt;  rirj>orc,  ch'era  il  Dcmonio,c'hauca  fcriiifo  i4.anni  alla  Sicno- 
riu*Umd»fti  raLopcz  informa  d'vna  dóna,c  che  di  ragione  fc  l'hauea  (guadagnata; 
'deufs'slu.f.  ^"^  di:\\a  vita  fua  vennero  (  di(rc)duc  I  rati  col  cappuccio  t  i 

ftz.tuptr.  quali  erano  da  lei  molto  amati»  e  tanto  fecero  >  che  la  conucrtirono 
rfrra  dt  dui  ^  penitenza  de'fuoi  peccati  ,  e  contrn  ogni  doucre  leuarono  l' anima 
fua  dal  poter  mio>e  la  portarono  fcco  nella  qloriarma  acciò  fappi>chc 
t'hò  detto  ti  vero,neli'  arriuarc,che  farai  ì  Linares.dou'clla  è  morta, 
fentirai  vn  gran  rumore  nel  popoloi  ch'vn  Ferraro  \ù  ammazza  tii_> 
la  moglie, e  l'hanno  prefo,  e  firà  appiccato;  &  io,  che  ftii  caufa,  che 
l'ammazzaflc,  guadagnare  l' anime  loro ,  e  le  porterò  meco  nell'  In- 
ferno, à  tale  che  per  vn  anima,  chej)erlì,  n*ho  guadagnate  ducrandò 
il  llafficrc,  e  trouò  enlr  la  veritìì ,  quanto  gli  hauca  detto  il  Demo* 
Ilio,  c  raccontò  à  jiafcuno  le  fudcttc  cofc. 

Come  fh  liberata  damedejtmi  Santi  un  altra  donna, che  Jì  volea 
i/KpJccare  tolto  dal ^  Capitolo  XXII J.  del 
libro  decimo  • 

Vn  altra  donna  fua  dinota  in  Portogallo,  chiamata  Sarra_»» 
clfendo  tormentata  dal  marito  crudc!mtntc,pcrche  oltre  gli  adulre- 
rii,  ch'ei  tacea,come  era  à  cafi,  il  pane,  &  il  vino,  che  le  daua ,  erano 
folo  inL'iurie,  e  bafìonatc,  venuta  vn  giorno  in  vltima  difpcratione  » 
attaccata  vna  corda  alla  traue  della  camcra,e  fattoui  giìì  il  laccio  per 
merterfelo  al  collo,  &  appiccaruili,  fenti  fubito  batter  alla  porta,c^ 
dire  in  gran  fretta,  ch'aprilfc;  onde  afcofa  la  corda  ,  vide ,  ch'erai"L_* 
due  Frati,  i  quali  la  pregauano,chc  per  l'amor  di  Dio  gli  riceutfic  in 
^^'^  quella  nortej  à  i  quali  ella  dimadado  chi  folfcro,  e  come  fi  chia- 
s.  syiHt  ti  malTero,  le  rifpofero ,  eh'  erano  di  paefe  lontano  ,  due  Frati  Minori 
un  bu»ni„&  cf^iamati  per  nome  Franccfco,  &  Antonio  ,  i  quali  ella  tol.'o  in  cala 
'fi*f!tl'!fi!lt'  riccucndo,dilVe  loro,che  volentieri  eli  riceuca  per  quella  diuotione, 
fiu  m*gU€.  ch'ella  portaua  ^  S.  Frane,  proprio ,  e  Sant'Antonio ,  e  cg^i  rtficiati- 
li ,  qli  accomodò  in  vna  camera  à  dormi  rc,diltolr3fi  per  quella  not- 
te cfal  canino  propolìto  d'appiccarli .  Ma  j  Santi ,  come  furono  nel 
mezzo  della  notte ,  apparuero  al  marito ,  ci»lidilfero  :  Noi  iiamo 
^ffdTifct-*  mandati  à  te  da  Dio ,  d  dirti  da  fua  parte  ,  che  fe  tu  non  ti  conuerti 
in/,tm*.c»n  rfctuoi  pcccati,  cKifci  la  tua  mala  f^,ra  la,  e  che  non  vini  in  pace  con 
vm^dlnJ!f,  ri'^  moglie,  tanto  nolìra  diuota,che  in  termine  di  tre  giorni  morirai, 
,bi  fi  v$it*  c che  farai  fepolto  nell'lnR-rno,  poiché  fti  Itato  caufa,t  he  per  diipe- 
imfHc^*    ratione  ella  s  apj)iccaua  in  quefìa  notte,  fe  non  erauamo  noi,  che  la_> 
lllJ!l?uu.  faluammo,  perciò  leuati  tojlo,  &  in  fcgno  di  ciò  ritorni  à  ca/a,  e  di- 
•«M  *       manda  ìk  tua  moglie  quella  corda,  con  che  lì  volea  apj)iccare.  Per  le 
quali  parole  tutto  contrito  il  mifero  marito,  ^e  n'anelo  à  trouarc  la_j 
moglie  à  cafa,  quale  Icuatalì ,  e  villo  ,  che  non  vi  erano  i>iù  i  Frati  , 
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flii|ìÌM,  come  hancflcro  potuto  vfcirc ,  hauendo  cll.i  la  chiane  della 
porta  ,  aperlc  al  fuo  marito,  che  bulTaua  ,  c  fcntitalì  dimandare  ho- 
milmentc  quella  corda,con  la  qiial  ella  s'era  voluta  appiccare  quella 
notte,  non  fàpca,  che  rirpondcrc.Qnando  il  marito  le  ridiflTc  il  tutto, 
e  com*  ella  era  fKita  liberata  da  i  Santi  Franceico,  &  Antonio,  e  da_» 
qucirhora  impoi  vifle  feco  in  pace,  c  Tantamente,  con  contento  infi- 
ni to  della  pouera  moglie,  la  qual  relè  loro  le  douutc  gratie. 

Come  il  Bealo  Padre  San  Francejto  tenne  Capitolo  a'fuoi  Frati 
in  Vijione  ,  tolto  dal  Cap,  XVIII.  del  litro 
decimo  • 

154    Nella  Prouincia  diTofcana  fTi  vn  Frate  Minore  di  molt'- 
afpra  vita,  quanto  à  fé  Itcflb ,  il  quale  ellcntlo  ailunto  al  goucrno,  fi 
delibero  [  vedendo  moiri  cnouam  nobili ,  ch'entraunno  oeni  giorno 
nella  l<.cligione,e  che  molti  altri,  e  più  n'entrarebbono,re  haucllèro, 
doue  Ilare  commodi  ]  di  fare  vn  Monaftcro  grande,e  ronruofo.Pcr- 
ciòchc  fattolo  fare,  lalciò  quell'altra  piccioli  caletta,  doue  habitjua 
prima  .  Hora  vna  notte  in  lògno  gli  apparuc  il  {^loriofo  Padre  S.irL.»  ^^p^rìfe» 
i  rancefco,  e  gli  dilfc  ;  Vicn  meco  j;ì  cui  cflo  rilpofe  :  doue  ?  Si  egli  uvnCHétr. 
diflc:  fui  nofho  Monallcro,  auuiandolì  vcrlòqucl  fuo  primo;  ma-»  «/m»»»» 
egli  5IÌ  replicò ,  ch'era  deftrulto,  à  cui  il  Santo  :  Vicn  pur  tu  meco  'J^//  /^'^^ 
[dille  ]  che  ben  sò  io,  doue  hò  d'andare;  e  così  feguitandolojarriuò  ett»  vmf»». 
nel  C^'apitolo,  doue  gli  parue.il  Santo  chiamaffe  tutti  i  Frati ,  e  chc_j  y»/*^»'»*» 
ad  vno,ad  vno  tutti,  come  è  colìume  ,  glidiccflero  la  colpa  dei  de- ''^"^** 
fctti  loro,  e  fcntì  alcuni  incolparfi  de'peccati  carnali, altri  di  difobe- 
dicnza,  &  altri  d'hauer  fatto  contrail  lor  primo  vofodipouerti:  ì  i 
primi,  e  fecondi  de'quali,  vide,che  il  Padre  at^euolifllmamente  per- 
donò, ammonendoli  folo,chc  fi  guardaffcro  di  non  più  ricafcare  per 
l'auuenirc;  ma  quci,chc  haucano  trafgredito  il  loro  voto  di  pouert;ì, 
vide,  che  il  Padre  crudciiffimamentc  gli  cafiigò.  Onde  mcrauiglia- 
tofcne  il  Frate,  grandemente  lo  pregò,  che  gli  volefTe  dire,  pcrcho 
ciò  haucflc  fatto;  a  cui  il  Santo  rilpole,  cheà  i  luflTuriofi  laKcgolii-» 
dà  fofficicntccaftigo,  &à  gl'inbbedicnti  gli  fieffi  Prelati  ,  che  per 
forza  fi  fanno  anche  obedire;  onde  non  accade ,  fe  non  piaceuolmc- 
teammonirgli;  ma  la  pietra  prctiofadclla  mia  fanta  j)ouertà[dicca  ] 
ella  é  da  tutti  hoggi  calpcftata,c  tutti  tanto  i  grandi.quanto  i  mini- 
mi la  tengono  per  vile,  e  la  difprez2ano;laonde  mi  c  ncccflario  mol- 
to prouctlcrle:  £  poi  riuolto  à  lui .  E  tu  [  gli  diifc  ]  c'hai  olato  fi  te- 
temcrariamentc  edificare  vn  Monaftero  grande,e  difirug^ere  il  mio 
prctiofo,  e  poucro,  non  fuggirai  l'ira  delSignorCjma  il  Guardiano, 
fcufandofi,  &  allegando,ch'cgli  non  hauea  fatto  ciò  per  sc,dicendo. 


che  non  ambiua  (  per  la  Dio  graiia)  quelle  grandezze  al  mondo,ma 
foio  per  la  comodità  de  gli  altri  Frati.  Tanto  più  (  fbggionlè  il  San- 
to) mcriterefli  '  '  '  ■    — > 
accomodar  gli 


to)  rhcriterefli  doppio  cafiigo,  poiché  elfendo  auf lero  a  te  fielfo  per 
li  aItri,non  hai  curato  di  condennarri  l'anima,  facendo 


V  /  a  con- 
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centra  la  Regola,  c  ciò  detto  difparuc.Né  fi  sà  quello ,  che  aiiucnnc 
poi  di  lui. 

C»me  S.FfauefJco  fi mojfrò  in  uìjtone  difcernere^chi foffero  ifuoi 
Eratt,  e  chi  kò,  alla  prefenxa  di  C  hi  fio  giù  die  ante  ^  tolto 
dal Cap.W ìì.del libro  decimo, 

1^5  Nc'primi  tempi  dell'  Ordine>nelIa  Prouincia  d'Inghilterra 
auucnnc  vn  calo  molto  l|>aucntciiolc  circa  qucfb  materia,  c  fìi,  che 
cflcnJoiii  vn  Frate  di  S.Franccfco  molto  contcmplatiuo  ,  e  che  per 
i  meriti  delle  Tue  orationi  era  rapito  molte  volte  in  eJlafi,  vna.  volta  ' 
frà  l'altre,  vedendolo  il  Minillro  così  flar  tutto  vn  dì  intiero  ,  tutta- 
iiia  piangendo;  gli  dille:  Fratello ,  io  ti  comando  per  fant'obedien- 
i*  vn  litorni  in  te  dall'clfalì;  fcnrita  la  parola  d'obedienza,  ritornò 

f  r<u  Mmo.  Albito  in  sè,  e  fu  cibaro,comc  era  bii«[;no;per  il  che  ncrcatofi,e  pre- 
«,  iifj.Me  lbForza,£^li  tli  di  nuowo  comandato  dalMinillro  in  virtù  d'obcdicn- 
riuri.4f»         che  eli  diccffe  quello,  ch'celi  hauea  viflo ,  &'  onde  ei  s*era  modo 
Utitr  wfi»  *  laenmare  cosi  dirottamentci  il  che  peni  pui  era  Itraordinaria,  ei- 
in  rptritt  •/  Tendo  proprio  dell'  citali  iiicntali  portar  giubilo  ,  e  non  difcontcn- 
«rrl/'r"/"*»  f^za,  e  pianto. Per  il  che  allretto  il  Frate  pouercllo,cominciò  ì  rac- 
s.  F.itti     contarglielo ,  dicendo  :  Io  vidi ,  Padre  ,  il  noflro  Sahiatorc  GiesU 
fiernttiPuè  Chrillo  federe  in  vn  alti(fimo  trono  ,  e  con  vna  incrcdibil  Maellà  , 
dé  ittéHri.  accompa{»nato  da  tutti  i  fuoi  Caualieri  del  ciclo, per  fare  il  fuo  giù  • 
*  ditio  ;  Onde  in  vn  tratto  vidi  comparire  tutte  le  lorti,e  gradi  di  per- 
fonc,  e  vidi  quel,  che  mai  m'haurei  creduto,  condcnnare  molti  1  ra- 
ti, e  molti  Preti  inlicme  co  i  mondani;  tri  i  quali  vidi  comparire  vn 
Frate  ancora  de  i  noltri  con  vn  habito  fino ,  e  fenfuale ,  il  quale  di- 
mandatogli, dc'quali  Frati  ci  folfe,  rifpofc  ,  ch'era  Frate  Minore  di 
S.  Francefco;  perii  che  volto  il  Giudice  fupremo  verlb  il  no- 
flro Santo,  gli  dimandò  s' eqli  era  vero  ,  che  quel  Frate  folfe  vno 
dc'fuoi  ;  à  cui  il  Santo  rilpofe ,  eh*  egli  non  era  altramente  de*  fuoi- 
Frati,  jKrchecflì  non  portauano  quegli  habiti  cosi  fini ,  ne  così  fcn- 
J'uali  ,  ma  vili ,  e  rapezzati  ;  alle  quali  parole  quel  melchin  lu  lubito 
cacciato  nell'Infèrno;  dietro  al  qual  venendone  anch' vn  altro,  accó- 
pagnato  da  molti  nobili  fecolan  ,  negò  medemamente  il  S.  eflère_? 
de'iuoi,  dicendo, che  i  fuoi  Frati  attcndcuano  à  fare  orationc  ,  &  ad 
altri  elfcrcitii  l'pirituali,e  non  alle  prartiche  vane  de'fecolari,efu  me- 
demamente condennato,  i\:  il  terzo  anche,pert  h*egli  venne  con  vna 
fomma  grande  delibri  fcnfiiali,  ccuriofi  ;  dictroa'quali  ne  vcnn<L^ 
vn  molto  pratico  ,  e  giiiditiofo  in  far  grandi ,  e  fontuofi  edifici ,  il 
qualefù  mandato  per  architetto  nell'abilTo .  Finalmente  ne  venno 
vn  molto  mil'erabilc  nell'  habito,mifcro,e  flracciaro,  humilmcn- 
tc  gli  s'inginocchiò ,  dicendo  ,  eh*  era  vn  mifero  peccatore  indegno 
della  vira ,  e  dimandaua  ì  Dio  mifericordia  ;  quello  lietamente  fu 
raccolto  dil  S  nelle  fue  braccia,  c  fe  lo  menò  feco  in  Paradifo,repli- 
cando  al  Signore:  quello  c  ben  vn  de  miei  Frati  Minori  j  c  con  que- 
llo 
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fto  difpartie  la  vifione  ,  c  quefta  fu  la  caulà  del  mio  pianto  infoiito  , 

Seguita  'vn  ordine  di  noue  principali  'virtù  di  quefio glotiofo  SantOy 
per  il  mezxo  delle  quali  meritò  ottener  grette  coyi  fegna- 
late  dal  Signore  ;  tolte  dal  Capitolo  XXf. 
delliòroterxfi, 

256  Doj>o  i  miracoli,  ^'  apparitioni  del  P.  S.  Francefco,  cho 
fece  à  i  fuoi  deuoti  ,  non  farMuori  di  propofito  raccontare  anco 
quelle  virtù,  per  le  quali  egli  meritò  d'ottenere  dal  Signore  cotante 
gratie,  e  doni  Iccnalati,  &  ottien  cuttauia,  fecondo  che  lafciò  fcritto 
jl  13. F.Iunijierofuo  difcepolo  . 

La  prima  virtù  dunque  fù  la  gran  contritione,  confbffionc,  o  ^*n*J*^*l* 
ibdisfàtione  de'|>cccati,  &  il  guadacnarfene  per  l'auuenirc.  rfi  sX^"^"* 

La  feconda  era  la  miferabil  aftcttione  vcrfò  il  profnmo,c  com- 
paflìone  in  fatti ,  in  parole  ,  e  nell'affetto  intrinfcco,  &  in  tenere  cia- 
Icuno  da  più  aflai  di  se  ,  fondandoli  fopra  qucflo  argomento ,  c*  ha- 
iicndo  egli  offtlò  il  fommo  Creatore ,  il  quale  tanto  ci  amò ,  che  fol 
per  noflro  amore  volle  prendere  carne  humana ,  per  lo  che  fi  fccc_> 
[)3rtccipc  di  tutte  le  creaturcperciò  vbbidiua  volentieri  ;\  tutti, non 
jolo  i  i  maggiori,  eguali,  e  rainon'i  ma  A  tutte  le  crcaiure,per  quan- 
to gli  era  lccito,e  pofiibile. 

La  terza  era  la  feparatione  del  cuore  da  tutte  le  cofe  terrene,c_> 
tranfìtorie,  ne  tenerlo  conncflo,  e  vnito,  faluo  che  con  Chrillo ,  che 
lo  Hxe,  e  folo  il  vuole  j  o^ide  l'cfiercitò  sì  fattamente  in  quello ,  che 
gli  era  tanto  ficile  il  fepaririì  da  quefle  cole  terrene,  e  tener  fcmpre 
l'animo  fuo  fofpefo  in  Dio  ,  che  parea ^  che  la  carne  fofle  d'vna  mc- 
defima  volontà  con  lo  fpirito. 

La  quarta  eral'incredibile p.itienza  ,  e  fbffcrenza  in  rutti  i  fuoi 
traiiagli,  &  in  tutte  l'ingiurie,  che  patiua,  ftudiandofi  di  amare  ,  chi 
l'inqiuriaua ,  mortificando  i  proprii  fcnii  fuoi  ,  e  pigliando  il  tutto 
dalia  mano  del  Signore,  perche  ii  come  credca,  che  tutto  il  bene  gli 
veniflTc  dalla  liberalità  diuina,  così  credea,  che  il  male,  che  pitiua_-r 
fblfeper  cagione  de'fuoi  peccati ,  e  che  Dio  Io  voleflè  caligare  ifLj 
quella,  c  non  nell'altra  vita. 

La  quinta  era  l'amore  inucrfo  i  buoni,  e  la  compaffione  grande 
verfb  gli  empi,  tcnendofì  da  manco  affai  di  loro,  perche  diceua,che 
ancora  non  s  era  villo  il  fine,  per  il  cuiale  il  buono  poteua  peggiora- 
re, e  remj)io  migliorare ,  e  quando  fcntiua  dir  male  di  qualcuno ,  ò 
ch'egli  Io  fcufaua,  ò  che  ne  dimofh  aua  fcontcntczza,e  così  l'ammu- 
tiua,  ò  che  mutaua  ancora  ragionamento . 

La  fefla,  ch'egli  amaua  eflcr  ripre/b,e  ne  rendeua  graiie  infini- 
te, c  riprendea  malvolentieri,  con  tutto  che  fofle  zclantiffimo  dcll'- 
honor  di  Dio,  e  della  falute  del  proflimo ,  e  dell'  oflcruanza  delliL# 
Regola,  anzi  per  non  fir  quefio,  rinuntiò  il  fuo  Generalato. 

La  fettima,  che  à  cutti  egli  feruiua,  con  puro  cuore ,  e  con  fìn- 
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teriflìma  volontà  ,  ne  comportaua  cflcre  da  lor  feruito,  fc  non  iiu» 
eftrenu  ncccffìtà . 

L  ottaua,  che  molto  s'afhticaua  in  conferuare  nella  memoria-» 
fua  i  benefici,  che  S.D.M.gli  hauea  Fani,  inficme  col  beneficio  vni- 
uerfale,  fatto  à  tutte  l'altre  creature,  e  gliene  rendea  grafie  femp  rc_> 
mai  per  se,  e  per  tutti,  e  nel  fine  di  effe  accufaiia  fc  (IclKi ,  difccndé- 
do  alla  cognitione  di  fe  medefimo,c  falendo  alla  cognitione  di  Dio, 
c  giudicandofi  indccno  di  rendergli  ancora  le  grafie. 

La  nona ,  &  vltima  virtù  era  la  guardia  della  lingua,  la  quale  è 
il  compimento  d'ogni  bene,  eflcndo  vera  porta  ,  c  delia  vita  ,  e  della 
morte,  fecondo  ch'ella  s'vla,  e  però  fenza  la  guardia  di  eflà  ogni  be- 
ne fi  perde,  ond'egli  fempre  mai  fu  vigilante',  che  tutte  le  fuc'pafolc 
rifonaflero  verità  ,  humiltà  ,  pouertà,  caib'tà,  bontà,  bcnedittiondj, 
c  laude,  e  di  Dio,  e  del  proffimo,  e  così  egli  meritò  elfcre  parimente 
bcocdcno,  c  da  Dio,  e  da  gli  liuomini ,  in  fecula  fcculorum.  Amen. 

Come  pia  fepeUho  il  glotiojtjjimo  corpo  del  Serafico  Padre  Satu^ 
Francejco  nella  città  d' Ajjijìì  tolto  dal  Cap.l.del  Hi,  decimo^ 
e pofìo  qui  per  conclufione  di  quefìo  fecon- 
do liÒYO  , 

t37    Che  il  gloriofiflimo  corpo  del  Serafico  Padre  San  Fran- 
ccfco  lìa  fepcllito  nel  fuoMonalkro  ificffo  nellaCittà  d'AffifiinclTu- 
no  è,  che  non  lo  làppia  ,  ò  che  ne  dubiti  .  Ma  in  che  luogo  di  detta 
Chie/a,  e  come  Aia  lepolto,  comunemente  altro  non  fe  ne  sà,  fe  non 
che  ftia  in  vna  gran  Cappella  (biterranea,  fotto  l'aitar  maggiore,  e_> 
che  per  vna  finellra  fi  mandino  delle  lampade  à  illuminar  quel  luo- 
co,  ouc  quei  corpo  facratiffimo  ripofa  ,  i\  come  anco  fi  dice  di  San 
Giacomo  diGalitia  ,  ch'egli  ffia  fotto  terra  fepcllito  in  luogo  tanto 
remoto,  che  non  vi  può  andare  huomo  alcimo  .  Per  lo  che  lo  dob- 
biamo credere,  che  così  habbia  pcrmeflò  il  (bmmo  Iddio  ,  accioche 
così  pi  ctiofi  tefori  (  per  i  meriti  de'quali  piace  à  S.D.M.  fare  tanti,e 
tali  miracoli  ogni  dì }  non  vcnilfero  ,  per  quallìuoclia  mutafione_> 
d'auuerfa  fortuna  di  guerra,ad  cficr  rubbati.  Con  tutto  ciò  braman- 
do noi  grandemente  di  lòdisfare  à  i  Icnori ,  nè  lafciar  cofa  ,  che  in_» 
.  quclTa  opera  fi  potefle  defiderare  ;  per  quanto  mai  poffibile  ci 
fbfTe  ,  habbiamo  con  grandiffima  fatica  riuolrato  tanto  , 
c'habbiamo  ftputo ,  che  la  vera  relatione  di  ciò  era 
capitata  in  mano  del  gran  Capitano  Gonzalo  » 
JLrnandez  di  Cordona,  nella  conquilia,  che 
fece  della  Calabria ,  e  Kegno  di  N  a- 
poli,  per  S.M.Catolica,  e  pofcia 
habbiamo  vfati  tanti  mezzi  » 
che  al  fine  J 'habbia- 
mo hauuta , 
&  è  quefia,  che  fegue.  Leg- 
ge te  litti. 
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NARRATIONE  FEDELISSIMA 
Come  fifa  Tcpolto  il  gloriofò 

PADRE  S  FRANCESCO 

IRADOTTA  DAL  LATINO  ORIGINALE, 

(  Che  capitò  alle  mani  del  gran  Ca|ìitano  Gonzalo  Hcrnandcz 
"di  Cordona ,  nelb  conquida  del  Regno  di 
Napoli)  nella  nollra  Italiana. 

,/fl  Reuerendifr,  Monpg.Antonio  Fefcouo  Andrienfe» 

Fraucefco  Baucio  Duca  ctAndrid-,  Salute, 

258  TL  carico,  che  V.S.Rciicrcndifs.fi  è  degnata  darmi ,  di  de- 
X  fcriucrlc  la  vi/ita,  che  la  Santità  di  Papa  Nicolò  V.  fece 

f^erfonalmcnte  del  gloriofìfs.  corpo  del  Serafico  P.S.F.  quantunque 
blfe  grane  alle  mie  fj)allc  alTai  da  vna  banda  per  la  gran  acbolc2za_j 
del  mio  ingegno  ;  mi  c  fiato  nondimeno  poi  dall'altra,  e  leggiero ,  e 
lòauc  fuor  di  modo  ,  fi  per  elTere  diuota,e  pia  fatica;  come  perch'io 
haurò  à  rimandarla  à  lei,  la  quale ,  come  quella  ,  che  vi  fù  jìrefentc  » 
c|uando  fi  raccontò,  potrà  benifs.  (  (e  la  s'accorcerà  ,  ch'io  habbio-» 
in  parte  alcuna  mancato  del  mio  acbito  )  fupplire ,  &  cmendaila ,  e 
COSI  prego  il  mio  dolce  Signore  Giesù  Chrilto,  alla  cui  gloria ,  c_> 
laude  io'mi  fon  porto  à  quella  defcrittione,  che  per  i  meriti  fanti  di 
quel  gloriofo  corpo,  di  cui  fi  tratterrà,  mi  din  gratia  di  farlo  degna- 
mente, poiché  non  è  doucre  paiTar  co  lìitntio  vn  miracolo  così  gri- 
de, in  cui  moftra  il  Signore  la  fua  bontà,  onnipotenza. 

Ritrouandofi  dunque  à  gli  S.  di  Marzo  V.S.  Rcuerendifs.e  M5- 
fig.Tacomo  Vefcouo  di  Laquidonia  con  effo  me ,  e  ragionando  trà 
Joro,  e  fcrmandofi  nello  fpaflcggiare ,  come  fi  fuolc,  quando  fi  di- 
fcorre  qualche  accidente  di  gran  mcrauiglia  ;  io  m'apprclTai ,  e  di- 
mandai loro  in  gratia,  che  s'era  cofa  degna,  e  folTe  lecito,  ne  fàccflc- 
ro  partecipe  me  ancora.  Doue  Monf  lacomo,  che  più  vicino  m'era: 
Se  tu  fapcffi ,  diffe  ,  ò  Duca,  che  cofa  foffc  quella,  di  cui  noi  ragio- 
namo,  certamente  fiupirefii  ancor  tu.  Ond'io  venuto  vie  più  dcfio- 
fò,  tanto  più  lo  pregai,  che  fi  degnaflc  dirmi  la  cagione  di  sì  graiL^ 
mcrauiglia;  al  che  Monf  lacomo  rifpofc,  che  bene,  e  volentieri  ;  ma 
ch'egli  vorria  più  torto  piangere,  quando  cofe  fi  fatte  fi  contaffero, 
e  attentamente  fcntirle  dir  da  altri ,  che  non  haucrle  à  dire  ei  rteflò; 
pur  che  per  fodisfarmi  ei  non  potea  mancare,  per  dimortrarmi ,  che 
non  fcnza  grandifisima  cagione  fe  ne  marauigliauano,  e  ch'era  cofa-* 
dignifsima  di  efsere  faputa,  ma  non  così  da  ognunojper  il  che,auucr- 
tcndomenc,  cominciò  à  riferirla,  dicendo. 
Sappi,  ò  Duca,  che  viuendo  la  buona  memoria  del  Card.Eurter- 
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^io,  titolo  di  S"  Eufcbio,  Arciucfcouo  di  Beneuento ,  io  ero  vno  de 
1  fiioi  rcruitori>  &  efiendo  egli  t;i.\  vicino  ù  morte ,  c  priiio  talmente 
di  virtù,  e  calore,  che  grandemente  temciiamoichc  non  foprauiiicf- 
fcpcrvn  giorno,  fentii,  che  ;ì  mcza  notte  incominciò  gridare  ad 
alta  voce,  dicendo,  ò  Franccfco  fàntifs.  Poi  fermatoli  alquanto ,  rc- 
plicaua  con  gemiti,  c  fofjjiri,  ò  Francelco,  ò  Franccfco ,  ond'cgli  ci 
^  empì  tutti  di  (Kiporc  :  ma  per  non  difturbarlo,  ncfilino  fù  ,  che  le  gli 

'  olallc  accodare,  ne  dimandargli  la  csgionc  di  ciò;  ma  fol  fi  (ìaua  at- 

tento à  veder,  che  fine  haiielsc  à  rifiilrarc  da  cjuella  fua  lì  Ipcfla  in- 
uocationc;  &  io,  ch'eltremamcnte  Tamaua  j  di  rotti  imamente  pian- 
ceua  fcco,  e  meco  lU  fso  tacito  iniiocaua  per  lui  il  Santo  ancora  ,  ef- 
iendo egli  lcmj)re  llato  il  mio  diuoto.  Ma  altro  fine  non     fcnrì ,  le 
non  chela  raairinavenente,cjtiando  noi  pcnfauamo  haucrgli  à  far 
l'eflcquie,  cominciò  à  migliorare,  e  fe  n'incominciò  ad  haucr  fpcra- 
za.  Onde  io  cfsendo  già  liato  (  come  ho  detto)  vn  de  i  fuoi  più  cari 
ieruitori,  e  ch'era  poco,  che  m'ero  a^^entato  dallaCorte  ,  |>cr  poter 
fare  la  debita  rclidcnia  alla  Badia  ,  ch'egli  mi  hauea  donato,  e  come 
me  ne  hauea  hauuto  vn  tempo  dtfiderio  grandiffìmo ,  (apendo,  che 
cflb  era  Itato  con  fua  Beatitudine  ì  vifitare  il  gloriofo  corpo  di  S.F. 
intender,  come  Ibua,  ne  mai  m'era  venuta  occalìone  di  dimandar- 
glielo ,  prefa  hor  quella  di  quella  fua  sì  Ipella  inuocatione  del  San- 
to, incominciando  prima  deliramente  à  chiedergliene  la  caufa  ,  m& 
gli  fcoperli  ali'vitimo  alla  libera,  e  riuercntemcnte  lo  richielì,  chc_> 
per  quanto  amore  mi  portaua,  fi  degnafse  di  dirmi  breucmcnte,  co- 
me hauea  vi  fio  quel  glorio/o  corpo,  fiai  c  nella  Chiefa  fua.  Al  che_> 
mi  rifjìofe  (rratamente,  dicendo  .  Sappi,  ò  Abbate,  che  fe  non  loffi 
quella  pcriona,  che  mi  fci  cara  ,  non  te  lo  direi  ,  fi  come  manco  à 
qual  fi  voglia  altr'huomo  (  hauendo  noi,  che  ci  trouaffimo ,  hauuto 
efprefso  comandamento  da  fua  Santità  di  non  lo  riuelarcj  e  però  non 
potrò  gi^  diiti  il  luogo,  per  la  Indetta  prohibitionc;  ma  ben,comc_> 
ilia  fepolto,  mi  contento  narrarti. 

Saprai  adunque,  che  nell'anno  1 249.  Nicolò  Papa  V.  che  gouer- 
nò  la  Chiefa  Santa  con  vna  prouidenza  inefiimabile  ;  occorrendogli 
}  -4P»     andarfcne  ad  Aflifi  per  certi  aflari  di  molta  importanza,ò  come  alcu- 
ni dicono,affin  folo  di  vifitar  quel  corpo  glo'-iofifsimo. Mandò  Mó- 
fig.  Pietro  de  iSocetti  fuo  fegretario,  a  tarlo  lapcre  al  Guardiano  di 
quel  luogo,  i!  quale  congregati  quei  Frati,  che  j.lòno  in  nu.  depu- 
tati alla  cullodia  d'cfso  corpo  fantiffimo,  e  tutti  infiemc,  dubitando 
da  vna  banda,  che  fua  Beatitudine  non  glielo  volefsetorro  ,  e  tni- 
fportare  ì  Roma,  e  dall'altra,  non  ofan^o  contradirgli;  non  fcppcro 
rilolueie,  che  rilpondereà  S.  Beatitudine,  fe  non  cfic  il  prudcntifs. 
Monf.confideratoil  frangente,  nel  quale  quei  Frati  fi  ritrouauano, 
egli  da  fe  gli  fece  la  rifpoiia,  e  ritornò,  e  difle  da  parte  loro  al  Papa, 
che  non  cflcndo  ciò  llato  mai  tentato  da  nelTuno  dc'fuoi  antccelìori 
nella  Sedia  Apollolica,  i  Frati  non  fi  fapcano  ril'oluere ,  dubitando , 
ch'ella  Don  voleQc  lor  torre  quel  te(bro,c*haueano>dcllor  Padre  .  Il 
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che  fcnCcndo  il  Papa,  lo  rimanJòaJ  afiìcurare  i  Frati  di  ciò  'sù  la_^ 
tède  fiu.  La  onde  1  Trati  gli  mandarono  ì  dire  ,  che  vcnifTe  in  buon 
bora  vcrlb  la  mcza  notte ,  m-i  con  due,  ò  tre  foli  accompagnato,  c_> 
the  ciò  gli  chiedcuano  humrlmtntc.  Vn  Vefcouo  Francefe  (  che  af- 
fìReua  ail'hora  .ì  S.  Antonio  )  fcntcndo  ciò ,  tutto  furiofo  ,  e  mczo 
fcandalizzato,  comincio  à  dircchc  cjuefto  era  vn  contradirc  ,  e  rn_* 
voler  por  Icgf^^c  all  autorità  Apiltolica  >  e  che  farebbe  ftato  vn  mal 
efTcmpio  al  mondo,  fé  fàceflc  a  modo  di  mici  Frati,c  che  non  lo  cò- 
portallc.  A  cui  ri r[K>fè  im  Beatitudine  ,  cnc  andando  egli  con  buo- 
na intcntionc,  non  la  volca  fxr  (limare  catriua  fcnza  propofìto  ,  e  ta- 
to più  ,  Quanto  che  haucano  in  ciò  grandiffima  ragione  ,  c  che  .ì  si 
fanti  luogni  conueniua  andare  con  grande  humiltà  )  con  la  quale»? 
celi  fpcraua  di  ìiaucrc  ad  ottener  da  quclSanto  quello, per  che  A  j>o- 
fta  alrhor  n'andaua.  E  così  clcfll-  lui,  me ,  &  il  mdetto  Tuo  Segreta- 
rio foli,  &  ecco,  che  afj)crtando  noi  l'hora,  anticipò  il  Guardiano  ,  c 
alle  tré  horc  di  notte  venne  per  ("ua  Bcatirudinc ,  e  baciatigli  i  piedi, 
ci  ci  conduflc  per  certi  diucrricoli,  ad  vna  muraglia  grofla  ;  ma  baf- 
la,doiicarriuatiqLici  tré  Frati,c'hauca  condotti  leco, cominciarono 
à  fmurarc  con  de  i  (erti  tanto,  che  fecero  vna  buca  tale ,  che  vi  po- 
temmo entrare  commodamente ,  iui  cominciammo  à  rimiraro  > 
che  da  quel  luogo,  doue  era  fepolto  il  fantiTsimo  Padre  S.  I-rancc- 
Ico,  gli  era  vna  ìunga  fila  di  fcaiini  di  marmo,  |>er  li  quali  andando, 
arriuammo  ad  vna  tomba  in  modo  di  grotta  (btterranca,  douc  ingi- 
nocchiatoli il  Guardiano  ,  diede  vna  torcia  aceefa  in  mano  i  fdJUf 
Bearittidinc,  acciocheandaflecon  clTa  più  ficuro;in  cima  della  egua- 
le ritrouainmo  vna  porta  alquanto  baila  ,  ma  di  bronzo  tòrti  ffimJL-» 
con  tre  catenacci  di  ferroi  e  le  fuc  chiauaturc ,  chiuia  con  diii?;enza 
grahdiffima ,  attrauer(àndola  tré  catene  groffiffimc  di  fèrro  .  C^al 
porta  aperta  che  fu,  n'vfcì  fuori  vn  odore  lì  pretiolb ,  e  raro  ,  ch<u 
nclUmo  di  noi,  nè  fentì,  né  fcntir.ì  maggiore  frar^anza  mai  .  Doue  il 
Guardiano  con  le  ginocchia  in  terra,  difse  à  fuà  Santirà  ,  che  la  po- 
tcua  entrare  il  fuo  volere;  c  così  glientrò  folo  (reitando  noi  di  fuo- 
ri à  ragionar  di  diuerfe  cofc  fpirituali  )  c  buttatofì  lubito  in  eerra  i- 
nanzi  à  1  piedi  del  Santo,  comincio  h  fòfpirarc ,  à  gemere ,  8c  à  pian- 
gere tanto  dirottamente,  e  fòrte,  che  continuando  vn  gran  pczzo,tn- 
cominciammo  ,^  tc'mcr  ^grandemente ,  che  non  gl'intrauenilTe  qual- 
che accidente,  e  già  dcliberauamo  d'entrare  ,  c  dilUiibarlo ,  quando 
egli  da  fe  ficfìb  (  mutatoad  vn  tratto  il  pianto  in  allegrezza,e  felhc^, 
fegno  manifcll»{fimod'haucr  ottenuta  da  quel  gloriolò  Santo  qual- 
che importante  grafia)  volendo  poi  vedere  il  detto  luogo ,  e  confe- 
rirlo con  noi,  ci  chiamò  tutti  dentro,  e  così  entrando  ancor  noi,  ci 
poncffimo  inginocchioni,  c  abbrtuiando  l'orarione,  per  non  tenere 
fva  Santità  (bfjjefa,  leuati  che  ci  fummo ,  &  alzati  gli  occhi  in  alto , 
rc/èammo  tutti  pieni  di  Huporc. 

O  quanto  fono  (  Abbate  Giacomo  mio,  diceami  il  Cardinale)  in- 
ucfiigabiJi  vcramcmc  le  vie  del  Signore,&  i  Tuoi  gran  giudicii,  ^a- 
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to  fono  lontani,  c  diucrfi  da  ogni  prudrnza  humanal  Chi  mai  inrefe,' 
òvidcin  vita  Tua  vn  corpo,  che  già  tant'anni  era  morto,  flar  dritto 
in  piedi,  fenz'alcim  a|>poggio,  e  da  fc  fteflb  ?  né  per  balfamo ,  né  per 
altra  fccchczza  di  freddo  naturale;  ma  per  fola  virtù  foj>ranaturalc , 
c  chiaramente  diiiina  ,  come  fofse  vino ,  come  habbiamo  vilfonoi 
lìarc  quel  lacrato  corpo?  Ben  conofccmmo  veramente  non  eflcrc_> 
abbrcui.ita  la  mano  del  Signore  per  lui  (che  dico  )  come  fe  fòflè  vi  - 
vo?poiche  egli  era  veramente  vino,  viuoin  Dio,  vino  in  virtù,  vino 
in  miracoli,  e  vino  ncll'cfficie,  ne  i  gefli,  e  nella  carne  ,  tal  che  fblo 
il  fiato ,  il  fiato  fòlo ,  folo  gli  mancaua .  Ma  per  dirti  ogni  cofà  per  il 
fuo  ordine.  Sappi,  ò  Abbate,  che  il  luogo  e  fatto  in  modo4Ì*vna  pic- 
ciola  Chicfiuola,  con  tre  tribune  in  volta  ;  ma  quella  ,  eh'  è  nel  mez- 
zo, e  lauorata  tutta  miracolofamcnte,  e  nelle  mura,  c  nel  pauimento, 
con  vna  pietra  in  mezzo,  fopra  la  ouale  Uà  il  corjK)  gloriofiffimo  del 
Salito,  dritto  in  piedi,  come  ^ià  v'nò  detto  ,  con  la  ^ccia  riuoJta  all' 
Oriente,  e  gli  occhi  alzati  al  ciclo,  che  ancora  fifiàmcntc  rifquarda- 
uano,  sì  com'era  già  coftumc  fuo  tenerli  in  vita,haueale  mani  giun- 
te l'vna  dentro  l'altra  delle  maniche  della  tonica,  sì  come  é  vfanza-* 
di  tenerle  da-F.Minori,  &  appoggiate  al  petto. 

Hor  veduto  bene,  c  conlidcrato  tutto  ciò ,  il  Beati/fimo  Padrc_> 
PapanoOro,  fornandofi  à  buttare  inginocchioni  inan2Ì  al  detto cor- 

1)o  gloriolì/fimo  di  S.  Franccfco,  con  ogni  riucrcza  gli  alzò  da  vn_» 
ato  la  fua  tonica,pcrche  dall'altro  la  tenea  egli  prelà  fotto  vn  piede, 
c  così,  come  non  (i  potca  commodamcnte,  ìtnza  mouerc  il  corpo 
tutto,  alzarccobi  manco  la  volle  tirar  fìiori  j  ma  difcoperfc  l'altro 
piede  foloj  lciuta  ne  fcarpa,  né  pianella,  ne  zoccolo  .  O  veramente.» 
occhi  beati  i  noffri,  che  hcbbcro  gratia  di  vedere  quelle  piaghe  fa- 
crati/fime,  che  fece  il  Signor  noftro  con  le  fiie  proprie  mani  al  fuo 
diletto.  O  fortunate  veramente  quelle  menti ,  che  poterono  à  fua-» 
voglia  meditarle.  Pcrcioche  era  quella  ferita  sì  frefca,e  viua  in  mez- 
zo di  quel  piede,  come  fe  allhora  fofle  (lata  fatta  col  duro  chiodo  sù 
la  nuda  carne,  così  in  ella  fi  vedea  viuo  il  fangue.  O  felici  qucll  ani- 
mc,  che  furon  fatte  degne  di  vedere  nel  fuo  feruo  quello,  clic  noii_> 
poterono  vedere  nel  fuo  Signore  .  E  tanto  jmlcia  più  ,  quanto  vide- 
ro poi  quelle  mani  fantiflìme  difcoperteda  fua  Beatitudine,  nè più, 
né  meno,  che  i  piedi  forate,  e  co  i  fuoi  chiodi  dentro  à  tutte  le  feri- 
te, e  quelle  ancora  baciammo,  mettendo  quefle  nodre  immondo 
labbia,  sù  quel  fuo  facro  /angue,  ancora  frefco.  Per  il  che  tutti  ci  ri-' 
/blueffìmo  in  lagrime,  che  ne  cadeano  da  gli  occhi  in  tanta ,  e  così 
fitta  abbondanza,  che  n'impediuano  la  noftra  contentezza  ,  c  non  ci 
lafciauano  qullarc,  ne  godere  à  pieno,  perturbandoci  gli  occhi ,  che 
non  vedcflimo  tal  volta  quel  prctiofiflìmo  te/òro. 

Ma  chi  potrebbe  mai,  carimmo  Signor  lacómo  mio ,  ridire  la-i- 
commotione  dell'animo,  l'aflrattione  dello  fpirito,  la  liqucfittiono 
de  fenfi,  e  la  debolezza  delle  forze  corporali,  che  qucfta  vifta  ne  ca- 
gionò ?  O  tre  volte  beate  le  noflrc  bocche ,  con  le  quali  ci  fu  lecito 
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(  cdcndo  noi  così  gran  peccatori  )  baciare  quella  facrata  piaga  dc^ 
ìuo  piede,  con  canta  gran  conlòlationc  interna  ,  che  più  non  fi  può 
dire.  Ma  più  beata  quella  fette  volte  del  Padre  Beatimmo  ,  che  Iòle 
baciò  poi  la  piaga  florida  del  coflato,  come  vna  frcfca  rofa ,  e  poi  la 
bocca  iltclfa  ;  per  il  che  proruppe  di  dolcezza  in  quelle  Itefse  paro- 
le. 

O  memoriale  digni/fimo ,  e  celeberrimo  della  noftra  Rcdcn- 
tionc,  col  quale  volle  ì'  eterno,  e  fommo  Iddio,  che  à  (ìmiiitudino 
del  noflroSaliiator  Gicsù  Chrifto  fblTc  eletto  il  gloriofi/Iìmo  Padre 
S.  Franccfco,  per  rjpnrcfentare  al  mondo  e  vino,  e  morto,  inllno  al 
giorno  finale  atlGinditio,  i  fegni  della  fuaacerbi/fima  Paflione  .  O 
piaghe  fanti  ffimc  fofterte  prima  dal  Hgliuolo  di  Dio  perii  peccati 
delrhuomo  ,e  poi  tornate  ancora  à  rauuiuare  nel  fuo  Icruo  l-rancc- 
Ico,  per  beneficio  noftro.O  clementi ffimo  Iddio,  A  cui  hai  moftrato 
tanro  amore  ,  quanto  à  quello  tuo  fcruo  fcdcliffimo  ?  Tu  benedetto 
Santo  portaHi  veramente  il  trionfale  llcndardo  della  Croce. Tu  ¥Ìui 
fegni  nella  fua  paffione.Tu  folo  finalmente  fbfti  cletto,e  fatto  degno 
d'cllcre  à  lìmihtudine  vera  del  Signore  trafitto.In  quefto  folo  diffe- 
rente da  lui.  ch'egli  da  i  Giudei pcrfidi,vV  empii,e  tu  dal  tuo  Signo- 
re rhrilio  Giesù.  O  beneficio  immenfo,  ò  dono  fingolariffimo  ,  ò 
prcrogatiua  inerrabiliffima.  Chi  t'infcgnò,  ò  Franceico,  di  fcruire_> 
al  Signore  ?  In  qual  nuoua  fcuola  ?  per  qual  mcrauigliofa  dottrina  ? 
da  quel  celellc  Maeftro  apprenderti  di  venire  in  fi  fommo,  &  eccelfo 
grado  di  perfcttione,che  non  fu  mai,ò  Santo,òSanta,che  folfc  vgua- 
le  à  te  ne  1  doni  del  Signore  ? 

Tutte  quelk  j)arolc,  altre  molte  diffc  il  Papa,tutto  rapito  fuo- 
ri di  le  rteflo  alla  prefenza  di  quel  Santo  di  Dioi  oagnando  egli,c  noi 
inficme  di  copiolc  lagrime  il  pauimento  di  quel  facro  luogo. 

Perii  che  fatta  eli  nuouo  alquanto  oratione  ,  e  raccomandatici 
al  Santo,  auuiatofi  fua  Santità  la  prima,  lo  feguìtammo  noi ,  ma  non 
inanzi  >  che  a!>rendo  quelle  due  arche  ,  ch'erano  ncH*  altre  due  Tri- 
bune, vedesfimo  quegli  altri  due  gloriofì  corpi  de  i  fuoi  difcepoli  9 
intieri  ancor  effi,&odoriferi;ma  meno  afìfài  di  quello  del  lor  Mac, 
flro,  con  gli  habìti  di  facco.  E  nell'  entrata  vedesfimo  il  gloriofb 
corpo  del  B.rrat'12^i3io,j)oi  ce  n'vfcimmo,  &c  il  Guardiano  rifèr- 
rò  !e  porte,  pregando  grandemente  fua  Beatitudine  ,  che  ciò  tcnefle 
fegreto,  quanto  foflc  posfibilc,  c  così  glielo  promelfe,  e  lo  comandò 
ancorai  tutti  noi . 

Quefla  fù,Giacomo  mio,la  cagione  dell'inuocation  di  qnefta  not- 
te, quando  io  gridauo,  o  Francefco  ,  ò  Francefco ,  hauendo  ancora 
fjKranza,  e  fède,  come  hò  ,  ch'ei  farà  Protettore  in  queflo  mio  paf- 
faggio  dell'anima  mia,  apprellbi  Dio .  Ma  fù  mirabil  cofa  certame- 
te  ,  che  paruc ,  che  quel  Santo  glorionsfìmo,  non  per  altro  lo  faceflè 
migliorare  ,  che  acciòchc  lì  manifcfblfe  qucfh  fua  gloria  :\  molti 
Tuoi  dinoti  defiofi  di  fàperlo;  percioche  narrato ,  che  ciò  mi  hebbc, 
cominciò  di  nuouo  à  peggiorare  taimcntc,chc  la  notte  fcgiicnte  fc-> 
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ne  morì  ;  lafciaiMlo  tanto  in  ciò  maggior  certezza  di  qucHa  verità  i 
quanto  che  non  fi  può  nd  creder,  ne  pcnfare,  che  vn  huomo  per  di- 
letto, e  lenza  caufa  (  masfimamcnte  vn  huomo  talc)haucfle  nei  mo- 
rire voluto  finger  cofa,  che  non  foflc  >  e  dir  bugia ,  quando  hauca>> 
à  dar  conto  ftretto  à  Dio,  il  quale  né  più  ,  nè  meno  condanna  feuG- 
risfimamcntc  i  rei,  e  trilH,come  corona  i  fanti  eletti  Tuoi,  c  qui 
in  terra,  c  molto  più  poi  in  Cielo,  beatificando  ih  i  corpi, 
c  l'alme  loro  con  la  Tua  bcatisfima  vilìone  in  fcm- 
pitcrno  ,  alla  qual  per  fua  gratia  ci  conduca-*  > 
doue  egli  TrinojvV:  vno,e  viuc  ,  e  regna-» 
fèmpre,  ne'fccoli  de'fecoli . 
Amen. 


IL  FINE  DEL  S£gONDO  LIBRO. 


LIBRO  TERZO 

DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

IL  QVALE  E' VN  TRATTATO  DI  S.  BONAVEN- 

tiiia  d'alcuni  miracoli  >  che  fece  il  gioriofo  Padre 
S.      ANCESCO ,  dopo  la  iuà  morte . 

Con  Vn  difcorfo  dell'Amore  de  gradi  iper  t  quali  afcef*  aUa  perfetiione. 
Opera  doiùjjima  ,  e  moralijjima  » 


Del  Miracolo  delle  Stimmate  ^antijjime .    Cap.  J. 

HONORE,  e  gloria  di  Dio  Onnipote-  s.Sontn. 
te, c del  B.P.S.rianccrco.Haucndonoi  à 
iirriuere  alquanti  flioi  miracoli  feciiiri ,  u. 
dojx)  la  !ùa  j»loriHcatioiK'  ikI Ciclo; hab- 
biamo  detcrminato  cominciare  da  quel- 
rimmcnlòpriuflcgio,che  gli  fcccN.S. 
Giesù  Chriilo  ,  illultrandolo  col  legno 
della  fila  Tanta  Croce,  e  Paffionc.Rifplc- 
df.  dunque  il  rloriolò  P.S.  Francelco  d'- 
vn  nuouo,  &  inandito  miracolo  ^  quando  appanie  fegnnto ,  &  illu- 
ftrato  di  cosf  (ingoiar  priuilegio,  non  mai  più  j)cr  l'adiaro  concellb 
ad  alcuno,  dico",  delle  fàc?-atè  pi.ighc  del  S!o;nore  ,  le  quali  rtlero  il 
cor|xì  Tuo  mortale /ìmiicà quello  di  Gicsù  T  hriOo  Crocififfoii- 
/jKfto  alle  facratc  /limmatcdi  cui  quanto  potrà  mai  dire  la  lingua-* 
humana,  Ara  poco,  ò  nulla  laude  ,  à  companrione  di  vn  cosi  (iibli- 
mc,  efègnalaro  millcro  ,  oprato  da  S.  D.  M.  nel  fùo  fede!  feruo 
Francelco ,  acciochcquel  fcgno  della  Croce,  che  portò  Tempre  nel 
fuo  cuore  impreHc)  dal  principio  della  Tua  cóucrlione,apparcnc  an- 
corane} corpo  Tuo  di  fuori»  tutto  raccolto  nella  mcdelima  Croce»  e 
-   '  ^  così 
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così  come  l'jnima  s*  era  iniicnira  di  dentro  eli  Gicsii  ChriHo  Croci- 
fiflb ,  parimente  ancora  fòflc  iniicflito  il  corpo  del  fàcratiffimo  fc- 
gncc  con  diuil'c  tali  (cruilTe  più  iniiictarnentc  il  Tuo  Sij^nore  ncll'cl^ 
i'crcito,  e  guerra  fpiiitualc  per  Aio  princrpaliffiino  Capitano  ,  e  Ca- 
nal icrclì  per  fermezza  della  verità  di  cosi  ammirando  miracolo  no 
folo  ci  diede  tcliimoni  degni  di  fede,  che  videro,  e  toccarono  con_» 
le  proprie  mani  quelle  Tante  piaghe,  ma  lo  Fece  ancora  manifcflo  per 
mnraitigiiofe  apparitioni,  e  miracoli  fatti  dopo  la  morte  del  gloriofb 
Padre,  come  li  dirà  ordinatamente  più  di  lotto  ,  oltre  munto  lì  è 
detto  di  fbpra  intorno  alla  diibitatione  diPspa  Gregorio  Nono,  nel 
Capitolo  LlX.dcl  fecondo  libro  . 

X    Vn  Frate  dell'Ordine  de'Minori, Predicatore  molto  chiaro, e 
famofo  »  per  cccellen/a  di  molte  virtù  ,  che  lj)kndeuano  in  lui ,  il 
<]uale  ,  fé  ben  prima  fermamente  credea  il  milRro  delle  f  acrate  pia- 
ghe, che  il  S.Padre  haiica  ,  non  dimeno  poi  volendo  inuc/ligare  col 
KÀffMrì/ie^  Ilio  Tape  re  humano  la  cagione  di  ì;osì  Ihipcndo  miracolo,  nccomin- 
$.  F  tdv^l^^\^J  >^  titubare»  in  maniera  che  comclcrupolofb,ogni  giorno  più  an- 
gi7mopiil  ^'aua  dubitando  di  cosi  manifcPa  verità. Onde  vna  notte  dormendo, 
/*/v.*<4»i/;.  j^li  ipparue  S.  Francefco  con  li  piedi  coperti  di  fanno  ,  econviio 
Sttmm*tt.  dolcemcte  adirato,c  gli  diffccC  hc  guerra  e  c|ueila,clìe  ti  fanno  i  tuoi 
penfìcri  ?  che  brutezza  de  dubbi  ?  mira  le  mie  mani ,  &  i  mici  piedi; 
ma  il  Frate  fé  ben  vedca  le  mani  fue  piagate,  &  inchiodate  ,  non  ve- 
dea  però  quelle  de'piedi,perch*erano  coperti  di  fango.Ondc  gli  dif^^ 
fe  il  Santo. Leua  il  fango da'picdi ,  e  riconofci  le  pia»'he  de'chìodi.  E 
cosi  il  Frate  pigliando  diuotamentc  i  fanti  piedi,  parca  ,  che  i^li  net- 
tafTc,  e  che  con  le  die  mani  manepgiallc  le  piaghe  .  Nel  che  liicglia- 
tofì,tiirto  balenato  di  lai»rime,tolti  da  le  quei  luoi  fcrupolofì  penfìc- 
ri, con  gran  l^ede  di  cosi  certa  verità  tutto  pcntito,confel*so  il  Tuo  er- 
rore publicamente,  dimandandone  perdono  à  Dio,  &  al  f'uo  Santo. 

ID*  mitri  miracoli  delle  piaghe  del  P,S.Francefco*    Cap,  IX, 
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N  A  nobile,  e  virtuofa  Signora  Romana,  hauendo  elet- 
to per  Ilio  Aiiuocato  il  P.S.  Franc.c  tenendo  perciò  nel 
fiio  Oratorio  dipinta  la  liia  imagine,vna  volta  tra  l'altre  conlideran- 
do  ,  che  la  detta  imagi  ne  non  hauea  le  facrate  flimmate ,  con  mera- 
ui^lia  cominciò  à  dolcrfcnc,  non  v  accorgendo  ,  ch'era  ftato  difetto 
dei  pittore,  che  non  gliei'hauea  poilc,e  così  flette  per  alquanti  gior- 
ni col  penfìer  fìtto  à  inueltiqare  lacaufidi  ciò;  ma  vn  giorno  appar- 
uero  in  vn  fiibito  quei  mirabili  fcgni  in  quella  nnagincfì  come  erano 
Fk  tffMTiTi    ijfj  d'tfTcre  in  fitte  l'altre  iinaaini  dipinti .  Onde  la  gentildonniu» 
tt  ftA^httn  cjo  vedendo,  tutta  piena  di  ti.-norc,  e  mcrauiglia,  chiamo  vna  lua_j 
vr.4  i»4fi«*  figliuola  gioiianctta,  c  diuota,  c  he  k'era  dedicata  à  Dio,  e  le  diman- 
h(r  "dJ!y        ft-'P''"^»       aJi*  bora  ella  hauclfcvedutj  in  ciucila  imagincj 
di  S.Francclcoqiiti  fegni ,  c'hora  gii  erano; à  cui  detta  figliuola  af- 
Hrmando,  giuru,  non  hauergli  mai'più  veduti,  e  che  miracolofamC*- 
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te  gli  erano  flati  aggiunti;  ma  perche  l'anima  htimana  molte  vol- 
te d.i  sé  cerca  r  occalìoni  di  cadere,  mettendo  in  forfè  la  verità  , 
entrò  nel  cuore  diquelia  donna  vn  altro  dubbio  contrario  .il  primo,e 
fu,  che  quella  imagine  douefle  elTcre  (tata  femprc  con  quei  legni ,  e 
ch'ella  non  ^li  hauellè  polèo  mente.  Ma  la  Macltà  di  Dio,  acc  iochc 
non  foflc  di  (Sprezzato  11  Tuo  primo  miracolo,gIi  aggiunfe  anche  il  fe- 
condo, cffcndo  ,  che  fubito  fparuero  quei  legni ,  e  ne  refiò  l' iraagi- 
ne  fcn7a,comc  prima. 

4  hi  Catalogna  vicino  la  Città  di  Lerida  occorlc ,  che  vn  huo- 
mo  dcttoGiouanni,diuoto  del  P.S. Frane. paftàndo  vna  notte  per  vna 
llrada,  dou  crano  certi  trilVi^  per  ammazzare  vn  lor  nemico,c'hauea 
à  pafiarc  d  indi,  compagno  del  fudctto  Giouanni,  »Sj  à  lui  molto  li- 
mile, credendo  effi, ch'egli  foflc  il  lor  nemicod'allaltarono,  egli  die- 
dero tante  ferite,  che  lo  lafciarono  in  terra  per  morto ,  ne  era  in  lui 
alcuna  Speranza  di  vita,  perche  la  prima  ferita  gli  ta^Uò  quali  netto 
tutto  vn  braccio,  oltre  vn  altra  fioccata  in  mezzo  al  petto,  che  il  ve- 
to, che  n'vfciua  ,  fmorzaua  fei  candele  acccfe  vnite  mlieme  ;  per  lo 
che  i  Medici  il  giudicarono  fubitc»  per  morto,  e  per  tale  l'abbando- 
narono,e  putre/accndofi  os,m  dì  più,  era  così  intolerabile  il  puzzor, 
che  vicina  delle  fciite,cheìa propria  moglie  nòlo  potea  hormai  più 
fopjwrtarc;  per  il  che  difperato  ci  ogni  rimedio  humano ,  li  riuoltò 
con  caldi/lime  preghiere  à  dimandare  aiuto  al  fuo  diuotoS.Franc.iV: 
alla  B.Vergine  S.^h  iara,  flcome  fece,  quando  ei  fù  ferito  .  Hora-» 
cosi  llando  quello  j>oucrino  fbio  nel  letto  ,  anzi  accompagnato  dal- 
la fui  milc  ria  ,  quali  di  continuo  lagrimando  ,  e  chiamando  il  P.  S.  ^<ì^^^f/^#r*. 
Francali  apparue  vn  giorno  vn  huomo  vellito  con  I  habito  dc'Fra-  t4im,» 


ti  Minori ,  ch'entro  (  fecondo  che  gli  paruc  )  n  ella  camera  per  la-» 
fìnellra,  e  chiamandolo, difle  :  Sappi,  6  Giouanni,  che,  perchehai  '*^*^*'**' 
hauuto  fede  in  me,  ti  fanerà  il  Signore  quelle  tue  piaghe;  il  che  fcn- 
tcndo  l'infermo,  lo  pregò  à  dirgli,  chi  egli  follcsche  gli  portaua  così 

forata  nuouajri  pofc,  ch'era  F.I  ranc.e  coi'ì  auuicinatofcgli,  e;li  slegò 
eRri-e  ,  e  l'vnlc  con  vngutntopretioi'iffìmo  ;  il  che  fai.-en.io  lenti- 
iia  l'infermo  vicire  vna  virtù  da  quelle  facrate  mani ,  chechiaramc- 
te  gli  daua  la  falutc,  e  così  à  vn  tratto  di  morto  puzzolente ,  lì  vidè 
riliilciMto  ,e  ri  'anato  ;  perche  tutta  la  putrcfattione  perla  virtù  de' 
icgni  ,  ch'egli  haiiea  ,  delia  palfione  di  nollro  Saliiatore  ,  mutò 
la  li  fetente  :ua  natura  in  vn  foaueodore,  e  rinouata  la  carne  delle 
piaghe,  rellò  Giouanni  intieramente  lano,  e  ciò  fatto  difparue  San_, 
Franccfco,  ifc  il  buon  huomo  fi  leuò  dal  letto,e  con  molta  allcprcz- 


za  cominciò  à  laudar  Dio,  &  il  Heato  Santo,  pofcia  chiamò  la  mo- 
gli'" con  li  Jirdita  voce,  che  ella  nè  rtflò  merauigliara,  fapcndo,  che 
V  haiif  a  lafciaro  in  letto  con  tanto  poco  fj)irito  ,  che  appena  potCiU* 
formar  j>aroIa  ;  onde  veduto  poi  fuori  del  letto  fano  ,  quello ,  che 
crcdea  di  «  erto  doiter  foftcrrarc  il  di  fcgucnte,  rcUò  tiìtta  ltupita_*  « 
&  ad  alta  voce  gridando  di  cosi  gran  miracolo ,  empi  fubito  tutto  il 
vicinato^  ma  quei  di  cafi  ì  quel  iuo  primo  incontro  non  credendo, 

eh- 
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di'ti  foflc  veramente  rilanato ,  con  ogn*  illanza  Io  tenean  predato  J* 
che  ritornaflc  à  letto,  tenendo,  eh  egli  all'hora  farncticaflc .  Ma  di- 
moftr;ìdoli)ro  il  corpo  fanr),confcrmati(i  tutti  nel  miracolo, flauano 
come  atfoiìiti,p.ircdo  loro, che  qMClIo,chc  vedcano, folle  qualche  fa- 
tarma.cnóGiouaniinc  puotè  mai  celiare  la  racraiiiglia,fin  tato  ch'egli 
non  conto  loro  per  ordine  il  fepuito  ;  onde  (parla  di  liibito  tal  fama 
fra  le  genti,  tutto  il  popolo  andò  ;i  vedere  qucft  huomo ,  e  così  Ihi- 

fcndo  miracolo  1  j)cr  la  viitù  delle  l'aerate  jiiaghc  inferie  nei  B.P.S. 
ranccfco.K  pieni  tutti  di  giubilo,  e  d  ammiratioiicinalzarono  vni- 
tamentc  le  lodi  dell'  Alficr  di  Gicsu  Chri.'Ki ,  ch'cfllndo  morto 
nella  carne,  era  viuo  però  nciralrra  vita  ;  onde  con  merauigliofa  di- 
moilratione  della  Tua  prc  err/a ,  e  col  ibauiffimo  toccare  delle  iXxz^ 
manijhaiiea  (  lì  può  dire  )  rifulciiato  vn,  ch'era  già  morto  pcr  mcz- 
7o  di  quei  legni  lòpra  hum.ini  con  i  quali  il  nollro  Sommo  Reden- 
tore riliifcito  il  popolo  ChrilHano,  pi^  morto  ctcrnamcte  per  il  pec- 
cato. 

D''c;»  altro  miracolo  delle  Stimmate  di  S,Trancefco  » 

Gap.  HI, 

5  T  N  Puglia  nella  Città  ili  Potenza  era  vn  Pretesche  fi  chiama- 
X.  ua  Ruggieri,  huomo  venerabile,  e  Canonico  nella  hiefa 
maggiore,  il  qua!  eficndo  molto  debole  per  cau 'a  d'vn  infcrmità,en- 
trò  vn  giorno  in  vna  ChieJaà  fare  orationc,  ou  era  dipinta  l  imagine 
di  S.  Fwncefco  colle  piaghc;quale,come  coià  nuoua  rin>irando,co- 
minciòin  le  Oefloà  dubitarcjpcr  il  qual  dubbio efsédo  già  H.rito  dc- 
tro  il  cuore  d  increduli t;ì, li  lenti  ancora  miracolofamentc  in  qucH'- 
Yntrttiìn.  ìltclìo  puuto  nella  fìnilfra  mano  lotto  il  guanto  fi  ijrauemcnti.  trafir- 
trtdHii  dtiit  to,  che  non  con  maggior  lx)rza  ,  e  più  prcHczza  efcc  d'arco  iàetta-»  ; 
^mMtvtT'  o"^^'  niaratiigliatoli,  e  della  jìiaga,  e  del  colpo ,  ma  più  della  Iccrc- 
tr*fitn  mi  tC2za,  cdel  modo  ,cauoffi  il  guanto  dalla  mano  ,  per  veder  con  gli 
tMe»t»f»men.  occhi  l'cffctto  del  rumorc  ,  c'nauea  fentito  ,  ne  hauetido  mai  più  ha- 
pTi  ""^^  ferita  nella  mano,guardaua  con  merauiglia  quella  piaga, dallv\j 
fmbtt»  fMM.  quale  poliria  comincio  à  vfcirc  vn  dolore  così  gràde,  che  egli  lì  crc- 
t»  fir  ,mt.  dcua  ai  morire,  cofa  veramente  mcrauigliola  da  contare;  perche  no 
tn  tis.       vedca  legno  alcuno  nel  guanto;  ma  foìo  nella  mano ,  accioche  alla 
fècrcta  piaga  del  cuore  corril'pondeflc  fecrttamente  la  pena  impref- 
Ih  nella  mano;  onde  h  tutti  narrando  la  cagione ,  &  il  fecrtto  delia-» 
ii.li  incredulità,  confellando,e  con  giuramento  affìrmando.che  ere- 
dca,che  foflèro  quei  facrati  fegni  dìChrillo  imprefli  in  S.Francclco, 
con  hurailtà  fe  gli  raccomandaua,  pregandolo,che  per  quelle  lacr.i  - 
te  fìimmate  lo  volefle  foccorrefe,  con  la  Tua  interceffione,  accioche 
hormai  ceHùlfe  quella  pcna,che  per  due  giorni  continui  nonl'hauea 
mai  lafciato  ripolarc,  nella  fine  dc'quali  ,  purgata  aliai  la  fua  incre- 
dulità, rihtbbcner  i  meriti  del  S.  fubito  dal  Signore  la  lànità  ,ccfsò 
il  dolore,  fi  rinfrelcò  rardore,nc  gli  rcHò  pur'lcrno  della piaga,c_j 
cosi  la  fecreta  inlèrmità  dell'  anima  per  il  manifelìo  cauterio  della_» 
carne  per  diuina  prouidenzafù  curata,  il  corpo,c  l'anima  infieme  ri- 
-  lana- 
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ranaci)  refhndo  poi  qnell'huomo  humilc  ^  Dio,  e  diuoto  al  Tuo  fcr- 
uo  Francclco,  &  ajfcttionato à  i  Frati  del  Tuo  Ordine .  Quello  fi  fo- 
)tnnc  miracolo  fii  affirmato  ,  con  autentiche  lettere  del  Vcfcouo  di 
cfla  Città,  e  fipillatc  col  ("olito  figillo. Perciò  non  fiapcrfòna  alcuna, 
chi  da  qui  inanzi  dubiti  delie  (aerati ffimc  piaghe  ucl  figliuolo  di 
Dio  diuinamcnte  imj)refle  nel  fuo  feruo  Francefilo.  Né  perche  Dio 
fia  buono,  fia  cattiuo  l'occhio  d'alcuno;  come  fé  la  libcralitl,e  dono 
di  quella  grada  non  conueni(Ic  alla  eterna  bontà . 

T^e^ morti  rifufcitati  per  i  meriti  di  S.  Vrancefco.  Cap,  JV. 

6  "^T  lì  L  L  A  villa  di  Marciano ,  vicino  à  Bencucnto  morì 

vna  donna  diuota  /j>ecialmcnte  del  gloriofò  P.S.F.,tj 
vnitifi  i  Preti  quella  ("era  per  cantar  la  vigilia,  &  i  Salmi  dc'defonti , 
alla  prc(cn7a  di  tutti  la  donna  (ì  leuò  ì  Icacrc  nel  letro,e  chiamò  vno  ^ 
di  quei  Sacerdoti,  ch'iui  erano,  dicendogli:  I^adrc,  io  mi  vop.Iio  có-  uns  !<,n!,l 
fcdarc  d'vn  mio  peccato.  Sappiate,  ch'io  dopo  la  mia  morte  liaucà-»  /'"'  '"A" 
ad  eflèr  condcnnata  in  vna  o(cura,  &  horrenda  prigione,  perche  del 
peccato,  di  che  bora  mi  voglio  confeflàrc ,  non  me  ne  fono  confcl-  Jti  ^naUmì 
lata  mai;  ma  per  hauer  pregato  per  me  il  B.  P.  S.  Francefco ,  al  qual  '"'^"•«m*», 
in  vita  mia  ho  Tempre  diuoramcnte  Teruito,  m'c  fiato  conctflo,  cnio^'^*'** 
ritorni  viua,acciochc  confelfatami  ili  quefio  pcccato,meriti  poi  con 
lui  la  vita  eterna,  &  in  tède  di  ciò  fiibito,  ch'io  l'haurò  confcdato,^ 
hauutane  l  aflòlutione,  me  n'andcrò  alla  promcfià  gloria.  i2  così  có- 
fc-fiàto  il  peccato  con  grandi ffima  contritionc,  e  fattane  la  penitenza, 
che  tremando  le  diede  il  Conft  flbrc,  accomodata/i  nel  lctto,quicta- 
mtnie  s'adormentò  nel  Signore  . 

7  Ne'monti  della  Puglia,  nella  villa  di  Parmaco,  era  vn  huomo 
maritato,  qual  hauca  vru  figliuola  fola  giouanctta,  la  quale  da  lui,  c 
dalla  madre  amata  fopra  modo,  in  vn  tratto  ageraiiata  da  vna  grauc 
intermitàjfc  ne  mori;pcr  il  che  nò  haucdo  più  (pcr.iza,nc  il  padre,nè 
la  madre  d'  haucre  altri  figliuoli, fii  tato  il  lor  dolore,  che  fiirono  per 
morire  con  efib  lei. E  vcnuti,chc  fiiron  gli  amici,&  i  paréti  al  duolo,  ^pfdriftg 


pata  dal  dilpucere,  che  non  vcdca  ,  ne  intcndca  co(a  alcuna  ,  che  iui  figUmtiM , 
li  Fact(ìè.  Ma,  mentre  ch'erano  in  tanta  amaritudine  ,c  tutti  quanti , 
come  difperati ,  a]>paruc  à  quella  donna  tua  diuota  il  gloriolo  P.  S, 
Franc.con  vn  compagno  Colo,  e  le  diflc  con  parolepictofiflimc:  No 
pianger  più,  ò  donna, perche  il  lume  della  tua  candcla,chc  tu  piangi 
per  morto,  t  ha  bora  da  cfTcr  per  lamia  interceffione  riaccefò  ;  e  ciò 
detto,  dirnaruc.Ondc  la  donna  fece  fapcre  h  tutti  i  circof^anti  quel- 
lo, che  le  dille  all'hora  il  S.  n^  volle  ,  c/ie  portafllro  più  fiiori  il  cor- 
po della  figliuola  morta  à  fepellirio;  ma  con  gran  fede  chiamando  il 
nome  del  luo  S.F.  &  accofiatali  al  cataletto ,  ne  leuò  la  fija  figliuola 
viua,  e  Tana  alla  prefenza  de'parenti,  &  amiciii  cuiali  inalzarono  lo 
voci  fino  al  Ciclo^  dando  gratic  al  Sig,  &  al  filo  Icruo  S.Franccfcó, 
Tomo  Vrimo ,  X  Ha- 
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8  Hauendo  bifogno  i  Frati  di  Nocera  d'vn  carro  ,  lo  dimanda  - 
rono  ad  vn  huomo  detto  Pietro,  a'quali  egli  pazzamente  rifpofc_>  » 
in«;iiiriandoli  có  j>ari>Ie,in  cambio  eli  prelhr  loro  il  dimJdato  carro, 
e  bcftcmmiando  il  nome  del  P.  S.  f".  per  la  limofina,  ch'in  honor  di 
Dio,e  di  cfTò  eli  chicdcuano;ma  fi  penti  ben  prelfo  di  tanta  Ina  paz- 
2Ìa,venendo  foj>ra  di  lui  vn  gran  timore  dell'ira  diuina,pcr  il  ca iligo 
clic  fiibito  gli  lonraucnne  ;  perciòche  vn  lìgliiiol  Aio  primogenito 
s'infermò  in  quel  tcmj)o,  &  m  breuc  le  ne  morì  ;  per  il  che  riuoltan- 
dofi  per  terra  per  la  pafllonc  grande,  che  (cntiiia ,  col  cuore,  e  con.  j 
la  bocca  inuocaua  quei  Santo,chc  prima  bclkmmiato  hauca  (i  folle- 
mente, e  dicea,  piangendo  amaramente:  Io, Padre, (òno  quello,  c'hò 
peccato;  io  lòn  quello,  eh  iniq^uamente  hò  parlato;à  me  doueui  dare 
il  dounto  calligo,ò  Sato  di  Dio,  ritorna  à  quello,ch'c  pétito  del  Aio 
fallo, il  figliuol  innocente  ,  e  eh'  è  piontiffimo  ì  farne  |)enitenza  .  Il 
caAigo  A  deue  à  colui,  ch'intcdel mente  hà  beAemmiato  ;  ond  'io  ù  te 
mi  dono,  e  i  te  per  fcmpre  m'offcrifco  di  fcruire ,  e  d'ott'erirc  à  Dio 
facriAcio  di  laude  à  gloria ,  e  honorc  del  tuo  fanto  nome  .  Cofa  fù 

^'l^yj"^^^' certo  di  merauielia  c;randiffima  ,  eh  a  queAc  fue  parole  il  figliuol 
f  ."  Ili  cAjiiì»  morto  A  leuò  in  piedi,  e  facendo  cclfar  il  pianto,  che  per  lui  A  fàcea, 
dtifMire,ch«2?tcrmò  loro,  che  quando  morì,  vide  il  P.S.Francefco,  che  gli  ftpa- 
^fttmmun'  l'anima  dal  corpo,  all  hora  alle  lor  preghiere,  glierhauca  con.* 
pietà  reftituita . 

9  I  n  Roma  vn  figliuolo  d'vn  Notaro  d'età  circa  fette  anni,defi- 
dcrando,  com'è  folito  de  i  putti,  d'andare  con  la  madre  alla  Chicfà, 
ne  volendo  la  madre,  che  gli  andaffc,  lo  ("errò  dentro  in  cafa  ;  per  lo 
che  non  potendo  il  putto  vfcire  perla  porta,  A  gettò  giù  d'vna  Anc- 
ftra  della  cala  ,  c  fù  tal  b  pcrcolsa  ,  che  reftò  morto  in  terra  ;  la  cui 
caduta  fentendo  la  madre,  ch'era  anco  vicina  ,  l'infelice  tornò  Aibi- 
to  indietro,  e  vedendo  vn  si  fiero  fpettacolo  del  figliuolo  morto,in- 

•  crociate  le  mani^cominciò  à  mandar  le  grida  al  Cielo,c  mofleà  pia- 
to tutto  il  vicinato;  e  tra  gli  altri,  ch'iui  s'adunarono ,  Ai  ancora  vn 
Frate  dell'  Ordine  de'Minori ,  il  quale  andana  ì  predicare  in  vna_-> 
Chieià  à  quel  luogo  vicino ,  vedendo  ciò,lì  fermo ,  e  con  gran  fede 
volto  vcrib  il  Viàxc  di  quel  putto  morto  ,  ch'anch'cgli  ini  prefentc 
A  trouaua:Non  credi  tu  (  gli  diiTc  )  che S.Francefco  poffa  refufcita- 
re  il  tuo  figliuolo ,  per  quel  gr^nd' amore  ,  eh' egli  hebbc  à  Gicsù 
Chrifto  crocifiilo ,  per  dfar  la  vita  h  gli  huomini  ? à  cui  rifpofe  il  Pa- 
dre, che  férmamente  lo  credea,  e  che  fedelmente  lo  confcfTiua^c  che 
jii/w/ViM  M  fcmpre  refterebbe  fcruo  di  quel  Santo ,  fc  da  Dio  mcrirafle  riceucr 


///•••/#,  chi  quclh  graiia  per  Aio  mezzo.  La  onde  il  Frate  col  cópagno  fi  poic  in 
IlJrjr  M4  oratione,&  eiFortò  lor  tutti  à  far  il  Amile,il  che  e($eguiro,il  putto  co- 
/imtjirékt     minciò  prima  à  parlare,  e  pofcia  aperti  gli  occhi,  alzò  le  mani,noii_> 


fen/a  raerauiglia,  e  Aupore  di  tutti ,  che  Aflamente  ogni  Tuo  moni 
mento  guardauano  ;  finalmente  A  leuò  in  piedi      andò  fubito  ad 
abbracciar  la  madre  libero,  e  fano  fenza  legno  alcuno  di  cosi  graiLj 
caduta,  per  U  virtù  del  P.S.Francefco. 

D'altri 
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D'éiltri  morti  ri/ufcitati  per  le  virtM-,  e  meriti  di  quefìo  fantifrimo 

Padre,       Cap.  V. 

10  XrniU  Città  di  CapiM,  andando  molti  figliuoli ,  giocan- 
X\|  do  su  la  riiia  del  Vulturno,  vno  d  e/fi  trafcuratamen- 

te  vi  cadde  nel  fiume;  e  per  eflor  di  molta  forza  il  torrente  ,  fc  n'andò 
fiibito  al  fondo,  e  rclfò  fepcllito  nella  rcna;()cr  il  che  quei  figliuoli  t 
che  feco  erano,  non  (àpendo  che  altro  aiuto  dargli ,  fi  milcro  à  gri- 
dare; onde  fcntite  quelle  voci  dolenti  dalle  esenti  ,  gli  concorsero 
molti  di  quel  popolo,  i  quali  con  humili ,  e  diuote  preghiere  inuo- 
carono  i  meriti  di  S.  F.  pcrelfer  i  parenti  del  figliuolo  fuoi  molto 
iliuoti,  che  fi  degnaflc  d'aiutare  quel  puttino  :  fatta  T  orationc ,  vno 
«li  loro  eflcndo  nuotatore ,  inuocando  il  nome  di  S.  Francefco  ,  tan- 
to fi  riuoltò  dentro  quel  fiume  ,  cheritrouò,  dou'cgli  era  coperto 
dalla  rena,  e  con  molto  dirpiaccre,e  fitnio  lo  cauò  fuori  morto,con 
interno  dolore  di  quelle  genti,  che  vi  fi  trouarono  ;  la  onde  ad  alta_> 
voce  diceuano  vnitamcntt:  ó  S.  Francefco  vero  fcruo  di  Dio  ,  ri  -  ^/^^"{ì,',*!* 
torna  viuo  al  Padre  il  luo  figliuolo;  anzi  alcuni  Htbrei  iui  abbatcn-  -/»(r*f«  ntt 
doli ,  Jo  prtcauano  ancor  elìi  ;  alle  quali  preghiere  il  putto  ,  eh'  era/*"**' 
morto,  e  difì^ormc  sù  la  terra,  fi  Icuò  fubito  in  piedi,  lano  ,  Se  alle- 
erò, come  s'egli  veniflc  da  giuocare,  e  pregò  quelle  gcnti,chelo  có- 
tìuccflcro  alla  Chiefa  di  S.  Francefco,  acciò  che  quiui  rcndefle  gr.i- 
tic  ù  quel  Santo,pcr  la  virtù  del  quale  egli  fapca  d'effere  llato  all'ho, 
ra  rilufcitato. 

11  Nel  territorio  di  Sefla  in  vna  villa  detta  Colonna  cadendo 
vna  cafa,  colfc  nel  rouinarc  vn  giouanctfo,che  fubito  morì  ;  onde,c 
huomini,  e  donne  di  quel  vicinato,  moffi  dallo  llrcpito  erande.cor- 
Icro,  oue  fcntirono  la  rouina,  e  fubito  dubitando  di  quel ,  eh'  era-», 
cioè,  ch'ella  hauefTe  colto  lotto  alcuoo,  fi  mifero  con  prcflczza  à  Ic- 
uar  via  le  pietre,  e  legnami,  e  vi  trouarono  il  giouanctro  morto,  e  Io 
portarono  alla  madre,  la  quale  ,come  lo  vide  ,  reftò  talmente  vinta 
dal  dolore,  che  perle  la  parola;  e  poi  al  nuanto  ritornata  in  se,  fubi- 
to con  voce  mella,  e  dolorofa  cominciò  a  gridare  ,  dicendo  :  deh  S. 
Francefco,dih  beato  Santo, tornami  il  mio  figliuolo  per  queli'amo- 
iCjCon  che  hai  ièruiro  r  hrif]o,c  non  fòlo  prcgaua  quella  donna;m3 

tutti  i  circolanti, Ibpplicando  affcituofiffìmamentc  il  Santo,che  la«»  mr^'n^..^ 
confolalTcs*  ma  non  Icntcndo,  ne  voce,  ne  polfo,  pigliarono  il  corpo  ^,1^1,»^* 
molto,  e  lo  dillefero  dentro  della  bara,  penfando  fcpellirlo  il  dìle-V»  r»>f  i* 
guente  .  Ma  la  madre  hauendo  gran  fperanza  nel  Signore  ,  che  per  li 
meriti  del  Santo,  le  doliclTc  ritornare  in  vita  il  ino  figliuolo ,  fecc_?  *""^*-'** 
voto  di  coprire  con  vn  palio,  &  vna  touaglia  nnoua  l  Altare  di  S. 
Francefco,  &  ecco,  che  vicino  à  mezza  nòtte  il  figliuol  cominciò  à 
tbadapliare,  e  rifcaldatc le  già  morte  membra  ,  lì  Icuò  in  piedi  ad 
vn  tratto  fano,  e  iàluo,  con  ipaucnto  di  tutti  gli  affilienti. 

12  Vn  giouancttOjchiamato  Geraldino,  della  Città  di  Ragufa 

X  2  andan- 
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andando  alla  vipna  nel  tempo  delle  vendcmicvoicndofi  porre  nel- 
la parte  di  iòtto  del  torchio,  con  vn  vero  di  |»cllc,  per  impirlo  di  vi- 
no, calco  vna  gran  pietra,  e  vn  legno,  ch'erano  fòpra  al  torchio  , 
gli  fracalTirono  il  capo,  al  qual  rumore,  &  al  grido  del  giouanerto  , 
corfe  il  Padre,  ch'era  in  detto  luogo,  ne  potcn4o  da  se  (far  aiuto  al 
figliuolo,  ch'era  cià  dalla  pietra,  c  dal  Iceno  coperto  ,  ricorfeà  di- 
mandare aiuto  alli  vtndemmiatorii  CjnalfmoJfi  da  pietà  andaroiio,  e 
cauarono  quel  giouane,  giii  morto  di  fotto  quel  graue  pcfo ,  e  lo  re- 
fero  al  Padre  addolorato;  il  quale,  protrato  in  terra  ,  humilmente  3 
prcgauaGiesù  Chrifto,  che  gli  lacellc  gratia  di  ritornargli  il  luo  fi- 
gliuolo in  vita,  per  li  gran  meriti  del  P.  S.  F.  la  cui  rolcnnitfl  s'auui- 
cinaua,  e  fece  voti,  i^:  in  particolare  d'andare  à  vifiure  ilcorj>o  del 
Santo  inficmc  col  fre:li(ioJo,  eflendogli  ritornato  in  vita;  onde  il  pic- 
itìfu^ntA  ^o^^  Signore,  ptr  li  meriti  del  ilio  Santo  l'clìàudì.  G  fu  certamcnttLj» 
«n  iu»Ant  cofa  degiw  di  grande  ammiratione;  perche  lubito  che  lì  compiac- 
mtrf  f»tt$       [\  Signore  di  fare  à  quel  dinoto  la  dimandata  giatia,  in  quel  pu- 
^&*vn  'i"n*é,     mt'demo  al  hg'iuolo, che  non  fòlo hauea  fjìczzavj  la ttlia,  ma  tut- 
/M,         ta  la  vita  conquallatJ ,  in  intieramente  reliituita  la  vita ,  e  lanità  d^l 
corpo, e  tuttoalltrgio  riprendca  coloro,  ch'ini  piangeano,afl'crman- 
do ,  che  per  r  iiiterceflionc  di  S.  Froiicefco  egli  era  ftato  ritornato 
in  viti. 

13  Vn  altro  morto  rifufcitò  in  Alemagna,  del  quale  Papa  Grc- 
nifmfcità  cpr'u)  IX.  con  Tue  lettere  A  polblichc,  nel  ttmjio  della  trasJatione  di 

vmm,rtt,ff.     Francefco,  cci tific(>  tutti  quclIi,  che  ii  tioiiarono  à  detta  frasla- 
'uUtiLed,  fionc,     al  Capitolo  Generale  ,  col  quale  auuifò  lì  fece  quel  Capi- 
Grtitri$     tolo  molto  al  legramente.  L'ordine  di  quello  miracolo  non  fi  fcri- 
uc,  |>erchc  non  lì  Teppe,  credendo  pero,  che  il  tcftimonio  in  vntal 
Papa  Santo,  ecceda  di  gran  lunga  ogni  autentico  inftrumento  di  có- 
fìrmatione. 

altro  notaòìltfsimo  mtr/irolo  delle  Sacrate  Stimmate ,  ^uale  an- 
daua  dietro  al  Capitolo  terzo  t  rcriiio  da  i  ra  Bartolomeo 

da  Vifa. 

14  'CV  vn  Frate  dell'Ordine  de'  Predicatoli ,  il  quale  era  tal- 
X    mente  tentato  dal  Demonio ,  che  non  Iblo  abborriua  ; 

ma  non  poteavedcr  dipinto  S.  Francefco  con  le  Himmatc.  Ltoc- 
corfe,  cn'ci  lù  mandato  da  Cuoi  Superiori  à  far  la  Tua  relidcnza  in_» 
Boemia  in  vn  lor  Monallero,nel  qual  luogo  era  à  punto  nel  refetto- 
rio dipinto  vn  S.  F.  con  quei  facrari  fec'ni,  nè  potendo  patire  il  Fra- 
Vm  Jttligit.  te  di  vedere  tal  pittura ,  eli  venne  penliero  di  cancellar  quei  fcgni  ; 
f*  '''"".'J  onJc  fattofi  notte,  quanao  i  Frati  furono  andati  à  ripofare ,  egli  an* 
iiM.  dò  l'olo,  e  col  carbone  cancellò  tutte  le  itimmate  al  Santo  ;  ma  liU» 
r*  diu*  fét.  mattina  le  ritrouò  più  belle  aliai,  che  prima,  il  che  fii  con  gran  fua 
filnmMt'   "i'-""'" ''3,edifpiacere.  Onde  difpoffofi  pur  di  volerfele  Icuare  di- 
****  '*    nanzi  à  gli  occhi,  vi  ritornò  la  notte  fegucrite ,  e  con  vn  cortei  lo  di- 

ligcn- 
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ligcntcmcntc  le  nfchiò  ;  ftttofi  giorno ,  andò  nel  refettorio ,  trono 
quci  /anti  fcgni  molto  più  beili  -,  che  prima  ;  per  il  che  dal  nemico 

I  accecato,  non  conofccndo  la  virtù  del  miracolo  ,  auto  pieno  d  ira, 

e  di  furore,  fi  rifòll'c  la  fegiicnte  notte  di  volerli  Iciiarc  act  ogni  mo- 

I  do.  Venuta  i  hora  folita  ,  a  ndò  con  vn  ferro  ben  accommo'daro  per 

il  lùo  bilògno,  c  li  milc  à  (calcinare,  non  folo  quelle  facratc  piagne, 
ma  tutta  r  imaginc  del  Santo  .  Onde  arriuato  al  colKifo ,  c  comin- 
ciando à  voler  giiaftarc  quella  piaga  lanriffìmn,  gli  fpruzzò  nella-» 
faccia ,  e  Ibpra  l'habito  con  tanta  forza  il  /àngue  ,  che  gl'infangiiinò 
ancora  le  mani;  per  lo  che  il  mcfchino  opprcllo  in  vn  fubito  da_j 
paura  ,  e  tremo i  e,  cadette  in  terra,  come  morto ,  fcnza  potcrfipiù 
rileuarc;  fattoli  giorno,  &  cflcndo  veduto  dal  Cul^ode  del  refttro- 
rio  il  Hrate  in  terra,  così  infanguinato,corlc  fubito  ad  auuilhrne  il 
Priore  ,  il  anale  con  gli  altri  Frati  <^\\  'n\\  andò  fubito  ,  vedendo  il 
Frate  in  quello  Hato  j)Kno  di  merauiglia,  e  di  timore  infieme  con_» 
rutti  gli  altri  Frati,  eflcndo/i  già  auueciuti  della  caufa,  per  eflcr  gua- 
ina buona  parte  dell'  imagine  (li  quel  Santo  ,  e  colando  tuttauia  il  sa- 

I  eue  dal  collato,  il  quale  non  |>oteano  lU{»nare,  né  con  pezze  di  te- 

la, ne  con  bombace,  e  così  ftando  in  qiieìio  difpiaccre  tutti  confufi, 
prefero  per  partito,  di  mandare  à  chiamare  i  fuoi  Frati  MinorijC  fc- 
co  conlìgliarlì,  e  così  fecero:  venuti  i  Frati,     inlieme  trattato  ciò, 
che  far  lì  douea  intorno  al  Frate,  che  giaccua  in  terra,&  allo  fhgnar 

'.  del  fangue ,  che  ancora  colaua  dal  muro ,  terminarono  di  far  ora- 

'  t  ionej  la  onde  vnitamcnte ,  con  tutta  I  humiltà  ,  c  femore  per  loro 

poffibile,  e  con  grandiffima  fede  inginocchiati  inanzi  à  quella  oftc- 
la  imaginc,  accompagnata  l'orationc da  copiolì('sime  lagrime,  e  lìn- 

'  gulti, pregarono  S.D.M.e  quel  gloriolì/Iimo  Santo  ,  che  perdonaflè 

'  al  Frate  la  lùa  peruerla  iniquità,  e  che  ficeflc  rillagnare  quel  fangue. 

Tis  fùron  con  tanto  alFerto  le  lor  preci,  che  menrrè  llipplicauano ,  fi 
Hagnò  il  làngue,  &  il  Frate  fi  Icuò  in  piedi  fano  ,  e  confcfsò  il  fuo 
peccato  con  grandiftimo  dolore,  e  contritione,  e  fece  voto  à  Dio,  & 
a  S.  Franccfco,  che  tutto  il  tempo  della  vita  fua  ,  douunque  ritro- 
uafse  la  fua  imaginc,  s'inginocchierebbe,  lenza  più  dubitare  dellcj 
iàcrate  Stimmate  ,  c  quei  Padri  dell'Ordine  fuo  predicarono  più 
volte  quello  gran  miracolo,  fi  che  lo  fecero  ^  tutti  manifèllo  ,  e  fe- 
cero vedere  il  fangue  ancora  al  poj)olo,  &  il  giorno  ftguente  fù  da 

i  lor  chiamato  vn  Pittore,  acciocne  racconciane  detta  imagincje  qua- 

do  ve  lo  condulTero,per  ciò  fare,  la  trouarono,  non  Iblo  accommo- 

)  data,  ma  affai  più  bella,  che  non  era  inanzi.  .Ando  quel  Frate  à  vifi, 

tare  più  luoghi,  don  erà  llato  il  P.  S.F.  &  in  tutti  raccont.uia  il  cafo 
occorfo,  e  lafciò  fui  Mòte  della  Vernia  di  quelle  pezze  tinte  di  quel 

;  fangue,  e  parimente  nel  Monallero  d'Affifi ,  pur  di  S.  Francefco ,  le 

!•  quali  Jlanno  ripofte  ne  'llcliquiarii ,  c  noi  i  tabbiamo  vedute  nell* 

j  vno,  e  l'altro  luogo. 
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Li  queUi)  eòi  dal  Seruo  dell'  /t  Iti/rimo  furono  /iterati  dal  perìcolo 
della  morte,        Cap.  yj. 

15  X  /"Icinoà  Ivoma  ftaiu  vn Signore  molto  nobile,  detto 

V  Kiiiolfo,  il  cjuaJc  hauca  vna  moglie  molto  diuofa,c_> 
riccueano  volentieri  iti  cafa  loro  i  Frati  Minori .  fi  per  modo  d  ho- 
(j)italit.ì  (  ellcndo  caritJtiui)come  per  amore,  e  riucrenza  ,  che  por- 
tauaiK)  al  benedetto  Padre  S.  Franccfco;  la  onde  occonb,  che  clTen  - 
do  vna  volta  Ileo  alloggiati  due  de*  Frati  Minori ,  &  eflcndolì  ad- 
**  dormcntati,  vna  rentinella,  che  facca  la  guardia  di  notte  (òpra  vna_-» 

legnaia,  che  era  apjioggiata  alla  muraclia  di  quella  Rocca  ,  moucn- 
doli  le  legna  con  |)reHez7a,  il  poiKiro  miomo  le  ne  cadde  con  efla-> 
fu'l  tetto  del  palazzo,  e  d  indi  in  terra,  al  qual  rumore  l'ue^liata  1<l_» 
famiglia,  \:  intela  la  caduta  della  guardia,  il  Signore  ,  e  Signora  del 
Calkllo  ,  con  quei  due  Frati  gli  andarono  ancor  elfi  ,  per  far  la-j 
prouiiionc,  chebilognaua,  e  trouarono  la  guardia caduta,tanto  for- 
te addormcncita,  che  manco  s'era  accorta  del  f'eguito ,  né  s' era  an- 
cor luegliata  ;ì  quel  llrepito  grande,che  lacean  le  genti;  la  onde  ma- 
neggiarono tanto  con  le  mani  il  buon  huomo  ,  e  lo  chiamarono  co- 
sì fortemente  ,  dandogli  dei  Erettori,  che  lo  fuegliarono  da  quel 
profondo  Tonno,  elfi)  Ìamentandolì,clie  1  haucllei  o  priuato  di  co- 
Liiftréd*iu    *^^^*-"V  c  fbauc  ripofo,  in  che  lì  liana,  aftèrmò,  che  ri  poiana 

mt'te  vn  con  infinito  contento  nelle  pietofc  braccia  del  Tuo  gloriofo  Padre.* 
frtaftut*.  S.  Francelco;  ma  cflendogli  molèrata  la  Tua  caduta,  e  vilK)  di  donde 
era  venuto  lino  in  terra  ,  rcftò  tutto  Ibrdito ,  e  fuordi  le  ,  che  gli 
folTe  auuenuto  quello,  di  che  non  s'era  accorto  infìno  alThora  ;  la-» 
onde  inanzi  .ì  tutti  (  come  huomo  grato  à  tanto  beneficio  )  promife 
à  Dio  di  far  penitenza  |)er  la  gratia  concelIà?li,per  gli  meriti  del  be- 
nedetto Padre  S.  Francelco. 

16  Nella  vèlia  di  Pophi,  in  Campagna,  vn  Sacerdote  chiamato 
Tomafo,  ellcndo  andato  per  riparare  vn  molino,  ch'era  della  Chic- 
fa,  con  noca  accortezza  su  la  l  iua  del  canale,  cadde  lòpra  la  niora_» 
del  molino ,  qual  col  Tuo  moto  violento  fe  lo  cacciò  lotto ,  e  lo  filFc 
nel  condutto  con  hi  fàccia  riuolta  verfo  il  cielo  ,  fènza  poterfi  muo- 
werc,  nè  parlare,  perche  l'acqua,  che  facca  voltar  la  ruota  ,  gli  daua 
sù  la  faccia, à  tal  che  non  potca  formar  parola.  Onde  col  cuore  chia- 
mauain  fuo  foccorfo  S.Francefco ,  c  così  Ibndo  per  buon  'patio  di 
tempo,  e  prouando  i  compagni  d'aiutarlo,  fecero  tanto, che^er  for- 
2a,     indullria  la  ruota  lì  voltò  alla  rinerl'a.  Onde  il  Prete  fli  lubito 

Uv^n^r'*  i**^^^^^*'        corrente  grande  di  quell'acqua  nel  fondo  del  canalc_>; 

1^*  ^  nientre  che  così  ftaua'i  gli  apparile  vn  Frate  dell'Ordine  dt'Mino- 
•«no/ri^' v«  ri,  ma  velìito  di  bianco  ,  e  cinto  col  cordone  ,  il  quale  con  deflro 
w/r*  '  *  '*  P*"^'^^  P^*"     braccio,  e  lo  tirò  di  fuori  del  canalc,dicjtndo- 

t  li:  io  fon  quel  F.  Francefco,  che  tu  col  cuore  chiamafli  i  per  il  che 
il  Sacerdote  ali  hor  vedcndofi  non  lòlo  liberato  dal  pericolo;  ma  la- 
ne, 
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no»  c  faluO)  confidcrando  la  grandezza  del  miracolo  «  e  la  gran  cle- 
menza di  Dio  vcrfodi  lui,  per  gii  meriti  di  S.  Franccfco ,  rcflò  con 
grand i/Dmo  IKiporc ,  c  volendo  (  pi  oflrato  in  terra  )  baciare  i  piedi 
al  filo  benefattore,  ne  vedendolo  (eficndo  cii  fparito  )  dimnndaua  à 
i  compagni,  che  gli  mofl-ranèro,  doue  fune  andato  ;  ma  ne  effi  ra- 
pendolo, cominciarono  à  conofccre  il  miracolo  ;  onde  con  eflb  lui 
tutti  fifllindo  per  merauiglia  grande  il  volto  in  terra  ,  inalzarono  la 
mente à  Dio,  magnificando  la  iUa  immcnfa  grandezza,  c  i  virtuofi 
meriti  del  Santo. 

17    Lflcndo  andati  alcuni  giouanetti  dal  Borgo  à  Celano  à  (è- 
pare  vn  prato ,  ou'  era  vn  pozzo,  che  non  (i  vcdca  per  l'altezza  del- 
i  hcrba,  e  rj)argendo(ì  cialcuno  à  fegar  la  parte  Tua  ;  toccò  à  vn  mc- 
fchiho  dar  nel  pozzo,  &  andò  fubito  nel  fondo ,  effcndoui  alta  l'ac- 
c]ua  quattro  paffi,  e  nel  radere,  ch'ei  fece,  chiamò  in  fuo  aiuto  S.  F.  ^.^^^^ 
con  grandiffima  fede,  c  diuotione,  e  fòrte  si ,  che  lo  fcntirono  tutti  gUnA^t  et, 
i  fuoi  compagni,  nè  lo  vedendo,  s'auuicinarono ,  ouc  haucano  fcn- 
tita  la  fua  voce,  c  per  la  via,  ch'egli  hauea  fatta  col  ferro,  arriuarono  ^"'^ 
à  cjucl  pozzo,  è  là  dentro  vcden<ìolo,  fc  n'andarono  corrcndo,e  con 
gndori,  piangendo  ù  dimandare  aiuto  alla  lor  Terra  ,  la  ouc  tutti 
morti  à  compaffione,  corfcro  ad  aiutarlo,  «.N:  entrato  nel  pozzo  vji_> 
di  loro,  lo  ritrouò,  che  fidcua  fopra  l'acqua,  fcnza  male  alcuno,  c_> 
cauato  che  1*  hebbero  fuori ,  ei  dille  à  nitji ,  che  quando  egli  cafcò, 
chiamò  fubito  S.  Francefco  in  fuo  focCorlò ,  quale  nel  catter,  che_3 
fece,  con  la  preiènza  fua  gli  fu  in  aiuto,  e  Rendendo  la  fua  facratA-» 
mano, dolcemente  il  lòftcnf>e,fenza  lafciarlo  mai,infìn  che  effi  I  heb- 
bero  cauato  fliori,    eflòrtò  tutti  à  render  gratie  ì  Dio  con  eflb  lui, 
che  jK-r  virtù  del  fuo  feruo  fedele  1*  haucflc  liberato  dalla  morto  > 
c  così  tutti  infìemc  fe  n«  tornarono  al  Borgo,  ringVatiando  Dio , 
>S.  Francefco. 

iS    Nella  Chiefa  di  S.  Francefco d'Affì(ì,  mentre  che l'ii  era_^ 
Ja  Corte  Romana, predicandoli  Cardinale  Offitnfc  (  che  poi  fù 
Aleflàndro  Papa  1 V.)  cade  vna  gran  pietra  fui  capo  ad  vna  donna_* 
afiai  dinota,  e  fù  tal  la  percoffa,  che  ella  calcata  in  terra ,  tutti  (lima-  y** 
ron,  che  foflc  morta,  e  come  tale  la  coperfcro  col  fuo  proprio  m'i- nei fimt,r  u 
to,  per  non  dilfurbare  l'vdienza,  con  penlìcro,  che  finito  il  Icrnione,  r"^'^'' 
ella  foffe  portata  poi  di  fliori  per  darle  conueniente  fc|>oltura;  jr«rl''/i^« 
)a  Donna  (  com'tila  diflc  poi  )  nel  riceuerc  il  colpo ,  c«)n  tanta  grati  uttft*. 
fede  chiamò  in  aiuto  il  glorio/b  Padre  S.  Francefco  (  di  nanzi  al  cui 
altare  all'  hora  llaua)  che  finito  il  fcrmoiic  ^  ella  con  l'altre  donne  fi 
leuò  in  piedi  tutta  lana,  e  faina  fenza  pur  fegno  alcuno  ,  e  quel  chc_> 
fìi  di  maggior  merauiglia,  hauendo  hauuia  lungo  tempo  vna  doglia 
di  tef}a  infopportabile ,  col  mezzo  di  quel  colpo  lì  mortale,  non  Y,"^ 
{enti  mai  più  da  indi  in  poi. 

X  p  Vicino  alla  Citta  di  Corneto,  ou'c  vn  Nfonaflcro  de'  F.  Mi- 
nori, fondcndofì  di  nuouo  vna  campana,gli  erano  andati  molti  della 
Terra,  per  vederci  nel  qua!  tempo  icuofifi  vn  fi  gran  vento ,  che  por- 

X   4  rea. 
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rea,  che  tutto  il  mondo  volclFe  rouinarc,  e  j)igliando  di  pefb  ambe^ 
le  porte,  le  leuò  in  aria  ,  e  le  ributtò  in  terra  con  tanto  impeto ,  C-> 
prc/lczza,  che  prefcr  fotto  vn  poucro  figliuolo ,  detto  Bartolomeo, 
LiitTé  un  ^i  ^'f^     "fto  ^nni  incirca ,  mandato  da  vna  donna  lor  dinota  corL» 
jirttHtiH  ff.  vn  prc/cnte  di  limofini  à  quei  poueri  Frati  ;  onde  lo  tennero  tutti, 
tT  *H$  Min  '^^^     morto ,  ma  (òtto  h  grane  pefo  fminuzzato  >  fic  inuocando  il 
re  dai  fttt,  nome  del  gloriolb  Padre  S.  Franccfco,  corfero  à  Icuarlo  di  fbtto  la 
ait^tt  in    porta,  v\'  il  padre  del  putto  iui  prefcntc,  rtllò  talmente  oppreflò  dal 
^7,""  ^^^^'^  mito  attratto  dcjlc  membra,  e  come  pit:  po?ea,  af- 

fiji»f*.  ftttuoranicntc  anch'ei  prcgaua,  ottcrcndolo  al  Santo  »  le  ritornauìL-» 
in  vita,  rinaimcntc  leuata  quella  parte  delia  porta  ,  che  lo  copriua  , 
fi  Icuo  in  piedi  il  \i\\uo  l'ano,  e  làiuo,  come  fueglLato  dal  Tonno;  per 
lo  che  l'allegrezza  delle  genti  \\i  incrcdibiio,  tSiTin  particolare  di  ilio 
Padre,  e  (fecondo  il  lùo  voto)  come  il  HqliuoKi  fù  d'anni  14.  le  n'- 
entrò nel  (v.o  Ordine,  e  come  buon  Religiolb  di  buon  fpirito ,  e  di 
buona  dottrina,  e  gran  l^rcdicatore,  viflé,  e  morì  (iuitamentc. 

J^' altri  miracoli  Jìmtglianti  alli fudelti  dì  molti  lièeyati  dal  perìcolo 

della  iHOitc,  Cap.k^U» 

20  "p  Sfendo  ftata  tagliata  da  certi  huomini  del  Cartello  di  La. 
M2j  tino  vna  gran  pietra ,  permetterla  in  vn  altare  della-» 

Chiefà  di  S.  Francefco,  e  con  tutto  ^  che  vi  tollero  circa  quarajitd-j 
Lihtré  UH  P^*"  volerla  leuare,  &  accommodare  fopra  d'vn  carro  *  per 

0fprtft  d*  condurla  alla  Chicli  fopradctta  ,  non  hcbbero  mai  foi-za  di  poter- 
Hn^irof,»  gliela  mettere  ;  onde  volendo  certi ,  foprafarcjla  pietra  Icappo  lor 
futté.  \\xox\  delle  mani,  e  coperfc  fotto  vno  di  loro;  per  il  che  tutti  gli  altri 
impauriti,  per  non  faper,  che  farfi  in  fuo  aiuio ,  e  più  per  non  hauer 
da  veder  iui  così  horrcndo  fpctracolo,  da  dieci  in  fuori,fc  n'andaro- 
no tutti,i  quali  dieci,  infpirati  dal  Signore,  inuocato  c'hcbbero  S.  F. 
c'haucfTe  pietà,  di  chi  per  amor  fuo  èra  ibto  à  quel  termine  condot- 
to, lì  miferoà, voler  voltare  la  detta  pietra  ;  il  cnc  lor  auuenne  canto 
ageuolmente  ,  che  ben  parucloro  di  eflcre  Ihti  aiutati  da  quel  San- 
to, e  leuata  che  fu  la  pictra,fubitoli  leuó ancora  J  huorao  tuttofano, 
e  fèn/a  oftèfà  alcuna,  anzi  hauendo  cj^li  gli  occhi  difcttoli ,  ne  rellò 
airhora  interamente  riiànato,  accioche  tutti  lapeilcro,  quanta  virtii, 
e  valore  apprellò  à  Dio  hauefle  il  gioriolò  Padre  S. Frane efco,anco- 
ra  nelle  cole  di/perate. 

21  Auuenne  vn  altro  cafo  à  queRo  fimilc  nclJa  Terra  di  Santa 
Seuerina,  nella  Marca  d'Ancona,  e  fù  ,  eh'  efltndo  Hata  condotta  da 

\m  *ìmté.  Conila ntinopoli  vna  gran  bella  pietra,  e  da  molti  huomini  j^ortatà-» 
^1  cincia  del  San:o,  nel  fcaricarla,  fdrucciolò  di  niodo,chc  vi  col- 
fe  fotto  vno,  e  fubjto  fenz  altro  la  detta  pietra  ,  alzandofi  da  fc ,  gli 
apparuc  S.  Francefco,  il  quale  di  fracaffato ,  che  li  tcnea  da  tutti,  lo 
fece  icuar  sù  libero,  e  franco. 

2i   Vn  Cittadino  di  Gaeta >  detto  BaitolomCQ  >  trauagliandoQ 
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molto  nella  fabrica  del!.i  Chiefa  di  S.  F,  che  quiiii  fi  6cea,vna  traiie 
male  accommodara  gli  diede  (  calcando)  su  l'oflfo  dei  collo;  ondo 
tencndofi  ner  morto ,  come  diuoto  Chriftiano  ,  pregò  vn  Frate  al 
meglio ,  cnc  potè ,  che  gli  faccfic  jxjrrare  il  fanti fsimo  Sacramento; 
ma  il  Frate,  giudicando,  che  non  farebbe  à  tempo  ,  e  che  prima  che 
tornaflè,  il  poucrino  farebbe  morto,j;Ii  dille  quelle  parole  di  S.Ago- 
IHno:  Crede,    nwndiicafh;  credi, e  fa  conto  d'hauerlo  mangiato,  e 
lo  fece  portare  i  cafa  fua:  &  ceco,  che  la  notte  fcgucnte  gli  anparuc  Ì.SmcI*. 
S.  Franccfco  con  vndcci  Frati ,  CV:  haiica  dinanzi  a!  petto  vn  Agncl-  r-«/«#  a, 
letto,  &  auuicinatoH  al  Ietto,  Io  chiamò,  dicendoci i:Bartolomco>nó  "'"r'Jlrr 
temere,  perche  il  nemico  non  potrà  centra  di  te,  le  ben  ti  volle  mi-  d*nnttT«m* 
pcdirc,  che  non  cperafsi  il  mio  fcruitio,  fappi,qucfl*è quello  A£»ncl-  f^^-r*.?'»/». 
Io,  chedimanda/èi,  che  ti  foflè  dato,  e  qua)  riceiielii  per  il  tuoì)iK>- 
no,  e  fanto  defìderio,  e  per  la  cui  virtù  riceuerai  la  fanità  dell'ani-  /-«^.fa  /»/•. 
ma,  e  del  corpo  infiemc.  Cosi  poflogli  fopra  fa  fua  (3iC\9itx  mano,  o 
datagli  labcnedittione,  gli  comando,  ch'andalFcà  dar  fìncalropera' 
da  lui  cominciata.  Ond'cgli  tutto  picn  di  ftupore,la  matt.'na  leuato-^ 
fi  fanato  d'vn  colj>o  sì  mortale,fe  né  tornò  allegraméte  all'  opera  ;  il 
che  fìi  con  incredibile  merauiglia  di  rutti  coloro ,  che  Thaucan  la- 
fciato  già  per  morto,  e  fue^Iiarono  tittti  le  loro  anime  ad  amare,  C-> 
riuerire  diuotamenteil  P.S,  Franccfco. 

13    Fù  vn  huomo  dei  Calklio  di  Ccperano  ,  detto  Nicolò  ,  il 
quale  fù  vn  giorno  talmente  da'fuoi  nemici  ferito,  che  lo  lafciarono 
per  morto  sù  la  terra;  ma,  mentre  che  gli  dauano  le  ferite,  egli  fem- 
pre  gridaua  ad  alta  voce,  dicendo:  S. Franccfco,  dammi  aita  ;  la  qua!  » 
dolente  voce  fù  da  lunui  ftntita  da  molti ,  i  quali  non  potendo  d  in-  A- 
ai  loccorrcrio,  arnuati  che  furon  dopo  il  rattt),  lo  j>ortarono  a  cafiL-»  f4memt*  «» 
tutto  lauaio  del  luo  fangue  proprio,  dicendo  fempre,  ^atfcrraando/"»^**'*»'^* 
à  tutti,  che  di  quelle  ferite  non  morrebbe,  e  che  non  fi  fcntiua  alcun  "* 
dolore,  e  che  ciò  gli  auueniua,  perche  dal  gloriolò  Padre  S.Francc- 
fco  era  ilato  fàuorito  col  fuo aiuto ,  e<:he  ancora  gli  hauea  ottenuto 
da  Dio  di  dargli  tempo  di  farj)cnitcnza  ,  t  tuttoqueflo  confermò  il 
fucceflò,  pcrcAe  lauato  ch'egli  fù  dal  fanpuc  )  reflò  iiibito  fanodi 
quelle  ferite,  non  lenza  i>u}X)re,  e  merauiglia  di  queiir,  che  i'hauean 
veduto,  e  portato  alla  (ua  cafa. 

24  Nella  villa  di  S.Gimignano  vn  figliuolo  d'vn  gentilhUomo," 
c'hauea  vn  fjuffo  di  fangue  ne  gli  occhi»  e  nella  bocca ,  era.  giunto  à 
tal  termine ,  che  altro  non  afpcttaua ,  che  la  morte ,  hauendo  tutti  i 
icgni  mortai iifìmi,  la  debolezza  dello  fpiiito,  perfo  in  tutto  l'vdito» 
c  talmente  mancata  la  virtù,  che  iìaua  quali  lenza  ftntimcnto ,  e  giìl 
parca,  che  ogni  momento  gli  mancafll  il  fiato.  Onde  adunati  (fi  co— 
m' e  collume)  molti  amici  per  confblare  il  pidre,  d'altro  non  lipar- 
laua,  le  non  di  fepellirlo.Ma  il  padre,  c'hauea  vna  gran  fcde  nei  Si- 
gnore con  tutto  che  nella  carne  parilTe  molta  jnna,  gli  venne  vn  fin- 
to peniiero,  e  fubito  Io  mandò  ad  clTecutiont;  perche  lafciata  tutta^^ 
quella  gente,  ch'era  venuta  àconfolarlo,  fen  andòfblo  alla  Chiefa 

•    •  di 
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di  S.  Franccfco,  qiial  era  in  detta  villa,  c  l-^i  proflrato  in  terra  con  U 
cintura  al  collo,  con  fede,  humiltà,  gemiti,  e  pianti ,  pregò  così  cf- 
t^-mtu**  'ì*-*3Cemcnic S.  Franccfco,  che  gli  fx^lìre  intcrcellbrc  della  bramata.^ 
f4,  /imt  I.  ^-i^jj  meritò  da  Gicsù  Cirillo  elfcr  cflaudito ,  e  ciò  fatto ,  ri- 

pieno tutto  di  dentro  di  (pcranza,  fc  ne  tornò  à  cafa  ,  c  rirrouò  cjran 

friubilo  ne  gli  amici,  c  ne  i  parenti,  per  la  rcltituita  fanitì  al  figliuo- 
o;  ond'cffiiiiSt  cflì  inficmc  conuertirono  il  pianto  in  alicgrczzajl  di- 
rpi.iccrc  in  contento,  lì  come  s'era  nel  figliuolo  conucrtita,  per  l'in- 
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tcrcefllon  del  Santo,  la  morte  in  vita,  e  tutti  vniti  ne  refero  gratie  à 
Dio  ,  e  gli  amici,  e  parenti  parliron  conlblati,  e  molto  cdilkati  del- 
la virtù  del  Santo . 

Yt)  altro  calò  fimilc  oprò  noHro  Signore  \Scr  i  meriri  di  quefto 
benedetto  Sjnto  in  vna  villa  di  Catalogna,  chiamata  Tamarif,  ouc_> 
rcAituì  la  fanitì  nd  vna  nobile  donzella  . 

Etin  Ancona  ad  vn  altra  putra,chc  perla  grauezza  dell'infermi- 
tà era  vicino  ì  morte,&  il  padre  di  elTa  con  gra  fede  inuocandolo,ot, 
tenne  la  perfetta  fanità  alla  figliuola . 

25  Vn  Prete  di  Vicobianco,  detto  Matteo,  hauendo  bcuuto  vn 
mortali/fimo  veleno,  fcnza  rimedio  alcuno,perfc  fubitola  parola-», 
&  intìatalegli  la  lingua,v\'  il  corpo, in  modo  talc,chc  altro  non  a!j>ct- 
taua,  che  nìorire;  per  il  che  vn  altro  Sacerdote  ,  ch'à  cafo  in  si  pcri- 
colofo  flato  lo  trouò,  lo  pcrfuolè  à  confcflàrfi  liibito  ,  al  quale  il  jH>- 
uerino  inginocchiatofi,  non  potè  mai  proferir  parola  ;  onde  (cnicn- 
SMtin  ifu.  della  ragione  ,  humiimente  cól  cuore  fi  raccomandaua  à  Giesù 
Chrillo,  pregandolo,  che  per  i  meriti  del  fuo  leruo  Francefco,!©  li- 
bcrafTc  da  sì  dura  morte  (  MirabiI  cofalà  vn  tratto  cominciò  ad  alta 
voce  ì  chiamare  il  nome  di  S.  franccfco,  c  vomitò  tutto  il  veleno  , 
rendendo  gratie  al  fuo  liberatore  . 

Come  S.  Frane  ffco  liberò  molti  pellegrini  dalle  Umpeffey  e fortune 
del  mare,       Cap,  Vili. 

a6  Q^T  ritrouarono  certi  nauic^anti  vna  volta  in  pericolo  di  mor- 
ali *i*Wt  i3  te,  perche  lontani  ben  dieci  buone  miglia  d"  ogni  intorno 
ìtMuxiti  fi  porto  di  naruti ,  rinforzandoli  i  venti,  c  la  tempcfla ,  e  dubitan- 
Vt>TlV$'!t  do  della  viri,  cominciarono  .ì  buttar  l'ancore  in  marejma  per  la  fbr- 
ftrdmttim  22  dc*  crudcli  vtnci  aumentaua  talmente  la  fortuna ,  c  così  gonfiaua 
ym  ttmff  jj  ^^^q^  ^  (^c  Tpczzatc  le  gomene  di  cfl'e,  l'ancore  andarono  al  fondo  ; 

onde  i  mefchini  elfendo  incerti  del  corfo  dell'  acque  peri'  incqualiid 
della  marea, fe  n'andauano  errando  in  qti.ì,  e  liì,  lenza  fj>cranza  alcu- 
na di  jalutc ,  infin  chej)iacque  à  Dio  quietare  il  mare  ;  per  lo  che  i 
mezzi  morti  marinari  fi  mifcro  à  cercar  1'  ancore  in  mare  ,  doue  ve- 
dean  le  gomene  fopra  l'acqua,  e  con  ogni  diligenza,  faccano  forza-» 
di  ricuperarle,  iìè  |>orcndo  con  arte,  ne  cor  fatica  rihauernc  alcuna, 
chiamarono  in  aiuto  molti  Santi,&  cflèndo  gi;ì  fianchi ,  vno  di  effi  , 
per  nome  Ptrlctio,  ma  di  coAumi  tiillo,&:  impcrK.tto,difIc'  à  i  com- 

pa- 
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pagni,  in  modo  di  burlare  :  Voi  hauetc chiamati  tauri  Santi ,  ne  mai 
d'aioino  haucte  hauuto  aita;  chiamiamo  vn  pococjucl  Santo  nouci- 
lo. detto  S.fr.inccfcojC  vediamo,  le  egli  per  ventura  fi  volcflè  getta- 
re hora  nel  mare, e  ritrouarci  l'ancore  fmarritc  j  al  che  tutti  afllnti- 
rono,  non  ^^i.)  per  burla,  com'cflb  dicea,  ma  di  cuore,  c  con  fcdc,ri- 
prendcndo  Perfetto  del  Tuo  pazzo  parlare ,  e  fchernimento  ,  e  così 
orando,  !f<.  accompapnando  i  voti ,  videro  ad  vn  tratto  miracolofa- 
mcnte  nuotar  l'ancore  ;ì  palla  fopra  l'acqua, come  Te  la  natura  del  fcr. 
ro  folle  nuitata  in  natura  di  legno,  e  reftaron  dinotile  conlòlatì. 

17  Vn  pouero  pellegrino  molto  afllitto,  e  lallò  per  vna  fèbbro 
acuta,  che  Thauta  lungamente  opprc flb,re  ne  veniua  lopra  vna  nauc 
di  là  dal  mare  ,  c  s' era  mofìo  à  far  cjuefìo  viagcio  per  andar  à  vifira- 
rc  il  Santi^finio  corpo  del  Padre  S.l  rancefco  fiio  aiuoto ,  e  pariico- 
lar  intercclìore,nè  clTtndo  ancora  ben  rilanato  dalla  fudetia  infermi-  ,„  ,,,, 

,.t,|-  I  <«'r»  m4rw 

ta,  vn  giorno  anguiliato  dalla  letcnc  trouandoli  in  nane  acqua  dol-  »r»«r  /*  m*. 
ce,  egli  con  alta  voce,  e  con  gran  fede  gli  pregò,che  andailéro,  e  gli 
portaflèro  da  bere,  ch'egli  fapeua  bene,  che  S.  f  rancefeo  gli  haucK-»      ^«7 '* 
impito  il  Aio  barilotto  d' accjua  dolce  J  laonde  andati  trouarono  il  itfrmt  jin. 
detto  barilotto,  c  hauea  lalciato  vuoto,  pieno  d'acqua  dolci/fima  ,  c  * 
chiari  flima. 

28  II  dì  fcqucntc  leuoffi  vna  crudeli/fima  tcmpcfta,la  qual  inal- 
7aua  talmente,  che  tutti  i  marinari  lì  credeuano,  clic  fi  fpezzaffero  1' 
albero  ,  e  le  (arte,  e  che  re/laflèro  infiemc  con  la  nane  fbmmerfì  alT- 
hora  airhora  dall'onde,  quando  quel  Pelleci  ino  ,  che  non  cellàui\— »  „ 

1  pregar  per  tutti  ,commc!oa  gridare  con  alta  voce  :  o  tratelli,le-  f^i.,,,,,^^, 
uatcui,e  venite  à  riceucrc  S.I>anccrco,che  viene  ;ì  djrei  aiuto,vede-  r»  umptfi0. 
telo,  ch  e  venuto  per  faluarci,  laonde  tutti  quanti,c  con  lìngulri  »  ^  * 
lacrime  inginocchiati ,  lo  preqarono  à  voler  intercedere  ]>er  la  iiiiu-  'f^'^^lufr*, 
Krìoro  »  &  in  vn  tratto  fccelì  11  mare  tranquillo,  i  venti,  e  I  a  crude-  jc'»  • 
liffìnia  tcmpefia  celfarono,  e  tutti  refèro  gratie- all'aiti ifimo  Iddio,  e 
relbrono  con  molt'obligo  al  Pellegrino ,  e  diuoti/fimi  al  Padre  San 
Francefco. 

5 9  Paflando  F.Iacomo  da  R ieii  vn  fiume  fiipra  vna  barchetta-» 
con  altri  I  rati  fuoi  compagni,  giunti  alla  riun,  e  sbarcati  tutti  gli  al- 
tri compagni,  I  .Jacomo  volendo  ancli'egli  imontarc  ,la  barca  die- 
de volta  ;  ond'egli ,  e  il  barcaruolo  andarono  in  acqua  y  ma  il  barca- 
ruolo,  che  lapea  nuotarcs'aiutò  da  sè  Ikflò,  e  vici  niori,A  il  poucro 
Fra  lacomo  andò  nel  fondo.Ondc  i  Frati  dolenti  per  il  calò ,  s'ingi- 
nocchiarono in  terra,  pregando  caldamente  il  Padre  S.  che  foccor- 
rcflc'  al  fuo  figliuol  dinoto,  e  Fra  lacomo  ancora  al  meglio,  che  po-  Lihtr^tA*, 
tea  dentro  il  ifìume,  dimandaua  aiuto  à  S.Fiancefco,iiè  manco  il  oe- 
nigno,e dolce  Padre  di  fujorirc  in  cosi  vrgentc  bifogno  vn  fuocaro  «w  /ini»  ^ 
figliuolo ,  che  gli  Ree  per  lémpre  compagnia  nel  fondo  di  quel  fin- 
me,  Hn  ch'arriuarono  ,  dou'cra  la  barchetta  ,  alla  quale  appiccatoli 
con  le  mani,v\  intratoui  dentro,compai  ue  foj)ra  l'acqua  có  la  barci), 
c  le  ne  venne  à  ripa,  douc  fmontato  con  moit  allegrezza  ,  c  meraui^ 

glia 
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gliad-^  compagni  per  vederlo  laluo ,  come  eh'  cfTcndo  ftafo  fi  q;fan 
pezzo  fort'acqiia,  non  hauca  bagiuti  i  panni ,  né  videro  cadere  ^alU 
■N       pcr/bna  ])iir  vnaqoccia  d'acqua . 

IO  Vn  altro  Frate,  chiamato  Bonaucntiira  ^  nauigando  con  due 
altri  compagni  iòpra  vna  barchetta ,  dal  gran  torrente  dell'  acqua.» 
gli  fu  rotta  àa  vn  lato  la  barchetta,  e  fé  n  andarono  al  fondo  di  quel 
!ago:ma  inuocindo  dal  lago  dcHc  mifcric  il  pelago  della  milcncor- 
flnai  "*^'*  dia,  e  chiamando  con  gran  fede  il  Tuo  beato  1*.  S.  l'ranccfco,  che  gli 
aiutalfe  in  tanto  fuo  pericolo,  fubito  venne  la  barca  fopra  l'acqua-^, 
lènz'acqua ,  e  guidati  dal  lor  gloriofo  Santo  >  s'accollarono  alla  riua 
tutti  ialui . 

Vn  Frate  d'Afcoli,  che  fu  gettato  in  vn  fiumc  per  li  meriti  del 
Santo  fu  liberato,  vfccndonc  lano,  e  laluo  . 

ILficndo  nel  lago  di  Rieri  alcuni  huomini  ,  e  donne  in  cuidento 

|)ericolod'anncgarfi,  inuocarono  il  nome  di  S.Fiancefco  ,c  furono 
iberati  dal  pericolofò  naufragio  della  nane . 

Alcuni  marinari  Anconitani ,  kuarali  vnatcmpcftola  fortuna  nel 
mare,  fi  vcdca^io  con  poca  fpcranza  di  laluarfi  ,  c  comcqiiali  certi 
della  morte,  humilnicntc  chiamarono  in  aiuto  S,r rancclco,c  fu  con 
tanta  ftde.che  fubito  ajiparuc  loro  vn  E;ra  fpiCdorc  intorno  della  na- 
uc,pcr  il  quale  loro  fu  diuinamcntc  ful)ito  conccflo  il  mar  traquillo> 
come  s' il  oeato  Santo  per  le  fue  mcrauigliofe  virtù  poteflc  coman- 
dar al  mare,  A:  a'vcnti  quel,  che  gli  piactllc . 

Come  molti  per  imeTtii^     ir.lercejjlor.e  Hel  Satiio  furono  liierati 
dalie  carceri ,  Cap,  IX. 

#1  ^^EI-L  A  Romania  vn  Greco  fcruidorc  d' vn  gentiihuo- 
mo  fù  accufato  fàlfamcnte ,  il  che  dal  fuo  padrone  Ì!>- 
tefo,  lo  fece  pigliarce  riporre  in  vna  fcura  prigione,con  ordine  ch  - 
cgli  fòlfe  legato  con  catene.  Ma  la  patrpiu  ciò  intcfo,haucndoIo  per 
hiiomo  fedele ,  ne  ft ntiua  influirò  difpiaccre  ,  ne  mancaua  di  prega- 
re il  fuo  marito,  che  non  volcfll  credere  di  tal  huomo  cosi  fatta  tri- 
flez.23,  cflòrtandoloà  farlo  l.bcrarc  ;  ma  noji  haucndo  luogo  alcuno 
le  lue  preghiere  nella  durezza  del  marito ,  fi  riuoltò  al  foccorlo  del 
benedetto  Padre  S.Franccfco,  fupplicandoloattcttuofamentcch'et 
fòlle  Protettore  ,  e  difcn  ore  della  verità  >  accompagnando  co  i  voti 
k-  preghiere;  laonde  in  queirifccfl^.)  punto  l'auiiocato  dc'mifcrabili , 
andò  a  vilìtarc  il  carcerato,  e  Ipczzatc  le  porte  delle  prigioni ,  e  fat- 
r*^t[lidli       cadere  dalle  mani  le  maricttc ,  c  da  i  piedi  i  ferri ,  e  pigliatolo 
Ucéiùnt  /*  P^'*"    mani,  Iti  condufle  di  fuori,  e  dificgli:Jo  fonquello,;Ycùi  la  tua 
mMKTtt .    padrona  t  ì\à  cosi  cildamcnte  raccomanclatojc  benché  il  poucro  pri- 
gione fòfTc  pieno  di  tcma,c  per  poter  difct  ndcre  d  i  vna  montagna-» 
altiffima.andanè  intorno  della  riua  per  ritrouaro  il  palfo,ftandò  tut- 
tauia  come  attonito,c  filfo  fempre  in  queflo  lijo  pennero,pcr  la  vir- 
tù del  fuo  liberatore  fi  l  itrouò  nel  piujio  i  e  chiaramente  conobbe.^ 

la 
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la  grafia  j  onde  inanimito  pel  beneficio  riccmiro ,  fe  n'andò  fubito 
dalla  Tua  padrona,  ?i  ordinatamente  gli  raccontò  il  miracolo  ;  il  che 
aimicntò  in  lei  il  ttruorc,e  l'amore  vcrfo  noilro  Signor  Ci  icsùChri- 
fto,  e  la  Aia  diuotiiKic  verlò  S«  f-rancclco . 

3  i  Nella  Città  di  Mafia  vn  poucr  huomo,  douea  dare  vna  quan- 
tità di  danari  à  vn  Caiulicrc,  era  tinto  j>oucro  ,  che  non  bafiando 
i  iiioi  beni  ì  fodisfare  il  debito,  ad  i^lanza  del  detto  Caiialicrefù  in- 
carcerato; onde  vedendoli  il  poiiefino  menar  |>rigionc,  hiimilmen- 
te  prcgaiiail  Caualiere,  c'haiicflc  mifcricordi.i  diìui,col  fàrqli  tem- 
po à  nai^argli  il  debito  per  amor  di  S.Francefco;  ma  il  fiiperDo ,  C-> 
cruuél  CaLUiliej-c,  difprezzaiKlo  le  voci  di  quel  poucro  ,  ifc  ancora-»  ^ 
l'amor  di  S.l'rancefco,  come  fe  l'amor  de  Santi  foflc  cofa  vana,  arro- 
gantemente gli  rirpolc,  che  Io  farebbe  mettere  in  tal  luogo,  che  né 
S-Francefco,  ne  altro  lo  potrebbe  mai  d  indi  leuare,  inlin  che  non  1* 
haucflc  fodisfàtto,  e  così  lo  fece  rifcrrare  in  vna  ofcura  prigione,  c_> 
fece  mettergli  i  ceppi,  e  le  manette ,  per  dargli  ancora  più  maggior 
liipplicio  conforme  alla  fua  mala  volont^i  e  non  alla  ragione  ;  mA_> 
poco  dapoi,ch'cgli  hcbbc  viaro  quella  iniquità,  andò  il  B.P.S.Frac.  ^^^^jjj^^" 
alla  prigione,  fpezzò  le  porte, ruj^>e  lcferrjturc,i  C3tcnacci,i  cei>pi,  i,e^e*rif  ' 
c  le  manette, e  cauò  i!  poucro  prigione  dalla  carcere,  e  lo  mando  di 
lirngo  à  ca(a  lua,  calcata  la  fupcrbia  del  mondo .  E  con  quello  gran 
miracolo  mutò  la  crudeltà  del  C-'aualicre  in  gran  nunfuetudine  per 
l'auuenirc . 

3  5  Alberto  d'Arezzo,  cfléndo  ritenuto  anch'  egli  per  debiti ,  m  i 
ingiù llanicnte,  non  efTendo  debitore  ,  raccomandò  la  iìia  innocenza 
alP.S.rrancefco,  eflendo  Tuo  diuoto,  e  dcfuoi  Frati;  il  che  fentico  > 
da  chi  rhauca  fatto  incarccrarccon  voce  alfa  rifpoic ,  bcllcmmian- 
do:  Ne  S.Franccfco,  nè  Dio  ti  potranno  liberar  dalle  mie  mani,  s'io 
pon  laro  pagato  ;  onde  nella  vigiliadi S.  rrancefco,nonhaucndo 
man'/iato ancora  il  carcerato ,  ma  per  riucrcnza  del  Saco  dato  i!  Ilio  y^éUr»  r«. 
cilx)  a  man«;iare  à  vn  poucro,  &  cgii  digiunato,  venuta  la  notte ,  gli 
apparue  il  Santo,  e  ncll'entrar,  che-  Ree  nella  carcere ,  s'  aprirono  le 
porte  tuttc.i|uatc  ,  e  cadeuano  à  vn  tratto  al  carcerato  Ic  catene  da  i 
piedi.c  dalie  mani,óde  il  prigione  vici  fuori, e  fe  ne  ritornò  à  cafa  ri- 
pieno di  (tupore,c  raerauigl»a,c  da  indi  in  poi  co  maggior  diuotionc 
oflcruò  il  digiuno  nella  vigilia  del  Iiberatorc,c  perch'era  folito  ogn'- 
anno  donare  alla  fuaCliiela  il  giorno  della  fella  vnCerio  d'vna  certa 
quantità, l'accrebbe  ogn'anno  piii  per  memoria  di  tanto  beneficio. 

TX  altri  miracoli Jìmili  alligià  detti  difopra.    Cap»  X. 
34    XT  E  L  tempo  di  Pipa  Gregorio  Nona  fìi  vn  Cittadino  d' 
"^-^  Aiirta,  chiamato  Pietro,  il  qual  elTcnilo  accufato  d'he- 
TtCuy  fù  pigliato  in  Roma,e  per  ordinedel  Paj)a  fu  dato  .'òrto  la  cu-  t^trémn 
ilodia  del  Vclcouo  di  Tiuoli,  con  ()rcftargli,  che  fe  gli  fcappalTc^li  «/<r#  tém, 
terrebbe  il  Vclcouato  i  il  qual  accettato  per  obcdicnza  1'  huomo  in 
cuftodia  con  la  detta  conditione,  fubito ,  che  l'hcbbc  in  fuo  potere ,  * 

gli 


LIBICO  TERZO, 

eli  fece  porre  le  manette  alle  braccia,e  le  catene  i  i  piedi ,  poi  }o  fece 
ferrare  in  vna  forte  prigione,  ponendogli  buona  guardia, e  gli  facca 
dare  il  pane  ;ì  pefo^  l'acqua  anco  à  millira.Laódc  qucflo  buonhuo- 
mo,vcdcdofi  códotto  in  cosi  .ilpra,e  così  acerba  v  ita,fì  raccomandò 
di  cuore  à  Dio,facend  orationc,e  con  lagrime  cótinue  chiamaiu  in_» 
iiia  difc  fa  S.Franccfco,  pregandolo  ad  hauer  pietà  di  lui,  C<c  elìcndo- 
gli  venuto  in  mente.chc  s'appro/Timaua  la  fua  fe{h,e  perche  la  chia- 
rezza della  fede  fiia  hanea  leunto  da  lui  ogni  prauitìi ,  v\:  crror  d'hc- 
rcfia, raccomandandoli  con  molto  afletto  a!  fedeliffimo  fcruo  dclSi- 
cnore,  merito  eflcrc  da  S.D.M.  ellaudito.  Venuta  dunque  la  nottcj 
della  fcfra  del  Santo  intcrceflore ,  \ì  nell  hora  dell'alba  il  mifcricor- 
diofo  Padre  dilccfc  allaprigionc,e  lo  chiamò  per  nomc,diccndogli, 
che  fi  Icuaffe  fubito,  ne  nnucndo  egli  lentiro  aprir  le  porte  delia  pri- 
gioncnè  meno  alcun  altro  rumorce  fcntcndoii  chiamare  nella  pro- 
piia  camera,  tutto  tremando  gli  dimandò,  chi  era,chc  lo  chiamai^, 
&  intelb,ch'era  S.Francerco,c  vedendoli  cader  le  nianetice  i  ceppi, 
&  in  vn  tratto  miracolofamentc  aprirfet^li  le  porte  v  diucnne  tanto 
fuori  di  sé  ffeflb ,  che  fe  bene  fi  vcdca  eilcre  Iciolto  »  ik  m  libertà  di 
poterfcnc  andare  ,  non  lì  fcpjìc  però  d'indi  partire,  ma  così  ilando , 
comincio  à  chiamare,  t  fenttndo  le  guardie  quella  vocc,cor(cro  alla 
prÌ!;ione,  e  veduto  quell'huomo  così  fciolto,  fapendo,  com'egli  era 
incatenato  prima,  aperte  le  porte  da  se  llcfl'e,  ch'erano  fi  ferrate,  c 
le  ferrature  in  terra  con  tutti  gli  altri  ferramenti  fbliti,  n'auuifàrono 
il  Vefcouo,  il  quale  andato  fubito  alla  prigione,  e  veduto ,  e  confi- 
dcrato  il  tutto,  conobbe  chiaramente,  che  qucft'era  vn  opra  di  Dio; 
onde  protrato  inginocchioni  in  terra,  adorò  il  Signore,  e  fatto  rac- 
coglier le  catene,  e  le  manette ,  e  oli  altri  ferramenti ,  come  chiana- 
ture,  e  catenacci,  e  chiodi  (tutto  a*  fua  pofb  fpiccatofi  miracolofa- 
mentc )  mando  ogni  cofa  al  Papa,  e  Cardinali,  eoa  narrargli  il  prò? 
crcflo  del  miracolo,non  fenza  meraui§:lia  di  fuaBearitudine,la  qua- 
le fi  contentò  di  liberar  colui  |Kr  i  meriti  del  liio  Santo  intcrceflore. 

55  Vn  gcntilhuomo  detto  Guidolotto  da  S.Giminiano,fìi  falla- 
mente  accufàto,  d  hauer  fatto  morir  di  veleno  vn  Caualiere,  e  c'ha- 
uca  determinato,col  mcdefimo  far  morire  vn  figliuolo  di  dettoCa- 
iialiere  có  tutta  la  famiglia;pcr  il  che  fu  dal  Goucmatorc  della  Ter- 
ra fatto  metter  prigione,  in  vna  forte  Torre,  co'ferri  à  i  piedi ,  e  lc_> 
manette  à  i  polli;  ma  egli,  per  eflcr  innocente  di  tal  colpa,  mife  la  fua 
nflté  ntUe  fperanza  nel  Signore ,  raccomandando  quella  caufà  fua  al  P.S.Frac. 
"•/i/*".'!.,.  c^hiamandolo  per  fuo  Auuocato,  e  Protettore.  Ma  il  Gouernatore^ 
jAif^mintt  confiderandtì  ràtrocità  del  fatto,  s'andauaimagfnandoancorajCOOi* 
mccuftt»  ,  ,  che  qualità  di  tormento  egli  potrebbe  fipcr  la  verità  di  quella  accii- 
/i^rfw'',"!     ♦  ^  confinata ,  con  che  fòrte  di  pena  l' hauLffe  à  far 

tir,  ctetrb,}  Hiotire ,  &  haucndo  ordinato  di  dar  principio  la  mattina  à  intcrro- 
fim,  d»Uri  garlo  con  tormenti  ;  la  notte  il  gentilhuomo  fu  vilirato  da  S.  Frane. 
JjJI^/'""-  qual'era  circondato  da  vn  gramliflìmo  fplendore,che  córinuò  fcm- 
prc  infino  all'alba,  e  partcridofi  poi  quella  diuina  luce ,  rcflò  il  pri- 
gione 
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§ionc  pieno  d'allegrezza,  e  di  fpcranza,  che  farebbe  liberato  fcnza»^ 
anno  ;  così  poco  dopoi,partito  il  Santo,  vennero  i  sbirri,  c  lo  con- 
<luflcro  al  luogo  dell'  eflàmine ,  e  l'attaccarono  fenz'altro  alla  corda, 
e  leuatolo  in  aito,Io  cominciò  ilGiudiceà  interrogare  fbj)ra  di  quel 
delitto,  ne  confelsando  egli  alcuna  cofà,  il  Giudice  ordinò  ,  che  ^li 
foflc  atticcato  à  i  piedi  vn  gran  pcfò  di  ferro  >  col  quale  fù  più  volte 
alzato,  &  abbaflato,  acciò  che  confeflalle  ;  ma  lui,comc  innocente-?, 
c  confortato  dentro  da  S.D.M.pcr  l'innocenza  fua,f}aua  al  cofpttto 
del  Giudice  con  la  Tua  fàccia  allegra  ,  né  raofhaua  fentire  per  quei 
tormenti  alcuna  pena.Onde  vedendo  il  Giudice,  che  colui  Iprczza- 
un  si  fatti  tormenti ,  con  gran  difdcgno  gli  fece  accender  lotto  vn_» 
fuoco  erande,  acciò  ch'il  fumo  ,  &  il  calore  non  fologli  leualUro  le 
rilà,  ma  lo  sfòrzaffcro  in  tutto  ì  confeflàrc;  il  che  fù  tutto  vano,  per- 
che né  il  il  fumo  ,  né  il  fuoco  mai  1'  offcfero  ,  La  onde  il  Giud  iccj 
per  r  vltima  crudeltà  gli  fece  buttar  fòpra  la  vita  vn  vafb  d'  ogiio 
Dollentc;  il  che  manco  lenti  per  la  virtù,  e  meriti  dell'Auuocato ,  à 
cui  hauea  raccommandata  la  caufà  fua  :  c  così  ftanco  il  Giudice ,  ^ 
inlìeme  i  Miniliri  de'tormcnti,non  hauendo  confclTato  il  gentilhuo- 
mo,  reflò  liberato  per  Icnicnza,  fenza  hauer  mai  fentita  pena  alcuna 
ne'tormenii. 

V  alcune  donne  grauide^còe  nel  partorire^  /landò  in  pericolo  di  morte^ 
furono  aiutate  da  quefìo gloriofo  Santo  , 
Cap.  XI, 


$6  "XTNA  nrincipal  Conteflàin  Schiauonia,  la  quale, 
V  cr^  illuflre  di  fangue,  così  ancora  era  di  virtù,c 


fi  comV 
,c  di  bon- 
tà molto  lìngolare,e  gran  diuotaà  S.Francefcoie  molto  picto/à  vcr- 
fo  i  Frati  fuoi.  Hora  venendo  à  partorire,fii  talmente  aflàlita  da  i  do- 
lori, che  fu  condottai  termine  ,  chedouendo  nafcere  il  figliuolo,  fi 
tcnea  per  certo,  che  la  madre  doueflc  fubito  morire,né  lì  vedeua  ri- 
medio alcuno  mondaho,col  quale  li  potelTe  dar  la  vita  al  Hgliuolo.fc 
non  con  la  fua  morte.  Mentre  dunque,  che  flaua  in  quelle  ani^ifh'e , 
gli  venne  à  mente  la  gran  virtù,  e  fama  del  Padre  San  Francerco, 
come  lùa  dinota,  con  gran  fede,  voltatali  à  lui,come  vero  rcfugio  d' 
ogni  opprcffo  ,  e  fconlblato ,  diffe  :  O  beato  Santo,  tutte  le  mie  af- 
flitte membra  lùpplicano  la  tua  pietà,  che  m'aiuti ,  &  io  col  cuoro 
ti  prometto  ancora  auel,che  non  po(l(>  efprimerc  con  parole.O  me- 
rauigliolò  effetto  della  confidenza  di  quella  Signora,  e  fingokir  pie- 
tà di  San  Francefcol  fubitowch'ella  hcbbe  finito  il  fuo  parlare  ,  heb- 
bero  ancora  fine  i  fuoi  dolori  col  termine  del  partorire  ,  facendo  vn 
figliuol  mafchio  con  falute ,  né  mancò  la  Signora  del  Ilio  voto,per-  ,ltr!m*t*rL 
che  la  fece  fare  vna  grande,  e  ben  ornata  Chielà  à  honore  del  Ino  li-  «/•••-r*'-  ^ 
beratore,  e  finita ,  che  l'hebbe ,  la  confcgnò  dotata  à  i  Frati  del  fuo 
Ordine,  viuendo  il  rcffar^e  della  vita  fua  elscmplarmente  ,  e  molto 
più  che  prima  diuota  à  S.  Franc.fiìò  auuocaio,c  Protettore. 

In 
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J7    In  campagna  di  Roma  vna  donna  chiamata  Beatrice,  cflcn- 
do  vicina  aJ  tcpo  di  partorire  A  luiicndo  portato  la  creatura  in  cor- 
po cjiiattro  giorni  morta,  opprciTa  d'acerbiffimi  dolori  «  altro  noto 
arpctraua,clìe  Li  morte,collnngcndola  il  quello  fine  la  crcatura,ch'- 
ella  hauea  in  corpo  lenza  vita,  nè  mancarono  i  Medici  di  dargli  op- 
portuni rimcd  il,  quanto  lèppcro;  ma  ogni  humano  rimedio  era  aJo, 
prato  in  vano,  à  tale  che  bene  fi  potea  cfircche  fopra  di  efla  foffe  ca- 
duto il  d.inno,  e  la  malcdittionc,  che  Dio  diede  ad  Eua  in  Paridi  fa; 
poiché  il  principio  della  Tua  fcpoltura  era  il  Ilio  ventre  illcflb  ,  douc 
ella  luuea  gii  il  figliuolo  fcpolto.  Onde  per  l'vltimo  rimedio  ella-» 
mandò  con  diligenza  vn  mcilb  alla  C  hicta  del  Padre  S.  Francclco  > 
dimandando  con  molta  riuercnza  qualche  reliquiadi  quel  Santo 
LihtrAUHi»,  pa(jrc^  n^.  litrouando  altro,  ch'vn  j»c7zo  d'  vna  corda ,  con  cui  già  5* 
^eZ^'ftntH»  era  cinto ,  due  I  rari  del  fùo  Ordmc  glielo  portarono  in  compagnia 
•>«  ecrfoim^      mefl(),c  cou  molta  diiiotione  glielo  milcroaddollo.Mirabil  co- 
trfatur*        ,  ^^Qicntc  doiìtta  al  tocco  ìòlo  di  quel  pezzo  di  corda  fubito 

mimtru.  partorì  il  figliuol  morto,ch'craalcicauladi  perder  la  vita;pcr  il  che 
ceflàrono  i  dolori  ,  0  rellò  lajia  ,  e  libera  dal  pericolo  certo  ddla-j 
morte . 

Z)'  altri  Miracoli /imi  U  in  /tiuio  de  figli  uoìini, 

j8      A   L  L  ^  moglie  d'vn  jrcntilhuomo  da  Caruio ,  detta-* 
.^jL  Giuliana,  tutti  i  figliuoli  ,  che  Iacea  ,  quand'  err.no 
allenati ,  le  moriuano ,  per  il  che  paflàua  la  Tua  vita  amaramente.^  % 
lamentandoli  lenza  fine  tftlla  Tua  trilla  fòrte. poiché  lino  à  quel  tem- 
po hanea  allenato  i  figliuoli  luoi  lòlo  per  la  jepoltura:  à  colUi  acca- 
da ,  ch'eflèndo  ella  grauida  di  quattro  mefi ,  e  per  li  cali  palTati  ha- 
uendo  più  penlìeroalla  morte  del  figliuolo  concetto  nel  ventrc,chc 
al  fuo  nalcimcnto  ,  pregaua  San  Francef'co  per  la  conlcruation  della 
vita  di  quello  ,  ch'ancora  non  era  nato .  Ond'vna  notte  dormendo» 
Jc  apparue  in  logno  vna  donna,  c'  hauea  nelle  braccia  vn  beliiffimo 
figliuolino,  e  gliel'offeriua ,  &  efTì  lo  riculàua,  come  cola ,  di  chc_> 
%»M  di.  forte  temca  di  non  perder  lijbitoi  ma  la  donna,  facendole  animo,  di- 
ft^mi^it'int      '  ^^*^"e"''"  ficuramcnte ,  perche  ti  e  mandato  dal  benedetto 
f»m»jf\/iM<ire  San  Francdco,  vero  confbhroredcgliafllirti ,  ik  babbi  fedo» 
i, ,  ^f*T,f.t  che  non  ti  niorir.ì,  come  quegli  altri ,  anzi  ch'egli  viuerà  ,  «J<t  haui  ai 
^ùnnd2  M  della  Tua  falute .  Così  fuci^liata,  eh  ella  fu,hauendo  à  me- 

moria  la  celeflc  vi/ìone  ,  vifle  da  inJi  imjxii  allegramente ,  infìn  che 
djtt  €jjcrit  venne  il  tempo  dei  Tuo  parto,in  cui  hebbc  vn  figliuolo  l'ano,  c  com- 
r7'«A«!*  H'"^*^  »  S"^'  llcomc  per  l'intcrccffionc  del  Santo  nacque  al  mon- 
ri^w«  dtiu  do,  così  cteobero  lèmpre  in  lui  le  virtù  ,  e  i  meriti ,  iN:  in  tal  modo  » 
mr*  dii  fi.  ch'incitò  anche  i  parenti  à  viuer  fpiritualmcnte  ,  feruendo  à  Giesìi 
-^Ifirm^w!  Chrifto,  i\  lìonorando  eoo  qran  zelo  i  Tuoi  glorioii  Santi ,  &  in  par- 
ticolare il  lor  confolatore,  ì\  P.S.Franccfco . 

KcU 


CAPITOLO   xn.  . 

Nella  Città  di  Tiuoli  fi  vide  vn  altro  fimilc  miracolo  .  Vna 
donna,  haucndo  partorito  molte  figliuole  fèmincdefidcraua  haucr- 
nc  ancor  vn  mallhio;  per  lo  che  facca  continue  orationi  »  predando 
S.Francclco  con  gran  fede  .  che  le  fofTc  interceflTorc  ;  ond'ella'^reftò  iZÌ'JnL 
grauida,  iX:  al  conuenicnte  tempo  hebbc  la  fua  gratia  doi>plicata,  fa-  f'''*r>r<=* 
cendo  due  figliuoli  in  vn  Ibi  parto  ;  del  che  fece  gran  fclU ,  &  alle-  ^" 
grezza,  e  refe  infinite  gratic  al  Creatore ,  &  al  fuo  feruo  diuoto  San  v^mV^, 
hranccico. 

40  Vicino  alla  Città  di  Viterbo,  cflTcndo  vna  donna  c:rauida,o 
già  vicino  al  partorire,  era  ancora  per  gli  accidenti,  che  ("pclTo  le  ve- 
ndano, tenuta  vicino  alla  morte,  trauagliaca  da  così  ^mì  dolori, <L> 
da  pcnficri,  che  patiicono  le  donne  in  tale  Ibto  anguftiate,  ^  eOcn- 
do  già,  come  vinta  la  natura,  e  la  virtù  ,  e  fiiori  d'ogni  foccor/ò  hu- 
mano,  inuoco  diuotamcnte  S.  Francefco,  e  con  tanta  fede  fi  racco- 
mando alli  fuoi  meriti,  che  fu  miracolofamente  liberata  ,  c  ceflàndo 

I  dolori,  partorì  con  falute  vn  figlio  malchio,  e  rcllò  fina.Ma  d'indi  ''cujilV.Ts, 
d  poco  tempo  fcorditah  del  beneficio  riceuuto  ,  ne  dando  al  Santo 

II  meritato  honore;  poiché  venuta  la  {ua  Fcfta,in  cambio  d'honorar- 

la  col  diguino,^:  orationi,  fi  mifc  à  far  certi  efTcrcitii  vili;  onde  per-  «^fl! 

n'    , P^'"^"^'*^  ingratitudine ,  che  quel  giorno  iffeiFo  fc  le  Ice-  *'"^'"r* 
cafle  il  braccio  dritto  ;  ne  qui  rcifò  la  giuOa  ira  diuina  ,  perche  vo-  iTr^;./'** 
icndo  lo  leuarlo,  pendendo,  come  membro  tutto  morto,  &  aiutarlo  /-^w. 
con  quell'altro  braccio,  anch  egli  fi  fcccò;  per  il  che  fbndo  la  donna  r"'^» 
jn  quello  cafo  molto  tribulata ,  racconofciurafi  ,  e  pentita  del  com-  ^*  * 
niciio  errore,  accompa2;nata  dal  timor  di  Dio,  promilc  emcndatio- 
nc,  con  tanta,  eli  gran  fede,  ch'il  moto  delle  braccia ,  che  così  per- 
duro hauea,  per  vera  contritionc  ,  e  pentimento  meritò,  che  le  ibflc 
da  Dio  refo,  per  1  meriti  dcll'humilrà  del  P.  S.F.  ondefi  vede,  com* 
e  da  no  tro  Signore  punita  l'ingratitudine ,  e  reintegrato  nella  fua-» 
gratuli  vero  penitente . 

41  Vn  altra  donna  del  paefc  d'Arezzo  di  TofcanaJiaucndo  con 
iua  gran  pena  lopporuto  j)er  lette  giorni  continui  i  dolori ,  e  peri- 
coli del  parto,  e  per  la  grandezza  del  male  diucnuta  tutta  ncf^ra,  e_> 
difforme  gii  nel  volto,  ik  elfendo  il  fuo  cafo  difpcrato.  s'auuotò  à  S, 
Francefco  col  cuore  più  aliai,  che  con  la  lingua,  e  lo  chiamo  in  aiu- 
to con  fi  gran  fperanza  ,  ch'ad<lofmcntata ,  vide  in  foijno  quel  Ibo 

Santo  interceilore,  che  fcco  benignamente  ra-ionaua.  e  le  dimanda-  '^^^l^lt 

iia,  fc  lo  conofcca  ;  à  cui  lifpolè  di  si,  e  poi  le^dilFc  ,  eh*  ella  dicelFcj 

la  Salue  Regina,  che  non  l'haurebbc  finita,che  con  làlurc  ella  parto 

rircbbc:  à  quello  ragionamento  fucgliatafì  la  donna ,  con  crin  fpe-  i'ju 

ranza  comincio  la  Salue,  e  detto  c'hcbbe  ,  fV/w  tffor  mifiricotdeT  ocu-  f-^«  /*, 

lor  ad nof  conueru,  fubito  ella  partorì  vn  figliuolo  malchio,c  ne  re- 

fe  gratie  alla  Regina  del  Ciclo  ,  Madre  delle  mifericordie ,  la  quale  sL  lìt, 

per  1  menti  del  Santo.fi  compiacque  d' haucr  mifcricordia  di  quella  -  • 

poucnna,  e  confolarla  . 

Y  Vt' 
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De'ciecòi  >  eòe  furcno  illuminati  per  la  inrtù  di  quejlo  Santo  , 

Cap,  XIII. 

42  T  N  Napoli  nel  Conuento  de'  Frati  Minori  era  vn  Frarcj  , 
X.  detto  Roberto,  ch'era  /lato  qià  niolt'  anni  cieco  ,  anzi  gii 

era  crefciuta  vna  rupcrfluità  di  carne  tfentro  à  gli  occhi,  che  gì'  im- 
pcdiiia  il  moto  ,  e  vlb  delle  paibcbrc  ,  &  elFcndo  in  detto  Conuento 
radunati  molti  Frati,  che  veniuano  da  dinerfc  parti  del  mondo,  il  P, 
San  Francefco  per  inanimare  tutti  ciuci  figliuoli  al  viaggio ,  che  far 
doucano,  volle  fanare  cjuci  cicco  alla  prcftnza  loro  ,  in  quella  guifa, 
che  flando  detto  Frate  per  morire  vna  notte,  &  haucndo  già  iiauuta 
la  raccomandatione  dell'  anima ,  gli  iT^iparuc  il  Santo  Padre  con  tre 
«AYfrifl  ■^"^^       compagni  Rcligiofi,  che  Furono  viuendo  tuiti  perfetti,  cl_? 
m»nb»nd» .  f^nt"»  cioè  S.  Antonio  da  Padoua ,  Frat'Agofìino ,  e  Fra  lacomo  d' 
fM/*  fM»  A/fifij  e  pigliato  vn  coltello,  gli  tagliò  tutta  la  carne  fuperflua,c'ha- 
wfr'lrfi'  P"  occhi ,  &.  in  tal  modo  gli  refe  fubito  la  vifla  lucidiffima  , 

mtrti.  liberandolo  ancora  dalla  morte,  epoi  gli  diffe:  quefla  grafia ,  ò  Ro- 
berto, ch'io  t'hò  fatto,  c  vn  fcgno ,  e  teliimonio  à  tutti  i  Frati,  che_> 
partiranno  di  qua  j>er  diuerfi  paefi,  e  nationi,ch*io  farò  /èmpi  e  inan- 
2Ì  à  Joro,e  lor  drizzerò  i  paflì ,  acciòche  vadano  confblatamente  ,  à 
compir  Tobedienze  lorimpoftc  >  l'emprc  col  cuore  allegro,  &  in- 
namorati del  Signor  Iddio. 

43  Vicino  a  1  htbc  in  Romania  vna  donna  cicca ,  diqiunando 
la  Vigilia  di  S. Francefco  in  pane ,  &  acqua ,  la  mattina  della  fella  il 
marito  per  tempo  la  menò  alla  Chicfà  de'  Frati  Minori  per  vdir 

iéLHé  HI*  J^t^^^^idoue  nel  leuare  delSatifs.Sacramcnto  fe  le  aperftro  gli  occhi, 
itnnscietih  e  chiaramente  vide,econ  la  maggior  diuotionc,ch*t  lla  pote,l'adorò," 
gridando  ad  alta  voce:  Ti  rendo  moire  gratie.  Signor  mio ,    i  tc_:>, 
benedetto  S.F.  che  m  babbi  fatto  veder  il  cori)oìànii/fimo  di  noli  i  o 
Sigr.orei  il  che  f<:ntifo,  e  veduto  dal  popolo,che  iui  era  adunato,lau- 
darono  tutti  grandemente  Iddio,  e  finita  la  Mefla  ,  persi  gran  mira- 
colo non  fi  poteano  fatiate  di  guardar  quella  donna  ,  che  jnir  fàpea- 
no  efl'cr  fiata  cieca,  la  qual  tornata  à  caUx  ,  relè  infinite  gutie  con  le 
opre  al  Signore,  lV:  à  S.  Francefco, viuendo  fempre  rtligiofamcnic, 
44    Jn  campagna  di  Roma  r.dla  villa  di  Pofia  vn  putto  di  14. 
anni  talmente  fu  aggrauato  di  male  à  vn  occhio ,  che  gli  vfcì  fuori 
del  luogo,  e  per  otto  giorni  continui  bifbgnò,  thctenenc  la  mafcel- 
Stnaunfi.  la  lòfpefa  pcr  i  Hcrui  di  quclPocchio,  chc  s'crano  al  '  •  -  'ri,vndito 
Ì7h!!       ^"o^^"'*^  come  fccco  fuori  gli  pcndea,  nè  làpcndo  i  .    -  -  i»  che  far- 
fié  fi^ri'^Jl'i     parche  tagliarlo  era  pericolofo,  fe  ne  ftauano  tutti  difperati .  Ma 
/•»  lutfi .    il  Padre,che"fpafimaua  di  dolore, volto  il  fuo  cuore  à  Dio  &  alBea- 
to  P.S.F.con  ^randilììma  fede  Jor  chiefe  aita,  c  fù  benignamente  cf- 
faudittì,  percfic  fenz*  altro  miracolofàmentc  à  quel  pcniero  figliuolo 
^       ritornò  l'occhio, già  arido,  e  fecce^^cllo,  c  ben  purgato  più,chc  noa 
era  prima,  con  la  fua  luce  chiara,  còn  infinita  allegrezza,  e  diu<>tio- 
ne  di  lutti ,  '  D'ai- 
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D'altri  ciechi  illuminati  pef  la  virtù  ,  *  meriti  del  Santo, 

Cap.  xiy, 

45  T  campai»na  di  Roma  nel  CafteU  detto  Magno  ,  cafcando 
J[  vn  leene  M'aito  la  vigilia  di  S.  rranccfco  »  colfc  vn  Prcto 
fui  collo,  c  hi  ilcolno  talcchc  j^li  butto  fuor  della  tcf'a  l'occhio  de- 
fh  o,  e  per  la  forza  del  colpo  cadette  in  terra  ;  ma  chiamato  il  Santo  ,t^fZ,i!^ 
in  aiuto,  c dicendo:  Soccorrimi ,  Padre  fantils.  accioch'io  pofTa  an- 
dare alla  tua  RUa,  ficomeho  promclFo  à  i  Frati  tuoi  ;  fi  Icuo  in  pie- 
di tutto  lane,  e  libero,  con  l'occhio  al  luogo  proprio  ritornato,  con 
altrctanta  allegrezza  di  tutti  i  circolanti  ,  quant"  era  tt.ito  prima  il 
difpiacerc.La  onde  vnitamence,  per  rende r  meglio  grafie  à  Dio>e  al 
Santo,  n'andarono  alla  Chiefa  della  fella  con  «niel  Prete ,  quale  rac- 
contaua  à  tutti  la  gran  pictù,  e  virtù  ,  c'hauea  prouato  in  se  llefib  del 
gloriofò  P.S.  Francefco. 

Vn  huomo  del  monte  Gargano ,  fìandofi  lauorando  in  vna  vi- 
gna, nel  tagliar  d'vn  ramo  d' albero  fi  ferì  vn  occhio  in  modo  talc^» 
che  in  due  parti  il  diuife,  delle  quali  vna  vfcita  fuori  del  luogo ,  gli 
pCJcua  per  1  a  puaci.i  abballo;  &  eliiédo  in  tal  luogo  difpcrato  di  ogni 
Jiumano  (òccoriò,  fubito  (ì  voltò  i  S.  frane,  facendo  voto  di  digui- 
nar  la  lua  vigilia  ,  fc  1*  uiuraua  in  tanto  dio  bilògno  ,  e  fii  con  tanto 
cuore,  e  fede ,  che  finite  le  preci,  s'vnirono  ambe  le  parti,  gli  rellò  1* 
occhio  fano,  come  prima,c  gliene  refe  le  conuenicnti  gratie. 

46  Vn  figliuolo  d  vn  g'  ntilhuomo  nato  cieco, per  li  meriti  del  P.S. 
rranccrco,epcr  la  fua  intcrceffione  riceucttc  la  luce  fi  bramata,e  per 
quel  gran  miracolo  ,  fìi  chiamato  IIJuminato,poi  venuto  in  età  con-  "mlu\*ìfi 
licnitnte,  j)er  eflcr  grato  (  come  conucniua  )  e  per  più  perfetnone,fi  f*  x,i,p»/h 
fece  Frate  Minore ,  e  ftcc  tanto  progrcffo  nel  lume  della  grafia  ,  che  /••o"'» 
parca  figliuolo  di  quella  veni  lucc,che  illumina  ogni  huomo  in  que- 
llo mondo  ,  e  conforme  alla  vita  ,  fe  ne  mori  ancora  fantamcn- 
tc_? . 

47  Vn  gcntilluiomo  di  Zancato,  caflello  vicino  ad  Arnania_», 
detto  Gherardo,  con  tutto  chc'l  foflc  peccatore ,  non  reflaua  però 
d'alloggiare  caritntiuamenrc  i  Frati  Minori;  onde  vna  volta  tra  l'al- 
tre ne  alloggio  due  ,  che  faiiano  in  vn  Monallcro ,  non  rrcppo  indi 
lontano;  ma  ritornati  che  furono  quei  Frati  nel  Monaflero,  apparuc 


tto,  dirpniue  .  Andò  il  Frate  e  raccontò  il  tutto 
al  gcntiIhuomo,il  quale  riconofciurofi,gli  afivrmò  cfl'er  vero  quello,  ^*'f*'"'*^ 
che  gli  hauca  riuelatoil  Saiiro;per  il  che  moflbìl  vera  contritiono, 
con  abbondaniiffimc  lagrime  fece  vna  confeffione  generale  ,  e  con- 
fcHoffidi  tutte  Je  fue  colpe,  e  immantinente  riceuc  ìa luce.  Si  Iparfc 
la  fama  da  per  tutto  di  quello  gran  miracolo,  auuifo ,  che  non  fblo 

Y    1  in- 
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incitò  moiri  alla  diuotione  di  cosi  S.Padrcma  ancora  alla  confeffic^' 
ne  de  I  Jor  peccati,  &  all'hofpiialità  de  poucri  di  Chri/to. 

J>i  molti  aggrawttì  da  infermità^  che  furono  rifana- 
tt  per  i  meriti  del  glorio/o  P.S.  Vrancefco, 

N^^^  Camello  della  Piene  era  vn  poiK?ro  putto  Tordo, 
>  muto  dal  Tuo  nafciraento,  con  la  lingua  lì  tortn,  e  lòt- 
tilc,  che  guardato  da  moiri,  parca  ad  ogn'vno,  che  la  ?li  fi^fTc  fhta_, 
tagliata .  QmcIIi  fù  tolto  in  cala  da  vn  gcnrilhnomo,  chiamato  Mar- 
co, peri  amor  di  Dio,  e  perche  quel  H^liuolo  era  da  bene  ,  il  cen- 
tilhuomo  gh  hauea  grandi  ITima  compàmone  ,  e  più  volte  dicea  con 
Tua  moglicchcfc'l  gloriole  Padre  San  I  rancefco  per  lua  milericor- 
S.n.  un r.r      '  ^ }?^JiJ.^^^^ouc  \o  guaiilTc ,  gii  promcttca di  mantenerlo  per  1'- 

l/Z.:  P»?'  '""l"'  ^^^^^  •  --^^'-^        P^^  inremionc 

non  tu  già  Tordo  il  Santo  ,  perche  fatta  quella  oblatione ,  fubitoil 
giouanctto  cominciò  à  Inodar  la  lingua,  &  à  parlar,  dicendo  :  Glo- 
ria lia  a  Dio,    al  beari/fimo  Padre  San  1  lanceTco  ,  che  mi  hi  dato 
hor  la  loquela,  e  i Vdito ,  per  lo  che  il  gcnrilhuomo  con  la  molilo, 
npieni  «li  llupoicse  di  contcnto,re/cro  grarie  infinite  a  Dio,v\:  olfer- 
uaiono  la  promcfla  fatta,  e  viffero  molto  q>iritualmcnfe ,  tenendo 
continua  memoria  del  miracolo ,  &  hnuendo  molta  cura  del  poue- 
rino  per  amor  di  Dio,  e  del  fuo  fcdcliirimo  feruo  S.Francefco. 
S.n^  Fr.  u.  j  '^^o        facomo  da  Ifco,  clfcndo  putto,  &:  in  cafa  ancora  del  Pa- 
c,m,    ir»,  ^'"5»  ^  •''P<^rto  dinanzi,  infjìirato  da  Dio ,  con  tutta  quella  lua  infer- 
é,iu  r.««.  mit-ì,  entro  con  molta  diuorionc  nell'Ordine  di  qiiefto  Santo,  né 
mai  Icoperfc  ad  alcun  quello  fuo  diktto^Cc  non  che  trouandolì  nrc- 
fentc,  quando  fTi  traslatato  il  ffloriofo  corpo  del  Santo,auuicinando- 
/I  a  la  Icpoltura.nelia  quale  doucano  clTere  ripolle  quelle  finti-Timc 
Keliquicabbraccio  con  gran  fpirito  il  fepolcro.donde  era  lUto  ca- 
uato  quel  pretiolìirimo,  e  [ingoiar  tcfòro,  e  fubito  mlracolofamente 
tu  rifanato  della  lua  incurabile  crepatura ,  ritornando  orrni  cola  al 
fuo  douuto  luogo,  e  fi  leuó  la  falcia  ,  con  la  quale  lì  tene]  le-ato  ;  e 
dall  hoia  in |K)i  relìò  libero,  e  fano ,  &  à  tutt/i  Frari  publicò^quello 
miracolo.  *  ~ 

50  Così  molt  altre  diuerfeperfone  furono  dalla  virtù  ,  e  meriti 
s^.  w«  g'^'^^^'^fimo  Santo  rilanari  di  limili  infermità,  lìcome  lii- 

*/rr,  rf.  j,.  ;.onp/  Bartolomeo  d'Agubbio,  f  rat'Angclo  da  Todi,  D.Nicolò 
wr/.  "^f't^hjano,  Gfouanni  da  foia,  vn  genriihuomo  Pirano,vn  huomo 

.       della  villa  di  Ciperna,  Pietro  Siciliano ,  vn  huomo  da  Spellc  vicino 
ad  Alliii,  &  ancora  molt'altri. 

5 1  Vna  donna  di  Maremma  era  ftata  circa  cinque  anni,  comC-> 
itordita,  e  fuori  d'intelletto,  priua  della  vifta,  e  deirvdito,&  era  ve- 
nuta a  tale,  che  come  rabbiola,co  i  demi  fi  ftracciaua  tutu  i  panni  di 

doffoi 
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doflb,  ne  (etnea  il  pericolo,  né  del  fìioco ,  ne  dell'acqua ,  Si  oltre  di 
qucOo  era  caduta  in  vna  fnauentofà  infermità  di  mal  caduco  :  k  co- 
ftei  piacque  alla  D.Macfìi  di  farle  grafia,  di  prima  illuminarla  dcn-  ^ 
tro  ,  pofcia  vna  notte  le  appamc  S.  Francefco  à  (edere  in  vna  Tedia-»  5^.^  ^^^^j 
Kcalc,  pofta  in  alto,  dinanzi  al  quale  ella  inginocchiatafi  ,  gii  chicle  •»*  y-r^*  , 
humilmentc  la  falutc.  Ma  ritardando  il  Santo  di  compiacerla,  tornò  »••"-»'/•••• 
di  nuouo  à  replicar  le  preci,  aggiungendogli  vn  voto,  e  gli  promiCe,  Z''i!»ljrH 
che  per  honor  di  Dio,  e  fuo ,  mentre  ch'elTa  viuerebbc  ,  non  nega-  •rrt'fi  **P- 
rebbe  mai  la  limofina  à  qualliuoglia  poucro ,  che  gliela  dimandaflc,  •*y*"3/«'«»^» 
fin  c'  hauelTc  mai  robba  ;  quale  accettato  fubito  dal  S.  le  fece  fbpra  "  * 
il  fcgno  della  Croce,  e  rc/}ò  Tana  d'anima,  e  di  corpo. 

Altri ,  ch'erano  opprefli  da  limili  infermità, fi  racconta  anco,che 
fono  jfati  rifanari  da  qucflo  cicmcntiflìmo  Santo,  e  particolarmente 
vna  ciouanetta  di  Norcin,JV:  vn  figliuolo  d'vn  gentilhuomo  di  detta 
Città  ,  che  furono  liberati  da  Dio  ,  pcrrinterceflìonc  9  emeriti  di 
quello  humiliHimo  fuo  feruo . 

Tyahnfimilì  miracoli,    Cap,  XFl, 

52  Xy  Tetro  da  Foligno ,  efìcndo  andato  vifìtare  la  Chicfa  di 
X  S.  Michele  Arcangelo ,  come  pellegrino  ,  ma  con  poca 
diuorionc;  arriuaioad  vna  fonte,  e  beuendo  di  quell'acqua, gli  entrò 
addolFo  il  Demonio,  e  per  tre  anni  lo  tormentò  in  modo,ch'era  tut- 
to quanto  fracaflato,  parlaua  f'cmpre  cole  abbomineuoli,e  facea  certi 
geUi,  ch'erano  fp.iuenrcuoli  il  tutti .  Hora  llando  vn  giorno  alquan-  j^l'^^tt  ^*** 
lo  tornicntato,cli  ritornò  alla  mente  d*  hauer  Icntito  molto  cómcn- 
darc  le  opre  mcrauigliofc  di  S.r'ranCerco,e  particolarmente  di  fcac- 
ciare  gli  fpiriti, Laonde  Te  n'andò  alla  Chiefa,e  con  grande  humiltiì, 
c  diuotione  ,  s'accollò  al  (cpolcro  fuo  fantiffimo,il  qual  toccato,chc 
rheblx*,  fù  miracololamcntc  liberato  da  quella  oppre/Gonc,renden- 
do  grafie  à  Dio» A:  al  gloriofò  P.S. Francefco. 

Vna  donna  molto  nobile  della  Cmì  di  Narni ,  opprefià  dal  De- 
monio fìi  dalla  mift  ricordia  di  quello  benedetto S.Iiberata  ,  e  molt'- 
alcrc  dal  nemico  veliate;  il  che  farebbe  lungo  raccontare . 
•  5 1  \n  gentilhuomo  da  Fano ,  detto  Buono  ,  eflcndo  diucnuto  /^tX  *" 
paralitìco,e  lcprofo,lì  fece  condurre  alla  Chitfi  di  S.Franccfco,  ouc 
eli  dimandò  con  tanta  fede  la  fanità  delle  fue  infermità  ,  che  fù  dal 
l^icror  efsaudito  ,pcr  i  meriti  grandi  del  fuo  Santo  . 

Vn  giouanerro  chiamato  Accio  da  S.  Seutrino ,  eflcndo  Icprofb, 
fece  voto  al  S.e  fi  fece  portare  al  fuo  fepolcro  ,  e  peri  meriti  luoi  fù 
liberato  fubito  . 

Quello  gh)riofo  S.hcbbe  moli'cccellenti  virtii  nel  curare ,  e  rifà' 
nare  quella  infermità,perchc  per  amor  della  piaà,c  deli  humiltà  ba- 
nca deputato  se  inedelimo  al  fcruitio  loro . 

54  Vna  gentildonna,  detta  Rogata,  della  Città  di  Sora  pati  j^. 
anni  con  molto  fuo  irauairlio  vn  ttuflò  di  Innguc ,  e  per  tal  difetto 

Y    ^  lop- 


J4a  LIBRO  TERZO, 

fopportaua  diucrlc  intcrmità,  &  eflcndo  fiata  dalli  Medici  fcmpro 
tormentata,  lenza  giamai  gioucuolc  profitto  ,  per  la  longhczza  del 
male,  e  per  la  varietà  delle  crudeli  infermiti  ,  era  vicina  ì  mortcj  ; 
perche  le  alcuna  volta  fé  le  Itagnaua  il  fluflb.fe  l'infiauano  le  gambe, 
c  tutto  il  corpo,  e  Te  continuaua  il  fliiflb,rallliggeua  di  tal  maniera  , 
che  la  non  li  potca  Ibftencre  in  piedi  ;  onde  la  mel'china  altro  non-» 
fapca,chc  lì  fare,  le  non  afpcttare  i]  fine  della  Tua  vita,quanto  prima. 
Hora  così  Ihndo  vn  giorno,  come  difpcrata ,  fentì  da  vn  gioiianetto 
SAné  dut  raccontare  i  llupendi,  e  mcrauigliofi  miracoli ,  che  il  grande  Iddio 
i»nnt  déU    hauea  oprato ,  !k  opraua  ogni  giorno  per  i  cran  meriti  del  gloriofo 
^H^'"^'&*^n  I^'^-F'P'^*'  •  venne  vna  tal  tenerezza  dentro  al  cuore,  che  con 

tlt.  abbondantimme  lacrime  tutta  acccfa  di  fède  ,  e  di  Ipcranza,  comin- 
s»jir0ffi4t$.  ciò  à  dire  in  fc  lte(la:0  gloriolb  Santo,chc  per  tanti  miracoli  rifplé  - 
di  »  s'àte  fblTe  in  piacere  d'  hauer  pietà  di  me  »  e  liberarmi  di 
quelle  mie  infopportabili  infermità,  tu  fai  pur ,  quanto  aumenteria 
la  fiorii  giade  della  tua  cleméza,percheà  me  parcelle  tu  nó  fàceltì 
mai  lì  orran  miracoloiil  q^uale  ragionamento  finito  dalla  donna,fentì 
fubito  in  se  l'operation  diuina ,  e  per  li  meriti  di  quello  benedetto 
Santo  fù  ri  lanata. 

Et  inficmc  con  lei  vn  altro  fiio  figliuolo,  chiamato  Mario  i  tutto 
ftroppiato  d'vn  braccio,  che  lì  libero,  elTcndoli  auuotato  al  Santo  . 

V'na  donna  Siciliana,  la  quale  hauea  patito  lètte  anni  il  tlulfo  di 
fanj^ue,  fii  per  i  meriti  di  quello  Alfier  di  Chrillo  liberata . 

5^5    PralTcde  nobile  R^omana,  c  canonizzata  per  Santa,  per  elTcre 
ftata  di  vita,  e  di  coftumi  clTemplarilfima  ,  che  dalla  fua  puerile  età  , 
per  amor  del  Tuo  fpofo  Chrillo  ,  di  propria  volontà  1  lette  fcrrat<\-» 
in  vna  nicciolilfima  camera  40.  anni  continui,meritò  gratia  appreflò 
S.F  e  lu,  ch'elfendo  andata  quella  Santa  vn  giorno  Ibpra  la  fua  llan- 
^tftrtrtti  22,  per  pigliare  alcune cofe,  che  ne  hauea  biìbgno,  ftordita  da  vniLj 
s.pr^jìeJe.t  verti^inc  di  tella,  cafcò  à  baffo,  c  fe  le  ruppe  à  vn  tratto  il  piede, 
u  ubtr^Tu.     jTjJj^ba ,  e  dislo'»o  vna  fpalla  ,  nel  ciual  tcmp j  le  a^jparuc  il  Beato 
hl^nlr'n  Padre  San  Francefco,  circondato  di  cloria  ,  e  tutto  nlplendente^  , 
vMéfrTéHt  «  fi  le  difle:Lieuati  sù  figliuola  benedetta,  c  non  temere,  e  pigliatala 
tédut»  .         mano,  la  Icnò  in  piedi,  c  fparue  la  vilìone  ;  rcilò  la  donna  piena 
di  ftupore,  &  andaua  per  la  ftinza  penfando ,  s'ella  era  rifanata,  ò  fc 
pure  fi  fogiuua  ,  tanta  fu  in  lei  la  grandezza  del  miracolo ,  che 
jenttnìlo  la  verità  del  beneficiò,  gridò  chiedendo  ,  che  le 
folle  portato  vn  lume,c  norfato,conobbc  la  diuina  vir- 
tù ai  S.F.  hauer  in  lei  fatto  quel  mi racolo,e  raccon- 
tò alla  conucrlà  il  tutto  ,  e  i>oi  à  molte 
altre  perlbne  ,  che  1*  andauano 
n  vilìtarc  • 
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J)e'merau'igltoJi caftigbiy  che  Vh  hà  dato  d  quelli ,  che  nonguardaua' 
noy  &  honorauano  la  fefìa  di  quefìo  òenedetio  Santo.  Cap.Xni, 

56    T  N  Francia  nel  Pacfc  di  Paraiiia ,  in  vna  villa  detta  Simo, 
X  era  vn  Sacerdote  chiamato  Rcginaldo,  ch'era  molto  di-  ^.^^^ 
lieto  à  S.  1  ranccfco,  e  annuntiò  a!  pojìolo  ka  lilla  d'cH'o  Santo;  e  l  ei-  fr«/,ié,/t#  ,/ 
ibrto  à  guardarla  fotto  precetto;  ma  vno  di  cffi,  tenendo  poco  con-  "'^ 
to  del  ricordo  datogli  rial  Sacerdote,  le  n'andò  il  giorno  della  detta  ^ll'^'s.ef'' 
leda  fuori  à  tat;linre  delle  lei^na.c  ncirapparecchiarlì,che  facea,  Ten- 
ti vna  voce,  che  tré  volte  gli  diflc:  Non  laiiorarc,  cheè  k'IU  ;  ma  1'- 
huomo  indiuotOjlì  come  non  liauea  curato  d*  obcdire  all'cflortatio- 
ni  del  Sacerdote,  non  volle  obcdire  m:inco  alla  voce  di  Dio  , che i*- 
auiiisò;  e  però  gli  aegiiinll  la  diiiina  virtù  (  à  gloria  del  fiio  Santo  ) 
il  flagello;  perche  ttiicndo  J'iuiomo  già  vn  tronco  di  legno  in  mano, 
c  Iciiando  l'altra  per  tagliarlo,  fubito  l'vna  mano  al  terrò ,  e  l'altra-* 
al  legno  rcllarono  attaccate ,  fcnza  poter  pur  moutrc  le  dita  ;  onde  J'"  •j''»*'». 
reltò  il  melchino  così  confiifo,  che  non  lapcndo  altro,che  tare,  fi  ri- 
folle  d'andare,  lì  come  liana,  alla  Chielà,  oue  era  ancora  adunato  il  àtiuft]t*di 
po|H)lo;  qual  con  gran  meraiiiglia  riguardandolo  ,  rellò  con  gran_»  il*JI^* 
Ipaiicnto  di  li  nuouo,  e  cosi  horrcndo  calligo,in  vn  tratto  il  mcfchi-  mlnu  e^^ 
no  compunto  del  luo  grane  errore,    ammonito  da  quel  Sacerdote,  Ar"*"/». 
con  huniiltù  lì  pofe  inginocchione  inanzi  l'altare  del  gloriole  Santo,  ^*"* 
c  di  buon  cuore  le  gli  raccom.ando,  e  fece  ancora  tre  voti  i  fecondo, 
che  tre  volte  li  hauca  Icntito  da  c]uclla  voce  diuina  ammonire  .  Il 
primo  fu  di  guardare  la  fella;  il  Iccondo  ,  che  in  tal  giorno  in  fuiU» 
V  ita  lì  ritrouercbbc  in  quella  Chicla.  per  honorare,  e  laudare  Dio,  e 
S.  1  rancefco;  il  terzo,  ch'egli  anderebbeà  vifitare  il  fuo  Santo  cor- 
po ad  AlTilì:  e  veraméte  fù  cola  mcrauigliofa  da  vedere  à  tutto  quel 
pojjolo  adunato  in  quella  Chielà ,  che  fatto  il  primo  voto  lì  fpiccò 
da  quello  inllrumcnto  vn  delle  dita,  che  gli  era  attaccato,  fatto  il  fe- 
condo, fi  (jìiccò  il  fecondo,  e  fatto  il  terzo,  non  lòlo  fi  fpiccò  il  ter- 
zo dito;  ma  amendue  le  mani,  e  dal  legno ,  e  dal  ferro  ;  onde  veduta 
da  quel  gran  numero  di  gente  la  grandezza  del  miracolo  ,  diuota- 
jnicnte  rmgratiarono  Dio,  e  la  pitta,  e  la  clemenza  del  Santo  infic- 
ine con  qucll  huomo  liberato,  ammirando  vna  li  grande ,  e  fingolar 
virtù,  che  j>otca  cosi  merauigliolàmente  fi rirc  ,  e  fanare  in  vn  mo- 
mento, e  Quel  ferro,  e  legno,  ou'erano  attaccate  le  fuc  mani ,  ll)no 
lino  al  di  d  hocgi  anpefi  in  detta  C  hiefa  ad  vn  altare,  il  quale  fu  fat- 
to ad  honore  di  S.  1  rancA  in  memoria  del  miracolo. 

Altri  infiniti  miracoli  in  detto  luogo,  e  nel  contorno  dimofìrano, 
quanto  è  grande  quefio  gloriofo  Santo  in  cielo,  c  quanto  fi  dcue  fi- 
li erire,  ifi  honorare  in  tc-rra. 

57  Nella  Città  di  Como  il  giorno  di  S.  Franccfco,vna  donna-» 
non  volendo  guardare  la  lua  feffa,  pigliò  la  rocca,  &  il  fiiiò  per  fila- 
xc,  c  nel  cominciare  le  vennero,  così  rigide  le  dita,chc  fu  per  arrab-  àpIfimUi! 

Y  4  biarc 
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biarc  pel  cran  dolore;  onde  rauiiedutan  dell'errore ,  c  riconofcinta 
la  virtù,  &  i  meriti  dei  Santo ,  Te  n'andò  fiibito  in  Chiefa ,  e  racco- 
mando ài  Frati,  che  pregalTero  Iddio,  \  il  Santo  |)er  lei  ;  così  i  di- 
urni Frati  perla  ralutedic]iiclladonna,runplicanuolo.fijronoei[iii- 
<iiti,e  rcllo  in  qucll'hora  rifanata  di  queir  e/fremo ,  infopporta- 
bil  dolore ,  e  le  reftò  vn  fol  legno,  per  ricordo,  c  memoria  di  que- 
llo miracolo. 

Altri  cafi  limili  accaderono,  vno  in  campagna  di  Roma,  d'vn  al- 
tra donna  per  non  enardar  la  fella  del  Santo  e  vno  in  Ifpagna  in_> 
Vagliadolid,  e  vn  altro  nella  villa  di  Piles ,  ne  i  quali  luoghi ,  noii_» 
iftimando  le  donne  la  fella  di  quefto  Santo,  furono  marauigliofa- 
mente  calti^ate;  mi  auuiUelì  dell'errore,  c  fattone  peniteD2a,racco- 
mandandoli  ì  S.  F.  per  i  fuoi  meriti  furono  n lanate. 

58  Vn  Caualiere  dal  liorgo,  nel  paclè  di  Mafia,  fcnza  rifpetto,c 
timore  dicea  gran  male,  biaiinan do  i  legni ,  le  opere ,  Oc  i  miracoli 
Aupcndi  di  S.  Francelco,  e  molte  villanie  vfaua  A  pellegrini ,  che  co 
diuotione  andauano  ì  vilìtarc  la  Chiefa  ,  dou'  era  il  corpo  di  quel 
gloriofo  Santo,  nè  ceffaua  ancor  di  dir  male  de  i  Frati.  Onde  gli  au- 
uenne  vn  giorno,  che  bialhiando  la  gloria  di  quello  Padre  Santilfi- 
mo,  dillè,  che  s'era  vero,  che  F.  Francelco  tòlVe  Santo,  volea  ,  che  la 
ftia  fpada  foUc  la  morte  fua  ;  ma  non  eflèndo  Santo,  ch'ei  remerebbe 

WmèHjautti  libero  (Ihipcndo  effetto  del  giuditio  di  Dio.')  coltui  fra  pochi  gior- 
ni  venne  à  contrailo  con  vn  fuo  nipote,  c  venuti  alle  mani,  il  n»pote 
0tctf*  c»m  u  gli  Icuò  la  fpada  di  mano  ,  e  gliela  cacciò  fubito  nel  corpo  ;  dell.L^ 
frtfrt^  y>4.  qual  ferita  morì  allhora  all'hora ,  permettendo  il  Signore,  che'l  ca- 
1".'!  vwf!''  l"Ro  folle  conforme  alla  fua  pran  oeflemmia,  per  eflempio  de  eli  al- 
fusLtfttm.  tri  tcmcrari,cne  buiimano  con  parole  le  opere  maraiiiglioic  de  i  Sa- 
ti,  che  meritano  d'elfere  con  diuote  laudi  riueritc,  ^V:  hoix)ratc. 

59  Vn  Giudice  chiamato  Akllàndro,  non  lòlo  biafìmaua  San 
Francefco,  eie  liie  lingolari  virtù,  &  opere  ;  ma  ccrcaua  rimuouerc 
dall'opinion  de  gli  huommi ,  quanto  potea  il  luo  facrato  nome ,  (U 

vmbtiitm.  COSÌ ,  pcr  diuina  permifflone ,  ammutì  in  vn  fubito ,  e  ftcttc  fei  an- 
T^'t^émmu  ^^^^^  do|>ò  i  quali,  hauendo  conolciuto  ,  che  quel  membro ,  c*- 
tiftit  *     hauea  fallito, era  llaro  punito,  riconolciutoli  del  luo  errore,  cdo- 


fimtiffi.vi  lendoftne  molto ,  tti  tanto  il  pentimento  ,  che  placò  la  giufla  ira  di 
iM^^/pifiIé  ^^O'  ^      mifericordiolò  Santo  ;  pcrilche  gli  tornò  la  Vua  loquela, 
Ì4i  mtdtm».  con  clic  ne  relè  molte  graiie  à  Dio,  ik.  al  fuo  Santo  interceflore  ;  né 
manco  (K)Ì  di  confàgrare  quella  fua  lingua,  di  cui  s'era  feruito  à  bc- 
ftemraiare,in  laudare,  c benedire  Iddio,  «Se  il  gloriofo  P.  S.  Francc- 
fcoi  fatto  per  il  caifigo  riceuuto  già  diuoco. 

D'alcuni  altri  miracoli  diuerfi^  fatti  da  fuejio gloyiofo  Santo, 

Cap.  xriib 

60    Xjni  Cartello  Galliano,  luogo  fotto  il  Vefcoiiato  di  Ca- 
JL\1  ics,  era  vua  doniu  chiamata  Moiia,  la  quale  con  mol- 
ta 
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ta  diitotionc  difpcnfaua  il  Tuo  tempo  ^  laudar  Dio  >  &  era  molto  di-« 
uotaà  S.  Francclco.  Vn  gior«»o,  cacciata  dal  bifogno,  vici  di  cafa^ 
per  caldiflfìma  flaf^ione,  cercando  di  lauo<^are ,  per  rodeniarfi  con  le 
lue  fatiche,  e  ricrouandoli  fopra  vn  monciceilo  (lanca ,  sì  per  l'afìi- 
Denza,  che  faccua*  come  per  i*ccceffiuo  caldo,  che  era  ali  hora.vin- 
ta  dalla  lete,  li  niile  à  federe  fopra  la  terra,  priuata  in  tanto  bifogno 
d'o^Mii  lliflìdio,  &  iui  fc  ne  flaua  come  morta,  chiamando  il  luo  au- 
uocato  con  diuoto  fpirito,&  pcrlcuerando  aftettuofamcntc  nclla_j 
fua  Iiuniile,  e  diuota  oraiionc,  s'addormentò  di  flanche77a.  Ondo 
ilclemtnrirsimo  Dioiche  non  mai lalcia  perire,  chi  veramente  fi 
corfida  in  Uiii  mandò  il  bcncd(  tto  Santo  a  quella  fua  diuora,il  qua- 
le lubiro  la  fucgliò,  chiamandola  per  nome,  e  dicendole  :  Maria  lie- 
uati,  e  bcui  dell'acqua,  che  per  gratia  diuina  à  te  ,  «Sii  H  molti  e  data: 
flntita  dalla  Donna  quella  voce,  con  incredibil  fòrza  fi  leuò  in  pie- 
di, c  cauata  vna  pietra  da  terra,  chc'l  Santo  le  mollrò  in  fogno  i  e  co 
vn  ba<ionceìlo  fcauato  alquanto,  oue  era  la  nierra  ,  à  vn  tratto  forfè  -^'^^"'C"* 
vn  acqua  hiori  chiari!iima,  e  di  dolcitiimo  iapore  i  la  quale  di  poi ,  mmtnm* 
per  diiiina  ordinationc,di(iciìne  vn.i  gran  fonte.Così  la  Donna  li  ca-  <i'  fit*  ,ns. 
uo  la  lete, ripiglio  le  fòrze,  e  lauandolcnc  gli  occhi,  ch'erano  ^^^^y^-^y„sfìntt~* 
to  caliginolì,  e  fcuri,  dall'hora  in  poi  gli  hcbbe  purgati/limi ,  per  il  **i*ri/»i»,<, 
che  tutta  quanta  con  lòl  a  ta  fe  ne  ritorno  à  cala,  nianifcflando  à  tutti '/*'"'lf*'^*' 
vn  coiì  uran  miracolo,  à  gloria  di  Dio,  e  del  Heato  Padre  S.l'rancc- 
fco:  onde  diuolgata  quella  fonte  miracolofa  in  quell'arido  monte  , 
gli  concorlè  gran  numero  di  gente,  lin  da  lontani  pacli ,  e  fu  quell'- 
acqua da  tutti  conofciuta  di  molto  maggior  for2a,c  virtù  dell'altre 
acque,  talmente,  che  quelli,  che  v'andauano  per  vedere  il  miracolo 
con  di  uotionc  ,confcrfi ,  e  contriti ,  beuendodi  quell'acqua,  veni-  ^ 
uano  liberati  da  qualunque  infèrmitil,  òc  tnlino  al  di  d'hogsi  quelU 
tonte  il  ritroua  in  detto  luo^o,  nel  quale  fu  edificata  in  honore  di  S. 
Francelco  vna  bella  Cliiela,  oue  li  celebrano  cotidianaraente  i  diui- 
ni  Offici. 

61  In  Ifpagna,  nella  villa  di  S.  Facondo ,  qucflo  hcncdctfo,o 
gloriofo  Santo,  contra  ogni  douer  naturale,  ellcndo  fecco  vn  albero  re  aiur* 
d'vn  Ceralo  d*  vn  Ilio  diuoto,  lo  ritorno  verde  ,  come  prima  corLj  x»*/*"»* 
foglie,  e  fiori ,  e  poi  fece  le  frutta ,  fe  ben  era  fi:ori  di  flagionc. 

62  Vn  altro  limile  miracolo  fece  h  gli  habitanti  d"  vna  terra  vi-  i^i^rAU  vu 
cina  à  Vilelì ,  liberandogli  le  lor  vigne  da  vermi  chiamati  Magna- jc^ifr'**"» 
corze,  che  gliele  rouiriauano,  facendogliele  feccare,  ne  le  |)oieano  in 

alcun  modo  difendere.  «iot*,* 

Vicino  à  Valenza  erano  certi  animaletti  ,che  mangiauano  i  crani 
fojw-a  i  granari,  e  particolarmente  quei  d'vn  Sacerdote,  molto  diuo- 
to al  Santo,  il  quale,  non  potendo  con  TinduOria  rimediare  à  tanto 
danno, con  molta  fède  fe  gli  raccomandò  di  c  uore  ;  onde  per  inter- 
ccflRonc  del  Benedetto  Padre  S.  Francefco,  fparuero  tutti  quei  vc/- 
mi,  nè  mai  più  vi  ritornarono. 

In  Puglia  fu  liberata  dal  Padre  S.  Francefco  vna  giurifdittiono 

d'vn 
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d'vn  Signore  di  Pietra  mala ,  il  quale  fc  gli  raccomandò  con  vertL-» 
humiltà,  dalla  pcrtilcnza  delle  caiiallcrte,  che  le  diltruegeiiano  tutto 
il  paefc,  conlumando  Uicrbc,  i  j^rani,  e  i  frutti. 

ós    Vn  huomo  chiamare  Martino»  hauendo  vn  par  di  buoi  à  pa- 
fccre,  ad  vno  (i  ruppe  vna  gamba,  &:  in  tal  modo  >  che  non  credcn- 

SsiM  f<i  ?«-  P'"  ^  potcllc  rifanarconde  le  n'andò  h  cala  tutto  dif]>erato»  • 

rtttS *dc  malcontento,  per  portare  con  Icco  da  fcorticarlo,  più  ch'altro  ri- 

tr»»*«f  d'vn  medio.  Ala  nel  partire  dai  campo,  temendo,  che  intratanto  ilupi  nó 
Jo  mani;ij(rero,  inuocò  il  qloriolifllmo  Padre  S.  Franccfco»  dicen- 
dogli: Padre  Santiffimo,  io  vi  raccomando  quello  mio  bue  in  que- 
lla notte;  e  fù  con  tanta  fede,  che  la  mattina  per  tempo  il  buon  ho- 
mo, hauendo  portato  l'eco  da  medicarlo,  e  menato  vn  amico  in  ca- 
io, che  folle  morto  il  bue,  che  raiutaHc  à  Icorticarc  ,  &  arriuati  al 
camjK),  trouò  il  bue  fano,  come  le  non  hauclFe  hauuro  male  alcuno; 
la  onde  refe  grafie  infinite  al  lor  Pallore, che  non  Iblo  l'hauea  guar- 
dato da  lupi,  ma  rifànato  da  vna  incurabile  rottura  »  e  con  molta  al- 
legrezza lo  menò  à  cala,  raccontando  il  miracolo  à  ciafcuno. 

^4  Qucll'humile,  e  gloriole  S.  Padre  Toccorrca  à  tutti  i  bifo- 
j»norj,  che  con  m  an  fede  io  ricercauano,  né  fi  fdegnaua  di  confolarlì 
ancora  in  cofe  bade,  e  vili  :  il  che  dico,  perche  delie  colè  picciole,  c 
di  nelfun  monunto  (cficndonc  pregato)  non  mancauadi  darcù  tut- 
ti i  fuoi  dinoti  ogni  gran  fotlisfattionc. 
s^cr.f*  i    Come  fece  à  vn  erVntiIhuorao  d*  Amiterno,  che  eli  fece  ritrouarc 

iiutrfi  éiltrt  II         IL         ^  r  '  D 

ntceOitid*'  vn  cauallo,  c  hauta  peffo. 

fMtdiMti.      Et  ad  vna  Donna,  che  l'era  caduto  vn  piatto  di  terra  da  le  mani> 
&  in  più  parte  ipczzato,  glie  lo  rimcnb  inlieme. 

Ad  vn  altro  da  Monte  olmo, nella  A.'arca  d'Ancona,con(òlidò  vn 
vomero,  che  iè  gii  era  Ipczzato  neH  ararc. 

D'altri  miracoli  digra n  pietÀ.  Cap.XlXm 

-1  Vefcouato  Sabincnfe  era  vna  Donna  vecchia  d'or- 
^  ,  tanta  anni,alia  quale  morì  vna  figliuola  ,  che  le  lafciò 
vn  fìgliuolino,  che  lattaua;  onde  la  miftrabil  vecchia  ,  non  fapcndo, 
come  fare  ad  allenare  quella  creaturina,  non  hauendo  per  la  lua  po- 
ne rtà  il  modo  di  darlo  À  balia,  e  vedendo ,  ch'il  putto  venia  meno» 
vinca  molto  fcohfl  lata,  non  gli  potendo  dare  altro ,  che  pome  cotte 
da  fucchiarc,  e  cosi  Ihndo  in  quello  difpiacere  ,  cHendo  priua  d'o- 
pn  humano  (occorlb,vna notte  dirottillimamente  pinngcndo,fì  vol- 
to al  Padre  della  pietà  ,  dicendo:  bcnigniflimo  P.  S.  Fr.  foccorri  à 
tanto  mio  biTogno:  nt*  tardò  molto  il  vero  amatore  dell  innocenza  , 
Fi  viHìre  u  «-''^  ^PP-^rue  alla  tribulata  vecchiarclla,  e  le  dille:  C)  donna  ,  che  con 
Uttt*dvn*  tantelagrimem'haichiamaro,  metti  la  Ix)cca  di  quei  figliuolinoal 
vtcthu^rtH'  petto  tuo,  perche  Noilro  Signor  ldi\io  ti  darà  latte  abbondantemé- 
Ifn/fi!  noclrirlo;  e  credendo  la  vecchia,  &  auuicinatofi  il  puttino  al 

petto,  vi  tronò  tanto  latte,  che  l'alleuo  inlìno  al  douuto  tcmpo,co- 
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ra,  come  fi  si,  centra  natura;  ma  ben  degna  di  cosi  onnipotente  m- 
tercclforc.  Quello  iKipendo  miracolo  ,  fu  publicato  per  tutti  quei 
contorni,  e  vi  concorlèro  molti  huoraini,c  donne  ì  vederlo  ,  e  vili- 
tauano  la  vccchiarclla  infiemc  col  puttino,  come  cola  piena  di  gran 
meraui^lia,  e  di  lìuporc,  e  ne  dauano  gloria  al  lòmmo  Dio,&  al  luo 
jeruo  S.  1  ranccfco. 

66    Nella  Città  di  Spoleti,  vn  marito,  e  vna  moglie  haueano  vn 
fol  fialiuolo,  per  la  difformità  del  quale  piangeuanoquafi  di  conti- 
nua, Wiea  le  braccia  attaccate  al  collo,  le  ginocchia  al  petto  ,  i  pie- 
di alle  natiche,  in  fbmma  era  così  moirruolò  ,  che  non  parea ,  chC-> 
tofll-  figliuold'huomo;pcrciò  vedendolo  i  genitori  liioi,lor  parca  di 
vedere  il  liio  opprobrio,  c  dishonorc ,  e  particolarmente  la  Madre, 
vedendo  effer  nato  di  lei  cofa  lì  horrcnda ,  ne  mancaua  fouentc  con 
gemiti,  e  folpiri  raccomandarfi  à  Dio  ,  e  chiamare  S.  Francefco  per 
jnterccnbre,fiipplicandolo  ad  haucr  perbene  il  foc  cor  re  re  ad  vniV-» 
donna,  tanto  tribulata,  così  Ihndo  vna  notte,  col  fuopenfiero  iii_» 
quefb  difpiacere,  il  Santo  Padre  la  fece  addormentare,  e  le  apj)aruc 
in  fogno,  e  con  pictofc  parole  la  confolò  ,  e  poi  la  confi^liò  à  porta- 
re il  ìlio  figliuolo  à  Quella  Chieia,  ch'era  ini  vicina ,  deiiicata  al  fuo 
nome,  promettendole ,  che  lauato ,  ch'ella  haueflc  il  Aio  figliuolo 
nell'acqua  di  quel  pozzo,  ch'era  nel  Monanero,nel  nome  del  Sigiìo- 
rc,  riceuerebbe  compiutamente  la  fua  fanitJl  ;  ma  la  donna ,  credcnr 
do,  folTc  vn  logno,  non  eflcguì  altramente  le  parole  del  Santo;  onde 
le  apparite  vn^allra  volta  ,  replicandole  il  medcfimo  ;  ma  ne  manco 
moucndofi  quelU  feconda  volta  ,  il  benedetto  Santo  torno  la  terza 
volta,  e  glie  la  condulfe  egli  (lelTo  col  figliuolo,  addormentata,  e  la- 
fciatala  alla  |>orta  del  Monallero,  dii'parue:  e  (òprauenendo  al  detto 
luogo  alcune  principali  Signore ,  che  veniuano  alla  diuotionc  ,  ri- 
fuegliarono  la  donna  ,  &  tìla  rutta  attonita  di  ritrouarlì  quiui ,  rac- 
contò loro  tutta  la  vifione  ,  e  così  vnitamente  prcfentarono  il  figli-     un*  vn 
nolo  à  quei  liioi  Frati,  i  quali  fubito  cauarono  l'acqua  del  pozzo ,  e 
la  pili  nobile  di  quelle  Signore  con  le  fue  mani  lauo  il  figliuolo  ,  e  ^'fj.lf' 
iubito  lauato  miracolofamentc  tutte  le  membra,  s'accommodarono 
a'IoroJuoghi,  con  gran  fiupore  di  tutti  i  circofianti  ,  conofcendo, 
uanto  fia  la  milèricordia  di  Dio  vcrio  di  noi ,  per  i  menti  grandi 
e'  fuoi  Santi. 

De  i  miracoli  fatti  da  S.  Francefco  colfegno  della  S.Croce, 

Cap.  XX, 

67  "TT  Ila  vn  huomo  nella  villa  di  Chora,  nel  Vefcouato  d'O- 
XI  lfia>  c'hauea  perduta  talmente  la  forza ,  e  virtù  d*  viij 
piede,  che  non  potca  con  quello  andare ,  né  moiierlo  da  luogo  ;  on- 
de difperato  della  fanità-  j>er  medicamento  humano,  vna  notte  ,  co- 
me fe  fòlfc  fiato  alla  prelcnza  di  S.  I  ranccfco,  cominciò  ;ì  ragionare 
con  lui)  querelandoli  auanti  del  fuo  Altare ,  c  dicendo  :  O  S.  Fran- 
te- 
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ccfco,  aiutami,  ricordati  dcll'oj>crar,ch'io  feci  nel"  fcruirti ,  portan- 
doti con  tata  diuorionc  fbpra  il  mio  Afìncllo,  baciai  le  tue  fante  ma- 
ni, c  piedi,  e  Tempre  iono  ffato  à  te  dinoto,  e  cordialmente  t'amo,  e 
perciò  vedi,  come  lon  tormcntaro  da  cpieffo  mortiliffimo  doloro; 
dalleqiiali  giiiftc,e  pie<|iicrele, molFolì  fubito  il  gratiffimo  Padre, 
.Apf^rifct  ricordcuolc  de  i  benefici  riceuuti ,  e  come  quello  ,  c'hà  continua-* 
»d  vnfM    memoria  del  li  dinoti  Tuoi,  apparue  all'amico ,  in  compagnia  d'  vn_» 
jr.'Ì«/rl«  forate,  mentre  ch'era  fiicgliato,  e  gli  dilTe:  lo  vengo  à  te  /perche  m'- 
\r*nAd*at  bai  dimandato,  e  ti  porto  rimcdii  perfanarti      auuicinato'fegli ,  lo 
f<'ftmAt    toccò,  douc  fcntia  ii  dolore  con  vn  picciolo  baftoncel lo,  sulcjualo 
f'td7.  "'^    ^'"''^    figura,  ò  fegno  del  Thau  (lettera  greca,  ch  e  in  forma  di  Cro- 
ce, cosi  farta  T)  e  fubito,  c'hebbe  toccato  la  poitcma  del  piede,  s*- 
apcrfc,  e  ccfiò  fubito  il  dolore,  e  reftò  con  perfetta  faniri  ;  e  quello, 
ch'aumentò  la  merauiglia,  fìi,  che  gli  rciìo  jmj)rel]ò,  dou'era  Ihito  il 
male,  il  legno  del  detto  Thau,  per  memoria  del  miracolo, 
St  nt  ftmt     6S    QÙciVcra  il  /ìgillo ,  col  quale  il  Padre  S.  Francelco  fìgillaua 
Tbt^'cffi     ^^'^  lettere,  quando  {"criuea  à  qualche  amico  fuo ,  per  alcun  opera 
Xiii" ''  '  Ji  carità. 

Ma  c  qui  da  notare,  che  mentre,  ch'andiamo  difcorrcndo  per  di- 
uerfi  miracoli  di  quello  gloriolb  Santo,  per  inflinto  diuino,  e  volò- 
tà  di  quello  inuittiffimo  Alfiere  della  Santa  Croce,  s'é  venuto  à  finir 
la  noAra  hilìoria  nel  legno  del  Thau.fcgnalc  della  noftrafaluteiper- 
che  da  ciueflo  poffiam  conofccre ,  che  li  comefù  follcuamcnto  ,  & 
aitcy/a  di  memo  per  la  fiia  lulute,  femjendo '^jiesù  Chril}o,comc^ 
Tuo  Caualiere;  covi  ancora  già  trionfante  con  Chrif^o ,  fe  gli  è  fatto 
vn  fermo,  e  jlabile  tc/iimonio  del  fuo  honore,  e  gloria,  perche  que- 
llo cosi  grande,  e  meraiugliofo  milkro  della  Croce,  nel  quale  i  do- 
ni delle  grafie,  i  meriti  della  v'm^ik  'i  tefori  della  fapienza  di  Diocó 
tant'alta  profondità  fono  coperti.  A:  à  i  fiui ,  e  pnjdenti  del  mondo 
afcofi,  furono  cosi  compiutamente  riuelati  :ì  queffo  pouerello  di 
Chrilto,  il  qual  in  tutta  la  fua  vita  non  feguitò ,  le  non  le  vclligia  ,  e 
pedate  della  Croce,  nè  mai  hcbbc  gallo  in  cofa  alcuna  ,  fc  non  nella 
dolcezza  della  Croce;  ond'  egli  potò  ben  veramente  dire ,  nel  prin- 
cipio della  fua  conueriione  con  S. Paolo:  Non  voglia  Dio,  ch'io  m'- 
habbia  da  gloriare  in  altra  cofa ,  fc  non  nella  Croce  di  Giesù  Chri- 
Ito  nollro  Saluatore,  e  nor?  men  poi  nella  lija  Ket^ola  veramente  di- 
ce; Tutti  quegli,  che  fep;uiranno  quell'Ordine,  ò  Regola,  farà  fo- 
pra  di  loro  la  pace,  e  la  mi/èricordia;  ma  molto  pili  veramente  po- 
trà dire  nel  fin  fuo  con  l'Apolfolo:  Io  porto  nel  mio  corpo  le  flim- 
mate  del  mio  Signore  Giesù  Chrilfo  ;  onde  noi  defìderiamo  da  lui 
fenfire  quell'altre  parole:  La  grana  di  Giesù  ChriHo  lia  con  voi ,  ò 
Fratelli ,  e  col  volerò  fpirito.  Amen. 
8iiiu0  firn.  69  Hora  ben  dunque,  gloriofò  Alfiero  di  Chriflo,  ti  puoi  fìcii- 
àt8»cl!^*  ramcnte  gloriare  nella  gh)rja  della  Croce  di  Chri fio, perche  coram- 
cialH  dalla  Croce,  procederi  fecondo  la  Regola  della  Croce,  e  fi- 
nalmente finiiti  nella  Croce, e  per  tellimoniò  della  Croce  iòlfi  ma- 
nife- 
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fiifclìato à tutti  li  fedeli , di  quanta  gloria  hoggi  tu  fiì  nel  Cielo,  fi 
che  (icuramétc  jK)ffiamo  feguitare  cj^uellijch'efcono  da  quello  Egit- 
to crudele,  perche  diuifo  il  mar  rodo  col  legno  della  Croce ,  palFa- 
rono  i  deferti,  per  entrare  nella  terra  promclTai  i  viucnti,  lafciando 
dietro  alle  fpallc  il  fiume  Giordano  della  mortalità  |>cr  il  mcraui- 
gliofò  portatore  di  qucfta  Santa  Croce  ,  alla  qual  beata  terra  dc'vi - 
li  enti  CI  conduca  la  lìcura  guida  del  nollro  Saluatore  Gicsù  Chrillo 
CrocififTo,  intercedendo  il  lUoBcato  feruo  P.S.F.  per  li  gradi  della 
feguentc  fcala. 

^ut  fintfcono  i  miraceli  del  Beato  Padre  S".  TrancefcOy  ferini 

da  S.  Lonauentura, 


DEL  TRATTATO,  COME  IL  r^LORIOSO  P.  S.  F. 
l'ali  alla  pcrllrta  contcmplatione  ,  ch'c  flato  trafjKjr- 
cato  ani  dal  Cap.  XXX  VJL  infinoal  Hne  del 
J^ccimo  Libro,pcr  efTcril  iuo  Iuol'o. 
Cap.  I. 

70    'O  '^^c  qui  cofa  molto  conuenicntc,  fi  per  più  vera  relario- 
jL    ne,  &■  intelligenza  della  perfetta  coniCpIatione,  e  vnio- 
nc  con  Dio  del  gkirio/b  l^adre  S.  rranccfcccomc  per  maggior  ^io- 
uamcnto  deiranime,  che  vogliono  feguitarc,    imitare  la  Vita  lua  9 
6i  li  Tuo  effcrcifio,  dichiarare  in  qualche  modo  l'ordine  ,  Se  i  gradi, 

{>er  li  quali  lo  Spirito  Santo  inalza  i  Tuoi  à  tanta  vnione  in  Dio  .  Per 
o  che  fi  hà  da  notare  (  conforme,  alla  dottrina  di  S.  Agoflino  )  che 
due  fondamenti  fanno  eli  huomini,  vno  c  di  pcrditione ,  ch'è  l'amor  Dutfinìdti. 
proprio,  c  l'altro  di  làllitc ,  eh  c  l'amor  di  Dio  :  oucro  c'hanno  gli  \!'^Z7rVu. 
huorainiduc  fini,  alcuni  l'hanno  in  Dio,&  altri  in  se  medefimi,or- 
dinando tutte  l'attioni  loro  perse-,  e  nel  mcz2odiqucOi  due  fimltà  r*?"»- 
la  noirra  volontà,  la  quale,  fc  per  amore  fi  couuerre  à  Dio ,  piglian- 
dolo |Kr  luo  fine,  quanto  j>iu  s'allontana  ,  e  (cpara  dalle  creature ,  e 
da  sé  mcdefìma,  tanto  più  s'  auuicina  col  mez^o  dell'  obcdicnza,  o 
carità  à  Dio,  e  può  venire  con  V  aiutodiuiuo  al  pcrRrto  dispregio, 
^'  anncgatione  di  se  ficffa,  e  trasformarfi  rutta  nell'amor  di  Diorch* 
c  il  noltro  fine  ,  in  cui  Ih»  tutta  la  noftra  pcrfèttionc,  e  bcatiaidinc_y. 
Quella  regola  ci  lafciò  il  nollro  maellro  GiesùChriflo  nel  fuo  San-  m«.ì«. 
tol-uangelio,  dicendo;  Colui,  che  vuol  venire  dietro  à  me,  nicghi 
fc  (leflo,  rauuedafi  del  liio  falfòconofcimcnto,  col  quale  penfaua  J'. 
cnlr  gran  cofa,  e  difami, e  muora  à  sè  medelimo  i  accioche  mi  pof- 
fa  conofcere, amare,  e  viuere  in  me,  «.V  io  in  lui  je  fi  com"  e  naturale 
del  fuoco  falire  ad  alto,  cosi  e  naturale  dcil^anima  libera, c  llarica-» 
del  fuo  pefo  della  propria,  e  naturale  aflcttione  fàlirc,  &  eficr  leuata 
in  Dio,  ch'c  il  fuo  proprio  luogo  ,  mie  fli  creata  per  ri po far  in  cflò 
perfetta!  e  felicemente,  sì  com  e  naturai  colà  ,  che  la  pie  tra  col  fuo 
pelo  troui  il  centro  ;  così  è  naturai  colà  ,  ch'il  cuor  carico  d'amor 
propriO)  e  delle  c/caturcj  per  fua  colpa  cada  nell'Inferno. 

L'ani- 
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71    L'anima  dimane,  pofcia  c'ha  melfo  ogni  fno  fine  in  Dio ,  e 
che  defidcra  falirc  al  trono  della  craria  del  vero  Salomone  Chrillo. 
,.,ne7%  F  quale,  cllcndo  Rè  pacifico,  e  roauifTimo  l>à  alla  delira  del  Padre,  in 
cui  sempiono  tutti  i  tìelidcriide  gli  Angioli,  cdcll'amme  beate;  co- 
w'm    templi  in  qucHa  giornata  la  fcaladi  Giacob ,  la  cui  altezza  arnirtL-» 
fTsi.  •nf*t.  al  Ciclo,  c  perche  meglio  falga,  e  con  più  ordine ,  può  far  lette  Ica- 
elioni,  ò  qradi  dipinti,  qualiVofi  fono  polH  da  Vbcrtino  .  Il  primo 
àrado  fia  il  Gullo.  li  i.^cfiderio.  W  j.Satictà.  fi  4.i:ccc(ro,  o  LHa- 
fi  fpiritualc.  Il  5.  Sicurezza.  li  6.  Tranquillità,  &  il  7.  "  nome  ,  Dio 
Io  si. 

71    II  conofcimcnto  dunque  di  qiicfli  gradi  .  &  cflercitio  ,  più 
r  ortcnemo  per  li  Tuoi  effetti ,  l<c  opere  (  come  quello  dciraltrc  co- 
lè fpirituali)  che  non  per  se  ikflb,  eficndo  vedute  da  gli  occhi  diui- 
ni,  à  f  quali  fono  fcopertc  tutte  le  cofe,  e  m.iggiormcntc  cjueltc  ,  che 
fono  tanti  fuoi  benigni  eflctti,  e  qratic.Onde  l'anima,  ch'in  elfi  hau- 
rà  à  far  profitto,  quanto  mi'^lior  vi!b  haurà  ,  per  conolccr  lj  dtbo- 
lc7/a  fua,  e  le  lue  colpe,  c  monderà  ,  c  pcricuerenì  in  mortificar  se 
IkHa,  ^:  effcrcitarfi  nciropcre  della  carili,  tanto  manco  villa  haurì 
per  i)oter  porre  qli  occhi  nei  {;rado ,  ò  nell'altezza  delia  fua  j^rfet- 
{ionc,  lafciindo  iii  elTa  fol  la  cura  ù  Dio,  &  occupandoli  lei  iolanrie- 
te  nella  fua  humiliatione,  echi  hi ur.\ ,  quantunque  p:cciola  mtclli- 
cenza,  e  co'^nitione  delle  cole  dèlio  rpirico  ,  potrà  bcnimnio  cono- 
fcere,  che  dai  voler  haucr  quelle  cure,  che  toccano  ft>lo  à  Dio ,  cioè 
afiàticarfi  per  la  parfetrione,  c  niente  per  la  mortihcatione,  ne  feinic, 
che  fiano  II  pochi  veri  fpirituali,  che  meritino  quello  nome,  ancor- 
ché ve  ne  liano  molti,  che  pretendono  d'eflcrc  per  la  lor  prolciUo- 
nc,ò  edere  itio. 

Del  primo  grado,  ù-  effercitio  della  contemplaihne,    Cap,  II» 

7?    T  L  primo  «^rado  della  contcmplatione  dunque  c  il  guflo  > 
1  com  habbiamo  detto,  del  quale  pare  ,  che  parli  Dauid  , 
quando  dice:  Cnidatc,  e  vedete,  quanto  lìa  il  Siirnore  fuaue;  e  beato 
è  quello,  ch'in  lui  ha  pollo  ouni  (peranza.  Parla  il  Profeta  co  1  pec- 
catori, à  i  quali  pare  di  non  Haucr  altro  guadagno,  ne  altro  £;uito,  le 
non  quello  del  mondo.  Gu'tate,  peccatori,  e  vedete  i  volh  i  ingan- 
ni,e  lentirete,  quanto  perdete  ancora  in  quclb  vita,  e  lì  come  il  pri- 
mo grado  lena  l'huomo  dalla  terra,  così  I  crtcrcitio  di  quello  P^mo 
Grado  è  il  fepai  arfi  da  i  peccati,  e  dalla  fua  mala  llrada  ^e  perdere  il 
cuflo delle  male  coutentez/e  mondane  .anzi  abborririo  ,  codiarlo 
per  poter  riceuc  re  i  gulH,  che  dà  Dio  all  anima  di  buona  confcicri- 
za.  Onde  fua  D.M.  per  tirare  à  se  l'anima  v!ata  à  i  gulli  de  gli  am- 
mali, dà  in  quello  principio  confolationi  fpirituali ,  perche  j.^"^^^ 
quefto  nuouo  guflo,  come  Icnlibil  manna oftcrtale  da  Dio  ,  farebbe 
difficil  cofi  tirar  l'anima  debole  alle  cofe  diuinc.  E  però  gli  a'^"  el- 
ftrcilii  di  quello  flato  fono  la  vera  contritionc,fi  cqucntcconfeiuo- 
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lìc, piena  fodisfattionccprofondiffima  cognitione  della  propria  col- 
pa, ingratitudine  ,e  malitia  ,  e  temerario  ardire  contra  il  iuo  Dio, 
dalle  quali  colè  nalcono  i  deliderii  in  sé  /licffo  di  fodisfarc  alla  giu- 
iHtia  ifiuina.  Perche  la  ibdisfattione  dell  altre  parti  già  la  deue  hauer 
fatta,  non  li  fatiando  mai  di  la£»rimarei  di  fòfpn  are  ,  c  pentirti  d'  ha- 
uer oftclb  Dio»  c  cosi  con  gran  zelo  di  vendetta  del  Signore ,  s'appi- 
glia alla  penitenza, i  dÌL>itini,  alle  dilciplinc,  all'a?pre22e,  e  vij^ilic, 
c  con  molta  paticnza  s  affatica  ;  fi  orationi  tali,  che  gli  efcon  più  dal 
cuore,  che  dalla  bocca,  perche  à  far  quefto  alcuna  volta  il  penitente 
fi  ritroua  duro,  e  di  natura  contraria;  con  fanti  penficri,e  meditatio- 
ni  s'aft'atica  di  ammollire,A'  habilitarc  il  fuo  cuore,  per  la  memoria, 
c  cullo  del  Signore,  lì  come  col  pcnfarc  alla  morte,  al  riorno  del 
Giuditio,  &:  al  fìio  timore,  &  ali  inferno,  c  fue  pene;  al  Paradilo,  C-> 
liia  gloria,  &  :ì  i  benefici ,  e  grafie  di  fna  D.  M.  cosi  generali ,  come 
particolari,  fatti  ì  tutti,  e  /opra  tutto  non  fc  gli  Iena  mai  dalla  me- 
moria la  vita,  e  la  pa/fione  ai  Chriflo,  come  fommo  beneficio  con- 
celìoci  da  Dio,  nel  qual  ò  tutto  il  rimedio,  e  fpcranza  noftra.E  cjua- 
do  il  peccatore  li  ricorda  l  i  grande  ingratitudine,  che  contra  il  fuo 
.Signore  hà  dimolh  ato,  tornandolo  à  crocifìggere  vn  altra  volta,  per 
quanto  è  in  lui,  e  i  peccati  fuoi,  e  che  da  poi,  che  fù  rifcoflo  lì  cara- 
mente col  fuo  l'angue  pretiofiffinio  ,  e  crudelilfima  morte,  fi  perfc_> 
vn  altra  volta,  confegnandofi  al  Demonio  con  tanta  oflelà  del  fuo 
Dio,  non  può  lalciare  di  portar  vn  grand'odio  alle  fue  colpe  ,  e  d'- 
hauerzelu  di  ftr  penitenza.  Onde  perche  non  torni  ;ì  deuiare  dalla 
jhada  di  Dio,  fi  fà  molti  ricordi,  com'egli  h.à  da  viuerc ,  fi  li:par<Lj 
dall  otiofe  conuerfationi ,  e  non  neceftiric ,  iSj  affoga  l  indinationi, 
appetiti,  alTaricandofi  d'ottenere  l'odio  dellapropriaaft'cttione,  il 
dilpregio  del  mondo,  e  la  vittoria  finalmente  di  se  Ueflb  ,  per  darli 
tutto  à  Dio. 

74  Quello  primo  grado  infegnò  Chrifl"o  al  fuo  feruo  France- 
fco,  quando  apparendogli  nel  principio  della  fiia  conuerfione,  gli 
diffe,  ch'era  necelfario  mutare  il  gufto,  ch'egli  hauea  giinlro,  edan- 
n.iro,  e  farlo  guflar  di  quello,  che  fin  ali  bora  hauea  abborrito>c  che 
gli  lajjefse  amaro  tutto  quello  ,  che  fin  h  quel  tempo  gli  era  fiato  di 
gufio .  Onde  quanto  grand'  ellèrcitio  egli  haueffe  in  quella  fepara- 
tionc,  quanto  profijndo  Ibndamtnto  di  penitenza,  e  fatiche  paflàfiè, 
non  sò  IO  certo,  di  qual  Santo  fi  leggano  maggiori,e  cosi  era  necel- 
fario, perche  hauea  a  falire  a  tanta  pcrfè  ttione,  A:  elfcr  eflcmj)io  nel  - 
la  Chiefa  di  fuiigire  il  mondo,e  far  la  fua  habitationc  ne  i  luoghi  fo- 
litari,  e  in  rrtezzo  à  i  boJchi,  far  la  rcnontia  de  i  danari,  e  patrimonio 
al  fuo  Padre,  infino  alla  camifcia,  fepararfi  da'parenti.ilt  amici,con- 
uerfationi,  c  cofiumi,  e  vita  fin  dalla  radice,  per  tr.ipiantarfi  in  Dioi 
^  c  con  tant'animo,  che  non  hauea  bilbgno  di  luggir  al  delcrto  j)cr  fe- 
pararfi homai  più  dal  mondo.  Spargea  ^ran  quantità  di  lagrime,  o 
fofpiri  ,  fentendo  grandemente  la  paflion  di  NofiroSignorG iesù 
Chrillo }  dal  quale  ìmparaua  di  viuerc ,  in  tanta  nudit.^>  digiuni,  ^ 

in- 
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intolcrabili  fttiche,  &:  haucr  pacienza  in  tanti  difprczii ,  e  di  qui  gli 
mlccuano  i  dcfidcrii  d'aumentar  la  penitenza  fcmprc,  c  (bpportar 
oj;n'hor  maggiori  affronti  p^  amor  del  Signore.  Tutte  cjuclèc,  e_> 
nìolf  altre  cole,  non  folo  abbcliiuano  l'anima  Tua  ,  eia  lèparaiiano  da 
ogni  gufto  mondano,  e  l"en(iiale,c  mettcuano  in  elTo  in  cambio  dif- 
t^ulH  di  tutte  le  cofc  prellnti;  ma  cagionauano,  che  le  cofe  diuin^L> 
eli  erano  poi  più  dolci,c  fajKjritc.  Et  il  Signore  ,  ch'in  qucfto  Itato 
femj>re  lo  conferuò,  c  molte  volte  gli  apparue ,  volle  poi  dargli  an- 
cora più  fatica,  e  che  pjflaffc  ancor  maggiori  affanni  ;  perche ordi- 
naua  in  li:i  vn  forte,  &  intrepido  Capitano  de'  penitenti  fuoi  ,c  vn_» 
cflcmpio  di  perfetti,  e  valorolì  Caiialicri,  j)cr  i  quali  ci^li  dilfc ,  cli  il 
regno  del  cielo  patina  violenza,  e  che  i  violenti  il  rapikono,  e  non.* 
gli  animi  molli,  e  delicati. 

J}el fecondo gradoy  per  giongere  alla  perfetti one^detto  ì^efiderìo, 

Cap.  III. 

75    T  L  fecondo  grado  e  dclìderio,  perche,  come  dice  S.  Grc- 
X  gorio,  le  cofc  din  ine  gufate,  lòno  dclidcratc,  c  non  bu- 
fiate, paiono  fenza  fipore.  Il  contrario  è  in  quelle  del  mondo ,  cii'il 
meglio  loro  fi  è  il  deliderio.  Da  quelio  gullo,  e  dalla  prona  della_» 
foauità  diuina,  nafcc  nell  anima  tanta  fame,  e  fete  ,  che  nilTuna  crea- 
tura ,  ò  temporale  confblationc  può  fatiarc ,  ne  contentare ,  ma  fòlo 
il  fuo  Dio,  qual  ama.  E  perche  non  puòancora,né  merita  d'ottener 
il  cibo  de'grandi,  conofccndo  la  fua  debolezza,  e  poco  merito,  relU 
sfamata  dalle  cofc  temporali ,  e  dimanda  le  miche  della  menfa  del 
fuo  Signore,  e  Redentore,  cercandole  in  terra,  meditando  la  fua  vi- 
ta, conuerfationi,  cflcmpi,  vi*  opere,  le  cerca  ancora  nelle  fuc  crea- 
ture, douc  le  fue  pedate,  e  copnirioni  fe  le  rapprefentano;c  nelle  fin- 
te fcritture,  doue  iroua  più  chiari  teffimoni  del  fuo  Signorc.e  mol- 
te volte  fente  il  iua  voce,  e  vede  la  fuaprelcnza,&  è  limile à  quello 
Aato,  quello,  che  la  fpofi  nella  Cantica  diccatlo  vi  chieggio  ai  gra- 
fia, che  fe  voi  troiierete,  ò  vedercte  il  mio  amante,  qli  diciate ,  cìi'io 
languifcio,  e  mi  slaccio  per  fuo  amore  ;  in  quelto  ftato  occorre  fì- 
milmcnte  di  fare  delle  fcmpiicità  nciropcre,  e  nelle  parole  pel  gran- 
d'ecccffo,  e  femore  de  i  nuoui  dcfiderii,  ecomc  mollo  fpiritualc_>. 
Daquefti  delìdcrii  nafcono(  quando  fon  veri  in  lui  )  l'imitaiionc.» 
della  vita  di  Gicsù  Chrillo,  e  aella  fua  humilti,  per  quanto  ei  puòjf 
acciò  polfa  elfcr  trouato,  e  pofleduto.  E  per  quello  lì  chiama  nolfro 
Signore  Orada,  perche  per  effa  noi  habbiamo  àcaminarc,  cipalQ 
fon,  com'ei  Hello  dille,  humilti,  manfuctudine,  patienza,carirJ,ora- 
tione,  e  finalmente  la  fua  Croce,  e  paffione  ,  perche  non  c  il  feruo 
maggior  del  Padrone,  né  maggior  il  difcepolo  del  Maeilro.  Quella 
è  la  forema,  di  quanto  fi  puòdire,elcriuerc  .  Quella  è  la  luce  della 
Diuina  volont.ì  ,&  in  che  confi  Ile  la  norma,  e  lalettione  della  vera 
fapienza.  Quello  è  il  più  certo,  ficuro,  e  breuc  camino ,  che  pollia- 
mo fare,  il  quale  ci  trouò,  e  fcoperfc  l'altilfimo  Maellro  della  veri- 
tà, per  ii  quale  egli  camino,  &  infcgnò  à  gli  huomini  >  che  v'andaf- 


C  j4  P  I  T  O  L  O  m. 

fzTÓ:  Kè  [>cnfl  alcuno  ,  che  ci  fia  altro  (cnticro  più  dritto ,  per  otte- 
nere Iddio  vera  carità,  che  quello  delle  fatiche  ,&cftèrcitio  delle_> 
virtù  ad  imitationc  di  Gicsù  Chrirto.  Quefto  cflcrcitio  conlìflc  iii_» 
tre  punti:  Il  primo  dimandare  <ii  cuore  à&io  la  cognitiooc  delle  fuc 
colpe  mortaii,e  veniali, &  ancora  interno  dolore  di  quelle,  e  la  fep.i- 
rationedi  tutte  l'occalioni  dc'pecati  mortali,  c  dillrattione  di  men- 
te. Il  Iccondo  dc/ìderarc  la  falwtc  del  j)roffìmo,come  la  Tua  j>ropria, 
jKTCui  nollro  Signore  Giesù  Chriflx)  h.Vpatito,  &  aiutarlo  corpora- 
le, e  ^iritualmentc  nelle  Tue  orationi,  pregando  per  amici,c  per  ini- 
mici, e  pct  tutti  quelli,  che  Iddio  vuole,  cIìc  lì  preghi.  Il  terzo  è  de- 
fidcrarc  con  fermo  prnpofito  d'imitare  la  vita  di  (jiesii  Chrido , 
la  Tua  conucr/atione,e  cosi  col  corpo  ,come  có  lo  rpirito,c  dimàdarc 
à  Dio ,  che  gli  vnilca  al  dio  figliuolo ,  e  cfic  nelle  lor  vifcere  non  fi 
rìtroui  altra  cofa,  che  Gicsii  Chrifto  CrocifilTb  «  domandando  an- 
cora quelle  virtù,  che  aflai  ci  fimno  alTomigliarc  à  Chrilto  ,  comcL» 
poucrtA,  humiltà,epurir;ì,  che  così  eflcrcitaiidoci  in  qucflc  virtù,  li 
viene  ad  haucr  vero  ,  c  feniente  defìdcrio  ,  e  vera  fete  dell'  amor  di 
Giesù  Chrifto  Saluator  noftro;  ne  et  larà  lòtica  l'-cflcrciurci  in  cflc  « 
per  ottenere  il  bene,  che  defideriamo. 

76  A  quello  grado  fall  il  gloriofo  Padre  S.  Franccfco  ,  quando 
con  fcrucnte,  e  pcrfcucrante  dclìderio,  dimandando ,  e  trouando  il 
Ilio  caro,  iS:  amato  Sig.gli  fù  riuelata  la  perfctcionc  Euaugelica,e  vi-' 
ta  Apoftolica,  c  come  s'egli  alThora  incomincia  flc,  reftò  coperto  di 
vn  lòlo  veftito,  t.igliito  à  fomiglianza  d'vna  Croccnon  volendo  al- 
tro, che  Gicsù  Chriilo  Crocitìflò  ,  né  li  potendo  fàtiare  di  poucrtà  , 
humiltà  ,  e  difpregio  ,  per  imitare  Giesù  Saluatorc  ,  nè  volca  parere 
humile,  e  Santo,ma  pcccatorc,c  vilc;&  all'hora  grandemente  fi  ral- 
lcgraua,e€iioiua,quando  egli  era  difprezzato,  e  tenuto  in  poco  cort^ 
to,  e  s'attnftaua  grandemente,  quando  era  honorato;e  ficomc  gli  al- 
tri huomini  fogliono  portare  odio  a'  lùoi  nemici, e  lémpre  icguitar-» 
gli,  così  per  il  contrario  egli  amaua  con  tutto  il  cuoi-e  colororche  lo 
perlèguitauano,  &  odiaua  grandemente  se  medelìmo,  come  capital 
ncniico,e  non  altri  conofcendo  bcni/fimo,che  il  mondo,e  Satanaflb» 
come  princijvili  nemici,  con  l'arme  noftrc  ftclTc  ci  fan  guerra ,  e  con 
di  empi  dehderii  noftri.Onde  vincendo  noi  ftcllì,  verremo  à  trion- 
fare di  tutti  i  nollri  crudi  afpri  nemici. E  con  il  zc^o  della  lalute  del- 
l'anime (per  Iccjuali  Chrifb  patì  )  lì  sforzaua  con  gli  elsépi  d* ogni 
virtù  ritirarle  allo  flato  della  perlx;trione  EuangeHca.  Non  alleuaua, 
ne  cITcrcitaua  i  fuoi  Frati ,  faluo  che  nell'  imitatione,  e  fete  della  po- 
ucrt:ì,  humilt.ì,  e  paticnza  di  Giesù  Chrifto  ,  e  meditationi  della  fua 
paflìone,  perche  làpea,  che  quanto  più  virtù  haucflìmo ,  tanto  faria- 
mo  più  profitto  neli  oratione,  e  fcnz'efla  nelfuno.  Queft'erano  le  fue 
cerimonie, e  mortificationi .  Quefti  gli  edifici ,  &  ellcrcitii  del  fuo 
primo  Ordine,  di  trouar  Chrifto  in  continua  afprezza,  aftinenza,  & 
orationi ,  e  portare  le  piaghe  del  Sig.  noftro  Giesù  Chrifto  nel  lùo  * 
corpo  col  trauaglio,  e  fatica  della  ftrctta  poucrtil,  e  con  oncft'  inno- 
cenza, e  pura  fempUcicl  Chliftiana  eccedcuano  q  uclli,  che  di  foglie 
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di  cerimonie cftrinfcchc  ^blamente  fi  vcftono,  per  pigliar  la  flrada-» 
della  j>crfcrtionc,  c  riprciidcuano  quelli, che  fi  vefHuànodi  fuori  d'- 
c/lb  ccrimonicj^bl  per  coprire  le  lor  impcrfcttioni. 

Del  terzji  grado  delia  perfeitìone^  detto  Satietd.     Cap,  fi. 
77  Tt  terzo  grado  fi  e  di  Saticta,  quando,  che  giunge  l'anima_> 
JL  ad  hauer  io  fafìidio  le  cole  terrene,le  riccHezzc,  gli  honori, 
il  ripofo  infin  la  propr'a  vita,  haucndo  il  tutto  por  niente^  e  facen- 
dole naulca  il  veder  turre  le  cofc  del  mondo,ò  parlar  di  quelle  {per- 
che, come  l'anima  delìdera,  &  ama  folo  Dio,  e  non  troua  ripolo ,  fc 
non  in  lui,    \ù  efperienza,  che  le  creature  l  impcdifcono  nel  ferui- 
tio  fuo.ancorche l'ami  lòtto  ipccic  di  diuotionc  j  tutte  però  le  gene- 
rano faftidio,  &  ancor  perche  proua  in  elpericnza  ,  che  rutti  i  moui- 
nicnti,  v\'  aftittioni  humane,e  tutte  le  fcienzc  dell'arti  liberali, e  tutti 
la  (ottiliti  de  gl'ingegni,  e  tutta  la  Teologia  acquififa,&  altre  fciézc 
curiofc  non  poflòno  dar  pacc,nc  latiare  il  nofiro  cuore  diuinoifc  Zi- 
ranno  trattate  c6  fupcrbia,  e  che  folo  l'amor  ditiino  può  ciò  fare  nel 
cuor  humilc,  e  mortificato  nc  proprii  dcfidcrii ,  e  ne'pareri;  il  qual 
nè  poco,  ne  molto  vuol  eflcr  in  aliro  innamorato, né  haucr  altro  po- 
tere, né  fapcre,  le  non  per  Ibi  amare  il  Tuo  Signore  ,  e  che  li  (vtKxiÌA^ 
di  lutti  i  vani  i>enfieri ,  e  della  propria  compiacenza  ,  c  curiolità  dì 
comprender  le  cole  alte,  ò  recrcte,e  d'hauer  lìngolarità  di  vita,e  d'- 
cflèrcitii  .11  proprio  di  quello  fiato  fi  e  il  lòpponar  le  tcntationi ,  i- 
jfpauenti,  &  afluiie  del  Demonici  perche  l'anima  nofira  non  contra- 
lta con  la  carne,  e  col  làngue,  ma  contra  i  (\>ìvm  ,  c  potefià  delle  tc- 
ncbreivincédo  tutte  l'altre  creatiirc,  e  poi  se  ficfll»  ancora,e  poflTedc- 
do  lòlo  il  tuo  Signore  nel  defiderio  Ino;  «X:  hi  vn  altra  proprietà,  che 
non  lolo  ella  cerca,  e  sà  hoggi  mai  trouar  il  ftio  diletto  nelle  crcatu-* 
re,  perle  meditarioni,  ^  imaginationi,  ftbricate  dairifitclligenziU>;' 
ma  molte  volte  icnz'  afpcttare ,  e  chiamare  alla  porta, i  fcruenti  dcfi- 
dcrii, Ofe  i  caldi  (b(j)iri,  che  butta  per  l'amato,  la  mettono  dentro,c_> 
liberaliffimamentc  lènte,  e  conueria  pofcia  col  Ilio  Dio  ,  perche  lli- 
bito  gionge  à  quello  flato,  del  qual  dice  il  Sig.'^iesù  Chi  ilto:  Non_* 
vi  chiamo  hor  pii:  ferui ,  ma  amici .  Quefii  fono  gli  effetti  de  i  fcr- 
uenti amori ,  che  trafportano  l'anima  in  Dio  à  làrli  con  lui  vno  fpi- 
u'io,  e  vn  iilelTa  volontà  ,  c  fi  come  queft*  amore  è  fopranaturalcu  » 
c  diuino,  più  che  l  amor  naturale  incomparahilmentccosi  congion- 
LC  con  vn  firerto  nodo,c  con  vn  vincolo  di  carità  lo  fjMrito  conDio. 
Onde  portiamo  dire  ,  chcin  quefio  fiato  vn  amor  tale  facci  tré  offi- 
ci ;  11  j)rimo  di  ljH)gliar  l'anima  da  ogni  Ibrte  ,  e  qualità  d  amoitu  « 
faluo  che  dairam<;)r  di  Dio,  accioche  la  non  pofla  più  lcpararfi,ò  di- 
florfi  da  lui,  conforme  à  quel  detto  dell*  Apofiolo  S.  Paolo rNeffuno. 
vi  potrà  più  fcpararc  dalla  carità  ,  &  amor  del  Signor  nofiro  Giesù 
Chrifio.il  fecondo  è  di  non  dar  luogo  all  otio;  perche,  come  dict-> 
il  moral infimo  S.  (jregorio:  chi  1  àotiofb,  non  ama  j  e  l'opra  fiia  ii  è 
d'aflaticorfi  con  appetito  dolce,  e  Ibporofo  in  Dio ,  e  con  tutrc'l  Tuo 
cuore  correre  à  lui,  comeà  fuo  fommotenc,  ^  in  lui  tener  filìà 
Illa  mente,  accendendo  di  continuo  i  deiidcrii  l'uoi,  c  Ibpra  tal  eoa- 
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tcfa  egli  lià  vna  continua,  Se  afj)ra  guerra  (fenza  ftancarfi  mai  )  con- 
tja  le  dilbrdinatc  cure,  paflìoni,  c  naturali  dc(ìdcrii,che  cercano  fa- 
tiarla  in  altre  parti  ;  onde  almeno  lì  sforza  quefto  amore  di  mnntc- 
ncrlo  Tempre;  in  quanto  alla  memoria,  c  dclìdcrii ,  feparato  da  tutte 
le  follecitudini,  e  conuerfationi  terrene,col  timore  della  macchia-»i 
che  lal'ciano  nell'anima  i  difordini  veniali,  &  impcdimcnti,chc  dan- 
no alla  continua  amorofa  affbttionc  di  Dio  ;  donde  vien  l' anima  ad 
amare  fopra  tutte  le  cofe,  e  procurare  la  (òlitndinc  «  c  la  fcparationc 
da  tutte  le  creatine;  perche  fi  come  la  calamita  tira  ì  sè  il  ferro  ,  così 
Dio  amato  tira  à  sè  il  fifo  amante  in  folitario  (uo{»o,  e  lo  fcpnra  dair« 
humana  conuerfationc,  accìpche  pofTa  Rullar  la  (ìiuina.Il  terzo  offi- 
cio, e  che  procede  da  qucfto  fecondo ,  e  ,  che  non  mai  cella  queft'a- 
morc  di  crefcere,  ne  più,  ne  meno,  che  il  fuoco  ,  che  trouando  ma- 
teria, non  hù  mai  fine  ncll*  aumentare  .  Adunque  ,  ficomc  il  nolbo 
Sig.Giesù  Chrilto  è  infinitamente  de?no  d'efler  amato  i  c  che  la  ca- 
rità troua  fcmprc  materia  in  lui  di  crefcere,  e  d  ampliarfi  ogn'hora-» 
molto  più,  così  quello  aumento  d*  amore  non  hà  mai  fine  nella  pre*i 
fcnte  vita  ,  talmente  che  il  proprio  officio  di  quelV  amore  è  di  co- 
ilrineerc  l'huoino  ù  far  profitto  nella  pcrfetiione  della  vita,&  hauer 
contìnua  riterrà  contra  la  tepidezza . 

7S  Hor  quato  allegro,  c  cótéto  quello  grado  di  pcrfèttione  teneITè 
séprc  il  P.  5.F.CÓ  la  fua  pouertii,  fi  può  vedere  in  molti  luoghi  della 
fuaLeggcda,Regola,c  vita,doue  fi  può  difcernere,  quato  f  iiggiua,& 
abborriua  gli  honori,v\'  i  contenti  del  módo,e  quato  vnitamttc  egli 
sétiua,gultaua,c  lì  fatiaua  ncll'orationc  della  cómunicatione  diuina; 
c  per  quella  cas^ione  volca,  che  i  Tuoi  Frati  folTero  sépre  allegri,  c  di 
dctrojcdi  Fuori, come  huomini  córcti  delle  vere  eratie,che  nceuano 
dal  mifericordiofo  Dio.L  quella  làtictà,  ch'egli  nauea  in  Dio,lo  fà- 
cea  lUr  Intano  dal  delìderar  fciéze,ò  honorc  per  la  fuaReligione,fi- 
comc  gliaffamati  di  quello  mòdo  dclidcrano,e  procurano;ma  volca 
che  femprcjc  folamentcla  pouertà  ,  humiirà  del  fuo  Sig.  Gicsù 
Chrillo  rirplcdcire  nel  fuo  ()rdine,e  che  in  fcguire  ,  imitarGiesù 
Chrilto,  iS:  amarlo  non  folTcro  mai  (atii,  ne  contenti. Quello  amore, 
cheardea  Tempre  in  lui,  non  poteano  folli  ire  gli  fpiriti  maligni. On- 
de non  fi  fìancauano  di  tenrarlo,c  Ijuuentarlo  Tempre,c  per  diuidcr- 
lo,  nonhaucndo  in  lui,doue  attaccarli,  cflcndo  nudo,e  priuo  d'ogni 
cofa  terrena,  con  quelli  Tuoi  (paucnti.e  terrori  lo  volcano  far  tornar 
indietro  .  Quanto  mcdcmamentc  ft^flc  incomparabile,  e  frequente  il 
femore  di  quello  S.  Padre  nell'elfercitio  dell'oraiione,e  profitto  fpi. 
rituale  in  ogni  forte  di  virtù, Io  mollrano  l^Quarefime  cótinue  da-» 
lui  fatte  in  perpetuo  filcntio,i  folitarii  luoghi,le  quotidianevigilie ,  e 
Je  vigilati  guardie,  e  cultodic  dc'Tcnfi,  c  del  Tuo  corpo,  ^'\\  viuer,chc 
jfàcca  scprc  fèparatamcntc(Taluo  però,  quado  s'affaticaua  per  la  Talutc 
dell'anime) come  quello,che  in  Dio  Tolo  haueail  Tuo  ripolo,c  Tatietà. 
Del  quarto grado^delto  EflaJi.Cap.V . 
7P  TL  quarto  grado  è  vna  eflafi ,  &  ccccflo  Tpirituale,  ò  vna  im- 
JL  briachezza  di  Tpirito>  che  nalcc  dalla  Tatieià  dciranima,im^ 
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bri  icau  dallo  Spirito  S-dcIl'amor  diurno,  fenz'acqua  .llciina  deircj» 
nofirt  hitmanc  inuginarioni,  c  fanDfmCjle  anali  con  dillìcoltà  fi  fc- 
parano  da  noiìfcOio  non  pipita  l'aninw  per  la  mnno,c  la  raccogli<l_> 
in  se,  e  W  rcfhrc  i  fènfi  timi  fuori,  priuati  del  f'uo  officio,lKindo  oc- 
cupata l'aninia  fccrcra  col  Tuo  Dio,  an/i  che  alla  (kfla  anima  ])arc_> 
jMtirc  il  medclìmo;  jx^rchc  dando  con  Dio.fti  più  f(>pra  disc,  ch'^ 
no  insc.Ondc  vcdcdo  ,  nó  vcde,&  vdédo  nó  oilc^  (entcndo  altillì- 
n\amcntc,non  lcntc,pcrche  ciTcndo  ella  pura  ,  e  netta  di  nittc  le  iina- 
^ini  corporali  (  che  fono  i  Tuoi  ferri,  ^  la  marcria  delle  lue  orationiy 
fcnte  folo  gli  cftcrrijcon  le  opre  della  prcfcnza,c  carità  diuina.R  per- 
ciò colui,  ch*è  iàlito  in  quelto  gradodr  pcrfcttiorie ,  fuolc  esercita- 
re meno  k  meditarioni,  per  fante  cIk  le  liano  ,  fcruerxiolì  di  cpiellc 
lòlamcnic  per  crear  ncll'ianima  liia  ammirationi,  diuotioni,e  fcruo- 
»i  veHbil  Juo  amato  Signore,  con  quelle  nvcdicationi,  come  con  vn 
perfetto  acciarino,  cauamio  le  fcintillc  dell'amore  dal  cuore,  che  per 
il  più,  come  d'huomo,  e  duro  più  che  di  felce  jperche  come  la  llra- 
da  dcirintcllcKo  non  dire  dello  Ih'Ie  humano,  arKorcl>c  fia  incami- 
nato  i  Dio;  precedendo  nondimeno  nell*  anima  il  conofcimenio  all' 
more,  c  voloniA,  non  c  mai  tanto  intefàla  fua  caritìl,  ne  nella  vitrt_» 
contemplati ua,  ne  nella  propria  mortificatione,  quanto  ncll'cffcrci- 
tio  delle  virtùj.  ne  tanto  perfetto  c  quelto  modo  di  cercare,  e  falircL^ 
airimitationc,  e  diifotionc  del  Sigilo  re,  ellcndo  j>iù  ordinario  à  i  let- 
terati, alle  j>cr(òne  prudenti,  e  d'acuto  ingegno,  nc'quali  rintclli-i 
genza  per  la  meditationc ,  c  confidcrationc  icmjvrc  precede  alla  vo- 
©nti,  &  al  fu oamorcjnia  la  via  eHx  ttiua  è  j>iù  compcndiofa  all'ai  per 
làlirc  \  Dio  Signor  noflro ,  ^'  il  principale  in  qiKlla  fi  è  la  volontù , 
perdìo  la  tiene  i  fuoi  cflcrcirii  piii  in  deùderii  ,  ^:  i'jvirationi,  e  nc_> 
gP  interni  lblj>iri,  e  moti  continui  al  {no  amato ,  e  con  breui  oratio- 
ni,  e  più  infiammate,  che  r>e!Ie  longhe  meditarioni  dell*  iiitellcrto  . 
Delle  quali  ancorcIfcUa  (i  ferua  già  ,  come  di  fondamento  j>cr  con- 
forto de  la  fua  propria  debolezza;  ella  vicn  |Krò  hor  da  lor  flruita,à 
fine  di  Iettar  l'anima  al  fuo  Dio  con  dcfidcno  d'amore ,  il  quale  al- 
aando,  fi  fèruc  ddl'atto  della  volontà,  cheèamare,pcrchc  nà  mag- 
gior introduttìonc  con  Dio,  che  1"  atto  dcirintdlcllctto  (  che  è  ,  co- 
nofcere  la  ftrada  molto  breue  j>er  la  j>erfettionc,c  fàcile  da  cflercita- 
re,  c  che  non  hà  bilógno  di  fcienza  ,  ne  di  molti  libri ,  nella  quale  il 
fcmplice  idiota  fa  molto  più  profìtto,  che  non  i  letterari,  dirjxDnédo 
Dio,  feconda  la  fua  lrberalità,chc  l'animajchefenza  mezzo  lo  cerca, 
fia  molto  più  amcfla  da  lui  alla  liia  conuerfatione)ma  qucll'aubilò  è 
particolarmente  molto  neceflario  à  quelli ,  che  già  fono arriuati  ali* 
amore,che  lor  caufa  l'elhfi,che  non  jKjngano  ni  tra  la  fua  pcrfcrrionc 
nella  dii»otione,c  trullo  fcnlibfle,che  riceuanojpcrchc  all'vltimo  egli 
non  c,  k  non  vr>  iìlromento  p€r  la  carità  fj)iritualc,nc  prefumano  de 
tali  imperidi  diuotione,  &  atti  anagogici  ;  perche  è  cofa,  che  fi  può 
ottenere  per  eflèrcifio  naturale,  c  fènza  gratis;  ma  tengano  gli  occhi 
molto  entro  à  sé  (le/fi ,  confidcrando  fcm|>i  e,i"c  riceuono  con  frutto 
quella  diuina  gratia,e  fc  fii>no  profitto  nella  propria  mortific.ttione, 
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e  rcnotiatione  della  propria  volontà,  tal  che  lìa  proti  ad  eficguirc  \x 
volontà  diuina  per  accettar  ciò^  che  Dio  ordinerà,  e  che  gli  piacerà, 
con  patienza  ,  allegrezza  di  cuore,  cosi  de'trauagli  di  fiiori,  come 
di  dentro,  con  perdita  delle  confolationi,  anzi  con  tcntationi;pcrchc 
le  loro  parrà,  che  fìano  men  obligati  à  quefto,che  gli  altri,e  no  cure-  \  ...  -, 
ranno  d'acquiltnrc  l'cirercitio delle  virtiJ,cchej)orranno  tutto  il  lo- 
ro ftudio  in  ottenere  quella  loHuità,  e  dolcezza  di  diuotionc,  ancor- 
ché lette  volte  il  giorno  efcan  fuori  di  sè,fàran  poco  profitto,e  fi  fer- 
iiiranno  male  della  gratia  diuina,  e  per  lor  condennatione,  perchcj 
con  più  diligenza  fodisfanno  alla  Tua  dilcttatione  ,  che  alla  volontà, 
di  Dio,  e  quefli  tali  più  leniirano  dentro  di  sé  i  pcnfieri  loro  altera- 
ti* e  le  parole  di  prolònrione  d'eflèr  perfètti ,  &  cflcr  certi  nella  ftra- 
<la  di  pcrfettione,tenendo  per  pcrfi  tutti  gli  altri,  che  non  caminano 
per  la  rtrada  loro,  che  timore ,  ^St:  humiltà  .  La  proprietà  dunque  di 
quella  llrada  è,  quando  é  fenza  ingano,che  fi  come  Fddioopra  cita/i 
mentali  neiranima,e  leuadola  ne  gli  abbracciamenti  dell'amor  diui- 
ro,co5Ì  l'anima  tornatain  sc,opra  meraui^liofi  ecceffì  d*humiltà,pa- 
tienza ,  effcmpi  d'ogni  virtù,  e  particorarmcnte  ncU*  amorofa  có— 
j)affione  ,  e  lagrime  della  paffìone  di  Giesù  Chrifio ,  i  cui  tormenti 
tcccffiui,  che  per  noi  pati,  contemplandole,  l'anima  arde,  e  non  ca- 
pe in  se  ilcflà  pel  (cntimcnto  di  tanta  carità,c  dclìdera  pagare  àChri- 
ilo  quella  gloriola  lùa  morte  con  la  propria  morte  per  martirio  . 
>  80  In  quanta  jK-rfettione  quello  grado  d'amore  dello  Spirito  S, 

Jeuaflc  S.rrancefco,noi  lo|>otiamo  congctturalTe  per  le  fVequenti,5ir 
alte  duiotioni  corporali ,  nelle  quali  era  aflorto  (  figura  delle  molte 
inaggior>,&  anagogice  opre  dello  fpirito  )  &ancora  per  l'ardentiflì- 
mo  amore,  ch'egli  hcbbe  à  Giesù  C  brillo  Crocififlb,  andando  mol- 
te volte  incontra  con  fèruente  defiderio  al  martirio  j  epcrche  così 
quello,  come  i  Tuoi  ccccffiui  effetti  dell'oratione,  i\  humiltà,  e  d'al- 
tre virtù  già  fono  raccontati,  però  non  è  neccllàrio  ridirli  9  ma  come 
notori ,  balla  ridurli  alla  memoria  de'lettori. 

Ve  l  quìntogrado  Hi  perfetti on  e  detto  Sicurexj^/i.  C.ap^Vl. 
Si  i  L  quinto  grado  fi  chiama  ficurezza ,  perche  cufiara  già  la 
X  fèruente  carità  nel  precedente  Irato,  Icaccia  fuori  ogni  ti- 
more dall'anima,  che  non  folo  fi  tiene  per  rinunciata, e  j)er  rettamé- 
te  pofla  (  per  quanto  e  in  sé  )  nella  diuina  volontà,e  dilpofitionc;ma 
delìdera  acora  con  vcrità,e  fèruore,oflrerirfi  à  tutti  i  trauagliper  ef- 
fer,  conforme  al  Tuo  amato  ChriHo,  e  cosi  refia  l'enz'hauer,  di  che_j 
temere;  perche  ancorché  Dio  la  mandaflèneirinfrrno,quella  fareb- 
be la  fua  gloria,  effendo  volontà  di  Tio;  &:  oltra  di  quei'o  le  re'Ia-» 
tanca  Iperanza^c  certa  per^ualione  della  gratia,&  amifià  del  lùoDio» 
c'hà  per  impolfibile  poterfi  feparar  da  lui  dicendo  con  S. Paolo:  Io 
fon  certa,  cne  né  morte,  ne  vita,  ne  gli  Angioli,nè  Principati  ne  Po- 
telìà,  nè  le  colè  prcfcnti,  ne  le  future,  ne  Taltczza,  nt  la  profondità  , 
ne  alcuna  creatura  mi  potrà  feparar  dalia  carità  di  Dio  ,  e  di  Giesù 
^brillo  Sig.noftro  i  e  però  intendiamo  >  che  quello  nome  ficurtà  è 
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più  toflo  nome  accidentale,  e  d'effetto  di  queflo  flato,  cli'enTcntiafc; 
perche  la  flia  radice,  «JV:  eflcntia  é  l'amor  congiontino.che  tien  l'ani- 
ina;ma  perche  q  ueflo  nome  (  ancorché  molto  lì  fàppia  )  hà  il  Tuo  fì- 
gnificato  fecreto,  «JV;  occulto,  e  folo  da  Dio  è  conolciuto  ,  &  all'ani- 
ma, nella  quale  lì  f  a  quella  vnione  mcrauigliol.i  ,  c  fòlamentc  riuc-» 
lata,  l'habbiam  nominata  per  il  nome  dcll'effctto,  per  il  qual  vicn  l'- 
anima per  continuo  nutrimento  di  gratia ,  e  carità  ì  farfi  vn  fpirito 
perla  merauigliola  vnion  dell'  amore  con  Dio ,  perche  fi  come  1a_j 
coccia  dell'acqua  meffa  nel  vino  perde  la  fua  natura,  e  riccue  quella 
del  vino  col  color,  e  iaporc;  così  l'anima,  che  perfettamente  in  que- 
fto  grado  ama,cadédo  nell'infinita  carit:ì  diuina  (no  perdMo  però  la 
fua  natura)c  cóuertita  in  amor  diuino,  fccódo  l'offìcip,  e  iilitutionc 
di  vita,e  tutte  le  fue  potenze  rcllano  fatte  à  cenilo  dell'amor  di  Dio;c 
quatùqUanollra  natura  n fili  m'.ui({cjódo  il  (uoefler naturale)in  que. 
Ita  diurna  vnione,  muta  però  ben  molte  inclinationi,econditioni,c  n* 
ottiene  dell'altre  fopra  U  forza  della  natura  creata,fi  come  vediamo, 
che  la  il  fuoco  nel  ferro,chc  lo  priua  della  fua  propria  durez2a,frigt- 
dit;ì,e  negrezza, ciò  vclte di cótrarie più  eccellcti,  non  mutando  pc. 
rò  la  l'uà  nitura;così  mag^^iorm5te  l*  animuQfìamrnata.c  vnita  nell'- 
amor liiuino,  e  dotata  d^altra  vita,  moto,  e  forza,  rella  fenza  timore, 
c  tcj>idezza,e  lenza  di  ffiidenza,e  sì  leggiera,  \'  ageuole  à  trasformarli 
in  r)io  luo  amante  per  dcliderio  vnittuo,  come  il  fuoco  diuino,  che 
in  lei  arde,  e  la  fa  si  ferucntc  nelle  lue  fpiritaali  op.Tationi.lle!la  an- 
cor l'anima  di  quella  vnion  diuina  piena  di  tanto  feruorcchc  fi  fug- 
gire le  mofche  delle  tentationi  contrarie  in  arriuare,  e  con  grandif- 
ìlma  forza  s'annichila,  e  mortifica  più  in  vn  atto  di  volontà, «Sì  ano- 
re,  ch'altri  in  molto  tcmpo.Similmcnte riccue  virtìi  pcnttratiua  da.-» 
participarecon  fotte  le  creature  fenza  alcun  rire?no,perche  s'vnifca 
jènz'imj>cdiméto  alcuno  al  fuo  Iddio. Per  lo  cheli  difpone  :ì  riccucr 
gratie  mig'»iori  dal  SÌ2;.  perche  più  s'auuicina  ,  &  è  leuata  alla  per- 
petua fonte  ,  !k  x\  Padre  della  luce  Dioeter.io  .  E  proprio  li 
quello  flato  di  ficurezza  hauer  femprc  prelcnte  à  Dio  il  fuo  cuore  in 
ogni  luo^o,  e  tempo ,  non  fi  leparando  da  e!fn  per  mezzo  d'vn  amor 
vmo,  e  di  continua  memoria;  perche  lì  troua  prefcntc,  e  viue  nell^ 
fue  braccia  difoccupato  d  ogm  opra,  (aluo  che  di  q  jella,n;;lla  quale 
il  luo  amato  Signore  roccupa,e  vi  ò  {èmpre  pr  jfente. 

8a  Quello  grado  d'vnitiuo  amore  conobbe  d'haucr  ottenuto  il  S. 
P.nella  continua  memoria,  e  diuina  commanicationc,  ch'egli  hauea 
fenza  intcrpellatione,  così  nc'Monaflcri,  come  ne  gli  cremi,  iolo,  Se 
accompai^nato,  cosi  occupato  nella  dottrina  della  ulutc  dell'anime, 
come  nelleorationi;&  ancora  fi  può  vcdcrc,che  il  P.S.F.hà  ottei^uto 

Jiuelto  j^rado  di  p.-rfettione  nella connerfione  de  i  fcniì ,  e  p-)tenze,e 
ueinciniationi  in  Dio,  nelle  quali  parca,  ch'egli  fofTe  tornito  allo 
flato  dell  innocenza  ,  così  erano  fotc  >iv)ilclr  potenze  intcriori  all' 
imperio  dell'anima  vnita  con  tanta  perfcttione  al  fuo  Dio  nella  luce, 
e  nuelationi  frequenti ,  che  lalla  prcfcnz.i  diuina  riccuca  ,  di  <londc 
fli  rìfuiraua  il  gloriarli  ne'trauaj^li,  Si  vna  ficurezza  mcrauiglio'^u» 
della  falute  per  la  diuina  gratia  riuclatagli ,  Del 


CAPITOLO   VU.  jy^ 

J)el JìHo gfiido  della  perfetiìoutt  detto  TrafKjuiUitd.    Cap,  V 11, 
85    "VT  III  TcHo  grado,  c  fhto  tli  pcrfctrionc,  ch'è  la  tranquil- 
lai   lità,  vi  è  tanta  jucc,  e  contentezza,  che  l'anima,  c)iia(t 
vinc  con  fikntio,  ^  in  forno,  come  addormentata  nel  petto  del  Si- 
gnore, c  può  dir  con  S.  Paolo,  che  già  non  viue  in  sé;  ma  ben,  cho 
Chrifìo  ville,  e  regna  in  ki.  Ma  à  quefla  fingólar  vita,  fanttt-l,  c  có- 
iicrrationc  con  Dio,  à  qucifa  perfetta  carità  vcrfo  Dio ,  &  il  proflì- 
no,  e  fcntimento  della  familiarità  diuina  ,  hanno  da  precedere  tré 
cofe.  La  prima  vna  perfetta  morte,  ò  mortificationc  nelle  opere,  Cjf 
nelle  cole  del  mondo,  in  modo  talcchc  per  fiio  rifpc  tto  l'anima  non 
habbia  contento  alcuno  in  qual  fi  voglia  creatura,né  meno  in  sé  /tef- 
fa,  ma  folo  nel  lijo  Creatore.  La  feconda,  che  hà  da  cnirc  lcj)arata-» 
da  tutte  le  confolationi  fpirituali  (nelle  quali  fi  gode  )  per  fua  quie- 
te, e  giifio;  perche  molte  volte  quelli,  che  fuggono  in  tutto  le  coic_jj 
fpiriuiali,  fogliono  nafcerc,  e  crcfcere dentro  del  lorofpirito  grandi 
afTtttioni,  e  ciilcttationi  ne  gli  cflcrcitii  fpirituali,  ne  i  quali  trouano 
per  sé  medcfimi  le  liic  ccnlolationi,  e  Dio ,  raro ,  e  non  mai ,  e  così 
jcrrano  la  porta  alla  vera  luce. perche  non  pongono  folo  Dio  per  fi- 
ne de  loro  cffcrcitii,  c  puramente  fcnza  mezzo  d'alcuna  crcatiira;cL> 
qiicfla  lincerà  inientione,  e  rinuntia  e  più  difficile  affai,chc  la  prima, 
li  come  ancora  è  più  perfetta  alTài;  per  lo  che  l'anima  tutta  ,  «Ifc  iii_% 
tutte  le  cole  di  quello  mondo,  e  dell'altro,  c  del  corpo,  e  dell'anima 
la  fi  mantiene  nella  mano  di  Dio.  La  terza  è,  che  con  a/fidua  diligc- 
za  procuri  libera,  e  tranquillamente  conuertirfi  in  quel  mirifiìmo,  c 
iemplici/fimo  bene,  chec  Dio;  riponendo  in  lui  tutto  il  fuo  fpirito, 
c  non  in  j)arte,  ma  in  tutto;  corifidcrando,  c  fruendo  Dio ,  fi  com*  ci 
lì  compiace  communicarlcle  in  quella  vita,per  recccllenza,<?L  attri- 
buti diuini;  per  li  quali  con  diuerfi  nomi  chiamiamo  Dio  onnipo- 
tente, fapientiffimo,  boniffimo,  giuPtiffimo  i^c.  perche quefii  attri- 
buti, e  nomi  gli  dà  la  Scrittura  Sacra, per  gli  eflèrti,  eh'  ei  fa  nelle  fuc 
creature,j)er  le  quali  veniamo  al  Aio  conofcimento,  perche  la  diui- 
na cllùnza  eccede  tutti  i  nomi,  e  termini,  &  imiginationi  dell'  intel- 
letto nofiro,  e  (juando l'anima  arriua  à  contemplare  Iddio  nel  detto 
modo,  ottiene  il  tranquillo,e  fiiblime  fiato  di  contemplatione,ancor 
che  non  fia  continuo;  ma  j>cr  tempo  breue,  perla  debolezza ,  e  pelo 
della  mortalità,  in  e  he  viue.  Jl  piopiio  di  quefio  fiato  fi  e,  che  l'ani- 
ma lìa  inlirutta,  &  indrizzata  in  tutte  le  opere,c  pcnfieri  à  Dio,lon- 
tana  dalla  ftrada  dcll'humana  prudenza,  poiché  in  ogni  ftato  di  pcr- 
feitione  Ipirituale  Dio  e  la  guida,  iS:  il  maestro ,  che  folo  conofce  le 
iiecefiitj     habiiità,  v%:  intétioni  dello  Ipirito  deirhuomo,e  per  quc- 
Ito  et^Ii  folo  può  condurci, e  guidarci  per  la  più  conucniente,  e  vera 
Itracfa.Per  tato  errano  quelli.chc  con  1  configli,e  dottrina  vogliono, 
non  fè>lo  reftarc  ne  i  loro  proprn  pareri,  ma  ammonire  gli  altri;  per- 
che faccndofi  guide  de'ciechi,nó  riconofcono,  ch'eflèndo  ancore/fi 
ciechi,e  prefumendodi  conofccre  la  neceffità  de  i  deboli,molte  voi. 
te  l'vno,  e  l'altro  cadono  nella  profonda  fofla  dell'errore  .  12  ancora 
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proprio  di  qucflo  grado  di  perRttione,  cflcre  l'hiiomo  perfetto  ìHj 
tutti  ^li  elfercitii  de'gradi  fudetti,  c  maffimcd'humiicà  imitatio- 
nc,  e  memoria  di  Chrifto>  ne*  quali  butta  vn  altro  fondamento  >  ac- 
ciochc  l'edificio  della  fuacon  templatione'non  cada,  ma  Itia  confer- 
uato,  di  aumentato  \ìi:r  la  beni  gnità  di  Gicsù  Chrilto. 

84  -Jrà  gli  altri  effetti,  ne  ì  quali  lo  Spirito  Tanto  moltrò  d'  ha- 
iicr  common icato  queft'altezza  di  pcrfcttione  ai  Tuo  feruo  France- 
fco  Fù  quali  il  continuo, c  chiaro  (pirito  di  Protctia  ,  di  che  lo  dotò; 
t>er  Io  che  parea  godere  tranquillamente  della  contemplationc  di 
Dio,  colloqui,  e  familiarità  diuina,  c quanto  lontano,  e  Icparato  era 
da  tutto  il  mondo,  c  da  sé  ftcffo,  e  quanto  per^rta ,  He  incenfàmentc 
egli  Uaua  iempre  occupato  altamente  ne  gli  eflcrcitii  mentali ,  canto 
più  per  elfi  la  vita,  e  pcrfctfion  lua  viene  prcdicata,eflendoammcfso 
ad  ogni  tranquillità  della  diurna  contemplatione. 

Del ftttìmo grado  della  perfcitione,    Cap.l^l/I.  ^Uim9. 

85  j  fcitimo  grado  delia  pcrfcttione,quarò  vn  priuilcgio, 
\_J  che  è  di  rado  communicato  da  Oio.non  fi  può  dir  co- 
fa  alcuna  con  humanc  parole;  [>oiche  c]uclie  de  gli  Angeli  fàrcbbo- 
no  brcui,  e  barbare  per  p  oterlo  dichiarare^  alcuni  Santi  lo  (cntirono 
in  que  a  carne,  alti  quali  M.Si^nore  lo  cominunicò ,  come  à  vian- 
danti, &  hora  lo  rcntono,e  poifcdono  chiaramente  fenza  taiTa^ò  mi- 
fura  di  fede.  1  giufli  io  fentono  nella  gloria,  per  quìro  ella  è  nel  nu- 
mero di  quelle  cofe,  che  gli  occhi  non  le  poflòno  vedere ,  ne  l'orec- 
chie fonti  re,  nè  cuori  humani  lo  poflbno  comprendere  ,  le  quali  hà 
conferuatc  Dio  à  i  iuoi  eletti.  C  come  dice  il  contemplatiuo  S.  Ber- 
iiardo,non  à  tutti  nè  in  vn  mcdemo  luogo.e  grado  c  conccflo  code, 
re  della  fecrcta  c  beati  prclenza  del  Signorcjma  fecondo  che^  cia- 
jcuno  e  apparecchiato  dal  Pad.ccleftcjperche  noi  no  elegpmo  Dio; 
ma  cflb  delle  noi,  e  diede  il  fuo  luogo  à  1  fuoi  Santi,  e  douc  fi?  pollo 
cia'cuno,quiui  (i  \\\.  La  Maddalena  à  i  piedi  del  Sipnorc  trono ,  C-> 
le  fù  dato  luogo;S.Thoma(ò  A|x)lt.fii  ammeifo  ncfcollafo;  S.Pietio 
nel  fenodel  PadrejS.Gionanni  nel  petto  di  Giesù  Chrift^oj  S,  Paolo 
fu  leuaro  al  terzo  CieIo,i  S.Francelco  furono  communicate  le  /àcr. 
piaghe  di  Giesù  Saluatore.Adunquechi  larà  tanto  ardito,che  voglia 
icriitinarc  la  iKrfettionc^S:  i  meriti  di  tanta  altezza,  come  la  Madda- 
lena (Ì  riposò  nel  letto  della  vera  pcnitenza,S.Tomafo  nella  luce  deL 
la  vcrità;S.r>ietro  nella  catcdra  della  fede;  S.Giouani  nella  fornace^ 
della  carità;  S.Paolo  nel  rrorn)  della  fapiéza;cS.rrancefco  nell'amo- 
re, e  trasfòrmationc  di  Chri'lo  Ciocin(lb?Noi  non  poffianio,nc  ci  é 
conccfìo,  le  non  di  (cguire,vV  imitare  i  Sanri,nellcoperc,e  pcrfctrio- 
ni.che  dal  Signore  Iddio  milbrirordiofamentc  ci  fono  riuelaic;c  per 
qiieOo  dare  air  Autor  di  tutti  i  beni  grafie  infinite;  accioche  per  i 
meriti  de'  tanti  Santi  (iioi ,  e  p^  r  la  loro  intcrceflìonc ,  e  fantiflìma-» 
craria  ci  conduca  \  quella  pcrfctrione  nella  prefentc  vita,  c  nell'altra 
lo  godianK)  in  gloria  icmpitcrna.  Amen. 


il  fine  del  tettfi  Uii9* 
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DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

NEL  QVALE  S  I  CONTTrNH  IL  MARTIRIO  DI 
molti  Frati  delI'Onfine  del  Serafico  Padre 
S.FRANCESCO. 

TfMtleiie  dalU  Itrgua  Spagnuola  nelt  Jtaliafni  da  M'  Horath 

ÙtoU  Jiolo^nefe, 


Comi  il  Padre  S.  Francefco  mandò  alcuni  Frati  à  predicare  la  Fede 
di  L  htifo  d  I  Adoti  in  Ifprgna,       L  ap.  I, 

ELI/Anno  del  Sij^nore  121 9  ctlebrando/ì 
il  Capitolo  Generale  f  /otto  Honorio  IH. 
nciruiino  quarto  del  fuo  Pontifìcato;come 
s  e  detto  di  l'opra  ;  vndici  anni  doppo  Ia-» 
prima  confirmatione  dell'Ordine,  ritta  vi. 
uac  vocis  oraculo,  da  Papa  Innocenzo  III. 
DiT-ribuì  il  Padre  S.  Francelco ,  per  i  "pi- 
r^ticn  diuinsjvn  altra  volta  i  fuoi  f-rari  per 
tnffc  quante  le  parti  del  mondo,  e  di  fedeli,  c  d'infèdeli ,  à  predicare 
ia  fanti/lima  fede  del  .Signore,  eli  mandò  fòtto  i  N'iniltri  loro  Pro- 
litnciali,i  quali  allhora  fece  di  nuouo  .  E  perche  il  furor  de  i  Mori 
inondaua  in  quel  tempo  tuffo  1  mondo ,  andò  egli  in  pcrfona  neli' 
Afia:  mandò  F.Epidio  nell'Afiici,  epcr  l'Eiirop?;  particolarmente 
jin  Ifpaqna,  doue  era  a.Mhora  Miramolino  Re  cii  Marocco ,  mandò 
fei  Frati  della  Prouincia  di  Folcana ,  i  nomi  de  quali  lòn  gV  infra- 
ferirti.  F.  Virale,  F.  Bernardo,  F.Pietro,  1 .  Aiuto.  F.Accurfio ,  e  F. 
Cfhr».  Il  primo,  cioè  F.Vitale,  fece  il  Padre  loro  Supe  riore ,  à  gli 
altri  comandò,  che  robcdiflèio.F.Iicraardo  eiafingolai  Predicac(>- 

je 


1219 


S.  F.  mtndm 

dtflTttUtm  firn 

gli  ftr  turf 
il  m9»d»% 


%  LJFJiO  ^rjJRTO  Cap.r. 

re  della  lingua  Arabica,  F.  Pietro ,  c  F.  Orho  faccrdoti,  F.Aiuto",e 
F.Acciirlioconiierli,  i  cjiiali  chiamati  dal  S.  Padre,  diflt  loro:  Figli- 
uoli mici  di!ctrijfimi,il  Signore  mi  hà  comandato  ,  eh  io  v  i  debba-» 
mandare  in  Ifpacna,  à  predicare  la  Tanta  fede  à  i  A!ori,  impugnar 
la  fetta  Maomettana;  pero  andate  allegiaijicntc  ,  apparecchiando  l'- 
anime vo/lrc  alla  corona,  che  S.D.M.  ìì  degnerà  conccderui,  facen- 
do la  Tua  Tanta  volontà,  Iccondo  ch'egli  più  v'inTpireri.  Ft  effì ,  co- 
me obedicnti  figliuoli,  non  fecero  altro ,  le  non  chinare  il  capo  ,  Se 
incrociar  le  braccia,  &  ajpcttarc  la  flia  bcncdittionc  ;  ma  il  Santo  fè 

Di  !tr$int.  i^jj.  prima  quefia  fegucntc  cirortationc  .  Ricordateui  figliuoli  miei 
J^cù.  cariflìmi  di  feruar  prima  la  j>ace  infiù  di  voi,  e  d'eficr  confrati,non_» 

mtntt,       tanto  d'habito,  quanto  di  fpu  ito,  e  di  volontà.  Pofcia  fuggite  Topra 
il  tutto  l'inuidia,  qual  fù  il  principio  della  nolìra  dannationc  ;  Top- 
portate  con  patienza  ,  allegri  Tempre  nelle  perfecurioni ,  &  humili 
nel  cofpetto,  e  di  Dio,  e  de  gli  huomini;  eh  in  quello  modo  ottenc- 
rete  vittoria  contra  tutti  i  nimici,  vifibili,  &  inuifibili.  Ricordareui 
d'imitar  il  Signore,  quanto  fia  mai  pofTibilc,  fèguédoio  in  tutti  tre  i 
voti;  ncll'obedicnza,  obedendo  al  voliro  Suptriore,fi  com'egli  obc- 
diua a'Tuoi  parenti  in  terra  ;  nella  pouertà  viuendo in efìà,  com'egli 
fece,  che  voile  naTcerc,  viuerc,  e  moriry  pouero,e  predicar  lempro 
la  pouertà,  |)cr  inTegnarcela;  e  nella  callirà  ,  viuendo  cafli ,  non  lòlo 
corporalmente,  ma  mentalmente  ancora,  già  che  il  nofìro  Signoro 
amo  tanto  quella  cali  irà,  che  volle  naTccr  di  Vergine  ,  fubito  nato, 
volle  per  Tue  primitic  i  vergini  Innocentini,  e  nella  Croce  volle  mo- 
rir tra  due  vergini,  che  furono  la  Tua  SS.Madre,  e  S.  Giouanni  Euar 
gelifta.  Mettete  ogni  penfiero  voffro  in  Dio,  eh  egli  v'aiuterà  A  in- 
caminerà.  Portate  con  voi  la  Ivegoia,  e'I  iireuiario  ,  ne  mancate  di 
dir  l'officio  diuino  perfèttamente,  e  Topra  tutto  non  vi  Tcordate  mai 
della  paffione  diGiesù  Chriflo;  perciochc  efìà  farà  quclla,che  vi  fa- 
rà parere  ogni  di.'agio  dolce,  &  ogni  pena  Toaue,  c  nell'andar  sì  lun- 
gi mlino  in  Hj^igna,  v\:  à  conuerTar  co'Mori,  nemici  del  lor  proprio 
Creatore.  F  lappiate  certo,chc  altro  non  mi  vi  la  m.idare  lontano  da 
me,  le  non  la  gloria  di  Dio,  e  la  Talute  dell'anime,  che  Te  non  foflc_> 
ciò,  io  non  vi  Te  pararci  giamai  da  me;  perche  Dio  sà  quanto  dolor 
io  fento  nel  cuor  mie:),  per  la  partenza  vollra,  Te  ben  per  l'obcdienza 
pronta  hò  gran  confolatione.  Il  che  fcntendo  gli  obedicnti  fig  liuoli» 
incominciarono  à  piangere  di  tenerezza,  e  fi  raccomandarono  all'o-^ 
rationi  lue,  nelle  quali  hauean  fede,  do|x3  Dio,  più  che  in  ogn'altra 
cola,  dicendo:  Ricordati  Padre ,  che  andiamo  trà  genti  cnidcliTfì- 
me,  fenz.a  Tape  ria  lingua,  ne  i  colìumidoro,  c  nemicilfime  de'Chri- 
fliani,  c  che  altro  non  br.  rrsno,  che  beucr  il  noftro  làngue  ,  e  taiìto 

f>iù  il  noPro,  quandoché  lèntiranno,  che  cercheremo  conucrtirc  i 
or]x)poli,al  che  farenoi  conofcemole  noftre  forze  deboliffimo 
certo,  e  noi  fìclsi  mal  prattichi.  Te  la  mifericordia  di  Dio  per  le  tue 
©rationi  non  ci  aiuti  ;  però  raccomadandoci  ad  efra,ti  chiederne  hu- 
milmente  la  tua  faittilsima  bcQcdittionC)  acciò  che  facciamo  quella 

obc- 
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obedicnza  Unti  ad  honor  di  Dio,  c  làlutc  dciranimc  di  quegli  infe- 
deli, e  noilra.  La  onde  il  Padre  lànro  ,  Icuati  £;li  occhi  lacrimofì  al 
Ciclo,  e  bcncdiccndoeli,difIc:  La  bcncdittionc  di  Dio  Padre ,  e  l'a- 
mor dei  Figliiiolo,c  la  ^ratia  delio  Spirito  Santo  dclcCda  fopra  voi  , 
come  fopra  niJ  Apoltoh,  v'incamini^  e  conforti,  c  corrobori  ncllc_> 
tribulationi,  i\  che  gagliardamente  refìfliatc,  &l  animofamcntc  aflal- 
tiatc,  e  vinciate  i  nemici;  e  così  tutto  bagnato  di  lagrime ,  gli  liccn- 
tiò  da  se,  conforme  alla  lànta  Regola,  ù  |>icdi,  fcalzi ,  fcn/.a  danari , 
fcnza  bifaccie,  fenza  baftone,  e  vcfìiii  d  vn  \o\  habito,  poiicro  ,  vile», 
c  tutto  rappezzato;  ma  in  cambio  con  la  grafia  del  Signore  ,  la  qua- 
le, e  fani,  e  lalui  gli  condiiHc  in  Ifpagna. 

Come  F.  V it/ile  r  infermò  in  Ifpagna ,  e  'volle  ,  che  lafàandolo  folo 
fieli  H ofpii ale  feguif reto  i  compagni  il  loro  camfnOy  e  del- 
la fua  morte,       Cap,  1 1. 


A 


R rinati  nel  Regno  d'Ararona,  F.  Vitale  ,  che  era  la  lor 
guida,  iJt  il  lor  capo,  s'infermò  grauemcntc;  per  il  che  rronìcbe 
fopraftati  alquanti  giorni,  per  ucdcr,  le  il  niaìc  s'alicntaiia,  egli  llef-  antiche, 
lo,  vedendolo  prolongare,  chiamati  i  luoi  fi*atcl!i,  difi'c  loro: Trarci- 
li  dilettilsimi,  ò  che  io  non  ha  degno  della  vof:  ra  compagnia ,  ò  di 
leruir  al  Signore,  e  pare  à  S.D.M.  ch'io  non  debba  pafTarc  più  aua-  f.  vit*u  r*. 
ti;  però  è  forza,  che  voi  mi  iafciate,  &  attendiate  à  quefta  impreliL.*^*  >nftrm» 
fanta  della  conucrlionc  di  quciti  popoli  à  Dio  ;  doue  il  Signor  per 
vbbidicnza  vi  ha  incaminati;  ne  vi  muoua  il  lafciarmi  qui  tolo,  per-  www. 
che  S.D.M.  non  mancherà  di  prouedcrmi  d'aiuto ,  fcguitc  il  voltro 
viaggio,  ricordateui  delle  amnionicioni  del  Santo,  e  di  non  preterir- 
le, c  di  pregare  il  Signore  Dio  per  me;  le  quali  parole  i  poueri  Fra- 
telli con  copioliffime  lacrime  afvolrando,li  cominciarono  à  ftringcr 
nelle  Ipalle,  e  chiamare  il  Signore  in  teftimonio  del  lor  dolore  gran- 
dilfinio,  d  hauerlo  à  lafciare  così  folo;  ma  poiché  l'vbbidicnza,  e  del 
Santo,  e  di  lui  cosi  volea ,  che  effi  erano  pronti ,  e  così  riceuuta  la^ 
fua  bcncdittionc,  l'vn  l'altro  abbracciatoli  partirono ,  pregandolo  i 
che  li  dcgnaflc  di  pregare  il  Signore,  che  almeno  in  Cielo ,  quando 
j)iù  t;li  piaceffe,  lì  riLiedell^iro  tutti.  Così  reftato  il  pouerino  (olo,  co 
la  trifiezza  fc  n'anJo  peggiorando  tuttauia,  lìn  che  fentì  il  Martirio 
de  i  compagni;  del  che  rendendo  gratie  per  loro  al  Signorcfì  pigliò 
p;.r  sè  ftejfo  tato  fàlridio,  e  rammarico  d'hauer  perla  ancor  lui  quel- 
la corona,  che  ardendo  di  carità  verlo  ihuo  Dio  ogn'hor  vie  più, 
fece  in  modo,  che  in  brtuc  nel  fuo  letto,  con  la  buona  intcntionc,  ci 
rictuette  quella  corona  iftelfa.  facendo  vn  ficriHcio  di  sè  Itelìo  ac- 
cettabile, e  caro  à  S.  D.  M.  e  così  eli  andò  à  rrouarc  ncll  altro  mon- 
do, r.  qucfio  in  quanto  al  detto  F.Vitale.  Hor  verremo  h  dichiarar- 
ui  la  battaglia  de  i  compagni,  i  quali  arriuati  più  dentro  nella  Spa- 
gna iniino  in  Portogallo,  non  cenarono  mai  di  predicare  à  i  luoghi, 
e  tempi  debiti,  &  a  Catholici,  Cfc  à  gli  Hcretici,  che  in  quel  tCpo  fio- 
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Come  i  cinque  Martiri  arriuarono  alla  tAlla  di  AUnquet/jT  \ui  daW 
Infanta  furon  proueduti  di  nane  per  Sit/iflìaye  d  haòìtifecolari  > 
fer  andate  fconofciuti  tra'  Mori  yche  altramente  non  gli  ha  - 
ureòàono  lafciati  entrare  .    Cap.  IV, 

4  T  Tccntiati  dalla  Regina  con  fnc  lettere  per  rinfiinra  D.*ÌJr>- 
I  A  eia,  figliuola  del  Kc  D.Sancio  II.  di  l*orto2;allo,chc  Oaiia 

nella  villa  di  Alenqucr ,  arriiiati  che  vi  turono,  e  prclcntate  le  lette- 
re furon  parimente  rrcciiuti  da  lei  benignamente ,  come  doniw  delle 
più  Jantc  ,  e  da  bene ,  che  m  quei  riorni  viiiefllro  in  tutta  la  Chri- 
Itianità,  e  come  cjuclla,che  per  amor  della  caftità  ,  rifiutò  m  tal  ma-  ufMtmi>. 
niera  ot^ni  grand ifliimomarrtagcio,  c'hchbc  vna  volta  à  dirqiiclio  iMuM.tf-t 
parole  ^,  ch'ella  non  violerebbe  la  Jiia  caftira  ,  le  faiK-fTe  di  perdere  il  ]][f*f"^*^ 
Paradilò.  Oltre  che  di  continuo  s'aflliggea  con  digiuniA  altrncn- 
2C,  e  mortificafioni  grandiffimc  della  propria  carne ,  portando  ii"L> 
cambio  di  camifcia  sù  la  carne  il  cìIìckh  orando  giorno,  e  notte,  o 
dilpcnfando  le  Tue  intratc  a*  poueri.Quefta  fentito  predicare  le  opi  e 
di  S.  Pranccfco,  e  de*fuc»i  Frati ,  quando  v'andò  nell'anno  1217.  gli 
mandò  à  chiamare,  e  fece  lorfàre  con  diligenza  vn  Oratorio  ,  &  ot- 
tenne dal  S.  Padre,  che  vi  mandafle  dc'luoi  Frati ,  i  quali  vi  ftcflcro 
fcmpre  ;  onde  potete  ancora  conlìdcrarc  ,  quanto  la  fHuorilfc  ancor 
qucll*  altri,  perche  gli  mantenne  Tempre  in  o^ni  lor  biforno,  e  con- 
uersò  con  Iorot]uali  mito  quel  temjK»,  ch'iui  lì  fermarono  :  ragio-  f/^^'^^f^'** 
nando  del  continuo  di  cole  appartenenti  alla  fatuic,  e  nel  voler  par-  uiji, 
tirfi,  gli  fece  vcdire  da  Tccolari,  lapcndo,chc  altramente  i  Mori  r)onft'*-^»f*^^ 
gli  haurcbbono  lafciati  entrare  nelle  lof  Terre,  facendo  più  Itrma^ 
della  lor  legge,  che  di  altro,  che  fia  ;  anzi  gli  fleffi  Mercadanti  noflri 
firmando  pui  le  n'cche/ze  ,  che  la  falnte  dell'anime  ricomprate  da-* 
Chriflo  col  prctiofiflimo  fangue ,  ft  hauefltro  faputo ,  cJk-  rli  foflc-- 
ro  andati  per  predicar  loro,per  nò  venire  in  dÌ!>graria  di  quelìc  genti, 
manco  ne  eli  haurcbbono  menati .  Il  però  tanto  gli  fece  fòggiorna- 
rc,  che  crebbe  lor  la  barba  ,    i  cajKlIi  al  par  della  coroni  :  &  ella.» 
finalmente,  laudando  il  lor  f>ronro  dcTidcrio,  obcdicnza,  e  ftruor  di 
carità,  e  verfo  Dio,  &  il  proflimo,  &  inanimandogli  all'ai  per  la  par- 
te rua(quannmquc  non  tofle  loro  di  millcro  )  da  mondani,  &  inco- 
gniti gli  mando  in  Lisbona  ad  imbarcare  per  h  Città  di  Siutglia,d*- 
ta  loro  tutta  la  neceffaria  prouifione. 

C9Me  i  cinque  Martiri gionfero  tn  Simiglia ^  ef^ogliatifithaòito  feco* 
late  cominciarono  à  predicare  à  t  Moriy  e  del  principio  del" 
h  lorotrihutationr,  Cap. 

5  C'Rarcati  in  fine  neFIa  Cirr.ì  di  Siuit;lh,ch'ancor  era  de'  Worff 
i3  andarono  ad  alloggiare  in  cafàd'  vn  Chriftrane  molto  ric- 
co >  c  nobilC)  ^  aflai  diuoto  eAcrioimcnte  >  dou€  i'pogliatiiì  in  vn^  . 
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Albico  l'habito  fccolarc ,  nctrcio  orto  giorni  in  orationc  ,  pregando 
il  Signore  Dio,  che  dclTc  loro  in  quell'opra  forza,  &  aiuto  in  modo, 
clic  ci  folfc  la  gloria  di  S.D.M.e  la  falutc  dr  oucll'ariimc  pcrfcA  in- 
fìcmc  la  loro,  e  mofll  da  c]uci  fct^ni  cllcriori  della  diuotionc  del  loro 
fiofpitc,  per  pigliar  da  lui  cjnaIcKc  configlio  ,  gli  fcoperfcro  in  tutto 
il  loro  iirtcnro;  ma  ritrouarono  in  lui  ogni  cola  al  contrario  ,  perche 
pentito  di  haucrgli  alloggiati,  per  paura,  c'hauca  di  sé  ikfiò,  cdc  gli 
altri  Chriliiani,  che  vi  habirauano,  incominciò  à  difl\iadtrEli  gran- 
demente , dicendo,  che  non  fartbbono  niente ,  c  che  lì  mcttcuano  k 
grandiffimo pericolo  di  perdere  più  prcflo  la  loro  fede ,  che  altro  , 
[bergli  acerbi  tormenti,  ch'cran  per  hauere  .  Il  che  lentendo  i  ÌLmì^ 
liibito  abbandonarono  la  lua  cala,  fcnza  dirgli  aìtro,e  come  intrepi- 
di, e  valorofi  guerrieri, fé  n'andarono  dritto  à  dar  l'aflàlro  alla  Roc- 
ca del  nemico,  the  fu  alia  Mofchca  de*  Mori;doue  trouando  i  nemi- 
ci tutti  in  arme,  facendo  oratione  al  lor  Profeta,  comincia*,  ono  à  fe- 
rirai con  quel  coltello  acuto  della  parola  di  Dio;  ma  dalla  moltitu- 
,  .     _    dine  de'ncmici  (da  i  quali  luron  trattati ,  come  pazzi ,  vedendoeli  in 
ri  ributtati  quegli  habiti  COSI  Itnni  )  con  pugna,  c  ipinte  ributtati  indjctro,non 
I  Mi»»rt  pcnleron  per  quello  il  lor  vigore,  anzi  facendo/i  animo  tra  loro ,  iv, 
diccuano  rvn  l'altro:  Che  facciamo  noi  qui  con  quella  turba  vile ,  c 
i  \rté,ctri  unta  in  quantità,  che  fujKrargliià  noi,  che  fiamo  j)ochi,è  impoHìbi- 
§litr*ni.    Jc  ?  che  noli  andiam  più  prcllo  dal  loro  Rè,  e  cerchiamo  d' abbatter 
prima  il  capo,  che  dipoi  facil  lij  haucr  vittoria  di  tutte  le  mcfmbra  ? 
Andiamo  allegramente,  andiamo,  andiamo  à  predicar  lor  la  fede  di 
Dio.  Conlcmamo  inan/i  à  lui  intrepidamente  quel  Signore  ,  che  ci 
ricomprò  col  fanguc  proprio  dall'  eterna  morte ,  che  ci  afpctta  in-» 
Cielo  per  coronarci  co  i  luoi  lànti  Martiri  per  ièmprc. 

Come  i  cinque  Martiri  predicarono  inanxj  al  Uè  de' Mori  la  fede  di 
Chrijìo  nojìro  Saluatore^e  ciò  cfje  à  loro  auuenne, 
Cap,  VI. 

fronicho  ^  A~^Osi  inanimati  i  Santi  di  Dio,di  lungo  fc  n'andarono  al  pa- 
amiche.  lazzo  del  Re,  la  doue  trattenuti  dalle  guardie  ,  c  diman- 

dati da  vn  principale  di  loro,  chi  erano,  ripofcro,  ch'erano  Italiani,q 
c'haucano  à  ragionare  con  Sua  MacfU  di  cofe  importantiflìmc  alla 
pcriona  lua,  ik  al  fuo  regno  ;  e  di  nuouo  dimandati ,  k  haueano  di 
ciò,  ò  lettere,  ò  altro  conrrafegno  da  dargli,  rijj)ofero  ,  che  l'imba- 
fciata  l'haueanoà  fare  à  bocca  i  e  terzo  rìchielh  ,  chediccflcroà  lui 
liberamente  il  tutto ,  che  fedelmente  lo  riferirebbe  al  Re ,  rifpofero 
finalmente,  che  gl'introduceflè  inanzi  ad  elio, che  quiui  ancora  lui  l» 
intenderebbe  ;  per  il  che  ifor/ato  il  fopraflantc  della  ^'uardia  ,  riferì 
t*n»  intrt,    '"^^^  "  qualc  gli  fècc  fubito  introdurre  ,  e  fu  il  prim.o  à  di- 

étnìMtu    mandar  loro,  chi  erano,dondc  vcniuano,  chi  gli  madaua,e  perche.^ 
^'^^  erano  venuti;  al  che  così  rif])ofcro,  ch'erano  Chrifliani ,  e  chc^ 
'  *  *"*  vcniuano  dalle  parti  di  Roma,  c  ch'erano  mandati  dal  Ré  de  i  Ré,a 
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Rcdentordel  mondo  ChriftoGiesù,à  predicargli  la  fua  Tanta  (cde 
che  il  ncgotio  era  per  faluare  la  mclchina  anima  uia  ;  il  che  rartbt>c , 
laiciandò  di  credere,  e  fcrn jre  Maomi-ttoiC  credendo  in  CiicsuChri- 
Jto  vero  Dio>c  riceuendo  il  naftelìmo  in  nome  della  Santi fTimaTri- 
nità,  ch'in  altro  modo  ci  non  porca  laliiarfì  .  l^er  il  che  il  Rè,  cho 
ogn'altra  cola,  che  qiicHa  haiircbbc  pcn!ato,hebbc  ì  rabbiar  di  fdc- 
^no,  tenendoli  fprezzato    fattamente  da  i  lerui  di  Dio;la  onde  dii- 
^eIoro:  O  huomini  perduti,  e  pj/zi,  e  ftienturati,  come  h.inelle  voi 
mai  tanto  ardimento  di  venir  alla  mia  prefenza  à  dir  cjiielte  parole  « 
fenza  far  conto  della  mia  corona,  ne  delle  viievollrc ,  eguali  dareto. 
per  labcflemmia  grande,  c'haiK te  detta  centra  il  mio  SantifTimo 
ProRta.Ma  ditemi  vn  poco,  venillc  voi  per  predicar  a  me  folo  ,  ò  a) 
mio  popolo  ancora,  &  inrannarlo.c  tormi  l'obedieoza  ?  A  cui  i  San- 
ti ardentemente,  col  lor  Icreuo  volto:  Sappi  (  rilpoicro  )  Rtsch'à  te 
fìamo  venuti,  come  à  capo  di  tutta  qnefl*  abbomineuol  letta  del  fai- 
fo  Maomctfo.  pieno  di  diabolico  fpirito,  ecomecjuelIo,chc  farà  co  -  Euénr'ffrs, 
là  più  nell'abbillb  tormentato  più  de  gli  altri  inlìerae  con  eflò  lui,ac-         ^»  ' 
ciòchc  portoli  tu  nel  camino  della  verità  ,  infegni  ancora  à  i  tuoi  la  1^,^'*"*"'* 
vera  fìrada,  e  lìi  caufa  loro  di  lalute ,  come  hora  caufa  lèi  di  danna- 
tionej  credendo  prima  àGiesù  C brillo  nollro  Redentore,  il  cjual  ci 
manda  à  te  nell'Huangclio,  dicendo:  Andate  ,  x\  inlisjnate  à  tutte  le 
genti  la  vera  rtrada  della  lor  làlute ,  battezzandogli  in  nome  del  Pa- 
tire, del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  S.  e  per,  te  e  pcj  cjtieni ,  che  non_» 
vorranno  ^àrlo,  fÒL;gionge,  e  dice:  Chi  crederà,  li  lalucnì ,  e  chi  non 
crederà,  farà  condcnnato  Itmprc  mai .  Alle  c]uali  parole  turandoli  1' 
orecchie,  grido  il  Ré,  e  dille-  O  huomini  maledetti, certamente  1cl-> 
voflre  grandi  iniquità  v  hanno  condotto  ù  pagarle  hora  tutte  in  vna 
volta;  nè  v'c  altro  rimedio,  {e  non  difdiiui,  di  quanto  temeraria  c_> 
pazzamente  hauetc  hora  parlato ,  v\:  accettar  la  lede  del  gran  Profe- 
ta noflro,  ch'à  quello  ;Tiodo  non  folo  vi  perdonerò,  im  vi  prometro 
farui  grandi,  e  ricchi  nel  mio  Regno, accioche  tutti  conoli:ano,qua- 
to  noi  altri  (limiamo  la  grandezza  del  nodro  Pn)feta ,  e  quanto  ho- 
ijorian\o  e  accarezziamo,  &  arricchiamo  quegli ,  che  lalcian  1"  altre 
leggi  per  la  nol'ra.  Altramente  facendo,  io  vi  ^aro  morire  per  la  vo- 
lira  pazzia  con  infinite  forti  di  tormenti  ,ò  che  io  ve  lacauerò  dalla 
iella  .  Al  che  i  ^ami  rifpofero:  Se  la  tua  lecge,  ò  Re,  non  {offe,  co- 
me l'è,  bugiarda,  lorda,    iniqua ,  noi  ben  raccetteriamo ,  e  fc  IìLj 
fòlle,  conftjrmc  al  vero,  e  al  piuffo  ;  ma  perche  la  condanna  eterna- 
mente rutti  i  ftguacifuoi,  non  curiamo  f  tuf)i  tanti  lelòri ,  ne  meno 
habbiam  paura  delle  tue  minacele ,  non  fpcriamo  gli  honori ,  ne  te- 
memo  i  torme  nii.perche  pli  honori  fallì  fono  gl'inganni  di  voi  altri 
JV!ori  finendo  voi  mefchini  con  tutti  gli  honori  inlicmc,  quelli  per 
non  rirrouarlì  mai  pii',c  voi  per  efler  eternamente  dannati  ;  il  chcu 
à  noi  altri  auuicne  per  contrario;  perche  per  la  pouerti  ,  e  difpregio 
di  quattro  giorni  di  quella  vita,acqui[!iamo  gli  ertrni,c  tefon,^i:  ho- 
norijC  in  tcrra,&  in  CiclO)ficome  ci  afllcura  il  Signor  nollro  nel  fuo 
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^int'  Tuan^clo,  dicendoci: Non  cercate  tc(bri  nella  terra,  doiie  non 
ci  è  coffl  alcuna  ficura;  ma  in  ciclo,  douc  gli  goderete  eternamente  • 
Perciò, ò  Rc,coniicrtir!alnìCn  j>crqiiefto  premio;)  pigliar qucf^aj 
kgtjc  vera,  e  /onta,  che  (ctu  ftinii  tanto  il  llcgno  tiio  di  cjuclfo  mó-« 
do,qnanto  pili  doucrcni  il^mar  quel  Rcqiio  eterno  del  ctclo?  volta, 
o  Re,  il  nu)  cuore  al  fommo  ,  e  vero  Iddio»  che  t'Iuì  af^Ktrato  tanto 
tempo  a'pcnitcn7a,  X:  hor  ri  madida  noi  per  fuoi  mcllag^cri  ,  per  li- 
berarti da  i  rupplici  eterni ,  che  fono  apparecchiati,  &  à  tutti  quelli, 
che  fcgttono  Maometto  proprio  malcoctio ,  ne  /prezzar  quelb  gra-i 
ria,  ch'il  Signore  ti  Q  per  mezzo  nollro  . 

Come  furono  i  cinque  T^iartirtfenteniiati  dal  Rè  alia  morte  ,  e  cont<^ 
foirtMocò  la  fenten7,a  per  le  ferole  delVrincife  fuo  figliuolo» 

Gap,  VIL 

7    A  >r  A  non  potcmlo  il      foflrir  jMÙ  olnc  qnelle  lor  paro- 
«tkhì'*  JlVjL  le,  comandò ,  che  tantofto  gli  fbflcro  Icuati  dinanzi  i 

Leggcnd.  occhi, c  tagliato  la  tella  à  tutti  cinque  Perii  c4ic  i  Santi  pieni  d'- 
allegrezza s'ifìcominciaiono  à  inaninur  l'vn  l'altro,  dicendo:  Ecco, 
Fratelli,  quel  che  tanto  tempo  habbiamodal  Signor  delìdcnito.an- 
tt^luf^rrZ.^  bramato,  come  benignamente  prclK)  ce  I  hà  ifato,  ecco  cbelìamo 
Uftititn.  i-n  porto,  cerchiamo  d'armeggiar  hora  ben  Iicnc,  e  durar  quefto  j»o- 
xfdimtrtt,  co  di  trauagKo,chcj>iù  non  remeremo  le  temj)e/lc  terribili  del  nion, 
T!.*^l  -1'  do,  né  i  venti  delle  tcntationi  de I  Dcnuinio  ,  ne  i  fallì  emù  delle  il- 
rene  della  nolrra  carne  ,  gli  lìuomini  miqui  lopra  quello  corjn:)  no- 
Jlro  tanto  debile  non  hauranno  homai  più  potere,  &.indremoin 
quella  patria  beata  à  riucdcre  la  prima  origine  nollra,;ì  Icruire  al  Si- 
gnore, il  cui  Icriiitio  è  Regno,  dou'hauremo  raddoppiato  il  premio 
a  cento  doppi  delle  nollrc  fatichcpiù  die  non  meritiamo  mille  voi, 
tediamo  lioi  a  quella  Jodeal  S.X.  padamo  quello  poco  per  ino  ho- 
norc,  rendcmoquella  vita  , ò.  chi  et  1"  ha  laluaca  con  la  Tua  ]>riìpria-> 
morte  ;  e  con  quelle  parole  ,  ^  altre  fìmili  fé  n'andauano  correndo 
inanzi  ai  naani'/oldo  ,  al  Incgo  »  douc  haueano  à  riccucr  il  martirio  ,• 
cjual  vedendogli  andarsi  allcgramente,c  có animo  procito,  lì  mo(- 
Ica  pietà,  come  de  pazzi,  iS:  incominciò  ad  eflortargli,  che  tornaflc- 
ro  in  sè,&  accettallèro  il  configlio,e  le  offerte  di  quel  clemente  Ré  * 
c^e  pazzamente  haueano  rifiutate.  A  cutcflirilpolcro ,  che  pazzi 
erano  effi ,  che  per  i  filli  >  e  frali  beni  di  quello  mofido  fi  perdeiu- 
no  i  vcH,  &  eterni  dcil'altro-;  ma  ch'eflì  erano  cera  ,  che  quel  loro 
morire  luuea  à  elfer  vn  principio ,  qiul  non  luuca  mai  più  à  finire^ 
dà  regnar  con  Chri fio  in  Paradifb  :  per  ilcheailegramefiteall'  hora 
di  Iprezzaiiano  quella  vita  prcfenteich  c  come  vn  lòffio  ri  Ipctto  all'- 
altra etcmiUl  che  iìoji  auuerrebbc  A  Ioro,ch'adorauano  il  fallo  Mao- 
metto;perche  inlìemc  cvmi  elio  lui  farebbono  dannati  in  {empitcrno, 
Hor  mcmtrc  le  n'.mdauano  sì  alleun,  il  Principe,  ch'era"  prelentcj  , 
quando  il  Padre  diede  coiicra  Uc'Alai  tiri  la  fcutcnza ,  dciiramento 
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gli  dille,  che  non  cofreflè  à  fententiar  sì  ì  furia  ;  ma  che  prouaflo" 
prima  per  i  fapienti  loro,  di  conucrtir  quei  mifcri ,  che  forfè  torna- 
rebbono  in  se  fttfn,c  ch'egli  n'haurcbbc  doppia  gloria  i  al  aual  có- 
(ìgIio,appigliandofi  fiibito  il  Re,  riuocò  la  fentcnza,  c  mandò  à  di- 
re, che  grimprigionaflero  in  vna  torre,  fin  tanto  che  fi  facefle  altro 
di  loro. 

Come  j  cinque  Al  attiri  predicarono  da  t  merfi  della  torre-t  e  furono  rlm 
mefjì  in  'Vnà  prigione  fatto  teYra^  ó"  indi  prefcntati  inaaxti 
^/  Rè ,  ali  vhimo  per  conftglìo  de"  Sani  rimandati 
à  Marocco,    Cap,  Vili. 

8    f^Omc  fcntirono  i  Martiri  quella  rtuocatione,  lorfù  vii_»  rroniche 
V  j  doppio  martirio  nel  ctiorc  ,  dubitandofi ,  che  il  ^'-f"'''**'\ 
gnore,  vedendo  in  loro  qualche  imperlcttionc,  non  rhauelTc  i  far 
pratia  del  nuiiirio,  pure  rimettendoli  tutti  nelle  fucbraccia,fi  pro- 
poferodi  far  dal  canto  loro  il  debito  dcll'obedicnza  della  prcaica- 
tionc,  e  fortiffenc  j>oi  quel,  che  più  piaccifc  :1  S.  D.  M.  e  così  poftì 
dentro  in  quella  torre,  incominciarono  à  predicar  da  i  merli  à  i  Mo- 
ri,  che  paffauano.  Il  che  icntito  dal  Rè,  gli  fece  mettere  in  vn  altra_j  c^reirsti, 
j)rigionc  fotto  terra,  douc  dettero  lemprc  in  orationc  per  cinquc_>  f^^t'cmm  H 
giorni  continui,  raccomandando  l'anime  fucal  Signore ,  c  predica-  f^j*'* 
do  à  gli  altri  jirigioni  ;  dopo  i  quali,  fattifigli  il  Ré  inanzi  ricondur-  ricindtttiéU 
re,  dilfe  loro:  O  ciechi,  e  pazzi  nauetc  ancora  riconofciuto  il  voltro  f^*f*»M. 
grane  errore^  non  abufatc  della  mia  clemenza,  il  qual  v'afpetto  tan-  **^^*' 
toiì  penitenza,  inficmecon  il  mio  Santo  Profeta,  il  qual  come  beni- 
gno non  mancherà  pregar  per  voi  l'alti ffimo  Iddio  ,  fe  ben  l'hauetc 
tanto  bcftcmmiato.Hor  ecco  che  per  vitimo  vi  pronuntio,ò  la  mor- 
te con  acerbi ffimi  tormenti,  fenz'al'petrarui  più  ,  ò  la  mia  gratia  con 
tutti  quegli  honori,c  ricchczzcc'hanno  tutti  i  miei  più  cari  amici.  A 
cui  i  Santi  Martiri  rifpofcro,chc  gii  I  hauean  detto, che  punto  non  fi  c$iiMt  7 
curauano,  né  d'honori,  nè  di  ricchezze  temporali ,  che  meno  lìima-  r,  e,Hf,ftn% 


ra  lor  parca  mille  anni  d'andarlo  à  ritrouare  in  Paradi(b,c  viuerc  có 
lui  eternamente,  fenza  paura  d'cflcrnc  mai  più  feparati .  Quello  è  il 
vero  bene  (  ióggiongendo)  e  non  il  vofìro  Maometto,  à  cui  inficmc 
con  tutti  i  fuoi  legnaci  fono  apparecchiati  fempitcrni  tormenti,  & 
egli  già  vn  pezzo  fa  gli  pruoua,  e  voi  gli  prouerete  dietro  à  lui, 
non  vi  conueriirctc,  lenza  fperanza  d'vfcir  mai  più  deirinferno,do- 
uc  voi  chiamerete,  ne  ci  làrà ,  chi  vi  ri(ponda,  &  in  damo  vi  penti- 
rete di  non  hauerfeguito  il  nostro  coniiglio  ,  mandatoui  da  Dio, 
quando  ftarcte  in  qucll'horrorc,  trifiezza,  dolore,  e  difpcrationc  sc- 
piterna;  la  qual  Iduio  hA  aj)parecchiato  à  quelli,  che  nel  giorno  del 
Giudiiio  troucrà  tflcr  Ilari  contrajii  alla  vera  fede  del  fuo  figliuolo 
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s*nt  rimAm.  Giesù  Chrìfto,  vero  Dio,c  vero  huomcche  viuano  in  perpetui  ror- 
d*ttiHChrt.  menti,  fi  come  à  i  liioi  in  perpetua  gioia;  allhora  sì,ò  Rè,  che  tu  n6 
fitAM*,     Scapperai  dalle  Tue  mani,  le  ben  hora  par,  che  poffi  qualche  co/ìl-»  ; 

c]uclto  sì,  cheè  bcneHcio,  che  ti  fì  Dio,  in  afpcttar  ,  che  ti  conuerti 
à  lui,  e  beato  te,  le  Io  conofcerai.  A  quella  rilpofb  fi  graue ,  comin- 
ciò il  Rè  à  Oar  fopra  di  sé,e  prouar  già  la  forza  delio  Spirito  Tanto  , 
che  parlaua  in  quei  veri  ferui  Tuoi;  e  benché  gli  fcacciaflc  ancora  da 
sè,e  comndafTcchc  folTcro  riferrati,c  dato  loro  il  pane  A  oncia,c  l'ac- 
qua à  mifura;  imperò  conuocati  i  configlieri,  cominciò  à  conliiltar 
con  elfo  loro,  che  cofa  hauea  à  fare  di  cofioro  ,  i  quali  molfi  altresì 
dalle  parole  di  Dio,  che  fentirono,  cominciarono  à  pcrfiiadereil  lo- 
ro Rè,  che  come  pa22Ì,ch*crano,gIi  rimandallc  nel  regno  de  i  Chri- 
fliani,  e  non  s'infanguinafle  le  mani  in  li  vii  fangue,  e  tanto  più,qua- 
to  che  allhora  ci  era  commodit;!,  partendofi  vna  nane  per  Marocco, 
douc  fìantiauano  vna  rran  quantità  di  Chrilliani  i  al  qual  configlio 
appigliatoli  il  Rè,  ortfinò  loro,  che  gli  mandaflèro  via. 

Come  i  cinque  Martìri giunfero  à  MaroccOt  (ir  quiui predicarono^  e 
/cacciati  vi  ritornarono.       Cap.  IX. 
9  Tonti  i  Santi  à  Marocco  in  compagnia  con  vn  Caualie^ 

VJ  Spagnuolo,  chiamato  Pietro  hernando  de  Caftro  Ca- 
flellano,  li  quale  per  alcune  differenze ,  c'hauea  in  Cafiiqlia ,  fe  ne 
pafsò  allhora  in  Africa,  per  viuer  nella  Corte  di  Miramolino 
Rè  di  Marocco,  &  epli  eli  con  Hiffe  nel  palazzo  dell'Infinte  diPor- 
,  .r  '    touallo  D.  Pietro  fratello  del  Rè  Alfonfo,  che  re^naua  allhora  ,  eh* 
**.  ancora  s  era  ritirato  col  Re  Miramolmo  per  certi  aggraui  ,  c  ha- 
€»iudmit'\m.  uca  riccuuti  dal  detto  Rè  Tuo  fratello;  il  quale  gli  riceuctte  con  al- 
"ur'titt'y'i    grezza  grande,  facendogli  prouederc  delle  còfe  neccflaricflupido 
fM«y«  tndér.  di  vedergli  in  vn  habito  fi  vi!e,flretto,  ecurto,  fcoloriti  nel  vilò  ,e 
«•  «rf*  i/i.  talmi  te  ci]  cnuati,che  la  lor  pelle  era  attaccata  alTofla  ,  eteran  loro 
^trt'-fmtt*'  diuenuti  gli  occhi  concaui.  e  le  fpalleincuruate  per  la  laflè/za  della 
l'«t*fit:     vira,  e  mortificatione  della  carne,  e  che  con  tutto  ciò  ri  j>lendca  ne 
i  volti  loro  vn  honeflà  fi  grariofa  ,  &  vn  allegrezza  di  fpirito  talo, 
che  parcano  proprio  tanti  Angeli  del  Paradifb,  di  fuori  morti;  ma^i 
di  dentro  talmente  vini,  &:  accefi  nell'amor  di  Dio  ,  che  riputauano 
l^ioco  la  morte,  anzi  I  andauano  cercando,  come  coJn  preriola,e  de- 
lidcrabile,  aidendo  di  carità  ver. o il  lor  proffimo,  e  gtloliffimi  del- 
la fàlute  loro.  Il  che  beniffimo  conlideraro  dall  Infante,  iniieme  co 
L  fatica,  che  gli  era  f^ato  detto,  c'haueuano  durata  per  acqiii/larela 
corona  del  martirio  in  Siuiglia,  temendo,  che  facendo  quiui  ancora 
il  lìmicliante,  non  fi  vcniflè  à  turbare  tutto  quel  Kceno,  s'affaticò 
di  diltornare  i  Santi  dal  loro  pio  propolito  »  con  molte  viuc ,  ^£  ap-^ 
parenti  raqioni.  Ma  tuici  Heati ,  Martiri  già  di  volontà  ,  ialciatolo 
di  llibito  lenza  dire  altro,  fi  partirono  dal  palazzo,  doue  ci  fhua  ,  iV: 
andando  per  la  flrada,  predicando  la  fede>c  dimandando  ,  douc  al- 
ioggiafie  li  Rè  MiranioiiuojTrt  lor  ri/ì)oÌto,  eh'  egli  non  fi  trouaua_-» 
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allhora  nella  città,  ma  che  frà  poco  hauea  à  rifornire,  (inde  impara- 
ta la  Hrada,  fi  mifcro  ad  afpertarlo  al  paflb>  che  vcniflè,  ^  ini  po.'  ifì 
in  alto  luogo,  acciò  che  follerò  meglio  ancor  fentiti;  cornando  il  Ré 
da  i  Tuoi  (cpolcri  reali,  vno  di  loro  cominciò  h  predicare  ad  alta  vo- 
ce la  catholica  fcdce  biafimar  la  fetta  di  Maomcttò.Pcr  il  che  il  Rè 
fhipito  di  tanto  ardire  d*  vn  vii  homicciuolo  ,  haucndo  tentato  con 
parecchi  de'fiioi  di  farlo  tacere,  ne  potendo,  i  fece  cacciar  tutti  Hiof- 
ri  della  porta,  A:  iniiiarc  verfo  le  terre  de'Chrifliani;  anzi  Unfanro  tf*tir*ttéti, 
ftcffo  mando  lor  dietro  due  de  i  fuoi  huomini ,  che  t;li  accompa-  j;,^^;''^'/ 
gnafifcro  à  Copta,  c  clic  iui  rimbarcafTcro  per  Portogallo.  Ma  i  Santi  iùfctt^ 
di  r^io,  lafciatigli  bellamente  perla  ftrada,  ritornarono  indietro,  c_?  r,urn*n,  à 

fi  unti  in  piazzza  tornaron  à  predicare  vn  altra  volta  la  fede  nortr«o 
i  Mori,  contra  del  loro  Profeti  Maometto  ;  il  che  fcntito  dal  Rè  ,  ^  «  i  M»r«. 
comandò  à  i  fuoi,  che  gl'imprigionaffcro,  e  che  non  deflcr  loro ,  né 
mangiare,  ne  bere,  c  co5Ì  fe  ne  llcrtero  folo  foncntati  dalla  diuina_> 
gratia,  venti  giorni  continui,  nc'(juali  venne  nell'aria  vn  tale  /Icmpc- 
ramcnto,  che rcndea  gli  huomini  poco  men  che  morti;ondt  temen- 
do i  Mori,  che  quello  foflb  vna  vendetta  diuina ,  fecero  fupplicarcj 
al  Ré  loro ,  che  cauaffc  quei  fcalzi  di  prigione  :  il  che  fatto  dal  Rè, 
c  condotti  dinanzi  al  fuo  co'pctto,  vidi  elicgli  hcbbc  più  graffi,  che 

J)rima,  mcrain'gliatofene  grandemente,  dimandò  ^  F.  Bernardo,  chi 
orohaucfll-  datoda  mangiare,  à  cui  il  Santo  d'Iddio  arditamento 
rifpolè,  che  s'egli  fi  volclTc  far  Chriftiano,  conofccrebbe  il  gran  po- 
ter di  Dio,  e  come  S.  D.  M.  fòflcnta  i  fcrui  fuoi  in  ciuel'ta  vira  ,  con- 
ftruandogli  scprc  per  dar  loro  eterni  prcmii  poi  nel  cielo.  Per  il  che 
il  Rè  Icnz'altro  lor  rifjjònderc  i  fece  confegnarc  nelle  mani  à  i  chri- 
fliani,  i  quali  eli  ferrarono  in  vna  cafa,  lìn  che  vcniflc  lor  commodi- 
rà  di  mandargli  à  Cc])ta,  e  venuta,  v\  inuiatigli  nel  mezzo  della  flra- 
da,  come  fecero  prima,  sfuggiti  da  i  compagni  tornarono  à  predicar 
nella  cittì);  il  che  Icntito  dalJ  Jnfante,  i  fece  prendere  ,  e  gli  (errò  co 
buone  guardie  nel  fuo  /{elio  palazzo;  accioche  non  lòficro  cagione 
di  qualche  gran  reuolutionc  contra  di  tutti  i  poucri  Chriftiani  ,  ch'- 
iui  habitauano. 

Come  t  cinque  Martiri  fecero  neWefftrcito  del  Kc  vn  Jìupendo 
miracolo»  Cap.X, 
IO    "VTEl  qual  mentre  venne  vn  mcflo  al  Rè,auuifandolo,co- 
X\|  me  gli  Arabi  entrati  nel  fuo  paefc,  gli  robbauano, 
diOrupgeuano  le  Ville;  per  il  che  adunato  il  fuo  elferciio,  c  menato 
in  fua  compagnia  il  detto  Infàntcandò  fcontro;ì  i  nemici,con  l'aiu- 
to del  quale,  e  di  parecchi  Caualieri  valorofi  Portoghefi  ,  c'hauea-» 
menato  (èco,  ne  riportò  vittoria:  ma  tra/portati  dal  icguir  i  nemici> 
giunfero  in  vna  val]e,oue  nò  ritrouarono  acqua  da  bere;  onde  mor- 
ii di  fere,  non  fapcndo,  che  fiHì,labeuano  la  terra  con  la  lingua ,  per 
clTcr  alquanto  humida;per  il  che  rcliando  loro  nella  sómit;i  di  cfla— » 
molto  maggior  liceità,  che  prima,  ardcuano,  e  rabbiauano  fenza  ri- 
medio alcuno  iquando  ]K;r  ordinationc  diuina  eccoti  i  Sami,che  in^ 
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quel  gran  rumore  delle  genti  fcappati  dal  Palazzo  dell'Infante,  arrì- 
iiarono  all'cficrcito,  e  vedendo  la  grande  ficcità  i  ch'ai  l'hor  j)atiiu  , 
con  grandiifima  fede  in  S.  D.  M.  s'ofFerfcro  in  publico,  che  iè  c/fi  fi 
volcuano  cóucrtirc  alla  fede, gli  hauercbbcro  fatfo  hauercqiiato  d*- 
accjiia  foflc  lor  fiata  di  birogno,c  fé  s'haucflcro  voluto  battezzare  con 
l'acqua  del  Battclìino,  non  haurebbc  lor  mancata  acqua  da  berci  la 
cj^ual  oflfcrta  venuta  all'orecchie  del  Ré,anzi  (difle  egli)  che  quef>i_» 
liceità  non  ci  è  venuta  per  altro  ,  fc  non  perche  noi  non  habbiamo 
vendicate  in  coloro  le  grand'ingiurie,  e  beftemmie ,  c'  han  dette  aJ 
noflroqran  Profeta.  La  onde  l.  Bernardo  parendogli ,  che  non  s'- 
Iti tjlrtmiLj  ^^^^^^^   perdere  quefKoccaffone  di  manifcfhrc  la  gloria  delSigno- 
fitttitU'  ff.  re  per  falutc  dell'anime  di  quelle  j^cnti;  f.irra  vna  picciola  folla  coilj 
ftrtu»  M«r*,  y,i  baOone  in  terra,  di  liibito  ne  lor/c  vn  fonte  viuo ,  che  abbeucrò 
"rTIiir'IllCl"  f^'^^o  l'ellcrcito,  con  tutti  iior  caualli,e  cameli,  e  di  più  i  caricarono 
ftmentt  vh»  pcr  |X)tcme  poi  haucrc  ancor  per  f}rada;il  che  fàtto,(ubito  la  detta-» 
/*n:tuu*.   i^njc  il  fecce  con  tanta  edificarione,c  dt'Chrilìiani ,  e  dc'Mori,  che 
tutti  vno  à  gara  dell'altro  cercauano  di  baciar  loro  gli  habiti ,  &  ho- 
Horargli,  come  Santi  di  Dio,  folo  Miramolino  /landò  duro  à  guifà 
di  vn  altro  Faraone,  e  vn  lor  Sacerdote  lauio  >  il  quale  dilpuTanda 
della  fede  con  Y.  Bernardo,  e  reflando  conuinto ,  come  vide  di  poi 
queffo  miracolo,  fi  partì  dall'eflèrcito»  né  fi  vide  mai  più  .  Con  tut- 
to ciò  l'Infante  conofccndo  il  Re  forte  adirato,  i  fece  ricondurre  al 
fuo  palazzone  far  lordi,  e  notte  buone  guardie. 
Come  i  cinque  Martiri  ài  nuouo  ritornarono  d  predicar  la  fede  due 
Vohcye  come  furono  confegnati  dal  Re  al  Minifìro  di  GiufUti/i  C.X  F." 
1 1     \A  ^  perche  la  riuerenza  dc'Chriiliaui,  che  gli  tcncuano 
XVX  in  guardia,  era  tanta,  che  non  ofau  \no  itringerglì,  di 
nuouft  i  cinque  Martiri  higcirono,  e  ritornarono  à  predicar  per  tut- 
to, X'  abbattcndouili  il  proprio  Re,  come  qli  vide ,  gli  fece  fubita- 
mente prendere ,  e  conlegnareal  Abozaiiìc,  Moro  princij).?h7Ìjmo 
nella  fua  Corte,  e  con  grandiffima  colera  gli  comandò ,  che  fàcefic 
di  loro  vna  feuc  ra  giuÌHtia,  c  gli  faceffc  morire  crudelmente.  Ma_-» 
auucnne  tutto  il  contrario  :  Perche  quel  Moro  ,  tffcndolì  ritrouato 

{>refcnteal  gran  miracolo,  che  fecero,  fo|>ra/ietfe  tanto»  che  vfcito  il 
le  dalla  città,  col  fiuorc  del  PrinLÌj>e ,  che  pendeua  aflai  da  CUri- 
fliani,  e  col  mezzo  dcH'Infanrc,  i»ià  che  tutti  gli  altri  Chrifliani  no- 
bili non  haucajK)  ardito  di  chicfTergli  in  ^rat'u  al  K.è  ,  anzi  s'erano 
Ì4f  i        rinfcrrati  per  paura,  ch'i  Mori  non  gli  ammazzaffero  tutti ,  cori 
r^V, riMf.  buona  guardia  f  irono  man<lati  à  Ccpta,  doue  arriuati ,  e  Ja  primiu* 
msHt  ànhié.  notte  filggiti. ritornarono  di  nuouo  alla  Città  di  Marocco,^  ini  co- 
rttcìif'tiu  linciarono  à  predicar  con  grandiffima  colera  di  quel  l>o|X)lo,  chc_> 
'ài  M»n^'  ^l' lentiuano  bef>emmiare  iì  (uo  Maometto  in  tanto,  cne  lor  diedero 
d*ih^msit    di  buone  pugna,calci,gi:anciate,e  faflarc,c  trattadogli  molto  empia- 
€i  m»{t,fir*.  mcntc,e  come  arrabbiati  auuétarilì  lor  addolTt),^li  menarono  al  ca[x> 
2f«*I»  laù  <l^ll3  Giulliria  Maggiore  de!  Regno,come  farebbe  à  dir  Gouerna- 
miftr»  dtiu  torenfl^r-ifcinandogli  per  terra,  e  calpelìandogli,  come  animali  bruti^ 
Cfé/ifu,    g     ^ccro  inftania,ch'i  condcnnalfc  fubito.  Co- 
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Comeìl Gouernatorejtfeceprefentare  icinque  Aiétrtiri^e  della 
pr  edica  y  che  gli  fecero  .  "  Cap,XlI, 

Il    T  T  O  R  prefcnMti  gì'  intrepidi  ferui  di  Chrifto  inanzi  al 
XJL  Tribunale  della  Giiiflitia  Maggiore  con  le  mani  le- 
gate dietro  alla  fchcna  ,  e  rutti  infanguinati  per  le  guanciate,  c  ferite 
riceuuteda'Mori,  il  Giudice  gl'intcrrogò  di  rubito,diccndo:dondc 
venitelo  dÓdcfete  voi,huomini  pertinaci,e  temerari  nemici  della  no, 
fìrafedc ,  c  che  péficro  e  il  vollro,  e  dóde  hauete  prefb  tato  ardire  di 
bcllcmiare  il  nofìro  gra  Profcta?A  cui  i  Sati  nTpofero^che  veniuano 
da  Portogallo,  e  ch'erano  Italiani ,  e  che  in  quanto  alla  j)redicaiione 
loro,  veniua  da  quel  Signore  ^  à  cui  era  più  debiro  obcdire,  che  non  gìff»>,i,n9 
à  gli  huomini  :  Pcrciochc  Giesù  ChriAo  (  diceano  eglino  )  nodro  ^itrtpid^mi, 
è  Creatore,  e  Redcnrore,  c  Macilro,à  cui  fon  fottopoftc  tutte  le  co-  *'^fiJ'G,u\ 
fe  di  cjuefto  mondo ,  ne  vi  è ,  chi  pofTà  re/ìfkre  al  Ino  fànto  volere ,  Jtettt  ti* 
ci  lafciò  comandato  ,  che  predicaffimo  il  Tuo  Tanto  Euangelio  à  F'"''"** 
nitro  il  mondoi  e  però  fiam  venuri  à  predicarlo  ,    al  Rè,  &  à  voi  j^""'*    *  * 
&  ad  annunciarui  le  parole  della  vita;  accioche  illuminati  dalla  gra- 
tia  diuina,  conofciate  rerrore,in  che  voi  fiere,  e  ritornate  nella  vera  Marcii- 
fi  rada  di  falurc,  come  vi  mollrcrcmo,  fc  ci  darete  vdicnza.A  i  quali 
il  Giudice  adirato  foggiunfe:  Voi  fi  che  fctc  i  veri  ciechi  (tolti ,  Se  ^  jj^j.,^ 
icnoranri,  c'haucte  errata  la  vera  flrada  della  voflra  Talute  ;  perdio 
cfitemi  vn  poco,  che  altra  llrada  ci  è  di  verità  Ihluo  la  noflra?Allhor 
Frat'Otho  pieno  dello  Spirito  Santo,gli  rifpofe:  Giesù  è  quella  fka- 
da  fola,  e  vera, che  può  condurre  altrui  ai  vero  porto  della  fiia  falu- 
tc,  e  la  Aia  fànta  fede  ,  la  cjual  confi fic  in  crederlo  Dio  ,  &  Huomo, 
Dio  trino,  &  vno,  PadrcFigliuolo,  e  Spirito  Santo ,    huomo  vero 
nato  di  iMaria  Vergine,  Dio  folo  in  cffcnza  ,  &  vno  ,  »V  in  pcrfono 
Trino,  e  Creatore  di  tutta  quella  machina  del  mondo.Huomo  vero 
congionto  alla  Diuinità  ,  e  Redentore  di  tutti  gli  huomini  di  cllb 
mondo,  giii  pcrfi,  e  condcnnati  per  il  peccato  d*  Adamo  ,  nella  qual 
humanit^  conuerfito  con  tutti,  ammacflrò  turri,c  faluò  rurti  quelli, 
c'haueffcro  voluto  credergli, in  and  tempo,  tk.  hora ,  e  nel  tempo 
à  venire  infin  al  giorno eitrcmo  dei  Giuditio,  pati  paflìone  ,c  mor- 
te per  pagar  col  fuo  fanguc  le  colpe  noHre  fole ,  c  riliifcitò  fubito  V 
per  menarci  noi  tutti  ancora  in  Cielo,  di  doue  h;ì  da  venire  à  giudi- 
car vn  altra  volta  in  terra  i  viui ,  &  i  morti  :  ma  ali  hora  verrù  irij 
MaePà,  nel  qiial  tempo  lìon  vi  valeranno  le  forze  humanc,nè  le  ric- 
chezze, ne  i  Regni,  ne  gl'Imperi ,  hauendo  à  rcflar  I  huomo  nudo> 
€  lòlo  con  le  opre,ò  buone,ò  ree,  ch'egli  haurA  fatt« ,  e  fecondo  elle 
lo  giudicherà,  dando  à  i  fuoi  Santi  la  gloria  eterna  in  Cielo  ,  &  à  gli 
airri,  che  in  lui  non  hauranno  voluro  credere  ,  il  fuoco  fempirerno 
nell'Inferno.  A  cui  il  Giudice  diflc,  forridendo:  e  ciucile  cofc  come 
le  fai  ru,  ò  comcproui,  c'habbiano  daefltre  ?  col  re  Ili  momo,  rifpofe 
Frat*Otho,dcllc  Scritture  Sacrc,clie  da  huomini  fmti  fcritte  di  ma- 

Aa   3  no 


174  ZIJÌRO   §r/^XTO   Cap,  xiir. 

no  in  mano  ci  hanno  nudata  quella  verità  ,  per  le  proRtic ,  e  fèdcj 
de'Profeti,  e  Patriarchi,  l'vna,  e  l'altra  delle  quali  li  fon  viftc  adem- 
pite; ond'e  da  creder  anco  alla  dottrina  loro  con  molto  più  ragione, 
c  fondamento,  che  non  fate  voi,  che  non  credete  manco,  le  non*  per 
In  fcrimira  del  vollro  fallo  Maometto, non  confermata  con  nitro  tfc- 
Itimonio,  fe  non  con  le  fuc  fcmplici  parole  bugiardc,e  ingannatrici, 
oltre  che  i  miracoli  infiniti  fatti  dal  noltro  Signor  Giesù  ChrilioiO 
da  fuoi  fanti  j\lartiri,ConfelTori,e  Vergini,  chiaramente  n'approuan 
Ja  fua  fède  vcriflima,  c  fantiffima ,  l'hauer  villo  fanati  fanti  infermi  , 
liberati  tati  indemoniati,lànati  tati  Ihoppi.iti,  illuminati  tati  cicchi , 
refo  !'vdito,e  la  parolai  tati  lordi,  e  muti,m(5dati  tati  Icprolì ,  rilii- 
fcitati  finalmétctiti  morti  lin  dalla  Icpoltura  già  fctéti  il  che  no  mo. 
iirerete  già  voi  del  voiiro  falfo  Maomotto ,  però  Icuatcui  tla  quella 
fede  fua  rca.ife  abbomineuole,  «S:  accodateui  alla  nodra  vera  ,  A:  ap- 
prouata  cótati  l"egni,e  tclHmoni,ediuini,iSk:  humant.  Fuggi,  Piicipc, 
qucflo  fi  chiaro  ingàno,  e  quella  rete,lcuati  da  gli  occhi  quella  fai  fa 
niiuola.che  te  gli  tiene  adombrati  pereiTcr  nato  lòl  in  detta  lcpge,& 
alleuato  in  effa  ,  che  fubito  che  dentro  del  tuo  cuore  comint  itrai  i 
dar  luogo  allo  Sj)ii  ito  Santo,  fcntirai  dentro  di  te  tal  lume,  e  forza  , 
che  pili  pofcia  farai  da  te  lleffo,  che  noi  non  ti  diciamo ,  nè  poffiamo 
mai  dire  con  parole ,  &  apriiai  col  tuo  cflèmpio  la  porta  alla  lalut^.» 
ancor  di  quello  popolo  . 

^cl/a  coi1aax.a  de  i  cinque  Ad  attiri  ne  tormenta  t  come  fU' 
rono  uifitaiidal Signore  nella  carcere, 
Cap.  Xiil. 

\>r  A  il  Giudice  fentendoqueflo  gran  dircorfo,cdubi- 
iVX  tando  forte ,  che  non  li  cominciaflero  à  conucrtir  le 
genti  à  sì  viue  ragioni ,  riempito  di  Itolto  zelo  della  legge  lua  ,  pro- 
pofe  ì  i  Santi  Martiri  que':o  partito,  ò  ch'eglino  in  vece  delle  bellé- 
mic,  c'haiicano  dt  tte  comra  il  lor  ProKta,  gli  rcndcflcro  gloria ,  Se 
honore,e  predici  fiero  ali  ii»contro  la  vera  legge  lua  di  buona  voglia, 
ò  che  $'  ap]>arecchialFero  à  farlo  j>.r  forza  di  tormenti  iniino  all*L-» 
morce.A  cui  Frat';)thodilfc:Gia  ilSi.;nor  rK>!iro  ci  preui  Je  quello, 
e  ci  ammoni,dicendo,  che  non  teme-limo  quegli  che  ci  p^^flbno  lolo 
formcni  ire  quelto  corpo  vile,  e  frale ,  ma  li  ben  quello ,  che  ci  può 
fare,  e  il  corpo,  e  l'anima  tormentar  nell'infli  no  in  lempitcrno.i-'eiò 
fap'.  ndo  noi ,  che  non  iì  cor.>nerà  ,  le  non  chi  inuno  al  fine  /àrJ  co- 
fianti  fimo,  13  pur  quanto  tu  vuoi,  che  confiti iamo  nella  S.D.M.che 
pri.na  ti  fraccherai  tu  in  torm:tarci,chenoi  in  òllìire  allegra  niente 
tutti  i  torme  ntip.r  amor  di  Dio.  F^qaal  co  tan/a  veduta  dal  Giu- 
dice, gli  fece  cjwrarci'vn dall'altro,  A  ordinò  ,  che  follerò barruii 
crudeTme'nre,  e  che  poi  lor  fregaflc  ro  le  piaghe  e.  n  tiale.  &  acf  to;t_> 
così  malQaaati  ^li  Jicde  in  preda  al  popjio  i  accijvhc  vcaiica  lL^ 
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l'ingiurie  dette  al  falfo  lor  Profeta;  così  i  Santi  di  Dio ,  come  altrc- 
tantc  vi«imc  del  Signore  furon  menati  per  eflcrgli  sratiJTimo  holo- 
caii/lo  in  mc72o  di  quelle  genti  barbare,  e  crudeli ,  douc  rinouarc  le 
piagìic>  fìrafcinati  per  terra  sù  per  le  pietre,  e  vetri ,  clTercitaua  cia- 
Jcuno  quegli  atti  crudeli/fimi,  e  bclliali,  che  lì  poterono  mai  imagi-^^^/f/J^^ 
narc ,  Ibrido  i  Santi  Martiri  ì  tutte  queftc  cole  cofbntifìfimi ,  Tcm-  r  fermenti 
pre  laudando,  e  confcirando  ad  alta  voccnollro  Sig.Giesù  Chril]o,e  f'^J^^^^'f' 
quafi  morti  gli  fece  il  Giudice  rimenar  in  prigione,  doue  ftcrtcro 
tutta  quella  notte,  ringratiando  Iddio,  v'V:  animandofì  l'vn  1  altro  nel  f^undidufi- 
Signore.  Quando  quella  bontà  infinita  rifcuardando  dal  Ciclo  i  Sà-'"*'*'»* 
ti  ìuoi,gli  volle  ancora  benignamente  conlolarc  con  la  prclènza  fua, 
apnarcGo  loro  in  vna  rplcdidiffima  Iuce,ondc  per  la  dolcezza  inefìi- 
maoile,  che  fentirono,  vennero  à  Icordarlì  di  tutto  quc!,c'haucuano 
patito.  L  fu  tale  la  luce,  che  fii  ancora  villa  dalle  guardice  vedendo 
molte  ombre  di  perfonc  in  eflà,  (ì  dubitarono,  che  non  gli  hautllero 
menati  via  i  Tuoi  prigioni .  Per  il  che  correndo  fubito  alle  carceri , 
dou  era  vn  certo  buon  Chrifìiano ,  chiamato  Pietro  Hernando,  gli 
raccontarono,  qualmente  haueano  villi  fai  ire  i  Santi  Martiri  inC  ic- 
lo  in  vna  chiara  luce,  il  quale  conofcendo,  quella  cflcr  Hata  qualche 
gran  viHone,  gli  confolò  dicendo,  che  non  tcmeflero,perche  gli  ba- 
nca renriri  tutta  notte  laudar  il  Signore;  del  ci  e  volutili  chiarirc,pa- 
lédo  loro  imjìofììbilc,  andati  linea  vedergli, i  lif  tonarono  inoratio- 
nc ,  allegri  tutti  >  e  conttn,ticomc  fé  non  naucfluo  hauuto  male  al- 
cuno. 


Cerne  furono  prefeniati  inanxi  al  Rè  'idiramoUnOi  e  lo  con- 
fu/ero .     Cap.  X\^, 

14  T  A  mattina  tornato  il  Re  ui  fuori,(apcndo  tutto  il  (nccc^^o^ 
I  ^  fi  deliberò  di  voler  egli  veder  il  fine  di  quello  negotio,  c 
di  conuemrli  alla  fede  di  Maometto, ò  vendicarli  crudcliffimamen- 
tc.  IK  he  (ente ndo  l'Infante  ,  e  prcucdcndo  la  morte  di  quei  Santi 
Martiri,  pregò  il  Gouernatorcche  data  che  lor  hauciTc  la  morte,  gli 
rcndtflt  a'  C.  hriltiani,  che  gli  fcpeliiicro ,  nè  gli  lafciaflc  nello  mani 
de'Mori ,  il  che  ottenne .  Hora  condotti  inanzi  al  Re  quei  Santi  in- 
iànguinati,  e  mczi  morti  di  Inori  ,  ma  coraggiofl  di  dentro  >  ik.  alle- 
gri ne  volti;  voltatoli  verlo  elfi ,  dille  loro  :  Horsù  cccoui  qui  alla 
prcfenza  mia,  checofa  volete  voi  più  prcllo,  ò  clllr  mici  nemici,o 
ribelli,  e  come  tali  crudelmente  morire,  ò  amici  cariflimi,  e  dc'pri- 
mi  nel  mio  Recno  ?  Al  che  1  Santi  Martiri  rirpofcro  ,  che  per  veri 
fuoi  amìó  certo  gli  potea  tenere ,  poich'erano  venuti  di  sì  lontan.^ 
pacfc  folo  per  amor  luo,r  di  tutto  '1  liio  Regno,  e  per  non  lo  lafciaìr 

f)erire,  &  andare  all'inferno  condennato  in  perpetuo,  mettendo  Icj 
or  vite  p''oprie  ì  sbaraplio  ,  per  làlute  dell'  anime ,  e  de'corni  loro  ; 
per  le  quali  parole  co nfiifo  il  Rè  dalla  fortezza  inuincibilc  ue'  Santi 
Martiri,  e  pieno  tutto  di  rabbia ,  li  ritirò  in  camera ,  per  configliarlì 
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Ctnf.nd,»»  c'haucnc  à  fare ,  poiché  ne  trillc ,  nè  buone  parole  gioiiaiiano 
il  KèUirM.  con  cflb  ioro  .  Lt  i  Santi  al  contrario  >  laudando  grandemente» 
7*'"i'é'8^r  ^*of^''<^^'?"ore,  c'haucflclor  conceda  tanta  graria  ,  di  haucrprc- 
tc'i^tt'ifre'.  dicaco  infìno  all'hora  cofhntementc  la  Aia  Tanta  fide, cominciarono 
tiicM»  léL^  di  nuouo  in qucJl'iflcfli  lala dcIKè  à  predicare  à  tuttii  circolanti  in 
mezzo  delle  pcrcoflc,che  lor  dauano  quei  crudcliffimi  Mori. 

P'  vn  ragionamentotc' heiiero  i  Santi  Afarit'ri  con  T/nMoto 
*  principale.    Qep,  XV, 

15  "VT  C  L  qiial  mentre  vn  di  loro,  principaliffimo  CanjJier 
JL\  del  lù',  volle  prouare,  fc  con  dolci  parole  c^li  lìaiicliè 
potuto  mai  far  niente;  ma  proprio  niente  fece  j  perche  fc  tjcne  con.» 
parole  dolcilOmeccrcallc  di  jKTluadcrgli, che  obcdifTcroal  Kè,  il 

3ual  era  più  loilecito  dell*  faluie  loro,  ch'eglino  l^c^Iì,  e  che  potcn- 
o  farli  itratiare ,  e  menar  la  fua  vita  in  longo,tormcntandogJi  Tem- 
pre, più  prello  ccrcaua  con  le  buone  riiiplt^crli ,  /offrendo  Tua  Mae- 
ità  tante  ingiurie  da  loro,  e  tante  beflcmmjc,  che  diccuano  centra-» 
il  l'uo  gran  Profeta,  il  quale  fi  fapea  certo,  quanto  fòfTc  llato  caro,  He 
accerto  à  Dio  ;  poiché  di  fua  bocca  j>ropr!a  gli  hauca  data  la  legge 
loro  lantiffìma,  nella  qual  volendo  elfi  vuierc ,  egli  lor  promcttcua 
da  parte  del  Ré,  di  farli  fare  i  primi  nel  lùo  Regno ,  c  che  domina- 
rcbbono  fcin])re  in  quello  mondo ,  ar|)ettando  doppia  corona  dopo 
la  morte  da  Dio.  per  i'interccffione  dui  loro  gran  Profeta  Maomtc- 
•tJnct^lZ  t"?^      Frat'Otho  rifpondendo  ,  diife:  Vade  retro  Sr.thana  :  lieua- 
ctrt*  %mi*r.  tici  dinanzi,  bruttoDiauolo  infernale;  perche  noi  altri  adoriamo  con 
m$dic»iiHtr.  viua,c  ferma fede,econfeffiamo  con  aperta  voce  il  Padre,il  fieliuo- 
'mttAf*tr!L»  'o»  ^    Spirito  Santo,  Trino,  ife  vno  Iddio;  ma  tu  raefchino,  clie  in  - 
ftdt  d,u.4*.  fiemc  con  quello  ,  che  adori.fei  condennato  al  perpetuo  fuoco  dell' 
■"'*••      Inforno,ben  dòureHi certo  conuerlirti,&:  hauer  compaflionc di  ic^ 
neffo,  che  farelH  il  douere,  &  il  debito  tuojvV  hauer  piti  cura  di  tc^ 
ftcfIb,chedinoi,c*habbiamo  eletta  quefta  llrada  certa  di  pcruenirc_> 
più  prcllo  al  Regno  eterno,  e  ciò  detto  c  hebbc  ,  con  giuilo,  c  diui- 
no  (degno  f|>uto  due  volte  in  terra, moRrando  d'abborrirlo.Dcl  che 
il  Moro  sdeenato,non  mife  mani  all'armi  per  eflere  in  palazzo,douc 
era  pena  la  vita  far  fegno  alcuno  di  ciò;  ma  ben  gli  diede  vna  guan- 
ciata buona,  dicendo:  va,  &  impara  vn  altra  volta  à  tacerc;airhora__» 
Frat'Otho  fubito,  come  vero  difcepolo  di  Chriiio,  gli  dille  :  Dio  ti 
perdoni, fratelIo,e  lubito  offerendogli  l'altra  j»ota,gli  diflè,che  gliela 
pcrcotelTcà  nolb  fua ,  perch'era  apparecchiato  à  (offrire  o£^ni  cofa, 
per  amor  di  r>io,ondc  reffarono  tutti  molto  attoniri,veden«^o  quelta 
nuoua  forte  di  vendetta,  non  vlìtata  al  mondo?  fe  non  da  i  pocni,mi» 
vcriferuidiDio  • 
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Qome  il  Ré  ritentò  dì  nuoko  i  Sdntiy  cercando  di  corromperli 
con  offerte  ,    Cap.  XV l, 

\S  T7K  ;ì  tanto  il  Re  pcwfito  <ii  voler  rirentare  vn  altra  volta  I* 
X  animo  di  qnciSati  có  oftcrte.vsò  có  loro  rinfralcrirtc  pa- 
role: Huomini  veramente  forrimati  vi  potrclèc  voi  chiamare,  le  co- 
nofcefte  la  gratia,  che  Dio,  e  il  gran  Profeta  vi  fanno»  poiché  addol- 
cifconolanimo  noflro  ,  che  non  vogliamo  pigliarceli  voiquella-j 
vendetta,  che  i  mal  fatti  voflri  cercarebbono;an7.i  che  in  vece  di  ca- 
f^ighi  cerchiamo  dami  premio  ;  ^  in  ouclìo  haucndo  il  Ré  cacciati 
tutti  fiiori,l'aluo  che  alcuni  pochi  /iioi  ramigliari(Gmi,fcce  introdur- 
re cinque  belliffime  giouanej e  (cguitò  ,  dicendo  à  i  cinouc  Martiri: 
vedete,  quanta  è  la  cìemenza  no/?ra,  che  conofccndo,  cne  la  pouer- 
tà,  e  niik'jia ,  quale  dimofirano  quelli  vol'ri  panni  ,  che  v'hà  fatti 
v!cir  fuori  di  cerut  llo ,  vi  vogliamo  rimediare  folo  per  cortclìa , 
liberalità  nolira,  dandoui  quelle giouane  per  moelierc;  edandolc_> 
noi,  oltre  alla  dote,  che  ilor  parenti, nollri  amiciffimi ,  e  de  i  primi 
del  KTccno,  le  daranno,  e  voi  Tuccedercte  nell'herediti  loro,  purché 
accettiate  la  nolira  vera  fede  lolamente,  qual  tanti,  e  tanti  Kei'ni,e_^ 
tanti  làui  abbracciano.  A  qucl:c  ree  promcfTe  del  crudelififìmo  tira- 
no, i  Santi  Martiri  li  lurorno  le  orecchie,  e  finito,  c'hcbbt  ,pli  rifpo-  oiffru^^ 
fero:  O  maledetto  da  Dio,  che  quelle  tue  delific  fono  quelle,  cho  m»^ 
prcllo  prello  ti  condurranno  al  baratro  infernale,  nel  cui  fondo  taf  -  '*jJ^J^^^ 
netta  il  tuo  fa\''o  Profeta  Maometto,  accioche  comequcllo,che  nel-  ,^  "^^^ù'fi. 
la  Icegc  1  hai  obcdiro,  eli  fiicci  ancora  compacnia  nelle  p(  ne  eterna-  »»im,nit  li 
mente:  e  perche  fti  potente,  potentemente  ancorili  tormentato,  c_j  "/•'••«»"'• 
tanto  più  de  gli  altri  ,  quanto  maggiori  grandezze ,  e  dilettationi  tu 
hai  hauutc  nella  vita  tua  O  mifcio.  e  melchino,  e  fucnturato.cono- 
fci  tu  l'errore,  in  che  fei  fifio ,  perche  noi  ben  fapcino  ct)n  grafia  del 
Signore  fuggir  quelli  diletti  tranlìtorii  per  fruire  poi  gli  eterni  nella 
Beatitudine  di  Dio,  quale  noi  tofterimo  ben  da  parte  fua ,  con  per- 
dono di  tutti  i  tuoi  peccati;  perche  il  nollro  Sig.Giesù  Chrillo  pic- 
tolìlRmo  morì  per  te  nel  Ugno  della  Croce  tanto  ,  quanto  per  noi , 
fe  vorrai  cflcr  grato  à  S.  D  M.  e  riconofcerc  i  benefici  luoi, e  pen- 
tirti di  quella  brutta  viia,che  tu  fai, che  hi  ingegnata  il  tuo  falloPro- 
fcta  à  te ,  e  tutti  i  tuoi ,  come  animali  bruti ,  tirandoui  pel  na/b  del 
l'cnfo  dietro  di  quelle  dilertationi  carnali ,  in  cambio  delle  quali  ar- 
derete per  femprc  nell'infèrno.  Dalle  quali  parole  chiarito  il  Rè,  di 
jionpotcr  più  fir  cofa  alcuna ,  né  con  le  buone  parole ,  ne  con  pro- 
mefle,  tutto  infuriato  di  colera  per  quelle  ntiouc  in:^iurie ,  che  len- 
ti dire  centra  del  lor  Profèta  Maometto,  e  di  se  fteilò.Poiche^rirpo- 
ie  egli  )  voi  non  volete  conofccre  il  voflro  bene,  io  vi  farò  prouarc, 
che  cofa  è  offèndere  h  Deità  del  nollrocran  Profeta  e  laMae  ià  in- 
(ìemc  della  nolira  Coronaiperche  io  flefIo,e  con  le  mie  proprie  ma- 
ni voglio  far  vendetta,e  j)er  lui ,  e  per  me  j  c  s'apparcccliiò  ibbito  i 
&rne  egli  ftcfTo  giuiliti9« 


37S      LIBRO   iirARTO  Cap.XVìX. 

Qoitte  i  cinque  Ai  èrtili  furono  decapitati  dalla  man  propria  del  Rè 
J^diramoUno  >  e  come  apparut  ro  ali"  infanta  donna 
Sancia.   Cap.  XFli, 


A  i  Santi  diletti  de!  Sti^norc  non  fèntirono  a'Ior  piorni 
mie;lior  niioua;  perche  allcpi  tutti,  e  ripieni  di  gran- 
diflima  coni'olatione  ,  per  l'entirii  ^ù.  auuicinarc  il  premio  da  lor3 
tanto de^ìdcrato,a^dc•nrcmcnte  eli  nlpoferox  dilìcroj  nodri  corpi» 
ò  Re,  nella  tua  mano  Tono  folamcnte,  c  c^uclJo  c  il  maggior  malc_^» 
che  tu  ci  polli  fare  in  quella  vita  ,  qual  ci  i  ifulta  ancora  in  maiigior 
bene  apprclFo  al  lòmmo,c  potente  Iddio;però    loro  il  peggio,  che 
tu  lai,  e  puoi,  che  tanto  maggior  ^rado  ci  darai  su  nel  C  iclo  ;  douc, 
purché  itìoriamo  per  la  Tua  fanta  Jede,S.D.M.ci  hà  già  apparecchia- 
ta la  corona,  per  zelo  della  quale  torniamo  ^  ridire  vn  altra  volta  >  e 
pregarui,  per  cjuanto  hauete  cara  la  lìdurc  dell'anime  voli  re ,  che  la- 
Iciate  gli  errori,  ne' eguali  il  h»llb ,  e  perfido  Demonio  vi  fommergc,  < 
abbracciate  la  fede  di  Dio  vino  ,  e  del  liio  vnigenito  figliuolo  Giesù 
Chrilìo,  cerchiate  di  faluarui  ;  pcrciochequcfb  carne ,  che  hora  fi 
prezzate,  di  qui  à  poco  farà  cibo  di  vcrmi,c  la  volira  anima  mej'chi- 
na  proucrà  in  fcmpirerno  l'atrociffimc  pene,  che  paiifcono  i  danna- 
ti nell'Infèrno.  Non  afcoltò  il  Rè  tutto  quello  ragionamento,  chc_» 
•   prcfa  vna  fiia  larga  rc!n)itarra,gli  fece  condurre  in  mezzo  della  piaz- 
za; d(ìuc  fatti,  che  gli  hebbe  fep  irarc,  ad  alta  voce  ,  dille  :  Io  vo  con 
le  mie  mani  farla  vendetta  del  nollro  S. Profeta, e  dello  Tchernodel- 
Mìtitum»  il  la  nofira  legge,  e  ciò  detto,  pieno  di  diabolico  fiirore,  diede  vn  col- 
*'s'mT'dJn'  P°  ^^^^  ^     ^       cinaue  nel  mezzo  della  tefia ,  fendendole  per  fino 
i/i'flxiMÌ  3^  mentore  poCcia  gliele  volle  ancor  /piccare  da  i  bu fri  per  hauer  più 
rmmtltHt.    piacere,e  fatiar  la  lua  colera  vedendo  quei  gran  riui  del  fanguc  làuto 
di  quei  crnque  Martiri,  i  quali  diuotamcnte  inginocchioni  prcgado 
ilSignorc  per  i  perlecutori,chc  gli  coucrtiflc  alla  fua  sata  fede,rclcro 
l'anima  al  Signore, per  le  mani  di  $i  gran  manigoldo,  l'arno  dell'In- 
1120.      carnatione  12  20.&  il  terzo  di  Papa  Honorio,à  giorni  16.  del  mefc  di 
Gennaio,  [hjco  mcn  di  ktte  anni  inanzi,  che  morifl'eil  gloriofo  P.  S, 
Francefco,  e  quelle  furono  le  primitic ,  eh  egli  mandò  in  Ciclo  del 
fuo  Ordine. 

.        iS  £  nella  medcfima  horaapparucro  nella  viJla  d'Alenquer  all' 
trnmflnni  Infanta  donna  Sancia,  fi>lcndenfi  come  il  Sole  ,  mentre  ch'ella  era  in 
dtmmA  Som,  camcra  tutta  rapita  in  Dio  in  oratione  ,  con  vna  fcimitarra  per  vno 
nelle  rr;ani  in  U  t^no  di  trionfo,e  le  dilTtro:  Perche,  ò  vera  fcrua  dell' 
A  Iti  filmo,  tu  ci  maru'mafti,  (Si  inuiafti  à  quclìo  noOro  rrionfò,c  parlo 
à  S.D.M.  che  ti  appariamo  in  queirifìcfro  modo,  c  habbiamo  trion- 
fato, e  per  merce  ti  promettiamo  d' ellcrc  per  te  auuocati  femprc  in 
Cieloi  e  ciò  detto  duparuero,  lafciando  l' Infanta  conrolatiffima,c_> 
molto  più  inanimata ,  che  mai  nel  /c-ruitio  del  luo  dolce  Gicsù  ,  & 
in  quell'ifieflo luogo, doue  quei  lami  Martiri  leapparuero,  fe  fabri- 
care  Tubilo  vna  Ciiiela ,  douc  ii  haucCTc  à  iodajc  il  Signore  ne'  Santi 
fuoi.  Come 
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Come  i corpi  de  i  cinque  ^.Martvi furono Jir^fcinaii da  Morì^tjr 
ì  Qhriftiini gfi  ricuperarono  dal  fuo.o.quaU  non  ^tì  p  <otè  nuo^ 
cere,  e  del  miracolo,  che  fece  Dio  ^  quando  i      ri  ricercaro- 
no di  annichilargli, tagli  indolii  in  pe3:x*  • 

Cap,  xvni.. 

iS  T  XOr  i  pfìiieri  corpi  con  le  tcfle  rcflati  in  quella  in_» 
Il  X  preda  al  popolo  >  incominciarcno  àfartlieuì  quegli 
/Ir.itii  crutkli ,  che  fi  può  imaqinarc,  inlino  il  buttarli  1*  vn  l'altro 
quelle  tellc,  come  fc  folTero palle.  Nel  qual  mentre  i  Chri  iani  ccr- 
canilo,  per  honor  di  Dio ,  c  de'  Tuoi  Santi  Martiri ,  ricuperargli  al 
meglio,  che  p  jtcuano  .  à  fatica  fahiarono  le  lor  vite  dalla  furia , 
quintini  granJc  delle  pietre,  che  lor  tiratiano  tante,  ch'empiuano  le 
ìiradcpcr  dout  cflfì  fuggiuano.vS:  appena  hebbcro  tempo  di  rilerrarfì 
nelle  proprie  ca'e,  più  per  miracolo  de*  S  inti  cinque  Martiri ,  cht-j 
non  cnc  humanamcnte  gli  haucflero  potuti  lìranparc  dalle  mani  .tan- 
to erano  per'cguitati  con  impeto  da  c|uci  crudeli  Mori.Quai  ritirati 
buttarono  i  corpi  fanti  in  certi  luoghi  fp  >rchi  ,  douc  mandando  1'- 
Infate  il  Sii^.MartinoAlfbnfb  Fcglio  luo  cuqino,  &  il  lòpradcttoCa- 
ualiero  Pietro  Hernando  di  C"a  )ro  Casigliano  per  ricouerargli  da* 
Morijinqucifo  fi  graro,&  accetto  feruitio  di  noUro  Sig  GicsùChri- 
Po,c  dc'luoi  Santf,  rc(cro  l  anima  loro  al  liio  Signor ,  elfcndo  vccilì 
in  qncll'  i.;antc  da'  Mori ,  che  vi  facean  la  guarvlia  ,  iciuali  di  tvitto 
qucOo  ancor  non  fatii ,  ottennero  dal  Kè  di  parergli  abbruggiare_> 
publicamenre  uirti  inlìemc;  e  fatto  il  fuoco,  e  gitcateui  dentro  quelle 
ielle  Jacratc,  e  Isicri  bulli  de  Santi  di  Dio  ,  miracoloiàmente  non  fu-  ^^.^ 
rono  pnr  tocche  da  quei  fuoco ,  liromc  hoi»gi  ancora  li  può  Vedere 
inqucllatc  a, ch'c  in  Tanti  Croccdi  Coimbra  ,  per  iìncon  i  cap.-ili  r^  tur^mm. 
int  irri  dalle  fiamme  di  quel  fuoco  si  grande.  Ma  ciò  non  lolo  non-j  II'^^*,**'*. 
mitico  quei  cuori  crudeli  fjmide'Moti ,  anzi  tanto  più  racceieiiLj  euper^*  di 
ira;  onde  cercarono,  facen'ìoQ:li  in  minutiffi. ni  |>cz?i,  di  di  perder-»  «a^^»*»». 
eli  tutti  in  niente.  Ma  la  vendetta  diuina,  che  tarda ,  ma  raddoppia, 
fece  in  vn  tratto  venir  dal  Ciclo  tanti  temp^  ìa  ,  e  gran  liu?  ,  e  coa_» 
fpcfli  fimi  lampi,  tuoni .  e  fi»lrori ,  che  la  paura ,  che  poco  dianzi  i 
Mori  h  uuano  mcffàà  i  Chri;.'iani,  gli  alto  addoflò  ì  loro  fèe/fi ,  ia 
modo  che  appena  ri  rcncJn  l 'alui  in  ca(à,  e  cosi  n  diede  agio  grande 
a'nof^ri  di  raccoglier  beni 'fimo  quelle  (ante  Keiiq'.:ie,  e  miracolofa- 
meutc  al  lume  di  quei  lampi  •  le  portarono  fubito  all'Infante»  non  li 
a^fìcurando  di  tene  rie  alcun  di  loro  in  ca  à  ;  an/i  non  so  che  pezzi , 
■ch«"  per  l'o'curit.^  del  temp.) ,  non  haueano  por.iri  ritro  larc  ,  glieli 
p(ìrtarono  i  Mori  llc*fi,  per  auiditì  di  dcnari,c  da  loro  furono  com* 
prate  volentieri. 


L*  Ittf'mfu'n 
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rinfantc,  c  deliberatoli,  di  portarle  lui  lècfTo  in  Portogallo,  più  ,  o 
più  volte  dimandò  licjza  al  K.c  Miramolincchclo  la?cia(lc  andare, 
ma  fcmprc  in  vano;  perche  il  Rè  pcrruafo  da  i  Mori,  non  folo  di  n5 
lalcfarlo  andare,  ma  di  ammazzarlo  con  tutti  quanti  i  Chri(Hani,n(J 
gliela  vollQdare,iniin  che  miracolofàmente  noìlroSic^norc  pl'indol- 
ci  tanto  il  cuore,  che  haucdoi^licla|)rima  negata, poi  egli  Hello  man- 
do per  l  lnfàntc,  e  diflc,  che  ìi  contenfau.i,  che  partillc  ,  cjuando  più 
gli  pareflc.  Onde  l'Infuitc  non  perdendo  tempo,  ùttc  di  fubito  ca- 
ricar le  Reliquie  Santi ffime  /opra  vna  buona  mula,  fi  mifc  in  cgjni- 
no  con  rutti  i  uoi,  dubitando  di  quello,  che  poi  auucnnc  ,  che  il  Rè 
muterebbe  pcniìero,  c  non  illarcbbc  faldo  in  quel  propofito  ;  per  i! 
che  camino  li  f(>rtemcnte  e  con  tanta  follccitudinc,  cnc  trapanando 
fli  allog£;iamentiordinarii,gli  conuenne  la  notte  ritirarli  in  vn  luo- 
go dishabitato,  detro  Arozza,  nel  quale  lì  riduccua  vna  gran  quan- 
tità di  crudeli/fimi,  e  fcrocii'fimi  Leoni,  tal  che  tutti  coloro,  che  gli 
videro  palTirc,  lì  tcneano  per  certo,  che  quella  notte  farebbono  lla- 
ti  da  loro  crudelmente  tutti  dinotati. 

Ne  aii'fnfàntc  era  nafcolla  la  condirione  di  quel  luogo;ma  confi-  D4irurM. 
datofi  nelle  fanti  Timc  Reliquie,  le  fece  mettere  al  palfo^doue  i  Leo- 
ni  haueano  h  pafliire,  che  Icnciuano  già  di  vicino  .venir  ruggendo  co  p,,  J.l^*« 
grandi 'fimo  furore,  quali  pofatc  in  terra  ,  talmente  raffrenarono  iJ  m,rse*ur*' 
loro  fiero  orgoglio,  che  fuggendo  di  li  in  quel!  hora  iilelfi ,  mai  più  ^"/'jj'^,' 
ritornarono  poi  in  detto  luogo.  mtr/tmMi  mi 

Mail  Re  Miramoliuoauui  ato, qiialm;*ntecgli  hauca  trafi>r)rtate  e.ntr,,tf«. 
le  Reliquie,  iMi  mando  dietro  l'ubifo  vn  fran  coriv)  di  'guardia  dt^ 
caualli  leggieri. Per  la  qual  cola  li  videro  due  gran.li  lini  miracolii  ,4/»  «n  c#, 
l'vno.  perche  l  lnfante  in  pirato  da  Dio.  nt-  più,  ne  meno  ,  che  fi  fe-  er», 
ce  già  anticamente  all'arca  del  Tcrtamento  ,  che  li  latcio^uidarej 
fcnza  guida  da  i  buoi,acciò  che  la  andalfe,  douc  più  yolciTc,  cosi  fe- 
ce andare  inan/i  quella  mula  ila  se  Iklla  ,  i  \  quale  mirajololàmi  nte 
dcuiandoli  dalla  iirada  dritta,  e  pigliando  la  li  rada  erta  del  monte  1 
venne  ad  ingannare  la  fopradctracauallcria,che  £»li  pcncguitaua. 

Mù  nó  ballando  ciò,  jK-rchc  come  bcncà  cauaìlo  1  Caualicri.c  per 
obcdire  al  lor  Re,  ò  per  isfogarela  loro  Itelfi  rabbia  ,  non  folamen- 
tecorreuano,  ma  volauano,  attraucrlhnilo  l'altro pafTò  del  mjntc,gli 
arriuarono;  ma  non  j>craltro,  le  non  i>er d imo:  1  rare  ,  e  far  conofcc- 
rc  maggiormente  la  gloria  de  i  Santi  di  Dio ,  e  Dio  Ikfio  ne  i  Santi. 
Pcrche  giumì  che  furono,  e  villi,  e  fenriti  parlarcdu  i  Chrilliaui, fu- 
rono accecati  in  modo  dalla  diuina  potenza  ,  che  mai  gli  poti,  rono 
ritrouare,  e  cosi  con  infinito  fiuporc,  i  Mori  Ce  ne  ritornarono  con- 
flifij  i  nofiri  feguitando  il  lor  viaggio,  rendendo  fempre  gratio  ' 
infinite  à  S.  O.  KÌ.  giunfero  ficuri  in  Ccpta,riceuuti  da  tutti  con  in- 
credibile folcnnità^ 


Co- 
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Come  furono  portate  le  fudeti  e  Reliquie  in  Coimbra  ,edi  due  mirato» 
lische  fecero  per  la  fìr^dafaluando  dal  naufragio  l'infante^e  fanan^ 
do  un  jìr oppiato  di  trenta  anni,  Qap.XXX, 

JVl  mandate  dal  Re  di  Marocco  ù  prenderlo:  Perii  chc_> 
ritroiiandoli  egli  allhora  in  vna  nane,  qual  (libito  hauea  fatta  appa- 
recchiare per  paflarclo  Hrettodi  Gibilterra,  latte  leuarprclto  1  an- 
core, e  fauorito  da  Diod'vn  freichi/Dmo  vento  ,  lpie?ò  le  velever- 
lo  diSiuie;lia,  nel  c^ual  viaggio  fopraeioi.ti  la  notte  da  vna  dcnlilfl- 
^fflf'f  ^«7/      olcurltà  dell'aria,  mancò  lor  poco,  che" non  li  rompclFcro  in  vn 
A»f«V'  l'coglio,  ic  aiutati  miracolofaméte  nó  tbircro  flati  da  Dio  perii  nie- 
Lt»ni  datt  rito  di  quelle  sàte  Rcliquie.perche  in  vn  tratto  lor  /bpraucnCdo  vna 
u'^'J^u]r  '"^^  bcllillima  dal  Ciclo,  iliullrò  tanto  quel  luogo  ,  che  videro  lo 
'/v!r«!/''^fcoglio,  nel  quale  iuanoà  romperli  di  filo.  Onde  leuati  rutti  le  ma- 
M*T*n»mi.  ni  al  Ciclo,  gli  rcferogratie  infinite  della  fallite.  Ma  intrafanto  che 
'u'à[*n'lm  cffi  nauigauano,  era  venuto  per  terra  vn  mclfo  al  Rè  di  Siuig!ij,chc 
frég»,.     *  capitandoui  l'Infante,  lo  rimandalTe  legato  à  Marocco ,  e  ta-^lialfe  le 
telleà  tutti  quci^livch'erano  con  lui. Del  che  auuilato  rinfante,inan- 
zi  che  arrnialfe  a  Siuiglia,  e  pallàto  già  il  porto  d'Alge^ira  ,  e  quello 
di  Tariffa,  &  arriuato  al  porto  di  S.  Maria,  vicino  à  Siuiglia,  non  vi 
fi  volle  fermare,  ma  fece  di  lubito  indrizzar  le  vele  vcrfo  Galitia-»» 
doue  sbarcato,  fe  ne  venne  per  terra  nel  Regno  di  Leone,  don  era_» 
Re  Alfonfo  luo  Cugino  carnale ,  sfuggendo  Portogallo ,  per  le  fo- 
pradettc  diftercnzc,  c'haueuacol  Re  luo  fratello. 

2+    Jlntrato  dunque  nella  città  d'Aftorga  in  cafa  d'vn  fuo  carif- 
fimo  amico ,  il  qual  trenta  anni  continui  era  llato  infermo,  e  fìrop- 
piato,rcflbrto  ad  auuotarfi  à  quelle  fante  Rcliquie,c'hauea  feco,rac  - 
Nrff«  cìttk  contadoglii  miracoli,  che  il  Signore  hauea  fatti  per  i  meriti  loro, 
r  ««.TU»  ^^"J^       poucr  huomo,  mefloli  inginocchioni  inanzi  ad  else,  non 
fi^'^uu'.  potendo  parlare  con  la  bocca  ,  hauendogli  la  detta  infermità  Icuau 
indi  wtf».  anche  la  parola,  s'ioro  auuotò  col  cuore  con  grandifOma  fede  .  Per 
d$ttt  *mc:    ^1^^  fiibito  in  prefcnza  di  tutti  faltò  in  piedi  fano,  laudando  Iddio 
jn  voce  chiara,  v\  alta. 

Di  qui  rJnfantc  indrizzó  le  facratiiDmc  Reliquie  per  vn  fuo  gé- 
tilhuomo  ,  chiamato  Alfonfo  Perez  d'Argiinic,  miomo  di  gran  va- 
lore, accompagnato  da  molti  CauaTieri  in  Coimbra,non  potendoui 
andar  egli  in  perfòna.  Del  che  auuilàto  il  Rè  Don  Alfònlo  con  la-» 
Regina  j^oniu  Vraca  Tua  moglie,  mandò  ad  incontrar  quei  gcntil- 
huomini,edirloro,chefi  fermaflcro  vnalcga  difcollo  dalla  ciitàjper- 
chc  egli  in  perlòna  con  tutto  il  Clero,  e  Nobiltà  volca  andar  à  ricc- 
uer  le  iudette  facrofante  Reliquie»  come  fi  conucniua. 


Co- 
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Come  le  fudette  Feliqnie  portate  ne/la  cìltd diCoimhta  con  general 
procejjfione  dal  Re  ^  Ji eìejfero  il  lucgo  mìracolofamente  da  rèfief" 
fcy  e  dello  fpartimento  di  dette  Reliquie  in  dtmerfi luoghi 
della  conuer fi one  di  S.  Antonioydetio  da  Pmdoua  fat' 
ta  per  quefìo  ejfempio.  Cap.XXll, 

2  j    T  TOr  apparecchiato  che  fù  il  tutto  fòlcnnementc ,  il  Rè, 

JljL  c  la  Regina  accompac;nati  ila  tutta  la  Nobiltà  ,  Clero,  ^foniche 
c  Popolo  (  <on  molte  Croci,  e  Banciicrc  per  (cgno  (iella  vittoria  de*  "«g' ^oj. 
Santi  Martiri)  à  piedi  andarono  à  riceucrle  procefTlonalmcnte  ,  do- 
lio arriuati,  c  veneratele,  incaniinarono  la  mula,  come  Tempre  hauea 
fatto  l'Infante ,  che  da  se  Itelfa  taceflc  il  camino  ,  la  c|iialc  le  n  andò  ^f/'l'l'^*^ 
dritta  in  Coimbra  per  la  llrada  di  Sanlbn,  che  hoggi  li  dice  la  ficul-  '„7fi.*r 
nea  vccchia,al  Monalkro  di  Santa  Crocc,doue  la  li  fermò  alla  por-  ut  Jt,infui* 
ta,  nòli  vollepartire,  inlìnchclas'apcrfe,  nonollante,  cheTinrcn- 
rione  del  Kc,  e  del  Clero,  fidile  di  condurle  nella  Chicfa  Maggiore,  /.rZ-JJ/l"*, 
&  aperta  la  porta,  la  mula  s'auuiò  da  se  lino  all'Aitar  Maggiore;  di-  s  Cr*c„  ir 
nanzi  al  quale  piecatc  le  einocchia,  miracolofamentcafpcttò  ,  cho  '^^'/''•fi"' 
le  rolkro  leuate  d'atldoflo  le  (aerate  Reliquie  ,  e  cosi  conolcendoli,  d,ntrfi  (tr, 
cfler  volótà  loro  di  re.'hirui,  turono  quali  tutte  lafciate  in  detto  Mo-  »*•. 
naftcro,  parte  in  quel  mcdcmo  luogo,  douc  il  Re  fece  fare  di  liibito 
vna  lontuoiiffìma  Cappella  con  vn  Reliquiario  erandiffimo  ,  e  par- 
te nel  Claullro  de  i  l  rati  in  vn  altro  prctiolò  Reliquiario,  e  il  rtlia- 
te,  che  pothiHìmo  fù,  lì  mandò  in  S.  Spirito  di  '^iouea  ,  Conuento 
di  S.  Fr.inccrco,c  vn  intiero  corjK)  nel  Monadero  di  S.  Bernardo  de 
Loruano,  tré  leghe  fuori  della  città  per  eflèrui  Abbadcllàl'  Infanta 
fua  (orella. 

Hor  in  quel  giorno  medemo  le  fopradottc  Reliquie  cominciaro- 
no à  rilplcnder  co  i  miracoli,  lànandolì  vna  quantità  d'infermi ,  che  f^an»  »,•/. 
fc  gli  vennero  à  raccomandare,  e  continuarono  mai  lemprc  inlin  al/»  wimcWù 
giorno  dhoggi,liberado  dai  pericoli  tutti  coloro.che  lelcraccoma- 
darono,  e  raccomandano,  c  cosi  gli  concorre  vna  moltitudine  gri- 
de di  Pellegrini. 

Jn  quel.'o  lolcnne  qiorno,  vedendo  quePi  miracoli,  fi  concerti  il  c»nHtrf!nt 
glorio.©  Sant'Aiitonm  da  Padoua,  cllcndo  egli  Canonico  allhora_» 
nel  fudetto  Monaftcrodi  S.CrocediCoimbVa,  eli  delibero  dipi- 
gliar  1  habito  di  S.  Francefco,  come  fece. 

Della  morte  della  Regina  "Vraca  profetixjsta  da  i  Santi  Marrirt ,  co- 
me di  /opra  nel  Cap.lìl.  e  della  l'ijione-,  che /opra  ciò  heòèe 
ilfkoConjefiore.  Cap'\X\\i. 

26    ^Tauafì  la  Regina  Donna  Vraca  con  grandifllmo  fofpctto 

k3  della  inorie,per  la  prof  tia  fattale  da  i  Santi,  e  tanto  più,  ironiche 
quanto  che  vide  preceder  la  mone,  e  la  traslatione  loro,comc  le  ha  - 
ucuano  mcdcmamcnte  prcdetto.E  dietro  al  fuo  lofpctto  ieguì ancor  * 

con- 
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S'djfmfifci  conforme  rif^cfìo  effetto:  Pcrciochc  arriiiataalle  fante  Reliquie,  in- 
/4  frcf,UM  comincio  di  <vibifo  ad  infermarli,  c  Icconucnnc  rcftarc,cnOn  fcgiii- 
rf«'ii.M-rM.     altrinjenti  le  Reliquie,  c  la  notte  fe  ne  morì. 
Il  Zl^nJ'    L  r*e(Tj  notte  à  D.  Piitro  Nngncs  Canonico  di  S.Croce,  huomo 
D.Vraté.    di  ?ran  laiitirà  di  vita,  e  ConfcfTorc  della  detta  Regina,  paruc  in  fo- 
gno di  veder  entrare  nella  Cliicfa  di  S.  Croce  vna  gran  quantità  de* 
Li  I  iA»rti    '     Minori,  c    aque  d'cffi,  che  t^li  prccedcuano  in  j>ròcc/Iionc_j , 
nl'ppur'nl'.ininii  ài  quali  vieravn  Padre  loro  ri/jjlcndcntc  di  tjloiia  grandc- 
n«  4//4  Jtt.  mente,  e  tutti  fc  n'andarono  diritti  ù  porli  in  coro,  c  che  arriuati  ca- 
finéD.yr4  rninciarono  foauiffimamcnte  à  cantar  il  Maaitino  ;  perii  che  paren- 
dopli  quc(ia  vna  j^ran  nouità,  dimandò  à  vn  Frate,  chi  cffi  follerò  ,  c 
perche  erano  all'liora  venuti,  e  in  tanto  numero  quiui;  al  cIìc  il  Fra- 
le rifpofc,  che  efu  erano  Frati  Minori ,  che  vcniuano  dietro  a'Santi 
cinque  Martiri,  c  il  Padre S.  Francefco, qual  egli  hai;eua  tanto  tem- 
po là  defìdérato  di  vederci  cantar  il  Mattutino  per  la  Regina  Don- 
na Vraca ,  che  quella  (iclTa  notte  era  morra,  in  ricompenfa  dc'bene- 
fìci ,  ch'ella  hauca  fatto  loro  in  vita,  &  accioche  non  ne  dubitaflc-j> 
(dille;  fiibito che  faremo difparlì  , te  ne  verrà l'auuifo  ,  e  cosi  fìi, 
perche  partiti  che  furono,  fu  picchiato  alla  porta  ;  per  il  che  ri(ue- 
.    j^liato  mandò  ad  aprire,  e  fenti  l'ilU  fla  nuouadal  meflb  ,  che  à  polla 
gli  fù  mandato. 

Comefù  cajìigaia  da  Dìo  la  città  di  Marocco ,  f  il     per  U  morte 
crudele  de  ifuoi  Santi  Martiri.  Cap.XXiy, 
rro^ch  A/T  ^  impunito  il  Rè  con  tutta  la  citt.ì  di  Ma- 

•ntlchc.*  J^Vl.  rocco.  ImperciocJiequcirillclìo  anno  ,  Ci  fcccò  il 

Legj.  braccio,  e  l.i  man  dcflra  al  ivc,  quale  li  empiamente  hauca  diltelk-» 
contra  i  Santi  Martiri  di  Dio,e  tutto  il  lato  dritto  inlino  al  piedc.Poi 
VKii'Vlé  V^^  popolo, cominciando  d'all'hora  per  tre  anni  continui,  nó  pio- 
frclc*i  /"«•  uè  mai  uì  la  detta  città,  ne  meno  nel  luo  territorio;  per  lo  che  ne  fè- 
f*f*i:  »  Ut.  giiì  vna  grand ifl'ìma  carellia,  e  mortalità  de  bclliami,  e  vna  pelìc»?  > 
<».  vn*  dM      tliiro  cinque  anni,fec(5do  il  numero  de  i  cinque  S.Martiri,pcr  la 

ÈJ99     frAUt*  l  111  II»»  ^«■N  I* 

mtntt  c*p.  qual  mori  la  maggior  parte  della  gente  del  Regno  .  Ma  a  capo  de  i 
fst0,        tré  anni  della  pioggia,  il  Rè  col  conlìglio ,  cflcndo  già  manifelloà 
tutti»  che  queifo  gran  callido  era  venuto  dalla  mano  di  Dio  per  ve- 
detta de  i  Martiri  fanti ffimi,  vnitamcnte  deliberarono  d'inuocargli 
in  quel  medemo  luogo,  doue  dianzi  gli  hauean  mal  trattati,  et  vcci- 
fì,  e  così  in  mezzo  della  piazzale  con  tutta  la  città  alzando  le  lor  vo- 
ci inlìno  al  cielo,  inuocarono  con  grandiflima  fede  1*  aiuto  di  cjuci 
Santi,  e  fìibito  miracolofamentc  cominciò  à  difcendcrc  fòauc  piog- 
gia ,  per  la  quale  la  carellia,  e  la  pelle  à  poco  à  poco  fe  n'  andò  poi 
ctneti,  »in  Via  ilt  all'hora conceffe  il  Re  à  i  Chrilliani,  che  potelleio  qui  ui  ha- 
ucre  vn  Vefcouo;  ma  che  foffe  dell  Ordinc  di  S.  Fr.incclco  ,  e  che,? 
mtk^mtr,  '  prcUicaflc  publicamente  la  fanta  legge  di  Dio,  che  vi  li  fàccflc  vna-» 
vn  vcfctH»  chiela  per  loro,  doue  lì  ammifiillrallcro  i  Sacramenti ,  c  fi  viuclfc-» 
f,*,tf,*n*.  ^Qj^^Q^j^^.  ai)^^  i^jf  £uangclica. 

Co- 
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Come  S,T.Jentito>c'heiie  il  Martìrio  de' fuoi figliuoli-,  diede  la  ftia  Be- 
neditiione alMonaJlero  di  Alèquer credendo gratie  dDio.Cap.XW» 

2S  T  A  maggior  allegrezza,  che  del  fiio  Ordine  poteflehauerc 

il  P.S.I  .fù  quella,  di  fcnrirc  il  martitio  dc'liioi  f  ratij  on-  ^  p^^^u^ 
de  dopo  haiicrnc  rins^ratiato,  e  glorificato  Iddio,  diflequcfte  paro-  l'rM  pt7ii'' 
le:  Hor  si,  che  io  polìb  dire  di  haiier  cinque  Frati  Minori.E  poi  bc-  mmrttrhdé' 
ncdiccndo  il  luogo,  donde  s'erano  partili,  diflc:  Benedetto  li;  luogo  ^^X,V,c!''tt 
dcirAltiffìmo,  cìic  partorirti  cinque  fiori  belliffimi ,  e  vaghiflimi  al  ct>,uent»  é» 
Cielo  di  color  veramente  rofco,  e  fanguigno  ,  di  odore  più  che  foa-  w4/»i»fii#r . 
uiflìmO)  cinque  veri  Frati  Minori ,  gloriole  primiiie  del  nofiro  Or- 
dine al  Re  del  Cielo.  Ne  manchino  in  te  Frati  in  tempo  alcuno,  cho 
oflcruino  la  legge  del  Signore  . 

D'vn  miracolo  /alto  dalle  Reliquie  de'SaMti  centra  Vn  Legato  Apojlo' 
iicojcòe Ji  sfoTXjtua  per  non  ejfer  ancor  canonix^afCy  di  deuiar  ipo- 
poli dalia  ueneratìone  public  a  di  effe,    Cap.  XXf^l, 

19  T  N  quel  tempo  medemo ,  che  quelle  facre  Reliquie  erano 
J.  venerate  da  quei  popoli, &  inuocatc  grandi/fimamentc_3t 
s'abbatte  ad  andarui  vn  Legato  Apoltolico,  e  ciò  vedcndo,monoda 
vn  zelo  indifcreto,  non  confiderando  la  canonizationc  di  Chriltoin 
Ciclo  di  quei  Martiri ,  e  che  fi  publicamentc  erano  ftatj  martirizatÌ9 
&  i  tanti  miracoli  feguiti,  commciò  ì  gridare  à  quelle  genti,  &  à  ri- 
prenderle, come  ij^noranti,  iS:  à  prohibire,  che  non  facclTero  oracio-  ymUi^ 
ne  i  quelle  Sante  Reliquie,  &  in  vn  liibifo  gli  fu  annunciato ,  che  la  <^ffi*itt*, 
fua  mula  all'hora  all'  hora  era  caduta  morta  inanzi  alla  porta  della-»  it'^^J'f^^ 
Chicla,  ifc  ù  lui  gli  venne  vna  crudeliffima  febbre .  Per  il  che  cono-  r4rt  u  Htu, 
fcendo  la  vendetta  di  Dio  ,  &:  il  peccato  Tuo  protrato  in  terra  ixì^  f-» 
mezzo  à  quelle  genti,  diflc  ad  alta  voce:  Io  confcflb,Santiffimi  Mar-  i'^X'./.r'* 
ti,  che  voi  ben  lete  caiionizati  in  Cielo,e  che  il  Signore  perciò  vuol,  mtntt 
che  voi  fiate  vcjierati  in  terra,  e  dico  la  mia  colga  delle  parole  dette,  Dttnnfu/i, 
c  vi  dimando  perdono,  e  prometto  da  qui  auanti  eflcr  io  il  primo,  e  '^'r^'"!*^ 
il  più  foilccito,  mentre  che  10  potro,di  vilitar,  e  venerare  le  voltrc_^  (tuétrt . 
SantiffìnK'  Reliquie .  Mirabil  cola  I  al  fine  di  quelle  parole ,  egli  fi 
;ilzo  lano  da  tcrra,e  "li  rifulcito  la  mula  morta,  con  infinito  Ihiporc, 
&  allegrezza  di  quelle  genti;Ia  quale  per  quello  miracolo  andò  Tem- 
pre crelccndo  ogni  dì  più. 

Come  per  /'  ini€fce(ftone  di  quefìi  Santi fù  liòcrato  vn  hnomo  dalla 

morte.     Cap.  XXVII. 

30  ^7"^'  pouero  Ejentiihuomo  di  Coimbra ,  cflcndo  vicino  ad 
V    ella  Chielà  all'aitato  da'nemici  airimprouilò,cominaò 
à  Piggire  vcrlo  la  detta  Chiclà  perlaluarfi  in  clFa  ,  ma  eifendo  i  ne- 

Bb  mici 


}8(5        LIBRO   ^ARTO   Cap,  XXVTIT. 

Liit.si^t.  mici  ben  in  gambe,  lo  circondarono  in  modo.inanzi  che  vi  arr  iuaf- 
UitTAnfUi.  (e  ,  che  /cn7'altro  rimedio  (  fàliio  che  dell'  inuocarione  di  Dio  per  i 
u  m»Tu  vn  de'fuoi  S.  Martìri  )  eli  diedero  tanre  fioccate ,  e  corteIJatc_>  . 

V-'"»'»''-»'  quanto  vollerojonde  le  penti  copertolo  ad  vn  tratto  con  la  Ina  fkfTa 
•«miri.  cappa, ri  ntrod  li  Acro  in  Chiefa  ,  penfando  di  hauerlo  quiui  à  rcpclli- 
re  .  Ma  fiibito  eh"  entrarono  m  dctn  Chiefà ,  fi  leuò  làno ,  e  laluo, 
dritto  in  piedi,  e  confefsò  à  tutti  apertamente,  che  i  S.  Martiri  lo  di- 
felcro  da  i  colpi  Tempre  mai;ondc  andarono  tutti  à  ringratiar  Iddio, 
&  i  Santi  Tuoi . 

Come  hauejfe  principio  la  Proceffioney  che  Jifà  ognanno  di  Gènaìo, 
nella  qual  'Vanno gli  huomini  igrudi  à  lAJttar  i  Santi  Martiri  di 
Coimira  per  Vna  ptfìe  Iettata  per  intercejjton  loro  . 
Cap.  XXWÌÌÌ. 

3 1  "VT HL  Vcfcouato di  Coimbra  vi  ò  vna  villa,ch»amafa  Fala; 
i,  >|  doue  difcefe  dal  Cielo  vna  peflilenza  /i  grauc,  che  tri  ì 
morti,  e  fuggiti,  fàluo  che  vn  huomo  appcflato  folo,  non  vi  rcf tò;  il 
qual  virtolì  lolo,  c  nella  bocca  della  mortceflcndo  molto  diuoto  di 
quei  Santi  Martiri ,  con  grandi flima  fede  l^cc  lor  quello  voto,che  s* 
cffi  lo  ^uariuano  da  quella  peltilenza  ,  ogn'anno  egli  andrebbe  ignu- 
do à  vilìtar  le  lor  S. Reliquie;  e  dopò  la  fua  morte  farcbbc,che  v'an- 
dafle  (cmprc  vn  della  Tua  famiglia,e  per  quanto  egli  hauelfè  mai  po- 
tuto .haurcbbe  pcrfuafo  il  fomi^liate;!  tutte  l'altre  famiglie  di  qiicl- 
la  villa.  Fatto  il  voto,  fìi  cflaudito  l'infermo  di  maniera,che  rclìo  fa- 
no,  e  robufto  più  che  maii  e  potè  tanto  quello  miracolo  nella  pcrfo- 
r^fupumì.  na  ina,  che  tutte  le  genti  hjggite  ritornarono,  e  confcntirono  al  voto 
t»  un  »pft.  diqueirhuomoda  bene:  e  crebbe  tanto  quefla  diuotione,  che  tutti  ì 
^i^jtitjfi  t'  P<^poh'  circonuit  ini,  e  molte  pcrfone  illullri  da  indi  impoi  ogn'anno 
un*  ^r,«/:  vilitarono ,  e  vilitanoquelbeSantiffime  Reliquie,  ignudi  tutti  in_» 
fi***        vna  Proccffione  molto  diuota,  né  cclTano  giamai  per  qualliuodi.L-> 
**  pc/fima  Ragione  di  tempo,  che  quantunque,  ò  pioua ,  ò  ncuichi ,  di 

farla  fempre  il  giorni  della  lor  Corona,  che  fù  a  io.  di  Gennaio  . 
Nella  qua!  Proce^fione  fi  procede  così. 

Il  i»iorno  lòpradetto  rutti  i  Confrati  $'  vnifcono  riella  Chicfa-» 
de'Frati  Minori,  ch'é  flior  della  Cittì  di  Coimbra  di  là  dal  Ponte„V 
iui  à  1  hora  di  terza  tutti  lì  lpo(;liano  nudi ,  confegnando  i  lor  n.mni 
à  vn  icruitore,  ò  amico  ,  che  glieli  porti  alla  fudctta  Chicia  di  banta 
Croce,  nè  altro  hanno  in  dodo ,  faluo  vn  paro  di  rnutande  di  tcia^  , 
per  coprire  k  parti  vcrgognolc,  e  cappuccio  pur  di  tela  in  teP.a  ,  che 
lor  cuopre  la  faccia,  ò  vn  'fàzzuolo,&  à  quel  modo  vanno  in  pioccf- 
fionc  p  T  mezzo  la  Citt^  fin  dentro  alia  detta  Chic  a,douc  fatta  ora- 
tionc  a  i  Santi  Martiri, tutti  vnitimente  fé  n  entrano  nel  Clauf!ro,e_> 
d  indi  in  vna  cafacrande  contigua  à  detto  ClaulUo  ,  efidiuidono 
ogn'vn  per  i  fitti  Tuoi. 


U 
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1/  Capitolo  XXIX.è  riietro  al  Capìtolo  XXX IX.  di  quefìo 
mee/e/tmo  libro  li<ogo fuo  . 

IL   MARTIRIO    DE   I  SCTTE 

Martìri  di  Ccpta  . 

Come  partirono  fette  T  rati  d  Italia  per  andare  à  predicare  lafed* 
di  C brino  dgl'infideli,    Cap.  XXX.  ^ 

}i  TJ  Accontano  Sant'Antonio  di  Padoua,  &  altri ,  che  fctt(L> 

Jj^  Frati  (i  vnirono  inlìcme  in  Tolcana ,  c  dimandarono  li-i  fronicko 
ccnza  à  I-.lilia  VicarioGencralc  dell'Ordine,  j>cr  andar  in  .Sj)agnA_>  «miche, 
à  predicar  a'Mori,  i  nomi  dc'c]iiali  fonqiicOi,  F.  Daniele ,  Angelo  ,^*"^'"* 
Samucllo,  Domilo,  Leone,  NicoIò,e  Vgolino.Gionlcro  nel  llcgno 
d'Aragona ,  huiiendo  tra  loro  per  Prelato  F.  Daniele  Miniiho  della  Sem  f^mh 


Prouincia  di  Calabria,  il  qiial  trouato J)an*ag(»io ,  non  ci  fù  ordino  «»• 
mai,  ch'il  Padrone  della  nane  ne  voleflc  conJiirrc  più,chc  tré  eoa.*  ^^"^Vr'^^r^I 
luij  laonde  tjli  fìi  forza  ladiarnc  altri  tré  addietro,  e  pionfc  con  i  tic  d$c*rusUl 
alla  Città  di  Cepta,  ne  fi  mifè  à  predicar  a'Mori ,  inlmche  non  vcn-'* 
nero  i  coj>agni,chc  fìi  all'vlrimo  diSerrèbre,  tià  tato  elTcrcitadolì  fo- 
laiTiCtc  in  predicar  a'ChrilìianiMercadàti  didiiierlì  luoghi,chcquiui 
cócorrcuano.Hor  vniti.clic  Hirono  tutti  inlìenicrcon  era  fcruore  di 
fpiriro,  e  zelo  della  fallite  dell'anime,  fcacciaro  Fuori  dei  cuore  o^ni 
timor  hu!iiano,comiciarono  ì  dilcorrcr  frà  di  loroichc  via  haueflcro 
à  tenere  per  far  frutto  nell'anime  altrui,  ò  riceuere  la  propria  coro- 
na; cosi  cficndo  ftatiairhora  fuori  infieme  con  gli  altri  Chrilliani,  à 
i  quali  non  era  lecito  entrar  nella  Citt^  ,  determinarono  di  entranù 
cm  fecretamente  fcnza  dir  niente  ad  alcuno  ,  per  non  cflier  llurbati, 
nè  da  C  hrilHani,  che  non  gli  lafciaflcro  andare ,  né  da'Mori»  che  n6 
gli  lafcialUro  entrare. 

Come  i  fette  Martiri  predicarono  la  Vede  del  Signore  a' Morire  comt^ 
furono  maltrattati ,     imprigionati.  Cap.X^XI, 
Si  "C  Cosi  inanimatoli  Tvn  I  altro  nel  Signorc,vn  Venerdì  vni- 
xli  tifi  infieme  s'  apparecchiarono  con  grand iflimc  oratio- 
ni,^\'  il  Sabbato  fi  confefiarono  i  fci  dal  loro  Superiore  r.Daniclc_>, 
&  elfo  da  vn  di  loro,  e  confumata  quella  notte  in  lauarfi  i  piedi  l'vn 
l'altro ,  i^'  in  raccomandarfi  ì  Dio ,  la  Domenica  mattina  riempiti 
tutti  della  gratia  dello  Spirito  Santo ,  entrarono  à  buon  hora  nella_>  prtdic*H»u 
Città,  e  cominciarono  ad  alta  voce  à  predicare  ,  che  lafciaflcro  la-.     ^"'»  •  * 
ftlfi  fede  di  Maometto,  e  che  pigliallero  la  vera  del  noftro  Saluaio-  ^^'2hÌ^fi* 
reGicsù  Chriflo.  Il  che  vedendo  i  Mori ,  cominciarono  ancora  ef-  Vlnpll*,^,', 
fi  prima ,  à  riprenderli,  e  poi  à  ingTuriarlijma  non  celiando  per  que-  ^'fi'»* 
fto,incominciarono  à  dar  loro  delle  guancÌ2tc,e  delle  pugna,c  calci, '"^'**'"* 
c  legati  i  menarono  auanti  il  Ré  ,  douc  continuando  ;\  predicare ,  il 
Re  con  tuiti  eli  altri  circo/lanti, giudicandoli  per  pazzi  à  quegli  ha- 
biti  poueri,  gli  fece  metter  in  prigione,  perche  haueano  /parlato  có- 
rra il  lor  Profeta,  doue  furon  legati  con  catene  di  ferro  ,  c  ve  li  ten- 
nero dentro  8.  giorni  continui/faccndo  loro  infiniti  ftrarii.  Come 


Come  i  Santi  Martiri  fcrtjfero  "Una  lettera  à i  Qhrif.iani di 
Cepta.    Cap.  XXXIL 
54  \>r  A  per  non  ftar  otioli  fcriflcro  l' infrafcritta  lettera  .4  i 
iVX  Chriftiani  in  Ccpta ,  indrizzandola  al  Padre  F.  Hiiijo 
•Sacerdote,  Vicario  de'Gcnouefi,  ^  à  due  altri  Frati,  vno  dell'Ordi- 
ne de'Prcdi«:atori,e  l'altro  de'Frati  Minori,  che  atrcndenno  alla  cura 
dell'anime  di  quei  ChrilHani ,  &  erano  arriiuti  in  quei  j;iorni  dall'- 
Africa. 

\  for.  t  Benedetto  fia  Dio  Padre  di  Gicsù  Chriflo  noflroSignore,Pa- 

drc  di  mircricordia,e  Dio  di  tutte  le  confòlationi  >  che  né  con'ola_* 
tutti  nelle  tribulationi  nol}rc,&:  infc^np  al  Padre  noltro  Abraham  ri 
<7ea.  »«.    Montone  nella  macchia  da  Hirglf  il  (acrificio  ,  e  fece,  ch'egli  an^laflc 
peregrino  per  la  terra  ,  e  gli  reputò  la  R*dc  ì  giuliitia;  laonde  meritò 
jLtntr*i»r»    titolo  di  umico  di  Dio  .  Inl'egnandoci  in  ciò  à  diuenire  pazzi  inà- 


iiChnfiiM.  zi  al  mondo  pcnrompiacere,  ^  efler  laui  nel  colpetto  di  S'  D.  M.  E 
mi.tht/tAnf  p^^.roci  ci  dìIlc;  Andate  à  predicare  TLuancelio  à  tutte  le  creature^» 
Ma'^J.    perche  non  hà  h  cITer  il  feruo  maggiore  del  Padrone ,  ne  il  dilcepo- 


s.  Cor. a. 
lo:ij/ 


io:tj.      io  maggiore  del  Macliroi  e  le  farete  pcrlcguitati,  conlìdcratc ,  chc_> 
hanno  prima  perleguitato  me.  Dalle  quali  parole  mofiTl  ancor  noi 
ruoimtnimi>&  indegniflTimi  feruijalciamola  nollra  patria  ,  e  Temo 
venuti  à  predicare  in  quelle  parti  per  gloria  di  Dio,e  lalute  dcU  atti- 
me  noftre,  adcdificationede'fèdeli  Cnrilliani  ,econfùlionc  de  gl'- 
Infedeli ofìinati,  come  dice  l'Ajxjfloloj  elfcndo  noi  vn     )r  buono 
à  Dio,  ad  alcuni  fepio  odor  di  vita ,  ad  altri  odor  di  morte ,  ne  po- 
tendofi  lafciare  ciò  di  fare,  perche  dice  il  Signore  :  Vio  non  fu  ffi  ve- 
nuto, e  non  haueffi  predicato  loro,  non  hauercbbono  peccato  i  noi 
entrammo  in  quefla  città  di  Cepta,  predicando  il  fuo  nome,  e  legge 
famiflSma  inanzi  allo  itelTo  Rc,il  quale  riputandoci  pazzi ,  ci  hi  fat- 
to incarcerare,  &  bora  ci  è  parfo  d'auaifarui ,  qualmente  per  la  ura- 
tia  diuina,  co  tutto  che  qui  patiamo  afllai,femo  però  cófbrtati  nel  Si- 
gnore t»randiffimamentc,  tenendo  gran  fiducia  in  S.D.M.  che  li  de- 
|;nerà  d'accettar  la  nollra  vita  in  (àcrificio  accctto.à  cui  fole  fia  glo- 
ria, iS:  honofc  per  fempre  Amen. 

Come  i  fette  .Martiri furono  prefentati  inanzj  al  Xè^e  corneali  predi" 
Xaronocojìahtementelafede,    Cap.  XXXIII. 
J5  T  A  Domenica  fe^uente,  che  fii  à  io.  d'Ottobre  ,  caunrono 
1  A  la  mattina  di  prigione  i  Santi  Martiri,e  gli  condulfero  di- 
nanzi al  ile,  alla  prefenzadel  quale  fiirono  grandemcfc pregati,  che 
il  volclfcro  disdire  delle  parole  dette  contra  del  lor  Profeta  di  Dio  , 
c  contra  la  fua  legge  fannflìma  .  Ma  efiì  allegra ,  e  coftantemente  ri- 
fpofero,che  non  jKitcuano  dir  altramente  di  quello,  c'hauean  detto, 
eflendo  quella  l'illefla  verità  ,  anzi  grincominciarono  per  il  contra- 
rio ad  cllhrtar  cfTì  IkflTi,  che  lafciata  hoggi  mai  tanta  cecità  ,  che  eli 
tenea  nelle  mani  del  Demonio  in  qucfla  vita,  e  che  gli  conduceucU> 
alla danationc perpetua  nell'altra  ,  abbraccialfero  la  veravnica 
*    *  fede 


"    VEL  MAin-ÌRlO  m  CIK^'E  FRATI,  3^9 

fede  di  Gitsù  Chrillo  noftro  Salu.itore ,  il  qinic  ncr  amor  loro ,  <l» 
Dio  fi  era  voluto  far  hiiomo,  c  morire  fui  legno  della  Croce,  per  li- 
berarli dalla  eterna  mortc,c  che  aCcCdédo  alCielo,  apparecchio  loro 
la  rloria  Icmpirerni .  Ma  Tordi  ì  tutto  ciò,  deliberarono  di  fcpnrarli 
ognuno  da  perse,  A:  .Vcialcheduno  di  loro  incominciarono  ad  offc- 
rircarpcnto,  &c  oro,  c  dignità  da  parte  del  loro  Rè  -,  &  vltimamcnfc 
è  minacciar  loro  tormenti  crudcliffimi  inlìno  alla  mortcfè  no  (ì  có- 
uerriflèro  alla  lor  legge.  Tutto  però  in  vano, perche  il  Sig.  hauea  fi 
faldamente  fitta  la  mente  loro  có  quel  chiodo  dolciffimo  dell'amor 
filo,  che  tutti  diceuano  dentro  del  lor  cuore  le  medcme  parole  di  S. 
Paolo  :  Chi  ci  fcparcrà  mai  dalla  carit;ì  di  Gicsù  ?  Ne  coltello  ,  né  c»/i4Hti  m,i 
tribulationi,  nc  fauori,  né  ricchezze  del  mondo,nc  dilettodella  car-  /«r«  fr»NA. 
ne,  ne  altro  mai;Pcr  il  che  rifpondeano  loro  audacemcnte,e  Kibutta-  *l^"f^^^ 
uano  lor  i  co!pi,accufando  Maometto  per  malcdefto,e  la  lUa  leggo  ** 

S>orca,  carnale,  e  dannabile.  Nel  qual  mentre  al  Supcriore  loro  Fra 
aniele  fii  data  da  vn  Minifiro  di  giufiitia  vna  grandiffima  coltel- 
lata in  tefia,  e  pofiria  firrirpcndogli  con  la  punta  della  fpada  verfb  la 
fàccia,  e'I  cuore,  conucrtiti,dicea,  traditore,  fi;  non  che  morirai  cru- 
dcliffimamcntce;  tutto  ciò  per  mettere  terrore  à  glialtri  rei,qual  pur 
fcguitando,  &  il  Giudice,  e  certi  huomini  vecchi  lor  lapientijad  ef- 
lòrtarli  à  non  voler  /j>re22are  la  gratia  del  Ré ,  e  le  lor  mifcre  vitCt 
rifpofero  loro  così  falda,e  lèrmamcntc,riprendendoli  efCch'eflcn- 
do  vecchi,  &  hoggimai  nella  bocca  della  morte,  e  che  poco  più  po- 
teano  godere  in  quella  vita,voleficro  eflcr  così  o(Hnati,chc  fi  lafciaf- 
fèro  condcnn.ir  l'anime  per  Tempre  nell*  infirmo  ,  per  aderire  à  gli 
huomini  di  qi:efìo  mondo  ,  v'V;  à  quella  legge ,  che  l'ifiefla  coTcienza 
lor  dettau  i  pcf  falTa,  e  che  chianfiìmamentc  lo  poteuano  toccato 
con  mani;onde  fi  deliberarono  d'ammazzarli. 

Qome  t  fette  Martiri  furono  condèn/tù  À  morie  y  e  decapitati, 

Cap.  XXXIV. 

36  Osi  diede  il  Giudice  la  Tentcnza,  che  fijflcro  decapitati, 
V—/  come  nemici  della  sata  legge  di  Maometto.  Per  il  che  al- 
legri, e  giubilanti  con  infocato  Tpirito  s  inanimauano  Tvn  l'altro.o 
Jor  parca  qucll'hora  miiranni,e  nuoltifi  i  Tei  vcrfò  il  lor  Padre  Fra_> 
Daniele,  gli  baciauan  le  mani,  che  l'haueffc  guidati  à  quelle  nozze,c 
ciaTcheduno  gli  dimandaua  la  Tua  bencdittione ,  e  gratia  d' cffcr  il 
primo  ad  qftcrirfi  alla  morte  ,  per  amor  del  Signore  ,  il  quale  con_. 
molte  lagrime,  nngratiando  Iddio  di  tanto  dono,gli  benedice  tutti, 
lor  dicendo:  Ticliuoli  mici  cariffimi,  rallegriamoci  tutti  nel  Sig.  in 
auefio  giorno  di  kfìa  ,  qual  s'è  degnato  fare ,  che  fia  il  fin  della  no- 
fira  peregri natJonc  ,  ne  vi  Tgomcniate  giamai ,  perche  gli  Angioli 
fanti  Tuoi  Tono  qui  pronti  tutti  ad  aiutarci ,  c  ci  hanno  aperta  la  por- 
ta del  ParadiTo ,  doue  hoggi  vnitamcnte  (  Tua  mercé^  andremo  tri 
le  corone  ancora  noi  de'\1aVtiri,  à  goder  la  lor  gloria  m  fcmpiterno. 

Hor  appena  finite  qucfte  parole,  arriuati  i  MÌnifiri,cominciarono 
à  spogliar  i  fette  inuitti  Caualicri  di  Chtifio ,  e  legate  loro  le  mani 

Bb    3  die- 


?i)o         Limo  ^:^irro  c^p.  xjrwr. 

dietro,  fili  menarono  fuori  del  palazzo  con  la  trombetta  inanzi,  co- 
me malfàtrori;  ma  ciVi  >  come  manl'ucti  agnclJi,ll  n  andaiiano  al  ma- 
cello con  la  mente  cleuata  al  /bmmo  Iddio  ,  tiirtai:ia  per  la  llradsL-» 
predicando  ,  e  gionri  al  luogo  della  giuditia,  poliiii  inginocchio- 
ni ,  e  raccomandandon  à  Dio,  allegramente  rutti  riceiicrtero  il  Ss, 
il  Martirio,ofterendo  le  innocenti  anime  loro  velate  della  ])retiori  (fi - 
j  M»Tnn* .  ma  porpora  del  lor  ilkflb  fangiic  co  gradc  ammirationc  inlin  de  eli 
Ikm  Mori,  i  (piali  non  coutenti  diqucf  o,  come  arrabbiati,  parenìlo 
loro(coyic  in  verità  crano)non  di  hauer  vinto,  ma  d'elfcr  (lati  vinti; 
cominciarono  a  far  poi  tanti  (Irafii  à  cjuci  Santi  (finn' corpi ,  (ìrafci- 
naiidogli  per  le  (Irade ,  indnchc  fnron  (!racchi ,  i  quali  i  C.hrilliani 
noi  lecreramentc  raccogliendo,  i  cuf.odirono  nella  villa  loroidouc_^ 
noggi  (ì  vedono,  e  fi  vedranno  per  i  molti  miracoli ,  che'l  Sicnor<Lj 
fece  per  i  meriti  loro  ,  de'quali  non  fe  ne  ritrovando  altra  memoi  ia, 
che  quella  de  gli  hnomini  di  quel  luogo, non  le  liaucmo  voluti  met- 
ter in  fcrittura  ,  per  non  riferir  cola  in  quelle  Croniche  »  che  non  (la 
più  che  vera.  Baila  ben,  che  da  Papa  Leon  X.fii  conceflò  a  Frati  Mi- 
nori, che  facelTero  la  lor  fella  il  giorno  Iklìb ,  che  furono  mariiriz- 
zati,  che  hi  à  i  dieci  d"  Ottobre  del  1 2  5  7.  vn  anno  dopo  la  morte  di 
S.F.e  così  hoggi  (i  celebra  neil'Arciuelcouato  ui  Pnga,  (è  bene  nel- 
l'officio iJracartnfè  per  error  della  Ibmpa  e  polio  l'anno  mi. 
ilCapiiolo  X  XXF.  è  dietro  aie  apfiolo  >{XX\\.di 
quejìo  me'dejtmo  libro  al Juo  htc£o  . 

IL  Martirio  diì  i  ovn  martiki  df  y\^  TlS7.^  . 

^Ofne  riceuerono  il  martirio  due  Frati  ,  che  mando  il  l*adre  San 
Franc.in  V alenila  d' Aragona  .    Cap.  XXXI . 

TL  P.S.r.  mandò  due  Frati  nel  Regno  d'Aragona  ,  cioè  Fra 
JL  Giouanni  Sacerdote,  e  F. Pietro  Conucr.'o  ,  i  quali  gii  r.ti 
che  furono  nella  (  irta  di  Teruel,  vi  fecero  vn  Oratorio,  nelqiijl<Lj 
fè  ne  llananoielfercitandofi  nell  e  orationi,c  viutndo  \im:(W3nunre 
con  molta  effcmplarità,  e  con  la  loro  prcdicarionc  empitiano  la  citti 
d»  (oauifllmo  odore  della  (antirà  loro  Hora  efiuido  in  quel  tcn^po  lu 
Città  di  VaUnza  polìcduta  da'Mori,  inimici  mortali  ile  Chriliiani^e 
rc«jnand(>i,i  inefìa  il  Ré  Azoto  crudeli/fimo  perfccurorc  della  fide 
di  C  hiillo,  fi  determinarono  quel  i  due  (erui  di  Dio  infcruornri  de! 
zelo  della  fede,  e  delìdci  io  del  martirio ,  d  aiidarfene  là  à  predicare, 
^itri^y»  ^  offerir  le  vite  lort>per  la  làlutc  di  queiranime,ccoNÌ  inuiari,ik  cn- 
frét,  M,Hé  ri  aiiui  détrojcominciarono  audace  méte  à  confcirnrc,&  annunciar  la 
rir.rrii*n«i/  pjpola  di  Dic).ìquci  p opol  1 ,  bia fmar  la  lor  k tra  fa! fa ,  <icca,edan- 
T'IiUzl  ìli  nata.n  che  feniito  fubito  dal  Rè  ,  fjtti  lor  vfirc  opri  forte  d'amorc- 
it«^v*r«-  uolezzc,  e  d'offertener  voltarli,e-poi  di  minacele  (paurntofe  per  ar- 
tcrrarli,vcdendo,  che  nè  l'vna  ,  né  l*  altra  giouaunncfé  Fot  taqhar  la 
tcPa  il  dì  della  dccollationc  diS.GiotRattilla  l  ano  1 25  m\  rior  cor- 
'  *^        pi  furono  raccolti  d'alcuni  Chrifliani ,  c  fcpclliii ,  facendo  il  Signor 
per  mez  10  loro  di  molti  miracoli. 

Come 


VEL  MARTIRIO  DT  CTA/^fiT  FRATI,    jpt  * 

Come  furono  poi  tr  apportale  liRe'.iquie  de' detti  Santi  Alartifi  dal 
Rè  d'Aragona  in  T crttel  .    Cap,  X\XVU. 

5«;  T^Opoqncfto  Martirio  gloriofopcr  volontàri  Dio  co- 
!_>/  inincio  il  ì\c  d' Aragona  O.  facomo  primo  diqucito 
nome  à  combattere,  e  pieualcrc  contra  di  quelK)  Ke,vinccntlo  oi;ni 
giorno,  facendo  prigioni  vna  moltitudine  grande  dcTuoi  Mori ,  c_:> 
guadagnaniio  parecchie  l'erre  .  Occorfc ,  ch  ei  vna  volta  prcfc  pa- 
recchi Mori  nobili;  onde  tutti  i  ChriCiiani  fu pplicarono  il  Kc,chc_j 
il  contentane  di  darli  in  cambio  dcllcl\eliqin'c  di  Cjuei  Santi  Martiri»  Li  i»r'.<:.gt. 
pLr  i  nuali  ogni  giorrHì  più  il  Signore  tacca  llgni  mirabili  ;         '  ^'firnr^*'* 
('hrifliani  (i  moriuano  di  voglia  d'haucrlc  nelle  mani.c  Pvno,cl'altro  "^n! trM^/ll 
fu  facile  ad  ottenere  al  Rè  per  la  vencrationc  »  eh'  c?H  parimente  lor  rf»v 
portaiia  ,  c  dal  Rè  Moro  per  quel  fi  poco  conti)»  che  ne  facca  ,  all'in-  *''* 
contro  (limando  i  (lioi  aitai  ;  laonde  riceuute  con  ogni  (tìlcnnit.^  ,  le 
npwfcro  in  l'crucl  »  dotic  lòno  in  vn  C.'onucnto  grande,  che  vi  tu  • 
fatto  h  polla  j>cr  i  lor  Frati ,  per  gratitudine  delle  gratic  ,  c  haueano 
dal  Signore  pLTl'  interce(fionc  di  quei  Santi  Martìri ,  i  quali  lino  al 
di  tl  noggi  unno  grandifnmi  miracoli . 

Come  il  Re  kxfito  jt  coni'crt  't  alla  fede ,  e  diede  la  città  dì  P'alenx/t  al 
i     Rè  d  Ar  agonale  del fuo  ValaxxP  f^<^^       Aionaflero  a' frati  di 

S,  Ftancefco  y  per fodirfattione  del fuo  peccato^  ^ 
Cap.  XXXriII. 

$9  T_X      vedendo  il  Rè  Azoto, che  i  Tuoi  fi  fminuiuano  ogni  rronichc 
JLX  giorno ,  e  che  non  potca  più  reliltcrc  al  Ke  D.Iacomo,  tnùJic 
c  conolcendo  la  man'")  del  Signore,  li  delibero  d'arrcnderfi,  e  dargli 
il  Rc^no  p.icificamcntc,  c  tiirfi  ancor  Chrilliano  ,  purché  lo  mantc- 
nelTe  il  Re  per  l'emprc  m  honor  ito  fiato  .  Il  che  tutto  gli  promilc  il 
Rè  D.Iacoino,c  non  fbloà  lui;  maà  tutti  qMclji,chc  noii*s'haueircro 
voluto  conuertire»  haurcbbe  lafciari  viucr  nella  fede  loro  ,  ò  andar- 
fene,  come  più  loro       piaciuto.Qual  patto  latto,  il  Kè  D.Iacomo 
entrò  in  Valenza  p.icificamenfe  ,  e  j)rcfè  il  poflcllb  di  ella, e  Tua  ciu- 
rifditrione  l'anno  isjK.la  vigilia  dtS.MichcIc;  e  quella  fu  lafecon-  '^S^* 
da  volta,  che  la  ri  cime  raro  no  i  Chrilfiani ,  haucnoola  prima  prcIÌL-» 
vn  altra  volti  Rui  Diaz  per  il  Rè  di  Talliglia  ,  dopo  la  cui  mortcj  ;/  iP^^^r» 
lì  j)crre.ntil  Re  Azoto  fi  fece  Chrilliano  i  ottenuto  tutti  i  l'uoi  beni  /' 
con  il  Tuo  Palazzo  dal  Rè  D.Iacomo  in  donatiuo ,  inlìeme  con  vna 
Cótea  di  grofliffima  entrata.Quel  Palazzo  di  fubito,chiamati  alqu.iii  p.tUt^^  à* 
Frati  Minori,  con  cófentimcnto  del  Rè  D.Iacomo,lo  dono  loro,ac- 
ciochc  vi  fabricafTero  vna  Chiefa  in  honore  de'  Santi  Martiri  »  il  cui  ['^Ji''{l''^ 
fangue  egli  banca  fparfo  ,  tk  in  honore  del  tanfo  celebre  nella  Chri-  Chttf  A  in 
lUanità  S.  Vincenzo  Martire  dell'Ordine  de'Predijatori ,  fino  al  té-  s» 
po  di  Dioclctiano  Imperatore ,    in  remiflìone,  e  lodi^fàttione  de* 
fuoi  peccati,  e  così  ne  tii  fttto  vn  bclliffimo  Monallero . 
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D'vn  mWacoIo-iChefectro  i  Santi     attiri tn  Teruel.  Cap.  XXXIX* 

l'X  Opo  a!<]uant}  anni,  che  le  dette  cofe  fucccncro,  vcnnc_> 
1^  fopra  la  città  di  Terucl,e  fiio  territorio  vna  grandi/lima 
quantità  di  cauallcttc,  cheqiiafi,  come  vna  nuuola  ,  impediiu  i  rag- 
gi del  Sole  nell'aria  ,     in  terra  copriuan  le  campagne  ;  per  il  qual 
flagello  fece  il  popolo  grandiffimc  proceffionijma  non  celiando  pcr- 
U  e$rfiitL  ciòy  vn  Huomo  da  bene  conlìgliò  i  popolo,  che  lì  portafTcro  i  corpi 
liSi.  d»t    Ji  qijci  Martiri  in  proceffione,     accettato  1"  aiuiilb ,  &  effc- 

ri'l  '"^r['.  giiitolo,  nel  ritornar,  che  fecero  con  detti  corpi  da  vna  Chiefa  ,  ch'- 
c»if,»nt,u*.  era  di  fuori  della  città,  fpariicro  tutte  quelle  cauallettc  ,  che  non  fi 
Z//  videro  mai  più  ;  per  il  che  tanto  più  s*  accrebbe  la  diuotionc  vcriò 
Utt'.        i  ^^nti  di  Dio  in  tutto  il  popolo. 

Jidartirio  di  cinque  Frati  Minori  congran  quantità  deThrifìiani  in-^ 
Aiarocco  ,  eh  era  il  Capitolo  XXlX.di  qyeflo  liòro^r afpojio  qui  per 
metter  prima  quegli  altri  più  celeàfi  . 
S-  w*ttt  ^^^^^  Vlarocco,raolti  anni  dopò  quei  j)nmi,fiiro- 

rion.che  HO  martiri/ati  cinque  altri  l  rati  Minori  infìcmc  con  quanti  Chri- 
•ntithe .  Itinni  huonuni ,  e  donne  vi  furon  ritrouati  con  loro  in  vna  Cappella 
Ju'".*",!  */  ^  oraiione  à  Dio  per  la  R'dc  di  Chrilk),  e  fìi  fatta  qncita  crudeltà 
trictnql*  à  lé.ài  Settembre  con  tanta  rabbia, e  furore  de* Mori,  che  non  rcitò 
Fr»u  a/m.  in  quella  città  pure  vn  huomo  viuo  ,  che  confèflàlle  di  ellcrChri- 

ftiano. 

Dopo  la  morte  dc'cjnali  videro  i  Mori  fcenderc  dalCielo  vn  grJ- 
dilfimo  fplcndore  in  dcttaCappclla,dou'erano  refiati  tutti  quei  cor- 
pi fanti  del  Sit^.c  fentirono  Iònarc  le  campane  da  loro  lteflc;e  le  roci 
de  gh  Angioli  cantare  con  vna  dolcezza  ineftimabik  j  ma  non  potè-  . 
roiìo  conuertirfi  quei  cuori  duri,&  oltinati  à  Dio.I  nomi  di  coitoro 
non  lì  fanno  . 

Martirio  ili  Vrat'FlettOidifcepoh  di  S.  Fruncejio,  efuoi  compagni^ 
tolto  dal  Cap.XXKl^.c  qui  tra^po/ìo^  per  metter  prima^  co- 
,  me   e  detto-,  quegli  altri  più  celebri  . 

4»  Del  Martirio  di  Frat  Eletto  q licita  memoria  fola  rcftò  fcritta» 
Furono  preli  da'Mori  Frat'Eletto  ,  e  molti  altri ,  pct  clferc  ammaz- 
zati, perche  annunciauano  la  fede  del  Signore ,  il  quale  condotto  al 
luogo  del  Maitirio,prelà  la  Regola  di  SJF.in  mano ,  dille  al  compa- 
gno': Fratello,  di  tutto  quello  ,  flie  io  haucffi  peccato  contra  qudb 
Regola,  dico  mia  colpa  manzi  à  Dio,  e  te,  e  ciò  detto,gli  fu  tagliata 
la  telb,  e  dipoi  al  luo  compagno  ,  &  altri ,  e  lì  videro  ancora  molti 
F.  E/rff.ri-  miiacoH. Della  fua  vita  li  troua  Icritto,  eh*  entrò  molto  giouanc  nel. 
l'Ordine,  di  modo  che  non  poteua  fopportare  i  digiuni  di  eno;ma-^ 
flizzandofi  contra  sé  medelimo,non  lolo  vinle  qutUa  battaglia  della 


f*^n*,&»i.  ^oU;ma  macerò  continuamente  la  carne  con  vncilitio  di  fcrro.Bea- 
to  qiouanctto,  che  cosi  perfettamente  cominciò  à  leruire  al  Sommo 
IdSio,  e  fi  doriofj mente  fini  il  corfo  della  fua  fanta  vita. 

iL  liNJì   JOiiL   QVARTO  LIBRO. 


LIBRO  QVINTO 

DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

NEL  QVALE  SI  CONTIENE  LA  VITA,  LA  JDOT- 
trina,  la  morte,  c  Miracoli  Jel  gloriofo  P.S.Autonio 
di  Lisbona,  detto  da  Padoa  . 

Come  S.  Anionto  nafceffè  ,  e  /offe  alleuaio  dal  P.come  lafciajfe  i( 
mondo  facendo  fi  Canonico  Regolate  di  S.  hgojìinoye  conut 
e  perche  Jifacejfe  FrateMinore.Cap.l. 

i 

ET.LR  parti  Occidentali  di  Spagna ,  ncll.i 
popolata  ,  e  nobile  Città  di  Lisbona,  Me- 
tropoli dc'i<. egnidi  Portogallo,  nacquc_> 
il  crloriofo  P.S  Antonio.  La  Tua  cafa  t  ra-» 
dirimpetto  alla  porta  prTcipalc  dcUaC  hie. 
iiì  Mauriiore.la  quale  e  dedicata  alla  Ma- 
donna, famolìflìmo  Tcmpio,e  doue  Ci  ri- 
troiia  hora  il  facro  corpo  del  vittoriofb 
Martire  S.Vincenzo  .  Il  Pidre  di  cflo  hebbe  nome  Martino  di  Bu- 
clioncla  madre  Tcrcfà  de  Teucri,  amcndue  illulfri,  e  di  virtù  ,  e  di 
fanguc;  onde  meritarono  dal  Sii^norc  nel  fiore  del  lor  matrimonio 
quclìo  figliuolo,  il  quale  fu  battezzato  nella  detta  C  hicfa  m.iggiorc, 
ch'era  loro  Parocchia,  per  la  vicinità,  e  gli  pofcro  nome  prima  Her- 
nado,c  cosi  fti  cliiamatoHern.idoMarrini  Buglioni,inrm  che  prefe  1* 
habitodiS.  F.  In  effa  Chie(à  imparò  le  prime  lettere  ,  la  dottri- 
na rhrifìiana,^'  il  modo  di  laudare  Iddioj  cruendo  nel  coro  tato  di 
giorno,quato  di  notte,oft'ercdo  le  primitie  di  Tua  etàà  GiesùChrilto 
noftro  Saluatore,  vH:  alla  Tua  bcnigni(s.Madre,la  quale  lìn  da  faciullo 
egli  fi  elcflè  perauuocaM  propria,così  continuando  i5.anni,ne'quali 
egli  imparò  le  lettere  di  humanità,  dopo  i  quali,  incomincifdolegli 
gi:ì  à  rifcaldar  il  sagucc  i  séfi  e  che  già  cominciaua  appetire  Icdilet- 
laiioni  carnali, e  modancjlubito  accorgcndoicnc,ijicomicio  à  raffre-» 
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prenjti-hà-  nai  lc  col  timore  di  Dio,  c  perche  c  difliciJ  cofa  il  (Inr  nel  mc7ro  di 
*«r#  ,  rfr0,  tate  rpinc,  e  nó  fi  pv5ni;crc,tlclibcrò  di  proucdcrli  rat^lio.Ondclai- 
o'/rfl'/'ji  ici'Jtc  tutt-.'  le  cóuerlàtioni  di  quclb  mondo  pericolofe,  fc  n'.mdò  al 
s.  Monnftcrio  di  S.  Vinccn/o  fuor  della  cittì ,  de'  Canonic  i  Rcj»olari 

di  S.  Agoflino,  molto  clicmpiari  di  Untixì  di  vita  ,  ne  dt  !i  li  parti , 
ch'egli  vi  prcfe  I  habito,  e  vi  fece  profcffionc,  fupvrando  lut  i  i  fa- 
Hidii  de  i  |)arcnti,  amici,  che  per  f  itte  le  vie  cercanano  di  dilhtr- 
barlo,  c  /labili  il  Tuo  fondamento  nel  fcniiiio  del  Si.;norc  .  Ma  per- 
che la  prudenza  llia  fi  era  già  incominciara  ;ì  conofccre,  e  j>arcntii  «It 
amici  cominciarono  à  concorrere  d.i  liti  in  ogni  loro  aft'arc ,  com^ 
ad  vno  oracoloj  per  il  the  egli  votiendo  l' inquietudine  grande  del 
Aio  tpirito,  ottenuta  licenza  dal  Supuiore  (  quantuncjiie  con  gran- 
di filma  difficoltà)  ii  ritirò  nel  MoiulUriu  rdigiolì/fimo lii  S/Cro- 
ce  di  Coimbra,dop(>  ch'egli  era  (lato  già  due  anni  in  quello  di  Lis- 
bona. Hor  Quiui  CI  fece  tanto,  e  tal  profìtto,  che  ben  ii  conobbe  da 
ogn'  vno  cflerfi  egli  trasferito  quii:i ,  non  per  ilbbilità  dell'animo  , 
ma  per  virtù  dello  Spirito  fanto .  Onde  crcfccndo  ogni  giorno  di 
perfctii«>ne  in  perRttione,  egli  cercaua  pure  di  dar  vn  fine  jierfcttil- 
lìmo  alla  vita  liia,  ripieno  dello  fpirito  di  Sapienza  ,  per  la  continua 
Icttionc,  e  meditatione  della  Scrittura  facra,  nella  q;»ale  in  breui (fi- 
mo tempo,  hauendo  per  macl^ro  l'vnico  vero  Maeitro  Cjiesù  Cihri- 
iìoi  venne  li  in.in7Ì,che  nel  fuggire  i  vitiiitS:  abbracciar  le  virtù,con- 
futar  gli  errori,  e  fomentar  la  veritì.cgli  s'in'lruirc  loffi cientemenff. 

Comf  Ji fece  frate  di  S.F.  per  dejtder  io  del  M^riirio,  Cap.ll, 

•ntuhe!  J-V-A-  niondo,  c  de  i  1  rati  Minori  iiioi  ilifcepoli ,  de  i  quali 

Kicai.  (  come r>'c  vi(lo)v*erano  già  Monaftcri  in  Portogallo,  c con  la  po- 
ueità,  c  difprez/o  del  mondo  conuertiuanv>  mi)lti  à  j)cnitcn2a  ,  ri- 
trouandolì  il  I*.  S.  Antonio  (  come  detto  li  c  )  à  riuerir  nel  lìio  Alo- 
nallero  di  S.Cro.-e  le  reliquie  Santi  fn:ne  de'gloriolì  Martiri  di  Ma- 
rocco, come  li.lelàntc  nobile,inanimifo  |ìcr  il sàgue  fparfó  per  amor 
del  Signore,  ilclibcrò  anco  egli  di  andare  ;\  com.bartcre  per  C  hnllo, 
parendoifli  in  comp;i.ratione  di  ciò,  quello  llar  in  ripolb  nella  lerui- 
tiì  del  Signore,  quali  vn  niente.  Beato  Ijiirito,  che  non  folo  non  s'at- 
terrò in  veliere  la  \]ìaì.\a  inlanguinara  del  Tiranno ,  nu  ancora  prefc 
tanto,  c  tale  ardire,  che  fù  maggior  in  lui  il  Itruore  della  carità  di- 
iiina,  che  la  debolezza  della  fragilità  humana.  Per  il  che  futi  quefKi 
d  determinò  di  pigliar  prima  I  habito  *  e  con  elTo  imi  - 

i  tar  prima  la  vira  diqiiei  elorioli  Martiri,per  liaiicr  in  vn  tratto  amJ- 

f*jr  Ordini  due  le  corone,  e  per  lalir  di  grado  in  grado  à  quella  (òmma  pei  tet- 
diS.F.      tionc  del  Martirio.e  prima  cffercitarlìiche  venir  à  quell'vltimo  llcc- 
cato,  così  venendo  due  de  i  detti  F rati ,  che  (òleano  habitare  in  vna 
CJiiefa,  detta  S.  Antonio,  fuori  della  città  di  C  ciimbra,  egli  Icoper/b 
loro  l'animo  fuo,  come  à  due  Angeli  del  Paradi/ò,  e  iu  da  effi  con._» 

infi 


-y$t/t  di  S.  Anionio  da  Va  deva,  ?  P5 

ìofiAito  contento  vdito,  c  con!olafo,  nncgn.milo  loro  il  piorno  ,  che 
vcrrcbbono  per  Ini,  c  cosi  liccntiatili,  incoinincio  à  impoitiinar  il 
Supcriore,  che  conlcntilic  ili  buona  voglia  à  Cjucllo  Tuo  li  pio  ddi- 
dcrio,  cdopo  molto  contralto,  al  fin  I  ottenne,  come  cola  ordinata 
dal  Signore;  cosi  venuti  i  t  rati. ti  li  vclii  dell  habito  loro  ncll  ilknb 
Mon.iìierio  di  S.Crocc,  c  vedito  che  Tu,  lì  inuio  con  effi  all'Orato- 
rio U>ro,  c  nel  partirc,diccridogli  vn  di  c]uci  fuoi  Canonicità  cu'  do- 
Icua  il^brte  quella  partenza;  horsù  vattene  in  picc,  che  prello  diucn- 
tcrai  Santo,  come  rimprouerando(*li ,  eh*  etili  li  pcnlhllè  ,  che  folo 
nella  Religione  di  S.  I  .  fi  p:)tenè  itruirc  à  Dio ,  e^li  humilmcnto  f 
rilpo!c:  v^anvlo  voi  Iqntiretc,  che  io  ha  Santo,  renacretc  grafie, 
laudi  al  Signore.  Nfa  in  vero,  che  detti  Padri  non  haucano  ragione»:  ««««i, 
di  lamentarli,  Tel  Signore  volea  trasKn're  c]ueno  lor  Santo  nel!'  Or- 
dine di  S.F.poich  eglino  polledcuano  nella  lorChicl'a  cincjucdeMiioi 
Martiri;  ne  per  quello  li  Icucrà  mai,  che  la  buona,  e  l'anta  cducatio- 
ne  di  S.  Antonio  non  li  attrilìuilca  |»rima  ^  Dio,  e  poi  alla  lor  Santa 
Keligionc, nella fjuale egli  ville  II . anni,  di  lòrtc ch'ei  venne  à  en. 
trarc  di  z6.  ncll'Ordinedi  S.  Franccfco,  eflbndo  già  Saccrùote,ran-  l^^o, 
no  di  noliro  Signore  i  zzo. 

Come gli/n  mutato  il  nome  di  Hetmando  in  A  ittonio  ,  e  come  ft  partì 
per  andare  à  Marocco  per  hau6r  it  Wariirio  e  fu  tra/portato  dal- 
la tcnipepa  in  Sicilia  ,  e  fe  ne  "venne  in  Italia  ,  ^  Ando  nel 

Capitolo  Generale  di  S.  F,        Cap,  ili.  < 

j    T  "TOr  gionto  il  Santo  Padre  all'  Oratorio  de  i  Frati,  fapcn- 

JTjL  do,  che  hauea  nome  S.  Antonio,  pregò  i  Frati,  che  gli  Lcg.  di  s. 
ponefTero  qutH  i'  ello  nome,  abborrcndqil  Tuo  proprio  ,  come  fé- 
colarefco;  acciothc  (rtcm  cflcndolì  coli  da  tutti  noniinat<))  venifìTè--  ^,^1,  '«"'I 
nuUico;ì  cller  molte  volte  conolciuro.vV:  inc]uÌcrato  da' parenti  ,  t\  i,4ii/*i« 
amici,  oltre  che  pofliam  dire  elkr  ciò  Hata  opt  ru  dello  *^pirifo  San-  ^'•'•"'»« 
to,c]iMndo  che  tutti  quali  i  luoi  ))iu  celebri  s  nanno  mutato  il  nome, 
incominciando  da  i  Patriarchi,  ApoPoii.     altri  eletti  luoi.  Mutato 
dunque  il  nome,  mi!e  in  crsecutionequcH  ii  .tento  ,  per  cui  li  fècc_^ 
Frate,  e  cosj  pafio  in  Africa  per  riceuer  h  corntia  del  Martirii»;  ma 
fòprauencndogli  vna  Uuiga  ,  e  grane  iiifermit;!. incomincio  A  coiìo- 
fccr  per  infpirationc  diuina,  eh  il  Signore  non  Io  volea  5  quclT  im  •  ^/'""*/'P"' 

l  },,.  /.    ,.  ,  -,  I        '      .«       .     Marne»  ftr 

pTCla;  ma  ali  imprela  di  pace,  o  pure  d'vn  continuo  ,  e  longo  Marti-  tututr  ,i 
rio,  e  non  come foldato  primato;  ma  come  Capitano  ,  e  f-''otfor  d<Li 
molti  popr>li:  però  non  efltndo  certo,  dete rmmo  di  tentare  vn  altra  '* 
volta  la  volontà  di  Dio.  e  così  ammalato  imbarcatoli  per  Marocco ,  StaU*. 
fìi  traiportato  dalL:  tcmpella,  e  venti  nelITlbla  di  Sicilia,doue  sbar- 
cato al  Conucnto,  ò  Oratorie)  deT-rati  Minori,  vide,  ch'effi  s'appa- 
recchiauano  per  andar  al  Capitolo  Cknerale  ad  Affili;  la  onde  certo 
della  volontà  del  Sisnorc,  raflrenò  il  Tuo  volere,  e  fi  rimi'b  tutto  nel. 
Jc  brace  ia  benigni  ffimc  fue,  c  così  accompagnatoli  con  loro ,  venne 

al 
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vi  ài  Cèfi,  al  Cajiirolo  Generale,  e  finito  che  fìi,  fi  rirrouò,  cl^c  per  difpofition 
r./*  Gtmt.  diuina  ci  foto  era  refiaro  non  chicfio  da  nelTun  Prelato  ;  onde  acco- 
A^r',  &  ^nd,  ^^^^^^}  ht:mi!mcnte  al  iVinilh-o  della  Prouincia  di  Romagna ,  chia- 


Milimtiitt*.  do  la  virtij  dell'humiltà,  fi  mofirò  ad  ognuno  per  ignorante  .  Kor 

£'raiia,  &  arriuato  col  detto  Aio  Miniltro  all'  Oratorio  » 
t,nut*fl,,  j„^3j^j^^  j,^  gratia,che  fi  degnaflc  di  farlo  viucr  (blitario  in  qual- 
ch 'cremo,  il  che  mcdcfimamentc  gli  concefje  ,  a(regnandoe;ii  Pere- 
mo, che  c  fui  mote  di  S. Paolo  per  Aia  habitat  jone,  dou'era^vn  Ora- 
torio d'altri  Frati  dcll'CVdinc  loro ,  c  qui  fe  ne  flette  in  vna  cella-» 
tutto  lolitario,  Tcruendo  al  Signore  in  continue  mcditationi ,  ora- 
tioni,  fortificando  il  l'uo  fpirito  nell  amor  di  Dio  contra  le  tentatio- 
ni  del  nemico,  e  calligando  il  corpo  con  le  vigilie,  a/ìincnzc  con- 
tinue di  pane,  &  acqua,  nelle  quali  egli  s'era  rcfìgnato ,  in  modo  tale 
che  i  Frati,  che  v'crano,tefìificauano ,  che  andando  egli  tal  volta-» 
con  loro,chc  'ì  conduccuano  fèco  conferimenti  /jWrinìali.nó  poteua 
tencrfi  fbpra  i  piedi  di  debolezza  grande ,  e  Icmprc  parcua  ,  che  ca- 
delTcCosì  quello  fpirito  eletto  dal  Signore  ripieno  di  fapicnza  con- 
iiciòò  VI)  tempo,  come  ignorante,  e  fcmplice  tnì  loro  ,  non  haucndo 
più  ardire  di  afpirare  à  qualche  fatto  gloriofo,  ò  à  qualche  grando 
jmprefa,  ì  laude  del  Signore,  e  fai utc  dell'anime  dc'liioi  fedeli  ;  |>oi- 
che  s'haueua  vi/^o  defraudato  dal  primo  intento  filo  ;  ma  fi  rimilc_> 
tutto  in  Dio,abncgado  ogni  Aio  proj)rio  volere,ch'c  la  via  più  ficu- 
ra,  che  fi  troui,  e  j>iù  accetta  al  Signore,  il  quale  a  tempo  ,  e  à  luogo 
fi  fcruc  poi  di  loro,comc  fece  di  quefto  feruo  fijo. 

dome  predicò  la  prima  folta  per  ohedtenxji ,  e  poi  fu  fatto  Predicato* 
re  iial  P.S.Francefco,    Cap,  Ir, 

4    "L-IOra  venendo  il  tempo  delle  ordinationi ,  haucndo  il  Tuo 
i'adic  e »uardi.uio  à  mandar  certi  de'  Tuoi  Frati  ad  ordi- 
narfi^detei  minò  d'accompagnargli  ei  flefìo  inlìemc  coft  S.Antonio; 
c  cosi  fè  ne  andarono  à  Forlì  infiemc  con  alquanti  altri  Frati  di  San 
Domenico,  doue  venuta  l'hora  del  dcllnarc,  c  pofiifi  alla  inenfa,co- 
minciò  il  Guardiano  à  pregare  quei  Frati  Predicatori, che  fi  dcgnaf- 
jèro  di  confblargli  con  la  parola  del  Sicnoi  e,  per  qualcuno  di  loro, 
quali  non  cfMjfentcrdo  per  humiltà  ,  il  Guardiano  i/pirato  da  Dio 
comandò  à  S;  Antonio  in  virtù  d'obedicn7a,chc  dicc/sc  qualche  co- 
ia  ù  cdificatione  di  tutti,  fecondo  che  fòfse  ilpiiaro  dal  Signore.  Ma 
il  i;loiiofo  Santo  s'incominciò  à  fcufar  per  o|^ni  via,  .allegando ,  eh'- 
cgìi  non  haue.i  mai  fatt  altro  nella  lor  Rciigione,  che  lauar  le  fioui- 
glie,  &  altre  maisaritie  di  cucina,  e  ch'egli  era  ignorante,  e  meno  at- 
to à  qucH'officio  di  ciafcuno  di  loro.  Ne  dicea  cofa,chc  non  gli  (of- 
fe creduta,  perche  quello,  c  ciò>  che  diflc,  tutti  lo  làpcuano ,  e  della 

fua 


yita  dt  S.  Antonio  da  Padoua,  j^j 

|ìia  fcicnza  nefsuno  mai  s'era  accorto  >  non  tenendo  egli  libri  >  per 
'a  memoria  protòndiflima,  ifc  alriflimc  contemplationi ,  che  haiiea, 
e  da  Dio»  e  dalla  natura,  e  dai  fhidt  di  prima,  e  non  maitòrariffì- 
mo,diccndu  qualche  parola  latina  .  Ma  non  potendo  con  tutto  ciò 
rcliflcreall'olxdien?a  del  Guardiano,  che  non  volle  accertar  quelle 
fuc  leu  (e,  incominciò  à  parlar  fcmplicemcnte.  Ma  Io  SjMrito  Santo  , 
che  douc  vuole  (pira,  non  volendo  ,  clic  quella  tua  hace  ardcntilil- 
ma  fkflc  nafcolfa  più;  ma  che  illuminafll-  la  Tua  Chiefa  ,  lo  fece  tal- 
mente rifplendere  in  quel  giorno,  che  accortili  tutti, e  dell'eloquen- 
za, e  della  dottrina,  &  acoiiilita,  &  infuTa,  ch'egli  hauca  da  Dio,irc-  ^'^V'Jf'^^ 
ftarono  (hipiti,  e  marauigliati  da  vn  canto  grandemente  ;  ma  mollo  f  '^*j,i^fj 
più  dall'altro  edilìcati  dèlia  Tua  humiltà  ,  con  la  qu.d  tanto  tempo  i«e»mtnei» 
haiiea  celato  tante  (iie  virtiì  .  Et  in  vn  (libito ,  fatto  ciò  (apcre  dal  *  ftdicMr^ 
Guardiano  al  Padre  S.  Francefco  con  grandi/fima  allegrezza ,  ren-  ^'"'«"^à. 
deudo  gratieà  Dio,  liflituì  Predicatore  ,  e  comandò,  ch'elserci- /r»j»/4W/>*. 
tafse  quel  bef  talento  fineolarc,  che  il  Signore  gli  hauea  dato ,  e  co-  '^'V"* 
sì  venne  à  cfser eletto daf Signore  miracolofamcnte  al  Tanto  ^"^nì- ^"^^Yndle. 
ftcrio  della  parola  di  Dio,  c  non  da  se;  e  così  confermò  la  Tua  dot- 
trina con  il  tiifprezzo  del  mondo  totale,  e  veramente  volontario,  co 
la  (empiici ffima  innocenza,  con  il  ieJignamcnto  della  lua  volontà  in 
Dio,  con  1.1  maceration  della  carne ,  e  con  la  grandiffima  humiltà  j 
oltre  la  cariti  verfo  fddio,  e  dell'anime  in  propolìto  ardenti/fimo» 
le  ben  l'effetto  poi  gli  fù  Ikirbato  dal  Signore  Oio  per  fua  maggior 
corona,    c«^'hcatìone  de  fedeli.  Per  il  che  conunciandoà  predica- 
re, non  hauendo  temuto  prima  d'andar  irà  barbari ,  molto  men  hor 
temca,  ch'era  \'r\  Chriltiani  la  potenza  de'Prencipi ,  e  de*  grandi  del 
mondo;  ma  tutti  venalmente  feriua  con  le  (àette  delle  parole  diui- 
nc,  trattando  però  i  piccioli,  benigna,  e  pianamente  per  non  fcanda- 
lizargli.  xj^  • 

Qomei  doue,  e  da  chi  impatafte^  e  poi  Ifggefre  Teologia,    Cap.V . 


QVefto  Beato  Santo  fu  poi  i!  primo,  che  fhidiò  ,  e  Iefs(L 
reologia  ntU'Ordine  dc'Frarr  Minori  con  licenza  d{ 
S.  Francefco,  il  quale  lo  mandò  à  ftudinrein  Vercelli  inlìem 


S  \AnX. 
lei  Croniche 

Padre  S.  Francefco,  il  quale  lo  mandò  à  ftudinre  in  Vercelli  inlìemc 
con  vn  altro  chiamato  F.  Adamo  di  Marifco  Inf^lefe,  dall'Abbate^? 


di  Santo  Andrea  fàmofiflìmo  Teologo  in  quel  tempo,e  che  hauca-* 
tradotto  nuouamente  Dionifio  A  rcopigira  di  Greco  in  Latino , 
com meritatolo,  nel  di  cui  tempo  fu  trafpolto  lo  Ihidio  di  Milano  ,  e  StuH* 
di  Pauia  à  Vercelli  .  Il  quale  Abbate  gli  accettò  volentieri ,  ^f/'^IJjJj^^ 
riceuendo  da  loro  tanta  edificationc  all'  anima  fua,  eh'  ei  con- r^ijj/ 
fe/saua  ingenuamente,  ch'egli  imparaua  da  effi  non  humana  dottri-  fT^fi*' 
Da  ,  ma  cclcfte ,  e  che  in  loro  contcmplaua  le  Gerarchie  de  gli  An- 
gioli. Ma  eglino  intratanto  in  quell'anno  mcdclìmo  vennero  in  tan- 
ta altezza,  &  elcuatione  dell'intelletto ,  che  non  folo  parca ,  che  ha- 
ucflero  fludiata  detta  Gerarchia,  ma  virala ,  e  praticatala  ,  in  modo 

che 


J9S       LIBRO    ^  y  l  N  T  0.  Cap.lV, 

che  rilkffo  Macftro  diflè  poi  nel  terzo  Capitolo  del  detto  Tuo' Com- 
mento lotto  la  littera  N.  quclk  iftcflc  parole  :  Molte  volte  l'amor 
j)cnttia,  Jone  non  penetra  la  Icienza  cllerioic  ,  come  fi  legge  cflcr 
aiiuenuto  à  molti  Vefcoui  fanti,  che  non  erano  dotti ,  e  non  dimeno 
lottili  Almamente  han  penetrato  infino  à  i  profondiffimi  rccrcti  del- 
la fanti  (fima  Trinità  ,  »Si  io  lìcflb  hòprouato  nel  Santo  F.  Antonio 
<lciri.>idinc  de  i  Mìtiori  per  la  domcilica  comici  fattone  ,  che  hò 
hauuta  fcco;  percioche  poco  ifirutto  nellcJcicnzc  fecolari ,  con  ar- 
dore di  fpirito  dcfidcrando  d'intendere  la  Teologa  Millica  ,  cosi 
abbondantemente  l'ottenne,  che  io  pollo  veramente  dir  di  lui  quel- 
lo, che  din'e  Chriflo  di  S.  Gio.  ButtilU ,  ch'egli  era  vna  candela  ar- 
dente, ch'illuminaua  il  mondo:  percioche  per  il  ccleUe  amore  egli 
ardea  di  dentro;  e  j)cr  la  fcienzadiuina  illuminaua  i  popoli  di  fuori. 
Quanto  poi  alla  lettura,  ch'ei  lefl'cila  licenza  di  S.  i  ranccfco  fù 
v\in  ifii.  (jutda  in  fcritto.Al  mio  carifsimo  fratello  F.Antonio,  F.  francclco 
ir 'r«7/r*  «  l^hite.  Io  mi  contento,  che  Icgghi  ù  i  Frati  la  Teologia';  ma  in  modo 
d»i  r.s.F»  tale,  che  non  s'eliinpua,  ne  in  te,  né  in  effi  lo  fpir.'to  della  /anta  ora- 
tionc,  fi  come  vuole  la  Regola;  qual  efio  riueriua  li  fittamente  ,  che 
lo  chiamaua  V^clcouo,  nè  mai  volle  leggere ,  quantunque  importii- 
natiffimo  da  i  Frati,  (in  che  non  hcbbe  la  detta  licenzajdopo  la  qua- 
le Itffc  la  prima  volta  in  Mompoheri,  cittiì della  Fr.\Hcia ,  e  poi  in_, 
Bologna,  e  in  Padoua,  la  maggior  parte  della  fua  Icienza,  hauendo- 
la  acquilbta  dal  Signore,  eleuando  la  mente  lempre  in  lui,  come  gli 
B  rà  if  in  fentcndo  predicare  vn  Abbate  di  S.  Benedetto  le  parole  di 

tfilfil*^*  *"  S.  Paolo  feriate  à  Dionilìo,  che  per  buono  fpatio  di  tempo  lUttc  ra- 
pito in  eftafi. 

Comr  predicò  in  Tranciai  e  de  i  Miracoliy  che  "vifece,    Cap.  VI, 
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POfcia  mandato  in  Francia  nclI'Aquitania  per  Guardiano 
di  Lemonfcies  per  cóucrtir  con  le  opere,  e  con  la  predi- 
•nriche      catione  molli  herctici,  che  vi  erano,  e  confermare  i  Catholici,  lo  fe- 
cltr'd'n»         efficacemente,  che  ancora  vi  re/la  la  memoria  ,  oltre  à  i  mira- 
di  Ltm*»,    coli,  che  il  Signore  operò  per  lui,  dc'quali  ne  narreremo  alcuni  qui 
difotto. 

Nella  Settimana  Santa  predicando  egli  la  notte  inanzi  al  Venerdì 
Mirtr$.  Santo  la  Paffione  nella  Chieià  di  S.  Pietro  de  Quadruuio  nella  città 
UfÀmtntt  di  Lemonfcies ,  nella  qual  hora  i  Frati  cantauano  lòlenncmentc  il 
rtm'ft'f'ri.  M'ittutilìo, quando  che s'arriuò  alla  Lettionc  ,  che  foccaua  à  lui , in 
tr^M  in*à$.  vn  tratto  egli  appurue  à  leggerla,  e  fi  la  kfl'e  tutta,  non  la/ciando  pc- 
—rfi         rò  il  puljMto  voto. 

Ne  que(}o  fu  il  primo,  che  già  vn  altra  volta,  mcntr'era  in  Mon- 
polieri  Lettore,  predicando  pur  al  popclo  ,  c  ricordandoli ,  eh'  egli 
non  hauca  fernato  nella  tauola,  chi  hauelle  da  cantare  vn  AlleluiiL-» 
in  luogo  fuo,  abbafl'andofi  nel  pulpito,  come  fe  fi  voleflc  ripolàrc, 
lù  troùato  in  quel  tempo  hauti  ci  lltllò  cacata  1*  Alleluia  nel  liio  co- 

*  ro, 


vita  di  S.Antonio  da  Vadoua,  3 

ro»  non  fi  partendo  dalla  Chic/a  Maggiore,  doue  alihora  predicaua. 

Nè  è  da  mcrauigliarli  di  quclta  virtù  diuina  di  S.  Antonio,  come 
fela  non  foflè  accaduta  à  molti  altri.  Perche  &  accade  ì  S.  France- 
sco» quando  eh  apparle  nel  carro  di  fuoco,  c  nel  Capitolo  d' Arie  in 
Croce,  come  s'è  vil}o  nella  vita  Tua,  «Se  à  S.Ambrogio,quan'jo  com- 
paruc  in  vn  ifVante  all'cilequic  di  S,  Martino,c  in  quel  medcmo  tem- 
po fu  villo  ancora  altrouc. 

Come  lihtiò  vn  Nouitioy  ér  vn  Monaco  dalla  tentaiione,  Cap.yjl, 
T:l  medefimo  Monaftero,  eflcndoui  vn  Nouitio  (  tenta- 


N' 


to  grandi  ffimamcnte  di  lafciar  l'habito  )  detto  per  no-  antilb""^  * 
me  r.  Pietro.  Lgli,  ch'era  accuratiffimo  nel  cullodirc  il  Greg*^e  del 
Signore,chianiatolo  da  parte,  ^  apertagli  la  bocca,  foffiandoi  i  den. 
irò,  kIì  difle:  Riceui,  ò  figliuolo,  lo  Spirito  Santo(maraiiiì;liolò  ca-  ^^^^''/J/* 
fo!)  fiibito  quei  Nouitio,come  fe  hauefTe  perfo  il  proprio  fiato ,  ca- 
fcòditiciòin  terra.  Onde  correndo  i  Frati  j>er  leuarlo,  ripigliando-  uff*ri'k», 
lo  il  Santo  per  la  mano,  lo  rifuegliò,  Se  il  Nouitio  comincio  \  con- 
lare  d'effe  re  llato  in  ciclo,  e  volendo  raccontare ,  che  colà  hauelft.? 
villo,  S.Antonio  gli  dilfe,  che  taceffc,  e  cosi  non  lo  dilfe  ,  nè  deli 
auanti  hebbe  più  tentationc  di  parti rlì.an/i  tu  effempio  ì  tutti  i  Fra- 
ti di  lantitiì. 

Nel  medefimo  tempo  andando  Quello  Santo  di  Dio  all'Abbadia 
di  Semoniaco  lotto  del  Velcouato  Lemoniccnfc  ,  vn  Monaco  dell' 
illeflo  Monallerio  graucmente  tentato  dalla  carne,  hauendo  ciò  lèn- 
•  tito,  e  vedendo,  che  ne  orationi,ne  vii»ilie,né  mortiHcationi  gli  gio- 
liauano  j>unto,  determinò  .ili  vltimo  di  raccomandarlcgli,  ccosì  có- 
fèffatoli  con  elio  lui,  fcop(  rfogli  i  (cereri  del  luo  ciroie  ,  lo  pregò 
crandcmcntc,  che  l  aiutafle  per  I  amor  di  Dio;  la  onde  il  Santo,con-  ^!iZn'!fJ* 
telTito  che  l'hebbe,  fpogliataii  la  tonica,  la  dette  al  Monaco,  ch  ci  <e  iw/-  c^m* 
la  velrifll",  e  mella  che  le  'hcbbe,  come  fc  lamcdclima  virtù  lolfo 
Hata  nella  tonica,  che  era  nel  Santo,  così  communicatagli  la  fua  ca-  ^jf,'^''^^ 
liit.^,  celsò  la  tenutione  per  mai  femprc,  come  più  volte  egli  ne  fe-  i*n>c*. 
ce  fede. 

Pe  i  Miracoliy  chef  tee  in  Francia  d  dite  Donne  fue  dluote. 

Cap.  rj/L 

8  A  7Na  Donna  diuora  fua.e  deirOrJine  ,  hauca  vn  marito  freniche 
V  gelofo,  e  poco' timorato  di  Dio,  e  perche  la  )éruiua,o  aaiKhc , 
foiiueniua,  e  con  la  roblxi  propria,  e  con  le  limoflnc,  che  ccrcau<i_*, 
al  dttto  Mona;»cro  non  celTiua  mai  di  batteria  e  tormentarla,e  par- 
ticolarmente vnn  volta,chc  tardando  ella  à  venire  à  vn  pezzo  di  not- 
te à  cala,  jKT  certi  èruiiij  de'detti  f  rati,  gli  iuell"  trtri  i  capelli  del- 
la te^'a,  i  quali  la  melchina  raccolti  con  grandi'fima  fede ,  c  ne  me- 
riti del  Santo,  e  nella  fua  in]ioceDia,la  mattina  mandatolo  à  chiama- 


^oo  LIBRO  iiyiNTO  Cap.IX, 

Mtfiìtuiff*  rc>  .IV  c{;li  andatoiii,  pcnfàndo,  che  la  fi  voleflc  confcflàrc ,  gli  m<v 
mirMctUf»  firò  i  capelli,  c  gli  diflc,  il  perche  erale  ciò aiiucnuto;dcl  che  Ihipi- 
Tifis'd'vn»       Santo,  tornato  al  Monallcrio,  e  congregati  i  Tuoi  Frati ,  mira- 

colofimente  gliele  reftitiii  nella  cella.  Miracolo  tanto  inaudito,  che 
jc/i  cMfiUt  fiibiro,  che  il  marito  Ce  n'accorfc,  e  il  fcppe,  porta  da  Wanda  ogni  fua 
/»f  mimi"'  gclofia,  diiicntò  più  diuoto  di  quel  Santo  >  t  de'fùoi  Frati ,  che  più 

non  era  la  fua  moglie  iftefsa. 

9  In  Berna  fbtto  il  Vefcoiiato  medefìmo  di  Lemonfcies  i  haué- 
do  mandato  il  Santo  à  dimandare  ad  vn.i  Signora  principale  molto 
dinota  loro  vn  mazzo  di  vcrzc  per  dare  da  mangiare  ì  i  Frati ,  che 
non  haucano  altro,  comandando  la  Signora  ad  vna  dia  fcrija ,  chc_> 

ri  fA»»»*  l'andai  se  à  cogliere,  venne  giy  tanta  tempefta  d'acqua ,  che  la  don- 
rf»»n^//«*//f  2ella  non  vi  volea  andare:  liormcitcndofi  la  Signora  in  ordine  per 
andarui  ella  ftelsa  con  tutta  la  pioggia  ,  quella  ferua  Tele  parò 
é*  'vma  r/w.inanzi,  &  andò  lei  correndo  ner  le  verze  (miracolofa  cofa!)  che  l.i-> 
ftfitfs  pi»^.  (donzella  andò,  colfe,  e  torno  fenza  cafcarle  pur  vna  goccia  d'aqua 
addo!'so,con  tutto  che  d'intorno  piouel5e,e  tcmpeflarse  crudelmitc. 

In  quello  luogo  fece  il  Santo  vn  Monaftcrio  peri  Frati  Minori 
in  vn  dirupo  d'vn  monte,e  con  bdliffimo  artificio  vi  tirò  vn  con- 
dotto d'acqua  dall'  ificrso  monte ,  che  come  viua  fonte  Icaturendo, 
non  ne  mancò  mai  à  i  Frati  di  quel  luogo. 

Come  per  diurna  ffpiratione  cortofcea  l  illujìom  dei  "Demonio» 

Cap.  IX. 

10  ElVefcouato  detto  di  Lemonfcies,  hauendo  egli  vna 
X.\L  volta  à  prcdicare,concorfc  tanto  popolo,chc  non  po- 
tendo capire  in  Chiela,  il  Santo  per  còlblargli  tatti,montò  fopra  d*. 
vn  pnlpito,ch'era  fopra  vn  tauolato,  che  fece  far  nella  piazza  j  e  pri- 
ma, che  cominciafseA  predicare,  auuisò  il  popolo ,  che  non  lì  Ipa- 

tìtifUtV  ».  ucntarsc  per  cofa  alcuna  ,  ch'accadefse  in  quel  fcrmone;  perche  il 
^D!m,n'»,ch*  Demonio  farebbe  ogni  fuo  sforzo  per  turbargli;  ma  che  al  fin  reltc- 
ft»(Hr*ìé,  rcbbe confufo.  Così  non  cardò  mofco,che  fi  ruppero  le  traui  di  ouel 
dHiu  'rnU  P^'^^  f^""-^"  timore,  e  grida  di  quel  po|)olo;  ma  ne  fi  lui,nè  ad  al- 
cl  *  '  *  tri  male  alcuno,  anzi  raccomodandolo  in  vn  tratto  ,  finiron  dì 
fcntirc  quella  predica  con  infinita  diuotione,  vedendo  qual,cquan-» 
to  fbfsc  qucirnuomo,  che  lor  predicaua . 

iF  Vn  altra  volta  predicando  ancora  vn  giorno  di  fcfia ,  venne 
vn  Corriero  in  Chiela,  iwrtando  vna  lettera  ad  vna  gentildonna-»  « 
nella  qual  era  fcritto,  che  vn  fuo  figliuòlo  ,  c'  hauca  grandiiTìmc_> 
^itn  t*f»  ininiicitic,  era  Ihto  ammazzato  da  i  fuoi  nemici,c  raccontaua  il  mo- 
do.  Ma  il  Beato  Santo  sù  dal  pulpito  gridò  forte ,  dicendo  :  datcui 
pace.  Signora,  e  voi  popolo,  perche  quel  traditore  di  corriero  è  vn 
Demonio,  e  none  vero  nientc,c  vcderetc  quel  figliuolo  prclfo;pcr- 
che  ciò  folo  ha  finto  il  Demonio  per  difiiubaruì  ;  alle  quali  parole 
diiparendo  il  Demonio,  fcopcrfc  la  fua  fraudc  molto  vana. 

Nel 
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f  » .  Nel  dettoMonalbro  di  Lcmonfcies  Ibndo  vna  fera  cciriFra-  j^^,,/ 
ti  fuori  dell'Oratorio,  videro  vn  camiK)  d'vn  loro  dinoti ffimo,  cfTer*//!  /•«•Vr** 
guadato  tutto  da  parecchie  pcrfonc;  laonde  ricorrendo  al  Santo  »  Io'' 
nrcgarono,  che  volcfiè  far  aiiiiifar  quel  lor  dinoto ,  inanzi  che  fc  gli^'^i;^'*"* 
fìnilicdi  rouinar  ilc;lp«;a*qiiali  rilpolercjuictateui  pure.pcrchcqucl,/i  d^wor*^ 
li  non  fono  altri  >  che  Demoni ,  che  ciò  folo  fanno  per  dillurbarui"***' 
quclb  notte  dalla  q«ictc  folita  dell'orationc:  gli  credettero  i  Frative 
la  mattina  fe  n'accoric  ro  mcglio,quando  videro  il  Campo  illefo,co- 
me  prima,  fc  bene  lor  panie  tutto  quanto  guaflo  . 

Le  quali  tutte  cofc,  dir  non  fi  può,  quanta  diuotionc ,  &  cdihca- 
tionc  partoriflcio,  e  nc'Frati,c  ne  gli  huomini  del  fccolo. 

De' mi  f  acoli  fatti  nelle  prediche,    Cap.  X. 

15  "T  7  N  altra  volta  predicando  per  il  gran  concorfb  delle  gc-«*ronicht-» 
V    ti  in  vn  luogo  fcopcrto ,  nel  mezzo  della  predica  co-*""^'*** 
minciò  à  turbarli  tutto  irCiclo  con  lampi,  e  tuoni,  e  muiole  negri  A 
fimecla  onde  incominciando  ì  volcrfi  partir  tutte  le  genti, il  Santo  le  T„d;e*„j, 
pregò,che  non  fe  ne  partillcrojperche  non  patirebbono  nientc,e  che'«'"v»  A», 
lì  confidafferrt  in  colui,  le  cui  fneranzc  non  mai  furono  vane,  e  s*ac-f* 7"^*;'** 
quietarono,  e  Icntirono  la  predica  con  diuotione ;  qua]  hnita  che  tu  ^  rtfi,  im, 
partcndofi  da  quel  campo ,  ch'era  lìato  cià  vn  palazzo  antichi  ffimo"''' 
de  mentili,  chiamato  campo  d'Areas,  videro ,  ch'era  ogni  fìrada  iH  ^.^^^'f*^ 
intorno  piena  di  quella  furia  d'acqua,  ch'era  caduca  dal  Ciclo,fcnz4 
entrar  in  quel  campo,  doi/effi  erano,  miracolofàmente . 

14  "Vn  altra  volta  difìiirbandolo  vn  pazzo  nella  predica,  &  egli 
ammonendolo  benignamente,  che  defilkfle  ;  rifpofe,  che  non  '^cìlì-^^^^^'*^* 
fterebbe  mai ,  s'ci  non  gli  dcfl'c  la  fua  corda  propria,  con  la  qual  eia  vV^'y^l** 
cinto;  qual  il  Santo  fcingendofi  ,  e  donandoi;liela,  baciata  ch'egli 
rhebbe.  Io  lafciò  la  pazzia,  e  gli  ritornò  Tufo  d^ella  ragione,c  ringra- 
tiandolo,  gli  dimandò  perdono,  buttatolègli  a'picdi,  con  grand'cdi- 
ficationc  di  quel  popolo, 

1 5  Andando  ì  predicar  in  vna  villa,  vna  donna  haucndo  allhof 
laiata  vna  caldaia  d'acqua  bollente  dal  fuoco,pcr  andar  alla  predica 
del  Santo ,  il  Demonio  fdcgnatofcnc ,  togliendole  l'intelletto  (  per- 
mettendolo Iddio  per  maggior  gloria  )  in  qucirifieffo  punto, in  ca-^*"'*''*'  'fi 
bio  d' accomodar  vn  Aio  figliiioìo  nella  culla  ,  Io  mife  in  quella  cal-yw*^^» 
daia  bollente,  &  in  prefcia  lafciandolo ,  fe  n'andò  à  Icntiix  la  parola'*  •»* 

di  Dio  .  Qu^al  finita ,  che  fu  (  come  fi  luolc  )  dimandandole  le  liicj 
cono/centi,  che  fofle  del  fuo  figliuolo  ,  fubito  ritornata  in  sè  mcdc- 
firaa,  le  parue  pur  d'haucrlo  pofio  nella  caldaia,  e  non  nella  fua  cul- 
la; per  il  che  perdendo  il  fiato,  e  cominciando  fubito  :ì  lagrimaro» 
con  tutte  quelle  vicine  fe  n'andò  correndo  in  cafa,c  trouò  il  figliuo- 
lino  nella  caldaia,  che  fchcrzaua  da  se  in  quciracqua,come  fe  foffc_> 
flato  vn  bajTnoj  onde  le  voci  delle  laudi  di  Dio,  c  dol  Santo  andaro- 
no infino  af  Cielo  ^ 

Tomo  Primo  Cc  Vn 
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16  Vn  cafb  quafi  fimile  accafcò  ad  vna  donna,  in  quanto  al  vo- 
^   Icr  andare  à  fentir  la  fiia  predica,  perche  tornando,  trono  il  figliuo- 

^.fkfcitdvn  Io,  c'hauca  lafciato  nella  culla,  morto  à  boccone  ;  onde  ritornat.u-» 
fixi,m»i»mir.  |^,(,if^,  indietro  con  gran  numero  di  donne,  fi  buttcra'picdi  dei  San- 
to, p'-cgandolo,  le  rèitituifse  il  Tuo  figliuolo  in  vita,il  cui  il  Santo  ri- 
fpondcndo  diflliVattene  h  cafa.rorclla  mia  cara, che  Iddio  ti  confò- 
lerà;  per  le  quali  parole  tutta  confolata  la  donna ,  torn  mdo  ì  car«u» 
con  velociti,  ritrouò  il  fuo  firrliuolo  viuo,  c  (ano  . 

17  Per  vn  fcrmonc,  ch'egli  fcccvna  volta  fi  co  icrtì  vn  giouanc 
r#»iwrfrvi.talmcntc,cheanJadoli  fubito  ì  córeffar  da  Ini, per  l'abbóJanza  delle 
gi,HMe,c^  lagrime  non  potea  proferir  parola  alcuna  ;  onde  il  Santo  ^li  dillo: 
Z'rCti'f'lc  Vanne,figliuolo, e  ferini  i  tuoi  peccati;  amlò  il  giouanc,  e  lcrilTc^li,e 
«rf/  dtiù  quando  apcrle  la  poliza  per  leggergli  in  conR-flionc  ,  gli  trouò  rutti 
rtmufitmt^  Cancellati  dalla  mano  diuina  con  infinito  contento,vcdendolì  rimcf. 

i  ^■"O'  peccati. 

18  Predicando  vna  volta  foj>ra  la  morte  d*  vn  rrande  vfuraro  * 
prcfc  per  Ibcgetto  quelle  parole:  Doue  e  il  tclì>ro,  iui  è  il  tuo  cuore i 

ri  rìtrtuMr  q^Jq  huito  ìl  lermonc,  per  maggiore  confirmationc  di  quello,  c'ha- 
'L'inTvfHrl.  "ca  detto,  diflé  a'parenti  di  c]utiì' vCuraro:  e  che  lìa  il  vcro,andate  al- 
r»,  dtMtrtU  la  cafla,  doue  tenca  i  danari  quefio  voifro  |>arente,che  voi  vi  troue- 
éésJi  ^''*'  ^^^^  entro  il  fuo  cuore,  che  col  corpo  non  c;  cosi  andati  inlìcmc  col 
'  '      popolo ,  gli  trouarono  il  cuor  vero  fopra  i  danari ,  ch'ancori  fiima- 
ua,  e  palpitaua  j  il  qual  miracolo  con  molti  altri  è  dipinto  in  Bolo-^ 
gna,  in  S.Petronio  nella  cappella  delli  Seracini . 

Vell'efìcacia  ,  e feruorey  chsuen  neU'orathne»    Cap.  ZI, 

ip    X/'Idefi  in  molte cofel'  efficacia  grande  dell'  oratione  di 
^  quello  gloriofò  Santo,  obtdcndogli ,  non  folo  le  crea- 
re corporali,  m  i  ancora  grinfcrnali  ipiriti,  come  fi  vedrà  ne-  gli  fbt- 
rolcritti  efTcmpi . 

Leggendo  la  Scrittura  Sacra  in  Mompolieri ,  fe  ne  fuggì  vn_> 
Nouitio  di  nafcollo ,  e  gli  rubbo  vn  Salterio  glolato  di  fua  propria 
mano,  oue  Ikidiaua,  quando  volea  predicare  a  frati ,  onde  il  teneua 
molto  caro;  per  il  che  dò  faputo  ,  ricorfe  kibito  all'oratione  ,  e  di 
maniera  co'h  infc  il  Nouitio,  che  glielo  ripoito.  Pcrcioche  nel  jul- 
làr,  ch'egli  fece  d'vn  ponte,  eli  apparuc  il  Demonio  bruito  ,  &  nor- 
J*m$n!l"i  ^'^""^o»  e'minacciandogli  con  vna  ipada  in  mano  d'ammazzarlo, (e_> 
/*rgh  'r,fi,.  l^oa  tornaua  fubito  à  render  il  Salterio  ì  Prat' Antonio ,  fu  coltrctto 
tu>n  vhs*i.  à  rifornarltnc  con  tanta  ,  e  tal  paura,  e  contritionc ,  che  biittaioii  .1  ì 
„r,*rHkb»    •         ^      .  n^<..j.itò  die  lo  tornalU-  ì  riceucre  ncli  Ordine,  c  che 
>rt»«i#/„x. '1  pcrdonallc. 

tin.  ijo  Pinito,  c'hebbe  il  tempo  dcll'offijio  di  'luar diano  ,  volendo 

ntornarfcnt  à  Capitolo,fij  albergato  in  vna  villa  da  vna  pouera  don- 
na caritatiua  ;  la  Jone  volendolo  il  Signore  confermare  nella  grati.i 
per  mezzo  di  qualche  tribulatione  ,  per  le  ciuali  conofcclìe  l'  amor 

fuo 
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fuo,  fece,  che  qtiella  donna  per  honorarlo  più  ,  prc/c  vna  bclli/fima 
tazza  di  vetro  imprcHo  da  vna  Sitjnora  fua  vicina  ,  la  aualc  piglian- 
do il  fuo  compagno  alquanto  (ìniltramcntc,  gli  calcò  dalle  mani,c  (i 
ruppe  in  due  pezzi ,  ^  il  vino  fi  (parfe  sù  la  tauola  ;  al  che  haucndo 
gli  occhi  la  follccira  Marta,  corfe  di  (libito ,  non  fi  curando  più  che 
tanto  della  tazza,  con  vn  fiafco  in  cantina,  per  rìcauar  del  vino  ,  non 
né  haucnd<ì  cauato  altro,  che  quella  gran  tazza  ancora  ,  per  non  tar- 
dare in  riempire  il  haico  in  quel  principio,  che  gli  milè  ;\  tauola^ri- 
feruandofi  à  cauarne  dell'altro,  mentre  mangiauano  :  Maarriuata_j 
in  cantina  trouò.c  haucn'lo  lafciata  aperta  la  fpina  della  bottejfenza 
tfl'crfcnc  accorta,  tutto  il  vino  era  vfciro  fuori;  j)cr  il  che  tutta  atto- 
nita, ritornata  dal  Santo,  gli  raccontò  quel  fatto  ,  nel  quale  ilbntc_> 
ballando  la  tcfla  sù  le  braccia,  c  predando  il  Signore,la  tazza  li  riunJ  Fì.th* 
da  se  llefla;il  che  vedendo  quella  mifera  donna,  fubito  fi  péso  che  fi  t^^^ 
come  la  tazza  s'era  riunita;  così  il  vino  farebbe  ritornato,e  fc  n'andò  ^1'-^*^"*^ 
di  lungo  alla  cantina,  e  ritrouò,  che  la  botte  bolliua,  come  fc  foflo  yf-'/j,*  A»  •/ 
lUto  niol-oAcra  piena, che  fpar?ca  di  fopraconde  tutta  piena  di  iru-  y>4^/i 
pore.per  tali  miracoli,  e  quad  fuor  di  sè,appcna  potc  lìnire  di  ammi-  ['"i^lf/^l' 
rifrare  al  Santo,  ilqualc  fi  fpcdi  fubito  j)cr  tiiggir  l'occafione  della 
vanagloria ,  lafciando  quella  villa  difjiolìa  ad  albciyarc  per  1< mpre 
i  Santi  ferui  di  Dio  ;  credendo  veramente  ,  come  é  ,  che  mai  li  fmi-* 
lìuifcono  i  beni  per  le  limoiine,  ma  fenipre  Ci  aumentano .  i  ' 


Come  fù  'veduto  Gserù  Chri/ìoBamètKO  ^i^nor  nojiro  nelle fue  fante 

braccia,    Cap.  Xìl, 

il  T  Kuitato  viia  volta  da  vn  nobile,  e  diuoto  CauaJierc  in  cafa  rronich» 
Jl  fua,  gli  fu  alfcgruia  vna  lhnza  per  Uii ,  doue  fcnza  alcuno  anuchc. 
fl'rflìito  egli  fiudiaf(è,«^^orafleà  vcijtfia  ìua .  Maamlando  la  nottc_> 
per  cala  il  Caualiere,  come  Hj  inanzi  all'vfcio  di  quella  camera  ntj  , 
vide  vicirc  vn  fpicndore  grand iffimo;  onde  accolfatofi  al  buco  della  ;/»  ,1  Signì. 
chiane,  e  mirnndoui  dentro, vide, che  /opra  vn  libro,  c'hauea  il  S.ito  " 
inanzi  à  se  ,  vi  fiaua  vn  tìgliuolino  btllilfimo  tutto  corrulcanrc  di  ^'  *^'*** 
ragri»  c  che  buttandofi  al  collo  del  Santo,  lo  firingca  ,  abbraccia"- 
ua,  &  il  Santo  altrcli  lui,con  vna  tenerezza  ineftàb'ilc.non  fi  làtiando 
<li  contemplarlo,  trà  i  quali  abbracciamenti ,  gli  riueloqnel  dolco 
fanciuliiao,  qualmente  quelfuo  hofpifc  eraquiui,     il  vcdca  :  Così 
il  Santo  fjptndo,  ch'egli  non  fi  partirebbe,  mentre  il  Signore  vi  (of- 
fe, lafciò  latiailo  anch'c£jli  di  così  mirabil  vi/la  ,  dalla  qual  era  rapi- 
ta l'anima  ili  quel  Caualiere  fuori  di  queflo  mondo:polcia  fparendo 
qu  el  caro  fifjlhlolino,  il  Santo  aperto  (ubito  l'vlcio  nella  camera,  0 
richiamato  ì  se  il  Caualiere,  lo  (congiurò  per  amor  di  colui,  ch'egli 
hauea  Vilèo,che  ciò  non  (i  dicellè  ad  alcun  huomo,mctr'egli  viuefìe, 
C  cosi  gliel  promi(è,t\'  oHeruò;  ma  di|)oi  che  morì,nó  poteua  (àtiarli 
<ii  contarlo,  6l  affirniarlo  con  lagrime,  e  giuramenti  »  il  ch'eirendo-» 

C"c    2  gli 
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gli  creduto  da  ogn'vno  per  la  fiia  qualità,c  /ìinri/fima  vita, che  Tacca, 
diede  occalìone  i  à  far  dipinger  il  Santo  col  Bambino  in  braccio 
fopra  il  libro. 


DeBa  Vrofetiay  ch'egli  fece  (ttm  MartueHi  Chrtfìo ,  tnan}:}cò'ei  9ut- 
fce^CiC  di  ejfo  martirio,    Qap,  X\\l. 

f^onìrhe 

antkhc.  Ifirando  vna  donna  in  AlTìfì ,  ch'era  j)€r  parToHrc  di- 

j)oi  d'haucria  confortata  in  Dio,raccomanJandofiigli 
Ja  detta  donna,  che  prcgafìc  per  la  fdicitìi  del  parto  fuo,le  profetò^  e 
diflè,  che  non  diibitaflc  ai  nicntcperchc  la  partorirebbe  prima  .'hlua 
Trtiìet       lei ,  fecondo  faina  la  creatura ,  terzo ,  che  ìàrcbbc  mafcnio  ,  quarto 
ftfpln''^'^  Icriio  di  Dio,  quinto  Frate  Minore,  e  fcfio  Martire  ;  così  voi  iiìcatc 
mtrttìtStA  Je  tre  prime  conditioni,  c'è  parfo  ancor  di  raccontami ,  come  li  ve- 
fi/'/f #•  ,    rificaflcro  ancora  l'altre  tré.  Quelli  nato  che  fù,  e  portato  al  J3attefì- 
mo  hebbe  nome  F'ilippo ,  ^'  infino  alla  conucnicnte  età  viuendo  d.i 
Angelo  in  terra,  lì  fece  Frate  Minore,  douc  fortificatoli  nel  timore, 
^  amore  del  Signore,  per  diuina  irpirationc  andò  in  pvllegrinas<jio 
con  grandiffima  diuorionc  alla  Terra  Santa,  troiundoli  in  Azoto 
nel  tempo,  ch'ella  fu  per  tradimento  tolta  a*ChrilHani,i  quali  in  nu- 
mero di  due  mila  furono  tutti  condannati  à  morte ,  ottenne  da  quei 
perfidi  cani,  ch'ei  fofl'c  l'vltimoad  effcr  martirizzato, forfè  credédo, 
chf  rinegherebbe.Ma  il  S.1to,auado  li  cominciò  il  fiero  fpcttacolo  al 
mondo,  e  grato  alla  Diuina  MaelB  ,  &  il  lui,  incomincio  parimente 
con  grandiffimo  animo  à  confortargli,vS:  animarceli  tutti,diccndo  ad 
alfa  voce,c'hauea  riuelatione  dal  Signorcch'ccli  hauea  à  entrar  quel 
t»iorno  in  Cielo  jon  più  di  mille  Martiri. Per  il  che  tiitti  quanti  con- 
fortati ,  come  mnnriietiffime  vittime  del  Signore ,  porgcuano  le  lor 
candide  cernici  Ibito  la  f'pada  de'crudeli  carnefici.  Onde  ridetto  al 
Soldano  qucll:'  officio  ,  cn'egli  ficea ,  comandò  ,  eh'  in  prcfenza  de* 
Chrilliani  gli  folTero  tagliati  ad  vno  .id  vno  tutti  gli  articoli  dello 
dita  à  nodo  per  nodo  ;  ma  non  lafciando  egli  perciò  d' inanimarli 
tutti  à  quella  palma  gloriofa  si,  che  tutti  fprczzati  gli  honori ,  e  lc_> 
CtftMt» ,  t  ricchezze  oftcrre  \  loro  da'Mori,  &:  i  tormenti  à  lor  minacciati.con- 
mAuirì,  i,  fci  niatiinChriflodal  valor  del  Santo,  dilfero  ad  vna  voce  ,  che  vo- 
F.Sihpf*.  andar  per  quella  llrada  rutti,  ch'andaua  F.  Filippojfdegnato  il 

SoldanOilo  fece  fcorticar  vino  inlìno all'ombilico,e  poi  ragliarla  li- 
gua,  coft  tutte,  che  fopportandole  c{»li  con  vna  coìì^tnia  d'animo ,  c 
di  corpo  in  vita,  più  inhammaua,  e  ìa  colera  de'Mori,  i  cuori  de' 
ChrilUaniiù  patir  volctieri  la  morte  loro  scplici/fima,,vedCdogucla 
patire  à  lui  con  fi  atroci  tormenti, in  mezzo  dc'quali  non  facea  altio^ 
ch'elTortarli  tutti  co'gefti ,  e  co'moti  del  corpo,  giAchc  egli  non  po- 
rca più  con  la  lingua) all'vlrimo  egli  infiemc  con  gli  altri  fù  decapi- 
tato, .X:  in  fcgno della  lor  corona  {  cofa  ch'i  Ik/Iì  Mori  per  forza  vc- 
&erari)no  )  i  corpi  loro  lafciati  quiui  fcnza  fcpcllire  parcccfù 

gior- 
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Piorni,non  diedero  vn  fetore  al  mondo>an2Ì  odor  foauifnmo.II  co- 
sì fi  adempì  la  mirabil  profètia  del  gloriofo  P.S.Antonio . 

Di  "vn  altra  fua  profctia  d'vn  altro  Martire^  e  delmartirioicheiie, 

Cap,  xìr. 

»5  pRcdicando  in  Francia  nella  città  di  Podio,  dou'cgli  era-» 

A  Guardiancogni  volta  che  vedea  vn  Notato,  che  v'era.-»,  rroniclie 
hiiomo  di  mala  vira,  c  di  pe/Iìmi  cofhimi,  fe  gl'incliinaua ,  cfacea_j  antiche 
riiierenza.  Per  il  che  conlidcrando  il  Notaro,clii  ee;Ii  cra,dipoi  che 
rhcbbe  rop[»ortato  più,e  più  voltcimpiitaiidolo  prmia  ì  fcmplicitiì> 
c  però  sfuggendolo,  quando  lo  vedea,  per  non  hauer  da  Ini  fimil  in- 
chino; vna  volta  non  potendolo  fugrire,  e  làlutato  dal  Santo  al  foli- 
to,  e  pi  lì,  tutto  adirato  le  gli  voire,e  ^i(Iè:  Se  tu  non  foffi  Frate,  io  f- 
haurci  (j;ià  cacciata  cjuella  fpada  ne 'fianchi .  Ma  dimmi, ftirfantonc, 
che  cagione  hai  tu  di  burlarmi  così  »  come  tu  fai  ?  à  cui  il  Santo  hu- 
mili/fimamcnte  rilpofe,  e  dilTc  :  Fratello  mio  cariffimo,  non  vi  tur- 
bate, perche  io  non  peraltro ,  che  per  honorarui,v'hò  fatta  riuercn- 
2a,e  la  caulà  fi  é,pcrchc  haucndo  io  grandemente  defiderato  in  gra- 
tia  dal  Sicnore,  di  poter  fpargcr  il  (àngue  in  (cruitio  di  S.D.M.  non 
ne  fono  (Fato  degno,  ne  c  piaciuto  al  Signore  di  fodisfarmiiPcrò  ha- 
ucndomi  riuclato,  che  voi  haucte à  morir  Martire ,  v'hò  fatto  fcm-  Yr^dut^m 
pre,  e  farò  riutrenza,  e  vi  prego,  per  quanto  poflò  >  che  quando  voi  iv*f4r.  •/ 
lare  te  in  quel  gloriofb  conflitto,  vi  ricordiate  di  me  peccatore  ;  alle 
quali  parole  il  Notare  voltò  la  colera  in  rifa,  e  burlandofi  di  lui,fo  ^^{m^itu 
n'andò  via .  Ma  non  pafsò  già  molto  ,  che  fi  vide  il  fucceffo  d'ogni 
cola  i  pcrciochc  ifpirato  dal  Signore  di  andcrfene  col  Velcouo  di 
quella  città  ad  adorar  il  Sepolcro  Santilfimo,  e  mutati  in  vn  tratto  i 
rei  cofiumi  in  buoni,  giunti  ch'elfi  vi  furono  difcorrcndo  il  luo  Ve- 
fcouo  con  i  Mori  fopra  le  cofe  della  fede,x%:  cfl'endo  di  effe  improuc- 
rato  gagliardamente  da  i  Mori,  per  vna,  e  per  due  volte  lo  lòferfe  il 
Notaro,j)olcia  vedendo  quella  tepidità  del  Vefcouo,c  dubitando  di 
peggio,  dicendo  al  Vefcouo  1  eh  etjli  n«>n  difcndea  la  fède  nofira-» , 
come  gli  conueniua ,  cominciò  ecìi  à  dilputar  co'Mori ,  e  libcrilfi- 
mamcnteà  confclfarla,  e  confonucrli,  e  rimprouerar  loro,cheMao- 
metto  era  figliuolo  della  perditione ,  condannato  dal  grande  Iddio, 
douc  v'haurcbbe  ancor  condotti  loro  ;  per  il  che  prclò  fubifo  da  i 
Mori,  incominciarono  à  batterlo  crudelinìmamcte,c  non  ceffarono 
mai  di  tormentarlo  per  tré  giorni  continui ,  dopo  i  quali  conducen- 
dolo alla  morte,  ei  confi  fio  à  quegli  altri  compagni,  ch'erano  feco , 
chcS.Antonio  gli  hauea  prò fetiza'to  quello  mariirio,i quali  ritorna- 
do,ne  fecer  j>olcia  fede  à  tutti  quanti,e  così  celi  confumando  il  mar- 
tirio, allegramente  refe  al  Creatore  l'anima  fua . 
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4o5  LIBRO    §^IKTO    Cap,  XV. 

DtW efficacia  della  fua  dottrinale  della  fua  feueutd  cantra  de* 
peccatori,  Cap.XV. 

CUminauacjucfto  Santo  di  Dio  con  grandiffima  dilic;cn2a  , 
5  ^:  accortezza  la  parola  di  Dio  ncll' anime  de*  ftdcli ,  nè  fi 
•finche     ftancaua  mai  per  le  continue  fatiche,  e  pcrcgrinarioni  per  le  citrà,«Lj 
Effc^i* ,  é  ^-af>clla,  e  per  monti,  e  per  valli,  perii  pandiffimo  zelo ,  ch*egli  ha- 
}!^'*fr^'!cA.      d'aiutare  l' anime  redente  col  prctìolo  iangiie  del  Sienorc,e  co- 
imn  .      me  quello,  ch'era  più  dalla  dottrina  cclcfte  (lato  iniegnato  ,  che  non 
da  quelKi  fiumana ,  ci  fpjrtiua  talmente  la  fua  dottrina  al  bilògno  di 
cjutìli,che  rvdiuano,che  reihuano  tutti  fodistani;  la  onde  i  fuoi  fcr. 
moni  erano  tenuti  da  lutti  per  tanti  miracoli ,  e  li  moriuano  le  ^enti 
di  vo'jlia  di  fentirlo,  e  particolarmente  i  letterati,  si  per  la  cratia,<L^ 
facondia  di  dire,  come  per  la  gran  lòttigliezza,  e  viuaciti  d'intellet- 
to ,  con  cui  merauigliolamente  daua  à  tutte  le  cole ,  ch'ei  diccua,  il 
Tuo  fignitìcato  proprio,  numero,  j^efo,  e  valore,con  tanta  difcrctez- 
7a,  e  piaceuole7za  comunemente,  e  con  tanta  feucrità.c  coilanza,e_» 
riprendca  i  potenti  di  quello  mondo,  che  i  Predicatori  famofuchc^ 
l'vdiuano,  trcmauan  di  paura  ,  c  fi  llupiuano ,  com'  celi  hauelfc  mai 
tanto  ardire ,  e  molti  altri  Te  ne  partiuano,  per  non  vdir  si  chiare  ri- 
prenfioni,  ò  iì  copriuano  il  volto  .  Erano  nondimeno  quefte  Ueflc-» 
riprenfionì  condite  da  efTo  lui  con  vna  certa  cóuenicnte  quantità  di 
fate,  che  è  la  virtù  mirabile  della  difcrctione ,  fecondo  l'opportuni- 
tà de'tempi,  luoghi,  e  pcrfone ,  che  ancorché  la  detta  fua  d«ttrina-» 
p.irclfe  afpra  al  principio,  nel  fine  nondimeno  era  foauc,  e  dolce,  ^ 
Ibpportabilc  ad  o[»n'vno,  à  tal  che  fenza  fcandalo  alcuno  fpauentaua 
i  pcccatori,con(ortaua  i  deboli  >  daua  animo  à  i  prouctti ,  e  fàccd-» 
tremare  gli  opinati . 

25    Predicando  vna  volta  in  Bituringes ,  ò  Bingcs  (  conforme-» 
dice  il  Francefe  )  in  vna  Sinodo,che  fece  il  Vcfcouo, indrizzò  le  fue 
parole  al  Vcfcouo ,  fopra  certi  articoli  della  fede ,  de'quali  entro  sé 
lleffo  dubitaua,  e  commciò  sì  dcRramente  ad  accvjfare,  e  riprendere 
mitn'Ms     ^"^  incredulicà.modrandogli  il  Tuo  errore  con  molte  autorità  dcl- 
^mSt'cu,*.  lafcrirtura,  che  non  iblo  non  le  ne  Icandalizò  l'Arciueicouo ,  con», 
fc»m»  dsiu  tutto  ch'ei  fi  lentittè  tocco  da  douero  ,  ma  tutto  pentito,  e  compun- 
fcr"'"*      fi'^'f*^  c  hebbe  il  fermone,  l'andò  à  trouare,e  liberamente  rco|>cr- 
fe  tutto  il  fuo  cuore  al  Santo,  e  riceuè  da  lui  quel  rimedio  ,  che  alla 
falutc  giù  era  nccelTario,  tal  che  da  indi  impoi  fu  verfo  iJ  fuo  Signo- 
re fedeli  Aimo.  JT\-  I 
Ma  non  folocon  l  i  predicanone  aiutaua  quefto  Santo  di  Dio  V 
anime  de'fedeli  Chrilbani;ma  in  molti  altri  modi  ancora  fuiorendo 
il  Signore  l'ardente  zelo,  che  il  fuo  fcriio  hauea  della  falute  dell'ani- 
me,' com'era,  quando  la  notte  in  logno  appariua  ,  lor  dicendo  i 
peccati  l'uoi,  e  ?li  ammoniua,  che  andaìÌTero  dal  tale,  ò  dal  tale  Con- 
tèllòre ,  à  diinc  la  lor  colpa ,  com'  cliì  penitenti  io  riferiuano  poi  à  i 

Con- 
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Confcflori,  dicendo  loro,  e  come  ,  e  da  chi  tòncro  flati  mandati  ;  il 
qua!  fu  vn  fingolar  rimedio  per  moiri  j>eccaron,chc  per  tema,o  vci*. 
go^nn  nò  ofauano  contellar  i  lor  peccati  enormi.  Ma  di  quanta  effi- 
cacia foflcro  le  parole  del  Santo,  veggafi  in  qucft'altro  cflcmpicchc 

26  Vn  cittadino  di  Padoua,  chiamato  Leonardo,  confenandofi 
da  lui,  trà  gli  altri  peccati  diflc  d' haiicr  dato  d'vn  piede  nel  vcntrC-> 
alla  Madre  di  tal  maniera ,  che  la  batte  in  terra  :  il  Santo  nel  ripren- 
derlo granementc  di  ciò,  trà  l'altre  parole,  che  gli  dilTcfii,  che  quel 
picdcjc'haucahauuto  ardimento  dij)ercuotcr  il  ventre  dcllaMadrc, 
dond'egli  era  vfciro,  meritaua  d' tflcr  tagliato  ,  &  altre  cofe  fimili  ì 
terrore,  dopo  le  cj^uali  datagli  l'allblutionc,  mandatolo  via,  il  gioua- 
ne  tutto  compunto,  e  contrito  da  fenno,  credendoli,  ch'il  Santo  ve- 
ramente gli  haucde  detto,  che  fi  tacliaflTe  il  piede,  tornato  à  cafa ,  c_> 
prefo  vn  manarino,  con  vna  incredibile  colìanza  fi  tagliò  il  piedo  , 
dopo  il  qual  taglio  cominciadoà  venirgli  lo  fpafimo  della  morte,al- 
2Ò  le  lurida  infin  al  Cielo,  per  l'ecceffiuo  dolore,che  fentiua,  alla  cui 
voce  fa  madre,  che  poco  lontana  cra,corrcndo  ,  &  inlieme  molte  di 
c]uel  vicinato.e  ritrouandolo  in  così  acerba  pcna,accompagnò  anch' 
ella  le  voci  del  figliuolo:  pofcia  (aputa,c'hcbbe  lajcaoioncnon  ci  va- 
lendo altro  rimctlio,  fé  n'andò  à  trouarc  il  Santo,  improucrando- 
gli,  che  gli  haucffc  ammazzato  il  Tuo  figliuolo  ,  e  raccontandogli  il 


fàceflc  tacliare;ma  non  contento  di  ciò  andò  e^li  à  vederlo,  e  mofTo  riminfc,^fd. 
à  compauìonc  della  Tua  tanta  femplicità^polloli  in  orationc,manda-  »*» 
te  c'hebbe  le  lue  preci  à  Dio,  prclo  il  piede  dallo  rcanno,e  congion- 
pendolo  alla  £'.amba,con  la  bcncdittion  di  Dio  il  ricongionfc ,  fenza 
che  gli  re/lalfc  ne  fcgno,  ne  dolorejcoiì  leuato  in  piedi  làno,c  /àluo, 
fi  relcro  gratie  al  Signore. 

Come  riprtfe  ilTiranno  Ezzelino.    Caf.  XVI, 
17  T7  Zelino  Tiranno  famoliffimo  di  Padoua,impadronirofi  di  ^ ^^n;,.},^ 
molte  nobili  ffime  Città  d"  Italia  col  tàuore  ,  &  aiuto  di  antuhc. 
Fiderico  II. Imperatore, vfauajperjarfi  più  temere,  crudeltà  inaudi- 
te verlb  i  j>o|>oli,  scza  che  ofafle  alcuno  di  riprédcrlo,nc  di  dirgli  pa, 
rola,pcrcne  cosìfàcefTc.  Vnavolta  trà  1'  altre,hauèdo  fatti  àmizzar  in 
Verona  parecchi  gétiihuomini  d'im|>orià7a,séza  caulàalcuna,il  S.fi  je.ymi,,^ 
delibero  d'andarui  in  perfona,e  fece  il  debitore  così  arriuato  inàzi  à  -rrtm/?»  .t 
lui  gli  diflc  quelle  parolerO  Tirano  crudelcquado  porrai  mai  fine  à 
tato  sague  de*fèd€li  Chriftiani,  che  ogni  dì  fai  fpargere  fenza  caufa  \  ^  "** 
.Sappi,e  fleti  per  ccrto,che  la  feueriffima,&  horrenda  fcntéza  delSig. 
li  Ka  alpeitado,c  caderà  Ibpra  di  tc,auado  maco  ti  pcnièraijalle  qua- 
li parole  v'  aggióle  altre  (imili,e  molte  volte,  replicàdogli  l'homici- 
dii,lcviolatiòni>i  rubamCtij&affaffinamétijCÓ  le  grauezze  infonporta 
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bili,  chcfjcca,  pcrmcttca,  c  facca  fare ,  fin'  alle  diltruttioni  cftllc^ 
Cirrà  inricre;  nel  qual  mentre  i  Tuoi  brani  lì  (hipiuano,  com'egli  ha- 
^  udsc  mai  tanta  paticn/a  in  fopportar  quelle  ingiurie  li  fatte,  e ÌKiua- 
noaljKttando»  che  fiiiilse,  tenendoli  per  certo  ,  che  i'iuurcbbe  p  >i 
fatto  QmHia77.arci  ma  il  fucccfso  fii  d'  altra  maniera ,  che  effili  pcn- 
farono;  pcrciochc  finito  che  il  Santo  hebbc  di  parlare,  quel  fcrocif- 
fimo  Lupojdiucnuto  in  vn  tratto  humilc  Ai»nelio,fcinfalì  la  corrcg^- 
cia,cmcftbfclaalcollo,  fc  gii  buttò  à  i  piedi  ,  chicib  |x;rdonan7.a  à 
Dio,  (It  à  lui,  promettendo  di  lodisfarcàS.  O.  M.  e  far  poi  tutti-» 
quella  penitenza,  ch'egli  gl'imporrebbc,  con  tanta  ammirationc, 
più  Ihiporc  dc'circonlunti.  quanta  che  s'hnuefsero  veduto  rcfufci»- 
tarc  vn  morto;  con  la  qual  buona  promcdi  il  Santo  andacofcnc  ;  ri- 
iiolto  Ezclinoà  i  luoi  gli  dilsc:  Non  vi  merauigliatc  ,  Caualieri>  di 
quanto  hò  fatto  alla  pre'cnza  voftra;  impcrciochc  io  vidi  vcramcnce 
vicirdal  volto  di  quel  Santo  Padre  vn  rag-^io  di  Splendor  diuino; 
che  talmente  m"  atterrò,  che  mi  j>aruc  proprio  di  veder  d'hauerc  ad 
cflcr  all'  hora  int'hiortito  dall'Interno. 

zS  Ma  perche  Iddio  hauca  deliberato  di  cafligare  i  fuoi  nemi- 
ci per  mano  d'altri  fuoi  Udii  nemici,  fece,  che  non  lic  molto  in  quc4 
propolito;  anzi  che  cominciando  ì  dubitar  della  virtù  del  Santo,  né 
volle  far  poi  la  feconda  proua,  e  fu,  che  predicando  egli  piiblicamé- 
te  cont/ale  fue  crudeltà,  gli  mandò  vn  prelènte  per  alcuni  de*  lUor, 
con  conditfonc,  che  le  il  ìcnio  di  Dio  racccttalTc  ,  rammaz-zalTero 
fubito;  ma  le  non  l'accettaua,  fopportafft  roogni  forte  di  male ,  che 
lor  dicelfe,  fcn/.a  far  motto  alcuno,e  che  fe  ne  tornaHèro;hora  anda- 
ti che  forono,  c  con  la  maggiore  humanità,  che  pv)terono  fìngerco, 
offertogli  quel  prcfentc  di  grandiifima  valuta  ,  con  dir  ,  che  lì  de- 
grnafl'e  cVacccttar  quel  poco  di  carrtl  ,  che  Ezelino  g;1ì  mandaua , 
Kk-ir*  prcgalfc  il  Sii^iiorc  Dio  per  lui,  prouarono,  chi  crii  era  j  jKrchc 

rictmtr  UH  ci  rilpoìe  loro:  Guardimi  Dio  d'acettar  quel  prelènrc,ch'è  tutto  sà- 
fuftott  wi.  g^jg  j  poueri  di  Chrillo,  e  del  quale  ej^li  ne  renderà  Jlrerto  conto 
f^Lil^.  ^  Dio; e  però  partitcui  prcfto  di  qui,  accioche  per  le  iniquità  voltrc 
non  vcnilfe  ì  cafcarui  la  cafa  fopra ,  ò  che  la  terra  aprencioii.v'  in- 
ghiottilVc,  e  così  tutti  confulì  fenza  fargli  altro  motto ,  rcfero  la  ri- 
ipolU  ad  Ezelino,  il  quale  lo  giudicò  da  indi  in  poi  vero  fcruo  del 
Signore,  e  dilfe :ì  i  fuoi,  che  lo  lafciaiTcro  dire,  quanto  ei  volcua  di 
luì,  ne  gli  fii  picciol  freno,  mentre  ch'ei  viflè. 

Come  in  vna  fua  p  redìca  cofiuertì  al  Signore  vinti Jt/e  Ladroni, 

Cap,  xrn. 

19    X  TNiti  infìeme  22.  ladroni  ,  eprefapcr  Iqr  fìanza  certi 
V    bofchi  fc>ltiffimi,  aiiaffinauan  tutti  i  paflàp,ieri,comc 
di  quefh  forte  d'huomini  (  rifpetto  alle  gran  guerre,  che  v'erano  ) 
l'Italia  era  piena  in  quei  fùoi  tempi ,  ne  tcmcuano  |>ofcia  ftrauefHtì 
andar  per  le  città,  e  callclla,  lpaircggiando,come  gli  altri  gcntilhuo- 
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mini  :  Hor  qucfii  AraiicOiri  ancor  effi  fi  deliberarono  (  flanrc  la-» 
fima  grande  del  S.into)  di  andarlo.^  fcnrir  predicare  ,  emendo  lor 
flato  riferito,  che  à  cjiiifh  d'  vii  aln  o  Elia  abbrugriaua  i  cuori  hii- 
mani  con  la  face  deìlc  parole  di  Dio,  né  trouarono  altramente  ;  anzi 
il  prouarono  ancora  in  loro  ffcffi  ;  pofcia  che  nel  principio  del  Icr- 
mone  tominciarono  à  fcntir/i  intenerire  i  cuori,  e  poi  à  poco  à  poco 
riccuerc  il  calore  dello  Spirito  Santo  ralmcte,  che  nel  fine  della  pre  - 
dica s'andarono  tutti  à  confèfsar  da  Ini,  e  [>romircro  buona emenda- 
tionc,à  i  quali  il  Santo  di/se,  ch'egli  gli  aflolucreblx:  ;  ma  che  guar-  J^^'"*'*' 
dalTcro  bene  di  non  tornar  al  vomito  mai  più,  perche  celi  gli  3c<;cr-  '  '* 
faua  da  parte  de!  Signore,  che  morircbbono  tutti  malamente  ,  c  co- 
sì poi  aiiuennc  ad  alcuni  di  loro ,  che  ritornarono  à  1  rubbamcnti, 
come  prima:  gli  -Irri  pcrlcucrarono  iàntamcntc ,  tih  quali  vno  in_» 
particolare  (  che  diligentemente  annotaua  i  fini,  c  de  i  buoni ,  e  de  i 
cattiui  de'juoi  compagni,  cche  iwi  aflcri  tutto  ciò  )  di  (se,  ch'egli 
liauca  h  auuto  in  penitenza  da  lui  d'andare  in  pellegrinaggio  dodici 
volte  à  Roma  il  vilìtar  gli  A  popoli  Sn  ti  ffimi,  in  remifTìonc  dei  Tuoi 
graui  peccati,  e  che  fi  come  egli  rhaucacompita,così  Tpcraua  di  ot- 
tener la  rcnufilonc  di  efC. 

Della  coHMer/tone  di  molti  Mereticiy  pet  lapredica-»  che  fece  il  Santo  à 
i  pefci  del  mare,  che  P afcoltarono.     Cap,Xf^ iil, 

50  le  medcfimc  guerre  fbpradctre,  cfTcndo  tutta  l'Italia  i-«g8«^ 

X  rotcofopra.e  milchiata  di  tutte  le  nitioni.che  veniiiano  Intku<!l* 
nel  Tuo  corpo  \  infunguinarc  le  loro  barbare  fpade ,  chiamate  da  gli 
/Icffi  Italiani,  I  vno  cbntra  l'altro,  per  eflcr  tutti  inficme  porlor  |7rc- 
da,  come  fiirono'non  folo  Icemarono  quei  dolci  colfumi.chc  Hicca- 
no  gl'Italiani  limili  à  gli  Angeli  interra, e  Aipcriori  à  turte  le  natio- 
ni  in  cortclia,  &  amore;  ma  fcemò  ancora  in  elfi  quella  fede ,  per  l'- 
amore di  cui  rcnuntiarono  l'Imperio  del  mondo  ,  ibttomettcììdo  il 
collo  al  giogo  foauiffimo  di  Chri  lo,  c  della  lua  imnuculata  Chie- 
fa  Santa  Catholica  Romana;  lì  (  come  auuiene,  che  fecondo  le  con- 
uerfitioni,  che  fi  tengono,  così  s' accodumano  le  genti  )  ancor  elfi 
hcbbero  di  quel  calice  borrendo  d'  herelìa ,  e  d*  abbominatione_>  » 
t  cominciarono  per  la  libertà  della  vira,  la  quale  all  hora  cm  nel  fuo 
colmo,  à  moltiplicare  in  Italia  gli  Hcretici.Hora  haucndogià  il  Si- 
to di  Dio  fatto  gran  frutto  in  Francia  in  conucrtir  gran  quantità  d*- 
Hcrctici,  A:  in  Romagna,  douc  n'era  difcefo  vn  gran  numero  ,  con- 
ucrtcndone  afsai  co'miracoli,  e  maffimc  l'Hereiìarca  loro,  chiamato 
Bonuiilo  da  Rimini,  il  quale  per  trenta  anni  era  ftato  ortinato ,  e  le-  utid^tk^ù 
polto  nelle  tenebre  dell*  herelia  ;  fi  delibero  ancora  fpiantar  tutti  gli  tunnfru»* 
ladri  della  città>dou'eranocrefcruti  grandemente;  la  onde  vn  gior- 
no  predicando  loro,  ne  volendo  afcoltarlo,  perche  gli  confondcua, 
difput.mdoconefIi,c(sendo  fìiorialla  riua  del  mare  ,  doti' entra  il 
fiume,  detto  Maiecchia,  chiamò  da  parte  di  Dio  1  pcfci ,  che  venif- 

fero 


tlém 
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fero  à  fcnrirc  la  Tua  lanta  parola  ,  po-chc  non  la  voleano  fcntirc  t^l* 
huomini ,  c'haiica  redenti  col  prctiofo  fangsic  del  f  itìliuolo  Chrilfo 
Giesù  vnico  Signor  nollro.  Mirabile  cofà  in  vero , che  à  qiiefte  pa- 
role (ì  vide  comparire  fopra  l'acque  vna  qiiafi  infinita  qiiantit.ì  di 
pcfci,  e  del  mare,  e  del  fitime,  i  quali  à  poco  à  |x>co  venendo  i  s'an-» 
^     dauano  riunendo  fecondo  le  fpecic  loro,  e  qualità,  e  con  Ihipendif^ 
fimo  ordine,  lì  racconimodarono  da  loro  ,  di  maniera  che  i  piccio* 
lini  fi  mifero  vicini  alla  riua,  e  poi  i  maggiori,  &  i  ^roffi  di  mano  in 
'mano,  che  più  grato  fpertacolo  non  fi  potea  vedere ,  &  accommo- 
d.'^^i  che  turono,  il  Santo  <ècc  loro  il  feguent?  icrmone. 
jrtdic4  mi      ^  '    Pelei,  fratelli  mici,  e  creature  ancor  voi  del  Creator  com- 
r*f#/(>/4 >-.;.  mune  di  tutti  noi,  voi  liete  oblipati  grandemente  à  laudare  il  voUro 
i*itftfii.\  Creatore,  jKTche  dalle  fuc  mani  riceuelk  refsere  ,  e  la  vita  ,  e  per 
ftanza  vi  diede  il  nobile  elemento  dell'acqua,  e  falla ,  e  dolce  fecon- 
do il  voftro  naturai  bifbpno,  e  mantenimento,  &  in  efsa  i  luoghi  le- 
creti  per  poterui  nafcondcre,  volle ,  che  il  detto  elemento  fbfse  dia- 
fano, cioè  trafparcnte ,  e  lucido  ,  acciocheper  efso  potre.'tc  vedere 
quel,  che  doucft(J abbracciare,e  fl!ggire;per  ciò  fàire,vi  diecìe  anco- 
ra l'ale ,  e  forza  perandar,doue  vorrefie  ;  ma  fopra  tutto,  perche  voi 
nel  diluuio  vniiicrfale  dell'  altre  creature ,  folie  Ioli  faliiati  ;  ondc_> 
fopra  tutte  l'altre  benedette  da  Dio,  fetc  crefciuti  in  numero  .  Voi 
folk  eletti  à  faluar  il  rrofcia  Iona  tre  giorni  nel  voUro  ventre ,  poi 
rimetterlo  viuo  nella  terra  .  Voi  pagafte  il  cenlb ,  &  il  tributo  per  il 
'  Saluatore  noftro  Giesù  Chrillo  -,  e  di  Pietro  fiio  primo  Apolèolo. 

Voi,  &  in  vita,  e  dopo  la  morte,  quando  ch'egli  poi  rcllircitò ,  fòrte 
fuo  cibo.  Per  le  quali  ragioni,  e  molte  altre  ,  che  hora  non  mi  fou- 
uengono,  voi  liete  oblienti  grand iffimamentc  à  ringratiar  Iddio. 
Alle  quali  parole  con  quei  gefti,  che  più  poterono,  i  pefci  conlcnti- 
rono,  abballando  la  teda,  menando  le  code  t  e  moièrando  dcfidcrio 
^  di  voler  andar  da  lui. 

J2    Per  i  quali  fegni  riuoltandofi  il  Padre  verfo  quei  cuori  duri 
Cinutrtttiì  degli  herctici  alla  prcllnza d'infinita  gente,  ch'era concorfà  ;1  quel 
HtrttH,,  rh*  nuouo  miracolo  della  venuta  di  quei  tanti  pe(ci,che  non  lì  moueano 
^Ut^m^mt'  ^'  i"opo>  afpettando,  che'l  Santo  fli  liceniialfc:  laudato  fia  (  diffc-j) 
il  mio  Signore,  poiché  infino  à  i  pefci  odono  volentieri  la  lua  fanta 
parola,  e  voi,  cneafpettate  à  conuertirui?  che  lertimonio  più  chiaro 
volete  di  quella  forza  della  parola  di  Pio  ?  Non  vi  confondete  voi 
d'clser  da  manco  de  i  pefci,  che  non  hanno  ragione  ?  Per  il  che  fcn- 
za  alpettar  più  oltre,  tutti  gli  heretici,  ch'erano  prefenri  fi  conucrti- 
rono  alla  fede,  &  i  fedeli  più  fi  confermarono.  Né  i  pefci  fi  partiro- 
no giamai,  anzi  ogn'  hor  più  crefceuano  fén/a  mai  muouer  l'ordine 
di  niente ,  infin  c'  jiebbero aitti  la  beneditrione  dal  lanto  Padre ,  e 
così  fc  n'andarono  ognuno  alla  fua  via,&  il  Santo  tornato  dentro  in 
Kimini,  fcguitò,  conuertendo  il  refiante  di  quegli  herctici,  che  non 
fi  rirrouarono  al  miracolo. 


« 


Co- 


Vita  di  S.  Antonio  da  PadoUM. 


411 


Come  con  Vn  miracola  del  Sacramento  conuertì  vn  altro  Heretico 
ofiinatifTimo.       Cap'  XIX. 

TVT^'^^  mcdema  città  di  Rimini  (fé  ben  alcuni  vo^,lion_», 
i\  che  foflc  in  Francia  nella  città  di  Toiofa)  cffendoui  yn  rwn^"c* 
altro  Herctico,  che  ortin-itamentc  ncqaua, non  clFermai  ncU'Hollia  antiche 
Iddio  viuo,  c  vero,  lo  vinfe  molte  votfc  con  diiiei  fc  ragioni ,  alle_j 
quali  non  jiotendo  l'Herctico  contradirctiitta  via  ollinato  didc:  l  u 
mi  confijndi  con  le  parole,  perche  lei  più  dotto  di  me  i  ma  non  per- 
che il  vero  fia  cosi;;  perche  veniamo  alle  pruoue ,  e  fammi  corta  re  , 
e  vedere  qualche  rniracolo  di  anello  tuo  Sacramento  ,  per  il  qual  Ix 
dint)ti,  che  dentro  vi  lia  Dio,  ch'io  ti  prometto.e  giuro  d'acconfen- 
tirti,  e  crederti.  A  cui  rilpofe  il  Santo,  ch'cleggclTc  la  forte  del  mi- 
racolo, che  lui  fp:raua  in  Dio,  che  glielo  mo forerebbe  .  All'  hora  1'- 
Hercfico  olrinato  dille  :  Io  terrò  vna  mula  fenza  mangiar  tré  gior- 
ni, c  j)oi  ci  metteremo  infìeme  amendiie  io  con  la  bi  ula,  e  tu  col  Sa- 
cramento ,  es'ella  Infciatalabiada  verrà  ad  adorar  il  Sacramento , 
che  tu  dici,  fon  contento  ancor  io  d'adorarlo.  Il  S.  Antonio  accettò 
quel  patto;  così  venuto  il  terzo  giorno  ,  &  amenduc  ridottili  alla-* 
piazza,  il  Pa<lre  S.  Antonio  celebrata  la  melfa,  inanzi  che  li  commu-  ^ 
nicalfc,  fi  moftrò  con  quelPHortia  in  mano  i  tutto  il  |Hìpi)lo  accom-  .y?.n4/.,«» 
pafi^nato  con  torchi  accell  da  tutti  i  principali  della  città,  c  giunto  al 
luo«»o,  oue  s'hauca  à  far  la  detta  pruoua;ilando  la  detta  mula  apprcl-  ^l^l'^^Zu 
io  al  Padre,  che  già  hauea  Icntito  V  odore  dnla  biada,  che  hauea  fc-  «^.n  i  /  ss. 
co,  e  fe  gli  andana  attorno  annafandola,  fubito  che  il  Padre  S.  Anto-  -$**r*j«.»rt. 
niogli  comandò  in  virtù  del  Signore,  ch'era  in  qucll'Holh'a  ,ch'd- 
la  lo  vcnilTe  ad  adorare  ,  con  tutto  che  il  Padrone  gli  votalle  la  bia- 
da tutta  inanzi,  ella  lafciata  la  biada  ,  col  CAr>o  chino  inlino  in  terra , 
fe  n'andò  humiimcntcad  adorare  il  Santiflimo  Sacramento.e  giunta 
che  eli  fù  inanzi,s'inginocchiò,  con  infinito  giubilo  di  tutti  i  Chri- 
f}iani,sì  per  la  conuc'rlìone  di  quell'Heretico.come  per  la  grandezza 

del  miracolo.  ,  r  • 

Isella  conuefjione  di  molti  altri  H  eretici  per  il  miracolo  ,  che  fece  in-» 
ma  ngia  r  de  i  ciii  auuelenati  Jinx/t  ojfefa, 
Cap.  XX. 

j4  ebbe  per  quello  miracolo  tanto  l'odio  à  quegli  He-  ^^^^^^ 

\^  retici,  che  recarono,  che  lì  deliberarono  di  auuelcna-  ugnend. 
re  il  Santo,  per  il  che  auuelenati  i  cibij»  &  inuitato  Sant'Antonio ,  fi 
pofero  à  feder  à  mcn^a;  la  doue  il  Santo  rifguardando  quei  cibi ,  c_> 
conofccndogli  per  riuelationc  diuina  auuelenati,  riprele  quegli  He- 
retici  della  perfidia  loro;  i  quali  in  cambio  di  reftar  confulì ,  e  rico- 
nofccrfi,  fatta  fronte,  gli  cominciarono  à  dire,  che  f  lirifio  promet- 
tcua  a'fuoi  neilTuangelio,  che  Te  ben  cffi,  ò  fnangiaflcro,  ò  beucflè- 
vo  il  veleno  mortale,  non  gli  haurpbbe  nociuto,  c  che  s' egli  non  n'- 
ha- 


4J»  LIBRO  ^"INTO  Cap.XXX, 

haiicflc  mangiato ,  vcniiia  à  confcfTare  chiaramente ,  ch'era  Hilfb  1'- 
Euaneclio  in  quel  luogo. Per  le  quali  parole  ii  Santo  tutto  raccolto- 
fi  in  se  Hello,  e  vedendo  da  vn  cantone,  che  queOo  farebbe  flato,  vn 
voler  tentar  il  Signore,  che  non  per  altro  pjrea,  che  gliel'  hanefle  ri- 
uelato,  (è  non  accioche  fe  ne  guardaflc  ,  e  dall'  altro  ,  dubitando  di 
ctfiMttt  pregiudicar  all'Euangclio:  all'vltimo  fi  rifòHc  di  bcucrlo ,  (e  effi  gli 
mtiuHtrtu.  proWtteuano  di  diuentar  CathoJici ,  calo  che  non  gli  haueflc  no- 
fi.fj/  W4I»-  cinto,  il  che  promcflb:  Hor  ecco,  diflc,  che  io  vo'mangiar ,  e  beuer 
uZiAtìfen.  ^'  quefic  coi'c  auuelcnatc,  non  per  tentar  Iddio  ,  nelle  parole  di  cui 
tgriciutrm  io  fermamente  credo;  ma  per  moiharui  la  verità  delle  parole  di  fiu 
•/•/*•      D.  M.  come  zelatore  deU'tuangclio  di  coIui,à  cui  tutte  le  cofe  obe- 
difcono;  e  così  bcuè,  e  mangiò  di  tutte  quelle  cofe  auuelcnate,  fen- 
za  che  offelà  alcuna  gli  fàceflcro,  e  guadagnò  al  Signor  quelle  axiime 
già  perfc. 

Come  precTtc/trtdo  fù  iniefo  da  iihierfe  naiior.i  predicare  nel  loti  fi  e Jfo 
Unguaggioye  da'vna  donna  fu  fentito  due  miglia 
lontano,  Qap,\Xl, 

%.J^n»         3  5    TAOucndofi  far  la  Crociata  contra  i  lVTori,c'haueano  pre- 
Croniche  là  all'hor  la  Terra  Santa,e  perciò  clfcndofi  in  Roma 
••uche:    p,^jT)ii^;ato  vn  grandiffimo  Giubilco,vi  concorfe  da  tutta  TEuropa-j 
vna  gran  moltitudine  di  gente  di  diucrfe  nationi.  Greci ,  I  ranccfi  , 
Spa^nuoli,  Alemanni,  Tedclchi,  Incieli,  Suizzeri ,  &  altri  ;  da'quali 
tutti  (  predicando  vn  giorno  in  publico  )  S.  Antonio  fu  fentito  prc- 
'"^Hulit  ^^^^^  "^^'^      propria  lingua,  ne  più,  ne  mcn,  che  furono  fentiti 
é.mlrft  »1.  g'j  Apolfoli  del  Signore  còn'infìnito  fiupore;  oltre  al  qual  miracolo» 
titHi,iéntt.  Papa  Gregorio  (  che  fi  trouò  prefente ,  à  quella  predica)  chiamò  ii 
^\tdtf4r">,'ei  ^^^^^  Arca  del  teflamento,  per  la  miracolofa  abl>ondanza  della  dot- 
fi' /"'r*-  ^'^''^^  ^""^  '  ^  ^""^^  ^'  eloquenza  ,  col  quale  di  tal  maniera  concatc- 
fr»4  lingHM.  naua  le  fcntcnze,  e  parole  delle  fcritture  làcre,con  fenfi  nuoui  mira- 
colofi,  &  alfijche  ben  fi  conofcca  chiaramente,ch'egli  non  era  quel- 
lo, chepnrlaua,  ma  lo  Spirito  Santo  ,  che  col  mezzo  di  lui  tuo  redci 
ièruo,  infcgnauaà  quei  p()|>oli  il  vero  mòdo  di  faliral  cielo. 

36  Grande  fu  quefto  ancora  d'vna  donna,chc  morédofi  di  vo- 
glia di  fentirlo  predicare,  nè  volendola  il  marito  lafciarandare,per- 
chc  ci  prcdicaiia  lontano  ben  due  miglia  dalla  città  ,  montando  nel- 
l'altana della  cafa,  ò  loggia,  riuolta vcrfo  quell'iflefsa  Chiefa ,  nella 

?|uale  il  Santo  predicaua,  &  guardandola  fiflamcnte  con  gii  occhi  9 
tette  così  vn  pezzo ,  dopo'l  quale  incominciò  à  fc/itirlo  cominciar 
i«  /»-  !a  predica;  onde  chiamato  sii  il  fuo  marito,  gfi  fè  conolcerc ,  ch'ella 
Il'fiiir"  f<^Titiua  miracolofàmente  infin di  lì  predicare  il  Santo,  cfà- 

due  mtf^u*  ccndo  Ì  fuoi  gcfii,  dicendo  le  lue  mcdefime  parole,  e  così  flette ,  in- 
UntM» .  q\^q  voicndofenc  accertare,  vi  andò  in  perfona  l'ilUflb  marito,c 

irouadolo  al  fine  della  predica,  informatoli  da  tutti  quelli,  chel'ha- 
ucano  vdito  delle  parole  >  ch'egli  hauca  dette  oel  principio  della.» 

prc- 
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prc/lica,  trouò,  ch'erano  fiate  quelle  iilcflc,  che  la  Tua  donna  anco- 
ra hauca  fcntito.  Pciilchc  merauigliatofi  di  (ì  gran  miracolo,  erut- 
to conucriito,  da  indi  in  poi  non  impedì  la  moglie  dalie  lue  deuo- 
lioni. 

altri  tniracolty  che fece  per  certi  /noi  dettoti,  Cap.XXll^ 

37      \  Ffhticando(ì  di  continuo  per  le  città  d'Italia  |>cr  glia- Leggend. 

y\  dacnar  dell'anime  al  Signore  con  la  predicarione,  c_3 
1  •  j         ]•         o       1     I     II  *     I»     j  II.  A  antiche, 

ritornando  vn  giorno  da  predicare,  &  andando  alla  volta  dell  Ora. 

torio,  fece  vna  lirada  incognita  ,  e  fecrcra  ,  per  fuqgire  pli  honori 
delle  genti,  |)er  lacuale  vna  donna  ,  c' hauca  vn  fjt^liuolino  tutto 
flroppiato,  vedendolo  da  lontano  ,  tolto  il  figliuolo  in  braccio  ,  gli 
andò  incontro,  e  gitfatale^li  a'piedi.  lo  prego  humiimtnte,  c'haucf- 
fe  compaffìont  di  Iciichc  fi  contentafle  di  far  il  legno  fòlo  della  (an- 
ta Croce  fopra  quel  Tuo  figliuolo,  ch'ella  hauca  fede  in  Dio,  che  gli 
reflituircbbc  la  fanitil,  e  quanto  più  il  Santo  fi  fcufhua,  tanto  più  el- 
la raddoppiaua  le  preghiere,  e  le  voci,  dicendogli,  come  la  Cananea 
à  Chrifto:  habbi  pietà  di  me.  Onde  moflòlì  al  fine  à  compafTlono,  '[^cllc^fjll 
fattogli  il  fegno  della  Croce,  fubito  lo  fàiio,  c  fè  ne  ritoriìO  quel  (i-  vn  P'^un^9 
gliuolino  con  i  ruoi])icdi  à  cafa,  ch'era  Hato  portato  ntlit  braccia-^ 
della  dolente  madre  dal  Santo  ;  qual  la  prego,  che  lo  icnche  lècreto 
in  vita  fua,  e  le  diflc,  che  la  fua  fede  era  Itala  quella,  che  le  hauea-» 
ottenuta  quella  grafia,  c  non  i  merin  luoi. 

Vn  altra  fanciulla  per  nome  Maifouana,  rtroppiata  pure,  e  che  pa-  Stnd/imJ» 
tiua  ancora  il  mal  caduco,  offertagli  dal  padre,  che  gli  richie!e  il  li-  ^^"."«r* 
mile,  (ano  col  legno  della  fanta  Croce.  Oouc  e  ben  da  notare  ,  che  in  /t-.f^idt* ,  • 
(ìmili  occorrenze  hà  gran  fòrza  la  fede  de  gli  offerenti,  vnita  co  ii>n>'tics. 
meriti  de'Sanri  à  ottener  la  gratia  del  Signore. 

Vn  altra  donna,  andando  per  lentirlo  predicare,  e  mefchiata  nel-  ctnfiryé 
Ja  calca  delle  genti,  fli  talmente  (bipinta,  chela  biirtarono  in  vn  fòl-  rf*//-f/*n^^ 
fo;  per  il  che  ella  più  affai  temendo  l'ira  del  marito  ,  s'egli  l'hauelTe 
viltà  ritornare  à  quel  modo  r|X)rca  à  ca(à,  che  (i  curaflc  ^ei  fiio  illef- 
fb  male,  di  tutto  cuore  alzo  la  mente  ù  Dio,  à  quel  Santo  ,  che  el- 
la ina  ù  (cnrirc;  e  ciò  fttto,  la  lì  Icuo  di  fubito  dalla  fbflìi ,  lènza  pur 
vna  goccia  d'acqua  addoflò,  con  iufiiiito  li upore  di  quei  |K>polo,chc 
ciò  vide. 

Comeifcrtjfe  'Vna  lettera  al fuo  Minifvo-,  e  t  .Angelo  gliela  por1ò,egli 
riporto  ancora  la  rifpoffa,  Cap.XXÌI/, 

fS    TjrOrcfrendofì  afTaticato  molto  tempo  l'I  poucro  Santo 

*■     con  predicare,  cconfeflare,cconligliarc,e  leggere  iil,  anuhe. 
Padoua,  cominciò  à  dclìderar  grandemente  di  ritirarli  alquanto  in 
qualche  luo^o  folitario  ,  per  porerfì  riunir  col  (uo  Sianore.  f'cril 
che  egli  i'crillc  al  Tuo  Mimilio>  che  ii  degnafie  cooiolarlo  in  ciò  , 
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lakiafu  la  lettera  sii  la  tauola,  le  n*andò  dal  Guardiano  ,  pregando^ 
Io,  che  gli  rrouafiè,  chi  £?li  poftafTc  vna  lettera  ni  Miniltro  *  e  ritro- 
uato  li  mefiapizic  ro  dal  Cjiiardiano,  tornando  il  Santo  in  cella  per  la 
I(  Itera,  non  la  ritrouò  più  altramente,  onde  pensò  trà  se  ,  che  ulic_> 
I  har.elìè tolta  miracololàmentc  Dio,  acciò  che  non  partifTt  ;  jier  i! 
cttftmtftt  ^^'^  ritornato  dal  Guardiano,  gli  difTcj  chc  egli  s  era  pentito .  Ma  in 
m,<i*{p€'*  tnpo  di  alquanti  £iiorni,  ne  i  quali  parca ,  che  vn  meflraggicro  hau- 
'^''J*'*-  rcbbc  j>cn!ro  portar  la  kttcra,  e  npotar  la  rirpofla,  riiroùò  sii  'a  ta- 
uola  la  ri/polla  alla  Tua  del  Minillro,  e  la  conceiTló  della  eratia,rcn7a 
dubbio  portatagli  dall'  Angelo;  nel  che  volle  il  Signore  dimoRrarc, 
quanto  gii  lòflero  accette  tali  domande  da  i  luoi  fenii  eletti ,  pm  he 
come  ben  dice  S.  Tìregorio:  E  cola  molto  propria  all'anime  perfèt- 
te temer  d'oflcndcrc  grandemente  Iddio,^  in  quelle  cole,doue  non 
han  cagione  di  temere. 

Com'egli  andò  due  Dotte  d /occorrer  in  ppìtiio fuo  Padre  in  Poriogal/o» 

Cap.  xxir. 

fronJche  T  X  Aiicndo  fuo  Padre,  come  gentiihuomo,  ch'egli  era^, 

X  X  maneggiato  buona  parte  dell'entrate  del  Ké,e  reJone 
i  conti  \  i  liioi  Minillri,  e  i  danari  auanzati,  fìdandofì  di  loro  ,  come 
fi  deue  de  gli  amici,  non  (ì  curò  altramente  di  riccuuta;  onde  paflatì 
poi  alquanti  mefi  i  galant  huomini  glieli  ridomandarono,  e  manda- 
tolo à  dimahdare  in  publico,  che  andafìe  all'officio d  render  conto 
del  che  merauigliatofi,  né  fapendo  il  buon  ecntilhuomo,  che  fi  fare, 
non  vi  trouando  rimedio,  per  non  haucr,  cìiemoflrarc  in  contrario, 
c  vedendofi  del  tutto  rouinato,  v'andc>  {o\  per  vedere  di  metter  loro 
3  memoria  i  conti  fatti,  Ipcrando,  che  doucflcro  conRfìare  quello, 
^drt  'If'il  ^^^^^    vero;  ma  giunto,  che  egli  fù  all'officio,  gli  negarono  d' ha- 
fm^tftuiÀd'  iicr  faldato  i  conti  feco,  e  la  riccuuta,&  in  quefto  gli  appanie  S.An- 
*hm»$MiMi.  tonio,  e  con  parole  grani  diflc  loro:  Fate  la  riccuuta  de'  danari ,  che 
qucft'huomo  da  bene  v  ha  cóicgnato  dell'entrate  del  Rè  in  tal  gior- 
'  no  in  tal  luogo,  alla  tal  hora,  vS:  in  tal,  e  tal  forte  di  moneta  ,  e  che  fc 

non  lo  farete.  Dio  vi  ca(;igherà;  il  che  da  lor  fentito  non  knza  gran 
merauigl  ia,  e  tremore,  fcccr  la  riceuutaà  fuo  padre,  né  fli  pili  villo 
il  Santo,  il  padre  fc  né  tornò  tutt'allcgro  à  caia ,  ringratiando  il 
Signore,  che  gli  hauefìc  dato  vn  tal  figliuolo. 

40  Vn  altra  volta  fù  amma72ato  inan2Ìalla  cafà  del  mcdemo 
fuo  padre  vn  gioaianttto  fuo  vicino,  appofUtoui  lì  da  i  Tuoi  nemici» 
Yrtdìc4nd$  mentre  ch'egli  veniua  dalla  C  hicfa  Mai^giore,  ch'era  fcontro  alla_» 
im  p*d»ud  fudctta  cafa,e  morto  gli  fù  buttato  per  le  mura  dentro  all'horto'qual 
T^aig'éU,  ritrouato  dalla  GÓrtc,  per  le  goccie  di  (àngue ,  eh'  erano  fiatc^ 
^tut  létrs  fparfe  per  la  lirada,  preib  il  pa<ire  con  tutta  !a  famiglia ,  e  fbbito 
fu»  f^drt  /cntcntialo  à  morte,  e  già  menato  al  luogo  di  giullitia:  Ui  riueJato  al 
(i'IL'rl'/"  Santo  tutto  il  fiitto,  mcntr'ecU  f}aua  predicando  in  Padoua  ;  per  il 

""T"  I  -11-  1»/-  l  o" 

che  appoggiatoli  al  pulpito,  le  n'andò  a  loccorrere  luo  padre ,  &  in 

vn 
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vn  tratto  refufcitato  il  morro,lo  fece  cófclfar  jxiblicam'rc,  che  colui 
non  era  Ihto,  lènza  accular  però  i  malt'atton  ,  j>oi  voltatoli  il  refu- 
fcitato morto  vcrlb  il  Santo,  gli  ilomarnió  raifolutione  U'vna  fcom- 
munica,  nella  qiial  era  incorfo,  e  che  prcgafle  Dio  per  la  Tua  aniinjj 
il  che  ottenuto  dal  Sant  j,  ca  lette  morto  nella  fepjitura;  cosi  in  vn^ 
tratto  venne  il  liberar  il  pjJre  dalla  morte  del  corpo  ,  &  il  dcfonro 
dalla  morte  dell'anima,  e  ritornando  A  predicar  di  nuouo  ,  i'pirjto 
da  Dio,  riuclòal  popolo,  dou'ci  folle  Irato,  c  molti  per  chiari rÙDC, 
fcriiTcro  per  lino  m  Portogallo,  e  furon  fatti  certi  dei  fuccelH),  c  ve- 
nero à  certificarli  in  vn  tempo  raederao  ancora  meglio  qu<.i  di  Por- 
togallo. 

Come  cercò  con  xjtlo  di  mantener  {ì fuo  Ordine  neìt  ojferuanx^a  antica^ 
e  come  pereto  fu  cagione  di  far  caffare  F.  Jìlia^  eòe  era  fiato 
dal  Papi  fatto  dopo  la  morte  di  F.  Gio.  Parenti 
Aiinitìro  Generale,    Cap.  XXy  • 

41    "C  Sfcndo  egli  in  sé  neflo  ofleniati/fimo  nelle  cofc  dell'Or-  cronìrlic 
jOj  dine,  non  potca  manco  comportare  la  d/floliitiont  del-  amiche- 
la  Rcli^Hone,  cjual  manifcltamcntc  gii  vcdca;jK.r  il  che  rij)rendendo 
hor  qucfto,  hor  quello,  ci  patina  da  lor  molte  trihularioni  ,  le  quali 
niente  llimaua,  pur  che  egli  oftenefll-  il  Tuo  intento ,  anzi  la  j>ainco- 
Jar  cura,  ch'egli  hauea,  era  di  tener  vniti  molti  frati  de'  più  amichi, 
c  zelanti,  per  rclìlkr  có  effi  alle  relallàtioni  de'I^relati  ma'j;4Ìt)j  1,  che 
erano  quelli,  che  giiaihuan  lOrdine,  de  quali  era  capo  I  J^liajCome 
capo  mcdemamcnte  della  Kcliiiione  fatto  Mmillro ''knerale  dal 
Papa  dopo  la  morte  di  F.  Gio.  Pare  nti,  il  quale  jx.r  elfcr  letterato,^ 
prudenti  Ifimo  nc'mancggi  del  mondo,  e  molto  accarezzato,  c  faucv- 
rico  da'Prcncipi,  cerco  dopo  la  morte  dei  P.  S.  francclco  di  ottener 
molta  quantità  di  priuilegi  dalla  Corte  Romaua  ,  c  uliortcnm-  por 
sèi  e  per  i  frati;  laonde  hauea  vn  /cguito  molto  granile  p-r  qucllìa-^ 
nuoua  libertà  di  vita,  e  llrada  larga,\-h'cgli  hauea  aperta  ,  con  l'aiur- 
to  del  qual  prrlcguitaua  quelli  ,  che  non  volcuano  aderire  al  (uo 
volere  cmdeliifimamvnte,     in  particolare  tutti  i  primi  e-.    >  :ni 
del  Padre  S.  f  ranccfco,  cdopocfìì  i!  ^  i  ro  f. /untoni<i,  e  i  ..  i  ..  lUp 
fuo  compagno,  come  zelami  deli'<.  .     ,  ,  i  quali  ali  yitimo  non  po- 
tendo più  oltre  lòp|K)rtare  tanta  ruina,  (è  gli  oppolcropublicamcn- 
te  nel  Capitolo,  fenza  che  vi  fu/lè  alcuno  dalla  I  irò,  e  U  ve  n'ériDo, 
non  ol  Ulano  parlare;  per  il  che  fallando  fubitocontra  loro  tutro  il 
reibnte  della  moltitudine  de  i  frui,  con  dire,  che-  e/fi  faccano  diui-  p#r  t^udtt, 
fionc  aire  Vdine,  cominciarono  à  perfcguitargli  di  maniera  jfLc,-» 
f;li  tu  forza  d'appellarli  al  Papa ,  ^:  andaHcnc  à  lioma  ,  doue  giunti  f^ir^ntr, 
che  furono  per  volontà  di  Dio  (  con  tutro  che  f .  Jblia  cercaJle  far-  f  ^tu\t  ^ 
e'  '>er  b  Irrada  )  liìanzi  à  Papa  C;recorio  Nono  fautcw  ^"'f'/''^'* 

gi\;i.  ;:  iiM  ^  ^xime  habbiam  detto)  dell  v'iJn  • -li  Uiedcro  conto  c»r.c*diHi* 
«klla  vita  di  f . iilia, c della  jiluflationc  della  ...    ,  iua dell'Ordiuc,  «.;//to«». 
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ich'ccli  col  Tuo  cffcmpio  diflòliictia.II  che  intc  fb  à  pieno  da  Sua  San- 
ti^, ordinò»  clic  fi  hcciìc  vn  CapitDloGcncr.inKoma,doiie  yoJlc-» 
crii  ancora  cUcr  prcsétc,  vnito  che  fù  il  CapicoIo,S.  Antonio  pro- 
pofc  inan/i  al  Papa  la  caufa  della  Tua  anpcliauonc,  per  la  jKrfccutio- 
nc,  che  F.  Elia  fece à  tutti  i  zelanti  dell'Ordine,  e  quelli  ,  ch'erano 
contrari;  alla  relafsarionc,  c  della  vita,  c  della  nuoua  Recola  ./iia-j  > 
centra  Tobi  igo  di  Minifìro  Generale,  in  mina  ,  c  di  firn  telone  della 
Religione.  Alle  quali  parole  ri'pofe  F.  riia,ch'cgli  era  flato  sforza- 
to daTrati  ad  accettar  quelI'olBci  ceche  q,\ì  gli  hauca|>redctco>ch*. 
egli  non  potca  andar  à  piedi,  ne  perle  die  molte  ntccfliià  far  la  vita 
in  communc,  e  che  elfi  eli  haucano  conccflo  nel  Capitolo  generale, 
ch'egli  mangiaffc  per  iiij  dell'  oro  ,  le  n'haucfle  bifogno  ;  c  perche  1 
tener  caualcatura,  gli  era  nccenàriovn  fcriiitorc,  ne  fi  jiorca  tener 
lènza  danari,  e  che  si  per  quello,  come  per  altre  Aie  ncccflità  ,£?li  era 
ftnto  di  ciò  concefso  dalia  fcdiaApoflolica  liccnza,oltre  alla  fabbri- 
ca della  Chiefa,  &  il  fouucnirficnto  alle  ncccfsità  di  molti  Frati.  Ma 
replicandogli  S.  Antonio,  che  fé  ben  gli  craconccfsa  la  caualcatur.i, 
non  {?li  era  però  concefso  tenerla  tale,  e  di  tal  prezzo ,  che  fcandali- 
2afre  il  mondo,  e  fe  gli  era  conccfTo  di  mangiar  dell'oro  nelle  nccef^ 
fxùy  non  gli  era  pcrò'ftato  concefso  I  accumular  tefori;  c  rifpondcn- 
àoc}i  F.  illia,  che  mentina;  il  Papa,  che  già  era  benifiimo  informa- 
to, e  per  quella  parola  fi  ùipcrba  fi  finì  di  chiarire  della  fua  mala-» 
<]ualità,  fece  tacer  ogn'vno,  e  difsc  quelle  parole ,  cadendogli  le  la- 
irrime  pel  vilb  :  Quando  noi  facemmo  Generale  qucfio  Frate  ,  ci  ci 
paruc,  ch'egli  hauelscà  efser  molto  à  propolìro  per  la  Religione,  (Lj 
di  c^randiffiniogiGuamcnto;  ma  lìorprouiamo  chiaro  tutto  il  con- 
trario; poi  che  egli  c  veramente  vn  turbatore ,  e  vn  diilruggiioro 
deM'Ordinc,  e  per  tanto  lo  priuiamo  d'officio,e  vogliamo  ,  che  in.* 
cambio  di  lui  voi  n'eleggiate  vn  altro;  e  così  fubito  ne  fu  eletto  vn_» 
altro  molto  zelante  della  Regola  Euangciica;  il  che  fatto ,  il  Papa-» 
laudo  poi  S.Antonio  grandc'mcntce  gli  diede  la  Tua  bcnedittione_3» 
annullando  ocni  fcntcnza  data  da  F.  lllia  contra  di  lui,  e  tutti  gli  al- 
tri zelanti  dell'Ordine,  e  lo  pregò,  ch'egli  vokfTe  vnire  le  fue  predi- 
che; acciochc  fi  poteflcro  euftare,  e  per  ciò  farc,rafrolfe  auanti  da_j 
filtri  gli  altri  offici),  e  carghi  della  Religione,  e  gli  rcilò  poi  fcmprc 
afìcttionato,  tanto  ch'ai  fine  lo  canonico. 

Veirvbimo  anno-,  e  §luartfmay  che  predicò^  e  del  gran  fruUo  delU 
fua  piedi  caiioney  e  fue  opere.    Cap,  XXVI» 

43    T)rTchc  farebbe  lungo  raccontar  le  Prouincie ,  che  fcorfe 
l^gpend.  ,1  benedetto  Santo  predicandole  l'afl'ettione,  e  riucrc- 

za,  e  diuotionc  portatagli  da  tutti,  tanto  da  nobili,  c  Prencipi,  quan- 
to dal  minimo plebco,"e  quante  anime  perfccgli  acquiftò  aj  Signore 
con  la  dottrina  liia,  vita,  e  miracoli;  con  qucfì'a  fola  mentionc,  che_> 
^cmo  dell'vltime  fuc  prediche  fatte  io  vna  Quarcfinia  in  Padoua, 

vc- 
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vem'rcmoà  farle  tutte  inficine  riconofccre:  difobligato  dunque  dal 
Papa  (  come  detto  fi  é)  nell'anno  dei  Signo  r  x  a  j  o.  nel  mcTc  d  i  Mag- 
gio, nel  Capitolo  Generale,  acciochc  meglio,  e  più  sbrigato  iJotcfiTo 
attendcraliafalutc  dell'anime,  dopo  d  hauer  fcorfc  alq^iiantc  Pro- 
uincie(rcminando  per  tutto  la  parola  del  Signore,  fii  hnalmcnte_> 
dallo  Spinto  Santo  condotto  alla  citt;"l  di  Padoua ,  nella  qual  a!rr€»y 
volte  hauea  già  fitto  frutto  grand iffimo  ,  e  però  era  da  tutto  quel 
popolo  amato,  criucrito  particolariffimamente .  Hot  cominciando 
quiui  à  predicare,  fù  sì  grande  il  concorfo  delle  genti  che  bifo^nò 
lafciata  ogni  gran  Chiefa,  eh  ci  prcdicade  in  vn  fpatiofb  campo  fuo- 
ri della  città/Pcr  il  che  nciprincipio  di  qucll'iftcfla  Quarelima,  il 
Demonio  vedendo  il  gran  frutto,  ch'egli  hauea  à  firc  ,  lo  prefe  , 
flrinfc  talmente  vna  notte  per  lagola,  che  com'egli  lleffo  confèfsò  t 
fe  la  Vergiue  fantifìima  (  ch'egli  inuocò,  non  gli  foccorrea  fubito  » 
apparcncfogli  con  i»randifllma  luce,  e  Tua  confolatione  )  egli  fircbbc  ^ 
Ihto  (oftògato:così  armatofi  del  fcgno  della  croce>e  liberato  dal  ne- 
mico, relè  al  Signorc,&  alla  Madonna  SS.gratie  infinite.Anzi  perciò 
fatto  più  coragiriofo  (  con  tutto  eh'  egli  folle  molto  laflo  per  IV 
al)inen2à  ,  e  fatiche  ,  che  facea  di  continuo  ,  e  c'  haucfTc-» 
quafi  fcmpre  vna  picciola  febbre)  preualcndo  più  in  lui  il  zelo  della 
falutedell'animcnon  lafciò  mai  di  predicare  in  tutta  quella  Quarc- 
fima,  &  occuparfi  dalla  mattina  alla  fera  in  cflcrcitij  fpirituali  di  co-; 
fèflàrc,  e  configliar  parecchi.  Ma  era  in  vero  colà  mirabile  da  vede- 
re il  gran  fèruore,  e  diuotione,  non  folo  de  i  cittadini  di  Padoua,  ma 
di  airtc  le  ville,  e  calklla  circonuicine  ,  che  iwxù  concorreuano  alla 
predica  talmente,  che  per  fin  fi  Icuauano  di  notte,  e  con  lumiere  ac- 
cefc  andauano  à  pigliare  nel  mezzo  alla  campagna  i  luoghi  .  Quiuì 
andaua  il  Vefcouo  con  il  Clero,  e  tutti  i  primi  della  città ,  donne_> 
maritate,  e  donzelle  d'ogni  forte ,  con  tanta  model! ia ,  &  honefià  ,  » 
fenz'  alcuna  pompa ,  che  ben  fi  conofcca  ,  con  che  buon  fpirito  an- 
dauano à  fcntirlo.  Nell*hora  della  predica  tutte  le  botteghe  lì  fcria- 
uano,  e  tutte  l'vdienzc  de  gli  Officiali  li  tralafciauano  ,  talché  iiL* 
qucirhora  parca  fefja  rok'nne,e  fi  attentamente  l'afcoltauano,  chc_> 
nel  numero  di  trenta  mila  pcrfbne  non  fi  fentiua  pur  vna  parola,  C-r 
così  auueniua,  che  fe  ne  ntornauano  ripieni  tutti  di  Ipirito  di  com- 

fnmtione,  e  beato  colui,  che  gli  haucfl'c  potuto,  ò  parlare,  ò  toccar- 
o;  c  (e  non  folTero  lUte  le  guardie,  che  gli  metteuano  d  intorno,  1*- 
jhauerebbono  lafciato  nudo,  tracciandogli,  e  tagliandogli  i  ])anni  di 
dolfo,  e  tal  era  il  feruorc  delle  géti,che  j)arca  loro  di  veder  vn  Apo- 
flolo  vero  mandatogli  dal  Signore.  Cosi  per  mezzo  fuo  fi  fàceuano  Frutti  Jtn4 
delle  paci  grandifilme,  fi  libcrauano  de'prigioni ,  fi  donauano  i  de-  A*  prejieM, 
biti,  li  rimetteuan  l'oftcfe,  fi  refiituiuano  le  robbc,vV:  i  dcnari,ò  rub-  *j'j'f>*''^* 
bati,ò  mal  acquillati,  e  finalmente  i  peccatori,  e  peccatrici,  vecchie,  ^,^,** 
e  publiche  li  conuertiuano,  facendo  penitenza  de  i  peccati  loro  ,  c_> 
frequentando  talmente  i  Sacramenti,  che  i  Sacerdoti ,  &  i  Frati  non 
potcuano  fupplire  à  miniilrarli.  In  queQo  modo  il  benedetto  Santo 
Tomo  Primo»  P  d  riem- 
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riempito  il  granaio  del  Signore  (  Tcieltc ,  &  abbruciate  le  zìxanie  > 
di  tormento  mondifllmo  ^  c  finiti  in  quel  tempo ,  eh'  ci  lì  fermò  ihj 
Padoua,  per  fodisfnr  à  fua  Santità  ,  &  ai  Cardinale  Olhenle  ,  tre  li- 
bri de  Sermoni  Dominica!i,il  Quadragefimalc,  &  il  libro  dc'Scrmo- 
ni  de'Santi,  ripieni  di  ^randiffima,  e  lòttilifTima,  e  morali flima  dot- 
trina, cominciò  i  lenti re,che  l  Signore  il  voleiia  trarre  à  ie,e  di  mo- 
lirar  co'  fegni,  e  co'  miracoli  i  nieriti  di  lui  Tuo  feruo  fèdcliffìmo  , 
c  ne  i  quali  tutto  il  popolo  confidaua,  talmente,  che  chi  potca  hauer 
vn  pezzo  deirhabito  Tuo,  fi  tcnca  felice,  c  come  reliquia  lantiflima-» 
la  cullodiua  pretioliflimamente. 

Vellafua  vitima  infermità^  Profeti  a  della  fua  gloria  i  -venir  e,  vijio» 
del  Signore^  e  fua  morte.       Cap'  XXl^  JL 

4j  Tjr  Ora  p affata  quella  lunga  Quarefima,defiderando  il  Pa- 
JlI  dre  Sintomo  di  quietarfialquantojfi  ritirò  nel  cam- 
po di  S.  Pietro,  Iwogo  d'vn  gentilhuomo  Padouano,per  noine  Tifo, 
ilio  diuotilfimo,  e  non  molto  lontano  dall'Oratorio  deTrati  Mino- 
ri, quali  quali  egli  folo  mantencua:  hor  venendogli  il  Padre  ^^alà 
fua,  ogni  vno  pìiò  penfare,  con  quant'  allegrezza  egli  lo  riccucflc_>> 
come  vn  Ancclo  del  Paradifo  mandatogli  da  Dio.  Fattegli  dunque 
fare  in  vn  tratto  (  fecondo  ch'ei  voleua)  tré  cellette  di  ftuoie ,  vna^ 
per  sè,  e  l'altre  due  per  F.  Luca,  e  F.Kuggiero  fuoi  molto  familiari; 
douc  non  dimorò  molto,che  fi  fentì  aggràuare  di  vna  grandiflìmii-» 
debolezza, qual  tuttavia  crcfcendo, e  credendo  difupcrarla  coni*- 
clTercitio,  fe  n'andò,  per  ricreatione,  iniìn  all'Oratorio  vicino  degli 
altri  F.  Minori,  e  s'aggrauò  di  modo ,  che  non  poteua  più  .  Oltra-» 
che  il  Signore  gli  riuelò,  ch'egli  hauea  à  morire,  e  la  gloria  ,  c'hauea 
ad  hnucrc  dopo  la  morte,  non  lòlo  in  cielo,  ma  ancor  in  terra.  Perii 
cuìùutU  ^j^^  vedendo  l'amenità  della  campagna  di  Padoua ,  che  era  iui  vici- 
iT  fL  Z.  na,  riuolto-al  fuo  compaiano,  difle  quefte  parole  :  Tolto  quelìa  pia- 
««•  nura  farà  illuftrata,  vSf  adornata  in  grand illìma  clona,  come  fu  vera- 

mente dall'  hora  della  fua  morte  in  quà  ,  più  che  non  diffe ,  per  lìL-i 
frequenza  de  popoli ,  che  andarono  ,  e  vanno  a  vilìtar  mai  lemprc_> 
qudle  fante  ofla.  E  fèlicce  beata  veramente  fi  può  chiamare  per  ciò 
quella  città,  hauendo  in  lei  così  gran  teforo  ,  che  non  lolo  hi  arric- 
rhita  lei  di  doni,  e  graticfine^olari  ottenute  da  Dio  peri  menti  di 
così  gloriole  Santo;  ma  tuttoìl  mondo  infieme.  Auuicinandolì  dù- 
que l'hora,  e  prefentendola  il  Santo,  diflè à  F.  Ruggiero  ,  cheif.an- 
do  la  lua  morte,  ei  non  vorrebbe  venire  in  fàlHdio  in  quel  luogo, 
c  che  perciò  di  i^ratia  lo  faccffe  condurre  nella  cafa  della  Madonna, 
ch'era  vti  Monastero  de' Frati  Minori  in  Padoua;  il  che  parendo  be- 
ne à  lui  ancora,  mclfolo  fopra  vn  carro,  con  grandiffìmo  diM)iaccr« 
di  tutti  i  Frati  di  quell'Oratorio  di  fuori;  e  volendolo  condurre  i 
qucll  altro  di  détro,fconir arcuo  per  la  >»rada  vn  fuo  amico,  il  quale 
intefo  il  tutto,  eli  fece  mutar  propolito ,  &  andar  ad  vn  altro  Ora- 

tono 
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•Orio  fuori  medcmamcnce  della  cirti,dctto  Arcclà,  allegando^li,chc 
le  vifitc  in  Padoua,  l'haurcbbono  (bramamentc  inquietato  ;  (louo 
giunto  che  fìi,  c  prefi  i  Sacramenti  della  Chiefa,  chiamandolo  il  Si- 

Fnore  molto  in  fretta  ,  detti  c'  hcbbc  i  fette  S.ilmi  infìeme  coi 
rati,  e  da    quel  bell'Hinno.O  gloriofa  Domina,!!  come  e^lilicb- 
bc  fèmpre  fanorcuole  la  gloriofa  Vergine  in  vita  ,  cosi  la  vide  in^ 
morte tn  fua  difela,  e  deìì  à  poco  il  fuo  diletti ffimo  figliuolo  ,  qual 
fifTamcntc  rimirando,  e  dimandato  da  F.  Rusgicro,  che  cofa  ve-  ff,Tb»rm 
deflè,  vedo  (  dilVcgli)  il  Signor  mio  Giesù  Chriflo  ,  alla  <.]uale  ri-  j,iu 
fpofta,  aggiunte  c^iìattro  altre  parole  per  confolationc,  &  edificatio- 
ne  di  gnu  Frati,  (1  quietò,  e  batoli  cor.  Dio  vna  mczz'hora,  gli  refe  //J^'if^*" 
quel  fuo  fpirito  feruentc,  parendo,  che  dormiffe,  e  fubito  quelle  fue  «r ,  ò- w/w 


Giugno,  in  giorno  di  Venerdì,  e  di  fua  età  l'anno  j5.dc"quali  quin-  liji, 
dici  ne  lèè  in  cafa  del  Padre ,  due  nel  Monaftcrio  di  S .  Vincenzo  di 


1  \.  I  •  IV-  1         ita  -   .  — —  »   —  

Lisbona,  none  in  fanta  Croce  di  Coimbra,  e  poco  mcn  di  tlicci  nel- 
l'Ordine di  S.  Francclco,  celeberrimo  di  vita,dottrina,  e  miracoli. 

Come  apparue  aU'jilòaie  di  yercelli.       Cap.  XXVlll, 

44    "VTEll'hora medema del  gloriofb fuo tranfito, eqli  appar- 

JL\|  uc  all'i mprouilò  nella  camera  dell'Abbate  di  V ercel-  ironiche 
li,  fciprudctto  fuo  Macitro,  come  s'ei  fòlle  entrato  domefticamciitc ,  amiche» 
c  pli  diffc,  ch'eqli  lafciaua  la  fua  ftanza,  &  andana  ad  habiure  nella 
fua  patria,  e  ciò  detto,  toccandolo  con  la  mano  fbtto  la  gola ,  come  ^^/^^^^^^ 
facendole  carezze,  lo  fanò  d'vna  infermità,  che  n  hauca,  edifparuc,  ^^/J  ^J'J 
cornei» 'vfcifle  per  la  j>orra  di  quella  fìcfsa  camera;  ma  andandogli  m»TU,Aff*. 
dietro  il  detto  Abbate,  n<in  lo  ritrouò  mai ,  e  dimandato  a'feniitori  "^^J  "jf 
conto  di  lui,  gli  fìj  da  tutti  rilpo/to,  che  non  1  haueano  vi(h):e  man- 
dito  finalmente  al  fuo  Conuento,  ne  trouandouclo  ,  incominciò  ad      <i'  ••"»• 
intendere,  che  la  patria,  dou'cgli  volca  andare ,  non  era  Portogallo,  ••/«^«m» 
mail  Paradifo, e  ch'egli  veramente doueacfscr  morto  in  qucU'  i- 
fhntc,  come  di  poi  fè  ne  chiari  con  knere. 


Jiel gran  miracolo,  col guale  fi fcoperfi  la  morte  di  S.  Antonio^  c 
della  gran  contefaper  la  fua  fepoltura,  Qap.XXlX, 

.  45  \  yf  Orto  il  Beato  Santo,  deliberando  i  Frati  di  non  publi- 
JlVa.  care  altramente  la  fua  morte,  infin  che  non  accomo- 
dafscro  lecofe,  in  modo  che'l  tumulto  populare  non  haucfse  à  lor 
.  nuocere:  Il  Signor  iddio  lopublicò  per  le  voci  de' fanciulli ,  perche 
vniti  infieme  ifpirati  da  Dio ,  andauano,  come  cantando,  e  dicendo 
ad  alta  voce  per  la  cittù:  E  morto  il  noltro  Padre  S. Antonio  ;  allc_> 
voci  de'quali  rifuegliatilì  molti  cittadini  andarono  al  Monaltero  d'- 

Dd  a  Ar- 
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Arcelà>  doue  fapcuano,  ch'egli  era  andato,  e  trouandolo^orto  /di 
fubiro  vi  pofcro  vna  auantità  d'huomini  armati  à  guardarlo  ,  chc_> 
non  foflc  portato  in  altro  luogo;  ma  i  Frati  del  Monaftcro  di  Pado- 
ua  andatiiii  ancor  c/fi  con  numero  grande  di  cittadini  cominciarono 
à  chiedere  quel  corpo,  come  ch'i  loro  s'appartencflTe ,  Itante  eh'  iiij 
vira  il  Santo  hauca  mollrata  la  Tua  intentione  di  clFcr  (cpdiito  nel 
Conucnto  loro,  come  colUua.Oltre  à  quali  v'era  anco  vn  altra  par- 
te di  cittadini,  che  habitauan  in  cima  del  Ponte,  che  vedendo  quell* 
Oratorio  d'Arcelà  mal  ficuro,  e  le  cole  in  mal  cflcre  ,  con  parecchi 
huommi  armati  (i  sforzauano  di  tuor  quel  cor()o  fontOjC  traiportar- 
^  lo  in  vn  Monalkro  di  Monaciìc  vicino  à  detto  Oratorio  ,  douc  ti 
dt'attMdinè  Santo  era  morto:  per  la  qual  gran  contela,  venuti  i^ia  quali  ali  armi, 
/*fr4  i/«r.  la  col'a  fii  da'm^zzani  quietata  con  [)atto,  e  conditione  ,  che  s'  afpet- 
tluìf      ^        venuta  dei  Minillro,  e  che  li  Ikflc  alia  dcterminatione»  cn'e- 
gli  farebbe;  con  tutto  ciò  il  popolo  impaticntc,  non  potendo  arpcc- 
tar  la  venuta  del  detto  Miniltro,  e  pur  volendo,  che  il  corpo  fo/fcj 
portato  nella  citti,  in  sù  la  mezza  notte  aiTaltarono  tré  voJte  fi  Mo- 
naikro  perajmrgli  le  p^rte,  etrafportarlo;  ma  tutte  tré  le  volte  rc- 
ftaron  alla  jH)rra,  come  ticchi,,  dfc  attratti  delle  forze,  (cnza  j)otcr  far 
niente.  Per  il  qual  tumulto,  e  temendo,  che  non  fctclfe  il  corpo  per 
il  gran  caldo,  che  facea,  tolto  quel  facro  corpo  dal  cataletto  ,  lo  mi- 
fcVo  fotto  terra  in  vna  cafta  di  legno;pcr  il  che  non  vedendolo  il  po- 
polo la  mattina,  dubitando,  che  foflc  Hata  tolto  ,  corfcro  infin  den- 
tro alle  pouerc  celle  di  quei  Frati  con  l'arme  nude  in  mano,né  quin- 
di ii  partirono,  infm  che  lor  non  Ki  molirato  il  corpo  ,  e  cosi  s'  ac- 
quietarono. Nel  qual  mentre,  venuto  il  lor  Miniliro  quattro  giorni 
aopo  11  Tua  morte  infieme  con  il  Vefcouo  della  città  ,  diede  1.L-* 
fua  fentenza,  che  folFe  fepcilito  nel  Monafkro  loro,ch'cra  nella  cit- 
tà, per  hauerlèlo  eletto  egli  in  iiia  vita,  e  così  ordinò  vni  folenni  fil- 
ma proccifionc,  e  vna  compagnia  di  buoni  fbldati ,  che  guai  tlaflcro 
vn  Ponte nuouo di  Barche  ,  che  à queft" effètto  hauea  fatto  Farcii 
Gouernatore:  Intelb  poi,  che  l'altra  parte  di  quei  primi  cittadini, c*- 
haueano  hiuuta  la  fentenza  contra,  era  tutta  in  armi  per  volerlo  per 
forza,  «S:  haueano  gi.\  gualcato  il  detto  Ponte;  tutta  la  città  li  mcHc_> 
Fottofopra,  e  tutri  i  Rcligiolì  ,e  llcligioFe  fi  accufauano  ,  che  per  t 
Fuoi  peccati  auucniuano  loro  tutte  quelle  cofe,  e  pregauano  il  noliro 
Signore  Gicsù  Chrilto,chc  ne  gli  liberaflc.  Così  il  Gouernatore  raa- 
datigli  à  chiamare,  bandì  fuori  del  territorio  di  Padoua  rutti  i  Capi 
Iw^TfXy  Prin^^'P^'''     quella  congiura,  &  in  tal  modo  liberati  i  i  rati  ,  e  lc_> 
n^Vé! s.  Monache,  e  tutti  gli  altri  di  paura  ,  Folenniffimamcnte  trasferirono 
sAnfiti  éU-  quel  corpo  gloriolò  nel  Monallerio  d'ArcelA  Chieia  de  i  Frati  di  S. 
U/t/Utur*.  Francefco  détro  di  Padoua,  e  quiui  il  fepcllirono  in  vn  fcpolcro  mi- 
racolofamente  Fcopertofi  di  nuouo,  il  quinto  giorno  dopo  il  fuo  fe- 
lice tranlìto* 


Del- 


f^ita  di  ^»  Antonio  da  Padot/àl 


Della  delìòeratione  della  fua  canonixjitione ,  e  di  alquanti 
miracoli  >  che  in  quel  mentre  gccaderono  . 

Cap,  XXXm 

45    TWrr^  pnrue>  che  quella  gran  diuifione  d'  animi  ^  e  difcor- 

dia  ciuilc  fbflc  lenza  cagione,  pofcia  che  combatterò-  '"^"^j^^^ 
no  per  lì  pretiofò  teloro,  né  meno  li  hi  da  conlìderare,  quanto  giù-  amicha" 
flamentc  quel  fanti ffimo  corpo  rclbnc  à  Padouani,  perche  per  eflo» 
inanzi  che  cominciaiTcà  far  miracoli,  li  mifero  à  tanto  pericolo  dei- 
la  lor  propria  vita,  come  fe  dininunentc  tbflè  /lato  ogn'vn  certifica- 
to della  moltitudine  grande  de  miracoli  ,  c'hauea  il  Sig.  à  far  per 
mezzo  di  quel  gloriofo  corpo  »  ficome  incominciò  in  qu  elio  fteflò 
giorno,  à  far  parer  tanto  più  dolce  quella  pace ,  e  caro  quel  tclbro  » 
quant'cra  ftata  fàlHdiofala  guerra,e  difcaro  quel  tumulto  del  popo- 
lo, per  mezzo  delia  lànità  di  tutti  quegl*  infermi,  che  toccaiiano  Ib- 
Jo  il  fuo  fèpolcro,  anzi  di  quegli  ancora ,  che  non  potendo  non  Iblo 
arriuare  per  la  t^ran  calca  alla  fua  ièpoltura }  ma  manco  entrar  in_> 
Chiefa,  cne  di  /iiori  d'cflà  inuocauano  il  nome  fuo  Santi/fimo.  Per 
la  qual  cofa  fi  fubita ,  e  di  tanta  eccellenza ,  fparccndofi  la  fama  di 
ogn  intorno,  nè  potendo  più  teiìere  la  diuotionc  del  popolo ,  chc_> 
publicamcntc  non  lo  vencraflc,fecondo  che  tanti  meriti  lichiedea- 
no,  il  Vcfcouo  vnitofi  con  la  città,  di  confcnfo  comune,  mandaro- 
no Ambalciatori  al  Papa,luppIicandolo,gli  volelle  canonizzare  quel 
.Santo,c'hauca  lor  dato  il  Signore,quali  bcnigni/fimanicnte  riccuutif 
&  vditi ,  e  ben  vill^o  l'eflàme  fatto  fare ,  e  dall'  ilieflb  Vefcouo,  e  da 
vn  altro  Abbate  di  SanBencdetto  deputato  da  fua  Beatitudine  infic« 
me  con  vn  Priore  dell'Ordine  de'Prcdicatori,  delia  vira,  coflumi,  c 
miracoli  del  Santo,  &  approuari  più,  che  à  fufficicnza,  propofc  ìilj  • 
Concinolo  àSpoleti  la  fua  canoni/ationc,  e  non  eflcndo  ancor  T 
anno,  dopo  la  morte  fua,  anzi  pochiliimo;  per  la  qua]  caufa  hebb<L> 
aliai  contrario  vn  Cardinalc,per  il  che  differì  infino  all'altro  giornoj 
Onde  quel  Cardinale  hebbe  vna  vóce  in  fogno  tale .  Parcagli ,  che 
fua  Santità  voleflc  confcgrare  vn  Altare  ,  e  che  per  confegrarlo 
chiedcffe  delle  Reliquie  cfc  Santi,  ne  trouando  cflb,chc  dargli,  fen- 
tì  vna  voce,  che  gli  dilfc:  dalle  di  quelle  nuouc  di  Sant'Antonio; per 
Io  clie  rifuerliatofi,  egli  più  de  gli  altri  iltò  apprcflb  il  Papa  ,  che  li 
canonizafìc,  fatto  già  certo  dc'fuoi  meriti  grandi ,  per  quella  voce»» 
diuina:  Oltre  che  furono  approuati ,    autenticati  dopo  la  morto 
fua  (  fenza  quelli,  c'hauea  fatti  in  vita  )  gl'infrafcritti  miracoli. 

47  Stroppiati  numero  ip.fanati  .l'aralitici  cinque  foidati.  CTque 
sfilatile  fderenati,e  perciò  gobbi, drizzati. Sei  ciechi  ilIuminati.A  trd 
fordi  dato  l'vdito,v\:  ad  altrettanti  muti  la  loquela.Due  dalla  goccia 
liberati,  molti  da  diuerfe  infermità  di  febbre  cufati  ,  e  due  mor- 
ti rifufcitati.La  onde  l'anno  1232.  il  (giorno  della  PentecoRe,  fu  de-  j,  5 
Icritto  dal  Papa  nel  Catalogo  dc'Santi  eletti  fuoi ,  con  gran  folenni- 

Pd   j      '  tà, 
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Mir«r«/i  di      ^      mcdcfìmo  Papa  ijli  f?i  compofla  ,  e  cantata  quella  lì  bella-» 
^.^nt.tfu*  Antifona.  O  Doctor optimc,  Are.  tcordinó  ,  cheli  cantallc  nelie_> 
céMtnit^u*.  Chicfe  il  j'iorno  della  tua  felhuitiì  »  che  fii  ordiiwta  ocni  anno  à  ij, 
***         di  Giugno  .  E  in  aucll*  ilkflo  giorno,  che  fù  canonizato  ,  nella  città 
fua  propria  di  Lisoona  tutte  le  campane  della  città  tonarono  da  per 
sé,  con  infinito  giubilo  di  tutti,che  non  fajKuano  da  sé  licffì,  perche 
lì  foffero  allegri,  le  non  che  dentro  fi  fentiuano  vn  allegrezza  inclti- 
mabile,  inlìn  che  IcpiKro  poi  per  lettCTe,qucircircre  liato  il  giorno 
delia  canonizatione  delSanto. 

Bolla  della  fopradetta  canonix,ationey  tolta  dal  Capìtolo  yi, 
del  liòro  decimo,ó'  in  qnefìo  luo^o  p ojla, 

48  Gregorio Vclcouo,efcruo de' fcrui di  Dio  .  Ai- venera- 
bili fratelli,  Arciuefcoui,  Vcfcoui,  ikc.  Salute ,  A:  Apoftolica  bene- 
dittione.  Si  come  dice  Iddio  per  il  Profita:  Io  vi  tarò  honorarc  ,  cl> 
laudare  da  tutti  i  popoli.  E  per  il  Sauio  promette»  che  i  giuftì  rifplc- 
dcranno*  come  il  Sole,nella  prefenza  di  Dio.  Così  ci  pare,  che  lia_» 
conuenicntc,  che  laudiamo  ancor  noi  cjuci  Santi  m  tcrra,c  gli  glori- 
E  lUdtitd  fi^^^'"*"*^' S,D.  M.  corona  in  ciclo,  p^fcia  che  in  elfi  principal- 
9*H»mtzJttt.  mente  viene  Iddio  ikflb  ad  clfcre  riconoiciuto ,  &  adorato,  il  quale 
ntitS.^nt.  è  laudabile,  e  gloriofo  ne'Santi  ruoi,e  che  per  manifeOarc  miracolo- 
iàmente  la  fiia  onnipotenza ,  e  pict;\  nella  noilra  iàluatione  ,  quegli 
fteffi  fedeli  l'erui  Tuoi,  ch'eqli  rimerita  là  nella  Beatitudine,  gl'illu- 
ilra  qui  ancora  per  mezzo  dc'miracoli ,  per  confondere  con  quello 
la  pertinace  olhnatione  di  molti  heretici,  e  confermar  la  Chieù  Tua 
faniifllma  nella  Fede  Cattolica  Romana ,  e  cacciar  fuori  de"  trepidi 
cuori  ogni  pi^ritia,  &  ogni  negligenza,  riiìiegltaiKioli  à  ben  operare 
c6  quelti  làntì  eflcmpi ,  e  lì  pieghino  i  cuori  de  gli  heretici  à  credere 
quello  ne'fjtri,  che  nelle  facre  parole  non  panie  loro  d  intéderce  fi- 
nalmente tutti,  e  (jiudei,c  Pagani  (tolto  il  velame  della  cecità  din- 
torno è  i  cuori  loro)  vedano  quello  lume  fplendidi/fimo  dcll  onni- 
potenza  di  Giesù  Chrilto  noltro  Redentore ,  e  non  habbiano  fcufà» 
di  non  haucr  caufa  depna  di  conucnirli  à  lui,c  riconolcerlu  per  ve  - 
IO  Dio  ,e  vero  huomo . 

Per  tantOjdilctiinimi,  Noi  fé  non  quanto  doucmo,almen  qul- 
to  pocemo ,  rendiamo  gratie  al  liberal  datore  di  tutti  i  beni ,  che  ci 
habbia  dato  per  la  confirmatione  della  nolha  SantilfimaFcdc  à  con- 
fulione  de  gli  heretici,  huomini  lanti,  ^  illuiiri  a'nollri  giorni.chii_> 
con  fegni,  A:  miracoli  euidentiffimi  han  dimolìraio.quanto  lia  vera» 
fcrma,.\:  indubitata  la  fède  di  Santa  Chielà  Roman.i,  poiché  quelli, 
che  muoiono  in  elTa,  muoion  talmente  in  gratia  del  Signore,  che  ri- 
lj>lendono  al  mondo,  come  Soli  nel  firmamento.  Per  il  che  non  pò* 
U-ndo  effer,  fc  non  vna  fola  Fede ,  apparendo  quella  vcrilFima ,  per 

3uelb  approbationc  diuina  manirclla  ,  iella  notorio  à  tutti  la  Fallirà 
i  tutte  quante  r  altre  .  Del  numero  dei  quali  c  il  Beato  Padre  S. 

An- 
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Antonio  di  felice  mcmoria,dcirOrd.deTratiMinon,iiqaaI  viuédo 
al  modo  fu  molto  chiaroi  per  i  fuoi  gran  mcriti,&  hor  viuendo  in_» 
c  ielo,  ri rplendc  per  i  molti  miracoli,  che  ogni  giorno  fi  vedono  alla 
fiia  rcpoltiira ,  e  de'  quali  noi  fiamo  certificati  per  Icritturc  autenti- 
che, c  pcrfone  degne  di  fede,  le  quali  due  cofc,  cioè  meriti ,  e  mira- 
coli,bal}ano  ì  fare  à  ^li  huomini  ampia  fede  della  fantità  di  vn  huo- 
mo,  e  lòn  (officienti  a  far,  che  noi  ci  inchiniamo;!  venerargli,  A:  in- 
iiocargli  per  interceflbri  apprcflb  Iddio ,  le  quali  due  cofe  ìì  cauano 
da  quel  detto  dclPJ:uangelio:Et  eglino  partcndofi  andarono  predi- 
cando per  tutte  le  parti ,  oprando  con  cffi  il  Signore  ,  e  (cgucndone 
i  feqni,  cioè  i  miracoli.  Però  noi  comand.imo.il  detto  Vefcouo  ,0 
F.Ciordano  Vrioriìi  S.Bcncdctto,&  à  F.Giouanni  Priordi  S. Ago- 
Rino  Monalkro  de'Frati  Predicatori  in  Padoua  ,  che  hcQ^cro  dili- 
gente inquifitione,&  approuata  nota  de'miracoli  di  detto  Santo,la_-» 
qual  villa  da  noi  infieme  con  quella  ,  che  noi  fte/fi  Tappiamo  dclld_* 
vita,  e  conucrlìon  Tua  fanti fGma  per  propria  elpcricnza,  acciò  non_» 
paia,  che  noi  (  eifcndone  tanto  richiedi  dal  detto  VefcoUo  di  Pado- 
ua )  vogliamo  tor  la  laude  ,  c  la  vencrationea'lèmi  di  Dio ,  che  fi 
chiaramente  la  meritano .  Di  configlio  de'noftri  fi^atclli ,  e  di  tutti  ì 
Prelati .c'hora  li  trouano  apprellb  di  noi,  l'habbiamo  fcrirto  nel  nu- 
mero de'Sanii.  Per  il  che  non  fi  mettendo  la  lucerna  fopra  il  cande- 
liere), fc  non  accioche  illumini  le  genti,  prcghiamo.e  comandiamo  ì 
tutti,  ì  notitia  de'  quali  verranno  le  prefenti  noftre ,  che  in  virtii  di 
quefioBreueApolfolico  incitiate  i  vo/lri  fudditi,e  facciate,chc  ofTcr. 
uino,  e  che  honorino  la  fua  felb'uità,  ch  e  a'      di  Giugno,ogn'jn- 
no  folcnncmcntc  ,  accioche  il  Sig.  Iddio  «lalle  lue  fante  pre^hiere_> 
moffo,  e  placato  ci  diala  fua  fanti Ifima  gratiain  quelta  vifa,da  glo- 
ria nell'altra.  E  defiderando ,  che  il  (epolcro  di  così  gran  Conleflb- 
re  (  che  co  lo  fplendore  de'miracoli  illuflra  la  noftra  *S.Ica  Chiefà)Ga 
frequentato  col  douuto  honore,  A  tutti  veramente  pentiti,  e  confef- 
fi,  che  lo  viliteranno  il  giorno  iHflo  della  fefla  fua ,  e  rutta  l'ottaua 
ognanno,confidati  nella  diuina  qr.iti.i,c  nell'autorità  de'Beati  Apo- 
ì\o\o  Pietro,  e  Paolo,  mifcriconliofimcntc  lor  perdoniamo  vn  anno 
della  penitenza  lordouuta.  Data  in  Spoleti  a  12.  di  Luglio ,  l'armo 
fello  del  noflro  Pontificato. 

Come  ilfuo  ccrpofù  irafporiaio  nella  Chiefa  Maggiore  di  VadouM^ 
e  poi  in  quella,  doue  horajìuiua ,  eperch<^ . 
Qap.  XXXI, 

49  p  A  P  A  AlclTandro  Qnarto  con  zelo  di  liberar  molte citt.ì 

d'Italia  dalle  mani  di  Ilzelino  Tiranno,chc  occupaua  ^ià  Cronùfic 
quafi  tutto  iJ  Vcnetiano  ,  mandò  Filippo  Fontana  Vefcouo  di  ita- 
uenna  iiioLcgaio  à  Venetia.accioche  tacclfe  buona  quantità  di  gen- 
ti, e  la  conducelfe  fotto  Padoua,  doue  fi  ritrouaua  vn  Luogotenente 
di  elfo  Tiranno,  che  la  guardaua  j  ma  volendo  il  Signore  Iddio  dar 

Dd    4  fine 
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(ine  alla  tirailnia  di  quello  huomo  crudele  ,  c  liberar  la  città  ]>er  t 
meriti  del  Santo.  La  notte  della  fef^a  di  S.Antonio  ,  {bndo  eOTa  città 
in  qucfto  trauaglio,  il  Guardiano  de'Frati  Minori, chiamato  F.liar- 
tolomco  Corradino,  vegliando  la  notte  al  fepolcro  del  Sauzo    e  co 
ftrucntiflime  orationi,  e  lagrime  pregandolo  per  la  liberatione  d'ef- 
ih  città,.(ènri  da  quella  fepoltura  vna  chiari/fima  voce ,  che  gli  diflè: 
F. Bartolomeo  non  temerj  ma  confolatitC  rendi  gratie  al  SignortL^  » 
freJietU  li  V^^^^^       afficuro ,  chc  il  giorno  della  mia  ottaua  queAa  città  farà 
»«rJif«#  d'è  ridotta  nella  Tua  libtrt.^j  e  coi»  auucnnc  ;  perche  AnlcJmo  Luogotc- 
jéUtMé  iti.  nente  del  Tiranno  Ezelino,  fpauentato  da  Dio, (è  ne  fug^ì  dalla  cit- 
iV'/W*  ^""^        genti,*  v'entrò  il  Legato  Apoftolico^'irqual  rimi- 

^  '  '  fc  (libito  la  città  nella  (ua  antica  libertà.  L  detta  voce  del  S.  non  folo 
F.Bartolomeo,  ma  molti,  e  molt'alrri  >  che  fi  trouauano  in  oratione 
in  ChieCa,  la  inteiero,  e  ne  fu  fatta  fede  da  loro.  Per  il  che  i  Padouani 
ordinarono,  che'l  giorno  di  detta  ottaua  folle  fólennizaro ,  comeii 
filo  giorno  llcllb,pcr  gratitudine  del  beneficio  riceuuto,e  poi  lo  po- 
fero  per  (ingoiar  auuocato  della  città  ,  c  conlècrandogli  l'aitar  della 
Chiefà  maggiore,  e  poncndoui  le  fuc  Reliquie ,  tk  ogn'anno  faccn- 
doui  la  Tua  loleniiità,  nel  giorno  delia  quale  fi  videro,  e  prima,  e  poi 
molti/fimi  miracoli  .  L  dojx)  1*  ilkfs*  anno  della  liberation  della-» 
'*59'  città,  che  fu  nel  1259.  cominciarono à  fargli  vn  grande ,  e  Ibntuofo 
Tempio  dedicato  à  lui,  enei  1275.  iiell' ottaua  di  Pafquadi  Rclur- 
j  jettione,  furon  in  elfo  trafportate  le  fiie  fucraie  Kcliquiejolcnizan- 

TT4niJi»nt  il  Cardinale  di  Bologna  ,  per  nome  Guido  (""arlo  Vclcouo  Por- 
d4U»  Rdi.  tuenfcjLegato  di  flia  Santità  ,  con  grandilfima  fella  la  detta  Trasla- 
tione,  eflcndo  fiato  dairillefló  Santo  liberato  dalla  morte ,  offcrcn- 


dogli  vn  bclliffimo  Tabernacolo  di  argento,  nel  qual  yì  pofe  la  teli» 
fua  l'antilfima,c  S.Bonaucntura  Mini ({roGcneralc  dell'Ordine  fi  ri- 
§.B*n*tunt.  tfouòprclcnicà  detta  Traslatione,&' aperta  l'arca  >  don'era  fiato 
\^*n*u  Un.  S"*^'  corpo  gloriolo  J5.  anni,  lo  ritrouarono  tutto  rifoluto ,  fàluo  la 
gutdi  s.  '  Imgua,  che  ìi  ritrouò  frefca,  e  colorita,  come  viua  ,aual  prelà  nelle 
^uttmi».     mani  con  abbondantiffimc  lagrime  difle  oucfie  parolealla  prefcnza 
di  tutti  :  Ó  lingu;-  benedetta,  che  kmprc  laudai ii  il  tuo  Signore,c_> 
facefii,  che  fbflc  da  gli  altri  ancora  laudato  ,  hor  ben  appare  raanife- 
iìamente  di  quanto  merito  lii  inanzi  à  Dio  ;  ^lofcia  baciandola  tene- 
riffìmamente  ,  la  ripofe  nella  fagrefìia  de'  Frati  nella  cufiodia  dell' 
altre  Reliquie,  douc  fono  guardate  con  ogni  diligcn7a,e  riuerenaa; 
Hor  occorrendo  de  li  à  vn  temjx) ,  che  vn  Minillro  Generale  voile 
Icuarc  quella  fanta  lingua  da  quel  luogo,  non  ci  fìi  ordinc,chcritro- 
iiafle  mai  la  porta  |Kr  vfcirc;  nà  potendola  manco  ritornar,  dc)ndc_> 
la  tolfe,  la  mife  fccrCtamente  in  vn  altare ,  feoza  ch'alcuno  mai  le  n'- 
accorgefle,  nel  qual  luogo  vi  (fette  jxìi  molti  arvni.infin  che  piacque 
al  Santo  di  (coprirla, onileleuatala  di  lì,la ripofcro  m  vnabelliifima, 
.   c  ricchiffima  cuffodia  di  criltollo,  &  hor  fi  moftra fana ,  c  imicra  à 
tutti  i  diuoti  pellegrini  • 
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Come  rtfufciià  vn  fmo  nipoieych'era  morto  nella  Città  di  Ijshona  • 

Caf,  XXXJJ, 

50  XT^LL  A  cirrà  di  Lisbona  Tua  patria  vn  Tuo  nipotcfigliuo-  ^^J^^j^'* 
l\l  lo  d'vna  Tua  Torcila,  per  nome  Parilio  ,  in  compaì?nia_* 
di  moiri  altri  fanciulli  andò  al  Irto  del  mare,  entrò  in  vr>batccllo,c_j 
iè  n'andò  j>er  il  mare  traftullando  con  cffi:  nei  miai  mentre,  leuatort 
vn  gagliardilBmo  vento  all'improiiilò,  Se  alzarwolì  ronde,fommcr- 
fe  il  detto  battello,  folo  il  detto  Parilio  s*  annegò  ,  che  non  fapciL_* 
notare  ,  egli  altri  tutti  fi  faliiarono  .  Laonde  rifaputo  ciò  dal  Pa- 
dre, e  pregati  alcuni  pefcatorr,  che  glielo  voleflcro  pefcare ,  i  quali 
più  per  firgli  piacere  ,  che  nerche  fi  penfìflcrodi  rrouarlo,pefcaro- 
no  vn  pezzo,  e  come  volle  la  volontà  di  Dio.  lo  rirrouaromv.il  c]ual 
prcfo  dal  padre,  inficme  c6  tutti  i  fuoi  parenti  il  voleano  ftiKlliro; 
ma  la  pictofa  madre  (brella  di  S.  Antonio,haucndo  grandifiìma  fpe- 
ranya  della  vita  del  figliuolo  per  i  meriti  fanti  del  fratello  non  volle 
inai,che  lo  fcpellilTero^e  cosi  il  tenne  feco  quella  notie,e  tutto  ilgior, 
ro  fegucnte  mfino  all'altra  mattina,nel  quii  tcmix),non  volendo  più 
i  parenti  lopraflare,  perche  puzzaua  già:la  madre  da  vn  canto  à  i  pa- 
renti diccua,chenon  fepellirebbono  mai  ri  figliuoIo,chc  infieme  c6  ^.Anr.r^f» 
cflò  anco  non  fenclifltro  lei,  e  dall'altro  voltatali  verfb  il  fr  ucUo,  lo  /^m  v-f,» 
pregò  con  granuiffimo  affetto,  e  gli  auuotò  il  nipotcfc  gli  rmiKtra-  «"f  «« 
uadal  Signore  la  vita.Mirabil  cola  l  fatto  che  fu  il  voto ,  il  figliuolo****' 
triduanoVifufcitò  in  prefenza  d' ogn'vno;  e  così  pcrucnuto  ì  conuc- 
niente  età,  adempì  il  voto,  veikendoli  deli  habito  del  zio,  e  pcrlcuc- 
rò  in  elio  fancamence. 

Vi  du  e  altri  morti  rifu/citati  dal  Santo,  cfr  altri  fuoi  mìraco  1$  . 

Cap.  XJCXIII. 

51  T  T  X  altra  Regina  di  Leone  di  Sjwgna,  nafiua  di  PorCogaf- 

V  lo»  clfcndole  morta  l'Infanta  d'età  d'vndici  anni,  contra  ^J^jJ^* 
la  v'olontà  del  Rè  ,  e  de'principali  del  Regno  la  tenne  anch  ella  per 
quef}'  efsempio  morta  per  vg'O''"'  '  nc'quali  tuttauia  pcrfeuerando 
con  fide,  meritò  clfer  dal  Sianor  elfaudita  ;  ma  refulcitata  l'Infanta  ,  Ji.fufàrMum 
dille  alla  madre  :  Dio  vcl  perdoni,  madre  ,  ch'eflendo  io  nel  mcTzo  *i'r*m^t0, 
delie  Vergini  nella  qloria  celcftc,  mi  hauetc  difturbara,  fe  ben  non_> 
durerà  molto,  perche  non  vi  fon  rclà ,  fe  non  jKr  quindici  giornrjo 
così  fu,  che  dopo  detti  giorni  le  ne  tornò  à  poffedcr  H  cielo. 

52  Vn  gentil  huomo  non  potendo  haucr  figliuoli,  s'auuotòai 
Santo  di  vifirar  il  fuo  fè|X)lchro  ogni  anno,fe  gli  dama  vn  figlfuolo,e 
gli  fìi  fatta  la  gratia  .  Hor  andando  vna  volta  à  uifitar  il  detto  fila 
lepolcro,  lafciò  il  figliuolo  in  cafa  per  effcr  mdifpolfo  ;  il  qualcpar- 
tko  il  padre,  cominciòà  rihaucrli,  tanto  che  in  quel,  che  il  jwtfrcj 
era  di  ritorno,  leuatofi  dai  letto  ,  fe  n'aiuiò  con  nou  altri  figliuoli  à 

gio- 
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giocare  alla  riua  d'^vn  canale  ,  il  qual  era  fenz'acc^iia  ;  ma  in  vn  traf- 
to  (  adacauati,  che  furono  quei  campi,  per  i  quali  i'haucano  Icuara  , 
^hrtmirs.  rimcctcndola  a!  primo  luogo  folito  )  colfc  tutti  quei  dieci  putti  air 
ethjimiii.    iniprouil'o,  e  fé  eli  menù  con  clFa  per  la  corrente,  e  tutti  s'annegaro- 
no, de'quali  foì  due  ne  trouarono,  e  fcpcllirono,  &  in  quclfo  arriua- 
to  il  pouero  padre  da  Padoua,  incontrato  da'parenti,  ^  amici, (libito 
dimandò ,  come  ftaua  il  luo  figliuolo  ,  rirpofcro  ( non  gli  volendo 
dar  cosi  catriua  nuoua  )  eh'  era  rilanaro ,  e  che  douea  !br  giocando 
con  altri  fitjliuoli:  arriuaco  1  ca/à,dimandò  fubito,che  gli  mcnaflt  ro 
il  Tuo  figliuolo,  diffimulando  i  (èruitori  d'hauerlo  inteìo.fòggiunfc, 
che  non  volea  mangiare ,  prima  che  lo  ve  d  effe,  al  l'ho  ra  gli  dillèro  » 
come  Oaua  il  fatto;  il  che  /cntito ,  hcbbe  à  cader  morto  ;  cosi  re/}ò 
trafitto  dal  dolore,  e  dille  con  giuramento,  ch'ei  non  manijiercbbc  , 
nè  Ix  iicrcblic,  fin  tanto  che  S.  Antonio  non  gli  reiHruifse  vino  il  Tuo 
figliuolo,  per  i  meriti  del  quale  gli  era  naco:"tàtto  tal  giuramento  có 
gran  fede,  non  tardò  molto,  che  tutti  quei  putti  comparuero  viui ,  e 
làni ,  Se  il  fuo  precedeua  inanzi  à  gli  a/tri,  lenza  fapcrli ,  nè  di  douc 
vcniflero ,  ne  da  chi  follerò  (fati  iui  condotti  i  per  lo  qual  miracolo 
tutti  pieni  di  merauiplia,&  alkgrczza,ad  alta  voce  glorificauan  Dio, 
&  il  lùo  Santo. 

Altri  due  putti,  fi  leggcchc  refiifcitò  il  Sanco,i  quali  fi  erano  an- 
negati, per  1  oratione,  e  voti  fatti  da  lor  padri. 

5  i    In  Monopoli  cittiì  della  Puglia,  cauandofi  vna  fofla  ,  vn  r>o- 
ucTo  giouanetto,cIì'era  da  baffo, calcando  vna  mafia  di  terrazzo  «ai- 
la  ripa ,  Io  ricoperfc  tutto  di  maniera  ,  che  tutti  lo  tencan  già  j)cr 
morto,  al  qua!  calò  ritrouandofi  prefente  la  mifera  fua  madre  ,  ha- 
ucndogli  per  auucntura  portato  da  mangiare ,  licorlb-fiibito  al  S.  di 
S<iliM  M  Dio  col  cuore,  come  fua  diuotiflìma;c  così  piacque  (  per  i  meriti  di 
f*tttrrtìé  .  quel  S.  gloriolò  inuocato  )  à  S.D.M.  di  f'aluar  quel  mcfchino  dalla 
/«J!*  '     "^""^^J  perche  difoiterratolo  con  gran  fatica ,  fìi  ritrouato  vino ,  af- 
fermando egli  ficflo,che  S.Antonio  gli  hauea  tenute  le  mani  $ù  la-» 
bocca,c  $ù  la  gola  fcmpre,acciò  non  s'afTogaffe. 

Di  molti  miracoli  fatti  cantra  quegli  ,  che  non  volea  no  credere  la 
gloria  elei  Santo.    Lap.  XXXIV. 

54  Cappellano  del  Vefcouo  di  Padoua,  fcntendo  racco- 

V  t^r*-  ^^i  quei  primi  miracoli  di  S.  Antonio,lc  ne  burlauat 
e  fe  ne  fiicca  bcftciquando  in  vn  fubito  la  vendetta  di  Dio  g/i  vcnno 
addoffo,  e  conduccndofi  à  morte,  per  vna  febbre  acuta  nc/iiicntiale , 
e  riconoltiuto  l' errore ,  dopo  il  terzo  giorno  chiamò  la  madre, 
la  pregò  ,  che  non  eftlndo  ci  degno  di  cficr  cflàudito  dal  S.  eifcndofi 
burlato  di  lui,  proualfc  almeno  lci,and.ido  à  vilìtar  ii  fuo  fepolcro,fè 
potelTe  ottener  mi  ferii  ordia,promcrtcdogli  per  lui,chc  per  I  auueni- 
re  in  vece  della  incredulità  fua  ,  edelioìchtmo  ,  egli  bau rebbcij 
creduto  fedelmente,  e  predicato  la  gloria  dc'miracoii  fuoi .  Mirabil 

cofai 
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toh  !  andò  la  madre,  pregò  ii  S.  promifc  il  votole  fi  fanò  l'infermo,  g^^^ 
falcando  fuor  del  letto  in  quel  mcdemo  punto  con  Ituporc  di  tutti  i  ciUf^mtnu 

circolanti.  .    /  vn,nftrm,, 

5  5    Vn  gcntilhuomo  vecchio  gii  d' anni,  &  innccchiafo  ancor 
ncirhcrcfìa  inlin  da  fanciullezza,  lla'ndoi  federi  tauola,c  man^ian-  p^-^  ^^.^^^ 
do  Tenti  raccontar  da  certi  i  grandi,  e  (lupendi  miracoli  del  S.  Onde  r-tjtj  d,  «<. 
infuriato  prcfe  vna  tazza  di  vctroJa  gitiò  fuori  della  lìia  frneftra,  di-  '^'^"^l* 
ccndo:  Saluala  Antonio,  f'epiioi.  che  non  lì  Ipezzì.  Stupendo  fitto  1  ' 
non  fblo  quella  tazza  non  lì  rupj)e,  ma  percuotendo  fòj>ra  vna  Iclce, 
l])ezzò,  e  contri 'e  detta  felce,  come  fe  con  vn  grofl'o  maj^Iio  di  ferro 
gli  fofie  dato  fopra  ;  per  il  qual  gran  miracolo  li  conuerti  i'hcrcticoi 
€  diuentò  Chrimano  perfèttiflìmo  . 

55    Qucffo  miracolo  fentito  raccontare  da  due  a'tri  herctici, 
mentre  ficcano  brindfs  apprcllb  il  fuoco,  sbcf^'cggiadolo  anch'cgli- 
no,  prcfe  l'vn  d'elfi  due  larmenti  di  fafcina  di  vite  ♦  e  dilTe  verfo  l' al- 
tro, c'hauea  la  tazza  in  mano  :  fe  Antonio  faceffc  nafcer  adcilo  tanta 
vua  da  qtielfo  làrmento  ,  che  c'impifTc  quella  tazza  di  buon  vino , 
potriamo  noi  ancora  creder  quello  miracolo,  che  dicono  .  O  mera-  fArmmi,  d* 
uigliofa  potéza  del  Signore, e  gloria  dc'Santi  liioi  !  fubito  dette  que-  i'^'"»* 
fle  parole,  crebbero  le  foglie,  e  l'vua  ì  quel  farmento;  onde  pieni  di  f/^***'  ' 
lagrime  ,  e  ffupore  amenùue  fprcmerono  con  diuotione  quei  grappi 
nuoui ,  e  con  elfi  hcbbcro  la  ^cde  Santa  Cattolica  à  gloria  di  Su*i-* 
Diiu'na  Maeltà . 

57  Ma  perche  il  Signore,  fi  come  cauando  del  mal  bene  ,  vfa-» 
molte  volte  la  fiia  milericordia  j  così  à  quelli ,  che  del  ben  vogliono 
cauar  male ,  ancor  ì  tempo  vl'ar  la  liia  vendetta  .  Ad  vn  hcrcrico, 
che  accordatoli  con  de  gli  altri  heretici  à  voler  Ichcrnire  i  miracoli 
del  S.  prefa  vna  pezza  iniani^uinaM ,  e  ligata(cla  fopra  amenduc  gli 
occhi,  lì  fi*  portar  al  fuo  fanto  fcpolcro ,  facendo  dir  à  tutti,  che  gli 
erano  Ilari  cauati  gli  occhi, j>ofcia  (lato,che  fu  vn  pezzo  al  fepolcro  i 
comincio  à  gridare,  c  moftrardi  volerlo  ringratiarc  ,  che  gli  hauea 
reli  gli  occhi,  per  riderlenepoi  con  quegli  heretici ,  che  fapt;uaii_j 
la  trama,  e  la  voleuano  manifeflar  in  pubiico  per  dar  ad  inten  lei-c_> 
a  Cairoliti ,  che  nirte  erano  fìnte  di  coloro ,  che  diccuano  d  haucr 
male,  non  hauendo, fece S.  D.  M.  eh'  egli  fi  diede  del  Rrro  lòpra  i 
piedi  da  fiu  pofla;  perche  in  quello,  che  tutti  i  tuoi  compagni  here- 
tici pregauano  il  poj)olo ,  che  pregaflero  per  colui  ,  à  cui  ìngiulla- 
mcutc  erano  ìKiti  cauati  gli  occhi,c  ch'egli,parendogli  gii  cempo,in- 
comincio  à  dire,  che  S.Àntonio  l'hauea  liberato  :  Nieì  cauargli  la_* 
benda  ,  gli  recarono  attaccatiad  elEi  amenduc  gli  occh  j  la  onde  il  D'W^">. 
poucr  huomo  conuertito  il  fuo  rifo  in  amarillìmopianro,e  confcflà-  '^r'fcbìrnt', 
to  il  peccato  publicamente,  comincio  A  inuocar  da  fcnno  quel  Santo  /*  v.r.i  ud 
Padre,  che  prima  hauea  (chernito  :  nè  fìì  mai  fprczzato  dal  Signore  ^  ^"^^ 
il  cuor  coutriro,  perche  mollrata  gi^  la  fua  giuitiria ,  vsò  ancor  !a_» 
foa  milèricordia,  rcltitucndo  gli  occhi  à  quel  mcfchino ,  inlìcmo 

con 
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con  i!  lume  dcila  mente ,  mediante  la  fede  fiia  fanti  (lima ,  ne  folo  i 
lui,  ma  à  tutti  eli  altri  Tuoi  compagni  ancora ,  che  fi  conucrtirono 
fubiro  alla  Fede  Cattolicn. 

5»    \'n  altro  fòidato  hcretico,  fcontrandofi  in  vn  Icprofb,  chc_> 
andaua  al  fuo  Tanto  fcpolcro  per  elTer  liberato ,  gli  dille  :  Và  pur 
via,  che  quando  Antonio  te  ne  libererà,  mi  contento ,  che  la  tua  Ic- 
pra  venga  addoflo  à  me:  andò  il  leprofo,  &  addormentatoli  al  fepol- 
Wntnté  u.  ero  del  S.  ?li  apparile  in  fogno,  e  diflegli:  Vi,c  porta  le  tue  croccio- 
ffftvn»,cht  \c  à  quel  foldato  ,  jierchc  la  lepra  tua  gli  è  andata  addoilb  ,  com'egli 
j'H^'itf^/i      voluto,  c  digli,  che  di  quelle  fi  fcrua:  così  fiiegliarofi,  e  trouatolì 
ihtrictrr»  '  fmo  >  porto  Ic  crocciolc  al  foldato  da  parte  del  Santo ,  qual  ritrouò 
•iiéHirtit    ripieno  ttitto  da  capo  a'picdi  di  lepra!,  che  amaramente  piangendole 
^'       pentito  di  quello,  c'Iiaiica  detto  ,  raccomandatoli  al  Santo ,  meritò 
ancor  egli  d'effcr  vdito,  haiicndo  imparato  per  efpcricnza,s  ella  era 
vera»  ò  nò  la  gran  virtù  de'Santi  del  Signore . 

Z?/  moki  altri  miracoli ,  e  del  Bteut  di  S,  jintonio  centra  i 
Dimoni  y  che  repo  in  mano  del  Jtè  di  Portogallo 
Don  Donis .    Cap.  X-YXV. 

59  T  N  vna  queflione  fatta  trà  certi  foldati  ne  venne  ferito  vno 
Ji  il  malamente  in  vn  braccio ,  che  humanamcnte  non  11  po- 

tca  curare,  chejion  rcftalfe  flroppiato ,  e  forll*  con  pericolo  della  vi- 
ta per  lo  fpalimo.Ma  raccomandatoli  nlSanto  fu  rilanato  ad  vn  trat- 
to, ferrandoli  la  piagi  da  se  ileflà,  come  le  non  fbflc  mai  Ihto  lèrito; 
ma  perche  fi  fuoi  dire  da  gli  empi. che  palfato  il  perico]o,vicnc  gab- 
fiMd  ivn  ijatQ  j]  Santo;  cominciato  il  foldato  à  pt*nfare,comc  s'hauca  k  vendi- 
àsU'^r'/ut.         ^  vfar  molti  mcz2Ì,pcr  ciò  farcia  notte,chc  fegiù  à  quello  fiio 
mtnttfiriN.  così  emj)io  propolìto,  gli  ritorno  la  piaga ,  come  prima  ;  così  infc- 
^ando  il  S.  che  le  gratie  date  dal  Signore ,  non  lì  debbono  abufarc 
in  difcruitio  di  S.D.M.nè  del  proffimo  giamai- 

Vn  i2;iouanctto chiamato  llnrico  ,  in  Padoua  ,  ellcndogli  infiato  il 
SsnéJMt  *i.  collo,  facendo  voto  al  S.  rifanò.Ma  rilanato,non  adempiendo  il  vo^ 
V,  dell»  Ut»  fe  gli  tornò  à  rienfiar  di  nuouo,  poi  pentito,  adempiendolo  >  ri- 
ilf'rmità.  joj.nòàrihauerlafanità. 

Vn  Abbate  liauendo  pietà  d'vn  fuo  creato»  ch'era  fordo,  e  muco  « 
Tauuotò  al  S.  di  darglielo  in  Icruitio  della  fua  Chiefa ,  s'egli  lo  rifa- 
naiia,e  fubito  lo  rifmò,nc  lui  fu  ingrato>pcrchc  glici  dedicò  per  tut, 
to  quanto  il  tempo  della  vita  fua , 

60  NeJ  R.egno  di  I*ortogallo  nella  villa  di  Santaren  nel  tempo 
del  Rè  Don  Donis  ci  fù  vna  poucra  femina ,  la  qual  clfendo  diuota 
di  S.Antonio,  quantunque  peccatrice , il  Demonio  à  tempo  l'entra- 
ua  addoflb,  e  la  tentaua  di  ammazzarfi  ,  facendole  parere  ,  che  laluo 
b  morte  volontaria,  non  c'era  fodisfatione,che  folle  ballante  nel  co- 
rpetto di  Dio,  à  pagar  i  peccati,  c'hauea  Hitti ,  &  alla  detta  imagina- 
tione  s'aggiunie  vna  falla  vifione,  apparendole  il  Demonio  in  forma 

ài 
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di  Crocififtò,  c  dicendole,  che  per  l'araore,ch*eg:li  le  j)Orraua,Ia  vo- 
Ica  Tatuare;  poiché  non  ci  elìcntlo  altro  rimcdio>  che  la  morte  voló- 
taria  per  amor  luo  à  fodisfarc  à  i  Aioi  gran  peccati,  le  com'egliaua»», 
ch'ella  andafTc  al  Tago,  e  che  vi  s  anncgaflè  ,  che  in  qucU'  hora  egli 
l'haurebbe  ricciuita  in  eloria.  ViUac'Kcbbe  la  donna  tjucira  niioira 
vifionc,  la  lU'tte  pur  alauanto  lopra  di  se;  ma  venendo  m  quel  piin- 
Icr  inuiiiriata  dal  marito,  e  chiamata  indemoniata ,  tra  la  vi- 


to  ad  eflcr  ingic 

fìonc,c  la  diipcrationc,  li  milc  per  andarli  ad  annegare;  ma  noi  per-  LAtrévnm 
mifc  il  gloriofo  Santo,  effendo  quello  il  giorno  della  Tua  TciTa  ;  per-  fj"i*,^*'ÌJ 
che  palsando  quella  mefchinella  iWnAmì  alla  Tua  Chie/à  ,  lo  pregò  ««ihj«ì^ 
grandemente,  che  lè  l'era  nofnbi  le,  lì  degnalìe  di  ri  nel  a  ri  e,  s'era  vo- 
lontà del  Signore,  ch'ella  n  annegafle,  ò  nò;  guai  oratione  compita , 
dia  s'addormentò  fubito  di  vn  Tonno  Toauimmo ,  e  leggiero ,  tanto 
che  Tenti  la  voce  di  quel  Sa:ito  dirle  in  fogno:  Guardati  in  Zeno  ,  che  g,,,,  ji 
Jetto  c'hauerai  quella  Icrittura,  checi  troueraijTubiro  Tarai  liberata  j  -«rr.»».  ci. 
e  detto  ciò,  TucgliaLili  la  '.lonna,c  letto  lo  (c ritto,  che  fi  trouò  nel  (e-  * 
no,  Tubito  fi  Tenti  libera,  e  Tana,  e  lo  fcritto  dicea  :  £cce  Crucem  Do- 
fnin{,fugite  parter  aduerfte^  tAcit  leo  de  TriSu  luda.  Al  lei.  Aliti. 

Hor  flntcndo  il  Ré  di  Portogallo  D.  Donis  raccontar  oueflo  fi 
Gran  miracolo  à  fuo  marito,  gli  dimandò  quel  Brcue  ,  nebbclo. 
Mirabil  colà  1  leuatofi  lo  Tcritro  d'addoflo  alla  donna,  la  Tcra  ritornò  y,i,7f//r/. 
il  Demonio  à  tormentarla.  Ma  non  ci  eflendo  più  ordine,  di  riha-  H*b*i'ifttf. 
uerlo  dal  Re,  che  lo  ri|>oTe  td  le  Tue  Kcliciuie,  e  poi  con  eTso  Tecc_»  ^*  vmU.tb* 
moiri  miracoli,  Tu  conligliato  il  marito  ^  dimandarne  copia,  la  qua- 
le  ottenne  per  mc7.70  dcTniti  .  e  con  gran  Tede  mcilogliuia  addodb, 
rcflò  libera  per  fcmpre,  e  ToprauifTc  lana  per  venti  anni. 

Come  liierò  dalla  mot  te  l  Infanta  di  Portogallo  ,  tolto  dal  Cap.  Xf^I. 
del  libro  decimo^  *  ttanrferito  qui, 

61  L'Infanta  Donna  Aldonza  figliuola  del  Rè  di  PorrogalloiC 
della  Regina  Donna  Tcrela  era  venuta  à  morte  per  vna 
grauifTìma  inTcrmrtà  .  I.a  Madre  rinoltatafi  con grandiffinia  Ttdc^ 
vcrTo  il  Santo  (  di  colini  ella  era  Ifata  diuotirtìma  )  gliela  raccoman- 
dò di  tutto  cuore  ,  pregandolo  fi  ricorda/le  ,  eh'  egli  era  natiuo  di 
<jiiel  Regno,  e  che  per  1  amor  di  Dio,  fi  coinè  hauca  Taluati>e  Tulci- 
-titi  tanri  altri  nell'Italia,  non  fi  sdegnallè  di  liberar  ancora  fua  figli- 
uola dalla  morte.  Mirabil  cofài  in  quello  Tùlio  punto  venne  vii_» 
grandiflimo  accidente  alia  figliuola,  e  tale ,  che  ogn'vno  fi  pcnTniia, 
ch'ella  non  rirornaflc  più  in  vita  ;  nel  qual  mentre  il  Santo  ajv 
parendole,  le  drfle  ;  Figlitiola  ,  il  mio  Signor^  mi  ti  manda,  per  lo  ^ff*Tìp:e 
molte  preghiere  di  tua  madre,  à  dirti,  ch'eleggi  à  voglia  tua,  o  venir  i»/-"'* 
meco  adeflb  m  ParadiTo,  ò  per  con<olationc  ai  tua  Madre  refiar  an-  IZl'tmì. 
cor  in  terra;  la  qual  eleggendo  il  fèrondo,  S.  Antonio  porgentloie  il 
cordone,  dilTc:  Hor  bacia  dunque  quello  cordone  ;il  qua!  T  Infanta  ^^^tf^»- 
prcnd elìdo  con  le  m  ani,  cominciò  à  gridar  verio  la  Madre,ò  Signo-  ** 


ironiche 
asuvbe . 
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ra,  Signora,  vedete  qui  il  BeatoS.Antonio,chc*I  tengo  perii  cordo- 
ne, che  ra'hà  dato  à  baciar,  e  m'hà  refà  con  ciò  la  fanità  ;  la  qnal  ve- 
nendo, nè  perciò  vedendo  il  Santo,  trouò  la  figliuola  viua  ,  e  funa-», 
e  R^-e  predicar  quello  miracolo  nella  villa  d'Alenquer ,  doue  fù  fat- 
to, nel  Monalkro  dc'l'rati  Minori,  dou'ella  andò  con  tutta  la  lua-» 
Corte,  à  render  gratie  à  Dio,  &  aKfuo  Santo. 

jy alcuni  miracoli  dì  Sant'Antonio.  Cap.  XXX  VI.  àr  vltimo, 

€%  \7"N  poucro  huomo  fedutto  da  vn  Negromante  ,  che  gli 
"   promife  di  fargli  fapere  certi  fecreti.che  gli  dimandaua, 
entrò  con  eflb  lui  in  vn  gran  circolo;  doue  in  vn  tratto  concorrendo 
^  i  Demoni  in  gran  quantità,  e  trouatouelo  tutto  fuor  drsè,  e  fpauen- 
tato  gli  cauarono  gli  occhi,  e  la  lingua,  e  fe  n'andarono  via  .  Quelli 
correndo  nella  Chiela  del  Santo,  con  tutto  il  cuore  il  cominciò  à  in- 
uocare,  e  pentirfi  del  fallo,  c'hauea  fatto;  per  le  quali  preghiere,can- 
Jtrjiituifcà  tando  all'hora  la  MefTa,  venuto  il  Sacerdote  à  dir  ciucile  parole  della 
Md  vn»  fi*  Gloria  in  cxccìCis-.Benediàìkrj  qui  venit  in  nomine  Domini;  gli  fiiron 
'itasM.  '  '*  ^«^^  Signore  mirabilmente  refliruiti  amendue  gli  occhi;per  il  qualc_> 
miracolo  concorrendo  in  vn  fubito  le  genti  di  Padoua ,  e  trartcnen- 
dofi  il  Sacerdote  per  il  romore;radunati  che  Kirono  parecchi  Signo. 
ri,  e  vecchi  faui  della  città,  diflèro,  che  non  farebbe,  fènon  bene  di 
pregar  il  Signore  vnitamente,  che  gli  rcliituiflc  ancor  la  lingua  ;c_> 
COSI  tutti  profì rati  inanzi  à  Dio,  feguitandofì  con  grandiffima  ftdc, 
e  diuotionc  la  Meda,  nel  dir  dell'Agnus  Dei,  benieniffimamcnte  gli 
f?i  rellituita  ancor  la  lingua,  c  comincio  à  laudar  Dio>&  il  Santo  fuo 
ad  alta  voce. 

6$  Vna  Monaca  dell'Ordine  di  S.  Chiara,haucndo  fcntito  pre- 
dicar l'acerbità  delle  pene  del  Purgatorio  *  venne  in  tanta  paura  di 
non  haucrui  ad  andare,  che  pregò  il  Signore ,  che  la  faceflc  purgar 
in  quefhi  vita  più  prcffo  i  liioi  peccati,  c  tanto  iKrfaierò  in  pregare, 
che  il  Signore  al  fin  l'cfràudì;  ma  non  potendo  normai  più  fopporta- 
re,c  fcopcrta  la  caufa  delle  fuc  pene  à  tutte  l'altre  Monache ,  le  j>rc- 

j/!!!!ic«^*  ?ò  parimente,  che  prega<rtro  Dio  ,  e  S.  Antonio  per  lei ,  che  (i  dc- 

ffrwfwi  in.  gnaffe  toglierle  qui  He  pene  si  crudeli,  «it  inroj>j)ortabili,  che  patina; 

ftffrtMi.  ^  ^Q5Ì  f^cu  l'orationc  ,  il  Signor  per  i  meriti  ael  fuo  Santo  la  libcn» 
di  nuouo,  ne  di  li  auanti  hebbe  più  ardimento  quella  Monaca  di  té- 
tar  più  Iddio;  ma  li  rimile  tutta  nelle  braccia  di  S.D.M, 

Ò4   Fra  Bernardino  da  Parma  per  vn  grnndiffìmo  catarro  diuc- 
•  ne  matto,  e  con  fi  {>oco  fpirito,  e  lor/a,  che  polfaqli  vicino  alla  boc- 
ca vna  candela  di  cera,  non  la  potea  fmorzar  col  fiato  ,  fc)ffiandout 

Trìtt'diM.  dentro;  la  onde  dubitandoli  della  fua  vita  ,  e  che  non  s' affogafTcce- 
lebrandofi  allhora  la  fèlla  di  quel  Santo  di  Dio,  fi  fece  portar  à  Pa- 

/*r.ifc«4f.jjQj,a,^llalua(;^),icfa^cJoue(i  trouaua  in  quel  fi  fatto  giorno  quafi 
tutta  Padoua  ,  de  in  j>refen2a  di  quel  popolo  ,  ftrta  c'  hebbe  oratio  - 
ne,  e  fparfa  vna  gran  quantità  di  lagrime  ibpra  il  ftpolcro  del  SantOi 

co- 
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cominciò  il  fjnitar  tanta  materia,  e  fi  brutta,che  ne  ftiipiua  ogn'vno» 
&  era  inlòpi>ortabileà  vedere;  e  così  rclto  fhno  del  caurro  ,  e  laudò 
ìAd'xo  ad  alta  voce,  A:  il  Aio  Santo  gloriofo. 

6y  Vn  fijjliuolo  d'vn.i  jH)ucra  donna  ,  di  ventimcfi  ,  chiamato 
Tomafo,  vicino  ì  detta  Chicfa,  cnfcando  inauucdutaracnte  in  vn_» 
p.intano  m'cn  d'accjua  col  caj)o  in  giù,  le  fù  portato  affogato  à  cafa-», 
qnal  pii^liandolo  in  braccio,  fé  n'andò  con  gran  fede  da  cjuc/fo  S«n- 
to  gloriole  in  Chiefa,  iiri  buttarafì  in  terra ,  con  tutta  l'anima  lua  xifHnit* 
J  intJocaiia>  e  votaua  di  dar,  con  tutto  ch'ella  folle  pouera,  ogni  anno  fii^"*'^* 
tanto  CI  ano  per  limolìna  a'noucri  ,  quanto  il  figliuol  pefaiìa  ,  c  fu 
cf'sauoita,  tornando  col  figliuolo  inanzi  à  lei, vino»  c  fanocon  raera- 
iii^lia  di  tutti. 

Qnefti  miracoli  habbiamohauuti  di  qncfto  Santo  autentichi ,  in-  • 
fìemc  con  quelli  tre,  ò  quattro,  che  fece  in  compagnia  di  S.  Francc- 
fco^  chc  fon  po/li  di  fopra  nella  vita  dello  fleflò  g&riofbSan  Frane, 
per  i  quali,  e  tanti  altri,  che  non  ci  e  gi;ì  perfona,  che  non  li  fappia-»; 
P nde  ben  lì  può  dire,  che  Uudaiilir  Deur  in  Saadis  fuis .  jìmen» 
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Come  F.  Bernardo  ^uintauttlle  Jlconuerù  ,  e  delia  JiiafoueXtÀ, 

Cav.  I. 

4 

RA  Bernardo  Qu^intaualJc  fii  natiuo  d'- 
Affìfi^dcllri  più  nobile  fàmiulia  di  ciuci- 
la città,  c  vedendo  la  nouirù  della  vit;\_j 
di  S.  Franccfco così  mcrauieliofa ,  in.» 
dilprc/zare  le  cofe  del  mon(ìo  i  c  la  Tua 
immobile  fermezza ,  c  coltanza  in  Ibp- 
portar  le  ingiurie,  e  la  patir nza,  in  tole- 
j  rar  le  fatiche,  e  trauagli  della  vita,  e  che 
ogni  t'iorno  fi  mojlraua  più  contento  ; 
giudicò,  che  ciò  non  potea  eficrc,  fc  non  per  opera  di  Dio,  e  fittane 
ir.  la  proua  (  come  più  largamente  fi  racconta  nei  primo  Libro  nel 

SjiiHtMtisi.  Capitolo  ottauo,  che  tratta  propriamente  della  fua  conuerfionc^  ri- 
nitt  diT'F  ""'^'"''^^^    mondo,  &  venduto  quanto  hauca,  sù  la  piazza  d'Amfi,  e 
'  datolo  tutto  à  ]>oucri,  /esultando  il  pouero  di  Giesu  Chrifto  S.Fra- 
cefco,  meritò  d'eflcr  il  («o  ]>rimogenito,  sì  di  tempo ,  come  dipcr- 
fcrtionc;  e  così  hcbbc  qratia  (pcciale  d'eflèr  grande  amatore  dclia__» 
poucrtà,  onde  fòleuaJire  S.  Franccfco,  che  F.  Bernardo  hauea  fon- 
dato c]iic  l'Ordine,  con  rhauer  venduto  i  fuoi  beni,  e  dati  a'poucrì  » 
infino  ;ì  i  panni,  c'hauea  indoffo;  perche  il  primo  hahito  ,  cli'egli  fi 
velh  da  F  ratcf  ù  fatto  d'elemofine;  e  così  nudo  fi  offerfc  nelle  brac- 
cia del  nudo  CrocifilTb,c  lo  fcquì  fino  alla  morte,  c^^li  hcbbc  da  Dio 
vna  fingolar  prcrogatiua  d'vna  paticza  allcgr3,ch*m  lui  marauigliola 
rirplenaca,  e  particolarmente  ne i  viaggi,  che  per  obedienza  facea_», 
edificando  il  proliìmo,&  eflcrcitando  sè  ftcflb  nelle  virfìi. 

Come 


Fhldì  Fra  SernMrdcl 


Comi  F,  Bernardo  edificò  "on  Monafiero  in  Bologna^  con  ìa  virtù  deU 
Is  patienx/it  ó*  alcuni  altri  in  Lombardia,  CapAl, 

2  T^Opo  h  prima  confirmatione  ,  fatta  da  Papa  Innoccntio 
I  J  Ter20,dell'0rdinc,c  riccuuto  il  precetto  della  peniten- 
2a,  fu  mandato  dal  Padre  S.  Francefco  à  Bologna  per  edificami  quel 
popolo  con  l'eflcmpiodi  fàntirfìr  nell'arriuare  dentro  la  citti,veden- 
doJo  i  putti  per  le  Ifradc  con  cjucirhabito  così  vile  >  e  difforme  dall' 
vfo  de  gli  altri  Rcligiofi,  le  gli  mifero  dietro  con  le  grida,rcherncn- 
dolo,  e'trattandolo,come  pa7.zo:iI  che  era  da  elfo  con  molta  paticn- 
za,  &  allegrezza  lòpportatoje  per  riccuer  maggior  vituperio>c  dif- 
honore  per  amor  di  Gicsù  Chriflo  >  che  per  noi  altri  fu  vituperato, 
c  fchernito,  andaua  ne  i  luoghi,  ou'cra  il  maggior  concorfo  dellc_> 
genti,  e  quiui  era  dagli  otiofì  mal  trattato,  cflendo  da  tutti  loro  te- 
nuto per  pazzo;  ma  il  paticnti/fimo,  &  obedientiffimo  feruo  del  Si- 
gnore non  fàcea  alcuna  refiflcnza  ,  nè  meno  fé  ne  lamentaua,  anzi 
mortraua  ;ì  tutti  vna  faccia  gioconda,  ^  allegra,  contentandofi  d'ha- 
ucr  per  l'amor  di  Dio  qualche  pezzo  di  nane  per  il  iuo  viuere  ,  &  in 
tal  modo  Iktte  alctmi  giorni,  fin  tanto  che  piacque  à  nofiro  Signore 
di  volere,  ch'ci  fofìc  conofciuto  per  Tuo  fcriio:  occorfè,  che  vn  huo- 
mo  molto  nobile,  il  quale  era  in  quel  tempo  Giudice  in  quella  cittìf 
vedendo  ,  econfiderandola  vitadiqueibpouerello,  fràscfteflfo 
dille:  Veramente  qncfto  j>oucro  così  difì>rczzato  non  è  huomo  mo- 
dano, ma  e  vn  Santo  alla  ^ran  patienza ,  che  fi  vede  in  lui  ;  c  fattolo 
chiamare  à  se,  &  interrogatolo,  chi  ei  fofTe ,  e  d'onde  veniffe;  Fra_» 
Bernardo,  fcnza  dirgli  parola, fi  cauò  la  Regola  Euangclica  di  feno* 
datarli  da  S.  Francel'co,  che  l'hauea  non  meno  fìrritta  nel  cuore,ch*- 
clla  (i  fofTe  in  carta ,  e  gliela  diede;  la  quale  efiendo  letta  dal  Giudi- 
ce, reilò  molto  marauigliato,  c  voltatoli  ì  molti  ,  che  qin'ui  erano 
adunati,  per  fentir  ragionare  il  Frate,  diflc  loro  :  Veramente  quella 
è  la  più  a/pra,  e  più  perfetta  vita,  che  fia  nella  C  hiefà  di  Dio,  e  dico, 
che  quefrhuomo,  &  i  compagni,  che  quefla  vita  offeniano  ,  ci  rap- 
prcfentano  il  Collegio  Apollolico.Donde  vi  accerto ,  che  fon  degni 
di  grandiffimo  honore;  il  che  detto ,  conduflc  Fra  Bernardo  à  cafa 
fua  con  tanta  fcf}a,  e  piaccrc.come  fe  foffe  Aato  vn  Angelo  del  cielo 
&  in  poco  tempo  gli  fece  fabbricare  vna  cafa  per  lui,  e  Vuoi  cópagni, 
con  vna  Chiela  fuori  dtJla  città;  ma  vicino  alle  mura,  per  lor  com- 
modità,  tutta  :ì  fue  fpefc,  &  ei  vifre,e  mori,  come  diuoto  fratello  del  .  . 
detto  Ordine.  E  così  F.Bcrnardo  fù  il  primo,che  dette  principio  al 
Monaficro  di  Bologna  ,  non  di  fabbrica  fontuofà,  nè  con  entrate ,  ò 
polTèffioni,  ma  con  eficmpio  di  profbndiffima  humilrà.e  patien/.a_>, 
fcbbricato  fopra  la  ferma  pietra  rhrifto,che  e  noHro  vero*c  viuo  fó- 
damento.  Doue  fermatoli  in  quella  città,e  conolcédo  à  poco  à  poco 
il  popolo  la  fantit^  di  F.  Bernardo,cominciò  ìk  fentir  volcticri  le  lue 
parole,^  accettare  i  fuoi  fanti  cófigli,&  in  poco  tcpo  vi  furono  nioL 
Tomo  Primo,  £  e  ti 
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ti ,  che  non  folo  lafciarono  la  mala  vita  loro  >  ma  abbandonarono  il 
fiiondot  fàccndofi  Frati  in  detto  Monalèero  >  in  fomma  egli  era  ia 
vniiicrlalcda  tutti ,  come  .Santo,riiierito  ,  tutti  dcliderauano  di  ve- 
derlo, c  baciargli  qucli*habito  ,  che  inanzi  diiprczzauano  ;  ma  egli  « 
come  vero,  (iiimilcdifccpolo  dcll'humiltà  tuaneelica,  figgendo 
quclti  honori,  le  ne  ritornò  dal  P.S.F,  e  rli  dimandò  gratia  ,  che  lo 
mandaflc  in  qualche  altra  parte  ;  onde  vofendo  il  S.  compiacerlo»  lo 
mandò  in  Lombardia ,  doae  con  mcrauieliofo  modo  di  virtii  cditì- 
cò  quei  popoli  >  e  fece  acquilo  di  molti  Monaltcri ,  c  di  parecchi  X 
fcguitarla  vita,  c  profc/Iionc  dell  £uangelio,c  Chrillo  . 

Come  V". Bernardo  andò  à  S.Gtacomo  di  GaUtiaìC  ciò  che 
glienauuenne.     Cap.  IIJ. 

rrooicho  ^  AAVando  il  P.S.F.andò  in  Tfpa^na  per  vifitare  laChiefa  del- 
•miche.  l'Apollolo  S.  Gjacomo  in  òaliria,  menò  feco  F.Bernar- 

do  con  certi  altri  compagni,  e  per  la  flrada  ritrouarono  vn  pouero 
inférmo  pollo  in  vn  vi.  luogo,  mifcrabile ,  e  dalle  genti  abbandona- 
to, quiui  fi  fermarono  alcuni  giorni  per  curarlo,  e  conciarlo  j  ma_> 
vedendo,  che  la  Tua  infermità  andaua  in  lungo,  il  S.  vi  lafciò  F.Ber- 
rardo  al  fuo  goucrno,  «Se  andò  con  gli  .iltri  al  fuo  viaggio ,  e  nel  ri- 
torno, che  fece  di  Galitia  ,  qi!Ìui  lo  ritrouò  con  queli'  infermo  rilà- 
nato,  e  feco  lo  rimenò  in  Italiaj  donde  pafTato  alquanto  di  temi>o,F. 
liernardo  qli  dimandò  licéza  d'andare  à  villtar  rAj)olfolo  S. Giaco- 
mo in  Galitia ,  poiché  non  v'  era  potuto  andar  l'altra  volta  feco  -,  & 
ri  ii.Gite$  hauuta  licenza,  adempì  il  fiio  giuffo  dclìderio,e  nel  ritorno  fi  abbat- 
mt  d'iGtii.  tè  in  vn  fìumc,chc  per  la  gran  corrente,  e  piena  non  li  potea  paiìàrci 
fM.  *  f*r*l  onde  gli  conuenne  fermarli  5Ù  la  riua:  mentre  che  cosi  flaua,gli  ap- 
Z'fff'*rc/u»  paruc  vn  Angelo  in  forma  di  giouanctto  ben  difpoflo,  e  lo  faluro  in 
^nfW»,i/    italiano;  dei  che  mcrauigliato/ì  F.Rernardo,  gli  dimandò,5'egli  vc- 
Ad^v/iuM      d*]talia,c  di  dond'eraj  à  cui  rifbofeil  eiouanettcche  veniua  di  S. 
ftr.'t  d'  V*  Maria  de  gli  Angioli,  dou'cra  andato  per  auuertire  F.  Elia  della  fua 
/•aw .       temerità  in  voler  far  vna  nuoua  Rceolaj  ma  ch'epli  pli  hauea  ferrata 
lapiìfta  in  faccia,  e  che  per  quello  f)io  locali icherel3be;e  ciò  detto, 
mirarolofamentc  lo  palsò  dall'altra  parte  del  fiumc,e  ibarue  (ubito, 
lafciando  F.Bcrnardo  conlòlato,  e  rendendo  gratie  al  Signore,chc_> 
l'haueffe  col  mezo  del  fuo  Angelo  vifitato,  e  wnorito;&  arriuato  ad 
Affili,  raccontò  al  P.S.F.&  à  gli  altri  Frati  quello ,  che  l'Angelo  el  i 
i  hauea  detto  di  F.Elia;  tSi  in  tal  modo  lì  feppe,che  quello,chc  fu  alla 

porta  della  Madonna  de  gli  Anilioli,  e  c'hauca  jurlato  al  detto  Frat* 
lìlia,  come  fi  é  già  detto  ne!  primo  Libro  nel  Capitolo  loo.nu.^iy. 
era  mandatogli  da  Dio 4  fargli  quella;  dimanda }  accioche  licono- 
fccfl'c  l'en  or  fuo . 


Fifa  di  Frd  Bernardo .  4 J  5 

Come  Fm  Bernardo  hehbe  daDìo  la  gratta  della  contemplati  ont 
ejìaticay  e  fuoi  effetti y  e  della  fua  afìinenxjt .    (Zap.  ly, 

4  Vefìo  Boaro  Padre  fi  ritiraua  frequcnfemcnce  al  1  ipofb 
Vi/  della  vira  contcmpliriua  dall'opere, c  fatica  della  vita  ar- 
dua, &  in  cfla  con  grande  amore  dilpenfaiia  buona  parte  del  tempo» 
per  làliite  dell'anime;  la  onde  ottenne  dal  Signore  tanta  altezza  «  e_> 
chiarezza  d'intclligcnzai  che  gli  huomini  letterati ,  e  / jpicnti  ricor-» 
renano  i  lui  à  dimandargli  Ja  (òlutione  de'dubi,  e  padì  diSìcultofi  » 
&  ofcuri  della  Scrittura  lacraje  j^)arca,che  la  Tua  anima  conuerlalTc_j 
continuamente  in  Cielo  ;  e  cosi  molte  volte  andana ,  come  fpirito 
profetico,  ftraportato  peri  monti,  e  rapito  in  Dio  .  Vn  fegno  mani- 
tèlio  della  fua  continua  cleuatione  mentale  fù,  che  quindici  anni 
auanti  la  fua  morte ,  come  ftaua  con  l'anima  in  Cielo  >  così  quafi  vi 
f}aua  di  continuo  con  la  faccia  fbllcirata,  ^V:  andando  per  viaggio , 
quando  fentiua  la  fòrza  dolf  clbtì  fpirituale ,  diccuaaf  Ino  compa- 
gno, che  l'afpcttaflc ,  &  vfcito  di  iirada  s'  appoggiaua  fortemente  ad 
vn  albero,  accioche  io  fpirito  non  fi  difiraheflè  in  più  parti,  finche^ 
fìniua  nell'anima  fua  quella  clbrica,  c  diuina  operationc  ;j)oi  diflcj 
vna  volta  ìk  quel  gran  contcmplatiuo  Frat'  l:sidio,ciie  fi  facea  mez- 
70  huomo,  fiando  ferrato,  come  vna  donzcifa ,  nella  cella ,  e  non_» 


conccflb  à  te,  che  andando,  Dando,  e  correndo  in  qualfiuoglia  luo-'  * 
^o,  gufli  della  diuina ,  vS:  eftatica  confblationc .  li  per  quello  mede- 
limo  il  P.S  f  .li  ccnfòlaua  molto  in  narJar  fcco  delle  cofc  di  Dio  ^  & 
in  tal  modo,  che  pli  occorrea  tal  volta  ritrouarfi  amcndue  nel  bofco 
rapiti  in  eflalì,  e  dimorami  tutte  le  notti  intiere  .  Eflendo  egli  vna__» 
volta  nel  coro  a  fcntir  Mcfla,  fu  talmciitc  rapito  in  fpirito,  che  ftettc 
con  gli  occhi  fjfiì  in  Cielo  immobile ,  v\'  inlcnfibilc  fino  all'  hora  di 
Nona,  e  ritornandn.iasc  con  mcrauiglia ,  A:  ad  alta  voce  diccua  à  t 
Frati:  ò  fratelli,e  Jba^i  dì  alcuno  in  oueila  Prouincia  così  grande,  e 
cosi  nobile,  al  quale  non  ftìdè  molto  tacile  portare  vn  facco  di  vilif- 
fimo  Ikrco.fc  per  ciò  gli  foffe  promclTo  vn  palazzo  pieno  d  oro?  li- 
gnificando l'immcnfo  tcfòro,  che  rilanaua  Dio  a'contriti  di  cuore 

Ma  queflo  fù  tanto  notabile  in  lui ,  che  in  quindici  anni  dtj  fiio 
femore  fpintuale,  non  fi  cauò  giamai  la  fame  corporale  ,  ancor  ch'- 
egli manqiafTc  d  ogni  cofa  lecita,  polìapli  dinanzi;  onde  dicea,  cho 
delle  cofc,che  Ihuomo  non  gufa,  nó  li  può  dire, che  fàccia  aflincn- 
za  ,  c|K>icheqH<l]a  virtù  combatte  conti  a  il  gullodi  quello,  «iic_> 
piace,e  buono  ;  ma  perche-quella  |>erfèTtionc  non  é  di  tutti  ,  però 
c  più  ficuro  il  fuggire  l'occafioni . 


He  2 


Come 
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Come  qufjio  gran ferno  di  Dio  fù  prouatOìfff  ejjerciiaio  nella  pachfix/t^ 
-  efojferenK^a  delletentationi  .    Qap.  V, 

5  "C  Perche  Dio  coftuma  fpcflc  volte  di  prouare  ì  A?rui  Tuoi  fè- 
XI  deli  co!  mancamenro  della  rpirituai  confolationc ,  c  della 

fua  dolce  prcfcnza,  fpcflb  io  tribulaua  per  quella  via;ma  poi  veden- 
do la  fua  grandiffima  colhnza,  non  potcìia  rcflare  di  conliìlarlo.Vn 
altra  volta  pafiarono  S.  giorni,  ch'egli  non  Tenti  louiiità  alcuna  della 
diuina  conucrrationc,ncl  qual  tempo  per  rintenlb  amore^chc  porta- 
uaal  fuo  diletto  Signore.gli  paruero  S.annijcon  tutto  ciò  le  né  flet- 
te Tempre  Tolitario  ,  tutto anj^uftiato  ,  né  mancaua  di  pregare  c^òtìÙ.-- 
cnàffvi.  nuamente  Iddio  con  ftruenti  orationi,  che  oli  rcndefle  la  bramata-» 
■C/jm/* Tr»  conTolationc,  &  allegrezza,  ch'ci  Tentiua  della  prtfcnza  Tua,  gr.ando 
§n7n»dtf!.  gli  apporue  fubito  vna  mano  nciraere,in  atto  di  Tuonare  vha  VioU,e 
»«r#  un*    fenti  vna  sì  dolce,  e  Toaue  armonia  ,  che  gli  empi  dentro  1*  anima  di 
tanta,  e  cosi  fatta  dolcezza,che  le  folTe  Teguito  mol^o  il  Tuono,J'hau- 
rebbe  diitaccata  dalla  carne ,  Tccondo  il  (uo  parere» 

6  Lo  prouaua  anco  grandemente,  cflercitaua  molto  con  ter  - 
ribiliffime  ttntationi;il  che  Tu  riuelato  neirorationeal  P.S.F.il  quale 
raccomandandolo  cfficaciffimamcntcà  Giesù  Chrifto,chc  l'aiutaflc 
con  la  ^ratia  Tuai  e  gli  dcflc  vittoria  contra  la  Forza  di  così  potenti,  e 
mortali  nemici.  Tenti  vna  voce  dal  cielo ,  che  gli  dille:  Non  temere  > 
che  tutte  le  tcniationi ,  di  che  F.  Bernardo  e  combattuto ,  gli  fono 
date  per  cflercitio,  ò  pcRCorona,&  alla  Hnc  otterrà  di  tuni  i  luoi  ne- 
mici la  vittoria,  e  Tappi ,  che  F.  Bernardo  è  vno  de  gli  eletti  della-» 
nicnTa  Tuprema  del  :^ignore.Per  la  qual  voce  Tenti  il  S.  tanta  conTo- 

r*r.,*^'m«  latione  ,  che  non  poteua  Tatiarlì  di  render  grafie ,  e  gloria  à  Gicsu 
tt^ù.rim*.  Chrifto;  e  però  d'indi  auanti  portò  più  amore  à  F.  Bernardo,  e  rac- 
hcht  F  Ber.  f  ontò  il  tutto  a'Tuoi  eompagni,  aggtungendoui  »  che  il  Signor  Iddio 
IT'i^/w'/m!  libercria  F.  Bernardo  da  tutte  le  tcntarioni  vn  pezzo  auanti  la  Tua_> 
d»i  s«f».r#.  iTiorte,c  eli  metterebbe  lo  Tpirito  in  tanta  pace,  che  tutti  i  Fraii,chc 
lo  vedrebbono ,  darebbono  laude  à  Dio,c  che  in  quella  naccf  quie- 
te Tpi rituale,  e  corporale,  ci  palfercbbe  da  qucih  vita  il  Giesù  Chri- 
Aojiì  come  auueruie . 

//  Capìtolo  Vi.  che  fegnirebèe.è  pojìo  nel  mezxo  del  Cap,LXUulel 
fecondo  li  òro.  Come    Frane,  icnedijfe  F.  Bernardo  miracO" 
lofatnente  d foggia  del  Patriarca  Gìacoi,per  ejfer 
quello  il  luogo  fuo  conuenienie» 

J>elz,elo  della  Rcligione^e  della  carità  'verfogl  irffermi,c'h<hbe 
ilB,F,  Bernardo,    Cap.  Vìi, 

rreaiciic  ^  7  TJ  R  a  il  B.F.Bernardo  tanto  zclofo  della  Tua  Regola ,  e  pro^ 
anut  c.  tcflionc ,  che  aTpramentc  riprendcua  ogn'  vno ,  ancorché 

foflè 


yiia  ét  Fra  Bernardo,  '^fy 

fbflè Prelato,  ò  in  alto  flato  nella  Religione ,  fc  haueflc  fatto  cofa-» 
alcuna  rontra  la  detta  Regola:  Onde  vedendo  vna  volta  F.  Elia  Tuo 
Generale  andare  fbpra  vna  bella,  e  grafia  mula,  gli  andò  dietro 
con  gran  fjMritolo  riprefc,  dicendogli;  Miniflro  fratello,  queflabc- 
Ih'a,  che  tu  caualchi,  c  mollo  grande,  e  grafia;  e  come  fai,U  Regola 
noftra  noi  comporta,e  mettendo  la  mano  sù  la  groppa  della  muìa_-»,  ^ 
replicò,fofpirando,  molte  volte  le  medelìme  parole ,  con  molte  al-  eiuì,iu 
tre  ragioni .  Vn  altra  volta  intendendo  ,  ch'ei  mangiaua  con  certi  /»*  ni'JT*» 
altri  Frati  ritirato  in  camera  ,  e  di  diiierlè  ben  condite  viuande,fe  ne  * 
dolfc  aflai ,  perii  mal  eflèmpio  di  cotanta  rilafTatione  ;  onde  leuacoli 
dalla  mcnfa  del  Rcfettorio>  &:  in  vna  mano  pigliata  la  fcudella ,  o 
nell'altra  la  tazza,  &  entratogli  in  camera ,  (e  n'  andò  apprcflb  à  Iui,e 
gli  dilTe  :  fratello  anch'io  voglio  mangiar  con  te  di  quelte  buone  vì- 
uande ,  le  quali  fono  limofine  de'poueri  del  Signore  ;  per  il  che  F. 
mia  reftò  turbato,  e  confiifo,  ne  hcbbe  però  a/^irc  di  rifpondergli  y 
jKrchc  fapea ,  ch'era  tenuto  da  tutti  per  Santo  j  &  in  gran  N  cnera- 
tione. 

Era  oltre  ciò  quefto  Beato  Frate  molto  caritatiuo  vcrfo  gì'  in- 
fermi ;  onde  cficndogli  \n  giorno  detto  da  vn  Frate ,  perche  daua_* 
tantodamangiareadvn  altro  Frate  ammalato, ri/])ofc  :  Fratcllo,ciò 
faccio  per  far  dal  mio  canto ,  quanto  debbo,  e  quello  ,  che  m'é  co- 
mandato dalla  cariti;  ma  fajipi,  cherinfcrmo  non  mangia  ,  fc  non^ 
quel  tanto,  che  gli  e  neceflàrio. 


T>ella  morte  del B.F,  Bernardo,  Caf,  WllU 


QVando  che  parue  tempo  alf^gnore  di  chiamare  il  fuo  fer- 
uo  F.  Bernardo  da  quello  terreno  carcere  al  fuo  celelèc  J°JÌit.*  * 
regno,  fi  cominciò  od  infermare  di  graui  infermità ,  nelle  quali  egli 
«ra  nondimeno  così  intento  ìi  Dio,  che  di  ncflìma  altra  cofa  volca-*»  * 
ne  fcntirc,  ne  i>cnlare;  onde  quando  tal  volta  quei  Frati ,  che  lo  fer-  ^»*/;"^* 
umano  i  gli  volciiano  mettere  fotto  il  nato  aceto  con  acqua  rofa ,  o  utéimtnuè 
bag^nargli  i  polli  per  dargli  r iitoro,c  conforto,  fentcndoli  co  tal  fer-  D»»« 
iiitio  Icuarli  la  meditarionc  diuina  ,  noi  volea  fbpporiarc  in  nef- 
fun  modo ,  s*3lcuna  volta  pel  dolor  della  ief}a  ,  ò  altro  impedimé- 
to  gli  cntraua  qualche  Urano  pcnficro,ò  di  co(à  del  mondo,in  modo 
ch'ei  vcniflè  à  Icordarfi  di  Dio,  tornando  in  fe  medcfimo  ,  fcrollaua 
forte  la  tefla  per  cacciarlo ,  &  acciochc  per  la  nece/firà  del  corpo  no 
(ì  venific  ù  fcj)ararc  pur  vn  momento  da  Dio  ,  rinuntiu  ogni  cola-* 
nelle  mani  airinfcrmicro,  dicendogli:  Fratello  mio  cariffimo,  io  no 
voglio  più  ricordarmi  delle  ncceffità  di  que/lo  corpoima  làljplo  à  te 
quefta  c«ra,però  fà  tutto  quello,che  tipare,perche  fe  mi  darai  qual- 
che cof»,  la  piglierò,e  fe  non  me  ne  darai,-non  me  ne  ricorderò ,  c_> 
perche  i  Frati  dopo  la  morte  del  P.S.F.venerauano  F.  BernardojCo- 
me  Padre,intédédo,ch'cra  venuta l'hora  della  fua  virima  infermità,e 
morte,  vennero  da  più  pani  à  vifìtarlo  >  frà  i  quali  fìi  il  gran  conte- 

Bc   i  pia- 
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E  viiftjLt»  pl-itiuo  F.  Egidio,  il  qual,  come  lo  vide  così  a^grauato,  diflc  :  Sur- 
F.  Egt4t$  fum  corda,  fratello,  furfum  cordajcon  le  quali  parole  fi  rallcgrò,c_> 
e*H  m:t*    ^  Hfuccliò  molto  lo  Ipiiito  fuo,e  però  dille  à  vn  Frate,che  apparec- 
unt .      chiallc  vn  luogo  conucnientc  d  F.  li-gidio  ,  acciocnc  vi  potefle  Itarc 
quei  pochi  giorni  della  vira  Tua,  vS:  in  modo  ,  ch'ei  potelTc  darli  ali* 
eccedo,  e  continuo  ratto  della  contemplarione:poi  cominciando  ad 
aggrauargli  il  male,  non  volle  mai  llar  lenza  vn  Sacerdote  inlìno  al 
fìne,nel  qual  tépo  ogni  volta  che  gli  veniua  qualche  cofa  i  mentC-> 
delia  cofcienza  fua>  liibitamente  fe  ne  confeflaua;  così  l'vltimo  gior- 
no, neirhora,  che  gli  diedero  da  mangiare,  fece  venir  tutti  i  Frati  al- 
ia prelenza  lua,  e  gii  pregò  à  mangiar  leco,  dicendo  loro  :  Fratelli 
miei,  io  vi  prego,  che  celebriate  meco  qucft'vitima  mia  hora,e  mo- 
lerò tanto  Ipirito  di  carità,  c  diuotione  ,  che  molti  Frati  fi  maraui- 

fliauano,  e  conlèflauano ,  che  veramente  (  ancorché  lo  tcnelRro  per 
anto  )  non  fù  mai  tanto  conofciiita  la  grandezza  della  Tua  virtù ,  e 
fancirà,  come  all'hora,  e  dapoi  c'hebbe  riceuuta  l'elircma  vntionc,  (ì 
fece  accomodare  ^  federe  nel  letto,e  dilTe  A  tutti  i Frati; Fratelli  mici, 
io  vi  prego  ,  che  non  fi  parta  mai  da  voi ,  né  dalla  memoria  voflra«* 
quefi'hora,  nella  qnale  voi  mi  vedete alla  quale  voi  ancora  douc- 
te  arriuare,  c  vi  confeflo,&  aflFcrmo>che  mai  lòri  Ihto  Frate  Minore  » 
fe  non  nelle  tcnrationi,  perche  in  quella  femprc  trouai  il  mio  Signo- 
re 'jiesii  Chrilto  in  mia  difcd»  &  aiuto,  &  in  qucft'hora  fcnio  ncU*- 
anima  mia  ,  che  per  mille  mondi  eguali  h  queito  ,  non  vorrei  haucr 
lafciato  di  fcruire  al  mio  Signore,e  Redentore,  e  d'ot;ni  ofle/à,ch'io 
feci,  m'accufo  ì  Dio  ,  &  à  voi  altri ,  &  in  quella  mia  vltima  hora  vi 
prego,  che  voi  vi  amiate  l'vn  l'altro  ,  che  quello  farà  il  vero  legno  9 
che  farete  difcepoli  di  Giesù  Chiiflo .  Dopo  le  quali, d:  altre  limili 
parole,  diucnto  il  fuo  volto  così  allegro,  chiaro,  e  rifplendcnte,  che 
tutti  reflarono  pieni  d'ammiratione,  nella  quale  alicgreyza  la  fua  bc- 
i*  nr  tmiurt  ncdctta  anima  pafsò  di  quella  valle  di  milerie  al  fommo  delia  qloria, 
i  t»n  mth»  reflando  la  fua  carne  così  bianca,  e  pafiola,comc  quella  d'vnfi^liiiol 
^r!**uì*»  *     latte,  la  faccia  fi  viua  ,  che  i  Frati  non  fi  poteuano  iàriare  di  con- 
l.7.w'[!<//f/r  templarla,  come  in  ombra,/!  gran  fplendore.ch'era  per  riceuere  la__» 
fua  anima  in  cielo,  pofcia  con  gran  concorfo,  e  de  l  rati,e  del  popo- 
lo d'Aflili  fu  lòlenniUìmamente  lepellito ,  nel  Conuento  di  S.  t  ran- 
•        cefco,  nella  medclima  città. 

Comefù  riueUiodF, Leone,  e  V.Ruffino  la ihìia  di^Fra 
Bernardo,    Cap.  IX, 

>  TN  quel  medefimo  punto,  eh  ei  pafsò alhdtra  vira,  fù  riuela- 
X  tala  gloria,  che  il  Sipnore  hauea  da  dare  al  (uo  feruo^  à  due 
Frati  compagni  diS.F.inqncfto  modo  Stanano  I  .Lconc,e  F.Kuffi- 
no  nella  villa  vicino  di  Porticella  amendue  ammalati,  ik  in  vna  not- 
te mcdema  apparue  loro  vn  gran  numero  de*  Frati  Minori  in  pro- 
ccifioncy  fra 'quali  ne  videro  vno  più  glofiofo  de  gli  altri ,  da  gli  oc- 
chi 
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chi  di  cui  v(ciuano  raggi  più  lucenti ,  che  il  Sole,  &  in  modo  talru  » 
chccfTì  non  gli  |)otcur.n  tener  più  fiffi  gli  occhi;!a  onde  dimandando 
ad  vn  di  lorò)  uouc  andaflero,  gli  rilpofe,  ch'erano  venuti  per  vn  a-  ^iftifit 
nima,  che  douca  andare  in  compagnia  di  quella  di  F. Bernardo,  che  jJ''^'*' 
allhora  era  \  Tcita  del  fiio  corpo  ,  per  accompagnarla  alla  gloria ,  &  nif'/^!^',' 
era  quella  de  gli  o^cWx  rilucenti,  conce/figli  da  Dio  mcritamenrc.^,  &iF.HHji. 
iKTcnc  Tempre  ciudicò  ben  del  proflìmo  ,  e  perche  quando  vedca  i  ^V" 
poueri  mal  vclbti, e  rappezzati,  dicca:  Quelli  ofleruano  meglio  la_-*  t»ufm*s!i$, 
pouertà  di  te,  ò  F.Cernardojc  gli  giudicaua,  come  fé  haucllero  prò-  • 
mcfit)  di  oficruar  la  poifertàjc  quando  egli  vedea  de  gli  huomini  ric- 
chi, e  Ibntuoramcnte  vcltiti,  dicea  con  molta  compuntione  dell'ani- 
ma Tua  :  Per  auuentura  qucfb'  tali  hanno  fotto  quei  panni  delicati  » 
vn  afpro  cilitio  Ibpra  la  carne,  col  quale  la  macerano,  e  caligano,  c 
paiono  di  jfìiori  huomini  vani,  &  in  tal  modo  fuggono  la  vanagloria; 
cofa  che  non  fii  tu,F.  Bernardo,  coi  tuo  habito  vile ,  e  rnppcr/ato  , 
che  Tei  da  tutti  tenuto  per  così  ^ran  penitente;  e  perche  tutto  il  bene, 
ch'egli  vedea  nella  creatura,  fubito  il  rifcriua  al  Creatore,  e  gliene 
rcndca  gratiej  e  ciò  detto,  difparuero. 

VITA    DEL    B.    FRA    RVFFINO  , 
.      Compagno  di  S.  FRANCESCO. 

Velia  virtù  ingenerale^  e  della  fantiià  di  F.  Ruffino^  per  il  teJììmonìlS' 
di  %an  Fraftcejco  ,    Cap.  X.  ^ 


10 


'h*  e»mit*r/Ì0 
ntì*  virfw. 


COmc  arco  nTplcndentc  fr3  le  nuuolc,  con  quella  varietà 
dcTuoi  colori  Iw  abbellito  i  primiFrati  Mmori,KS:  ador-  f^Jh]' * 
nati  con  le  fue  chiare,  e  rilplcndenti  virtù  il  P.F.  Ruffino,  e  corno 
rola  colorita  per  la  {cruente  cariti  ,  c  come  giglio  bianco  per  laYua 
purit-ìjhà  refo  Tempre  vn  Toauiffimo  odore  alla  ChicTa  di  Dio. 

Fu  quello  beato  Ruffino  naturai  d'Aftìli,  e  di  famiglia  nobile,o 
fretto  p.irentc  della  gloriola  SancaChi;ir.i,econuertitoda  gli  cffem- 
pi,  c  dottrina  del  P.S.F.riccucttc  l'habito.e  prollflionc  de'Frati  Mi-  om:»e  4*i 
norijcomc  li  ò  detto  di  Toj^ra  nel  lib.i.cap.17.  e  fi  conTeruò  vergine,  B.p.Rugi»- 
3l  ottenne  da  Dio  grafia  (ingoiare  di  vn  aIrilTìma  conttmplationo,  '  " 

e  fu  di  grariolà  conucrTarioncrrà  gli  huomini  ;  j>er  Io  che  il  P.  S.  F.  * 
paflTindogli  F.  Ruffin(ì  dinanzi,  quando  vcniua  yna  volta  dall'ora- 
tione,  and.uia  illa  cella,  come  lo  vide,  volratofi  a'compagni.  dille 
loro.  Te  gli  fapcffero  dire,  qual  animi ,  Tecondo  il  parer  loro,fofre  al 
mondo  la  più  lauri  apprcflò  S.  D.  M.  in  qiiefli  noflri  tempi  ?  i  quali 
rifjxjndcndogli,  difltrt),  non  lo  Tapere,  ancorché  loro  j).irclTc,chc  la 
fila  anima  Toflè  vna  delie  più  accette  à  Dio  ,  che  qualunque  altra  in 
quefta  vita,  per  lefìncolari  gratie,c*hauca  riccuuto  da  S.  D.  M.  ^:  il 
S.  ToggiunTe  loro,  e  difl'e*  Fratelli,di  me  vi  dico,che  io  fon  il  piìì  vi- 
le, indegno  Teruo,c'habbia  il  Nof}ro  Signore  nel  Mondojma  Dio 
qii  hìl  riuclato,  che  l'anima  di  F.Ruffino  e  vns  delle  tre  più  Tantc_;> 
-  Ee    4  ch'egli 
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ch'egli  habliia  nel  mondo  ;  onde  io  ofo  afFerm  are ,  non  dubinndo 
punto  dir  così,  chiamandolo  !>er  Santo  ancora  i  n  vita  ,  perche  l'ani- 
ma Tua  già  è  canonizata  in  cielo ,  fecondo  che  il  Sig.  mi  hi  riuclato  . 

Della  pronta  oiedienx^a  di  Y,  Ruffino  ,    Cap.  XI. 

1 X  p  Gli  per  il  continuo  cflcrcitio  dell'  orationc,  e  per  la  diuina 
communicatione  rcftaua  quafi  infenfibile  alle cofe  di  fwo- 
t'u  e  come  vn  altro  Mose,  hauea  prcfà  giatia  nelle  parole  ;onde  pa- 
rca ,  che  con  violenza  Te  gli  cauaflcro  le  parole  di  bocca  ,  e  i>cr 
<]Ucfto  poche  volte  parlaua  ;  ma  con  tutto  c  he  non  haucHe  paratia  di 
predicare  la  parola  di  Dio  ,  tuttauia  comandandogli  vna  volta  il  P. 
Méndét»    b.F.ch'cgli  andaflè  ad  Affili  à  j)rcdicarc  quello  ,  che  rhaucflc  Dio  i- 

,clielo  fc- 
cominciò  à 
ir/cn- 

thdifit'  ia  cappuccio  (  o  come  vogliono  alcuni  )  ntido,  per  caìlipar'sc  flcfCo 
d'vn  comandamento  cosi  moflruofo;  c  così  fatto,  finì  il  Sermone,  c* 
hauca  incominciato  F.Ruflìno,  con  tanta  conìpuntione,c  lagrime^ 
di  (jucl  pojK)lo,  come  fc  foffc  lìato  il  Venerdì  fanto  «  come  piì.  lun- 
gamente fi  é  narrato  nel  primo  libro  di  qucHa  prima  parte  ,  nel  Ca- 
pitolo tre ntcfimo;  cosi  volendo  la  grande  obcdienza  di  F.  RulBr.o  , 
che  fi  vcdclfc  in  quel  popolo  sì  mn  abiJ  effetto  . 

Come  $  Demorti  temeuano ,  e fuggmano  F,  Ruffino.    Cip.  XII. 

li  p  Ter qucfla fua grande  humiltd ,  e purirà ,  i  Demoni  lo tc- 
meano  tanto  ,  che  non  poteano  ropp<ìrt:irc  la  fua  prefcn- 
^         aa,  fi  come  fi  vide  in  molti  cafi,&  m  particolare  vna  volra,chc  anda» 
amiche**^  '^^^  P^''  la  cittàd'A/filì  pcrdimadarlimofina,  s'incoerò  in  molti  huo- 
$.w4n.      inirii,che  mcnauano  legato  vnTdemoniato  alP.S.F.acciocheprcqaf^ 
fe  Dio  per  lui;  !lquale,come  vide  F.Ruffincsdicdecosì  gran  grido, 
csm  filli  ^^^^^  SÌ  gride  stòrzo,chc  rópédo  la  corda,có  ch'era  legato,fe  ne  fug. 
frtftnls  Mt.  g«  da  tutti;ma  alla  fine  tornati  à  ripigliarlo,  con  mcrauiglia  di  qucfi* 
xerrifct.cj  atto  inlblito,  e  di  quello  sforzo,  elicne  dimadarono  la  caufa;  a'quali 
'S^Zn*.  *  J'^P*^^*^-  Fcrchc quel poucro, &  humfl  F. Ruffino^chc andaua li  cer- 
cando la  limofina,  m  accende,  c  mi  tormenta  tanfo  con  le  fuc  virtù ,e 
fcruenti  orationi,  che  non  p(jfib  itar  più  in  qucfto  corpojc  ciò  detto» 
fubito  fe  n'vfcì»  c  lafcio  I  huomo  libero . 

Stando  vna  volta  il  P.S.F.  lui  monte  in  orarione  dentro  vna  cel- 
la feparata,  i  Demoni  s'affaticauano  per  inquietarlo,tirando  molte_> 
pictrcs  facendo  tanto  gran  rumoré,  che  parca,  che  rouinafTe  il  moiv* 
te  ,  ^  in  quel  tempo  vi  fi  abbatte  per  forte  à  palTare  F.  Ruffino ,  il 

3ual  volendo  la  Ijencdittione,  e  però  da  lontano  chiamando  il  S.Pa- 
re,  e  dicendo:  Laudato  fia  il  Signore;  fubito  i  Demoni  futjgirono, 
facendo  grandiffiino  rumore;  la  onde  il  P.S.F.  che  li  fcntì  fuggirc_>> 

che 
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c  che  conobbe  la  voce  di  F.Ruffino,  v/cì  rubitodcll.-»  cella  ,  e  cohj 
f  ran  voce  difTc  ver/o  loro:  aAKttatc  fiipcrbi,  che  Fra  Ruffino  vi  co- 
nofcc  bcnci  e  vi  caftigherà.  Vn  alfravolta  occorfc  ,  che  dicci  huo- 
mini  indemoniati  vfciti  alla  campagna,fi  vennero  5  fcontrarc  con_» 
F. Ruffino;  fa  onde  tutti  fuggendo  à  tutta  pofHi ,  furono  dimandati 
da  certi,  peri,  he  così  fuggiuano,  e  da  chi:  I  uggiamOjdilTcrojdaquel 
F.Ruflino,chc  ci  tormenta,  come  iVua  nel  torchio . 

§luì  fcgue  il  Capii  oh  Xlll.  ma  /ièpofìo  difopray  per  ejftre 
fttofiu  connenienie  luogo  . 

D'z  na gran  teniaiione  di  F.  kuffino,e  come  fuperò  i  Demoni 
per  virtù  dell' ofaiione  di  S.  Yrancefco,  Cap.  XI y. 

§lue/}a  non  la  mettemmo  y/ì  perche  gli  auuenne  >  inanxj  che  peruenìjfe 
d  tanta  perfettione  ,  e  per  ciò  quepo  non  farebbe  il  luogo  fUOiCom^ 
perche  è  dtjìefa  largamente  nel  Cap.  XL  K . 
del  primo  libro  . 

J>eUa  morte  del  UT, Ruffino  ^  e  dell apparitione-t  eh  égli  hibbif 
prima)  che  morijfe .    Lap,  XV. 

ij  "CRanoF.  Ruffino.eF.  Leone  amenduc  infermi,  comt_> 
habbiamo  detto  di  fopra  ncll'vltimo  Capitolo  della  vi- 
ta di  F.  Bernardo,  e  ragionando  fr^  di  loro  di  c]uclla  li  mirabile  vi- 
none, dell'anima  di  detto  F.  Bcrpardo,  e  che  vcniuano  per  vn  altr'- 
anima  ancora,  F.  Leone  parendogli  d'eflcrcjucllo,  che  doucflc  mo- 
rire, fcntendoH  molto  aggrauato,  al  meglio  che  ix)tè  ,  fileiiò  dal 
letto,  econ  molt'alicgrczzaarriuafoal  letto  di  F.  R  uffino,  gli  diflc: 
Fratello  mio,  refla  con  r>io,pcrchc  il  Signore  mi  vuol  leuar  da  oue- 
fìa  vita,  e  mi  chiama  per  la  fiia  gloriaj  à  qucflo  F.  Ruffino  rirpolc_>: 
Fratello,  tu  t'inganni,  perche  la  vifìonc,  c'hai  hauuto,  e  le  paroio  > 
che  à  te  fono  itatc  derte,s  in(cndono  dì  me,e  non  di  te;  jioichc  il  no- 
ftro  Padre  S.  Franccfco  poco  ù  venne  ì  me  gloriolb,  com'eqli  é,  ac- 
compagnato da  cran  numero  dj  f  rati,  e  mi  di(Iè,che  io  hò  ^a  paflàr 
di  cjucfta  vita  al  Signore,  e  che  ciò  farà  in  brcite,  e  mi  diede  vn  dol- 
ce, c  lòaue  bacio^  per  il  quale  reflò  la  mia  bocca  ripiena  di  vn  odc>- 
jemcrauigliofo,  A:  acciocheru'l  credi,  accollati  c^uì. da  me,  e  l'enti - 
rai;  per  losche  F.  Leone  accoftarolègli  ,  lènti  tanta  (oau iti  di  quel 
prctiofo  odore,  che  s'accertò,  di  quanto  gli  hauea  detto  F.  Ruffino. 
Cosi  venuta  i'hora  del  Aio  tranfjto,  c  fatto  dimandar  luttii  Frati  del 
Cóuento,có  fanti /firn  e  parole  gl'  inanimi  all'olle  ruaza  della  lor  prò, 
fcffìonc,^^'  alla  carità  fraterna;e  dando  loro  così  fatti  ricord ijl'anima 
fua  fece  partita  pei  l'eterna  pace ,  con  quella  gbriofa  compagnia«>> 


Ttm  Lftn 
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che  l'arpettatja  in  ciclo,  &  il  Tuo  corpo  fti  (cpcllito  nel  Comiento  del 
P.S.F.oue  erano  repelliti  alcuni  altri  Tuoi  dilccpoIi,ccari  compagni, 

VITA  DI  FRA  LEONE  COMPAGNO 
di  S.  Francefco. 

Come  F.  Leone fù  famigliare  compagnoy  e  decretarlo  del  Padre 
S. Francefco,  Cap.Xf"!, 

14  T7Ra  I.eoncfù  Sccrer.uio,  c  Confcfl(>rc  di  S.Franccfcoi  il 
quale  dopo  I  hauer  tatto  ^ran  prof  itto  nella  vira  attiua 
in  opni  ft>rte  di  virtù,  eperfettionc,  fu  condotto  dalla  diiiina  prariai 
nel  foauiffimo  giardino  della  conteniplatione,  c  della  l'anta  conuer- 
fatione  del  P.  S.  F.  c  perche  celi  era  lingolarmcntc  dotato  della  vir- 
ntwr*  c*r,'  ^^^^'^  femplicit-ì ,  il  Santo  c;ìi  poitaiia  particolar  amore ,  fi  gode- 
r/r!  s*'f.  ua  molto  della  Tua  tàmiliarit^jvN:  alle  volte  lo  chiamaua  F.  pecorcl- 
ftr  ufmn  di  Dio;  e  volendo  il  Santo  fare  vn  ritratto  d'vn  vero  Frate  Mino- 
ftmfhcté  ,  dicca,  che  quello  farebbe  vn  vero  Frate  Minore,  c'haue/Tc  la  ini- 
vir/i.  rita,  e  nmplrcita  di  F.  Leone,  e  li  com  elio  era  quali  di  continuo  co- 
pagnodel  làntilsimo  Padre, hebbc  i^raria  di  vederlo  più  volte  rapi- 
to ,  c  leuato  col  corpo  in  aria  fopra  gli  alberi  ;  onde  ponendoli  in_> 
terra  in  quel  mcdemo  luogo,  di  donde  li  era  alzato  il  Santo  in  aria, 
con  moire  lagrime  dimnndaua  à  Dio  mirericordia,pcr  amor  del  Tuo 
Santo,  &  eltolòlo  It!  quello,  che  meritò  ritrouarlì  per  fuo  cópacno 
nella  Quarelima  di  S.  Michel  Arcangelo  ,  quando  ch'ei  riceuc  le  fa- 
cratc  IHmmate  fui  monte  dcli'Aluernia ,  doue  fu  fatto  partecipe  dè 
tutte  le  marauigliofc  apparitioni,  che  preccderonool  Serafico  appa- 
rimcnto  di  Chriflo  crocifìlfoi  per  lo  che  à  F.  Leone ,  come  à  più  ca- 
ro, e  cordiale  amico,  e  cornea  padre  dell'anima  fua,  il  Santo  molirò 
prima  le  fue  fagratc  piaghe, e  da  ìui  fi  lalciò  poi  medicare ,  come  lì 
e  detto  di  (òpra  nella  lua  vita  copiolamciite  in  molti  luoghi. 

L^  parie  diqw^^  flo  Cap.  Jf^.  che fepHstercièe  è  pofìa  nel  mex^P  del 
Qapit.  XI.  del  fecondo  tiò.  per  ejjer  alcune  rìuelaticni  dell  a  glo- 
ria ài  r.  F.  hauttie  da  F.  Leone.  1/  refìo  è  quello^  che  fegui- 
tay  cioèy  conte fi  r'tuelaio  à  F.  Leone^  che  fé  Dio  non 
ci  ai  iti  a  t  non  pofriamo  cofa  alcuna  da  noi. 

j  5    Stando  vna  volta  F.  Leone  in  oratione,  gli  venne  penCicto  di 
eit  vn*  w.  confidarli  di  h-  fkflo,  e  delle  lue  virtù;  e  mentre  che  cosi  penlaua_j, 
€t  dal  cni»y  gli  apparile  vna  mano,  e  fcnti  vna  voce  da  alto,  che  pli  dilie:0  Leo- 
}<'ti  'm'*'ntS. ^^l'F'> lenza  quefìa  mano  non  potrai  fere  alcuna  cola  buona  j 
fdArfi  ài  li  il  che  kntito,  tutto  infèruorato  fi  leuo  in  piedi,  e  con  gli  occhi  fiffi 
al  cielo  ad  alta  vocc-dicea,  leplicando  molte  volte  qucìle  parole:  Si- 
gnore cosi  e  la  verità  ,  pcrcne  le  la  vollra  potcntifììma  mano  noFLj 
darà  aiuto  alla  debolezza  noilra ,  non  potremo  alcuna  cola  da  noi> 

tan- 
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tanto  meno  potl-cmo  rcfiilerc  a'ncmicinorrri  «  &  ottener  il  merito 
della  virtùjC  U  perleueranza  nei  voiUo  amore,c  nel  Icruitio  vollro. 

//  Capìtolo  XFJl.  è  p- Jìo  dietro  al  Capii,  vhimo  del fìcondo  libro  d'i 
'Vna'Vifionef  c  beòte  F.Leone  del  Gitidicio  'Vniuerjfale  ,  per  ejfer 
cofa  appartenente  al  P.  S.  F, 

Come  F.Leone  aiintciò  la  cafreita^che  V.Flìa  hauea  nejfo  alla  ports 
della  Qhiefatper  coglier  limofine  per  la  fabbrica ycontr a  la 
Regola.        Cap,  Xf^ilL 

16  T7^^t'IIiia,  il  quale  dopo  la  morte  di  S.  Franccfco  tjoucr- 
nò,  come  Vicario  Cìencralcmolti  anni  la  Rclit;lon<Lj, 
fìi  queIIo>chc  fece  fabbricare  il  Monafìerio  del  Saro  ad  Affi  li,  fabbri- 
ca molto  fonriiofa,  nel  qiial  edificio  Papj  Gregorio  Nono  polc  la_* 
prima  pietra;  nò  ballando  alla  [grandezza  della  fpefa  le  limoline  fatte 
da  i  Cittadini  y  cercando  tuttauia  nuoni  modi  per  hauer  denari  per 
fabbricarCjfecc  porre  alla  porta  della  Chicfa  vna  caflctta  co  vna  ])o- 
JÌ7a,che  dicea:Limolìna  per  la  tàbbrii'a;  il  che  veduto  da  i  cópagni, 
c  particolarmente  da  F.  Leone,  per  elTcr  cofa  direttamente  contraria . 
alla  loro  Re  gola, come  zelanti  della  pouertà  Euangelica,andò  corv_» 
loro  à  ritrouare  il  venerando  F.  tgidio ,  per  configliar  Icco  %  e  per 
jàpcrc  ciò,  che  ^li  pareffe,  douerlì  fat-e,pcr  prouedcrc  à  tal  inconiie- 
nicnte;  il  qual  rirpofe  loro,  che  fe  ne  Itaua  alla  Madonna  de  gli  An- 
celi;c  che  però  Te  ben  lì  fabhricaua  vna  ca(a,ò  Monaftero  cosi  gran- 
de inAffifi,cheà  lui  baflaua  il  luogo,douc  liana,  né  fi  curaua  d'altro; 
ma  non  cflèndo  F.  Leone,  e  compagni  fòdisfatti  di  tal  riljwfb ,  gli 
foc(»iunfèro:  noi  (  fc  ti  pare)vornamo  abbruciare  quella  caflctta:  al- 
rKora  il  Santo,  con  gli  occhi  lagrimofi,à  lor  voltatofi,  dilIezSe  Frat'-  ^yy.^i^ 
Elia  e  morto,  và  fratello,  &  abbruciala;  ma  fe  è  viuo  ,  lafciala  Ilare  ,  u  esftns 
perche  con  gran  difficoltà  potrai  poi  fop|>ortare  la  fun  perfecutio- 
ne-  ma  F.  Leone,  e  compagni  licentiatifi  da  F.Egidio ,  leuarono  la  J'f'i'' 
calfctta,  e  l'abbruciarono  ;  il  che  intefo  da  F.  Elia  ,  fdegnato  fopra__»  ^usit  f„  é 


modo,  difciplinò  tutti  crudelmente,  polcia  tenutigli  in  vna  prigione 
parecchi  giorni,  airvltimo  gli  fcaccio  fuori  d'Affili  ;  onde  per  que-  V*V*^* 
j}o,e  permeiti  altri  cafi  àquefto  limili  fu  depollo  dal  Papa  F.  Elia.» 
dal  generalato»  come  s  é  detto  di  fopra,  nella  vita  di  S.  Antonio  d<uj) 
Padbua,  nel  Cap.36.  del  quinto  libro. 

J)i  alcuni  miracoli,  e  della  morte  del  Beato  Padre  F.  Leom* 

Cap,  XIX, 

17    \  yf  Entre  che  Fra  Leone  flaua  nella  Madonna  de  gli  A  n- 
1  VJL  gioii,  occorfe,  che  vna  pouera  donna  d'Affifi  parto- 
rendo vn  figliuòlo,  morì  nel  partoi  la  cui  madre  era  vecchia,  vedo- 
ua,  e  miferabil  e,  nè  fapendo,  che  faifi  della  creatura ,  né  come  mai 

alle- 
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ftllcuarla;  oltre  alla  morte  della  fit^linola,  che  le  prcmcua  il  cuore  t 
fc  n'andò  ì  dimandar  configlio  à  Leone;  la  onde  raccontandogli 
con  gran  dolore,  e  lagrime  il  Iho  affanno,  lo  commoflc  à  molta  có- 
paffionc  delia  Tua  miseria,  fece  orationc,  cconferuore  ,  efèdcdi- 
F«  vmirtii  i^^inciò  à  Dio  rimedio  per  quella  poiiera  creatura  ,  c  finita  l'oratio- 

UtrtAdVHS  ■•/Tv  II  '         ^      L-    *      tr\     1  •  I 

vtccbfM.     ne,  dille  a  quella  pouera  vecchia  :  Va  donna  ,  e  metti  al  petto  tuo 
quella  creatura,  e  non  dubitare,  che  è  potente  il  Signore  di  dar  quel 
latte  ;ì  te,  c  hauca  à  dare  à  Tua  madre;  al  che  con  tutto  ch'ella  fe  ntu 
mcrauipliaflc,  non  volIep.erònaredinonvbbidire;ondc  Cornata-» 
à  cafaiC  pofiofi  alle  tette  il  fanciullo  (mirabii  cofal)lubito  il  Signore 
Je  diede  latte,  col  quale  l'alleuò  infino  al  tempo  debito,  e  fatto  gran- 
de, e  prete,  raccontaua  ben  fncdb,  com'egli  era  Hate  allcuato  mira- 
col  ofamcnre  peri  meriti  del  Beato  Y.  I.ct>ne  . 
Trtdift  dd     iS    Incontrando  qucfio  fenio  di  Dio  vn  m'ouanetto  per  ftrada^ 
M»  gi»udne  miratolo  in  faccia,  gli  difle:  Tu  hai  da  efièr  lìe  i  noflri  Frati  j  quali 
tVm'iu  'jtl'.  P^'"olc  hcbbero  tanta  fòrza  nel  cuore  di  quel  giouanetto ,  che  noxLji 
/»x«»»f .     potè  gufiate  cofa  alcuna  di  quclfa  vita  »  infino  che  non  entrò  nell'- 
Ordine de  i  Minori  . 
Cti  Ce  wf    ^^"^  donna  di  Godale,  della  villa  di  Spoleti,  hnuendo  vna  pofte- 
itiu  crtm  ma  nel  petto,  che  di  continuo  le  mcnaua  materia ,  né  trouando  ri- 
ftnd  vtMft.  medio  alcuno,  che  la  giouafic,  le  n'andò  dal  Beato  F.  Leone,  prcga- 
rliUt  '"'**  dolo  con  gran  diuotionc  à  farle  fopra  il  fccno  della  croce  ;  il  quale 
'*      compiacendola  ,  fana  che  1'  hebljc  fbpra  detto  légno ,  fparue  tal- 
mente tutta  la  poflema,  che  non  ve  ne  relfò  fcgno. 

Vn  eiouane  infermo  di  Lpilepfia,  e  di  fcbre  continua,j>er  In  gran 
Ctn  utiftti  fede,  c'hauca  nella  m  an  fantitiì  di  F.  Leone,  tagliatogli  fecrctamente 
*«irtlyr/i.  vn  pezzetto  dell'habito,  fc  lo  mife  al  collo,  e  fubiro  rifànò  ;  pofcia.» 

perdendolo,  gli  ritorno  la  detta  infermiti;  ma  vfato  diligenza,i?i:  iw- 
untone  vn  altro  j>e220,  ricuperò  la  fànitu  di  prima. 

Vn  hucmodaTreui  imprigionato,  &  incatenato  per  ordine  del 
■  ^ffdrifci  Gouernatore  di  Spoleti,  fi  mandò  ri  raccomandare  aJl'orationi  di  F, 
éU  vm\tm.  Leone,  che  allhora  flaua  nella  Madonna  de  gli  Angeli  j  il  quale  s-iil 
flfj^"'  '  mezzo  giorno  tzli  apparue  nella  Ikfla  prigione,&  in  prclenza  di  tut- 
ti gli  slegò  le  catene,  e  lo  cauò  di  prigione,  e  comandò ,  che  cornea 
lellegrino  andallè  alla  Madonna  degli  Angeli;  il  quale  fatta  c'  heb;- 
l'vbbidicnza,  lo  ritrouò  nel  detto  Monaflcro  ,  c  gittatolegli  a  i 
piedi,  i^li  refe  molte  cratie  del  beneficio  liceimto  ;  ì  cui  il  Santo  Pa-r 
dre  ri/])ofe,che  fblo  nauea  daringratiar  la  nollra  Donna ,  la  fcfia-^ 
della  quale  fi  cclcbraiia  quel  giorno,  ch'era  la  Purificatiorjc, 

Molti  altri  miracoli  fece  noibo  Signore  per  i  meriti  del  Tuo  fcnio 
F.  Leone,  per  manifeftare  al  mondo  ìa  Tua  fàntità,  che  farebbe  lon- 
go  il  raccontarli  tutti. 

Qucflo  Santo  Pad  re  infiemc  con  F.Ruffino,  e  F*  Angelo  ,  di  co- 
maruTamento  del  Minifìro  Generale,compofero  la  Leggenda,  e  vita 
del  Padre  S.  Francefco ,  la  quale  dapoi  fù  chiamata  Leggenda  de  i 
tré  compagni,  da  cui  eflcndo  f^ato  cauato  il  meglio  >  e  pollo  in  altre 

Hi- 


f^tta  dWraSilui/Iro,  ^  '445 

Hif}orie,chepoi  di  S.  Francefco  compofero,  fi  p^rfe  «  Finalmente^ 
dopo  rhaucr  compiuto  i  giorni  Tuoi,  m  virtù  ,  e  iantità  lafciò  il  de- 
ferto del  mondo,  c  fc  n'andò  alla  celcllc  patria,  c  fu  fcpclliio  nella.* 
Chicfa  di  S.  Francefco  in  Affili. 

VITA  DI  FRA  SILVESTRO. 

J)fì/a  conHer/foney  merìtij  e  morte  del  P.  T,Siluefìro,  Cap.XX. 

19    T  L  Padre  F.  Silucftro  fìi  il  primo  Sacerdote ,  eh*  entralo  [^^^^^^ 
X  nella  Religione  di  S.  Francefco;  e  come  fi  conucrtilft ,  e 
fi  faceffe  Frate  Minore,  fi  é  raccontato  nel  primo  Libro  di  cjuclla-» 
Hilloria,  nel  Capitolo  vndccimo. 

Quctto  fu  rvndtcirao  fuo  difccpolo ,  e  crebbe  in  tanta  virtù  »  <^  j^.^  ^  ^ 
fantirà,  che  così  parlaua,  e  conucrl'aua  con  Dio ,  come  fuol  fare  vn      ^  j^,  ' 
amico  con  l'altro  ;  del  che  il  Padre  S.  Francefco  ne  fece  fpeflc  volte 


quando  gli  comandò,  che  fcaccialle  1  Demoni  dalla  cirtà  d  Arezzo»  ^,1^^, 

Quclfo  lànto  fenio  di  Dio,  dopo  l'haucr  feruiro  molti  anni  il  Si- 
gnore perfettamente,  riposò  in  pace,  c  fu  fcpcUito  in  Afilli  nella.» 
Chiefa  di  S.  Francefco  con  gli  altri  fuoi  compagni. 

VITADIFRAMASEO. 

Velia  fanta  córtMerfathney  &  ubèidienx/t  di  F.  M^feo, 

Cétp,  XXI. 

10    TUR  a  Mafco  da  Maricnano  fù  hnomo  prudctifllmo ,  e  ben 

^    creato,  ^  hcbbc  molta  grafia  da  Dio  nel  parlare ,  fpc-  ^fMhirt 
cialmcnrc  ouando  che  difcorrcua  diS.D.M.e  per  quclro  il  Fadrc  S.  ^'^'T^''''* 
Francefco  Ipcffo  lo  mcnauafeco;accioc4ie mieli i, che l'andauanoà 
cercare,  trattenuti  in  dolci  ragionamcuti  da  lui,  non  lo  difiurbafTe- 
ro  dairorationi. 

Hora  confiderando  il  S.  Padre,  come  difcrefo  Paflore ,  che  fem- 
pre  flà  vigilante  fopra  il  fuo  gregge  ;  come  F.  Mafeo  crcfcea  in  vir- 
tii,accioche  nefFuna  vanita  lo  fa'cefle  cadere  dall'  altezza  della  f«a-» 

{•rudcnza,  lo  volle  fondare  bene  nel  faldcc  fermo  fondamento  del- 
'hnmiltà;  impcrochc  fiando  alla  prefenza  di  tutti,  gli  dilfe  :  Fratel- 
lo, quefti  compagni  hanno  hauuto  gratia  dal  Signore  Iddio  di  ora- 
re, e  contemplare,  c  tu  hai  hauuto  gratia  di  parlare,  per  lo  che  farai 
buono  da  fodisfarc  alle  pcrfonede  quali  vengono  di  fuoritond'io  hò 
ordinato,  che  tjnefli  fi  diano  alla  contcmplationc,c  tu  Oij  alla  porta, 
A  alla  cucina,  c<he  cerchi  rclemofina,talche  neffuno  in  quello  luo- 
go habbia  penfiero  di  cofc  tcmporali,faluo  che  fùj  pc  rò  quando  che 
I  Frati  roarigieranno  in  refettorio)  tu  te  oc  Uarai  fuori  della  porta-»  5 
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accioche  prima  che  alcuno  fiioni  il  campanclIo,ò  che  batta  alla  por- 
ta, fia  da  te  fodisfatto  con  buone  parole,  accioche  non  gli  rinfcrcfca 
l'alpcttarc;  e  tutto  qucdo  farai  col  inerito  della  Tanta  vbbidicn/k_>, 
F.  Ivta^co  il  tutto  accettò  allegramcnte,e  vi  continuò  molte  Icttima- 
ne  ,  infin  ch'efrcndo  dai  compagni  del  Padre  S.  Franccfco  cono- 
fciuta  la  virtù,  ch'egli  hauca  ncH'orarionc  ,  e  la  ftia  perfcttionc  ,  ot- 
tennero dal  Padre,  che  fi  partiflcro  vgualmentc  trà  loro  tutti  gli  of- 
fìcj  »  eh'  egli  fblo  hauca. 

1/  Cap.  XX IT.  èpofo  dietro  al Cap.  lOO.  det primo  Litro  ,  ptt 
ejfere  cofa  appartenente  al  P.S.  \  rancefco  ,  che  è  ài  'vn 
ejfercitio  di  mortìf catione  y  che  fece  V,  Mafeo. 

Come  F.  A^afeo  ottenne  da  Dio  la  virtù  deU'huwiltd» 

Cap,  XXIÌl. 

3  r    TJ  Aglonando  vna  volta  F.  Leone  con  F.Mafeo  ,c  con  al- 
XV  tri  1  rari  delle  cofe  di  Dio,        \'tì  VaÌitc  cofe  :  Io  sà 
vn  gran  Icruodi  Dio,  inrendendo  di  S.  Franccfco ,  il  quale  hà  otte, 
mjto  molte  graric  dal  Signore,  così  nella  vita  attiua,  come  nella  c6- 
tcmplatiua,  econqueftcgratiecglihà  vna  così  profonda  humilti  , 
&  e  tale,  che  tiene  ,  che  non  (ìa  in  nitto  il  mondo  maggiore  pecca-» 
toredi  lui  eque/la  humiltà  Io  B  marauigliofamente crefccre  m  fan- 
titìl,  e  lo  conferma  talmente  nella  eratia  del  Signor  iddio,  che  é  im- 
poffibilc,  in  tanto  che  l'haucrà,  che  po(Ià  cadere  dalla  Diuina  gra- 
fia, per  la  radice,  che  hà  qiìl  fitta  in  Òio  :  E  così  difcorrendo  per  i 
meraiiicliofi  effetti  dell  humiltà,  Fr.  Mafco  ,  cheiui  era  prclcntc_?> 
fcnrendo  quefo  ragionamento,  cominciò  ad  ardere  sì  futamentc^ 
dell'amor  di  quella  virtù  »  tanto  accetta  al  Signore  Iddio,  che  con_? 
prandiffìmo femore  fc n'andò airorarione,^^  affiliali  gli  occhi  al 
ciclo,  fece  voto  al  Signore,  che  mai  in  quello  mondo  lì  rallcgrareb- 
be,  fin  ch'egli  non  fcnrife  nell  :inim:i  fua ,  che  gli  foffe  da  S.  D.  xVf. 
tal  virtii  c«nccfla;c  così  affìigcndolì,  con  fblpiri,  e  lagrime  dinanzi 
à  Dio,  parcndorli  di  cifcre  veramente  degno  dcirJnRrno ,  fc  non_» 
ottcncua  quclfa  cratia,  e  virtù  dclJ'humilf.ì,  per  la  quale  quel  tanto 
amico  di  Dio,  cJie  era  sì  pieio  d'ogni  pcrftrticne ,  li  riputaua  infe- 
riore 3  tutti  i  peccatori,  c  tuttaiua  viitcndo  in  qucfìa  tr»l}c77a,  man- 
tenendo il  voto,  c'hauea  fatto,  e  pcrfcucrando  nella  fua  dimanda  al 
Signore,  facrilìcandogli  se  lleflò,  con  ali incn7a ,  difciplinc  ,  e  lagri- 
V'  Itl^^t!!»       rncrirò  vna-volta,  mentre  c  he  fòlo  .'e  n'andaua  al  monte  ad  ora- 
iitdi  Uvir.  re,  di  fcntire  vna  voce  dal  ciclo,  che  lo  chiamò  due  volte  per  nonicj 
t'm  dtt  bm.  pcrlocheconofccmloccHlavoccdel  Sicnore.fubito  gli  rilpoleiSi- 
*'^**       gnore,  cccoir.i  auà;  &  il  Signore  gii  àì^ìt:  Che  vuoi  tu  darmi ,  le  io 
ri  dò  la  virtù  dcll'humiltà,  che  con  tanta  iffanìfa  mi  dimandi  ?  F.  Fra 
Mafeo  Ibggiunfe*  Signor  mio,  t  iò  che  io  hò,  inlino  ì  gli  occhi  miei, 
Ticnti  gli  cecili  tuoi  (  dille  il  Signore)  che  io  coitc(cmcntc  ti  fò  vr^ 

prc- 
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prcrcnte  di  qucIlo>  che  m'hai  chieflc;  onde  in  gucilo  ifiante  1 .  Ma- 
Ko  rcltò  pieno  poflcflore  della  tanto  da  lui  dchdtiara ,  e  bramata-» 
Jnimiltà,  ccon'fi  fatto  lume  diuino,  che  cjua/ì  continuamente  viuea 
in  oiubilo,  &  allegrezza  /"pirituale,  come  s'egli  non  viuc/Te;  ma  iji^ 
eflo  viuefle  Giesù  Chrillo. 

Clome  F.  Mafeo  dejìderò  d ottenere  dal  Signore  Iddio  d amare  gl'ini" 

miciy  comeglt  amici  prop^  if, 

Cap,  xxiy. 

22  "X  >r  A  non  durò  eia  molto  quef^'a!lecre27a  (  fecondo  che'*^^^.^,^^ 
jLVJL  dell'acque  del  Sicnore,  the  quanto  più  fe  ne  beuo,  anuciie' 
tanto  pili  ere/cela  fere)  perche  dapoi  che  egli  hebbc  riceuuto  que- 
fìa  gratia  ,  ritornò  j)ii!  che  prima  maicnconico,  per  delìderio  d'vn_» 
altra  maggiorcjdel  che  accorgendofcne  ancora  i»li  altri  Frati  ,  vi"Lj 
giorno  lo  chiamarono,  e  gli  diflèro:  F.  Mafeo,  cfinne  fratello ,  iìamo 
noi  forfè  caufa  di  quefla  tua  trif^ezza?  ò  che  cofa  ni:oua  c-quella-»  > 
noi  eraiiamo  fblitiai  vederti  allegro ,  e  con  volto  fcreno  ,  c  giocon- 
do, &  hora  ti  vediamo  tutto  melanconico,  c  turbato.  E  F.  Mafèo  ri- 
fpofc:  Cariami  fratelli,  voi  non  mi  cagionate  altramente  triOezza 
alcuna;  ma  vi  dirò  la  cagione,  onde  viene;  voi  douctc  fàpere  ,  chc«> 
alli  giorni  pafTati  mi  fono  affaticato  grande  mente ,  per  ottenere  dal 
Signore  Iddio  l  i  prttiofa  \'n  m  della  l'anta  humiltù,  col  mezzo  della 
uale  io  mi  conolceflì  per  il  più  vile,  ^  maggior  peccatore  del  raó- 
o,  come  veramente  fono  .  e  |Krchecon  la  lupcroia  non  potea  la-» 
mia  humana  ragione  formare  queflo  mio  concetto,  che  l'huomo  ,  il 
qiule  giorno,  e  notte  fi  effercita  in  vigilie,  aHincnze,  orationt,  »\:  al- 
tri effercitij  di  virtù,  non  fi  tcnghi  migliore  affai  di  quello ,  che  fpé- 
de  tutto  il  tempo ,  ò  in  dir  malc,ò  in  viucrc  otiofa,  e  bruttamente^?» 
fcn/«  che  cflc  rui  i  voti ,  c  hi  promeflì  ,  A:  al  fin  me  la  conceflè  per 
fua  mifcricordia,già  chenè  percflcrcirio,  néper  oratione  ,  ne  per 
qual  fi  voglia  merito  la  fj  potea  ottenere.  Hora  lappiate ,  cheJa  mia 
tri'k'zza  nafce-  perche  non  poflò  arriuareà  queflo  i'ecrno:Wercioche  p.^^,^^  ,f, 
le  alcuno  mi  tagliaflè  le  mani  ,  i  piedi ,  e  mi  cauafTe  ambedue  gli  uinrd»  dì» 
occhi  ancorch  io  eli  nerdonafli,  e  eli  facefH  tutti  quei  feruitii,cho  '* 

10  pv>tefu,m  Jomma  noi^  amerei  cosi  di  buona  voglia,come  prima,  § 
che  mi  haucflc  offefo,  ne  mi  goderei  tanto  in  dirne  bene  .  E  quello  ntmKi. 

è  quello,  che  io  dimando  à  nofiro  Signore  Iddio ,  in  perfetti o ne ,  e 
compimento  della  cratia  conceflami;  che  ali  hora  fari  l'anima  mia 
allegra,  e  contenta  in  tutro;  fi  come  fpero  ,  che  (  per  fua  bontà )  me 
la  darà,  eflendo  ella  confi^rme  alla  fua  fantiflìma  volontà  .  E  queflo 
rutto  fia  detto  per  ftrui  intendere,  quali  foffero  i  penfieri ,  &  1  defi- 
dcrij.  c'haueano  quei  primi  Pad-ri  dell'Ordine  di  S.  Francelco,qua- 

11  gli  .Tridenti,  iS:  ori,  e  le  ricchezze  lororquefte  erano  le  lor  pratiche, 
c  negoti;,  cioè  folo  d'imparare  i  mezzi  eli  ottenere  la  perfctriono 
delle  virtù>  le  quali  fono  le  mcrcancic ,  chcvagliono  nel  regno  del 

Ciclot 
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Cielo,  c  fono  le  pietre  prctiofc ,  chchA  da  cercar  lo  rpirimale ,  Cj 

1>rudcnte  mercatante,  &  il  tcforo,  che  per  ottenerlo  ciafchedun  di 
oro,  non  folo  vendei ,  qnam'  hauca  al  mondo:  ma  ancora  i  defìde- 
rij  di  tutto  quello,  c'haucllc  potuto  hauerc  ,  &  indeme  ogni  gufto 
temporale,  e  la  propria  voi  ontà,  il  manpiare,  il  bere ,  &  il  dormire, 
e  col  mezzo  di  grandiffima  allinenza ,  mortificationi  ,  vigilie,  la- 
crime, orationi  ottcneuano  da  noftro  Signore  le  virtù ,  che  di-» 
mandanano ,  He  ottenute  le  poflcdcuano ,  e  conferuiuano  con  gran 
gloria  di  Dio  ,  frutto  delle  lor  anime  ,  c  molta  edificatione  del 
proflimo. 

Come  Tra  Mafeo  ammonì  vno ,  aecioche  lafciajfe  di  motmO' 

rat  del  projjtmo, 

flk  j    T7  RA  vn  huomo  molto  dinoto,  e  famigliare  de'  Frati  Mi- 
ftoBìche  JOj  nori ,  il  quale  andaua  IpelTe  volte  à  vifìtare  V  Oratorio 

•miche  Cibotoli,  vicino  à  Perugia,  c  ragionando  co  prati ,  Tempre  mor- 
^  moraua  dc'peccati  del  pro/fimo  ,  quali  fi  ficcano  nel  la  terra  ;  per  il 

cheF.  Maleoliauendolo  lènrito  molte  volte,  al  fine  non  lo  potè 
più  fopportarc;  e  come  hebbe  taciuto  vn  pezzo,  per  ri(petto,e  nuc- 
rcnza  del  Guardiano,  che  pur  era  prefente,  fecretamentc  lo  chiamò 
da  parte,e  ^li  diflè:  Figliuolo,  io  ti  prego,  che  tu  accetti  da  me  que- 
fto  configlio,  che  come  vecchio  ti  dò  :Habbi  ferapre  nella  memoria, 
&  auanti  gli  occhi  tuoi  ,  ò  nella  bocca  tua  la  vita  de  gli  huomini 
ianti,  e  buoni,  e  parla  fempre  delle  lor  virtù,  perche  facendo  à  que- 
fto  modo,  le  farai  cattino,  diuenterai  buono  ,  e  (e  buono,diu enferai 
migliore,  ne  voler  ricordarti,  ne  fentir  ricordare,  né  parlare  de'di- 
fcttì,e  peccati  dc'tuoi  proffimi,  perche  cótinundo  in  querta  prattica, 
di  buono  diuenterai  cattiuo,  e  di  cattiuo  peffimoA  il  medelimo  ca- 
SHàtjficàcìé  gioner.iine  gli  altri ,  che  ti  Icntiranno  j  non  furono  quelle  fante  pa- 
u»mm,n,r,  j-^^jg  ^  pjcciolo  giouamcnto  à  quel  mcfchioo;  pofcia  che ,  fi  fanto 
Ujr*fnmt.  ammonitioni  facea  il  Santo  Fra  Mafeo,  e  con  tanta  gratia,  e  pruden- 
za, eh' erano  benignamente  riccmitc  da  tutti,  e  reftauanolor  im- 
prelfc  dentro  à  i  cuori  ;  per  lo  che  volendo  il  Padre  San 
Francefcodifegnare  vn  perfetto  F^atc  Minoro  > 
dicea,  che  tri  l'altre  cofe  bilbgnaua,  c'ha- 
ueflc  il  rcli  giofo  parere  ,  il  buono ,  c 
naturai  /apcrc  ,  e  l' eloquenza 
fpijitualedi  Fra-^ 
Mafeo, 


DcU'. 
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De  ir  or  at  ione  di  F.  Mafeoy  e  della  fua  fanta  mori  fi 

Cap.  xXyi. 

14  "P  Ra  F.  Mafco  Religiofo  dedito  fopra  modo  all'  Granone  ,  ^^l^^ 
JC/  rpargendo  in  efla  gr5diffim«quantit;ì  di  lagrime,  c  qior-  ^.^An. 
it),  e  notte,  com'era  manifclto  à  tutti  i  Frati  ;  e  pero  il  fuo  ordina- 
rio  era  di  mangiare  vna  fola  volta  il  giorno  alla  (era  ,  c  venuta  la_»  *JlnuJ^il* 
notte  fi  ripolàua,  &  alla  mezza  notte  fi  Icuaua^c  llaua  fino'al  giorno 
in  continua  oratione,  nella  quale  era  più  volte  fentito  da  i  Frati  dire 

aucJle  parole  :  Signor  mio  Giesù  Cnrifto,  dammi  vera  confritione 
e*  mici  peccati,  è  gratia  di  emendarmi ,  e  fòdisf arti  fecondo  la  tua 
fantiffima  volontàjné  finiua  di  ciò  dire,  che  tutto  fi  rifolueua  in  pia- 
to :  H  la  mattina ,  come  hauca  fentito  dire  la  /anta  Meda ,  fi  ritiraua 
nella  fua  cella,  e  cantando  con  diuotiffimo  tuono,  dicea  :  Signore^ 
mio  Giesù  Chri/lo,  fate  ch'io  vi  conofca ,  ch'io  tema ,  e  ch'io  v'arai 
di  cuore,  poipolèo  in  oratione,  lo  fcnciuano  con  vna  voce  di  giubi- 
Io,c  feruore,limile  à  quella  d'vna  tprtorella,rej)licar  molte  volte  vh» 
vh,  vh,  con  tutto  ciò  nella  contemj)Iarione,  che  facea ,  hauea  la  fac- 
cia Icmpre  molto  allegra  .  Hora  dimandandogli  vna  volta  F,  Gia- 
como da  Fallcronc,  Religiofo  di  molta  fantiti  ,  il  quale  l' hauca  più 
volte  fentito  in  quel  giubilo  fpirituale  far  cjuel  fuo  vcrfb,  fcnza  mu- 
tarlo mai;  perche  non  mutaua  mai  tuonojailegramente  gli  rifj>ofc_>: 
perche  quando  ch'io  trouo  in  vna  cofa  tutto  il  bene ,  non  mi  occor- 
re mutar  tuono,  nd  verfo . 


VITADL'SANTI  FRATI  ZACCARIA, 
£  GVALTIEKI. 

Come  F.  "Zaccaria ,  e  Gualtieri furono  mandati  dal  V.S.Vrancefcé 
in  Portogallo^  e  del  primo  ÀlonaJ!ero,  che  'vi fondarono  . 

Cap,  XXFll. 

25    pR  A  Zaccaria,  c  Fra  Gualtieri ,  con  altri  fuoi  compagni  j 

^  fiirono  mandati  dal  P.  S.  Francefco  in  Portogallo,  accio-  ironiche 
che  con  la  dottrina,  de  cflcmpio  conucrtiflcro  à  penitenza:  ì  peccato-  tnticbc- 
ri .  Quiui  arriuati  che  hirono,  per  la  nouit;\  dcll'habito  ,  e  per  eflcr 
fbrefiieri,  erano  affai  maltrattati,  e  per  la  diucrfiià  delle  lingue,  ma- 
lamente intcfi,  A:  afcoltafi,e  perche  feco  non  j>ortarono  nò  lettci-c_j» 
ne  patenti  autentiche  delJa  lor  Regola,  e  prore/Iìonc,  non  gli  lafcia- 
uano  fermare  in  luogo  alcuno,du6itando  quei  Portoghcfi,che  detti 
I  rati  non  toffcro  quale'  hcrctici  Italiani  ,  clTendone  in  quel  tempo 
gran  quantità  in  Italia,  onde  quei  pouerini  furono  scorzati  ricorrere 
dalla  Regina  Donna  Vraca,  moglie  dei  Re  Alionlò  Secondo  distai 
Tomo  Primot  F  f        '    '  nome, 
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nome,  &  ad  cfla  raccontarono  la  lor  jìcrfccntionc,  ilbntcmcnrcj 
la  predarono,  che  fàcc^Teloro  dar  amiche  poiicra  ChicMiiolu,  out>> 
potcfltro  ffare,  c\  officiare,!  c|uali  bcnignaincncc  afcoltati  dalla  Re- 
gina, e  dilicjcntcmcntc  cfsaminati  della  vita  loro,  fiato,  e  l<.cgolA_j> 
è  della  caiifà  della  loro  venuta  in  Portogallo,  e  finalmente  conofciu- 
til  i  per  veri  lenii  di  Giesù  Chrifto ,  e  proRfibri  di  ofTeruarc  la  vita 
Euangelica  ,  fece  lor  dare  dal  Rè  vn  loghetto  vicino  alla  città  di 
Coimbra,  in  ce  rti  Romitorii,  che  gli  erano,^  ancora  licenza  di  po- 
ter venire  prelToà  l.isbona,e  della  Villa  viiiimarancs;  nel  qtial  luogo 
rparfa  la  fama  della  loro  fanti ri.e  venuta  ì  notitia  dcll  lnf  inM  Don- 
na Sancia,  iòrella  del  detto  Rè  D.Alff)nlò,  Sicnora  molto  dinota-», 
À  inchinata  ìk  tutte  le  virtù, c'hauca  cólccrata  la  liia  verginità  à  Gie- 
sù Chrillo,  e  iOaua  nella  villa  d'Alenquer,  dcfiderofa  fopra  modo  di 
vedergli,  c  di  parlar  con  loro;  gli  mandò  à  chiamare,  da'cjuali  fenti- 
ta  la  parola  di  Dio,e  conofciuta  la  virtù,c  fpirito  de'ferui  del  Signo- 
re,non  gli.volle  più  lafciar  partire  da  lei,ma  gli  fece  fubito  accomo- 
dare nei  fuo  palazzo  con  gran  diuotione  ,  w<c  alTcgnò  loro  vna  Chic- 
fa  vicino  al  hume ,  ou'erano  alquante  celle  ponete  (  come  dcfidera- 
uano  )  nelle  quali  fletterò  fenza  cercar  altro  edificio  ,  nè  comporta- 
r.  ZsecArìM  re,  che  lor  follerò  mit^liorate ,  poiché  erano  fecondo  la  vera  forma 
tF  Gtt.iit$t.  della  vita  di  quei  perfetti  poucri  di  Noftro  Signor  Giesù  Chrillo,  e 
j£mf'ttV»'d'  pr»n^»  fondatori  della  facra  Religione  di  S  Francclco  . Qucflo  fìi  il 
^Uilqw.  luogo, c'hcbbcro  prima  ciucili  Santi  Frati , cioè  fecondo  clie  lì  tro- 
ua  fcritto;douc  bora  è  polla  la  Chiclà  di  Santa  Caterina,à  piedi  del- 
la villa  d' Aknquer. 

• 

pgUa  fantitd^  cmiracoU  diT,  Zaccaria  ,  che  fu  il  primo  Guardiano 
del  A^ona/ìero  d'yilenquer  ,  e  dtlla  fua  morte  . 

Cap.  xxyiii. 

26         Osi  fondato  il  dcttoMonaflcro  co  poucrt3,c  fantità  ^ra. 

difljma  perla  virtù,c  vitacfscplarc  di  quei  diftcpoli  del 
gloriofo  P.S.r.e  particolarmcte  di  F.Zaccaria,come  piùprincipale  di 
virtù,e  fantirà  infra  di  loro.Queflo  S.  Padre  feruendo  al  Signore  in_. 
opere  di  carità,  in  vigilie,&  orationi,andaua  molte  volte  a  fare  ora- 
t''t*'m7ul  ''^^"^         ^'  'm'^?'"^  ^'vn  GrocifiUò ,  la  aualc  flette  dapoi  nel  Ca- 
\ZjL2'»lt  pitolo  del  detto  Conuéto  d'Aléquer  fino  all'anno  del  Signore  1414. 
iMtttm4i»nt  (jaiia  quale  imagine  il  Signore  gli  parlaua  ,  e  l'infòrmaua  di  moltc_? 
^/TdliH!^  cofc,  si  per  la  lùa  falute ,  come  per  quella  del  proffimo ,  &  era  ta  nta 
gt,    la  confolatione,&:  allegrezza  fpirituale,che  riceuc^  da  quella  imagi- 
f*tu  i/$»x.  ne,  che  non  poteua  paVtirlenc  fenza  fuo  gran  dolore. 

Hora  clfendo  eg)iGuardiano,occorfc  vn  giorno,che  non  fi  ritro- 
iiò  in  cafa  de'  Frati,  fe  non  due  pani  ;  per  lo  che  fatto  prima  di  fuo 
ordine  vna  Irruente  oratione  ,  ordinò  poi  a'Frati ,  che  li  poneflero  à 
tauola ,  e  che  le  fbffero  companiti  fra  tutti  quei  due  pam  ;  nel  qual 
Krmpo  compaxuc  alla  poru l'Angelo  dei  Signore ,  in  forma  d*  vn_> 

bei- 
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bclliffimo  giouane,  e  porrò  tanti  pani,  quanti  Frati ,  cforefticri  era-  vn^n. 
no  in  cala,  di  quella  bontà,  e  bellezza,  che  fi  pirò  imaginare;  c  chia-  ph  vim 
mato  il  portinaio,  pli  diflc,  che  dimandafle  il  P.  Guardiano,  il  qua- 
le  venuto,  glieli  oficrfc  tutti  ;  la  onde  infieme  co'Frati  conofcendo ,  V^Uf^^f^ 
che  tal  prouifione  vcniua  dalla  mano  della  Maeltù  di  Dio,qualpro-  mt^Ut . 
iiedc  à  tutte  le  creature  ,  refe  grafie  al  Signore ,  il  quale  mai  non  lì 
ftorda  de'iuoi  veri  poueri,  e  molti  rilèrbarono  di  quel  pjne,come_> 
reliquia  lànta,  e  fpccialmence  l'infanta  Donna  Sancia  ;  Ja  quale  n'- 
hebbe  ancor  ella  parte  . 

Predicando  vna  volta  tra  l'altre  con  grandiffimo  zelo,  e  della-» 
fede  di  Giesù  C  hrillo,e  della  falute  dell'anime ;V no  incredulo  mez- 
zo compunto  alla  fua  predica  «  fi  volle  confeffare  con  eflb  ;  ma  per 
molto  che!  Padre  fi  storzadc,  non  lo  potè  leuare  da  i  dubi ,  eh'  egli 
Jiarica  circa  il  Ss.  Sacramento  de**rEuchariPiia,*con  grandisfimo  zelo 
di  faluar  quell'anima  ,  dicendogli  :  Fratello ,  poiché  le  fante  parole 
del  Signore  non  ti  fànano ,  ritorna  domattina  in  Chiefa  ad  afcoltare 
la  Mefe,  con  quella  maggior  diuotione,che  potrai,  che  forfè  piace  - 
rà  al  Signore  illuminarti  con  la  fua  diuina  prefenza  ;  c  così  licentia- 
tolo,  e  pafìàto  quel  giorno,  il  S.  Padre  fkttc  tutta  la  notte  in  orario-  cnferm»^ 
ne,  pregando  Noftro  Signore  Iddio ,  che  illuminallc ,  e  confcrmallc  m,rtc<,i,f». 
quel  poucrello  nella  /iia  lànta  fede .  Venuta  la  mattina ,  andò  quell'  "**■•" 
huomo  alla  Chiefa,  e  vedendo  la  MefTa  celebrata  dall'ifleflb  Padre  ,{'^^..7,/^/. 
con  molt'attentione,dctto  ch'egli  hcbbe  le  parole  della  confccraro-  %*cT*mtHf 
ne,  viderHolliafantiffima  comicrtirfi  incarnediCiesù  Chriflo,c  '''"*^»***. 
così  fiate,  fin  che  il  S.Fratc  lì  volle  communicarc ,  &  all'hora  la  vi-  "^**' 
de  ritornare  in  foima  d*  Hofiia  ,  coni'ella  era ,  prima  che  la  confc- 
craiTe  ,  con  la  quale  mcrauigliofa  vilìonc  rcilò  l'anima  fua  chiarjL-» 
de'dubi,  e  confermata  nella  1  ede  Cattolica . 

Mori  quello  benedetto  Padre  final  mente,  la  cui  anima  fe  n'andò 
al  cielo,  i\;  il  corpo  hi  fcpclhto  dalla  p^rtc  diritta  della  Croce  della  z^,,^^^,/ 
C  hiefa  del  detto  C  onuc  nto  d' Alenriuer  con  altri  compagni ,  e  fanti  Uf*é  f*f,L 
difccpoli  del  glcriolì/fimo  Padre  S.F.  dalla  qual  flpoltura  hoggi  il  "*r*in,r*, 
popolo  di  tal  luogo  ne  caua  la  terra,  e  fe  la  pcuta  con  gran  diuotio-  "^*^*  ' 
«e,  e  per  i  meriti  di  quel  S. Padre,  molti  infermi,  che  con  fcde,c  ri- 
ucrcnza la  pigliano, nceuonolalitnità  . 


La  l'ita  di  Fra  Gualtieri  è  dietfo  À  quefì' altro  Capitolo^ 
il  quale  per  ejfer  'vicino  ,  non  haòtiamo  vo- 
luto irajportarlo  altramente. 


Ff  2 


Di 
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ZTB^O   SJBSTO   Cap,  XXX. 


Vvn  FraU)  ch  eta  caro  dìfcepolo  di  S.Ftancdel  Conuento 
dAlenqutT,  Cap.  XXÌX. 

fmichi*       27    più  fiitti  i  Frati,  che  furono  mmdati  dal  P.S.F.  al  fudctto 

Conuento,  vno  ve  n'era  moltti  diuoto,e  lòlifano,il  qua- 
le ftaua  fcmprc  occuj>ato  in  oratione,fugg;endo  fbpra  tutte  Je  cole  la 
conucr/ationc,  &  il  ragionar  con  donne:  onde  acca!cando,chc  vna__» 
p,^,,^;  Dama  dell'Infanta  Donna  Sancia,dctta  Maria  Garzia.vedendo  que- 
«T./fr/'ir/!      yvàic  tanto  fpiritualc  ,  gli  cominciò  ad  haucr  particolar  diao- 
i!fi0,jHÌt$  tione,  e  nero  lì  sforzaua  grandemente  di  ragionare  alcuna. volta  Ic- 
^u!i^rrl[i0      '!  ^*  ^^^''S"^^^»  ^  ^*  '  "^'^  piacca  punto  vn  tal  trattenimento,la-» 
•tZudl»*  fnr?g»"^^I  poJfibile  .  M.i  vna  volta  non  la  potendo  fuggire,  eflTendo 
dalla  detta  Dama  importunato  ad  afcoltarla ,  prima  che  altro  ia  la- 
fciaflc  dire:  Madonna  (  dille  )  fc  voi  volete ,  ch'io  v'afcolti  ,  fatemi 
prima  portar  qua  vn  poco  di  paglia,  e  dei  fuoco,  che  |>oi  vi  parlerò; 
il  che  lubito  fatto:  accoftatc,  lòggionfe  il  Frate ,  la  paglia  appreflò  il 
fuoco;  il  che  dalla  Dama  fitto  ,  iiibito  s'abbruciò  la  paglia  ;  Hora.» 
(  feguirò  il  Frate  )  H  comchauete  vilto,Madonna,iI  guadagno,  c  hi 
pitto  quelKi  paglia  col  fuoco,  così  credete  ancora ,  cnc/iail  guada- 
.gno,  che  fa  il  feruodi  Dio,  parlando  kn/.a  ncccffiti  conucncuole_>, 
con  la  donna.(^nde  la  donna  tutta  attonita,  c  lcnz;i  curarli  d'altro, 
parti  dal  i-ratc,  ne  cerco  pui  d'inquietar  quel  S.  Rcligiofo,  con  kLj 
jua  curiofj  diuotionc.  Onde  come  qucflo  Santo  Frate  j>crfciicrò  ira 
virtù;  così  neli'vitimo  della  vita  fua,  venne  dal  cielo  tanta  chiarezza, 
e  fpicndorc  (òpra  il  corrx)  fuo ,  ci;ì  morto  ,  che  à  tutti  i  Frati  rcfo 
ivifiéid*s.  marauiglia,  &  allegrezza  mlicme  ,  e  maggior  cogjìitiune  della  fua_* 
^ntJa  fét.  fantiti.In  qucll'hora,  ch'egli  pafsò  di  qucib  vita,  il  P.  S.  Antonio  da 
*^c,tuf*'  f'adoua,ch*eraaJI'hora  CanonicoRcpIarcnclMonan-crodi  S.Cro- 
ce  di  Coimbra,  dicendo  Mcflà,  vide  \\\  fpirito  l'anima  di  quefloFra- 
te  andare  al  Ciclo,  e  come  vccello,  che  leggiermente  volajpallàre  U 
Purgatorio,  per  falire  gloriolaraence  al  Paradilò . 


"Della  ifitat  e  f/triitdy  morie  ,  e  miracoli  di  F .Guahieriy  c  del  antico 
cojìume  di  Portcgallo  rti  contare j^fi  anveniméti  delle  cofe  dagli 
anni  di  Augufìo  C è/are.    Cap.  XXX. 


amtche.       2$    T)  ISPLENDE  ancora  grandemcntcla  virtù ,c  (antit3  di 
Xv  F.GualticrodifccjK)lo  del  P.  S,  Franccfco,c  con  vira  li 
(anta,  &  clì'cmp!are,che  in  pochi  giorni  fece  gucUa  Terra  aflài  diuo- 
Vi*m*nt€  Ordine,  conuertendola  da  molti  viti; ,  e  |Tcccati ,  &  cffcr- 

m,rsct:,  di  citandola  ancora  nelle  virtù,  pofcia  venuto  à  morte,  fcpellito,  dico- 
F.G^ttrr.  no  gli  habitatori,chc  dal  fepolcro  fuo  vfcì  \K>i  dell'  ogiio,  di  tal  vir- 
tù, che  fanaua  molti  inlcrmi  ,  e  pcrfeuerò  fempre,  fin  che  il  fuo 
corpo  fù  trasferito  nel  Conuento  grand c>  vicino  alla  detta  villa,  e  fìt 

molta 
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molto  tempo  folcnncmcntc  fcrtcggiaro  il  dì  della  Tua  morte  ,  chcj 
fu  il  fecondo  d'Agofio ,  e  per  il  gran  numero  delle  genti ,  che  con- 
correua  ad  honorarc  ,  c  riucrirc  le  fiic  fante  reliquie  ,  fé  gli  facc-a_> 
vna  fiera  generale  .  Il  perche  dojx)  molto  tempo  edificarono  il  lor 
Coniiento  vicino  alla  villa, i  Canonici  del  detto  luogo  dctern)inaro- 
no  di  voler  lor  rubbarc  cjuci  corpo  làntoi  ma  con  tutto  ,  che  gli  .in- 
daflcro  prima  co  gra  quatità  d'huomini,e  dipoi  co  i  buoi  per  códur 
via  l'arca  delia  Icpoltura  tutta  intiera,tuttavia  no  poterono  mai  leuar 
le  reliquie  fuori  del  fcpolcro,  non  hauendo  miracoLofamente  potuto 
leuar  quelle  reliquie,  come  fi  perfuadcuano  di  farcnc  meno  mouc- 
rc  l'arca  dal  fuo  luoco,con  la  fòrza  de  più  para  de  buoi;ma  alla  fine 
da  loro  conofciuto  il  miracolo,  e  che  non  era  volontà  di  Dio  >  che_> 
faccfTcro  vn  flirto  tale,  nò  meno  del  Santo,tutti  pieni  di  merauiglia,e 
di  confufìone,  fc  ne  partirono.  E  per  quef}o  miracolo  hebbcro  il  S. 
in  maggior  vcnerationccon  tutto  che  fc  ne  fodero  partiti  fconfolati; 
ma  hauendo  i  Frati  rifaputo  il  tutto ,  il  giorno  fegucntc  andarono  à 
quel  fanto  fcpolcro  ,  e  Icuarono  quelle  facratc  reliquie ,  fenza  con- 
tradittionc  alcuna,  e  la  portarono  al  Conucnto  nuouo,e  fù  cofà  mc- 
rauicliofà  à  tutti  quelli,  che  gli  erano  prcfcnti,  per  accom|wgnarlc_> 
all'altra  Chiefa,  che  come  alcuni  Frati  pofcrolc  mani  al  coperto  del 
fcpolcro,  lo  Icuarono  fcn7a  dilBcoltà  ;  il  che  non  haucano  potuto 
fare  tanti  huomiui,  e  buoi  :  e  cosi  fù  ftpolto  quel  fanto  corpo  in  San 
Franccfco  de  Guimarancs  ,  ou  è  tenuto  in  gran  vencrationc  da  quei 
pojMìli,  e  nelle  lor  infèrmit;ì,  e  trauagli,  fi  foglion  raccomandare  al- 
la fila  interccffione,e  per  diuotionc  pigliare  (Iella  terra  delfiio  fcj^ol- 
cro|,  &  hanno  grande  fperienza  de'  fuoi  meriti  appreflb  Dio  per  leu 
i»ratie,che  giornaimctc  riccuono  da  S  D.M. Quelli  furono  tre  prim^ 
Klonafleri  dcU'Ord.dc'F.Minori  nelRcgno  diPortogallo,cioc  qucl. 
lo  diLisbonn,qnello  diGuimarjncs,e  quello  d'Alcquer;duC  de'quali 
fiirono  traTportati  alla  villa  Guimarancs,  come  già  fi  c  detto,  <Sl  an- 
cora l'Oratorio  d'Aleriquer,pcr  tlTIr  luogo  d'acre  aflai  nociuo;fìche 
per  qucl}o,e  per  la  diuotione  dell'Infanta  Donna  Sancia, fù  mutato» 
&  accomodato  nei  pDijzzo  ,  cu  cila  habitaua,  nella  colta  del  monte 
vicino  alla  villa,  »^  il  Tcr7o,che  è  nella  città  di  Lisbona.poffiamo  di-; 
re,  che  non  s'accofìò  tanto  verlb  la  città, come  gli  aln  i ,  perche  la-» 
città  s'accofiò  più  verfb  di  cfl'o  :  nè  fi  troua  memoria  Iciitta  nellc-^ 
Croniche  antiche  de'  primi  Rcligiofi  habitatori  in  queflo  Monafìc- 
rojma  gli  e  vnEpitafìo  nel  primo  claullrodel  dcitoConuento  di  San 
Francclco  di  I.nbona  ,  per  il  quale  fi  viene  in  cognirione ,  quando 
che  fìi  fatto  di  picciolo ,  e  poutro,  grandc,c  foniuofò;e  dice  in  que- 
fìo  mod(^Ad  honore  del  fommo  Rè,  e  della  Jkaia  Verginee  del 
l)enedcttcn'araninfcGabrielcArcangclo,GiouanmMognighi  Chic-  - 
rico,  cTeloricrc  dell*  Jllulìriffimo  Rè  di  Portogallo  fece  quello 
Clauflro,  Cappella,  c  Capito!o,la  cui  anima  fi  ripofà  in  pace  :  e  l'E- 
pitafio  f  ù  fatto  dell'  anno  13  10.  del  qual  numero ,  cauandone  anni 
J8.  ch'era  di  più  l'età  dell'  ifleffo  Augulìo  Cclàic  (  da  Ha  quale  all'-r 
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hora  fi  coftumaua  contarcjc  molto  tempo  dapoi  ancora  fu  coftume) 
*  relìano  nnni  1275.  dal  na(cimento  di  Chrilìo  Saluatorc ,  clii  viiolc_> 
leggere  il  dcico  cpitafio ,  lo  l  itroucrà  nei  defccndere  la  fcala  ,  chc_> 
va  ua.!Ja  porta  del  Coniicnto  al  clauilroà  man  lini  lira,  c  dicono.chc 
la  Chiclii  fìi  fatta  dal  popolo  di  Lisbona ,  nel  qtial  tempo  fu  ancora 
vno  dc']>rimi  Monaitcri  de'Frati  Minori  in  Portogallo  S.  Antonio  , 
vicino  alla  città  di  Coimbra,nel  quale  il  Beato  S.Antonio  di  Lisbo- 
na, detto  da  PadoLia,  prefeThabitOi  equini  lecite  alcun  tempo»  lìii_> 
che  partì  per  andar  il  riceuere  il  martirio  i  ma  in  qual  modo  s'acco  - 
Ibflcro  i  1  rati  vicino  alle  città  ,  doue  fin  ad  hora  hanno  vn  grai-L> 
Conuento,  non  fi  hà  memoria  del  principio  ,  ma  fi  bene  d'vna  pic- 
ciola  C  hie/ii,  ù  Cappella  intitolata  S- Antonio ,  ch'edificò  la  città  in 
quel  luogo  à  fuo  honore,c  vicino  à  quella  era  vna  ccllctta  di  terra»* 
molta  firetta ,  alla  quale  il  popolo  hauea  gran  diuotionc ,  perche  fi 
dicea,  che  iui  anticamente  licite  S.Antonio,  la  qual  lì  disfece,  quan- 
do in  quel  luogo  s'edificò  il  Monafiero  de'  Frati  Minori  della  Pro- 
uincia  della  Pietà  ,  dell*  inuocatione  diS.  Antonio ,  e  dou'era  la-» 
cclifctta,  fi  fece  la  lUnza  del  Capitolo,  c  gli  è  ancora. 


VITA  DI  FRAT*  ANGLLO   DA  PISA 
Religiolb  di  molta  fantità. 

Come  Y.  Knotloda  Pifa  fu  mandato  con  T ./Il ieri 0  parimente  d*-» 
Fifa  dal  P.S.V.ìn  Inghilterra^  e  del  mulricapitOy  che  fu  lor 
dato  da  'vn  Vriore  di  San  Benedetto  • 
0  Cap,      XX  Kl, 

2p    "PTlAT'Angclo  da  Pifa,  fu  Religiofo  di  molta  fantità,  il 
aiiiiX .  ^  q»>^'e  ^Jopo  l'hauer  fondato  il  Monalk-ro  di  Più,  dou'ef- 

focra  Guardiano  ,  e  come  dicono  alcuni,  d '.poi  ch'egli  hebbe  dato 
principio  al  Conuento  di  Parigi,  fu  mandato  dal  Padre  San  Francc- 
fco  nel  Regno  d'Inghilterra  ,  nella  generale  diuilìone ,  che  fi  fece  P- 
nnnodel  signore  1219.  e  con  cffoandò  F rat' Alberto  da  Pila,  che  fù 
dipoi  Miniltro  ''icnerale,  ik  altri  compagni,  acciocheedificalTero  in 
quel  Regno  l' annne  à  Gicsù  Chrilto ,  con  la  lor  dottrina  ,  v\  el- 
KmpioiCi:  ancora  per  fondare  qualche  Monallero  dcllaReligiono. 
Alti  tre  duque  di  Maggio  quelli  buoni  Religiofi  sbarcarono  in  In- 
ghilterra, «JL  andarono  alla  Città  di  Cantuaria,doue  furono  cortcfe- 
ìnente  riceuuti  da'Frati  Predicatori ,  che  di  già  gli  haueano  Mona- 
Itcro,  e  volendo  cffì  andare  à  parlar  al  Rè  ,oual'era  moljtt  Cattoli- 
co, e  fiuoreuolc  alle  virnì,pigliarono  la  flracta  d'Onònia,w  andaro- 
no ad  vn  luoco  de' Monaci  dìS.Benedetto,delMonallcro  d'Arabud, 
il  quale  è  pollo  nel  mezzo  d'vn  gran  monte,  quale  è  tra  Ofibnia, 
Londra;  né  po£cn<i<>  paTT-ir  più  auanti ,  per  effer  fopragiunti  dalli\— » 
notte,  e  da  vna  grandiffima  pioggia,  e  freddo  infbpportabilc  ,  nè 

hauen- 
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hauendo  loro  cofa  alcuna  da  mangiarcdimandarono  à  quei  Mon.i-  ^,^4nttU,*t 
ci,  per  amor  di  Dio  ,  che  lor  deltcro  albereto  in  aaella  notte  ,  fi  per  f  ^Vié«ri^ 
eflcre  Ibnchi,  come  per  cfrerconllimati  dai  freddo  ,  e  dalla  nioegia. 
Il  portinaio  vedendo  quelli  huomini  con  qucH'  habito  ,  e  oi  parlar 
fìranieri ,  fi  credè  ,  che  fofTcro  buffoni  ,ò  faitatori  ,  e  che  fàccflcro  ttftumiti. 
delle  galantanc,  per  rrouar  da  viuere,    andò  (libito  à  darne  aiiuifb 
al  Priòreiil  qual  era  poco  lontano  in  conuerfatione  co  altri  Monaci, 
fri  i  quali  era  il  Cellerario,  il  Sagrcftano,  e  vn  Monaco  giouanetto, 
c  gli  ordinò,  che  li  lafciafic  cntrare,con  animo  di  vedergli  far  qual- 
che gioco,  ò  qualche  gentilezza  per  ricreare  i  Monaci;  la  onde  arri- 
uati  che  furono  alla  fu  i  presciìza ,  fii  detto  loro,  che  fiicefìcro  qual- 
che gioco  piacckiolc  ;  al  che  cflfi  humilmcnte  rifpondcndo ,  diflcro  > 
che  non  erano  giocolieri  ;  ma  fi  bene  Reliciofi  ,  e  profeflori  del  S. 
Iluangclio  ;  onde  Idcgnatofi  il  Priore  di  tal  rifpofta,  tenendogli  por 
buffoni,  ordinò,  che  fuflcro  fubito  cacciati  ftiori  >  accompagnati  da 
molte  villanie  ;  ma  il  giouanctto  Monaco  fcntito  il  comandamento 
del  Priore,  mollo  à  pietà  di  quei  pouerini  fcalzi,e  mezzi  nudi,al  me- 
glio che  potè  ,  dille  al  portinaio,c  con  prcghicrc,che,comc  cflb  vc- 
deffe  ritirato  il  Priore ,  faccffc,  che  quei  pouerini  andaflcro  fopra-» 
la  ftalla  sii  la  |)aglia,  ch'elfo  fccretamcnte  lor  |>ortarcbbe  da  mangia- 
re: non  manco  gi3  il  portinaio  di  accomodarli  su  la  p3glia,nè  meno 
il  giouanctto  di  portar  loro  pane,  e  ceruofa;  il  che  fatto,  e  raccomi- 
datofi  alle  orationi  loro,  tornò  alla  fua  cella. 


Come  fu  da  Dio  fiueramente  cajìigato  il  "Priore  ,  e  gli  altri 
due  Monaci ,  eh'  erano  in  fua  compagniayper  P  inhu-' 
maniidy  uOtta  t^erfo  iferuiSuoi, 
Cep,  X>XH. 

30    T  A  mcdcfima  notte  dormendo  il  Monaco  giouanctto,  c'-  frooìche 
I  ,  hairca  vfato  la  caritil  5  quei  poucri  1  rati  f  vide  in  fogno 
Gicsù  C  brillo ,  federe  fopra  vn  mcrauigliofìi  Trono  ,  chiamando 
tutri  al  giudiiio,  e  dire  con  tremenda  vocc:conducerimi  qiiù  il  Prio-  N,tét>i!is/i. 
re,  c  Monaci  di  queffo  luogo  ;  c  fìibito  apprc'tntatigli  dinanzi ,  gli  vìfi»»*» 
vcniua  dall'al/ra  parte  vn  pouerino,  difprez7.ato,velhto  come  quelh 
altri  I  rati,  che  furono  dilcacciati;  il  quale  lamentandoli,  con  gran-» yj.fi  Jemni 
voce  diceua  ^  Chrillo:  Giulli/fimo  giudice ,  il  fangue  de"  Frati  Mi- 
noricrida  auanri  la  vofhadiuinagiullitia,  il  quale  fii/parfò  quella-»  p^j^'^ 
noti?  da  quclH  Monaci ,  quando  da  loro  fù  negato  in  cosi  neceffi- 
tofò  tempo,  *S:  in  tanto  pericolo  il  dare  lor  alloggiamento ,  e  da  ci- 
barfithaucndo  i  pouerini  lafciato  ogni  lor  bene  per  vollro  amore»? , 
c  venuti  à  polla  in  quella  terra  à  procurare  la  fallite  deiranime,red6. 
te  col  vofiro  preriofo  sigue,c  ncgaron  loro  quelh'  Monaci  cofà,  che 
nò  haucriano  negata  ad  efCfc  fblfero  Ilari  giocolieri,ò  buffoni.  All'- 
horaGicsùChrillo  có  vn  vifo  terribile  diile  al  Priore  de'Monaci:  Di 

Ff  4  che 


455       LIBRO   SFSTO  Cap.XXXU. 

cheOrdine  lei  tuhifpofc:  OiS.Bcncdctro;eChril}ovoltatofi  àS.Bené.' 
detto,  gii  dim.jdòjS'cra  la  vcrità,che  colui  fòlle  dcTiioi  Frati, rilpofè 
il  Santo.  Signore  cortili  e  diftruttorc  della  mia  licligionc,  infìemij 
con  li  fiioicoinj)igni,  perche  lamia  K.cgoIa  comanda  ,  che  la  mcnla 
dell'Abbate  lìa  quella  dcTorcItieri  bifbgnoli,  quc.'H  hanno  femprc-» 
negato  le  cofe  ncccflàric  a'poueri.  All'hora  Gicsù  Chrilto  fèntcntiò 
à  morte  il  Priore  inlìemc  col  Cellerario, e  Sagrcllano,c  dopo  qucfto 
fi  voltò  al  Monaco,  che  vcdca  la  vilionc,  il  quale  hauea  viatola  mi- 
fcricordia  ìk  quei  poucri  I  rati,  e  gli  difTe:  c  tu  di  ch^*  Ordini  Tei  ?  & 
egli  temendo,  e  trennndo,  p::r  la  paura,  che  hauca.di  fcntire  contra 
di  lui  la  medcfima  ftntenza,  hauendo  veduto  S.  Benedetto  contra- 
rio à  i  Tuoi  Momci,  rilpole:  Signore ,  io  fon  dell*  Ordine  di  quefto 
pouero  fcniovoltro  (ch'era  S.  Francefco)  al  quale  voltatoli  Cìiesii 
Cimilo  gli  dilTe  .'Francefco,  è  la  verità,  che  qucfto  Frate  iìa  del  tuo 
Ordine?  nTpofc  il  Santo:  Signor  mio  sì ,  &  io  prima  ,  che  hora  l'hò 
riccuucoj  e  Itrcttamente  dal  Santo  abbracciato  il  giouanetto  ,  fi  fuc- 
f  lio  dal  Tonno,  tutto  /èupido,  e  tremante  per  così  terribile  vi/ione,  c 
kuatoli  dal  letto,  andò  lubitoalia  cella  del  Priore  ,  per  raccontargli 
la  detta  vifionc,  vN:  entrato,  lo  ritrouò  lòfibcato  in  letto ,  e  si  diffor- 
me, borrendo  nella  faccia,  che  mettcua  terrore  ;  dd  che  il  gicwa- 
netto  l'paucntafo,  gridando  ad  alta  voce  ,  andò  correntioallc  celiti 
de  gli  altriFrati  compagni  del  Priorcse  gli  ritrouò  medciì:Tiam:t(L> 
foffocati.  La  onde  tuttv),  come  Fuor  di  sé,  le  n'andò  dali*  Abbate,  ^ 
gli  raccontò  tutto  il  llguitoi  per  lo  che  in  poco  temp-.>  quello  catli- 
qo  dato  da  Dio  à  quei  Monaci,  lì  diuulgò  |>er  tutta  la  Terra  ,  cquel 
Monaco  giouanetto  fù  il  jmmo  di  quel  luogo,  che  ?iccueilc  Thabito 
dei  Frati  Minori, e  Frac' Angelo co'tuoi  compagni  Fu  con  molto-» 
carità  riccuuto  dal  l^e  d  Intjhilterra,  nella  Cittì  d'Odbaia. 

Come  F.  Kngch  fece  edificare  de  i  Mona  fieri  in  0(Jonia  >  ó-  in  altt  C-.' 
•parti,  e  della  fna  humiltdy  e  morte, 
Cap.XXXllI. 

31    T  TOra  hauendo  loro  fubito  il  Re  tatto  aficgnar  vn  luo- 
ctonickt  XjL  go,  vicino  alle  mura  della  città,  c  non  molto  lontano 

Jj^J^     dal  Tuo  palazzo,  per  cdilìcar  loro  vn  Mona! lero ,  e  dati  ancor  licen- 
za di  romixrr  la  muraglia,  accioc he  le  ne potcffèro  leruire  con  più 
comnìodicà,  e  di  (errare  vna  ftr  ida  ,  che  andaua  dal  detto  luogo  i 
Santa  Fcdrelinonda,acciochc  rellartlropiu  ritirati ,  lafciaiulo  lòlo 
vna  j)orta  aperta,  jKr  quando  piaccflc  al  Rè  d'andarj?li:  lu  cosPc^ra- 
dc  il  Frutto,  che  quei  {x>ucri  Keligiofì  fecero  in  quella  Terra ,  cn<i_> 
F«  vtntui        ^^'^  *  grandi,  e  publici  peccatori  lafciarono  di  jKCcarc;mamol- 
*-  »»       ti  no\>\\\  {\  conucrtirono,  lal'ciando  il  mondo,  [Kr  fe^uirare  la  vita_i 
>«  frtndtm»  Aportolica,  di  cui  efli  Frati  laccano  prolèflìonc ,  frà  i  quali  fù  vrL^ 
i,*/?  "  '*         Ridolfo,  Vckouo  Lij)ordtiirc,  il  quale  vedendo  in  vi/ione , 

Jiaocefcp  con  i  fuoi  compagni  ilare  à  lato  di  Dio>fommo  Giudice^ 

per 
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per  f;iudicarc  il  Mondo,  con  licenza  del  Papa,ch'era  fircgorio  No- 
no, laf'ciò  il  Vefcoiiato,  &  il  Mondo,  e  fi  fece  Frate  Minore,  inficme 
con  vn  altro  Abbate,  c  con  tanta  humilt:ì  prefero  i'hahito  ,  c  vi(Tcra 
nella  Religione  ,  che  chiaramente  moilrarono  di  eflcr  veri  difprez- 
zatori  delle  dignitì  nìondancic  mentre  che  ii  fibbricaua  ilMonallc- 
ro,  portaiM no  pietre  ,  calcina  ,  «\:  altra  materia ,  che  bifognauaài 
Mae[lri,chelauoraiiano.  Qnclìo  primo  Minillro  in  InghiìrerrA.^  , 
hancndo  ricenuio  molti  gioiiani  nell'Ordine,  ereflc  loro  lo  fludio  ,  Ffét'^ge. 
accioche  facendo  profitto  nelle  lettere  ,  potellèro  ancora  ^^rpro- ''  .j'^j^j'^-'^ 

frelso  nelle  anime,  cjìrcgòMacItro  Koberro  d'Oflbnia  Dottor  in^'/r'i»  '/«, 
tologia ,  eh'  aiutalìc  la  (cuoia de* Frati;  il  che  fu  dal  Dottore ,  con  gbtiurréHm. 
molti  diuotionc accettato,  e  sofferfe  di  tardetto  vffijio  fin  tanto,  f^'^'J*  *** 
che  vi  foifc  l'rate  ncIl'Ot-dinc  foffìciente  i  firlo.  Ma  tornando  vna_*  **' 
volta  Fiat'Aneclo  dalla  vi/ita  di  certi  altri  Monafkri,  che  tuttaiiia  fi 
fabbricauano  in  quella  Prouincia,gli  parue  bene  di  vedere  il  frutto, 
c'  haucano  fatto  quei  Frati  giouanctti  nello  l>udio  ;  e  fentendoqli 
difpurarc  di  cofc  curiofc,  e  Iriuole,  di{lc:Oh  mcfchino  me ,  che  liò 
fatto  io,  poiché  i  feniplici,    idioti  Ibno  rapiti  in  Dio ,  e  quelli  miei 
Frati  con  le  lor  dottrine  mettono  in  qucfìione,  fc  vi  è  Dio  ;  e  lubito 
disfece  lo  fiudio,  parendogli,  che  non  fbffe  bene,  per  la  quiete  dello 
fpirito,  il  freqùctarlo.Fu  quello  sato  Frate  dotato  di  gràde  humilti; 
per  il  che  egli  fu  molto  accetto  à  Dio  ,  e  grato  à  gii  huoinini  :  li  leg- 
ge, ch'egli  non  volle  pii'liar  gli  Ordini  da  meflà  ,  infinchc  non  fìi 
affretto  dal  Capitolo  generale.  li  finalmente,  il  giorno  dopò  la  fèlta 
di  S.  Gret'orio  Papa,  refe  lo  fnirito  à  nio,  efknllofi  veduti  in  vica_* 
iùa,i%:  in  morte  molti  miracoli,  e  fu  ilpellito  nel  Conuento  de' {  ra- 
ti Mino»  !  >  nella  c  ittà  di  ("^lìònia  ,  in  vna  calla  di  legno  ,  per  poter- 
lo riporre  in  vn  honoratv»  fèpt)lcro  ,  fattegli  tare  dal  popolo, ondtj 
pailati  alqujuii  anni,  volendo  rimettere  le  liic  reliquie  in  vn  fcpol- 
cro  di  marmo»  trouarono  nella  calla  vn  liquore,  come  ogiio  ,  molto 
bello,  tS:  odorifero,  come  balfamo,  nella  qual  fi  era  disfatta  la  carne, 
Q  le  oda  gli  .opranctauanojma  ellcndo  da  j  Frati  alzata  la  cafFa,con_»  fidafiT^ 
poca  conlidcratione,  rclto  il  fondo  in  terra  ,  c  fi  fparic  quel  prccio-  •dmfin  if 
fi/fimo  Jiquoie  ,  rendendo  coii  fòauc  odore a'circof*anti , che  tut- 
ti  gli  confortò;  e  così  le  ofià  fole  iiirono  ripoflc  nel  fèpolcro  nuouo> 
&  al  meglio  che  |X)terono,  e  con  grandiuotionc  tac  col  fero  Foglio 
Fopradetto,  col  quale  fanarono  moire  infermiti. 

VITA  DHL  B.  F.  AMBROSIO  DA  MASSA. 

JOtSét  centterjtone,  e fanùtA  dèi  Benìo  T.AmhroJtc  da  M^ffk» 

cap.  xxxjr. 

52    T  L  Beato  F.  A  mbrofio,  ancorché  fino  al  la  perfètta  età  fbffè 
JL  viffuto  frà  gli  huomini  mondani ,  fìi  nondimeno  dalla-» 
<iiiiina  gracia prefcruato  dai  viti;  y  c  d»'pcccati>  ma  chiamato  da^ 

pio, 
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t  kmhMf,  fuggine  !  lacci  del  Demonio,  dato  ciò,  che  egli  fnufa 

ji  ìAsffl  a  poucri  per  amordi  Chrirto,  fi  frcc Frate  Minore,  al  tempo  di  San 
frtnit  l' h*.  PiMncefco,  &  haiiendo  ottenuto  dal  Signore  la  gntia  della  conteni- 
t'7v/r/rriM  p'Jtione,  e  della  pcrfcttionc  tiiangciica,  molto  s'aftaticò  ,  accioche 
meli*  uirti,  non  riufcilTe  vana  ,  e  lenza  frutto  in  lui  ;  perciò  s'effercitaua  molto 
»wi^f«/f.    j^clla  virtù  della  Tanta vbbidienza,  la  quale  à  più  accetta  à  Dio,  che  i 
facrifìcj,  di  andauiccrcarKlo  perla  ncccfsiti  de  i  Frati  in  tempi  fi-ed, 
di,  clfcndo  poco  men  che  nudo,  lì  occijpaua  continuamente  nell'o- 
rationc,  elTaminando  la  fua  confcienza  giornalmente ,  e  con  abbon- 
danti flimc  lagrime,  la  maggior  parte  del  tempo  lì  nutriua  di  panc_>, 
&  acqua,  e  con  tale  aflincnza  fmorzaua  l'inccnriuo  della  carne ,  per 
poter  offerire  puramente  l'anima  liia  al  Signore  in  facrificio  ,  era-i 
compaffioncuole  grandemctcalle  pcrfonc  milerabilijC  fcniiua  alle- 
gramente à  gl'infermi,  c  non  folo  X  i  Frati;  ma  ancora  i  i  fccolari ,  e 
le  |»li  bifognauano  medicine,  le  andana  dimandando  per  l'amor  di 
Dio,  &  ilììmile  facca  dell'altre  cofc,  che  gli  erano  neccffaric  :  crH_j 
molto  humilc,  c  con  allegrezza  facea  la  cucina,  lauaua  le  fcudellt^ 
rpazzaua  la  cafa,  e  ficea  tutti  gli  altri  vfficj  d'humiltàrc  fc  con  paro- 
le, ò  fatti  cfsodauaoccalìonc  ad  alcimodi  turbarli,  fubito  fi  mettea 
vna  corda  al  collo,  e  con  cffa  gli  andaua  i  dimandar  perdono,  coii_» 
tutto  ch'egli  delle  ingiurie  fattegli  da  altri  non  facefse  più  lfima_>, 
che  fé  mai  non  rhaucr«ro  ingiuriato.  In  quelli,  e  limili  altri  eflcrci- 
tij  di  virtù  vide  quindici  anni ,  e  nella  fua  mortc.e  di  poi  molfrò  no- 
ftro  SÌ2jnore,quanto  gli  era  ftata  accetta  la  vita  di  quello  fuo  fcruo  • 
on  «Mitri.  Eflendo  ancora  fano,  gli  riuclò  il  giorno,  ch'egli  douca  morire  ,  & 
m4i4t»  d^i  in  quji  luogo;  il  che  Icopcrfc  ad  vn  Tuo  compagno,  e  così  le  n'andò 
SL/»*'**  ^  Ciuitauecchiajnelqual  luogo  arriuato,  s'infèrmò,c  d'indi  à  pochi 
mtm.       giorni,  eflèndo  venuto  il  termine  della  fua  vita  ,  vna  notte  sù  I  hora 
del  mattutino  moftrò  nel  volto  vna  infolita  allegrez7a,  comi  quel- 
lo, c'hauca  veduto  tal  vilìonc,  che  Io  fece  rallegrare  infin  di  fuori  ; 
la  onde  i  Frati,  che  lo  feruiuano  ,  £»li  dimandaiono,s'hauea  veduto 
qualche  Angelo  del  Cielo,  ò  pur  il  ì\idrc  S.  Franccfcoj  rilpofc,  che 
non  hauea  veduto  il  Santo  altrimenti  ;  ma  in  quanto  all'Angelo  non 
rifpofe  coA  alcuna,  li  llandoin  quell'allegrezza  ,  die  nuoua  dell.\_> 
jnorted'vn  fuo  dinoto,  la  quale  gli  era  fiata  riuclata,  dicendo,  chc_> 
Guglielmo  era  gi;l  partito  di  quello  mondo  à  Dio  ,  e  che  cfR) quel 
giorno  r  haurcobc  fèguito  trà  nona,  e  vclpro;  c  così  auuennc ,  |>cr- 
che  venuta  I  hora,  il  Santo  Frat'Ambrolìo  con  molta  allegrezza  refe 
lo  fpirito  nelle  mani  del  fuo  Creatore. 

J)t  molti  mìracolifattì  da  que/ìo  B.  F.  AmbroJtOì  afftoUAti, 

Cap.  jcxir. 

3  J    Tp^  ^os^  grande  il  numero  dc'miracoIi,co  i  quaU  voHc  N. 
JL    Signore  approuare  la  vita,  e  fantità  del  fuo  Beato  fcruo 
Frat'Ambrolìo,  clic  Papa  Gregorio  Nono  comandò  per  vn  Brcuo 

Apo- 
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Apol^olico  à  i  Vcfcoiii  di  Ciiiitaiiecchij,  A:  al  Priore  di  San  Ciioua- 
ni  dell'Ordine  di  S.  A  godine,  che  vedefTero,  ^cffiminaflero  la  vi- 
ta, e  miracoli  di  quello  SantO)  e  veduti,  gli  faccflero  autenticare  ;  la 
cjual  Bolla  fìj  data  Tanno  terzodecimo  del  Tuo  Pontificato ,  nel  Pa- 
lazzo Latcranenl'c;  ner  il  che  i  detti  Prelari ,  fatto  vn  diligente  efsa- 
mc  ,  trouarono,  cne  quattordici  flro(>j)iatidi  diuer/ì  membri  era- 
no iJati  lanari  dal  Signore  j>cr  i  meriti  fuoi,  quattro  liberati  dal  mal 
caduco,  vn  indemoniato  in  Tua  vita,  e  dopo  morre  due ,  quattro  im-  s«».' «i^f ». 
piacJti  guariti,  (ci  tribolati  da  pofkme  mortali  lanati,  e  vno  di  vna_j  'j,'" 
fillola,  refo  l'vdito  à  vn  Tordo,  quattro  liberati  da  diuerlè  infermità, 
vna  donna  dal  fluTso  di  fangue,  vn  altra  donna,  c'hauea tenuto  quat- 
tro meli  la  creatura  morta  in  corpo,  illuminari  quattro  cicchi  ,  <_> 
fordi,  e  finalmente  rifulcitati  parecchi  morti. 

Qucfle,  e  molte  altre  merauiclie  ritrouarono  il  detto  Ve/couo,  e 
Priore;  ma  tra  tanto  lopragiungcndo  la  morte  del  Papa,  non  fù  dc- 
fcritto  quello  B.  Frate  nel  Catalogo  de'  Santi  mila  Ciiie/a  militan- 
te, quantunque  ei  fia  ben  fcritto,  e  ben  fìgnato  in  Ciclo;  doue  regna 
con  ChriJìo,  con  la  Tua  trionfante  immortai  gloria  ,  interceden- 
do apprelfo  la  S.  D.  M.  per  quelli,  che  nelle  ior  necc/ìità  ricorrono 
a'fuoi  prieghi. 

VITA  DI  FRA  GIVNIPERO ,  DISCEPOLO 
di  S.  Francefco. 


"DeW  tjfemplare  humiltd  ,  e  Jingolare  patienj^a  di  F.  Gìunipero. 

Cap,  xxxyi, 

54    'IT  No  de'primi  ,  e  più  perfetti  difccpoli  di  S.  Francefco 

V        F»  oiunipero,  fondato  cosi  bene  ne  i  fermi,  e  itabi-  ^q^"'^^* 
li  fondamenti  dell'humilià»  patienza,  e  difj)re2zo  del  mondo  ,  e  di  sé 
Oeiso,  ihe  ne  qualfiuoelia  tormento  di  tcnrarionc  di  Demoni  ,  nè 
pcrfccuiioni  del  mon(Ìo  lo  poterono  mai  feparare  dalla  fua  pcrfct-^- 
tione,  ne  fi  trouò  huomo  alcuno,  che  mai  lo  vedcfse  turbato  ,  ò  i^-'g'oft'v'nk 
lìidito,  fopporrando  Icmprc  virilmente  tutte  l'ingiurie  >  cosi  di  pa-  m./r»  rr*^». 
rolc,  come  dt'fatri.La  onde  venne  in  tanto  difprezzo  di  sé  medcmo,  f^^^'S-f» 
che  molti  di  quelli,  che  lo  Iriniauano  affai  per  fama,  vedendolo  irij 
così  mal  cflcre,  e  così  maltrattato,  non  conofcendo  la  fua  perfcttio- 
ne,  lo  teneuano  per  pazzo;  ma  S.  Francefco,che  lo  conofcea  beniffi- 
mo,  mettendolo  nel  numero  de  i  perfètti,  dicea,  che  quello  farebbe 
buono,  e  vero  Frate  Minore,  che  an  i uaf se  al  dilì>rezzo  di  se  f^elfo,  e 
del  mondo,  doue  è  arriuato  F.  Giunipero  ;  e  molte  volte  vedendo 
le  fue  femplicità,  il  fuo  proprio  diprezzo,  e  paticnza  nelle  riprenfìo- 
ni,  che  gli  erano  fatte,  dicea  à  i  Frati,  ch'erano  prefcnti:  Fratelli ,  io 
non  folo  non  fento  difrurbo  della femplicità  di  quetloFr3te,mapia- 
cefse  al  Signore,  ch'io  haueffi  vna  gran  felua,  piena  di  così  fatti  (jÌu- 
niperi .  Molte  volte  quello  granferuo  di  Chriito  trouaua  nuoujLj 

cau- 
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caiifcper  cfTcrcitìo  della  pacicnza»  e  per  edere  difpre22ato>  c  vitupe- 
rato, lcn7.i  però  ofFefa  di  Noflro  Signore»  ne  (ì  curaua  d'cfTcr  tenuto 
Otiti'  tjfir  paz7o,  tri  quali  furon  qucfletEcli  entrò  vna  volta  nella  città  di  Vi- 
't^fr'^f*^  terbo,  A:  haucndolì  fatto  vn  fardello  dell  habito ,  e  con  la  corda  le- 
yji^'  gatolclo  al  collo,  fe  n'andò  in  pia2?a  ;  onde  i  putti  vedendolo  poco 
imn,  che  nudo,  Io  trattauano,  come  pazzo,  fchcrnendolo  ,  con  pa- 
role, e  fitti,  tirandogli  dc'faflì,  &  imbrattandolo  col  fango ,  e  dopo 
I  c-iTcrc  fiato  cosi  villaneggiato,  fc  n'.?ndo  al  Monallcro  jondc  i  I  rati 
vedendolo  in  tal  modo>  c  cosi  maltrattato  i  &  intefo  da  lui  tutto  il 
fucccffojfdcgnatiie  fcandaliz2ati  del  fuo  proccdere,lo  riprefcro  gra- 
uemcntc,  dicendogli  alcuni  di  loro,  che  mcritaua  d  cllcr  baflonato, 
chi  incarcerato,  chi  appicaro.  j)cr  il  grande  fcandalo ,  c'  hauca  dato 
al  popolo;  ma  egli,  con  qrandilfima  aliecrczza,  riccuè  ancora  cjueflc 
altre,  come  cofa  da  lui  ^efldcrata,  e  per  fegno  del  contento,  che  in- 
ternamente fentiua,  pigliaua  la  falda  dcll'habito,  e  dicca  verfò  i  Fra- 
ti, che  lo  riprendeuano,  ingiuriauano:  O  amici  miei  cari,empitc- 
mi  pur  ben  c|uefta  falda  di  c^uelie  preciofe  margarite,  fatelo,  e  noiij 
temete,  che  io  le  riceuo,comc  e  ioie,^^  immarcelcibili  ricche  zzo  ; 
così  chiamando  le  ingiuf-ic  pietre  pretioie ,  c  di  grarwliflimo  valore 
apprcffo  Dio. 

55    Vn  altra  volta,  flando  nella  città  di  Spokti,  feppe  ,  che  nella 
città  d'Affin,  fi  fjcea  vna  folenne  fef^a  ,  e  che  gli  concórrcua  molta 
gente.  Laonde  per  non  perdere  lo  fperato  guadagno  i  andò  anco 
egli  alla  fe/ra,  nel  mcdefimo  modo  fopradeito,  ^  entrato  nella  città, 
fc  n'andò  à  pof^a  per  eflcT  veduto ,     cflcr  meglio  dilprc2zato  dal 
i)0|X)lo  ,  fpaiTcggiando  per  le  f.'rade  principali; il  che  fìi  riferito  à  i 
Frati,  com'egli  aljKttaua;  onde  i  f  rati,  fubito  che  egli  fii  giunto  al 
Monafteio,  tutti  contrn  lui  turbati,  lo  chiamauano  pazzo  da  catene , 
che  così  dishcnoraua  la  cafa,  e  la  Religione  ,  e  che  perciò  ei;li  c  lu»* 
degno  di  grandifCma  pena;  per  il  che  cjudlo,  che  aijfcora  gli  era  Sii- 
D#^/#r4  tp  periore,  in  preltnza  di  tutli,  afhramcnie  lo  riprefc  ,  e  neidifcorfb 
fir  m,tt,ji.  tiella  rij)iehenlione  gli  venne  c'erto:  o  mcfchiiìo ,  e  che  penitenza^ 
•^r*  ti  pofs'io  dare  conuenicntc  à  tanto  eccefrt)?rifpofeF.''jiunipero  al- 

'  Icgramente:  J'adre  io  ve  lo  diro,  la  penitenza,  e  cafHgo ,  che  mi  do- 
ueie  dare,  è  che  fi  come  fon  venuto,  io  me  ne  ritorni,e  nel  mcdclmo 
modo,  e  per  la  mcdefima  lliada.  Per  il  che  tutti  intefcro  ,  e|ual  fbflc 
Jhta  la  caufa  di  qucirandata  i'ua  ,  ik  acquietatili  ne  laudaron  Dio. 

Come  1.  C tur.ipero  fihborr:Ma gli  hcnori-,  eie  confolationi, 

35    T?  Sfendo  mandato  F.  Giunipero  à  ftarc  à  Roma ,  per  vb- 
bidicnza,  doue  viuea  la  fama  conofciuta  delle  lue  vir- 
tù, certi  Romani  amici  fuoi,  e  dinoti  della  Religione  ,  hauendo  fa- 
puto  della  fua  andata,  fc  ne  vfcirono  fuori»  per  fcontrarlo,e  riceucr- 
k>  cujrteremcnte;  ma  eflb  da  lontano  vedendogli  andare  alla  volffLji 

fua 


p 
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fua)  &c  imacinandofì  la  caufa  -,  tanto  da  luì  abborrita»  [Knfandoi  C(V 
me  potcflc Tuegirc aiicll'honore;  vifti  certi  gioiianetti  ,  eh*  auendo 


entrò  nel  giuoco,  c  pollo! i  da  vn  capo  dcll'aflc,  s'alzaua  ,  ^:  abbafla- 
iia  col  compagno:  onde  arriuati  quei  Tuoi  amici,  e  diuoti ,  con  tutto 
che  ciò  vcdcllcro,  fajKndo  il  fuo  cofhimc  ,  lo  fahitarono  con  riiic- 
4-cnza;  ma  lui  coftanic,  e  fermo  nel  propoflto,  ikttc  fcucro^^n  non_» 
rilpondcr  loro,  e  pcrfciicro  sì  iuiigamente,chc  al  fine  gli  sfortiò  X  ri- 
cornarfcnc  alle  caie  loro,  e  partiti,  che  furono,  ei  fé  n'andò  al  Mona--' 
ftcro,  con  allegrezza  di  hauerc  così  fuggita  la  vanagloria  di  quell'- 
incontro mondano. 

37    V n  altra  volta,  cfTendogli  com:mdato  contra  fua  vojrlia ,  che 
andalFc  à  ca(a  d'vn  (»entilhuomo,  che  dcfideraua  oltre  modo  dì  go- 
dere la  fua  conucrfationc,  nè  potendo  contradirc  ali'vbbidicnza,  gli 
andòi  ma  per  molto  che  il  gCtilhuomo  fi  sforzafTe  in  tutto  quel  gior- 
no, non  potè  mai  hauer  da  lui  vna  buoha  parola;  onde  pcn/ando,che 
ciò  auuenilfc,  perche  egli  fofl'e,  ò  fartidito,  o  llanco,  lo  menò  in  vn.t 
camera  à  1  ipolarc,  dalla  quale  partitofi  il  gentiihuomo,  la  mattina-» 
per  tempo  lenza  far  motto  alcuno,  fe  n'andò,  lalciando  ibttolòpra-*  Di  »ecdfir> 
riuoltato  il  letto,  j>cr  cflcr  tenuto  pazzo:  il  che  veduto  da  quel  gen-  ^*Sf*^^ 
tilhuomo,  rcl!ò  appunto  (rom'c^ii  volca  )  molto  fcandalizzato  dj-^'**'*^**^ 
lui  ,  e  ne  fece  querela  co  i  frati ,  1  quali  lo  riprelcro ,  di  hauer  Ican- 
dalizzato  quell  amiiToiond'egli  giunilandonc  dentro, e  fuori,  gli  aiu. 
taua  ancor  egli  ù  riprendere sè  medelìmo,  dicendo,the  non  lòloegli 
era  degno  di  riprcniìonc,  ma  di  calligo. 

jS    Ragionando  vna  volta  F,  Giunipero  con  certi  Frati  della 
morte,  fu  vno  di  effi,  che  dille:  Dio  mi  dia  grada  di  morire  in  qual- 
che Conuentodell'Ordine,  ^S:  in  compagnia  de'f rati,accioche  l'airi- 
ma  mia  lia  con'olata,  &  aiutata  da  loro  con  le  orationi ,  e  che  il  mio 
corpo  lìa  fcpellito  con  gli  altri  Frati,  A  qucf(o  F.  Giunipero  rifjX)-  xitliitr» 
fc:  litio inqucirhora  vorrei  puzzar  tanto,  che  ncfliin  Frate  potclTe  mi-ir  %fft; 
arriuarc ,  ou'io  mi  fo/fi,  e  che  perciò  mi  buttallcro  in  qualche  mon-  brh!A>r,t«t0 
dczzaro ,  folo  come  abbomineuolc  à  tutti ,  e  morto  che  10  fblfi,  non  ^/J^isì^m,[ 
vorrei,  che  dclìero  al  mio  coj]h)  fcpoltura;  ma  che  gli  vcceJli  lo  ma-  r*. 
gialTcro.  Era  così  marauigiiola  l'hiimiltà  di  quello  Santo ,  ìV:  il  dcfi- 
derio  di  eiTcrc  dii'prezzatO}  con  Chrilìo  morto,  abbandonato,»^  op- 
probriofamente  tormentato  si:  la  Croce ,  e  lUua  fi  fillb  nella  conlì- 
deratione,  e  cognitione  dtll'obligo,  ch'tgli  haucaà  Gicsù  Chrillo  , 
che  tuttauia  non  fi  potca  mai  faiiarc  d'efler  in  vita,  &  in  morte  cari- 
cato diopprobrij,  e  vituperi;;  la  onde  in  ciò  ben  dir  polliamo:  Non 
efi  inuentiis  fimilis  illi  ,  che  olferu alfe  cosi  perfettamente  quella-» 
legge, di  pagarci  N.  S. della  medclìma  moiuta  gliopprobrij  patiti 
per  noi,  con  tanto  amore,  come  quefio  S.  Frate,  e  che  mcrteflc  me- 
glio) &  iouiiìbilmcntc  molUtilTc  quella  pcrièttionc  di  S.  Faolo  iiu> 
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fatti:  Miòi  mundur  ctucifixus  e/ìy  dr  ego  mundo,  perche  egli  ripiiun.' 
do  il  niomlo  per  pazzo,  c  per  peri'o,  lèmprc  lo  dilprczzo,  con  tuttcj 
le  fue  pompe,  c  vanità. 

Vfi  rimedio,  che  'Vtò  fra  Giunipfro  conira  le  tentaiioni  della  fenfìia^ 
litdy  e  delfuo  cilicio,  Cap.XXXyill, 

froriche       19    C  Sfcndo  vn.i  Volta  vnìri  infìcmc  F.  Egidio,  F.  Kuffino/F. 

J-»  Simone,  e  F.Giiinipcroin  vna  coniicrfaiionc  ipiriciia- 
le,  difTc  F.  Egidio  \  i  compagni:  O  fratelli ,  ditemi  di  er.itia ,  come 
vi  armate  voi  per  relilèerc  alle  tentationi  della  fcnliialit^  \  F.  Simone 
d'Affili  riliKJie:  Io  confiderò  la  bruttezza  del  peccato,  e  quàto  é  ab- 
bomintiiolc  non  Colo  \  Dio,  ma  anco  à  gli  hiiomini,  i  quali  per  ma- 
li, che  lìano,  s'afcondono  ,  e  cercano  coprirli  ,  accioche  non  liano 
veduti  commetterlo,  e  da  cjucfla  conlìderationc  mi  viene  vn  dil'pia- 
cere,  &  vn  abborrimcnto  citi  peccato,  che  mi  libera  dalla  tencatio^ 
ne.  F.  Ruffino  rifpolb  :  Et  io  quando  di  quello  peccato  Ibn  tentato, 
s**  rhmii*  m'inginocchio  in  terra,  e  con  molte  lagrime  chiamo  in  aiuto  Dio,  c 
't*u*n'd?iù  P'òf'o^^  Vergine,  e  contiruio  iii  predare  ,  lìn  tanto  eh'  io  mi  icnto 
jtufm*mi.  liberato.  Allhora  F.  GiunijKrodifjc:  Èt  io  quando  lento  ,  che  vo- 
gliono entrare  fimili  tentationi  diaboliche,  approffimandolì  al  fen- 
lo,  liibito  chiudo  le  porte  del  cuore,  e  metto  guardie  lìcure  di  fante 
medit.nioni,e  buoni  de/idcri;,  per  ficurezza  del  Calvello,  ouc  l'ani- 
manfiede  ;  e  quando  i  nemici  arriuano  à  i  bori^hi  della  Terra  per 
auuicinnrfi  alla  j»orta,e  dar  l  aflàlto,  io  che  fono  ilCallcllano,  gridò 
loro  inlin  di  dentro  ad  alta  voce  :  andaceuene ,  andateuene ,  che  il 
luogo  è  prtlb,  ne  ci  potete  entrare;  e  così  non  lafcio  mai  j)igliar  pof- 
fclFo  ^  SI  cattiua  gente,  per  cflcr  troppo  pericolofa  firaile  ])ratticii-*j' 
del  che  re/hndo  vinta  al  fine,  fc  ne  parte  fuci|;ognata  ;  il  che  inten- 
dendo F.  Egidio,  voltatoli  à  i  compagni,  dille  loro  :  Fratelli,  io  fon 
con  F.  Giunipero,  &  alle  liie  armi  m'appiglio,  e  fon  lìcure ,  perche 
conquc*toj»eccato  I  huomo  combatte  più  lìcuramentc  col  fuggi- 
re, percioche  raj)pctito  traditore ,  che  Ita  dentro  la  carne  ,  fcnte  di 
fuori  ne  i  lènti  menti  del  cor|K>  lì  grande  ,  e  lì  forte  elìl  rcito  in  fuo 
aiuto,  leuato  dal  Demonio  contra  l'anima,  che  il  jKricolo  è  grande, 
c  la  vittoria  è  rara;  lì  che  il  più  lìcuro  é  non  lafciar  entrare  dentro 
del  fuo  cuore  quello  traditore,  e  domcllico  peccato, 

40  Eflèndo  vna  volta  ripido  F.Giunipcro  di  leggierezza  di  par-» 
lare,  per  clìlre  la  j>orta,  oiid'efce  tutto  lo  ipirito  della  diuotionc,  t:_> 
dcll'oratione,  c  f  tetre  fei  meli  continui  in  j)crpetuo  lilentio  ,  pro|>o- 
Oftrusii/i.  ncndofi  il  primo  giorno  di  non  parlare  per  l'honor  di  Dio  Padre,  il 
Ur.tt*ptr  fà  fecondo  per  riuercnza  del  Figliuolo,  il  ter/o  per  amore  dello  Spiri- 
tinti,      Santo,  il  quarto  per  la  Regina  dc'cicli  ,  e  così  difcorrendo  ogni 
giorno  per  qualche  Santo,  ò  Santa,ioncruò  il  lilentio  cotidianamen- 
te,  con  nuoiro  fèmore,  e  diuotione,  quantunque  per  l'ordinariojCgli 
parlalfc  pochillìmo,  c  quel  tanto  tutto  i'piritualc  i  perche  li  come  ci 

non 
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non  fopportaua  l'effcrc  adulato,  ne  adulare  altri ,  non  haiica  altra-* 
colà  da  parlare  fé  non  di  Dio  ,  c  come  Reli^iolb  ,  che  era  |>crfi  tto 
ncll'humihà,  volca  più  preP.o  apprendere,  c  Icntire,  che  iniegnaro 
con  parole,  e  fcgni  ellcriori  di  lantirà. 

Della  Carità  grande^  che  F.  Ch'nipero  hauea  àgV  infermi, 

Cap.XWlX. 

41  T_T  Auea  quc/kì  ploriolo  Santo  molta  iffettionc  à  gl'infèr-  rronìche 
X  X  nii,  e  gli  feruiua  con  gran  carini;  per  lo  che  auucnnc 
VJi  giorno  vn  cafo  Orano  nella  Madonna  de  gli  Angeli,  di  vno  infer- 
mo, di  cui  gli  hauea  dito  cura  il  P.  S.  Francefco  ,  che  allhora  vi  li 
trouaua;  perciochc  quefto  pouero  infcrmoiper  la  longhezza  del  ma- 
lc,era  diucnuro  così  debole,  che  non  hauea  forza  per  mangiare  ,  C-^ 
perciò  Te  ne  moriua  miferabilmente;  la  onde  F.  ^ ìiunipcro  mofso  il 
gran  compuffìone  di  lui,  lo  pregò  lagrimando,  che  gli  dicefìe,  che_> 
cofa  più  gli  piacefie  da  mangiare,  che  glielo  farebbe  haucrc;  a  cui  ri- 
ipofe  l'inkrmo,  che  gli  parcua ,  che  mangierebbc  d'vn  pie  di  porco 
acconcio  con  l'aceto,  fe  li  potefse  haucrc:  all'hora  F.Giunipero  fog- 
giunfe*  non  dubitare,  fratello,  che  io  te  lo  portare  adefso,adcllb,ac- 
commodaro,  come  lo  defideri  j  e  pigliato  nella  cucina  vn  coltello ,  ch»  Mtunt 
fc  n'andò  fuori  di  cala,  e  trouò  nel  campo  molti  |>orci ,  che  pafcola- 
uano,  e  tanto  cor  le  ior  dietro,  che  atterratone  vno  ,  tagliatogli  vii_»  ^,  ,nftrmt 
vn  piede,  fe  ne  tornò  à  cala,  e  con  diligenza  cucinò  il  piede ,  c  con- 
ciò con  l'aceto,  e  lo  portò  all'infermo;  il  cjualc  lo  mangiò  cosi  fapo- 
ritamentc,  che  cià  ricuperato  il  cullo,  lì  liberò  dal  male ,  e  dalla-* 
morte.  Ma  il  patVone  de!  porco  ,  vedendolo  col  piede  tagliato ,  lc_5 
n'andò  liibito  molto  colerico  al  Monalkro  dc'Frati ,  »\:  ad  alta  voce 
pieno  d'ira. e  di  furore  vitupcraua  i  Frati,  chiamandoli  ribaldi,  e  la- 
droni,  j)oichc  gli  haucano  ammazzato  il  porco  J  il  chclcntcndo  il 
Padre  S.  Francefco,  ^  accofìatofegli ,  con  parole  amoreuoli  lì  sfòr- 
?au3  placarlo,  dicendogli,  che  fi  acchetalsc  per  l'amore  di  Dio,  pcr- 
ch  e  l'haurebbc  fatto  iòdisfare  intieramente  del  Tuo  danno  ;  l'huo- 
mo  più  vinto  dallo  Iderno,  che  dal  danno,  non  volendo  fcntir  cofà 
alcuna,  con  parole  ingiù riolc,  c  minaccieuoli  lì  partì  molto  (iranda- 
k'zzato  di  loro,  e  fc  n'andò  empiendo  le  contrade  di  molte  bu£»io  t 
contra  i  Frati  ,  i  quali  cominciando  fià  di  loro  à  ragionare  i3i  ciò, 
tutti  alla  fine  fi  voltarono  à  F.  Giunipcro  ,  il  quale  hauendo  folo  la 
mira  à  Dio,  non  ftcea  conto  diqucf'e  bagattelle  temporali;  il  P.San. 
Francefco  lo  fece  chiamare  per  lapcro,  come  fìaua  la  cofa,&  egli  al- 
legraméte  raccótò,  che  il  Signore  gli  hauea  apparecchiato  quei  por- 
co,per  la  fàlute  di  quel  pouero  infermojil  che  lentendo  il  Santo, lì  ri. 
firinfe  nelle  (palk,e  riuolto  vcrfo  lui  gli  dilsc:0  F.Giunipcro,chcj 
fcandalo  hai  commefto  contra  di  noi,  perche  quell'huomo  e  venuto 

3 là  molto  adiratole  con  ragione,  e  per  auuctura  ci  andrà  vifupera- 
o  per  tutta  la  città;  per  tanto  io  ti  comando  par  vbbidienza,  che  tu 
gli  corri  diecro,e  che  gli  dichi  tua  colp3,c  gli  prometti, che  faràlòdif 

fat- 
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fatto  tic!  filo  dnnno,  c  farai,  quanto  potrai ,  acciochc  non  rcfti  fcan» 
dali/zato  di  noti  del  che  il  buon  F.  (jiunipero,  molto  merauigliaro, 
che  alcuno  fi  fof  sc  turbato  per  opra  cosi  caritatiua,  fapcndolU  chc  le 
cofc  temporali  non  fon  date  da  Dio  ,  fc  non  accioche  fcruano  alla—» 
carità, ri  i|>orc,cdifle: no  di)bitatcPadrc,chc  io  lo  placherò  fubitOiper- 
chcchc  ragione  hà  mai  egli  di  cjuerclarlì  ?  poiché  con  vna  cofà,ch*- 
cra  più  di  bioi  che  liia,  s' c  adempita  così  grandopra  di  carità  ,  c_> 
cosi  auuiatofi  corrcndo,&  arriuato  il  padrone  ancora  ti?tto  (corruc- 
ciato, con  molto  femore  gli  raccontò  il  come  ,  e  per  qual  cauHi  c^Ii 
hauea  tagliato  il  piede  ai  porco,  c  poi  lòg^iunlc,  ch'cp;Ii  lo  doureo- 
be  rinj;ratiare ,  perche  gli  hauea  dato  cagione  di  meritare  in  ciò,cf- 
fendoiì  fatta  opra  così  grata  alla  Macini  di  Dio  per  mezzo  fijo.Mc- 
tre  che  ciò  diceua,  quel!  hnomo  ingiuriandolo  grandemcnte,e  ftan- 
do  quafi  io  procinto  di  mettergli  le  pugna  addoflb ,  egli  abbraccia- 
tolo llrcttamentc.  lo  pregò  per  amor  di  Dio,  A  volergli  pcrdonarc,c 
con  quello  atto  gli  intenerì  talmente  il  cuore,  che  vil\o,  e  conolciii- 
to  chiaramente  la  fua  femplicità ,  e  che  ciò ,  c'hauea  fatto  >  era.» 
Itato  per  vera  carità,  e  non  per  maliria,  ne  per  fargli  difpiaccrc  alcu- 
no, come  il  Demonio  gli  hauea  meflo  in  tefta  ,  e  così  ritornato  in  se 
fteflb;diflc  fua  colpa  delle  ingim  ie  dette  a'Frati,confcnàndo  hauerlo 
fatto,  come  auaro,  ingrato  a'bcncficj  dal  Signor  Iddio  riccuuti,  e 
per  fegno  di  emenda,  fece  ammazzare  il  |>orco  fubito,  &  bene  acco- 
modato lo  mandò  a'Frari,chc  lo  mangiaflcro  per  amor  di  Dio  in  fb- 
disfattione  delle  inciurie,chc  gli  hauea  detto,c  da  indi  in  poi  fù  mol- 
to dinoto ,  c  liberale  co'poueri  ferui  del  Signore . 

■Qome  F.  Giunìpere  daua^  quanto  hauea-,  e  quanto  potea  òauere 
per  amor  di  Dio,    Cap.  XL, 

rroBtche  41  R  A  quello  Santo  così  pictofo  vcrfo  i  poucri,  che  quan- 
tiuicJie.  J[j     ne  ritrouaua  alcuno  mal  vcllito ,  ci  li  difcu/ìua  vna 

parte  dell'habito,  e  glielo  daua;  e  pcrclic  molte  volte  fàccua  qucfto  t 
e  fc  n'andaua  à  cafa  mezzo  nudo,iI  fuo  Guardiano  gli  comandò  per 
obcdicnza,  che  più  non  douclTc  dare  del  fuo  habito  a'poueri  ;  onde 
dipoi  che  gli  fu  fatto  quello  comandamento ,  incontrandoli  in  vn_» 
poueroir.ilcrabilc,  il  quale  gli  t.'imandò  limofina  per  amordi  Dio^ 
trafitto  da  compaffione,  dilfe  al  pouero:  fratello,  non  hò  che  cofa_» 
darti»  fé  non  quelt'habito  ;  ma  lappi ,  che  mi  e  fequeflrato  addolTo 
per  comandamento  d 'obcdicnza,  che  non  lo  dia  à  ncfluno,j>crò  lc_> 
Mtfldf^»»  me  lo  Ipoglierai,  io  ti  prometto  di  non  te  lo  prohibire;  il  che  bcnii- 
*J/!i'r/«  '^''telo  dal  pouero,  gli  cauò  I  habito  da  dolio  ,  e  lo  lafciò  fpo- 

ftutrt.  gliato,  e  tornato  à  cala  dille  a'Fr.iti,  che  vn  pouero  huomo  gli  hauea 
leuatol'habitojpcr  la  qual  cofa  bifognò,che  ilGuardiano  lì  llringef- 
fc  nelle  fpalle .  Ma  perche  la  fcte  di' far  bene  nó  li  può  cflinguer  mai 
nc'ferui  di  Dio  ;  crebbe  talmente  quella  fete  della  pietà  in  F.  Giuni- 
pero,  che  non  lòio  éaua  per  amor  di  Dio  i  panni,  ma  ancora  i  libri'. 
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I  paramenti  de  gli  altari,  &  i  m.intcili  de  gli  altri  Frati,  Quando  no 

1)orcua  haiicrc  ,  e  fé  gliene  orferiiia  l'occafionc  ;  per  lo  cKc  quando  { 
'rati  vcdcuano  qualche  innicro  dimandar  limolma  à  F.  Giunipero, 
nafcondcuano  tutto  quello,  di  che  effi  haucano  bifogno .  Occorfo 
vn  giorno  di  Natale  nel  Conucnto  d'Affili, che  volendo  il  Sagrerta^ 
no  andare  il  mangiare,  pregò  F.Giunipero  ,  che  fàccflc  buona  guar- 
dia à  gli  altari,c  Itando  in  oratione  vicino  all'Altamar  ggiore,capitò 
dinanzi  vna  poucra  vccchiarella ,  &  accofbtafi ,  gli  dimandò  limo-^; 
fina  per  amor  di  Dio;alla  quale  F.Giunipero  rirt>o(c:Arpctta  madre» 
che  10  vedrò  ,  fe  in  quel Jo  altare  fi  riccamente  \ormto  vi  folfc  qual-^t 
che  cofa ,  che  io  ti  poteffi  dare  ;  e  fubito  dato  di  mano  à  certe  <:^^-j  spttniju^ 
panelle  d'argento,  che  pendeuano  da  i  fregi  del  palio ,  per  mera  fu-  t  sJt^rt 
|KrHuità,  tutte  gliele  leuò  con  vn  coltello ,  e  le  diede  à  quella  j>oue-  '^l'^*^"* 
ra  vccchiarella  mi ferabile,  parendogli  molto  più  neceflario  vcftirnc  *J"'*f**'* 
vn  membro  di  Chrillo  viuo,  che  vn  altro  di  pietra ,  con  tutto  chc_>  • 
ncU'vno,  e  nell'altro  fia  intenfionc  pia  di  honorare  il  Signore  Iddio, 
c  fubito  la  mandò  via ,  accioche  venendo  il  Sagrcitano  ,  non  gliele 
togliedè:  nè  ciò  fece  in  vano ,  perche  il  Sagreftano  ricordatofi  della 
qualità  di  F.Giunipero,  mangiati  appena  due  bocconi  ,  e  ritornato 
in  Chiefa  ,  guardando  fubito,fe  gli  mancaua  alcuna  cofa,  s'accorfc_> 
del  palio,  ch'era  fcn/a  C3mj)anelìci  del  che  molto  tiu'bato ,  fi  lamen- 
tò grandemente  di  lui,  il  quale  gli  nfpofc:  Fratello  ,  non  t'attrilhre 
per  le  campanelle,  che  mancano,  perche  io  le  diedi  ad  vna  poucra-* 
vccchiarella,  che  n'hauea  grandinimo  bifognowl  che  fcntendo  il  Sa- 
grelbno,  nè  fapendo,  che  far(ìj)er  rihauerle,  le  n'andò  dal  Minilbo 
Generale,  ch'era  all'hora  Fra  Liiouanni  de  Parenti  diuotiffimo  Rc- 
ligiofo,  e  raccontogli  il  fitto;  gli  rirpofc  il  Mmi|}ro,che  di  quefto  la 
colpa  era  la  Tua,  che  fàpcndo  la  natura  di  F.  Giunipero  .  gli  hauca-» 
dato  in  guardia  gliAltari;  ma  ch'cj»li  ne  lo  riprédcrcbbe  per  vn  altra 
volta;  e  cosi  fittolo  chiamarc,lo  nprcfe  si  fbrtcc  si  gagliardamente, 
ch'euli  venne  rauco.Del  che  il  poucro  F.Giunipero ,  più  rincrefcé- 
dot;li,  che  della  nprcnfionc,4:he  gli  hauca  fatta  ,  fubito  che  fe  gli  fu  STriJsttdél 
humiliato ,  fe  n'andò  alla  città  à  pigliare  vn  rimedio  ,  per  fanare  il  Skptntrt,iH 
Aliniftro  della  fua  rauchezza;  e  perche  l'horavcra  tarda,  quando  che  p'-»'»''-  ri» 
partì,  tornò  al  Monaftero ,  ch'era  di  notte ,  e     il  Miniltfo  era  an- 
dato  àlctio .  Ma  non  reftò  per  quefto  F.  Giunipero  di  battere  alla 
porta  della  cella,  dicendogli, che  fi  lcuaflc,e  pigliafTe  quella  medici- 
na; e  con  tutto  che  il  Generale  Io  mandaflc  via  più  volte,  e  con 
parole  brufche,  non  dimeno  egli  tanto  perfeuerò,  che  all', 
vJtimo  vinto  il  Miniltro  daìla  fua  carità,  fù  fòrza.*  % 
che  gli  apriflè,  e  che  piglinfle  quella  beuandà-», 
che  gli  hauca  portato  per  rifanarlo  >  come 
fece  fubito . 
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Come  F.  Giumpero  per  confondere  i  Frati  della  troppa  cura  delle  cofk 
da  mangiare  i  gli  apparecchio  i^na  ifolta  per  quindici  giorni  , 

Cap.  XLI. 

.4^    ^Tando  F.  Giiinipcro  in  vn  Monaftero ,  c  doucndo  andar 
k3  fuori  ditti  i  Frati  à  certe  eflequie  >  toccò  à  lui  lo  ftar^ 
à  cafa,  con  ordine  che  douclfe  apparecchiare  chimiche  cola  da  man- 
Eiarc  p«.r  la  fera;  il  che  lor  promile,e  volentieri  .  Onde  partiti  chc_> 
liirono,  conlìderando  quanto  tempo  lì  perdca  ogni  volta  per  far  lo- 
ro da  niangiare,n  deliberò  di  volerci i  confondere  in  vna  nunua  ma- 
niera. La  onde  andatofcnc  fubito  alla  villa,  ritrouò  molta  robba  per 
limofina,  come  carne,  galline,  formaet^io,  voua,  herbe,  e  legumi  di 
diucrle  fotti,  fattofì  imprecare  vn  catJaro  grande  ,  tornò  al  Mona- 
•         ftero,  e  vipofe  dentro  ogni  cofa  inlicmc,  iniino  alle  galline  conle_> 
Ctn  /«fr»P^""^  ^  reiiilò,con  vna  quantità  di  legna  fotto,accioche  preHo  boJ- 
prautttnrt  liiTcro;  nel  qual  tempo  arriuando  i  Frati, vik)  di  loro  andò  fubito  al- 
€»nf,njt  4/.  la  cucina,  e  vedendo  il  pouero  F.  <  jiunipero ,  tutto  fudato  Ilare  in- 
fin'enii'dei  ^omo  al  fuoco,  con  vn  pe/jo  di  tauola  legatali  al  pttto ,  che  gli  ar- 
wM^Mw-f.   riuaua  al  volto,  per  nó  li  abbruciare,e  le  gallinc,cne  lòpranotauano 
ntl  caldaro  per  il  bollore;  tutto  Itupito,  ien?a  dire  altro  ,  chiamo  de 
gli  altri  Frati  ;  li  quali  veduti  da  F.  Giunipero,  diifeloro  :  Horsù  , 
tratelli,  llate  allegri ,  perche  io  v  hò  apparecchiato  da  mangiare ]>er 

 <^uindici  giorni ,  in  vna  volta  lòia,  accioche  attendiamo  poi  all'ora- 

tionc,  quando  faremo  pieni  tanto,  che  ci  baili,  per  le  quali  paroio» 
e  fatto  llrano,  partitili  twrti  confufi,  (e  n'andarono  dal  Mirjilìro,c_> 
gli  raccontarono  ciò,che  hauea  cucinato  F.  Giunipero  j  il  qualo 
chiamatolo,  afpramc  rtc  lo  riprcfe  di  quella  fciocilicria,econlijma- 
mcnto  di  robbai  egli  protrato  in  terra ,  con  abbondanti/fimc  la- 
grime dille,che  non  folo  era  degno  di  riprcnfione ,  ma  di  clfcr  im- 
piccato, diquartato  più,  chcquallìuoglia  traditore,  perche  hauca_j 
fatto  auel>o,  c  quell'altro  male,  elTcndo  al  fccolo,e  con  tanta  humil- 
là,  e  clilprezzo  di  sè  llcflb,  che  il  Miniilro  lo  licentio,  *\  hebbc  à  di- 
re a'Frati  quelle  parole:  piaceflè  à  Dio.che  F  .GiunijKro  conUmaf- 
fe  ogni  giorno  tanta  robba,  le  tanta  à  noi  ne  veniifc  data  ,  e  ci  edià* 
caUe  di  queita  maniera  ,  come  ha  fatto  hoggi . 

Come  F,  Giunipero  era  temuto  da*  Demoni  . 
Cap.  JTLli. 

44.    T)ER  la  gran  humiltà,e  lemplicità,  ch'era  in  F.Giunipcroj 
JL  non  jKJtcuano  i  Demoni  ioppQrtare  la  virtù  della  (ua_-» 
orationc,  ne  meno  la  fua  prelenza.  Occorfe  vna  voir.i,  che  uninde- 
Ir#jii«»,  r  moni  Ito  cflèndo  in  viiggiocon  certi  amici  fuoi,  li  lpi<.còairimpro*- 
"^««"*     *       da  loro,  e  corfe  meglio  di  quattro  miglia,  ncfìt  alcuno  di  elfi, 
*"*"*  *    che  lo  potelfe  giungerci  alla  fine  irouaioio,  douc  s'era  fermato ,  e_> 

da  lor 


Fita  di  Prd  Giunìpero, 

dalor  pregato  con  fcongiuriià  dire  la  verirà,qiial  fiì  la  canfa  di  quel- 
la fubita  fui^a;  rifpofe  :  perche  per  quella  (Irada  veniua  quel  graiu» 
pazzo  per  Chrirto  F.Giunipero,  la  cui  prcfenza  nonpoflo  fopporta- 
re;  ona  eglino  per  fàpere,  s'era  v€ro,  cercarono  ,  &  mtelèro ,  che  F- 
Giunipcro  era  pafTato  all'hora  di  lì,di  modo  che  v*  egli  non  fiiggiua, 
lo  veniua  ì  fcontrare  di  punto  .  TI  però  quamlo,  ch'erano  menati  al 
P.S. Frane,  qualche  fpiritati,  fe  il  Demonio  non  ne  voleuaufciro, 
Albico  lo  minacciaua  ,  dicendo:  fe  tu  non  cfci  adelTo  da  quello  cor- 
po, io  farò  venir  qui  F.  Giunipero  ,  che  ti  calHgheri,  come  meriti  ; 
onde  il  Demonio  temendo  la  prefenza  di  detto  Frate  ,  [è  ne  fuggiua 
fubito. 

Come  il  Demonio  'volendofi  'vendicare  dì  F.  Ginnìpero ,  afiutamenie 
lo  fece  tormentarcye  condurre  fino  alla  forca,  perche  fojfe 
appiccato  .  Cap.  XLlll, 

.  45  /^Veflo  gran  feruo  di  Dio  fìi  grandemente  afflitto,  e  tri- 
^'dato  da' Demoni;  poiché  è  fuo  naturale,i\  antico  co- 
fiume  d'alialire,  &  impugnare  gli  humili  più  che  tutti  gli  altri  huo- 
mini,  come  quelli,  che  fanno  eAer  più  cari  à  Dio  ,  onde  ancorchcJ 
noi  trouiamo  fcrirte  le  tentarioni  fecrete,che  quello  Santo  fopportò, 
nódimcno  non  iì  può  altro  iraaginarc,  fenó  ch'egli  le  hauelìe  gran- 
dislìme. 

Poiché  non  d'altro  veniua ,  che  i  Demoni  haueano  tanta  paura 
di  lui,  che  dall'  cflTer  flati  vinti  molte  volte  ,  oltre  che  fi  vedea  chia- 
ramente, ch'egli  non  li  Ibncaua  mii,nè  fi  firiaua  d'eflcre  ingiuriato, 
per  battere  col  mc/zo  della  paticnza  fua  tanto  meglio  il  Demonio; 
tuttauia  trouiamo  fcritta  vna  terribili/lìma  tentatione,  che'l  Demo- 
nio ordì  conr ra  di  lui,  è  ft'i  tale,  che  lo  fece  condurre  fino  alla  forca, 
oltra  molti  altri  tormenti ,  che  gli  fece  dare  ;  d'onde  iì  può  chiara- 
mente comprendere,  quante  aicre  tentationi  gli  douefle  dare .  Et  il 
cafo  fu  tale,  come  qui  fcgue . 

Doueudo  andar  F.  Giunìpero  ad  vn  cartello  ,  nel  quale  flaua»* 
vucnidelifTimo  1  iranno,  per  nome  detto  Nicolò,  c'hauca  inimici- 
tia  mortale  co'Vitcrbelì ,  il  Demonio  pigliò  fórma  d'huomo,  &  an- 
dò à  ritrouare  quel  Si^^nore,  e  con  quella  fccretczza ,  con  la  quale  fi 
fogliono  riiielare  i  tra<Jimenti,gli  difièrSignorNicolò,  io  come  ami- 
co vo/ìro,  vi  faccio  fapere,  che  i  voilri  nemici  di  Viterbo  hanno  or- 
dito di  fatui  ammazzar  in  cafa  voflra  à  tradimento  ,  e  di  metter 
fuoco  nel  Cartello,  acciochc  nelTuno  fcampi,  &  il  traditore,  che  ciò 
hà  da  fare,  fe  ne  vicn,  come  pouero  mifcrabile  tutto  rtracciato  ,  Oc 
hà  vn  cappuccio  in  fella  di  |)iù  pezzi;  però  matidatelo  à  pigliare,che 
gli  trouarcte  addoffo  vna  lelina  lun<?a,con  la  qual  egli  viene  per  vc- 
cidcrui,  &  hà  vn  acciarino  con  dell' cfca  per  appicciar  il  flioco  nel 
Cartello;  il  che  detto  partì  li  bellamente ,  cne  più  non  fii  veduto  dal 
Tiranno  j  il  quale  hauuta  così  fatta  nuoua  da  cosi  perfetto  Oratore , 
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rcftò  afTai  rncraiiie;liaro;  c  fi  alterò  sì  fbrtcche  trcmaua  di  ti  moro» 
e  mandò  fubito  ad  auuifarc  le  guardie  dclJe  porrc,chc  le  vn  tal  hiio- 
mo ,  e  con  tal  habito  vi  capiraflc  ,  fiibtto  lo  mcnaflcro  prigione ,  F, 
Giunipcro,  che  per  la  fua  bonnì>  fi  come  hauea  licenza,ai)<laua  fblo, 
rifcontrò  nella  itrada  alquanti  giouani ,  i<]ua!i ,  come  logliono  ftr 

fli  otiofi,  incominciarona;ì  burlarli  di  Iui>  e  tirirlo  pel  cappuccio  > 
i  maniera  che  tri  querto,e  cb'cpli  ne  daua  séi)re  qualche  pczzoa'po- 
iieri,ncirétrar  che  fece  nei  cartelìo.nópoté  eflcr  diuiraro,népcrI  rate> 
né  per  Còuerfo;  azi  riconofciuti  i  cótrafcqni,fù  prcTodalle  guaruie> 
ccódotto  fubito  ai  Tir5no,e  trouatogli  aÀàoffo  la  Iciina,  co  che  có- 
ciaua  le  luolc  a*I-rati  >  «S:  vn  acciarino ,  con  che  tal  volta  accendeua 
il  fuoco  ne'deferti,  lubirt^  fcnza  afj>cttar  altn),  comandò,  che  gli  fo(- 
fèro  dati  dc'tormenti,  acciochc  contèffalitschi  lo  mandaua,  à  che 
fare.  Il  primo  tormento  fu  dc'bal^oncclli  d'intorno  la  teita  %  ^V}^' 
fir  •fruiti  gendolo  con  delle  corde  si  fartamcnte,ch'entrauano  nella  carne  fino 

'  ^'''o^-^jp^-''' ^^'^c^^i"^^' P<>' fi"  c'^^  v'^<^>  non^lireltò  mai])iù 
tl7ndtnnéj9  dot^lia  cli  tcfij.Dipoi  gif  diciJtro  molte  flrappatc  di  corda ,  fcrua^^ 
MUdjircM^,  difcretione  ;  e  dimandato,  chi  fbflc,  rilix^fc  >  ch'era  il  maggior  pec- 
am,  tTMdt.  calore  del  mondo;  dimandato  s' era  venuto  per  far  tradimento  nel 
Caftello,  e  nella  villa»  rifpofc,ch'cgli  era  il  maggior  traditore.clìt-_> 
lì  trouallè  ;  dimandato  ,  s'era  vtnutopcr  anmuzzar  il  Signore  del 
Calleilo  con  quella  lefina  A  à  metter  fuoco  in  detto  luogo»  rilpoft^ 
che  molte  cole  peggiori  farebbe  »  fc  Dio  lo  permcttc  fl'e  »  d'aboan- 
donalfe;  per  il  che  finalmente  fu  fcntcntiato  ad  ellcrc  llrafcinatoà 
coda  di  cauallo  per  la  villa  fino  al  luogo  della  fórca  ,  e  che  morilfe 
appiccato.  Ne  à  tutto  ciò  il  patienriffimoGiunijuTo  ad  dulie  inai, nò 
Icufa,  nè  ragione  per  se-,  né  meno  ne  mollrò  malinconia  ,  ma  alle- 
grezza grande  in  quei  tormenti ,  hauendo  il  tutto  rimeflo  nella di- 
uina  prouidenza  .  Hora  vnitoli  inliemc  tutto  il  popolo  per  veder 
flrafcinarc  vn  traditore  alla  forca  ùi  coda  di  cauallo,  vno  dvlh  com- 
pagnia della  giulfiiiaandò  correndo  al  Monallcrode'  FratiMinori, 
che  f}auano  nella  medelìma  villa  »  e  dimandò  il  Guardiano  »  chc_> 
quanto  prima  veniflc  ad  aiutar  l'anima  d*vn  tradfrore,che conduce- 
uano  ùlla  forca,  che  non  facea  conto  della  vita  fua,  ne  hauea ,  chi  gli 
ricordallc  il  conflflarc;col  qual  meflb  il  buon  Guardiano  fi  pofe  lu- 
bifo  in  camino,  per  aiutar  qticH'anima;  maarriuato  al  hiogo,erico- 
nofciuto  F.  Giunipcro,  tutto  pieno  di  merauiglia,  e  lagrime,  fi  vol- 
le cauar  I  habito  per  vefiirlo,  ma  egli  forridendo  ,  dille:  non  far  fra- 
tello, che  meglio  e  vefiir  vn  pouero,  che  vn  morto;  così  allegro  fc^ 
nefbuail  paticnti/Hmoferiio  diDioinquei  dishonori ,  e  tormenti 
della  morte,  come  le  fbflc  in  vn  giardino  di  rofe ,  con  tutte  qucllc_> 
dilenationi  ,  chemaFpoteffedeliderare  in  queflo  mondo  ;  onde  il 
Guardiano  precò  i  Mmiflri  della  giuflitia,  cri'afpctrafFero  tanto,che 
fbffe  andato  dal  Signore  per  ottener  la  gratia  di  Quell'innocente ,  il 
che  fecero  vokQticii;]>cr  il  che  .ifìdato  fubito  dal  Signore  ,  glidif- 

fc:  * 


VitadiFfaGimipero,  4<p 

1^  r  Sappi ,  ò  Conte],  che  queirhuomo ,  c'hai  fcntcntiato  ì  morte  sì 
crudele,  e  vn  de'più  perfetti  Frati,c*habbia  l'Ordine  de' Frati  Mino- 
ri, e  (ì  chiamajI'.Ciiiinipero^>cr  le  quali  prole  reltò  il  Tir.inno,co- 
me  ftior  di  sè,  haucndo  già  ientito  raccontar  molte  cofe  della  virtù, 
e  fantit;!  di  quclb  Frate  ;  onde  fubito  andò  col  Guardiano  al  luogo 
della  giurtitia  ,  e  quiui  arriuato  fi  buttò  con  le  ginocchia  in  terra  a»  r,rrf«4.; 
piedi  dell'Innocente ,  e  lagrimando ,  gli  domandò  perdono  inanzi  à  frtftnt*  *i 
tutto  il  popolo,  &  il  patientiflimo  Martire  non  folo  gli  perdonò,ma 

10  ringratiò  d'hauergli  dato  caufa  di  meritare  col  Signore  Dio ,  e  fù  itnw  . 
tale  il  perdono,  che  per  tutti  quei  giorni ,  ch'egli  ftettc  in  quel  Mo- 
naftero,  per  ridorarh  de'crudclifllmi  tormenti ,  qualunque  cofa  gli 
veniua  mandata,c  hauelTe  del  ciiiilcfiibito  gliela  mandaua  ù  donare, 
dicendo,  che  à  ncfTuno  egli  era  più  obligato,  che  :ì  lui,  non  hauendo 
alcun  mai  più  di  lui  adempita  la  fua  volont.ì  :  e  per  il  contrario  il 
Tiranno  dicea  tutto  conucrtito,chc  veramente  à  quello  conofcca-», 

che  Dio  noftroSig.volca  dar  fine  a'fuoi  enormi  peccati, e  che  nò  vi-  ' 
ucrebbe  molto  tempo,  perche  hauea  tormentato  vn  Innocente,  e  vn 
huomo  così  fanto,  quantunque  non  l'hauefle  conofciuto,e  che  Dio 
per  quello  non  lo  fopportarebbe  più;  ma  gli  darebbe  il  caftigo,c'ha' 
uea  meritato  .  Ne  l'ingannò,  perche  non  pafsò  molto  ,  che  fi^i  ara- 
mazzato da'nemici.  Di'qucfio  cosi  fingolare  cafo  di  patienza  fi  può 
cauarc  il  pregio  delle  virtù  ,  che  nel  Tuo  feruo  F.  Giuniperomoftrò 

11  Signore  I(ldio,  fcde,rperanza,humilià ,  fortezza ,  e  croce,  la  qual 
portaua  in  sè  medefimo,  e  nella  quale  fola  fi  gloriaua ,  e  quantoj)o- 
co  guadagno  il  Demonio  feco  fatto  hauea  in  quella  battaglia,  eflen- 
do  così  fattamente  fupcrato  dalla  paticnza  di  b.  Giunipcro ,  più  fi- 
mile  ì  quella  di  ChriUo,che  di  Giobbe;e  finalmente  con  quanta  ve- 
rità dicono  i  Santijche  nofiro  Signore  e  tanto  amico  del  noflro  pro- 
fitto ,  e  della  nofira  gloria  (  la  quale  ncll*  aftàticarfi  con  patienza  ne* 
fuoi  finti  fcruiti;  fi  guadagna  )  che  non  la  niega  ì  nclTuno  »  faluò  2 
qctelli,  che  non  lì  rendono  atti  per  riceucrla . 

Z)"d«  compagno^  c^r  allieuo  di  F.  Giur.ipero,  Cap,\Liy • 

46    pi^A  Giunipero  hauea  vn  compagno  nella  Aia  vecchicz-  froniche 
^  za,  il  djualc  era  t.mto  obedicntc,  e  (li  si  gran  patienza,  che  amiche- 
ancorché  tutto  il  giorno  K>  I^ttcflcro,  e  j)crlcguitaflcro  ,  non  dicea  ^u**"*  «• 
pur  vna  parola  di  lamento.  Lo  madaiianoà  cercar  limofina  alle  cafc  ^'^'^"{j^ 
di  gente  di  mala  forte,  e  priui  di  carità  ,  ^  egli  con  molta  patienza-»  fshttiM ,  • 
fbpportaua  ogni  fcorno,  &  ingiuria,  che  gli  vcniuano  latte;  e  fc  Fra  t-»rffi(tti»^ 
Giunipcro  gli  comandaua,  che  piangcflc,  fubito  l'obcdiua ,  e  fe  vo- 
leua,  che  ridcfle,  lùbiio  ridea.  Morto  che  fi.i  quefto  S.Padre,F.Giu- 
nipcro  lo  pianfé amaramente,  dicendo,  che  ncffun  bene  gli  refiaua_» 
in  quella  vita,c  che  nella  morte  di  quel  fuo  caro  compagno,  era  co- 
me diftrutto  il  mondo,  tanto  amaua  la  virtù  della  paiKnza,e  la  mor- 
tificationc  in  quel  feruo  di  Dio,v\'  allenato  da  lui. 
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Come  F,  Giunipero  uide  in  oraiione  la  gloria  del  Paradifoy 

e  della fua  morte» 
Cap.  XLy. 

47  T^Opo  1^  cofhji  morte  il  B.  F.  Giunipero,  tutto  foUccito, 

c  fcruentc  ncH'orationc,  &  alta  contcmplaiionc,  parca 
the  anch'cgli  odiaflc  il  módo,c  che  già  i\  moriflc  di  ddìderio  di  an- 
darlo  à  ritrouar  nell'altra  vita  ,  tanto  cercaua  di  follcuarrt  in  Dio; 
tJfitTtm*l  ^^^^      volta  cflendo  in  coro  à  Mcfla,  fu  rapito  di  tal  forte  in  cfla- 
ft*fi\,*vtd't  fi>  che  i  Frati  Io  lafciarono  folo,  &  iui  flette  molte  hore,  dopo  l'elfc- 
/*  gUrè»  dti  re  ritornato  in  se  iHflb»  come  (quello i  che  veduto  hauea  la  gloria.^  » 
Ursdi^t*    che  il  Signore  hauca  preparato  a  tutti  i  fuoi  fedeli  ;  onde'  andò  da  i 
Frati,  &  ad  alta  voce  dilib  loro:  ò  fratelli,  ò  fratelli,  perche  non  vo- 
cliamo  noi  fbpportarc  vn  poco  di  trauagli,c  d'afl^nni  per  guadagnar 
la  vita  eterna?  c  feguitò,  dicendo  gran  cole  dell'humilià,  che  merita 
l'cflliltatione,  e  gloria  de  gli  eletti,  finalmente  il  vero,  e  buon  difce- 
jìolo  di  S.  francefco,  e  (ingoiar  amico  di  S.  Chiara,  che  in  lui  fcntì- 
ua  grandi/fiuìa  confolatione  di  f])irito,  e  lo  chiamaua  giocolicro  dì 
Chrilto  ,  dopo  h  uicr  vifsuto  molti  anni,  con  gran  pcrfcttione  in_j 
quello  noflro  deferto,  pafsò  di  quella  vita  ,  e  tu  trasferito  da  Dio 
nella  fua  gloria,  &  e  fepolto  in  Koma  nel  Conuento  de  frati  Minori 
in  Araceli. 

VITA  DI  FRA  SIMONE  D'ASSISI  DISCEPOLO 

di  S.  Francefco. 

Della  fanta  conuerfatione  di  Vra  Simone, 
Cap.  XLri. 

48  "T  Tlucndo  il  Padre  S.  Francefco  ,  fù  chiamato  alla  Reli- 
l.Simtnt  V    Kionc  F.  Simone cTAffili,  il  quale  fij  da  Dio  dotato 

i'  ^fièfi ,  f  di  fanta  abbondanza  di  grada,  e  leuato  in  tanta  altezza  di  coniem- 
illnt^^uul  pl^t'onc,  che  tutta  la  fua  vita  fù  vno  fpecchio  di  làntità  ,  la  quale  X 
litft,  tutti  rapprcfcnraua  P  imagine,  e  bonti  di  Dio ,  fecondo  il  te llimo- 
nio  di  quelli,  che  con  cfio  conucrlauano:  egli  poche  volte  fu  vedu- 
to fuori  della  cella  ;  e  s'alcuna  volta  conuerfaua  co  i  fratelli  ,  era  il 
fuo  parlare  femprc  di  Dio,  cercaua  femprc  luoghi  folitarij ,  e  noo_» 
hauendo  mai  imparato  Grammatica,  parlaua  tanto  altamtte  di  Dio» 
c  dell'amor  Ibauifiimo  di  Giesù  Chriito,  che  le  lue  parole  pareuano 
più  angeliche,  che  humane.Vna  fera  andarono  feco  al  bofco  F.Gia- 
como da  Malfa,  i(<:  altri  Frati,  per  ragionare  di  Dio,  a'quali  F.Simo- 
ne parlò  così  foaucmcntc  dell'amor  diuino,che  llando  eglino  tutta.» 
la  notte  in  così  fanta  pratica,  e  già  fàcendofi  giorno  ,  pareua  à  tutti  % 
che  pure  aJl'hora  haueflèro  cominciato  à  fcntirlo.  Quello  Santo  Rc- 
ligiofo)  quando  icntiua  la  vcnuu  della  diuina  vifitatione  ;  fi  mettcua 

nel 
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nel  letto,  tome  fcvolcffc  dormire,  ò  come  infermo  di  quella  infer- 
miti della  fpofa,  che  nella  cantica  difTe:  Dite  al  mio  amante ,  che  io 
per  amor  langiiifco;  dimandaiia  ai  fuo  Dio  vna  foaiie  quiete ,  non_*  • 
jblo  dell'anima,  ma  ancora  del  corpo,  A:  alcuna  volta  in  così  fatte_>  ' 
vifitationi  egli  era  tante  eleuato  in  Dio,  che  refhua  inlcnfìbile  delle 
cofc  del  mondo,  &  in  tal  modo,  che  volendo  vna  volta  ,  mentr'  egli  pr-^,^ 
era  in  elUfi,prouarc  vn  Fratejfe  gli  era  reftato  fentimento  alcuno,pi-  f*A*(i*f,. 
gliò  vna  bragia  di  fuoco  ,  e  glie  la  pofc  fopra  vn  piede ,  e  non  ibio 
non  tornò  in  sé,  ò  fenti  il  calore  di  fuoco,  ma  s'ammoreò  la  bragia 
fopra  il  piede,  fcnza  che  gli  rcftalfefegno  alcuno  .  Haucua  queOo 
Santo  per  coHumc, quando  che  mangiaua  co  i  Frati,  prima  che  pi- 
gliaflcciboperilcorpoididar  loro  U  cibo  dello  fpirico  con  la  pa- 
rola di  Dio. 

Come  F.  Simone  liberò  im  Nouitio  dalla  ientatione  della  carne,  c  CO'» 
me  quel  Nouitio  diuentò  perfetto  in  caritd ,  e  della  fua 
morte.  Cap.XLyìì, 

49         Agionando  vna  volta  di  Dio  qucHo  buon  Padre  di - 

Ja.  chiaro  con  tanto  ftruore  l'obligo,  c'hauemo  à  N.S.&  fro«lcbc 
alla  fallite  nolfra,  che  vn  giouanetto  fccolare,  e  mondano ,  che  iui 
era  prcfente,  fi  rifollc  à  lalciar  il  mondo,  e  farli  Religiofo  >  Se  era-» 
quello  giouane  natiuo  di  Sanfeuerino,  doue  gli  diede  l'habito  dell' 
Ordine.  Ma  il  Demonio  (  col  cui  fofl&o  fi  accendono  le  brat^ie  del- 
le tentationi  in  noi)  accefe  cosi  gran  lìimolo  della  fenfualità  In  quel 
Noin'tio,  che  j>erdendo  la  confidenza  di  poter  vincere  così  granj 
tcntationc,  gli  richicfe  più  volte  i  fuoi  veltimenti  per  tornarfene  al 
fècolo,  allegando,  ch'egli  non  potca  llar  più  nella  Keligionej  il  qua- 
le eflcndo  confortato  rpcflb  dal  B.  P.  fi  andaua  trattenendo;  ma  cre- 
fcendogli  ogn'hora  più  le  tentationi ,  &  hauendo  di  lui  molta  com- 
paffionc,  il  Padre  gli  comandò,chc  gli  fcdeflc  apprcflo;  il  che  facen- 
do il  pouero  Nouitio,  tu^to  anguUiato,  appoggiandogli  la  tefia»* 
fìipra  il  petto,  r.  Simone  leuando  gli  occhi  al  ciclo  ,  fece  orationO  frtg*mdt  a 
per  lui,  e  con  tanto  feruore,chc  fù  rapito  in  efiafi,c  fù  da  N.S.effau-      f*r  vé. 


diro,  c  liberò  talmente  quel  Nouitio  dalle  tentationi  ,  che  ^, 
impoi  l'ardor  (cnfualc  fe  gli  conucrti  tutto  in  flioco  di  carità,  come  /wJ.rj,  **' 


N»mti»  t*n. 

fi», 
vtt» 


mofirò  in  vn  cafo,  che  gli  occorll;  perche dapoi  che  fù  Frate  nell'- 
Ordine,ritrouadofi  vn  huomo ptuimo  peri  lùoi misfatti  fcntétiato 
dal  Giudice,  che  gli  foifero  cauati  qli  ocelli,  quello  buon  Frate  per 
la  carità,  c'haueua  al  proffimo,  antìò  al  Giudice  ,  e  lo  pregò  con_» 
ogni  fuo  potere,  che  temperaflc  con  la  milcricordia  la  giu/litia,e_> 
la  fcntenza  data  contra  quel  pouer  huomo:  gli  rifpofe  il  Giudico  , 
che  altramente  non  fi  potcua  fare:  Ibggiunfc,  fupplicando  con  infi- 
nite laj»rimc ,  eh*  effettuaffe quella  fentcnza  in  lui,perchc  quell'huo- 
mo  non  hauerà  forfè  tanta  fòrza,  che  polla  fopportare  patientemenrc 
così  gran  tormento  .  La  onde  moflb  il  Giudice,  e  meraui<;liatofi 
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della  carità  di  quel  Keligiofo  ,  perdonò  al  mal  fattore  per  quclla-i 
volta.  EUcndoquefto  Salito  Padre  in  vn  luogo  folitario ,  c  facendo 
eSméni*  i  orationc,  vi  andarono  m<5lri  vcceili  fopra,  c  hiceano  così  cjran  rumo- 
^li Hccttthér    ^.qI      pnrrircchc  lo  difhirbauano,e  lor  comadò  in  virtù  del  no. 
i/rt.'"^**'  me  del  Signore,  che  fé  n'aiidaflcro;  il  che  fiibtto  fecero.  Finalmente 
compiti  eli  anni  di  qucito  gran  lcriK>  di  Dio,e  venuta  l'hora  del  Tuo 
tranlitOjVefc  l'anima  al  fuò  Creatore,  ornata  di  virtù,  e  iantità ,  e  fti 
fcpellito  nel  Conuento  di  Spoleri,  doue  lì  fono  cono(ciuti  i  fiioi  gra 
meriti,  ottenendo  da  Dio  molte  gratie  à  falute,  e  beneficio  di  molti» 
che  l'hanno  chià  piato  per  loro  inteiccflbre. 

VITA  DEL  B.  F.  CHRISTOFORO. 

I  peìla  mortiJìCAtìine,  caritJy  affi»fnx/*  ■>  »  muceratione  del  corpOj 

50    T7V  il  venerabile  F.  Chrillofbro  natiuo  di  Romagna,  & 
^"nis'ie  jI^  effondo  ^ià  Sacerdote,  lafciò  in  tutto  il  mondo,c  fcgui, 

*&^u  tò  Chrillo,  moffo  daìl'effempio,  c  dottrina  del  P.  S,  Francefco ,  c_> 
riccuuto  rhabito,  e  profcffione  dc'Frati  Minori,  hi  mandato  da  San 
Francefco  in  Francia  nella  Prouincia  di  Gualcogna,ncll'anno  ^2I$^. 
accioche  iui  cdificalfe  leaiiinK,e  piantafTc  il  fcme  della Kcligionc_>, 
EraqiiclloVcnerabil  Padre  di  profonda  humiltà,  c  fcmpIicirijtL^- 
r/.r/--./*'.  moltopietofo  vcrfò  i  tribolati;  onde  perciò  con  molta  diligenza,  e 
fttfca,  uu.  diuotione  ammiiiiftraua,  e  ieruiua  à  1  Icproli,  lauando  loro  i  piedi» 
^'*^**  medicando  le  piaghe,  e  ficcndoi  letti,  ncitaua  l'vgnc,  e  procuraua_> 
k)ro  la  prouilìonè  di  tutte  le  cofe  neccfl'aric.  Ma  cosi ,  come  era  nie- 
tofo  à  gli  altri,  come  lajcarità  comanda ,  era  altrtunto  centra  di  sè 
jftelfo  audero,  e  crudeli/fimo,  debilitando  il  fuo  corpo  con  digiuni 
continui,  e  con  vn  alpro  cilicio  fbpra;  oltre  che  portò  molto  tcraj)o 
vngiaccodi  maglia,  per  tormentar  maggiormente  la  fua  carne ,  fu 
fi  mcrauigliofa  fa  fua  pcrlèueranza  nel  rigqrc,  &  allincnza,chc  giun- 
to già  all'età  di  fuoi  cento  anni,  mangiaua  vna  fola  volta  il  giorno  , 
ialuochelc  Domeniche,cle  fe{kprincipdli;onde  bene  inuccchiauai 
cs'indeboliua  nel  cor|X),manoncià  nella  virtù  ,  con  tutta  la  qual 
mortificatione,  ò:  afrinenza  fi  moì^raua  femprc  mai  allegro  nella-* 
faccia,  pcrchcraMecrezza,  ch'egli  hauea  di  dentro  ,  rirplendca  di 
fuori,  ÒL  il  foauiffimo  amore,  c'iiauea  il  fuo  cuore  con  Dio  >  gli  fi- 
cea dolci  tutte  le  attlittioni,  che  patiua  il  corjx). 

VclU  dlnine  confolaiionh^he  riceuea  nelt oraltone,  e  nella  Me/pf» 

Csp,  XLIX, 


5 1    /^Vefto  Santo  Frate  non  ifpendcua  tempo  alcuno  otio(a- 
^^^^.^^  vj:  mente,  e  fi  occu|>aui  liLrmprc  in  orationiiò  in  lettioni, 

MtUbe !    o«ero  in  ^are  qualche  opera  di  fua  mano  ncli  horco>ò  in  qualche  al- 
ti- 
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iolcro  feruitiot  che  forse  ncctirario  à  i  Frari:  fù  molto  diJigenrc  nell- 
orarc>  &  ottenne  grafia  <li  ablwniiantiffime  lagrime  ,  &  acciochcj 
meclio  poterti-  attendere  aJl'oratione,  egli  fi  hauea  eletto  vna  cella-» 
molto  Itrctta,  fatta  di  terra,  e  rami  d'albori}  feparata  dall'altre  ,  &  in 
quella  le  ne  liana  la  maggior  parte  del  tempo,  cofa  eh*  era  quali  gc-  i^/'^'/^ 
■ncralc  di  quei  primi  Padri  di  quel  tempo.  Hora  in  qucfta  cella  foli-  ytrgtnt 
taria,  egli  era  molte  volte  diuinamente  vifitnto,  &  vna  volta  gii  a[>-  s-ahm. 
parue  la  Bcatiffima  Madre  di  Dio,  e  lo  confolò  ,  con  la  Beata  Sant* 
Anna  madre  fiia  ,  come  lor  diuoto  particolare .  Dicea  Merta  ogni 
c;iorno  con  gran  diuotione  ,  e  lagrime  ;  il  che  era  molto  accetto  à 
viiesù  Chrilto,  Ci  come  fi  vide  per  li  féguenti  fegni. 

5  2    Dicendo  il  Vcnerabil  Padre  vna  mattina  MelTa,  s' ammorzò 
vna  di  Quelle  candele,  ch'erano  accefc  fopra  rAItare,e  fi-ibito  fi  vide 
defccndcre  vn  lume  dal  cielo,  che  riaccefe  la  candela  .  Si  vide  più  lj /■«4/-4W 
volte  vna  colomba  bianca  ,  che  gli  vcniua  lopra  il  capo ,  quando  ce-  nti  viem  d*. 
Icbraua,  la  quale  fù  più  volte  vetluta  da  quei  Frate,  che  gli  aiutaua.^  "'^^^^^i** 
alla  Mella,  perciochc  era  vn  giouanc  molto  puro ,  v^'  innocente  Aio  y^*^ 
difcepolo,  detto  F.  Pietro,  il  quale  hauendolaiciato  i  parenti  ,  gli 
amici ,  e  la  robba,  &  il  mondo  infiemc ,  non  fi  fidando  delle  fue  lu- 
linghe,  entro  nella  Keligione,  ouc  crebbe  in  tanta  làntità  ,  che  per 
la  lua  pura  fcmplicità  meritò  veder,  e  parlar  molte  volte  con  l'An- 
gelo fuo  curtode,  e  la  prima  volta,  che  vide  la  colomba.chc  defiren- 
dcua  lòpra  il  capo  del  B.  Fra  Chrilèofbro,  non  intendemlo  il  figni- 
ficato,  cercaua  di  rcacciarla,perilche  Ihirbaua  molto  il  iiro  Maellro; 
la  onde  fu  forzato  à  dirteli,  cne  lafciafse  Ilare;  e  così  lì  conobbe^  che 
cofadiiiotaua  la  colomba,  Quando  tal  volta  queihj  venerando  Pa- 
dre lì  ricordaua  de  i  peccati  commelfi ,  mentre  che  era  nel  mondo, 
temendo  la  pena,  che  meritauano,  conforme  ì  quello,  che  dice  la—»  rtaa.i6. 
fcrittura:  Beato  è  qucllo,che  lémprc  tcme;prcgò  l'Angelico  gioua-  «^'^ 
netto  F.  Pietro,  la  cui  confcicnza  molto  ben  conolceua  ,  che  inten-  J^^,//,*^ 
delle  dall'Angelo  liao  famigliare,  dello  lUtoluoj  il  quale  gIiriij>ofe:  ntfctn  r-* 
Dì  à  F.  ChrilbfbrO)  che  delle  cofe  già  da  lui  commclfcnon  ne  hab- 
bia  più  i»ura,  perche  ne     gii  ottenuto  da  nolìro  Signore  perfetta  ^s^i*r^ 
milcricordia;  ma  che  s'afiarÌLhi  col  pcrl'cucrare  lino  al  fine  ne  i  co- 
p^inciati  beni  di  meritar  la  vita  eterna. 

Jlre/fo  di  queflo  Capitolo  è  pofio  nel  fine  dil  Cap.  LXXj,  del fe- 
condo Liiroy  d'vna  ■vi/ione^  c'hcàòe  quefìo  Santo 
della  morte  dt  S.  Yrancefco, 

J>  aleniti  miracoli,  che  fece  queffo  B,  F.  Qhtifloforo  infua  "Ma. 

Cap,  In 

5 1    /^Vefio  /aiit'huoina,  fc  ben  non  fianca  partfcolar  officio  . 

di  predicare,  predicaua  però  Chrillo  àgli  huomini ,  J^jJ'jjJ* 
con  le  fucoTuiae  lodi  >  e  fiate  àQimomtiom  >  accompagnate  con  lè- 
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«ere  riprcnfioni,  doue  fi  rjtroiiaua,c  conofceiia  il  bifbgno,e  confort 
me  all'etimologia  .  e  lignificato  Jel  fuo  nome  ,  poi  taisa  Chrillo  nel 
fuo  corpo  per  penitenza,  e  nel  cuore  per  terucnti  orationi ,  e  nella-» 
bocca  per  diiu'nc  lodi ,  c  parole  della  llia  legge ,  rinfrefcandolc ,  ^ 
imprimcndolenella  memoria  a'pcccatori.  litii  Signore  in  molti  mi- 
racoli, che  per  lui  fece,  volle  mo(hare>  quanto  accette  follerò  le  Tue 
parole,  e  di  quanta  virtù  ,  e  gratia  auanti  !a  S.D.M. 
Uhtrik  mi'       illTendo  venuto,  nella  citù  di  Cahors  in  Francia,  vn  putto  di  8» 
rMctUfdmi.  anni,  chiamato  Rimondo, al  fine  della  fua  vita,  per  grande  iftanza.c 
hlJr'l'f'rt  lamenti  della  madre  ,  il  leruodi  Dio  fece  oratipne,  e  tatto  il  fé-* 
nUftl  i-ftr.  gno  della  Croce ,  e  mellà  la  fua  mano  fopra  il  putto ,  fubito  parlò , 
chiamando  la  madre,  la  quale  con  molti  allegrezza  gli  andò,c  cibò, 
ercrtò  fano  contra  oeni  credenza  per  l'oratione  del  Santo. 

Nella  mcdema  città  era  vn  altro  giouanetto,  detto  Pietro,  chc_> 
per  vnalunca  infermità,  non  potca  muouere  il  picde,e  braccio  drit- 
to, e  di  più  ìiauea  già  come  perduta  la  viflai  onde  da  tutti  era  giudi- 
cato morto,  e  quciìo  fcruo  del  Signore,  à  preghiere  della  madrc,an- 
dò  all'infermo,  (opra  il  quale  Ielle  l'Euangclio,  e  |>oi  dai  capo  a'pie- 
di  gli  R'ce  il  fcgno  della  Croce  »  ercflò  fubito  ri  (anato  il  gioua- 
netto . 

mTendo  vn  altro  putto,  nel  medemo  lnogo,vicino  à  morte,&  ha- 
uendo  già  perfa  la  paiola  ;  andò  la  madre  con  gran  fede  à  trouarcj 
guefìo  frate ,  e  con  molte  lagrime  gli  diffe  ,  che  li  deenaffè  pregar 
Dio  per  la  (alutc  di  fuo  figliuolo,  che  fe  ne  moriua,  e  che  da  lui  non 
fi  volea  parti re,fin  tanto  che  non  hauelTè  ottenuta  la  bramata  gratia; 
la  onde  il  S.  Pad  re  portoli  in  oratione ,  non  fe  ne  leuò  ,  infino  chc_> 
lèppe ,  che  il  Signore  hauea  dato  la  fanità  al  figliuolo ,  c  confolaia 
la  madre. 

Vn  huomo,  della  medema  città  di  Cahors,  grauementc  tormen- 
tatole per  molto  tempo  d'npilepfia.nrcgò  il  s!^Padrc,che  gli  dcflc  la 
fua  bcncdiitione,  la  quale  riceuutac'ncSbe,  rcftò  libero  (fa  quelia_* 
infermità. 

Vna  donna  di  Saluaterra ,  in  detta  città  ,  era  molto  aggrauata  di 
febbre,  Se  haucndo  molta  diuotionc  in  quello  Padre  :  mandò  à  pre- 
garlo, che  la  vilitaffe,  e  vifitata,  che  l'hcbbe,e  fatta  oratione,  col  far- 
le fopra  il  fegno  della  Croce,  ella  reflò  (libito  fanata. 

Vn  Sacerdote  ^rauemcnte  infcrmo,beucndo  dell'acqua  bencdet- 
ta,datagli  da  f.Clirillofbro  ,  il  quale  lo  vilitò  in  quell'hora  flcflÌL-» , 
reilò  fano  della  fua  infermità  . 

Nel  Vefcouato  Cadiircenfe  vn  figliuolino  lalciato  dalla  madrt»^ 
nel  campo,  mentre  ch'ella  s' affàtitaua  nel  mietere  ii  grano,  per  vn_» 
fubito  accidente  reftò  mutolo,^  eflcndo  portato  dalla  madre  à  moL 
te  Chielc,  e  raccomandato  à  molti  Santi ,  non  ci  trouando  rimedio  » 
j)ienadi  confidenza, e diuotione apprefentò  il  fuo  muto  figliolino 
a  F.Chrillofoi  o  ,  il  quale  fatta  oratione ,  e  fcgnatolo  co]  fcgno  del- 
Ci'occ ,  lo  ritornò  olla  madre  con  la  f'audla  di  prima ,  la  quan  ren- 

den- 


Vita  dì  Tra  Chrifìofoto  475 
dcndo  qratii;  à  Dio,  <Sc  al  ilio  fcruo,  fc  ni;  cornò  à  cafa  confolaca . 


Dt!lofpÌTÌtodtprofeiia  «  e  d'  alcuni  aliti  miracoli  fatti 
da  qìteflo  glofiofo  feruo  di  Chrifìo  . 
Cap.  LI, 

54  fuori  della  mcdefima  città  di  Cahors  vna  montagna  rronlthe 

SZt  altiffima  ,  c  pafiando  ini  vicino  quefto  fcriio  di  Dio,vi-  antUhe  « 
de  molti  huomini,  e  donne ,  che  ftauano  sù  la  riua  d'vn  fiume  ,  clic 
era  l'otto  la  detta  montagna,  occupati  in  diuerfi  ncgoti;,  a'quali  difle  f„diet4d 
Fra  Chrilloforo  :  Fuggite  tutti ,  c  quanto  prima  di  quefio  luogo  »  MUm-,  /« 
perche  non  può  tardar  molto  à  cadere ciuelta  montagna  ;  del  qual  r»'/^""* 
avuilo  alcuni  fi  ne  rifero,  non  vedendo  ai  quello  fcgno  alcuno;  con  ^l*t»g^^  * 
tuttociò  per  quel  auuifo  del  Padre  ,  la  cui  iantità  era  conofciuta  da  jm. 
loro>  tutti  li  leuaron  di  quel  luogo ,  nè  fi  prcllo  Rirono  allontanati , 
che  cadde  vna  gran  parte  della  montagna,  lenza  far  male  ad  alcuno; 
per  lo  che  tutte  quelle  eenti  rcfcro  gratieà  Dio  dei  beneficio  rice- 
iiutQ  con  tal  mezzo,  e  furono  più  dinoti  al  Santo . 

5  5    Nella  mcdema  città  vna  donna  aq;grauata  di  vna  lunga  in- 
fermità, elTcndo  dal  S.vifitata,  lo  pregò.,  che  per  lei  fupplicafl'c  il  Si- 
gnorc,che  ò  le  deflt  la  fanità,ò  la  leGaffe  con  la  morte  di  tanta  pena; 
à  cui  egli  rifpole  :  Non  temer  figliuola,  che  in  tal  giorno ,  all'  hora  f^j},,  u 
di  terza  vlcirai  di  quella  vita  .  £  quel  i;iorno  mcdemo  vi  tornò  il  vénmftrmM 
fcruo  di  Dio ,  &  à  quell'  hora  à  vifitarla  \  polla,  la  quale  vedendolo  '1^/^"*^*^^ 
gli  dille:  Padre  ,  a  me  pare,  che  non  fi  fiano  adempite  le  parole,chey^.'^^,,,*, 
mi  dicefiij  &  eflò  fogeionfc:  figliuola  ,  non  dubitare  ,  che  fubito  fi 
adempiranno  ;  e  così  auucnne,  che  fonando  terza,  la  donna  già  có- 
fcHata,  e  fodisfatta  alla  prcfenza  del  Padre,  e  di  molt'altri,  relè  l'ani- 
ma à  Dio .  • 

5  6  Nella  villa  di  Marcello  vide  il  fcnio  del  Signore  due  huomi-  D,fc*ecié 
ni,  come  Medici,  arriuarc  al  letto  d'vn  infermo  ,  e  conofcendo  iiy  J/JJjj^-ri! 
fpirito ,  che  quel!'  infermo  fiaua  in  peccato  mortale,  e  chei  Medici  »*  mj,  ,»fir, 
erano  due  Demoni ,  fece  contradi  loro  il  fcgno  della  Croce ,  ^  effi  '»»  '* 
fparuero  fubito  ,  e  l' infermo  per  le  fue  ammonitioni  fi  confefsò  te-  ^^^^^ 
cclmentc  dcTuoi  peccati,  e  lalciandolo  contrito^e  conlolato>  fi  partì 
da  lui . 

57  Nella  detta  villa  vna  donna  alTai  dinota  hauea  il  marito,ch'cra 
molto  fcar^o,e  duro  nelle  opre  della  mifericordia,c  la  caritatiua  do- 
na dicca  al  S.Padre,ch*eIla  non  hauca  cofa  alcuna  da  poter  dare  in  li- 
niofina,fe  non  del  vino,&  il  S.le  dilTejche  dcfle  pure  confidentemctc 
di  quel  vino  per  amor  di  Dio  -  La  donna  obcdi  al  Padre,dandono 
largamente  à  tutti  i  poucri  ,  che  nedimandauano;  &.  cflcndone 
rimai [o  poco  nella  botte ,  fenti  il  marito  al  gufio ,  che  il  vino  era-» 
fui  fondo,  e  con  gran  colera  dimandò  conto  alla  moglie  di  Quel 
vino,  &  ella  con  timore  gli  diife,  che  ancora  n'era  molto  nella-» 

bottcj 
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ti  ritrtunre  t>ottc;  ofìdc  cgli  mandata  Cubito  la  (crua  «  mifurarJo,  trouò  ia  botfè 
v««         piena  fino  in  cima ,  e  con  molta  allegrezza  portò  di  (opra  c)iicna_» 
tniTActur*.  buona  nuoui;  per  il  che  ritornò  l'animo  alla  moi»!ic,  che  riiì  fi  mo- 
di  vin».     riua  di  paura,  e  racconto  il  tutto  ammoiamcntc  al  manto  ,  i!  qualcj 
da  indi  impoi  fù  di(pofèo  ad  cfl'cr  mifcncordiofo  vcrfo  ipoueri ,  at- 
tribuendo il  prcfentc  miracolo  à  i  meriti  del  B.  Fr.  Chriiloforo  ,  & 
alla  virtù  della  carità,  le  cui  opere  N.S.  non  iblo  premia  nell'altra.» 
vita,  ma  in  (quella  ancora. 

"Della gloriofa  morte  dtl  B,  V,Chrifìoforo,  C^p.LU, 

Croniche  58  T  TOra  dopo  l'haucrc  N.  S.  nobilitato, &'  arricchito  il  fer- 
•""«Iw  irX  "o  Tuo  di  molti  meriti,  e  con  c]uclb\^^  altri  miracoli, 

e  con  rcflcmiìio  della  Tua  Tanta  vita,  in  più  parti  piantata  la  Religio- 
ne, e  particolarmente  in  Francia,  doue  hauea  cretti  molti  Monalìc- 
rij,  e  torniti  di  molti  Rcliqiolì  di  lànta  vita  ,  c  di  cfllmplare  conuer- 
fàtione,  volle  finalmente  tìargli  il  premio  fcnza  fine  nei  Tuo  Regno, 
come  fuol  fare  à  ouelli,  che  s'affaticano  fedelmente  nella  vigna  del- 
la fua  f^inta  Chiefa.  Laonde  in  quella  notte ,  chequeff-o  fànto  Padre 
pafsò  di  cjuelh  vita,  eflcudofi  raccolti  tutti  i  Frati  alla  prelcnza  Tua  , 
con  loro  ragionò  del  Regno  di  Dio,con  foauiffime  parole  informa- 
dogli  à  pcr/cuerarc  con  purità  nel  fijo  Tanto  Tcruitio  ,  e  tutti  gli  di- 
^  mandarono  la  Tua  bepttdittionc,<Si:  egli  affcttuofamcnte  la  diede  loro» 
nel  nome  di  Giesù  Chrilto  Saluatore,  dipoi  orando,  e  raccomanda- 
do  lo  Tpirito  al  (uo  Creatore,  paTsò  diqucfta  vita  alla  beata  .  Reftò 
il  Tuo  corjK)  così  religiolàmente  comporto,  che  parea  dormire,  mo- 
rì nella  città  di  Cahors,  l'anno  del  Signore  1 172.  hnucndo  compito 
nella  Religione  anni  cinquantacinqùc,  e  fii  la  prima  bora  della  not- 
m^rudld!  ^'  ^^'^^  viq^'lia  di  tutti  i  Santi,  perr^gnar  con  loro  in  eterno .  Nella 
n/r^y  ri/*  medcfiraa  bora  del  Ilio  tranfito  due  Monache  vecchie  nella  Rcli- 
t*r.,m*  fu*  gione,  e  nella  virtù,  fecero  tefb'monianza  d'h  iucr  Tentiro  vn  Angclì- 
ca  melodia  di  mcrauiglioTa  dolcezza  ,  con  la  quale  l'anima  dei  Tuo 
fcruo  di  Dio  volaua  al  ciclo. 

Similmente  vnFratello  di  quelli  del  terz'Ordinc,  che  fiaua  nclla_* 
detta  terra,  vide  nell'hora  del  Ilio  glorioTo  tranfito  in  fògno,ranima 
di  qucllolkato  Padre,  cllère  nortata  da  gli  Angioli  con  grandiffi- 
n)o  giubilo,  e  gaudio  in  ParauiTo. 

Nella  mtdema  notte,  vn  Cittadino  chiamato  Pietro ,  vide  in  fo- 
gno l'anima  di  quello  Tanto  Padre  Tedere  (òpra  vn  rilplcndcnte  let- 
to,chc,comc  lble,Ti)argca  ardenti  ragci.al  quale  dimandandot5li,chi 
era;  rif  pofc:  io  fon  l'anima  di  F.  Chrillofbro,  che  ho  laTciato  il  cor- 
po in  terra,  e  me  ne  vado  al  Ciclo  .  Con  quella  vifione  fi  Tucgliò 
Pietro,  e  fiibito  leuatofi  del  letto,  Tucgliò  la  Tua  famiglia,  col  raccó- 
targli  la  detta  vifione,  dopo  andò  al  Monaflcro,  e  trouò ,  che  Fra-» 
ChriUoToro  era  fiato  portato  in  Chiclà  da  i  Fiati  Tccondo  il  ior  co- 
ilurac,  per  IcpcUirio  à  tempo  debito. 

Il 
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Il  giorno  fcguente,  eflendofi  diiiulg.ita  la  morte  di  qucfto  Padre, 
fiì  tanto  concorfo  delle  genti,  che  anelarono  à  vifitar  quel  corpo  s;i- 
to,  che  non  fi  poteua  oflare  alle  gcntijchc  volcuano  toccarlo,baciar*- 
lo,  locargli  dcirhabitoj>er  reliquia,  e  dimandar  grafie  al  SignorcL» 
per  gli  (iioi  meriti:  Illa  fine  leu.no  co  granfatica  quel  corpo  diChie- 
jà,  &c  imbaifàmatolo  di  prcciofi filmo  vnguenfo,  lo  ripoftro  il  terzo 
ciorno  in  vnacafla  di  legno  ,  efii  fcpeilito  nella  Chicfci  de  i  Frati 
Minofi>  con  gran  folennirà,  e  veneratione. 

Z)*  /  morii  rifufcttait  per  finttocatione  di  qtiejio  Santa» 

Cap.  LUI. 

59  A  >r         concento  di  ciò  il  benigno  Signore  ,  non  reflò  rronUbt 
J.VA.tuitJuia  di  moftrarc  nel  Vcfcouato  Carducenlé  i  gra-  anticb*. 

di/Timi  meriti  di  quello  Tuo  fi  accerto  fcruo . 

Nella  Città  di  Cahors  vn  figliolino  di  due  anni ,  lafchto  inauiic- 
dutamcnte  dalla  madre  vicino  h  vn  ponte ,  cadendo  à  bafso ,  morì; 
onde  tornata  la  madre,  e  ritrouaio  il  figliuol  morto,  col  lamento,  e  Xifltfiìts 
le  grida  empi  tutta  la  vicinanza  di  compaffione,  pofcra  voltatafi  (li- 
bitoà  chiamar  qticlfo  Santo  di  Dio,  e  con  molta  [ede  ,  c  lagrime»? 
fattogli  voto  di  vilìtareil  fuo  lanto  fcpolcro,e  portargli  vna  imagi- 
ne  di  cera,  fé  rirornaua  in  vita  il  figliuolo  morto  :  fatto  il  voto ,  co- 
nimciò  Ja  creatura  à  muouer  la  bocca,  e  poi  ad  aprir  gli  occhi ,  &:  in 
vn  Uibit^,  |Kr  i  meriti  di  così  degno  inttrceliore ,  ritornò  viuo,  c_> 
fano  alla  prelcnza  di  tutti  i  circoiranii. 

Vna  creatura  cauata  morra  dal  Ycntredclfa  madre,  e  con  difficol- 
tà, inuocata dalle  perlone,  che  iui  erano  prcfcnri ,  la  intcrccflìone  di 
quello  Santo,  fubito  la  creatura  nata  morta,  riccuclo  i'pirito  . 

Nella  detta  ciirii  vn  altro  figliolino  di  due  anni  fii  mcflòtfaliiL.* 
madre  nel  letto  apprefso  il  jxidre,  i  qiwli  liic^liafilì  ,lo  ritrouaroiv-» 
mortoj  il  che  vedendo  ,  cla^rimando,  doìcndcfi  del  calò,  fécero» 
votoà  S.  Chrifloforo  ,  che  (e  per  la  Tua  interceffìonc  rifufcifaua  il 
lor  figliuolo,  k>  portarebbono  al  fuo  lepolcro ,  e  £;li  apprelcntareb- 
bono  vna  candt-ia  con  vna  imacine  di  cera  .  fatto  lì  voto  f  il  figlioli- 
nò  cominciò  ì  bbadagliare,  &.  ì  kiiar  le  braccia  ,  finalmente  aperà 
gli  occhi,  per  i  meriti  del  Santo,  ritornò  fano  in  vita. 

NeiriUcfiò  modo*  e  nella  mtdcma  città  di  Cahofs.cffemlo  morta 
vna  puttina  ,  inuocato  dal  padre  con  gran  fede  il  Santo,  d.i  cui  egli 
era  llatodiuoio  in  vitaj dicendo:  O  Sarito  di  Dio,  tornami  in  vita-» 
la  mia  figliuola,chc  io  ti  prometto,  che  come  farà  ril"ufcitata,di  cojv- 
durla  al  tuo  'epolcro,  e  d'offerirti  vna  touaglia,&  vna  imagirx;  di  ce. 
ra;  lubito  fatto  il  voto,  la  figliuola  ritornò  viua,  e  tutti  quelli ,  che-> 
vi  erano  prefcnti  >  &:  il  padre  inliemc  refcro  molte  gratie  à  Dio,  8c 
al  Santo. 

60  Vicino  alla  fopradcfia  c'mh  in  vna  villa  detta  Conccrro,vn  Sémn  Jiur-j^ 
gìouanetco  eia  malamente  ag^rauato  di  fèbbre  continua,  che  da  tntti  «•ri»**' 
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era  tenuto  per  morto,  perche  più  non  hauca  polfo,  ne  moto;  ondo 
la  madre  addolorata  molto,  vedendo,  che  rimedio  humano  non  la 
potca  foccorrerc,  voltoffi  à  chiamar  Dio  con  tutto  il  cuore  ,  fuppfi- 
cando  S.  D.  M.  che  per  i  meriti  del  Tuo  Ibruo  Chrilk)^ro  (  di  cui 
ella  haiiea  c^ìì  fcntito  dire  molti  miracoli)  rcndtflc  ancora  la  vita  al 
Ibo  Iìe;iiuolo,  tacendo  voto,  che  (c  ciò  faccflc,  ella  1  haurebbe  mena- 
to ù  vìfìtare  il  Tuo  fepolcro,  e  donatogli  vna  touaglia  per  l'altare,  c_> 
vna  imagine  di  cera  :  tu  veramente  cofa  mcrauigliolà ,  che  finito  fi 
voto,  il  figliuolo  cominciò  à  moilrar  legni  di  vita  A'  in  vn  fubito  di- 
uennc  fano  ;  per  lo  che  la  madre  co  i  parenti ,  Se  amici  reftarono  al- 
trctanto  mcraiiigliati,  ne  mancarono  di  lòdisfarc  al  voto  ,  rendendo 
grafie  i  N.  S.  Giesù  Chrilb  della  |;ratia  ottenuta. 

Ad  vn  altro  giouanc,  chiamato  Giouanni,  nella  detta  città,  cflèn- 
do  d'vna  lon^aìnfcrmità  vicino  à  morte,  tu  rcfa  la  ùnhà  per  l"  ora- 
tioni,  e  voti  tatti  dulia  madre  à  quello  Santo  intcrccfTorc 

Vna  MonacadcH'Ordine  di  S.  Chiara,  detta  Suor  Maria  ,  cflèndo 
oppreflà  da  grandi ffima  infermiti,  nò  potendoli  muoucrc  per  il  iet- 
to, né  meno  ripotàre,  altro  oon  alpcttaua,  che  la  mortc,intcndcndo, 
che  il  Santo  era  palTatoà  miglior  vita,  che  facea  cosi  t»ran  miracoli 
con  lar;rime,  e  diiiotioni  riuoltatafceli ,  dilTe  :  C)  padre  Santo  ,  che 
mi  h.ii  pili  volte  contolVata,  prega  per  me  il  Sijrnor  Dio ,  che  mi  dia 
fanità  ,  per  poterlo  ferui  re  ;  nella  cjuale  oratione  fi  addormentò  di 
quieto  lonno,  e  molto  confortata,  e  confolata  fi  leuò  la  mattina  rifà- 
nata,e  fe  n'andò  nel  Coro  infieme  con  le  altre  à  riccuereii  Santilfimo 
Sacramento  con  gran  ftuporc  di  tutte  le  altre  Monachc;onde  vnita- 
mente  ne  reterò  er.icie  à  Gicsù  Chrifio,  iV:  al  fiio  Santo  interccffore; 
che  co  i  fiioi  meriti  aiutaua  così  pictotàmcntc  quelli ,  che  alle  fuc_> 
preci  fi  raccomandauano. 

D'altri  miracolii  che  fece  nel  rifanare  molti  infermi  di  diuerfe,  e  gratti 

infermità,    Cap.  L\y, 

6 1    O  VI  monte  Albano,  luogo  del  Vefcouato  Carduccnfo» 
^  enlndo  vn  figliolino  cià  vicino  à  morte ,  la  madre  af- 
l.ik*r4éiifit.  flitta  molto,  e  con  poca  ipcranza  di  falutc  del  figliuolo ,  per  la  fian- 
/tr»  ^■j^c2za  grande  addorrnentatali  di  licue  lonno;  fenti  vna  voce  in  tb- 
im^rmlti.  gn<^»  <^hc  iedicca:  Non  temer  più,  donna;  ma  ta  voto  per  tuo  figli- 
gliuolo  al  S:  F.Chrillotoro,  «S:  il  Signore  per  i  fuoi  meriti  gli  dart  la 
fanttà;  fuecliara  la  donn.-»,  e  tàito  il  voto,  li  rifanò  il  figliuolo  ,  ccon 
grande  allegrezza  la  madre  lo  porto  al  tcpoicro  del  Santo,  rendendo 
grafie  à  Dio,  &  à  lui  fiio  intcrccirorc. 

Vna  donna  della  Città  di  Cahors,  chiamata  Valeria  ,aggrauara_j 
di  mortai  int(:rmiià ,  perle  già  la  fauclia,  e'I  nioto  di  tutte  le  mem- 
bra, e  diutnuta  negra,  come  pece,  andò  il  Sacerdote  à  confetTarla-^, 
ne  haucndo  potuto  cauar  da  lei  vna  parola  tòla,  fe  n'andò  via  ;  onde 
i  parcjiti,  ^  amicij  che  iui  erano  prelenti ,  addolorati^  tiior  di  modo 

per 


I 


Fita  di  Tra  C hr^fioforo,  479 

per  la  perdita  di  vna  donna  di  tanto  valore,  come  era  c]ucl!a,&:  ama- 
ta da  tutti, incominciarono  à  raccomandarUà  i  meriti  del  B.F.Chri. 
ftoforo  tutti  protrati  con  le  ginocchia  in  terra,  e  con  le  mani  al  cic- 
lo, e  (ubito  l'inferma  cominciò  à  parlare,  e  laudar  Dio,  il  fiio  fcr- 
uo,  che  l'hauea  liberata  dai  pericolo  della  morte  ,  e  datale  perfetta.* 
ianità. 

Vn  Sacerdote  detto  Giufiredo,  abbandonato  da  Medici  *  comc_> 
morto,  e  (lato  già  fenza  parlare  due  giorni,  cltendo  fatta  con  molta 
lède  orationc  al  Santo  da  vna  fua  forella ,  incominciò  à  parlare ,  & 
immediatamente  reftò  perfettamente  Cino. 

62  Vna  donna  ftroppiata  delle  mani,  e  de'piedi,  in  modo  talc_5»  gt„ti„ 
che  con  fatica  andaua  con  le  crocciole,  inginocchiatali  vicino  alhi-»  ftr.^futi. 
fcpoltura  del  Santo,  fece  con  gran  kde  orationc,  predandolo  ,  che  la 
rflànalle,  X:  offerendogli  per  voto  vn  piede,  vna  mano  di  cera  ,  fi- 
nita di  fare  roratione,\'V:  il  voto,  refìo  perfettamente  lana  ,  e  con j 
grande  allegrezza  fi  mi(e  ?n  compagnia  dell'altre  donnea  portar  cal- 
cinale mattoni  per  fabbricare  la  Tua  fcpoltura. 

Vn  giouanetto, chiamato  Arnaldo,  nacque  (froppiato  ,  e  co'  piedi 
riuolti,  e  torti  in  modo,  che  non  fe  gli  noteiia  reugere  lopra  ;  i  cui 
parenti  facendo  Voto  per  elfo  al  feruo  di  Dio,  e  dicendo  ,  che  vera- 
mente lo  terrebbono  per  Santo,  s'eglino  ottcneiiano  la  fanità  per  il 
fuo  figliuolo,  miracoiofamcnte,  e  con  fhipor  di  tutti ,  il  figliuolo  li 
leuò  in  piedi  fano,  vS:  alleerò,  e  fubito  il  padre  llelfo  io  menò  à  vili- 
tare,  e  rmerire  il  fuo  fèpolcro,  predicando  à  rutti  la  gratia  ,  che  dA_> 
noflro  Signore  hauea  riceuuto  per  i  meriti  di  così  gloriolo  intercel- 
fore, 

63  Vn  huomo,chiamato  Raterio,  andando  i  cafo  vicino  al  fè- 
polcro di  queflo  Samto  ,  e  lentcndo  raccontare  i  liioi  miracoli,  dilTe:  rcUm  c*fih 
lo  non  polio  credere,  che  in  qucflo  tempo  vn  huomo,  che  io  hò  ve-  '^'"IJ" 
duco,  polìà  far  miracoli  ;  &  eilcndo  riprelò  da  quelli ,  che  iui  erano  ;',JJ,V/"* 
prcfenti,  non  fi  volle  riconofcere;  per  lo  che  rnerito  di  tllcre  riprc-  m.r^c/.  dii 
lo  da  Dio,  e  col  caffigo,  accioche  li  rauuedcile  della  fua  temerità  j  J- 

però  quindi  partitoli,  appena  giunto  à  calà,gli  venne  fubito  vna  feb- 
bre grandi/fima  ;  onde  dàndo^li  (tnno ,  »'t'iniclletto  il  trauaglio  del 
male,  ricordandoli  delle  parole  arroganti,  c  hauea  detto,  con  |>cnti- 
menro  grandcdiflc;  Perdonami,  A:  aiutami  S.  C  hrilioforo ,  the  io 
confcirò,  ch'eri,  e  lei  Santo,  e  che  puoi  far  miracoli  in  virtù  di  Dio, 
al  quale  fei  llato  covi  obedientc  ,  e  fedel  leruo  ,  ch'io  ti  prometto, 
che  /è  mi  torni  fano,  di  venir  fubito  à  farti  riucrenza  al  tuo  Itpolcroj 
c  fatto  quello  voto,  fubito  fano,  e  i'aluo  li  leuò  di  Ietto ,  e  fe  n'andò 
à  fbdisure  il  voto,  rendendo  grr.tie  à  Dio,  al  fuo  Sanro,e  da  quel- 
rhora  diuento  fedele  profcflòrc,  e  banditore  della  fantità  del  bene- 
detto P.  F.  Clirillofcro. 


Som" 
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Sommario  della  'vita  d'alcuni  altri  Difcepoli  del  P S.Vraneefco, 

Cap. 

6^    T  Vnga  cofa  farebbe  il  voler  raccontar  particolarmente» 
^    .  ,  i  j  tutte  le  vite,  ^V:  onere  di  tutti  i  difcepoli  ,  ccompacni 

iraniche     ,.  -  ^         r  i-      *  f-       ó     j      '  ^j- 

•nuche,    di  S.  Franccfco,  co  1  quali  ,  come  pietre  prctioie  ,  &  adornate  di 

molte  eratie,e  virtù,il  Santo  Padre  cominciò  edificare  la  liia  Eiian- 
gtlica  Reliuioncjc  poi  che  lì  per  fugi;ir  la  roueichia  lunghezza,  co- 
me perche  noi  non  habbiamo  relatione  autentica  delle  lor  vite, 
rireue  mot.  opcTC ,  cmiracoH  ,  come  (ì  dourcbbc ,  c  però  non  pofGamo  di  eia- 
tnm0d'Mìcu.  (cuno  di  cffi  farc  fpccial  hiltoria:  onde  ci  c  par/ò  il  meglio  di  Fircj 
ni  dtfctftiii,  j-Qp  brcuitA  commemoratione  d'alcuni,  de  i  quali  ancorché  non  (e 
di  s.  Fré»c.  ne  faccia  compita  memona.comc  delli  lopranominati,non  per  que- 
llo fono  dinanzi  à  Dio  di  minor  fanritàjC  gloria.  Il  primo  di  quelli, 
che  fi  rapprefenta,  fi  e  il  B.  F.  Pietro  Catanie,  fecondo  di.'ce)>olo  di 
S.  Francefco,  e  fuo  primo  Victrio  Generale ,  qual  fù  teftimonio  di 
vifìa  di  molti  mifteri  da  Dio  communicarigli,  come  fi  é  raccontato 
nella  vita  fiia.  Venendo  à  morte  quello  Santo  ,  hauea  gii  comincia- 
to il  Signore  à  far  molti  miracoli,  per  fua  intcrceffione  ;  ma  coman- 
dandogli il  Padre  S.  Francefco  »  che  non  più  interccdciTe  appreflb 
Dio  fimil  gratic  miracolofè ,  ceflarono  i  miracoli,nc  più  fc  ne  vide- 
ro alla  fua  fcpoltura,  come  dilfufà  mente  s*è  trattato  (li  fopra  ,  (  ^  il 
perche)  nel  Cap.  loo.  del  primo  Libro>  douc  S.  Franccfco  lo  con- 
llituì  fuo  Vicario  Generale. 

55  Frat' Angelo  da  Rieti,  fii  il  primo  caualiercch'entrò  nella-» 
Religione,  c  fu  vno  de  i  dodici  primi  difcepoli  di  S.  Francefco ,  ci» 
fuo  compagno  in  molti  millcri,  e  miracoli:  A  quello  Padre  il  Santo 
Icuò  vn  gran  timore,  ch'egli  hauea  de  i  Demoni,  per  il  anale  non_» 
potea  Ilare  folitario  la  notte  à  fare  oratione  ,  comandandogli ,  che_> 
jindafl'e  ì  mezza  notte  fopra  vn  alto  monte,  e  che  diceffe  ad  alcp  vo- 
ce quelle  parole:  ò  fupcroi  Dcmoni,venitcuene  bora  tutti,  t  fatemi» 
quanto  mal  jxjtete;  il  che  facendo  con  grande  vbbidienza  ,  non  tor- 
nò mai  più  alcuno  di  effì  ^  molellarlo;  per  lo  che  rcllò  libero  d  al  ti- 
more, e  finalmente  fatto  perfetto  in  virtù,  &  orationi.  pafsò  di  que- 
lla vita  al  Signore,  Se  c  fèpoko  in  Affili ,  con  alcuni  altri  compagni 
del  P.  S.  Frànctlco. 

Fra  Guglielmo  Tnglcfc  fii  meftcì  nel  numero  de'dodici  Di- 
fcepoli di  S.  Francefco  in  luogo  di  F.  (>io.  Capclla ,  che  fìi  comcj 
Giuda  Apofhta,  c  s'appiccò.  Quello  B.  Frate  di  quanta  fantitiì  celi 
fbfliè,  lo  manifbnarono  i  miracoli  auuenuti  alla  fiia  fcpoltura,  pcrcne 
tanti  ne  fece  N.  S.  per  i  meriti  fuoi,  che  parca,  che  olcuraflc  la  fama 
del  fuo  P.  S.  Francefco,  vicino  al  quale  era  fcpciirto  ;  pcrciòche  Fr. 
r.lia,  che  in  quel  tempo  era  Mini  fi  ro  generale  ,  andò  alla  fua  fcpol- 
tura, e  gli  comandò  per  fanta  vbidicnza,  che  refiafìc  di  far  miracoli. 
67    l  fa  Morico ,  che  fii  prima  Frate  dell'  Ordine  de  i  Crofcc- 

chieri. 


Vita  eli  diuerji Trati,  ^ 

chicri,  riTplcndè  molco  forco  la  disciplina  del  P.  S.  Francefco ,  e  fu 
molto  chiaro  per  la  fua  mcrauigliofa  alUncn?.!,  e  porrò  gran  tempo 
fopra  la  carne  vn  cilitio  di  ferro,  e  non  manpiaua  pnne,  ma  folo  her- 
be, €  legumi  erudii  ne  mai  portò  tonica;  ma  l'habito  folo ,  e  nelhi-» 
Tua  vita,  e  morte,  lafciò  molti  fcgni  della  fua  fanrirà,  e  perfetta  vira  . 

4S  Fra  Ecncdctro  d'Arezzo  fù  ancor  egli pcrfèrto  m  ógni  virtiì» 
e  fù  mandato  dal  P.  S.  Francefco  nelle  parti  di  Terra  Santa  per  Mi- 
fiiftro  in  Anriochia.  Raccontanfì  di  qucflo  Frate  cofc  tanto  mara- 
iiigliofe,  che  per  eflcr  difficili  da  credere,  né  haucndofì  da  fcnrturc 
pili  che  tanto  autentiche,  non  ci  è  j)arlò  manco  conneniente  inferir- 
le in  quelf'opera,acciò  che  per  la  fua  Hilforia  dubbiola  non  fi  venif^ 
le  à  derogare  alle  tante  altre  autentiche,  che  ci  fono.  Bafla,  che  que- 
flò  cloriofo  Santo  hebbe  fpirito  di  profctia,  cometcflifìcano  quelli» 
che  lo  conobbero,  |>erfèuerando  in  fantità  di  vita ,  riposò  in  pace  ,c 
fù  ftpolto  in  Arezzo  fua  patria. 

69  Fra  Pellegrino  da  Falcone  fij  riceuvto  infìeme  con  F.Ricc- 
rio  alla  Religione  dal  P.  S.  F>anccfco,e  profetolli,che  con  tutto  ch'- 
egli fòflc  dotto,  attenderebbe  à  feruire  nella  vita  actiua,  e  l'altro  nel- 
la contemplatiua,  e  così  fù,che  fi  fece  conucrfo,  per  la  quale  hu mil- 
iti, ottenne  da  Dio  vna  grandifGma  perfbttionc  di  virtù  ,  e  partico- 
larmente la  gratta  della  compuntione,  »S<:  amor  di  Dio ,  per  il  quale 
dcfidtrando  il  martirio,  andò  in  Gierufalemme»  e  quiui  vifìtò  tutti 

uei  luoghi  fanti  con  tanta  diuotionc  ,  lagrime ,  abbracciamenti,  o 
iuotiffìmi  baci,  còn  quanta  era  da  lui  adorato  Gicsù  Chrilfo Sal- 
uatorc.  Di  qucflo  Santo  Frate,  diccua  F.  Bernardo  Qu^intaualle,  eh* 
egli  era  vno  de  i  più  perfètti  Frati,  che  fòfièro  al  mondo.  E  così  co-' 
me  era  nel  nome  Pellegrino,  cosi  veramente  era  nella  vita  pellegri- 
no, perche  l'amore  di  Chriflo  era  cosi  ardente  nel  fuo  cuore  ,  che_> 
in  eAo  non  lafciaua  fermar  mai  altra  cofa;  ma  fSmprc  fbfpiraua  , 
caminaua  con  Io  fpirito  verfo  il  cielo,  ik  in  tal  modo  andaua  falen- 
do  di  virtù  in  virtù  ',  onde  fù  molto  chiaro  in  vita  ,  &  in  morte  per 
diuerfi  miracoli. 

70  Fra  R  icerio  ancor  lui  fecondo  la  detta  profctia  del  Santo,  fi 
effcrcitò  nella  vita  contemplatiua;  per  lo  che  fù  molto  grato,  e  fami- 
gliare di  S.;  Francefco ,  e  fù  da  eflo  ilh  urro  con  molte  diuine  veri- 
tà, e  1*  iflitui  Minilfro  della  Prouincia  delia  Marca  Anconitana  :  fi 
trouano  ancora  alcune  poche  fatiche  di  queffo  Santo,  e  molte  dima- 
de,  ch'egli  fece  à  S.  Francefco,  raccontate  nella  fua  vita. 

71  Frat'Agoflinod'Affifì,  Miniflro  in  Terra  di  Lauoro,fù  Re- 
lij^iofb  di  tanta  fantità,  che  meritò  non  fblo  d'effcre  compagno  in.» 
vita,  e  nella  proftffione  dei  P.  S.  Francefco;  ma  nella  morte  ancora, 
c  nella  gloria,  perche  efìcndo  nella  fua  vitima  infermità  priuo  della 
fauci  la,  vide  l'anima  di  S.  Francefco  andare  al  cielo,  onde  rinforzato 
da  tal  vifìone,  diffe  ad  alta  voce:  afpettami,  afpettami  ,  Padre ,  e  fii- 
bito  fi  fcparò  l'anima  dal  corjK),  &  accompagnò  quella  del  fuo  bea- 
tiffimo  Padre  alla  gloria. 

^omo  Primo,  H  h  Tra 
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71    F.Ruggicro.difccpolo  di  S.Franc.  fù  tanta  chiaro  é'\  fantiri» 

"  che  Papa  Grcg.I\M':i|>|>rouò  per  Santo,c  conccflc  ,  che  fi  facclic^ 
commcmorationcdi  hn  nel  Monadcni  de*  Trari  Minori  della  cjttA 
di  Tiuolii  ma  perche  non  lo  canonizzò  con  folcnnitàjcom'c  Iblito,  i 
Frati  non  ne  hanno  potuto  far  felU  folcnnc,  c  rcfto  (òlo  di  canoniz- 
zarlì,perciìc  non  fi  hnì  rellainc  dc'luoi  miracoli  gii  ordinati  dal  det- 
to Pontefice. 

71  F.FiHppo  Lonf^o  fii  difccpolo  dr  S.  Franc.c  fù  il  priraoCon- 
fcflbrc,  Vifitatore,  e  Miniflro  dell'  Ordine  delle  Suore  di  S.Chiara. 
Di  quelb  S.Padre  fi  troua  fcrittOjche  l'Angelo  purgo  le  fuc  labbra, 
toccandole  con  vna  bragia  ardente, fi  come  fece  il  Serafino  al  Profe- 
ta Efaja  ;  il  che  non  cra'poco  neccflario  ,  à  chi  douea  minillrarc  I2L-» 
parola  tli  Dio  à  donne  lleligiolc. 

74  Fra  Barbaro>  F.Giouani  da  S.  Coftantino,e  F.Bernardo  di 
Viridantc,  che  furono  de'prinii  compagni  di  S.Franc.rifplendcrono 
molto  per  le  lor  virtù ,  e  meriti,  e  fi  come  le  fue  opre  furono  fcrirte 
nel  libro  della  vita,cosi  le  lor  anime  viuono  per  fcmprc  nella  gloria, 
&  i  liioi  corpi  lono  fcpclliti.ncl  Conuento  di  S.Franc.in  AfCìiu 

75  F.Pacifìco,compagno  del  S,Padre,fù  di  tanta  pcrfcttione,che 
meritò  di  veder  molte  opere  merauigliolè,  che  N.S.  fecrctamcnic^ 
opraua  nel  fuo  feruo  Frane,  come  li  e  raccontato  nella  vita  Ina  nel 
primo,e  nel  fecondo  Libro;  e  perche  il  Beato  Santo  conofcca  la  fua 
perfcttione,c  (antiti,lo  mandò  per  MiniUro  nella  Prouincia  di  Fra- 
cia,  doue  (lette  molti  anni,  e  vi  finì  in  pace  la  fua  vita  .  J 1  fuo  corj>o 
èfepclliio  nel  Conuento  di  Lens,in  vna  villa  dillrutta  da'Francelu 
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LIBRO  SETTIMO 

DELLE  CRONICHE 
DE  I  FRATI 

MINO  R  I, 

NEL  QVALE  ST  CONTIENE  LA  VITA  ,  E  DOTTRJ- 
na  oinmirabile  di  V.  Egidio  d*  Aflìfi  »  Rcligiofo  di  gran  pcr- 
feitionce  fù  il  terzo  Difccnolo  del  Padre  Saio 
FRANCESCO, 

DeSa  conufrjione  di  F.  Jìgidio  alla  ReligiontJ  l 
QAP,  PRIMO, 

N  C  O RCHE  il  lege^ere , ò  iVdire le 
vite  di  tutti  I  Santi ,  ^ifponga  gli  ani- 
mi al  difnrezzo  dc'diletti,  S  intercÀì 
temporali  ,  c  gl' inciti  i  procurare  i 
veri  gli  IH  dc'bcni  eterni;  nondimeno 
non  li  può  negare  ,  che  la  vita  d'vrij 
più,  che  d'altri  cagioni  quefHcftltti, 
come  (pero  Tarn  aucfta,  che  fegue  del 
Bearifs.P.F.Rgiifio  d'Aflìlì,  che  fu  il 
terzo  compagno,  che  feguì  S.  Frane, 
lacuale  pcrelfer  fingoìariflima  ,  è 
ben  ragione,  che  più  à  longo  la  dcfcriuiamojin  che  no  lì  perderà  gii 
il  tempo  ;  ma  fi  bene  rcftcranno  l' anime  nollre  arricchite  di  làntc_> 
dottrine,  d'eHcmp;,  8i.  ammaelbamenti  diuini ,  faluo  la  fua  conucr- 
fione,  qual  è  pofta  di  fopra  nel  primo  Libro ,  nel  Capitolo  IX. 

Come  T,JEgidio  andò  à  i^Jitofe  le  reliquie  di  S.Giacomo  di  Galiu'a^j 
Cb*  il  Sepolcro  di  Chrijìo  in  Gierufaìemmeie  della  fua  carità  grande, 

Cap,  11, 

3    P  RA  co/lume  di  (juei  primi  Padri  di  andare  in  pcllcqri- 
^  naggio,  non  p  er  liberta,  nè  per  far  miglior  vita;  ma  lìbc- 

a  ne 
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ne  per  cfTcrcirio  di  |)cr{crtionc,  c  per  patir  fame,  fcic,  fi cddo,  caldo, 
e  dishonori,  che  per  non  cflcr  conofciiiti  in  qucU'habiro  niiouo,par- 
fàtiiino,  e  /bpjjortaiiano,    in  tal  modo  s  apparecchiauano  jxr  le  fà- 
ticiic  dcIJ'obcdicnza ,  &:  erano  animolì  >  perche  andauano  icalzi  con 
vn  habico  fcnijilicc,  e  fcnzabifàccic  ,  edificando  con  paticnza  sé  me- 
dclìmi,  &  il  pioflìmo.  Hor  F.Egidio,hamitoc'hcbbc  licenza  da  San 
Francando  a  vilìtarcla  Chicfà  dcU'Apoftolo  S.  Giacomo  di  Gali- 
1/  B  P.Fii-  tia,  nel  qijaIjVÌagj,'io  mai  non  (ì  caiiò  vna  lòl  volta  la  Fame  >  per  la-* 
di»  V*  tn  s.        poucftà,clie  luramor  di  Gicsù  Chrii^o  volca  in  se  ftelìofcnti- 
Cdhtu  ,  e  re;  anzi  vn  giorno  non  rroiianoo  manco  del  pane  ,  il  quale  lolo  era_» 
fét,ft€  m»i.  il  fiio  cibo  ,  ritrouato  in  vn  ara  alquante  teghe  di  faua  >  che  v'erano 
tt^ti  vu£-  |.cf(a(e  ijei  batte  rle,  mangiato  allegramente  d*efle ,  ^.  iui  rijwfaton  la 
'         notte  ;  la  mattina  per  tempo  ìì  Icuò  fi  gaeliai  do  ,  e  confor- 
tato, come  s'iiaueflc  mantriato  boniflime  viuande,  epii  s'era  talmen- 
te  aflliefatto  à  patire,    à  ftar  pili  nc'defcrti)  e  ne'Iuoghi  fòlitari;,che 
nelle  coniierlàtioni  de  ^li  huomini,  e  ciò  fàcea,pcrchc  meglio  fi  po- 
rca occupar  la  ncute  nelle  vigilia,  c  nelle  orationi . 

3  In  qucifo  fuo  viaggio  trouando  vn  poucro  per  flrada tutto 
piagato>  moliò  di  luià  compaffìone ,  nè  liaucndo  altro ,  che  dargli  , 
Di  {\  fpiccò  dairhahito  il  cappuccio  ,  e  glielo  diede  ;  per  la  qui!  carità 
'^fimi''»*^  anuò  20.  giorni  con  la  tc)U  fcopcrta ,  fin  che  trouo ,  chi  2;li  dicdc_> 
il  panno  per  farne  vno,  camrnando  in  tal  modo  con  1'  hablto  ditVor- 
me  quanto  alla  Religiaae,ma  conforme  allTLuaiigelio  quanto  all'atr 
to,  t(:  alla  vita. 

4  Eflcndo  in  Lombardia,fLi  chiamato  da  vn  huo|Tio,c  fi  credca, 
che  gli  volclTc  K»r  limofina  ,  a,uuicinatofi  gli  mofire»  vn  pai  di  da- 

t«ff*rté  ili  di,  inuitandolo  h.  giocare,  burlandoli  di  lui^  al  che  il  S.  con  paticnza 
phtmè  et»  abbaflàta  U  tcfla,  altro  non  rifpondcndo,  fc  n'andò  via ,  A:  in  quella 
f^^-    modo  fj>cfl[b  gli  auueniuad'eflcr  burlato  ,  c  fchernito  da  j>er(onc_> 
otiolie;  il  ch'era  da  lui  patientiffimamente  fopportato  . 

5  V'ilìtato  ch'egli  hebbe  il  la n ti fs. Sepolcro, e  tutn  la  Terra  fanta, 
infino  che  venifle  paflàggio,  bilbgnando  trattcncrfi  delle  lue  fatiche^ 

Err'rl/T».        portaua  dell'acqua  à  paflaggieri,  &  in  cambio  riceuca  dclpane> 
t*,&!!iftnà  ftrmatofi  alquanti  giorni  nella  città  d'Acon  >  s'affàcicaua  in  far  alcu- 
/•»r,  u»gki  ne  cofe  di  fua  mano,  come  fporie  di  gionchi,  &  altre  gentilezze,  in.* 
d  Uait^      modo,  che  lì  guadagnaua  il  viuerc,  e  quando,ò  per  mancamento  di 
materia  da  oprare,  ò  perche  non  trouaflc,  in  che  elTcrcitarli ,  per  vl- 
timo  rifugio  fcn'anelaua  alla  ricca  mcnfa  del  Signore,  dimandando 
limolìna  alle  porte,  come  la  lua  Regola  infegna  ;  di  tal  luogo  parti- 
tofi  vifitòS.  Michele  Archangelo ,  S.  Nicolò  di  Bari ,  e  per  tutto  il 
viaggio,  ne*luoglii,  ou'egli  cntraua  ,  eflbrraua  le  rcnti  à  far  peniten- 
za ^c'ior  peccati ,  &  à  darfi  al  feruitio  di  Dio  nolìro  Signore ,  dator 
d'opni  bene,  e  nell'amor  del  j>ro/fimo  . 

6  Vn  giorno  per  Hanchezza  fi  riposò  per  flrada,  cmorendofi  di 

UfJHZu'l  f3me,nc  Haiiendo  che  mangiare, s'addormencò,c  fueglraiqfi  fi  trouò 
fr,w*  di  apprcflb  vn  mezxo  pane ,  che  per  limofina  gli  mando  U  Signore ,  il 
f*««'  q^ualc 
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quale  prefo  Io  mangiò  alicgrnmcnrc ,  ringrati.indo  S.  D.  MaelU, 
col  qual  cibo  celere  rinforzarofì  gagliardamente  ,  fcguitò  il  ca- 
mino . 

Come  quejìo  feruo  di  Dio  r  affaticava  in  guadagnar/i  il  Viueredi 
Cua  mano-, fuggendo  r otio  con  tal'ejfercìtio  • 
Cap.  III. 


E 


Sscndo  mandato  dal  Padre  S.Francefco  à  ftare  in  Roma_^^ 
acciochc  qiiiui  poteflb  meglio  compire  il  fuo  volere  ,  ch'- 


era di  guadagnarli  il  viiicre  con  fatica,andaua  al  mote  ì  P'g'iar  del-^^^^^^. 
le  legna,  tal  volta  lontano  fci  miglia ,  e  le  portaua  alla  citta ,  v\:  in,*  JiUtdii!^ 
cambio  del  pre770,  baltaua,  che  i»li  deflero  pan  per  viiiere.Vn  gior-A* 
no  etjli  dette  delle  leene  ad  f  na  donna,  la  quale  vcdendo,ch'egii  era-'^'"'***  • 
Religiofo,  gli  volle  dar  più  di  q4iello>  che  gli  hauca  promc(Iò;ma_j 
F.  Egidio  perla  medelima  caufa ,  che  la  donna  volta  dargli  di  più  , 
ch'era  l'amor  di  Dio ,  non  lo  volle  accettare ,  dicendo  non  voglio , 
che  l'auidità  mi  vinca;  per  lo  che  rdlò  tanto  più  la  donna  edihcata. 
Non  fi  fdegnaua  di  fare  qnalfiuoglia  fcruitio,  pur  che  non  palTalTc-» 
i  termini  dell'honefìà ,  djiprc72ando  in  tal  modo  le  vaniti  del  mon- 
do, ^'  affinandoli  nella  mortifìcarione,  &  humiltà. 

8    Andato  vna  volta  à  dar  aiuto  ^  coglier  delle  noci,  e  finita  !a_f 
giornata,  lo  fodijfccero  di  noci ,  le  quali  non  potendo  capire  dentro 
le  maniche,  fi  cauò  l'habito,  e  legato  le  bocche  delle  maniche,  l'em- 
pì fino  al  cappuccio,  e  le  portò  in  Roma,  e  quiui  le  compartì  tutto 
ivi  poucri,  il  che  fpcfìè  volte  facca,  compartendo  qucllo,che  guada- - 
gnaua,  aTrati ,  &  alli  poncri  .Tal  volta  andana  à  pigliar  dell' acqua  ^-JTiitiri^I 
alla  fontana  di  S.Sillo,  e  portauala  a'Monaci  de*  Santi  quattroTnco-  ii'fl*f*e»i- 
fonati ,  i  quali  ne  bcueano  volentieri ,  e  per  quell'acqua  gli  dauano^*'^"*'^'*'"' 
del  pane,  col  qual  viuca,  e  quello,  che  gh  auanzaua,  il  daua  a  pouc- 
ri: occorfcgli  vna  volta,  che  portando  dell'  acqua  à  detti  Frati ,  vn_» 
huomo  per  la  firada  gli  dimandò  da  bere,  &  egli  gliene  diedc,e  per 
non  portar  l'auanzoa'Frati,  ritornò  à  pigliarne  alla  fontana  ,  dalliL_» 
qual  era  dilcofto  vn  miglio ,  e  mezzo ,  per  non  lafciar  di  fbdisfaro 
ad  ogn*  vno  à  poter  fuo.Quando  che  qualcuno  il  conduceua  h  opra 
giornale,  ecccttuaua  Tempre  il  tcmpo,che  volca  poter  dare  al  Signo- 
re, e  dire  rhore  canoniche,  e  l'altre  orationi,  attentamente;  oltre  ciò 
egli  era  poi  diligenti  (fimo  à  fuggir  l'otio;  e  perciò  ò  parlaua  di  Dio, 
ouero  oraua,  ò  contemplaua,ò  lauoraua  di  Tua  mano  alcune  cofctte: 
onde  auueniua,  che  per  non  buttar  via  niflìina  parte  del  tcmjKìjfup'" 
pliua  all'anima,  &  al  corpo  conuenientementc . 

fi    Eflcndo  il  Papa  à  Kieti,  il  Cardinale  Nicolò  Vefcouo  di  To- 
fcolano,  dcfiderando  d'haucr  in  fua  compagnia  F.  Egidio,  per  la_>  SelUmtufk 
molta  diiiotione,  ch'in  lui  hauca  per  la  lUa  (cmplicità,c  fantità,coii_» 
molta  ifianza  lo  pregò  à  volere  fhire  alcuni  giorni  feco,c  che  fi  con  -  ^.VXr;*' 
tenuffc  di  mangiare  di  quello ,  che  mangiaua  eflb  alla  lua  tauola-» ,  •« .  ch*a,g't 
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fcnza  cho  cercaflc  altro  alle  portej  mi  F.Ejgidio,  confcntcndcquan^ 
to  allo  Oarc  in  cafa  rua,non  volle  j>crò  mai  confenrircqiiato  al  man- 
giar di  ciò,  che  gli  darebbe,  e  cosi  vi  andò  ,  c  lamentandoli  il  Car- 
<Ìinalc,  perche  non  mangiaua  del  Tuo  pane  «  F.  Egitlio  rifjìofc  quel 
verfò  di  Dauid  nel  Pfal.  127.  LaBorer  manuum  luarum-,  quìa  man-' 
diécaòtXi  beatuT  es  ,  bent  iibi  erti  \  al  che  non  potendo  replicare  il 
Cardinale  »  lo  pregò  il  manijiar  fcco  quello  ,  che  guadagnaua  con_» 
andare  ad  opra,  egli  fenc  contentò  ,  e  cosi  tutto  quello  ,  che  gli 
era  dato  da  mant;iare»lo  portaua  alla  mcnfa  del  Cardmaicc  di  quel, 
lo  mangiaua  il  fuo  bifbgno,  e  facea  poi  dar  l'auanzo  a'j>oueri;  e  per- 
che venne  vn  giorno  tanta  pioggia,  ch'ei  non  potè  vfcirc;!  Far  feruì- 
tio  alcuno  per  guadagnarli  il  viucre  ,  il  Cardinale  di  ciò  ne  Tenti 
molto  contento»  penfandojchc  reftercbbe  quella  mattina  confòlato» 
poi  che  F.  Egidio,  non  hauendo  potuto  euadagnarc  il  pane  ,  mao- 
gicrebbe  del  iuo;  ma  non  gli  riufcì ,  perche  il  buon  Frate  ,  fatto  ac- 
<;ordo  con  quei  della  cucina  di  nettar  loro  i  piatti ,  cffi  dargli  due 
pezzi  di  pane,  fece  leftare  il  Cardinale  molto  più  Ibpcfàtto  elei  Tuo 
termo  propoiìto  di  pouertà,  che  non  era  ancor  prima  • 

ComeritrouandoJiV.  Egidio  in  gran  neceffità^  N,  Signore  gli 
pTOuide.    Cap,  ly, 

10    f^Osi  eflendo  dimorato  alcuni  giorni  F.  Egidio  in  cafiL-» 
rxooJtlie  j  del  Cardinale,  e  venendo  la  C^uarelìma,  gli  paruc  bene 

'    ritirarfi  col  compagno  in  vn  luogo  feparatoda  gli  altri,  doue  Io  fpi- 
rito  Tuo  potcflc  hauer  la  quiete  ,  ^  contemplare;  onde  chieila  licen- 
za al  Cardinale,che  gliela  diede  afTai  mal  volentieri;  da  lui  partitoli, 
c  falito  vn  monte, vi  ritrouò  vna  Cappclletta  antica  detta  S. Lorenzo 
A:  era  aflai  lontana  da'luoc;hi  habitati,  molto  fblitaria,  e  quiui  deter- 
minò far  la  Quarcfima  .  Dapoi  che  ei  llette  per  tré  giorni ,  venne 
vna  neue  così  grande ,  che  in  neflun  modo  poteuano  vfcir  hiorijon- 
dc  vedendo  il  S.  che  non  vi  era  rimedio  d'cllcr  proueduto  humana- 
mente  di  pane,  diflc  al  compagno:  Fratello,  diamo  voce  al  Signore  , 
c  dimandiamo à  lui  il  bifogno  noftro  ,  poiché  lui  lòlo  ci  può  fcntire 
&  elTaudire;  e  raccontato  vn  elTcmpio  di  certi  Monaci, che  in  tempo 
di  gran  bifogno  fi  raccomadarono  à  Dio,e  furono  cólòlati,mofIì  da 
talcflcmpio  ,  tutti  pieni  di  fede  ad  alta  voce  pregarono  il  Signor 
Dio  quella  fera  inlìno  à  buona  parte  della  notte  .  Venuto  il 
giorno ,  vi  comparuc  vn  huomo  di  vna  villa  più  vicina  molto  diuo- 
to ,  che  per  diurna  ifpiratione  vi  portò  pane ,  e  vino  ,  e  ritornato  i 
in  tfirimM  ^afà ,  raccontando à  quel  popolo  la  gran  neceffitiì  di  quei  due  ferui 
s'^'/fy^.ni!  ^'  DiojOprò  tanto  ,  che  gli  prouidero  da  viuere  j)er  tutta  la  Quarc- 
4t  iiàiitt,  fima ,  e  non  fu  poco,perla  gran  carcIHa ,  in  che  fi  rirrouaua  in  quei 
tempo  ;  la  qual  mifcricordia  hauura  da  quel  popolo  per  diiiina  nro- 
uiJcnza, volendo  F.  Egidio  riconofccrela  lor  pietà  vfatajdiffe  ni  có--. 

pagno  t 


OTo':  Fratèllo ,  fin  fluì  habbiamo  pregato  Dio  per  noi ,  af  cioche  ci 
ioccorrefle  in  tal  bilogno  ;  bora  da  qui  alianti  noi  lo  dobbiamo  pre- 
gare per  i  benefattori;  e  così  giorno ,  e  notte  continuando  in  quelle 
Aie  preghiere ,  diede  Nodro  Signore  tanta  grafia  à  quel  luogo ,  che 
non  vi  efTcndo  ftati  prima  ucduti ,  ne  conolciuti  mai  Frati  Minori , 
molti  di  loro  moffì  dall'cflèmpio  ,  e  fante  ammonitioni  deTrati  la- 
fciaron  le  vanità  di  qucfto  módo,e  prcfero  l'hubito  della  Religione, 
e  quelli,  che  ciò  fare  non  poteuano,  nelle  lor  pronrie  cale  feruiuano 
il  Sij^norc  in  orationi»  e  penitenze  ;  c  così  relè  A  dupplicata  mifura  i 
beni  /]>irituali  per  i  corporali . 

D'eS'  hwniltd ,      vi&idlenx.a  di  Vraf  Tigtdto,  Cap.V, 

II    *\  TEdendo  il  P.S.F.la  perfettionediF.Egidio  nelle  vii  tù,^,o„;^^^ 
V  eia  prontezza  nel  ben  oprare,  cordialmente  l'amaua,  cantiche, 
fi  fpccchiaua  in  lui ,  dicendo  à  gli  altri  Frati ,  ch'eflo  era  vnode'liioi  ^' 
Caualieri  della  tauola  rotonda,  che  così  chiamaua  i  Frati ,  ch'erano 
humili,  e  diuoti.  Pregando  vna  volta  il  B.F.Egidio  il  P.S.  F.  che  gli 
comandalTc  ciò,  c'hauca  da  fare,  ò  s'h-auclTc  da  fìare ,  ò  d'andare,  ri- 
Ipofc  il  S.  la  tua  ftanza  c  apparecchiata  ,  và  doue  ti  piace  j  &  hauuta  ^f/!Jiré'  ef. 
la  bcnedittione,  fi  partì,ccaminò  quattro  giornate  così  libero;onde^'^*'^'^^^'* 
perche  lo  fpirito  fuo  non  trouaua  quiete,  fc  ne  tornò  dal  S. dicendo-  w',»4*f4^  »; 
gli:  Padre  vi  prego  à  mandarmi  in  luogo  detcrminato ,  perche  nell*  '•*«^*« 
andare à  qucfto  modo  vagabondo  da  me, in  ciuefìa  libera  vbbidien- 
2a,  non  troua  ripofo  la  cofcienza  mia,  e  cosi  S.  Frane,  lo  mandò  ali* 
Oratorio  di  Fabriano ,  nel  quai  luogo  andò  fcalzo ,  e  con  vn  habito 
fruflo  in  tempo  di  freddiffima  flagionc,  rifcontrò  per  la  flrada  vilj 
viandante,  che  gli  difle:  Io  non  andrei  così  fcalzo ,  e  quafi  nudo,co- 
me  te,  per  tcpo  così  Freddo  ,  ancor  che  io  foffì  certo  hauer  d'andare 
in  Paradifo  ;  per  le  quali  parole  il  Demonio  gii  aumentò  talmente-» 
il  freddo  nella  vita,  che  fi  crcdca  morire  ;  ma  llando  in  quel  torme- 
to,  cominciò  à  penfare ,  come  N.  Signore  ^'ìicsù  Chrilto  fé  n'andò 
fcalzo,  e  poucro  pel  mondo,  e  come  (opporrò  freddo  ,  e  trauagli  aP 
fai  maggiori  per  noi  altri,  e  con  quello  penlìero,  come  con  vn  àrde- 
te flioco  fc  gl'infìammò  il  cuor  prima,  c  dipoi  il  corpo  di  calordiui- 
no,  c  così  fe  n'andò  laudando  Fiidio  fuo  dotce  Signore  ,  che  fcnza.» 
fuoco  materiale  l'hauca  fi  rifcaldato  col  ardente  calore  del  fuo  diui- 
no  amore.  Hora  nel  detto  luogo  vi  /fette  F.Egidio  parecchi  anni,ct 
vn  giorno  penfmdo  a'fuoi  peccati,  fe  n'andò  al  monte ,  e  chiamò  vn 
Frate  giouanetto  ,  che  Io  conduceflc  con  vna  corda  al  collo ,  e  lenza  slmUtl,^ 
l'habito,  dou'cran  ^li  altri  Fraii,&  entrando  in  tal  modo  alla  prefen- 
2a  loro  ,  cominciòìagrimandoù  dire  ad  alta  voce  :  habbiate  miferi- 
cordia  di  così  "ran  peccatore;  &  i  Frati,  vedendolo  in  quella  diffor- 
mitiì,  e  fentenaolo  dir  quelle  parole ,  cominciarono  tutti  à  pianger 
jfeco,  e  lo  pregarono,che  lì  vcilifTe  I  habifo ,  &  egli  dicea  :  fo  noti^ 
Ibn  deg  no  d'cffcr  Frate  Minore;  ma  fe  pur  voi  uoletc  ,  che  io  ripi<'li 

Hh   4  l'hi-'^ 
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I  habiro  per  lirnofina  fattami  da  voi,  lo  piglierò ,  come  indegno  ; 
fi  liucftì)  &  iui  fc  ne  (tette,  facendo  di  ìu.t  mano  delle  caflcttedi  pa- 
glia, i>cr  coprir  vetri,  e  dc'cenelli,  .S:  egli  col  compagno  le  jwrtaua- 
ro  alle  ville,pigliando  in  cambio  quello,di  che  haucan  magLÌor  bi' 
fopno,  fi  per  il  roflcntamento  della  vita,  come  |>cr  veliire,e  dell  aua- 
7o'  ne  veftiua  vn  Frarce  dicea,che  quella  limoliria  data  al  Frare,prc- 
gaua  per  lui,  quando  dormiua,  non  potendo  in  quel  tempo  fai  e  ora- 
tione . 

1 1    Venendo  vn  giorno  F.  Egidio  dal  campo  con  vna  canna_», 
i^r  vn  mannarino  in  mancpafsò  per  vna  Chicfad'  vn  Saccrdottj, 
il  qua!  vedendo,  lo  chiamò  Ipocrita,  per  la  qual  falf:»  p.irola,n*heb- 
bc  tato  fàflidio  il  Sito  che  mai  facea  altro,  che  pi  jecre;ódc  ritroua- 
dolo  un  Frate  così  mcfto,  gli  dimandò  la  caufa  del  Tuo  Iagrimarc_5» 
à  cui  I  ifpofe  •  perche  fon  vn  Ippocrita ,  come  mi  hà  detto  adefìb  un 
t?ÌI?"rr  S**^'  'l^f^"  i       Frate  fogriunlc:  credi  dunque  j>cr  quello,  che  fia-» 
!»%'r"/f  Jf'  vera,  ò  mefchino;  ^'V:  egli  rifpofe:  sì  che'I  credo  certo,  dapoi  che  me 
SMTd$ti ,  I  hà  detto  vn  Sacerdote ,  perche  non  poflb  credere ,  che  i  Sacerdoti 
mertrticanojper  lo  che  il  1  rate  per  confolarlo,  gli  dille:  Fratello,  no 
"  'ti  an(5^iare  ,  per  ventura  non  farai  Ijvacrita  ,  perche  il  parer  de  gli 
huontiiii  e  perii  più  molto  lontano  dalla  f'cntcnza  di  Dio  ;  per  la.» 
qual  buona  ragione  reflò  alquanto  con(olato,  dicendo  ,  che  pur  fcj 
così  foj^.  ch'egli  non  fbflc  tale,  era  mera  gratin  di  Dio . 

Sentendo  vn  giorno  contare  la  caduta  di  F.Fliagii  Tuo  Vica-- 
p»/r4  rWH  "°  Generale,  c'hauca  all'hora  apoflataro  dall'Ordiiìe ,  e  viuca  fuori 
tédtF.  Eiitr  d'cfTo  fcómunicato,  (landò  a'fcruitij  di  Fiderico  Imperatore,  tl'.e  in 
frtndtmttt.  quel  tcmpo  era  ribello  di  Santa  Chiefà;  lì  buttò  di  dtìJore  in  terra-», 
V  ^irS^'  icntcndo  qucJìo  inar|)ettato  auuifo ,  in  eflà  riuolc^cndofi  3!cca-*r 
àumtiuiTfi.  Voglio  dilccndc  r,  quanto  polio,j>oi  che  quello  e  caduto,c he  troppo 
alto  filli  |>cr  la  fua  pveluntione . 

14  Stajido  quello  gran  feruo  di  Dio  in  vn  luogo^  fuori  dell'  Ori- 
torio,  gli  fu  fcrirto  dal  MiniOro  Generale  ,  che  flaua  ad  i\fC\i\ ,  ch'- 

frtntiffim».  cgli  anllaflc  daluiila  onde  fuoito  riccuuia l'aiiui (b  s'inuiò  per Affifii 
•»//•  Midu  e  licendogli  il  compagnojch'era  meglio  andar  prima  ì  caJa  A'  auui- 
**•  /are  i  Frati,  ri(jvofc:  Fratello,  i  me  e  comandato,  che  io  vadi  ad  Af- 

fifi,  e  non  \  caia,  tanto  eia  fbttbpofléairubbidicnzajchc  altro  noiu» 

|)Cnfaua  ,che  ubbiiiire . 

15  Hauciido  il  Guardiano  comandato  ruf  un  Frate ,  mentre  ch'- 
egli llaua  nella  fua  cella  ad  orare ,  ch'andalTe  à  cercar  la  linvjlìna  ,  il 

Jrtfkrìnt^  Frate  di  ciò  cotiturbatofi,fc  n'andò  fubko  da  FJIgilio  à  lamentarli, 
r  Imu^  dicendogli:  ò  Patire,  io  flaiu  in  cella  far  oratione,  &  il  Guardiano 
éWtrm*>t€.  m'hi  comandata ,  che  io  vada  à  dimandar  la  limoiìna;  onde  perciò 
mi  conuien  lalciart  il  nuggior  bene  per  il  minore  ;  à  cuiriljKkfe  F- 
tgidio:  ò  Frate  mio,  tu  non  (ài,  che  cofa  Ila  ancora  oratione,perche 
la  vera,  e  perfetta  oratiooe,  e  che  il  fuddico  faccia  la  uoiouti  del  fuo 
Prelato  in  tutto» 


§ugnt9 


VitadiTrat'  Bgìdiel 

§uanto  era  F,  Egidio  T^elofo  della  fua  I^egolayC  deOafuafanta 

pouertà.    Cap .  VJ. 

26  TL  B.F.ngidio,  come  nero  ciirce|>olo  di  Frane,  fù  gr.in- 
JL  de  amico  della  poiierd,  né  hi;bbc  in  tutta  la  vita  fua,  ItL^ 
non  im  habito  tutto  rappezzato  ,  &  andò  Tempre  fcalzo  ;  la  fua  cella 
era  fatta  de'rami  d'albero,  e  di  fua  mano,  c  fuggiua  tujte  c]uelle,ch'- 
crano  migliori,  come  fuiKrrMuiti,  &  andando  ad  Afiili  [kt  uilìtarc.? 
il  fcpolcro  del  fuo  S. Padre,  i  Frati  lo  menarono  à  vedere  il  Conucn- 
to ,  ch'era  fitto  di  nuouo,  grande,e  fonruofb',  mollrandogli  1*  edifi- 
ci grandi  delle  Chiele ,  che  fon  di  tré  folari  urto  (òpra  raltfo.c  poi  il 
chiollro,  il  refettorio,  ^  il  dormitorio ,  ^fc  altri  luoghi  fatti  (xr  fer- 
uitio,  e  commodo  de'Frati,  glorrandofì  d'hauer  fatto  così  crandcj 
opra:  F.Egidio  uide  il  tutto  molto  bene  fenza  mai  dir  paro. a;  finito  |^  "^f^^, 
c'hcbbcro'di  moftrar gli  ogni  cofa,  egli  uoltatofi  a'f  rati ,  difTc  loro  :  ctm*  iti 
Fratelli,  hornltro  non  ui  manca,  fe  rion  la  moglie  à  tutti:  delle auali  ^"JJJI'^  * 
parole  reftando  i  Frati  tutti  fcandalizzati,gli  replicò  F.Egidio,dicc-  '^'^  ' 
doloro  :  Fratelli  mici ,  non  haucic  ragione  d*  alterarui ,  di  quanto 
u'hò  detto ,  perche  voi  ben  lapete ,  che  tanto  noi  pot^mo  difpcnfar 
con  noi  fteffi  nella  pouerta,  come  nella  calbtà  ;  la  onde  poiché  Icac- 
ciaftc  da  voi  la  j>ouerfà,  hauendoui  fatto  lecito  quel  to,cn'è  efprella- 
mente  contrala  noflra  Regola,  io  mi  mcrauiglio  grandemente,  che 
non  v'habbiate  ancor  fatto  lecito  quclk  altro  ,  [>oiche  Ibn  tutti  du^ 
voti,  che  fatti  haiietc  à  Dio  . 

17  Andò  vn  Frate  dal  P.F.Egidio  tutto  allc.T;ro,  e  conccnto,di- 
ccndogli:  Padre, buone  nuoue  vi  portoj  fapjMate  che  la  notte  |>a(iatvi 
hò  hauufo  vna  vilionc  dell  lnfcrno  ,e  guardandoui  dciurodiligen- 
temente  in  o^ni  parte,  non  ci  hò  veduto  alcun  de'millri  Frati:il  che 
fentii 
crcd< 


rapii  _      ,  ...   — 

certo,  che  ce  ne  fono,  e  fe  tu  non  gii  vcdciìi,  fu  ,  perche  non  dilcen-  ,n»jf,r»itt 
dcHi  tanto  à  bado,  doiic  Hanno,  e  fono  tormentati  quei  mali  auuen- 
nirati,  che  non  corrifpofero  con  le  opre  al  lor  habito  l'anto  ;  perche 
fi  come  i  (anti  Frati  (Unno  in  cielo  co  i  |>crtctti  ,  e  gloriofi ,  cosi  i 
mali  Hanno  neirJnferno  co'peruerfi. 

Cone  F.  Egidio  amaua  la  fUYÌià  della  cajliid  » 

Cap,  ni. 

1  s  f^VVcflo  S.Padrc  carti'gaua  continuamente  la  fua  cirne ,  fe- 
nendola  fuggctta  allo  fpirito  ,  il  che  (acca  pt  r  confcrirar- 
tù  lo  fplcndore  della  caRirà  nella  fua  animajpepfìò  ti  non  mangiaua, 
le  non  vna  volta  il  giorno,poco,e  tardi:  drceua,che  la  noftra  carne  é, 
come  il  porco ,  che  con  gran  defiderio  corre  al  fango ,  &  in  eflo  fi 

gode 
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Céf  ifAU  code,  e  fi  diletta ,  ò  come  Io  fcarafcpgio ,  che  altro  non  B  in  tiirraJ* 
r-Mc*fte .  la  Tua  vita,  che  inuol";crfi  nello  flcrco,  c  che  la  noflra  carne  e  il  più 
^"'7-*.  valente  foldato,  c'habbia  il  nemico  nofìro  centra  di  noijcon  le  quali 
t'tt*U .      parole,  «Sl  altre  limili  moftrana,  qiiant'ei  folle  nemico  delle  peruerfe 
inclinationi  del  l'cnfo,  e  quanto  fofTe  amico  della  caditi  Angelica. 

ip    Stando  nella  cittiì  di  Spoleti,  fcntì  vna  voce,comc  di  donna, 
che  lo  chiamaua,  la  qual  voce  ,  fatti  dal  Demonio  foggetto  della_> 
Dìfiéeci*  fi'^  tcntatione ,  incominciò  ad  augumentargliela  talmente  dentro  il 
vfit  gTMu.f.  il  cuore,  che  qucftoS.  Frate  fi  trouò  circonclato,  e  combattuto  dal- 
iunt  majjgiori  tentationi,  che  mai  fcntito  haucflc  .  Ma  come  valorofo 

•  Caualicrc  diChrilb,  prima  col  di Iciplin.irlì  afpramente  il  corpo,poi 
con  la  ferucnte  oratione  accompagnata  da  lagrime,  e  fini^ulti ,  fcac- 
ciò  il  nemico  da  sè  ,  &  in  tal  modo  col  diiiino  aiuto  reftà  vincitore^ 

20  Vn  Frate  Sacerdote  era  molto  angui  Nato  dal  Demonio  con_» 
vna  ^raui/Iìma  tcntatione  di  carne ,  ne  giou.mdo  allincnza ,  né  ora- 
tioni,  ne  digiuni.diceua  fra  sè  fteflb  :  òYe  mi  fbffc  conccflo  di  veder 
r.  Egidio,  e  dargli  conto  di  quelìo  mio  trauaglio;  fon  CQtto  ,  cho 
mi  darebbe  aiuto;  ma  perche  Ihua  da  lui  lontano,  né  potca  hauer  li- 
cenza d'accofìarfegli,  vna  notte  nel  primo  ibnno  gli  apparue  F.Egi- 

^  ^  .^^  dio,  ò  l'Angelo  in  liio  luogo;  la  onde  il  Frate  fatto  tutto  allegro  dcl- 
éui  vn'frllt  ^"'"^  inarpeft3fapresc7..i,pli  dette  per  ordine  coro  della  Tua  tetationc, 
ttHt*t$,»tt  e  eli  dimàdò  aiuto,e  cófiglio;  E  F.  Esidio  gli  diffe:  dimmi,  fratello, 
Mtr* .  farelli  tu  ad  vn  cane,  che  ti  uolcffc  mordere  ?  rifporc  il  Fratergli 

gridarci,  c  lo  farci  fuggire  ;  và  (  foggionlc  )  è  fà  à  qucflo  modo  an- 
cora al  tentatore,  «Se  io  pi  egnrò  Dio_,  che  in  ciò  t'aiuti ,  e  ti  faccia.* 
animofo  i  nel  che  il  Frate,rifuegliarofi  dal  Tonno  ,  fi  trouò  libero  da 
quella  tcntatione ,  c  molto  conlblato .  Certi  altri  Frati  ancora  ,  per 
eflèr  talmente  moleflati  dalle  tentationi ,  che  gi.ì  incominciauanoi 
pcnfarc  di  lafciar  l'Ordine,  furono  liberati  con  le  parole,  Se  orario- 
nidi  F.Egidio. 

21  Vn  altro  Frate  l'andò  à  1  itrouare  tutto  lieto,e  contento,  per 
vna  vittoria,  ch'ottenuta  hauea  contra  vna  tcntatione  della  carnee^ 
fu,  che  fentendofi  andar  dietro  vna  donna,  incominciò  à  fentirfi  tc- 
tarc,  e  quanto  più  ella  s'auuicinaua  à  lui,  tanto  più  gli  crcfcea  la  ten- 
tationci  ma  nel  pjfTàr,ch'ella  fece  inanzi  à  lui,  guarJarola,che  l'heb- 
be  molto  bene,  Ri  liberato  dalla  tcntatione  ;  à  cui  il  Santo  dilTe:  la-» 

fréitt 
tntdi»  t 

uuntmtttnt  iciio,cnc  tu  Ton  viucchij  ma  jKrtlelti;percl 

dàs*rn$ .  la  mirare,quando  paflaua,&  è  il  miglior  rimedio,che  fi  poflà  vfirc»? 
nella  battaglia  della  carnei  però  vn  altra  volta  guardatene  ,  accioche 
non  t'auucni (Te  di  veder  vna  giouane  in  cambilo  d'vna  vecchia,cla-> 
cola  andafle  poi  d'altra  maniera  con  infàmia. 


Comi 


yitadiTrat'TgiMo» 


Come  F.  Egidio  andò  in  j^frica  à  predicare  d  i  Mori  con  dcjtderio  del 

martirio,   Cap.  Vili, 

31    "^TFil'anno  1219.  che  fi  fece  il  Generali ffinio  Capitolo  in 
Affifi,  ouc  S.Francefco  difpcnsò  tutti  i  funi  Frati  per 
tutte  le  parti  della  Chrillianità.  ne  mando  ancora  tra  el*  infedeli ,  e 
toccò  la  fòrte  à  F.  Egidio  d'andare  in  Africa,  alla  citta  di  Tiinilì,  U 
inuiatofi  con  alcuni  compagni  del  medelìmo  fpirito,  s'imbarcarono 
con  vn  Mcrcadante  Italiano,  e  felicemente  fe  n'  andarono  ;ì  disbar-  TuJi'/^trt, 
car  à  Tunilì;  ma  il  Demonio,  per  diuina  permiffione,  impedi, che_3  ftrs  d,i  d/. 
l'opera  non  haueflc  effetto  in  cjuelìo  modo.  Nella  detta  cittii  v*cra_-»  • 
vn  vecchio  Moro  molto  principale,  e  da  quei  Mori  tenuto  per  vn_»  f^J'^ìlttl», 
Santoi  il  quale  era  flato  t^ran  tempo,  che  non  hauea  voluto  mai  par-  ne  di  predi. 
lare;  ma  come  F.  Egidio  co  i  compagni  furono  fmontati  in  terra  ,  il  <=*''^ 
Aloro  cominciò  à  predicare,  dicendo  ad  alta  voce  per  le  liradc , 
per  le  piazze:  Sono  venuti  quà  ccrt'huomini  infedeli,  i  quali  voglio- 
no condannare,  e  dishonorare  il  noliro  gran  Profeta  ,  e  la  Tua  legge 
da  noiofl'eruata:  perciò  io  vi  comando,  che  fubito  gli  andiate  à  ri- 
trouare,  e  gli  ammazziate,  perche  fono  Chriftiani;  onde  fu  così  gra- 
de  il  rumore  de'Mori  per  tutta  Ja  città,  ch  in  vn  tratto  lì  mifc  iutta_» 
in  arme,  e  con  ogni  diligenza  cercarono  quegli  huomini ,  che  ^li 
hauea  detto  il  lor  Predicatore  ;  ma  i  Chriftiani  faputa  la  caufa  della 
/blkuatione  del  popolo,  e  temendo, che  i  Mori  non  gli  ammazzaffe- 
ro  tutti»  mi  fero  per  forza  F.  Egidio  co  i  compagni  nella  Nane  ;  ma  i 
fcrui  di  ChriRo  non  ceffarono  per  queflo  di  predicare  à  i  Mori  dal- 
la Naue;  onde  i  Chriftiani  comandarono  ài  Marinari,  che  deflero 
le  vele  a'vcnrii  e  così  furono  rimcnaii  in  Italia  ;  per  lo  che  non  heb- 
bero  effetto  i  luoi  fanti  pcnficri. 

Dell'aìtezx^  della  contemplaiione  di  F.  Egidio,  CapJX, 

1^    irXApoi  che  queffo  fànto  Padre  hebbe  difpenfàto  molti 

anni  nella  vita  attiua,  in  alflittioni,  e  franagli,  piacque  ^ 
3  Dio  di  farlo  huomo  nuouo  con  chiamarlo  alla  quiete  della  conté- 
platione,  priuileciandolo  fo])ra  tutti  gli  huomini  del  fuo  tempo.  Il 
principio  di  queua  fua  perfctrionc  fu  Fanno  {ì:Aìó  della  fiia  conuer- 
fìone,  mentre  ch'egli  ftaua  nell'Oratorio  di  Falleron,vicino  à  Peru- 
gia, nel  qual  luoco  flando  vra  notte  in  oraiionc,  j^li  fìi  fopra  la  ma- 
no del  Signore,  dalla  quale  fi:  pieno  di  tanta  ccnfolationc  fbprana-  X4f',t,tm 
turale,  che  gli  pnrca,  che  N.  Signore  gli  volefTe  ftparar  l'anima  daNjf-A  neiut 
corpo,  &■  in  quello  ifiarte  fi  fonti  tutte  le^embra  rellarcome 
te,parcndogli,the  n'vfcifle  l'anima,e  che  già  vfcita  fi  dilcttuua  di  ve, 
dcr,  e  contemplare  la  fua  gran  bellezza  naturale  ,  ma  molto  più  la-i*' 
fpirituale,  della  quale  già  era  fiata  dotata  dallo  Spirito  Santo  ;  per  lò 
che  fi  vede  a  bella  lòpra  ogni  humana  cfiimatione,  fi  come  egli  rac- 

con- 
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contò,  cflTendo  vicino  à  morte:  &  in  quel  ratto  gli  fìirono  commu^ 
nielli  {ccTcii  cclclHaii  tanto  grandi,  cn'ci  non  gli  volle  mai  fcoprire 
ad  huomo  alcuno;  ma  ben  per  qtieJlo  dicca  qualche  volta  :  Beato  è 
quello,  che  sà  confcruarc  i  fecrcti  di  Dio  dentro  di  sé,  ne  è  da  dire  » 
che'lSignore  me  gli  habbia  riuclati,accioche  gli  dica  ad  altrijpcrchc 
quando  vorrà,chcio  gli  riucli,vfcrà  altri  termini, 

Vidiuerfc  apparitioni  di  noflro  Signore^  e  di  S.FranceJco  d  ¥.Bg  idio, 

Qap,  X, 

rroniche  24  T  'Anno  decimo  ottauo  della  comicrfionc  di  F.  Egidio 
■"'•che-  JLj  alla  Religione  (  nel  qual  anno  il  P.S.F.  pafsò  di  que- 

i.^a.  ^3  yJj.^^  andò  à  ftar  col  compagno  nell'Oratorio  di  Cortona  in  To- 
fcjna,  nel  Vcfcoiiato  di  Chiufi,c  la  prima  notte  ^li  apparue  in  fogno 
vn  Imperatore,  il  quale  fcco  moliraua  gran  famitjliaritàjil  che  fù  fc- 
gno  al  detto  Tuo  della  diuina  coruier/atione>  e  vilionc  della  gloria-» 
auuenire,  fi  come  poi  gli  fu  communicato  dal  Signore  in  detto  luo- 
go; e  facendo  in  detto  Oratorio  la  Quarefìma  di  S.  Martino  ,  ch'ù 
quella  di  tutti  i  Santi,  con  arpriffimcììligiuno,  e  continue  or.uioni , 
cV**ff*T'.  ^g'j  vna  notte  in  fogno  il  P.  S.  T.  e  gli  dilTc,che  volentieri j)ar- 
s  F  tfùi  lertbbc  feco;  il  Santo  gli  rifpofe:  Fratello ,  Itudia  ben  con  te  fìeflb 
n.  six-  >-<i'  prima,  fc  tu  vuoi  parlar  meco  i  c  fparue.  E  perfeucrando  F.  Egidio 
'fUfi'vldtU  P'orni  continui  in  orationc  auanti  la  Natiuità  di  N.  Signore ,  gli 
fritta  dti  apjurue  Gicsù  Chrifto,  e  per  quello,  che  fi  cauò  dal  fuo  parlare,  m 
Jétsdift.  japito  in  fj>irito,e  vide  con  0i  occhi  dell'anima  fua  la  gloria  del  Pa- 
radilo;  la  qual  vifione  elfo  non  ardiua ,  ne  potca  cfjìlicarc  y  e  durò 
qnefta  vifione  non  continua,  ma  con  interuallo  fino  alla  vij^iliadcl- 
riipifania,  nel  qual  tempo  fù  cosi  pieno  di  forza,  e  di  confoìarione_> 
fpi rituale,  e  iopranaturalc,  ch'il  corpo  humano  debole,c  fragile  non 
potca  refiPerc,  parendogli,  che  l'jnmia  fpiraflc  ,  ond'cra  follato  à 
dar  grandi  fofpiri,  c  voci,  per  la  forza  dello  (pirito ,  ch'il  corjjo  iiio 
non  potea  più  capire  ,  ancorché  da  eli  altri  feparato  orafle  nella 
Cella  fui  monte,  era  però  tal  volta  fentfto  infin  da*  Frati .  Laondt_> 
vi  mnndauano  F.  Graiiano  ,  acciochc occorrendogli  cofa  alcuna 
TaiuMllc:  vna  volta  andandoui  frà  le  altre  il  detro'l  rate,e  diman- 
datogli,che  cofa  hauea,  che  tanto  fi  lamentaua,il  S.  P.  gli  dilTeiVien 
quà,  figliuolo,  che  à  punto  hora  ti  defideraua  »  e  feco  ragionò  d'al- 
cune cofc,  per  k  quali  F.  Gratiano  partì  molto  confolato ,  c  così  il 
giorno  ftgiicnte  ritornatoui  lo  ritrouò,  che  piangeua  dirottamente  > 
t  con cfiortationi  lo prcgauaà  non  fi afiìigcr  tanto  ,  percheciòpo- 
ucblje  caulare  in  lui  la  morte.  F.  Egidio  rifpoiè  :  come  pofs'io  rc- 
fìar  di  piangere,  temend'io  di  effer  nemico  à  Dio,  perche  haucndo 
riceuuto  dalla  fua  Maefià  tanta  mifericordia,  e  gratia ,  temo  di  non  • 
mi  j'eruii  di  clTa,  come  dourei,  in  far  la  fua  fanta  volontà ,  che  fe  ciò 
folle,  f  irebbe  per  me  aiTai  maggior  dolore,  che  quello  della  morte  ; 
il  che  dicca  per  la  vifione,  e  l  idelationc  diuina,  nella  quale  mcraui- 

glio- 


r, 
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fliofamcnre  fi  trouaiia  mutato  ,  e  perciò  ancor  dicea  fino  à  cjueft* 
ora  io  andana,  douc  volta,  c  Tacca  cio,che  mif>area,con  fafica  delle 
mie  mani;  ma  da  qui  aitanti  non  pollo  far  c]ucl  che  vorrei  ;  ma  bifo» 
gna  che  io  operi  fecondo  Io  Ipirito ,  che  io  mi  knto  >  &  era  qiicfto 
timore  inqiicito  San.o  Padre  firaiJeà  quello,  c'haucaS.  Paolo,  quà- 
do  diflb  :  noi  tcnemoquenoteftirodiiiinoin  vn  vafò  fragile  di  ve- 
tro; ma  perche  il  certo  pericolo  di  |>crder  vn  fi  ctcrr» ,  &  iiifinito 
telbro,  farebbe  diffidar  ti:rti,  e  disperare  con  la  confiderationc  della 
debolezza  naturale,  fòcgion/c  :  conofciamo,  che  la  l'uardia  del  tc- 
l()ro  diuino  viene  d-lla  virtù  di  Dio,  e  non  dalla  noltra;  onde  il  có- 
agnofuo  lo  confolò  molto  ,  ò  per  dir  meglio,  lo  Spirito  Santo  per 
ni,  con  la  detta  fcntcnza  di  S.  Paolo  ;  e  dicendogli ,  che  ancorchc? 
fbflc  Tempre  bene,  che  fia  in  noi  il  timor  di  Dio,  dciic  però  cficr  co 
fède,  c  confidenza  nel  Signore ,  il  quale  fi  come  dà  la  grafia  à  i  Terni 
iuoi,  gli  dà  ancora  virtù  di  cuftodirla,  e  la  ptrlcueriinzaipcr  le  qua- 
li parole  confidato ,  perlcuerò  quei  gicrni  m  taut* altezza  di  contc- 
platione,  e  f|>iritual  conTolarione,chc  jion  fipotrebtje  raccontare^, 
dimaiidando  con  ilbnza  al  Sigrwre,  che  non  lo  grauafTe  tanto ,  alle- 
gando, che  per  efìcr  gran  jjcccatorc,  huomoidiota,ru/lico,efem- 
plicc,  non  era  detono  di  limil  grada;  ma  quanto  più  cflo  fi  ripataua 
indegno,  tanfo  più  il  Sienore  gli  augumcntaua  la  grafia. 

2  5  Nel  medefimo  òratorìo  iiaua  vn  Frate  di  buona  vita,  c  fàn- 
tifà  ,  al  qual  erano  alcuna  volta  riuclati  da  N.  Signore  i  <iioi  Tecrc- 
ti,  e  pochi  giorni  auanri  che  F.  Lgidio  hauciTe  queila  vilione ,  quel  f'^.^/'^J/J^ 
Frate  vide  in  Togno,  che  naTcca  il  Soledalla  cella  di  T.  ligidio ,  c  (i-  daiit  [h^^ 
no  aJla  notte  vi  pcrTeueraua,  ^:  effendo  poi  da  lui  veduto  F.  Egidio 
così  miracolofàmentc  murato,  gli  drlTc:  Toftcnta,  Tratello,Toaucmvn- 
te  il  figliuolo  di  Dio,  che  beato  farai. 

"Delle  gr  aite  y  con  che  fu  dotato  F.  Egidio  da  GierùChrìflo  inquejla 

'vijtone,       Cap.  XI. 

26    'pxTceua  il  Santo  F.  Ilgidro  di  queHa  beata  vifione ,  c'  hrt-  rroaìcho 
JL^  uea  veduta,  che  rcflò  cosi  certo,  e  chiaro  per  ella  nel  aiwcbe 
conoTcimento  di  nollro  Signore  »  e  della  Tua  gloria  ,  cb'euii  hauea-» 

Srfii  già  la  fede,  per  la  chiarezza, che  n'hauea  hauuta  in  efTì  vilìone. 
iceua  fimilmentc,  che  gli  parca  di  certo,  che  la  Tua  anima  haueflc 
veduto  Dio  Tuori  del  Tuo  corpo,  equeRo  lo  riuelò  ad  vn  Frate ,  di- 
poi che  fli  morto,  c  che  in  quella  vifione  era  ftato  ripieno  de'doni 
dello  Spirito  Santo,  e  conTcrmato  in  gratia,  ^  i  mcrauigliofi  efFeiti, 
che  re/farono  nell'anima  Tua  conTcrmano  quella  verità,  perche  dopo 
quella  Tua  glorioTa  vifione  era  quello  Santo  così  fàcilmente  ,  e  Tre- 
auentementc  rapito  in  Dio,  che  con  difficoltà  fi  trouerà  memoria^» 
o'altro  Santo,  il  qual  fia  ftato  fi  fpeflb  in  vita  vnito.pcr  eftafi  à  Dio: 
delle  quali  coTe  quanto  Tacefle  fìima ,  fi  vcdea  nelle  opere  citeriori; 
^Tcia  che  corriTpondcndo  alla  gratia  del  Signore  >  raro  >  ò  non  nui 

"?Tci- 
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vfciua  dalla  cella,  occiipandofi  di  continuo,  in  digiuni,  &  orationi , 
fugcentio  ogni  parola  ociofà,  &  ogni  pratica  infiiittuora ,  e  dirtrat- 
tiiiVdal  bene,  nelle  quali  fé  per  forte  egli  incappala,  e  che  gli  volef- 
fcro  raccontale  qualche  fatto  d'altri  ,  non  lo  volca  fcntire  ,  dicendo 
loro, che  ben  giurd;iflcro  di  non  offender  Dio  ,  il  proffimo,  e  le  lor 
anime  con  limili  parole  ;  -e  pel  contrario  cjuando  fentiua  parlar  del 
Signore,  tKtto  era  ratto  in  citali,  e  rellana  infenfìbilc ,  come  morto. 
Laonde  cffcndofi  gi.^  per  la  Terra  diuulgara  la  fama  di  così  alta,  C-> 
lìngolar  gratia,  i  Paitori,  e  i  fanciulli,  che'l  ritrouauano  per  le  flra- 
de,  diccuano:  Paradilb  T.  Egidio,  Paradifo;  &  in  quei  luogo  ,  douc 
Féuttìtm  ,  I  ^^ntiua  quelle  parole,  reftaua  in  ellafi  ,  e  per  qiicfto  fc  i  Frati  volea- 
jrKfuint^  no  parlar  feco  di  Dio ,  c  riceucr  i  fuoi  configli,  c  la  llia  dottrina ,  fi 
dtUtfut  guardauano  di  non  parlare;li  della  gloria  della  diuina  vifionc>accio- 
'J^'fi'  che  non  folTc  rapito  m  fpirifo,  e  così  reHaircro  priui  della  fua  bra- 
mata conuerfàtione.Ondc  perche  viuca  così  fcparatamenteda  i  Fra- 
ti, F,  Bernardo  perù  defidcrofò  della  falute  del  proffimo  ,  Io  chia- 
maua  mezz'huomo,  perche  non  era  buono  ,  fe  non  per  se  ;  allegra» 
mente  rifpolc,  che  era  più  ficuro  il  contentarfi  del  j)oco,  che  volen- 
do abbracciar  troppo,  ire  à  pericolo  di  jKrderil  tutto,  dante chc^ 
per  ogni  piccola  occalìonc  (i  perde  vna  eran  grafia  ;  onde  s'  hauea__» 
grandemente  guardare,  che  non  fi  perdeffe  tal  volta  ridendo  quel, 
che  con  tanto  (lento  s'era  acquillato  piangendo. 

27    Eflcndo  in  vna  fpirituale  conucrfatione  con  F.  Andrea  ,  c_> 
F.  Granano,  Rcligiofi  di  fanta  vita,  e  fuoi  creati,  lor  diflè  ,  eh* egli 
era  nato  quattro  volte:  la  prima  dal  ventre  della  Madre  ;  la  feconda, 
quando  tù  battezzato  ;  la  terza,  quando  entrò  nella  Religione  ;  la— » 
quarta,  nel  giomo,che  Gicsù  Chrifto  gli  apparue,  e  gli  mo/Irò  la_» 
fiia  gloria:  à  cui  F.  Andrea  fòggiunlc,  ch'era  vero  ;  ma  che  s*  egli  li 
jitròuaflc  in  qualche  paclc  lontano ,  douc  gli  fcìflc  dimandato ,  le  lo 
conofceflc,  potrebbe  dire,  che  quello  fapea  di  lui,  ch'erano  trenta-» 
due  anni,  che  era  nato,  e  che  iirima,  che  nafceflè,  hauea  la  fede,  e  di- 
poi che  fù  nato, la  perfe.  Al  che  foggionfe  F.  Egidio,  la  cofa  d,  come 
Su»  .rjfMj'i hai  detto;  impcrciochc  prima  io  hauea  la  fede ,  come  haucr  douca, 
InUtrtpH,  ^    Signore  me  la  lei'ò  col  darmi  più  chiara  cognition  di  se,  e  della 
ttttrtAU    gloria  fua;  e  frà  le  tante  gratic  da  me  riceuutc  da  S.  D.  M.  ottenni 
*d  T*r^   quelìa  ancora,  che  io  conobbi,  e  conofco,  che  io  merito  ,  che  mi  lìa 
/rM*^^4/!f!j  attaccata  vna  corda  al  collo,  c  che  con  vituperio ,  c  Icomo  io  fia_» 
fìrafcinato  per  tutte  le  fìrade,  e  piazze  del  mondo.  A  cui  F.  Andrea 
diffe:  Dimmi,  fratello,  fe  tu  non  hai  fede,  che  firefli ,  fe  folli  Sacer- 
dote, che  li  bifognafle  cantar  foicnncmcntc  nella  Mefià  :  Credo  iiLj 
vnum  Dcum;  farebbe  nccefTario  ,che  tu  dicelD  :  Cognolco  vnum 
Deum:  fentito  qucfto  dal  Santo  Padre,  allegramente  cominciò  à  ca- 
tare con  alta  voce:  Cognofco  vnum  Deum  Patremomnipotentemj 
e  fubifo  fu  rapito  in  cffalì.  Tutto  quello  era  detto  da  quello  Santo  » 
non  perche  non  hautflt  fede;  ma  per  la  maggior  chiarezza ,  c  lume, 
con  che  Dio  fe  gli  era  communicacot 
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Come  ejjcndo  Frat'J^gìdio  a-^antì  Papa  Gregorio  Nono  ,  fu  rapito  in 

tjlaji.  Cap.  JCU, 

18    TJAiicndo  intcfbPapa  Gregorio  IX.  i  farti  mcrauiglio- 

XjL  li  di  F.  Lgidio,  andando  à  Perugia  con  la  Corte,  de-  croniche 
/ìder  andò  di  vederlo,  e  di  parlargli,  arriiiato  che  fii  alla  citti  ,  lo  amiche, 
mandò  liibiroà  dimandare,  non  cfTendoei  di  lì  molto  lontano  :  ftn- 
tendo  F.  Egidio  c(!lr  dimandato  dal  Papa,  (c  n'andò  à  Pcriipia  col 
compagno,  A:  entrato  nel  Palazzo  di  Aia  Santità,  fi  (enti  intcriormé- 
te  commoucrc  dalla  fòaiiita  Spirituale,  che  gli  (òJea  venire  inanzi  1'- 
cftafi,  nt  parendo  bene  d'andare  alianti  al  Papa  in  cjuci  modo,  man- 
dò il  ccmp.igno  à  farla  fciifa  con  Tua  Santità.  Ma  il  Papa  non  conte- 
rò di  ciò,  e  volendo  fàptre  la  cagione,  ch'elfendo  venuto  in  Palazzo, 
non  era  andato  à  lui,  il  compagno  riibofe  :  Beati  Aimo  Padre,  la  ca- 
gione fi  è  l'hauer  conofciuto,  che  fuoiro,  ch'ei  fofle  flato  alla  prcsé- 
za  di  voltra  Santità,  farebbe  andato  in  eHafi,  per  i  fegni,  che  h;ì  pre- 
fentitii  la  onde  il  Papa  gli  diffe  ,  che  più  per  veder  queflo,  che  per 
altra  cofa  era  venuto  à  Perugia,  e  che  ritornafle  dal  Padre,  e  chcj 
clicIoconduceflTe,  ccosìfecej  douearriuatochefù  F.  Egidio  da«» 
iua  Santità,  e  baciatogli  i  piedi  con  gran  riuerenza ,    humilrà ,  ap  -  f^rUnd»  ti 
pena  cominciò  à  trattar  (èco,  che  fu  rapito  in  fpirito  ,  reOando  ìm-  futUntnit 
mobile  con  gli  occhi  fiffì  al  cieloj  il  che  vedendo  il  Paj)a,  tutto  pien  '•*/'«'• 
di  iìupore  dille:  veramente  (e  tu  morirai  prima  di  me,  non  farà  ne- 
ceflàrio  veder  di  te  altro  miracolo,chc  lUtito  ti  firò  dcl'criucre  nel 
Catalogo  de'Santi. 

ap  Vn  altra  volta  cfR  ndo  mdato  il  Papa  nell'Oratorio  di  Peru- 
gia dc'Frati  Minori,  per  vifitar  F.  Egidio  ,  i  Frati  andarono  fubito 
alla  cella  per  dimandarlo,  e  lo  tròuaronoin  efiafi  j  il  che  faputo  dal 
Papa,  anelò  alla  cella,  accompagnato  da  molti  Cardinali ,  e  da  altri 
Signori; cquiui  li  R'rmarono  à  rimirarlo  ancora  per  vedere,  fe  Dìutrfi 
ritornaua  in  se,  ma  andando  la  cofa  alla  longa,  il  Papa  (ì  parti  con.» 
la  compagnia  tutto  me  rauigliofo,  e  fconfolato,  non  naucndo  ponjto  U'f^i,* 
fèco  ragionare,  come  delìderaua,  &  ordinò  ,  che  ritornato  in  sè  gli 
diceflero,  chel'arpettaua  ^  mangiar  Icco,  e  cosi  fecero  j  il  buon  Pa- 
dre v'andò  alquanto  prima  ddl'hora  del  dcfìnarc ,  »V  entr.»to  in  ca- 
mera di  fua  Santità,  protrato  in  terra  gli  baciò  i  piedi,  e  tu  benigna- 
mente riceuutoda  fvia  Beatitudine.  Hora  ritrouandofi  col  Papà  vn 
gentilhuomo ,  c  hauea  fcntito  dire,  che  F.  Egidio  cataua  certe  lau- 
di al  Signore  di  molta  (oauità,  auuicinatofi  al  Papa,  gli  diflc,  c'hau- 
rcbbe  gran  piacere,  fc  lo  faceffe  cantare  ;  |>t  r  lo  che  fua  Santità  ,  c_> 
per  la  diuotione,  che  in  lui  hauea,  c  per  il  dtfiderio  di  fcntirlo  Lau- 
dar Dio,  à  lui  voltatofi,  gli  dille;  Fratello,  mi  làrà  caro,  che  ci  con- 
foli  alquanto,  c  ci  rallegri  nei  Signore  col  tuo  foauc  canto  ;  al  cho 
rifpoO  il  Sal  to;  quali  canzcmc  vuole  1:.  ^  ^  '"rà  v'oUra,  ch'io  canti?  le 
quali  parole  moltiplicando  pii;  vcltc  j,..  ^..v  nuratciì  " 
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ne,  fìi  ratto  in  cflafi;  nel  qual  tempo  il  Papa,  e  cjuelli ,  che  feco  era- 
no,  volendo  far  c/pcricnza  della  {iran  forza  di  quella  Tua  cnafi,  toc- 
cantiolo,  il  trouarono  fcnza  pollo,  e  fènza  calore,  e  molto  rincrelcc- 
do  à  Tua  Santità,  d'haucr  pcrlò  i\  fattamente  la  dclìdcrata  ccnuerfa- 
tionc  di  quello  Santo ,  riprefc  afpramcnte  il  gcntilhuomo ,  che  gli 
hauea  detto,  che  lo  faccflc  cantare;  e  f^ià  venuta  l'hora  di  cena  ,  c_> 
fiando  r.  Egidio  ih  elìafì,  riuoltaiofi  il  Papali  Cardinali,  chequi- 
ui  erano  prcfcnti:  Vedete,  di  Ile,  come  habbiamo  perduto  la  fanta__» 
conuerfationc  di  queflo  Padre;  però  io  mi  delibero  di  voler  proua- 
CtMAndét*  1^  yjrtù  dclTvbbidienza,  della  quale  (ì  (bno  vifìe  molte  fpe- 

Vi'tl'di*:i.  rienzc  ne  i  Frati  Minori;  Se  aj>preflàtofi  à  T.  Egidio  qli  diflè:  perche 
t*iicd>cn'^  l'Ordine  dc'Minori  immediatamente  iiì  fu£;gettoù  Noi ,  ti  coman- 
diamo per  fanta  vbbidicnza,  che  tu  ritorni  in  te.  Fù  veramente  flu- 
j»cndacofi  da  vedere,  che  in  quel  punto  qtiell'huomo  di  Dio  ,  chc_> 
era  inicniìbile,  c  come  morto»  fi  leuò  in  piedi  ,  e  corfe  à  gittarfi  a' 
piedi  di  fua  Santità,  dicendo  con  grande  humiltà  fua  colpa  .  Et  il 
Papa  lo  prefè  per  la  mano,  facendolo  leuar  di  terra  ,  e  cominciando 
ù  parlar  feco,  F.  Egidio  gli  dimandò,  come  fua  V^cmmàint  ftcflè,  e 
come  la  palTaffc,  gli  rifpofe  il  Papa,  che  Dio  gratia  Oaua  bene  ;  fog- 
gionfc  il  lànro  frate:  certamente,  che  alle  tante  occu|>ationi ,  c'ha- 
uete,  hnuete  parimente  vn  gran  bifogno  dell'aiuto  di  Dio  ;  pcrcio- 
che  veramente  io  giudico,  che  fiano  gran  fatiche  l' inquietudini ,  & 
occupationi  dell'anima  nelle  cole  eltcriori;  &  il  P.ipa  rilpofc  ;  vera- 
mente, fratello,  tu  dici  la  verità;  onde  ti  prego  ,  che  mi  aiua  con_F 
Dio  ,  accioche  col  mezzo  della  gratia  fua  io  porti  la  grauezza  di 
quello  pc/b;  diffe  F.  Egidio:  di  boniflìma  voglia.  Padre  (ùnto ,  fot- 
topongo  il  mio  collo  al  ciogodel  comandamento  del  Signorejele- 
uato/i  per  andare  à  far  l'vobidicnza,  fcoftatoli  dal  Papa  ,  e  ritiratoli 
per  far  orJtione,fù  rj|>ito  in  elhlì  talmcte,che  infino  alle  quattroho- 
re  di  notte  non  riuenne;  nel  qual  tempo  il  Papa  con  twin  la  fua  fa- 
miglia laudaua  Nofìro  Signore  nel  ftruo  fuo  )  à  cui  hauea  donato 
tanta  pcrfettione  di  famigliarità  diuioa,che  conuerfaua  più  fuori  del 
monilo,  che  nel  mondo,  efic  ndo  ancora  inqucfb  carne  mortalc.Ma 
poi  che  F.  Egidio  fu  ritornato  in  sé,  fua  Santità  fi  milc  à  tauola  ,  c_> 
vollc,chcmàgianc  feco;il  che  fù  con  incredibile  fua  cófolatione,  «l> 
pofcia  fattogli  aflìgn.irc  da  ripofarc,  fi  Uccntiò  da  lui .  Il  giorno  fc- 
guente  fua  Santità  gli  dimandò ,  domefiic amente  feco  ragionando  9 
che  di  gratia  gii  diccflè,  che  cofà  haueflcda  eflcr  di  lui,  e  fcufàndofi 
il  buon  Padre  di  non  poter  rifponderc  ;ì  tal  dimanda,  fua  Santità  gli 
replicò,  cl;'almeno  pli  diccfre,qual  cflèr  dourebbc;  al  che  dopo  Tef- 
Icffi  fciifato  il  feruo  di  Dio  di  non  voler  rifpondcre  ,  al  fine  iilato 
da  fua.Sanrirà,  rifpofe,  e  diflc:  l'cati/fimo  Padre,  sforzatcui  di  tener 
Tempre  ben  purgati  ambedue  gliocchi  deirintèlktto  voftro  ,  il  de- 
filo per  contemplar  di  continuo  le  cofc  alte,  e  futurc,alle  quali  ogni 
hora  dobbiamo  indrizzare  tutte  le  nollre  attioni  ,  &  il  lìnifiro  per 
ordinare  le  cole  preseci»  che  fono  fotto  il  vollro  carico.  Molte  altre 
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bofc  dì  grafi  edifìcarionc  gli  diflc  F.  Ei?idio,chc  non  ci  n3no  re  Ih  te," 
per  le  quali  ben  fi  conobbe  la  grande  àlibond a nza  del  lume  diuino, 
che  narric inaila  fccrctamcnte  quello  Santo  Frate,  e  rejlò  il  Pap;!  più 
cdihc-aro  cne  mai,ct  innamorato  di  quello  benedetto  Santo ,  comc_> 
vero,  e  perfetto  amico  di  Dio. 

De  gli  tjstrciijfy  e  deir  afftUioney  cbauea  Fr.Fgidlo  alla  "vita  ccntem" 

platina,       Cap.  XUl, 

JO    T  TAiica  di  continuo  quello  vero  feruo  di  Dio  la  faccia 
X  X  allegra,  c  quando  parlaua  con  alcuno, ò  rifpondea,  ei 
fi  mollraua  Icmpre  pieno  d'allegrezza,  e  diuotionctutto  leuato  in_» 
Dio:  anzi  egli  ccccoca  tal  volta  di  modo  in  quefìo  giubiio,che  mola- 
te volte  baciaua  infin  le  pietre,  &  altre  cofc  fimili  facea  ,  collretto 
dall'amor  del  fuo  Creatore,  e  perlèuerando  in  cosi  mei-auigliofa-f 
gratia,  con  fomma  diligenza  fi  guardaua  di  non  dare  vna  minima-» 
cagione  di  contrillarc  lo  l'pirito  del  Signore,  c'hauea ,  e  però  gli  era 
molto  dura  cofa  lafciarcperquainuoglia  caufala  conuerfationc  di-  ^//^.^ 
iiina,  e  tornare  alle  conlìderationi  di  aueflc  cofc  humane.Egli  defi-  fità^edmtt 
deraiia  dipoterfi  mantenere  in  vita  col  mangiar  foglie  d'aibcro ,  Cj 
qucfto  periiaucr  caii/a  di  fuggire  ogni  humana  conlblatione;  quan- 
do |x>i  ritornauadall'oratione,  fi  i  Frati  mofìrandofi  tutto  allef^ro, 
dicea  con  San  Paolo  :  Ne  lingua  può  dire  ,  ncfcrittura  dicfiia- 
rare,  ne  intelletto  humano  può  comprendere  i  beni  ,  che  N.  S.  hi" 
apparecchiato  ì  quelli,  che  l'amano  veramente  ;  e  con  queflc  ,  e  fi- 
mili parole  accendca  lo  fpirito  de  i  Frati  all'amor  di  Dio.  Portaua-» 
grandiffimadiuotione,  e  riucrenzaà  i  Sacramenti  della  Chiefa  ,  & 
al  culto  diuino;  e  s'alcuno  gli  parlaua  della  cofìitutione,  c  decreti 
della  Chicfà,  con  molta  allegrezza  gli  laudaua ,  e  dicea  :  O  Santa-> 
Madre  Chiclà  Romana,  noi  altri  ignoranti,  e  mifcrabili  non  ti  co- 
nofci.imo,  ne  meno  il  zelo,  e  la  bontà, con  che  ti  affatichi  per  faluar-' 
ci  :  tu  fci  quella,  che  n'infegni  la  ftrada  della  nolira  falutc  ,  e  fola 
quella,  che  c'infcgnijC  la  vera,e  buona  via,  e  chi  camina  per  ella  non 
può  errare,  né  inciampare;  ma  chi  cerca  altra  ftrada,  altro  non  tro- 
uerà,  che  Tetcrna  peruitione.  Alcoltaua  la  melfa  con  gran  femore  > 
c  tutte  le  Domeniche,  e  le  Icfte  principali  riceuca  il  Santifììmo  Sa- 
cramento, e  difpcnfaua  tutti  quei  giorni  intieri  nella  contemplatio- 
ne  della  riceuuta  gratia;  perche  entrando  la  mattina  j)er  tempo  irL> 
Chiefa,  vi  ftaua  tutto  il  giorno  in  compagnia  de  gli  Angioli,  e  dei 
Santi  più  volentieri,  che  in  compagnia  de  gli  huomini.  Celebrando 
la  fefb  di  N.  S.Giesù  Chriflo,  e  molte  volte  nel  feruoredell'oratio* 
ne,  cflcndo  rapito  in  cfiafi,  fù  vifìo  leuato  tré  palmi  alto  da  terra, 

jy  altri  fatti  /tmiluc  he  Jt  leggono  di  quefìo  BentdeHo  Santo,  QaJClV, 
51  T  L  B.F.Egidio  f ù  vna  volta  vilìtato  da  cinque  Miniltri  Pro-  ^'^f/jj* 
X  uirkciaJi  con  molta  diuotione,c  riuerenza,  c  furono  accom-  ^' 

li  pa- 
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pagnati  da  F.  Granano  fiio  compagno,il  quale  auuisò  il  Santo  dcll'- 
arriuòloroj  il  che  incelo,  andò  lubito  ad  incontrarli,  allegramen- 
te riccuiitoli,  cominciò  à  parlar  con  loro  con  gran  (criior  di  rpirito, 
&  à  cantar  col  volto  verfo  il  ciclo ,  e  con  le  braccia  aperte  in  uiod  o 
di  voler  ionare  vna  viola,  dicendo:  O  mio  fratello  ,  ùmmi  vnca- 
CdMtMj»  i  ftcllo,  che  non  vi  (ìa  nè  pietra,  né  ferro.  O  mio  belli /fimo  fratello  , 
ff,tt  i»  V-  fammi  vna  citt.ì,  che  non  vi  lìa  pietra ,  nè  calcina  ;  e  così  cantando, 
fi^*'        fìi  rapito  in  eltafi  :  Ma  quei  Minifiri  non  intendemlo  il  lignificato 
delle  fudette  p.irole,  dimandarono  à  F.  Gratiano  ciò  ,  che  volclTc-j 
dire;  rifpofe,  che  quei  callelli,  c  citLÌ  ftirono  I  Santi  Apofloli  , 
Martiri  della  primitiua  Chielà,  quali  fenz'armc  di  fèrro  ,  e  lenza-» 
aiuto  di  cofa alcuna  tcm|>oraIe,  hirono  fòrti fljmi  edificatori  delIiL-» 
cafa  di  Dio  nelle  anime,  il  qual  zelo,  e  la  quale  intentionc  hcbbcF. 
Egidio,  rinontiando,  conforme  all'inflituto  loro,  le  cofe  temporali, 
accioche  foflè  vn  fòrtifiimo  calkllo  di  Dio  viuo ,  &  vna  città  glo- 
riofa,  non  di  fabbrica,nc  di  abbondanza  temporalcjmadi  Ipirituale, 
cioè  della  poucrrì.  k<  amor  diuinojla  onde  cflendo  eglino.corae  Mi- 
niltri,  che  erano  della  Religione,  Capitani,  .Jfe  aiutanti  di  quc/Vopc- 
ra,  con  quella  fua  poca  canzonetta  gli  ammaeftiò  benillìmo  di  tut- 
to quello,  che  doueuano  fare  nell'ofiicio  loro. 

52    Stando  quello  Santo  Padre  nell'Oratorio  Ascio,  pofìo  nella 
Comarca  di  Perui^ia,  andando  i  Frati  vna  lera  à  rcfìciarii ,  finito  c'- 
hcbbcro  di  mangiare,  il  Santo  Padre  col  folito  feruore  j)redico  loro 
la  parola  di  Dio,  e  fìi  con  tanta  foauità  il  luo  dire ,  che  infiammò  il 
cuore  di  tutti  ncITamor  diuino,  iS:  elio  in  tanto  fcruor  s'accefc ,  che 
fù  rapito  in  eflafi  in  mezzo  ad  efli  Frati,  ik  iui  fiette,fin  che  caniaro- 
frtdicMudf,     j  ^a\\ii  doue  gli  foprauenne  vn  così  gran  fplendore  >  che  la  chia- 
**  jrezza  della  Luna,ctTcndo  in  plenilunio,  rcllò  fcura  in  modo,  che  più 
non  anpariua,  per  cllèr  macigior  quel  nuouo  fplendore ,  che  la  lua-» 
luce:  il  che  vedendo  i  Frati.relbrono  tutti  ilupiii,  e  molte  graiie  re- 
fero à  Giesìi  Chritlo  delle  merauiglic,ch'ci  mollraua  nel  luo  fcruo. 
Vn  giorno  dilTe  F.  Egidio  à  S.  Bonaucnnira,  ch'era  1  Miniilro  Ge- 
nerale: Padre  mio,  molte  gratie  dette  Dio  à  voi  Icttcrati.con  le  qua- 
li lo  poteftc  laudare,  ma  noi  altri  ignoranti,  3c  idioti ,  che  non  hab- 
biamo  alcuna  foffìcienza,  che  potremo  fare  per  poterci  laluarc?  E  S. 
Bonaiientura  gli  1  i  fpoi'c,  fe  Dio  Si<rnor  nollro  non  hauefle  dato  altra 
^ratia  à  qli  huoraini,  fc  non  che  lo  potellero  amare,c^»elia  ballereb- 
be, perche  in  ciò  ^li  haurcbbe  fatto  più  fcruttio ,  che  in  qualunque 
altra  cofa,  che  gì  i  hauefle  dato;  e  foggionfe  F.  Egidio:  Padre ,  dite- 
mi di  cratia,  [>uò  vna  perfona  idiota  anwr  tanto  N.S.Gic-sù  Chrillot 
quanto  vn  letterato?  può  (  difll-  S.  Bonauenrura)  vna  fcmplice  vec- 
chiarellaamar  più  N.S.  che  quahìuoglia  Maeliro  in  Tcolotiia  ;  per 
le  cjuali  parole  K  Egidio  kuarolì  con  gran  féniore.andò  ncll'horto, 
c-fdtrij,  e  miolrolì  vcrfo  la  Città,  con  gran  vocedicea:  Vecchiarella  poue-.. 
rMm»ré*Hà.  „^  idiota,  e  fcmplice,  ama  il  luoSìg.  Giesù  Chrilìo,  e  potrai  tllcre 
^'^Jf.  **     pi«  <i»  F.Bonauentura;  e  detto  quello  fù  rapito  in  eitali  per  tré 
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JXvna  marauìgliofa  dfjputa^  eheòèe  F.  Egidio  con  F.  GherardinOy  ìm 
frefenx/t  di  molti  altri  Frati^  dtl  libero  arittrio, 

Cap,  xr. 

3 3    QTando  il  B.  F.  Epidio  nell'oratorio  di  Perugia,  la  Sitano- 

i3  ra  Giacoma  da  Scttcfoli,  nobiiiffima  Romana  ,  cfic  fu  s.^aù 
in  vita  del  P.  S.  Franccfco,  e  dopo  morte  ancora,rua  diiiotiffima^  , 
non  fi  partendo  mai  dalla  città  n'Affi(ì,per  rtare  apprcflb  al  fèpolcro 
del  Tuo  S,  Padre,  l'andò  à  vifitarc  pcrriccucrc  c|iKifchc  confblatione 
dalla  Tua  efficace  dottrina,  c  qiiiui  ritrouò  F.  Ghcrardino,  Rcli[!Ìo- 
fo  di  molta  cflcmplaritii,e  dottrina,  con  alcuni  altri  Frati  fpirituali , 
i  quali  erano  andari  tutti,  pur  pcrvifitarlo,  cper  fcntirda  lui  qual- 
che ammacllramento  Ibirifiiale;  e  cosrattaccatafi  infra  di  loro  vnìL> 
difpnta  fcrittiiralc,  frà  le  molte  fcntenze,  che  diflc  F.  Egidio ,  ne  fù 
qucfta  vna:  Per  quello,  che  I  huomo  può,  c  non  vuole,  gli  auuicnc_> 
quello,  che  non  vorrebbe;  il  che  fcntito  da  tutti,  F.  Ghcrardino  per 
cauar  più  longo  ragionamento  da  F.  Egidio,  cominciò  ad  arguirgli 
contra  fcolallicamente,  dicendo:  Padre  io  rcfio  flupcfatto,  di  quan- 
to hnuete  detto,  cioè  che  per  quello,  che  I  huomo  può,  e  non  vuole,  ^!*^^'*T'' 
vitnc ù  patire queKche  non  vorrebbe,  perche l'huomo  da  se  noii_.  c/'rsrj.M» 
può  ncliuna  cofa;  il  che  (ì  pruoua  con  molte  ragioni ,  e  parimente^  vn^r^imem. 
io  dico,  che  il  poter  prefumc  rtfìcrc,  Se  c  tale  ì'opcraf  ione  della  co-  J,*jJ^^'j/,*'Jf 
ia,  qual  è  il  Tuo  efl'ere,  come  dice  l'A portolo: Quel lo,che  pcnfa  effcre  ITntriitrn' 
da  se  qualche  cofa,  eflcndo  niente,  inganna  sé  medcljmo  i  onde  nc_> 
fcgiiita,  che  l'huomo  non  può  ncfluna  cofa  per  eflcr  niente .  Per  vn 
altra  ragione  ancora  ve  lo  prouo:  fc  l'huomo  può  da  se  alcuna  cofa, 
iar.ì  per  cagione  dell'anima,  ò  del  corpo,  ò  di  tutti  vniti  infìeme  :  fi 
io  vi  prouerò,  che  per  ragione  di  nefluno  di  quelli  può  ;  e  dico ,  che 
per  cagion  /blamente  dell'anima,  nclfuna  cofa  può  ,  perche  c  certo  » 
che  l'anima  fcparatadal  coipo  non  può,  nè  meritare,  né  demeritare; 
ma  nè  anco  per  cagion  del  corpo  folamcntcperche  il  corpo  ha  tut- 
ta la  Tua  operntionc  dalla  forma,  e  ftnza  l'anima  non  hìi  eflerc  huma- 
r.o;  onde  molto  meno  per  poter  operare,  ch'c  proprio  della  fbrma;c 
finalmente  manco  per  cagione  del  comporto ,  cioè  anima  ,  e  corpo 
vniti,  non  può  l'huomo  operare  alcuna  cofa,  che  quando  potcflc,la- 
rebbe  per  caufa  dell'anima,  v'^:  io  v'hò  già  prouato ,  che  l'anima  fe- 
parata  dal  corpo  non  può  ncflima  cofa ,  &  hor  vi  dico  ,  che  molto 
meno  vnira  col  fuo  cor|>o  ,  perche  il  corpo  ,  come  corruttibile,  la 
carica,  eia  fa  più  graue;  fi  come  per  eflcmpio ,  fe  vna  bcfiia  noiTj 
può  andare  fcarica,  molto  meno  potrà  andare  caricata  .  In  tal  modo 
F.  Ghcrardino  fece  il  fuo  argomento  molto  apparente  ;  perilche  rc- 
f}arono  tutti  Cjuanti  ftuniti,  &  confufi  i  Frati ,  ch'erano  prefcnti ,  & 
altri.  Ma  F.  Egidio  molto  fondaiaméte  pli  nTpofc:  Sappi,ò  F.  Ghc- 
rardino ,  c' hai  l'etto  male;  però,  fratello,  dinne  tua  colpa;  ondo 
F,  Gherardino  fubico  ridcnao,  diflè  Aia  colpa,  per  lo  che  F.  Egidio 

li  2  fog- 
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/òqpionfc:  Qucfla  rua  colpa  non  c  valida>  c  quando  la  penitenza  ncJ 
vaie,  non  oitienc  aicuna  grada  »cr  efia;  ma  dimmi, fai  ni  cantare,  Fia 
Ghcrardino  ?  ri{pofe  di  si,  &  allhora  r.Jlgidio  pi  jiifl'c;  hor  canr<t-» 
meco  >  c  cauatoli  dalla  manica  vn  itlromcnto  di  /alice  ,comc  quel- 
li, che  foqliono  vfare  i  fanciulli  fi  certi  tempi,  c  cominciando  ì  toc- 
care la  prima  corda,  con  parole  confbnantr  disfece,  e  moOro  faJfej 
tutte  quelle  ragioni  addotte  da  F.  Ghcrardino,  incominciando  dal- 
iuéùfptftn  la  prima,  dicendo:  Io  non  parlo,  fratello,  dell  cflcr  ddrhuomoaui- 
nnftrmtta  1^  creatiottc,  perche  allhora  niuna  cofa  era,  wcrciò  non  uotcaima 
•ttéiiU,  ntU  tncr  dajx)i  la  crcatione ,  nella  quale  ha  nccuuto  I  huomo  da_-» 
Dio  libera  volontà»  con  la  quale  può  meritare,  c  non  meritare:  me- 
lila re,  confcntcndo  al  bene,  c  demeritare,  confcntendo  al  male  ;  per 
Jo  che  hai  detto  male,  c  mi  voleui  ingannare ,  pe  rche  S.  Paolo  ioj 
cjuel  luogo  da  te  allegato  ,non  parla  del  niente  della  ruflan2.i,nc  del- 
la |>oten/a,  ma  del  niente  del  merito,  come  in  vn  altro  luogo  fimil- 
mcnte  dice:  S'io  non  haurò  caritil,  fon  niente;  ne  io  hò  parlato  dcU 
Tanima  fejwrata,  ne  meno  del  corpo  morto;  ma  cfclrhut>mo  viuo;  ÀI 
q^uale  conlcntendo  alla  gratia,  può  operar  bene,  fe  vuole,  &  cflèndo 
libello,  ptio  far  male,  che  non  e  altro,  che  mancar  di  bene;  e  doue  tu 
dici,  che  il  corpo  corruttibile  carica  l'anima,  non  vuol  dire  in  qud 
luogo  la  Scrittura,  che  licui  il  libero  arbitrio  allanima,  che  la  non_» 
jìoi'sa  operar  bene,  e  male;  ma  vuol  dir ,  che  im|>ci.iilce  Y  intcliigen- 
2a,  &  airafreitionc  ,  &  imagination  deli  anima  occujwta  nelle  cofc 
della  terra,  e  del  filo  corpo,e  per  queflo egli  j>oco  inanzi  dicerl.'ha- 
bitation  terrena  opprime  il  lènfb  occupato  in  molti  pcnfieri ,  &  iiij 
diuerfè  cofe  fjyarlo,  che  non  lafciano  hberamci>tc  ct:r<::irc  all'  anima 
le  cole  di  fopra,dotic  N.Sig.GfcsnChrrllo  Uà  alla  delira  del  Padre 
onnipotente;  pcrcl'.c  la  vifla,  e  fbttigirezza  delle  potenze  dell'anima^ 
per  le  diuerfc  inciinationi,  &  occupatbni  delle  {>otczc  inferiori  coi> 
poi'ali  fi  fanno  ottufe,  c  grolle  ;  e  cosi  F.  Egidio  ributtò  tutte  le  ra- 
gioni di  F.  Gllcrardino  j)cr  ordine,  il  qual  rt-flò,  come  fuor  disc,  e 
dilTc  fua  colpa  dicuore,  Hl  allhora  F.  Egidio  gli  dille  r  QudU  tu  a-» 
colpa  vale,  trattilo:  Hora  vuoi»  clVio  ri  raoftri  chiaramente ,  che  la 
creatura  può  qualche  cofa?  c  rifjxjfloF.Ghcrajdino,  clic  di  gratia  t 
F.  Egidio  montò  (opra  vna  fcj)oltura.e  con  grandi/fimo  «rido  difièt 
O  condannato,  che  ftai  nell'Inferno;  e  poi  e»  flefll)  rifpofe  in  perfcv- 
jìa  dd  condennato  con  lagrimofa  voce,  horrcnda ,  e  f]>auenteuole  y 
tal  che  fece  tremare  i  circollanti,  dicendo:  ahi  mclchino  me  ,  ò  mal 
auuenturato  me  ;  e  parlando  à  sè  nnedefimo,  come  fe  fòfle  il  morto 
dHle:  dimmi  sfortunato  ,  perche  caufafofti  condannato  nell'Infer- 
no ^  e  (ì  rifpofè  con  balla  ,  c  lamcntcuol  voce:  perche  io  non 
itQX  il  bei\e  ,  c'haurei  potuto  fare  ,  né  mi  guardai  dal  male» 
fi  come  m'haurei  potuto  ,  e  doituto  guardare  ,  vn  altra  vol- 
ta tornò  à  dimandargli,  che  darelli,  ò  che  farcfli,  ò  poucro con- 
dennato, fè  ti  foQè  conccflb  tempo  di  far  penitenz:r  ?  rifpofe:  fe  tutto 
il  mondo  foifc  mio  »  Io  darei  >  c  mi  comeotcrei  di /far  od  foco  per 
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Iiirmhiffìmò  lcnipo,pur  ch'egli  foflc  talcchc  à  (loro  à1>o^o  io  lo  po-* 
tcm  (offrire,  folo  per  fiicgir  la  morte  etcrna,pcrchc  tal  pena  almeno 
haiircbbe  fine,  e  la  mia  dannatione  e  fcmpitcrna  ;  c  ciò  actto ,  volta- 
tp(ì  ;ì  F.  Ghcrardino,  gli  tliflc:  fcnti  fratello ,  fenri,  che  la  creatura-» 
jìuò  Qualche  cofa,  e  dopo€^ucflo,c"<i:  altri  ragionamenti  fpii  ituaii  dil- 
le F.  tsridio  à  F.  Gherardino:  ma  perche  ciò  noR  ti  paia  fimionc_>  « 
dimi  fratello,  sVna  gocciola  d'acqua  cade  nel  mare,  dà  ella  nome  al 
marcjò  il  mare  ù  lei?rifpofe,che  la  follanza  della  gocciola  e  afsortajC 
piplia'l  nome  del  marce  no  il  mare  dalla  gocciola.  Hor  che  (ìa'l  ve- 
ro,vedi;&  in  quel  puto  fìi  rapito  in  eftafi,è  così  gli  fece  vedere  in  far^ 
to  proprio,chc  gittandofi  ncìlTmcnfo  pelago  dell'amorce della  glo-  j^,,  ^^..^ 
ria  diuina  l'anima  fua,  come  vna  gocciola  d'amore  ,  refhndo  aflorta  intfiéfi. 
tutta  in  Dio,  muta  il  fuo  effercdeìla  gratia  ncli'  eflèrc  della  gloria. 

Come  il  B.  ^, Egidio  hehbe  lo  Spìrito  della  Vrofetia . 

34   \ /"N  Frate  Teologo  dell'Ordine  de'  Predicatori  patì  vna  cntAcU 
V  foi  ri/Iìma  tentatione  del  Demonio,  il  quale  lo  volca-»  X^^^^' 
far  dubitare  della  puriffima  Verginità  della  Madre  di  Dio  ,  né  gli 
giouaiia  alcuna  forte  di  rimedio,  e  dcfideraua  molto  d'effcre  aiufato 
da  qualche  pei  /òna  ipiritualc,\'  infieme  liberato  da  così  noiofo  tor. 
mento,  poiché  ne  col  fuo  fjpei  e ,  ne  con  buoni  eflcrciti j  conofcea_j  _,.  .    , . 
louamento  alcuno;  jiero  fentcndo  commendare  la  virtù  di  F.  Egi-  HtUtt,^h'mm 
io,  Rcligiofo  illuminato'da  Dio, andò  à  ritrouarlojnel  qual  tempo  FrMdHbus 
fu  dallo  Spirito  Santo  riuelato  à  F.  1-qidio  l'andata  del  1  eologo,  c_>  t'Hi/llt' 

cagionc,pcrdic  v  andaua;  onde  ufcito  dalla  cella,  andò  ad  incon-  gnor*^  » 
trarlo ,  riccuendolo  cortefcmcnte ,  e  prima  che  il  Teologo  parlaflc ,  h 
F.Egidio  gli  dille:  ò  Predicatore  fratello ,  Vergine  inanzì  al  parto  ;  c  J^^' 
con  vn  baltonccllo,  c'haueua  in  mano  forando  la  terra ,  fubito  nac- 
que vn  belliffìmo  piglio  ,  poi  tornò  à  dire  :  ò  Predicatore  fratello. 
Vergine  nei  lurfu;  e  mcde/ìmamenfc  forando  la  terra  ,  nacque  il  fe- 
códo giglioila  tcr/a  volta  diffciò  Predicatore  fratcllo,Verginc  dopo 
il  jjartoj  e  forata  la  terra ,  n'vfcì  il  terzo  ciglio  ;  e  fatti  quelli  tre  ftu- 
pcndi  miracoli,  e  liberato  il  1-rate  dalla  luà  tentatione,  iparuero  i  gi- 
rili ,  A:  il  S.  Padre  velocemente  fe  né  tornò  al  Monaftero ,  lafciando 
il  Frate  pieno  di  fìuporc,  e  merauiglia,  rendendo  grafie  à  Dio  ,  per 
la  fua  così  miracoloià  libcrationc  da  tanta,  e  così  faltidiofa  tentatio- 
ne del  nemico . 

3  5    Sopra  il  monte  vicino  à  Perugia,douc  ftaua  F.Egidio ,  vo- 
lendo i  Frati  di  quel  luogo  farui  vn  pozzo  ,  &  clfcndo  diflèrenza  in- 
fra loro  del  fito,  andarono  dal  S.  Padre,  à  dimandargli  il  fuo  parere,  fn^^^ff 
egli  prefc  in  mano  vn  baflone  ,  &  andatoiènc  in  vn  luogo,cne  gl'i-  X'**^''7*' 
fpirò  il  Signore ,  battuta  c  hebbe  la  terra  col  balcone,  vi  nacque  vna  £^1, 
bclliflìma  viola ,  de  all'hor  dilTe  a'Frati,  ch'iui  cauaflèro ,  i  quali  vi.  /«y •  j 
Ùo  così  gran  miracolo  ,  tutti  lì  mifcf  o  à  cauarc  ,  &  vi  trouarono 
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vn  acqua  pcrft  ttiffima  ,  ^S:  vi  fecero  ii  pozzo ,  fi  come  haueano  bi-^ 
ibgno . 

Come  il  Santo  fu  lAfitato  dm  S. Luigi  Rè  di  Tranciai  e  ciò  ,  che  paftà 
infra  di  loro.    Cap.    XV II. 

36    T  Viqi  il  Santo  Re  di  Frahcia  ,  andando'  in  pellegrinaggio 
^  à  Roma,  per  vifitare  i  Santi  ApolJoli  »  &  haiicndo  inte- 
fo  la  ftma  della  faniita  di  F.  Egidio ,  deliberò  di  andarlo  à  vilìtarc  ; 
onde  arriiiato  che  fii  à  Perugia,  lafciò  tutte  le  genti ,  c  con  l>ochiffi- 
mi  fiioi  più  fidati  andò  all'  Oratorio  de*  Frati  Minori  t  in  nabito  dì 
riutU-  pellegrino,  e  dilTe  al  portinaio  >  ch'egli  defideraua  grandemente  dir 

 ^"j/y  due  parole  ì  F.  Egidio,  il  quale  andato  fubito  à  rirrouarlo,  gli  dille 

iMit  Ktd,  ch'erano  alla  porta  certi  pellegrini ,  e  che  vno  di  e/fi  gli  volea  par- 
^*mhi  ''n  ^  elFendo  nudato  à  F .  Ecidio  da  Dio,  chi  era  ,  cne  lo  diman- 

Vlifiuntl!i.  daua,  vfcì  l'obito  fiiori  della  cella  tutto  pieno  di  fpirito  :  giunto  ilU 
Jmm  rtiu  porta,  il  Re,  e  luì  s'inginocchiarono  in  terra,  e  Itrettamcnte  in/ìemc 
t»mfi.  s'abbracciarono ,  dandofi  baci  diuotiflìmi  nella  faccia,  ti  come  foiVe 
ftato  infra  di  loro  vna  firctta  amicitia  ,  e  doj>o  l' eflcr  fiati  alquanto 
abbracciati,  e  molirati  infieme  fegni  di  molta  cariti,  lenza  dirli  altre 
parole  fi  partirono  l'vn  dall'altro  con  fileniio.  Mentre  che  q^uci  due 
Santi  fiauano  vniti  in  cosi  fpiritual  contento  ,  il  portinaio  dimandò 
ad  vno  di  quei  compagni  del  Rè  ,  chi  era  quel  pellegrino  ,  che  con 
tata  famigliarità  hauca  abbracciato  F.F.qidio,  egli  fu  rifpofio.ch'era 
Luigi  Ké  di  Francia,  il  quale  andando  ì  vifitarc  le  fante  Reliquic_> 
di  Roma,  era  venuto  à  veder  F.  Egidio.  I  Frati,come  feppero  que- 
llo, fi  turbarono  molto ,  hauendo  veduto  ,  che  F,  Egidio  non  lòlo 
non  hauea  fatto  quella  riucrenza  al  Rè,  che  à  tanta  altezza  lì  conuc- 
niua;  ma  nè  pur  (lettogli  vna  parola,    andarono  à  ritroHareil  S. Pa- 
ri re,  riprendendolo  molto  di  tal  mancamento,  come  di  cofa,  che  nó 
conueniua  vfarfiverlbvn  così  grande,  e  Chrillianilfimo  Ré ,  nè 
meno  alla  fua  rcligiofa  bontà  ,  tanto  più  clTcndo  quiui  venuto  à  po- 
lla per  vifitarlo,  e  conlòlarfi  feco;  F.  Egidio  rifpol'e:  fratelli ,  non_» 
vi  pigliate  fifiidio,  nè  vi  merauigliate  ,  fe  non  haucte  veduto ,  ch'io 
habb'ia  parlato  al  Rc,nc  efio  à  me,  |>erche  ncH'abbracciarci  infieme  , 
la  diuina  luce  ci  fece  chiaro,c  manifefto  l'intrinfeco  de  noftri  cuori» 
linciando  ó  me  il  fecreto  del  fuo,  e  del  mio  ad  clTo.Er  affidati  gli  oc- 
chi dell*  anima  nello  (pecchiopurgatiirimodeirettrnaluce,nclla_> 
quale  tutte  le  cofe  fi  vedono  aflai  meglio,  che  in  se  lleflè,noi  parlaf- 
limo,  quanto  voleffimo infieme  ,  con  grandilfima  confolationedi 
fbirito  fenza  alcun  rumor  di  parolc,le  quali  ci  fariano  fiate  più  prc- 
ilo  impedimento,  che  piacere,  &  aiuto  per  quello,  che  le  anime  no- 
llre  fentiuano;  per  lo  che  i  Frati  refiando,comc  ihipidi ,  differo  in- 
fra di  loro  fua  colpa  d'hauer  giudicato  la  grande  opra  del  Signoro 
non  intefa  da  loro. 


Comt 


Come  F.FgtJìo  confolò  ,  e  fece  animo  ad  vn  Frate  da  lui  eonuertito  $ 
ch'entro  nell'Ordine^  il  quale  fi  lamentaua^che  non  fe  gli  mo/ìra- 
Ma  co  fi  amoreuolepoiy  come  hauea fatto^rima 
cheglideffelhaòito.    Gap.  XVlll. 

57    "\  7    Caualicro  molto  diuoto  di  F.  Egidio  ,  per  le  fiiO 

V  ammonitioni  li  fece  F.Minore,  e  dipoi  che  tu  vcflito,  ^'roBìche 
F.  Egidiopiù  non  hebbc  cura  di  lui,  né  feco  conuerraua,nc  Tiltrui-  »'"">'»« 
ua,  come  facca  auanri;  per  lo  che  (faua  auel  Frate  molto  fconfolato, 
&  vn  giorno  lamentandoli, gli  dilTc;  Padre,  io  llò  molto  rcontcnco,e 
di  voi  molto  mcraui(»liato ,  perche  viuendo  io  nel  mondo ,  m'infc- 
gnauatc,  e  per  le  voftrc  ammonidoni.e  configli  entrai  nclliKeligio- 
ne,  fol  per  poterui  godere  con  più  commodrtà>&  hor  io  prouo  lut- 
to il  contrario;  pcrclie  voi  non  mi  dite  più  parola, né  mi  confiì^liate, 
ne  mi  ammaell^rare,  ne  mi  date  alcuna  iortc  di  conrolatione,anzi  pa- 
re, che  mi  habbiate  abbandonato,  e  nondimeno  Tappiate  ccrto,chcj 
l'anima  mia  non  potria  hauer  maggiore  confolatione,  che  faper  da_* 
voi,  come  m' hauefTe  ^  gouernare  m  que/la  nuoua  vita. Al  che  rifpo- 
fc  F.  Egidio,  fratello  mio,  hora  che  tu  fci  della  cafa ,  e  famiglia  del 
Signore,  come  fon  io,e  che  ni,  &  io,come  compagni,militiamo  fot- 
to  vn  capo  medemo  ,  e  padrone,  non  è  douere ,  ch'io,  che  fon  tuo 
compagno,  ti  comandi,  fa  queflo,  e  non  far  quello  ;  perciochc  che 
sò  io,re  N.  S.  vuole,  che  tu  facci  vn  altra  cofa  diuerfa  da  quella,che 
io  ti  diceffi;  e  che  così  io  t'intt)rmafìì  d'vna  colà,  e  Dio  d'vn  altra-»? 
E  dicendo  quello,leuò  la  faccia  al  ciclo ,  e  parlando  con  N.  Signore 
alla  prelcnza  di  quel  Frate,  con  gran  fcruore,  e  con  voce  fbaue  dille: 
O  Gicsù  Chrilio  Signor  mio,  quanto  è  pretiofa  cofa  la  (àntiti  ,  c_>  Sn»Hìu»t\f, 
la  calHtà,  quanto  piace  à  voi,  quanto  amate  l'anima,  che  la  iKjffede ,  ^^^^r^^J^* 
ò  come  la  inalzate  alla  com|>agnia  de  gli  Angioli,  c  come  premiato  t»m$  [  'Zìi', 
nella  vita  eterna  i  e  fofpirando  con  j»clii  di  grande  allegrezza,dicea  :  fM/*»»*»». 
O,  ò,  ò  Sic;norc,  quanto  piace  à  voi  quella  tal  anima  !  &  vn  ilir<L-»  Vtju'^'^nS 
volta: O  Signor  quanto  e  accetta  à  voi  quella  perfona,che  per  vollro  («rt. 
amore  fèpaVò  il  fiio  cuore  dal  mondo,  e  lafcio  talmente  il  padrc,la-> 
madre,  i  parenti,  e  quanto  hauea  nel  mondo  I  e  mo/lrandogran  gu- 
ilo,  folpiraua,  come  la  prima  volta,  diccndorO,  ò,  ò  quanto  vi  fono 
accettCjSignore  l'anime  vbbidienti ,  e  che  non  hanno  altra  volontà  , 
che  la  vofìra  I  O  Signore,  quanto  è  da  voi  amato  quel,chc  vbbidilce 
di  cuore  a'voflri  comandamenti  \  e  nel  fine  di  quella  fenten2a,fofpi- 
rò,  come  l' altre  volte,  e  poi  dille  :  O  Signore,  come  ti  piace  quell'- 
anima, ch'c  inalzata  al  volito  amore ,  &  alla  memoria  ai  voi ,  c  che 
per/cueri  in  continue  orationi ,  contemplando  le  cofe  voftre  celefli , 
come  è  da  voi  confòlaraqucll  anima  , quando  fpargc  molte  lagrime- 
orando,  quali  fono  à  V.D.M.  accette,  &  à  lei  profìtteuoli,percho 
bagnando  la  cofcienza,  e  gli  aprono  il  Paradifo  I  0,ò,  ò  Sig.quanto 
c  beata  quella  tal  anima  i  *0  Signorc,quanto  vi  é  accetta  quella  per- 

li   4  fona, 


504        LIBRO    STTTJMO     Cap.  XTX; 

fona,  che  fopporta  per  voftro  amore,  fatiche,  trauaeli,  e  fcorni ,  ti 
che  porta  fopra  di  se  la  voftra  Croce  ,  e  non  ridila  il  pcfo  ,  come  fi 
il  iòmaro  noltro  fratello,  il  quale  non  lì  lamenta,quando  c  caricato, 
&  è  ballonato ,  ne  quando  gli  dicono  il  lupo  ti  polTa  mangiare ,  ò  ti 
pofla  veder  ("corticato, ne  coli» alcuna  rifponde  a  tanti  lcorni,CV  à  me 
dà  grand*  clìcmniD  di  paticnza  i  Con  quello  modo  di  parlare  reltò 
qucinuouo  Rc-ligioib  conlòlato,  c  molto  inanimito  alla  nerrcue- 
ranza  di  fcruir  noìho  Signor  Gicsù  Chrillo,w\:  à  tutti  rci\ò  dottrina, 
di  quato  timore,  e  dilcrctitmcfi  deue  hiucrc  ncirinfcgnare  alle  ani- 
mcjdellc  quali  (blo  GiesuChrillo  è  perfetto  Mac!b-o,e  le  ordina  fe- 
condo l'habilità,  e  gratia,  che  gli  hi  dato  alla  falutc ,  nè  fi  fcorda_», 
che  la  dottrina  hà  dà  cflfcr  più  tfello  fpirito ,  c  di  Dio ,  che  della  lin- 
gua, douendo  penetrar  i  calori,    inliammargli  alla  virtù  . 

Come  P,  ^^idio  era  molte  Z'olte  perftguitato  dal  Demon  io, 
ecome Ji  difendea,    C^p»  XZ-Y. 

jg  \.  I  (piriti  maligni  quanto  più  conofccuano,  che  que- 

VJI  fto  ^cruo  di  Dio  làpca  gli  alti^^i^li  fecrcti  diuini,  tanto 
•cn'^féti.  pj^  l'odiauano,  c  l  inuidiauano .  Pochi  giorni  do|)o ,  ch^cgli  hebbe 
{'«'iJ?'^*^/  quella  diuina  v  ilìoncllando  folo  nella  cella  in  oratione,  il  IJcmonio 
fAufct  n,*i.  apparile  in  forma  così  horrcnda  ,  e  Ipaucntolà,  che  fubito  perle 
ti  fvfuutt.  1^  p^irolaj  ma  chiamando  Dio  col  cuore  in  luo  aiuto,  ftì  fubiro  libc- 
}miniZ'».  rato;  del  che  egli  ne  dicea  pofcia  gran  cofe,  e  quanto  fofTc  fpauentc- 
noie  il  Demonio . 

In  Spolcti  nella  Chic/a  di  S.  Apollinare  ,  enfiando  F.  Egidio  i 
mezza  notte  per  orare ,  mentre  ch'ci  ffaiia  in  oratione ,  il  Demonio 
gli  Hdtó  fopra  le  fpiUc ,  e  Io  tenne  talmente  opprcfìb  per  vn  pezzo  , 
chea  pena  lì  jwteua  muoucre  ,  pure  al  meglio  ch'ci  potè ,  s' accollò 
alla  pila,  ouc  ifau.i  l'acqua  lanta  ,  e  con  quella  fattoli  il  fegno  della-» 
Croce,  il  Demonio  liibito  fuggì . 

Vn  altra  volta  llando  in  o'rationc  ,  tanto  lo  tormentò  efio  De- 
monio, che  fii  sforzato  gridare,  quanto  potca,  dictiìdo  ;  foccorre- 
tcmi,  fratelli  ;  alla  qual  voce  fubito  corle  H.  Gratiano  fuo  compa- 
gno, e  fu  liberato . 

Vna  notte  [xire  orando, fcntì  il  nemico  con  molti  alrri  Demonj , 
*       che  ^li  llauaru>  vicini,  ragionando  infra  loro  ,  come  fc  fofllro  huo* 
mini ,  e  dicendo ,  jKrcJìe  tanto  s'afìàticaija  ciucilo  Frate ,  egli  é  già 
Santo,  e  molto  grato  à  Dio,  e  gii  è  elUtico,  tentando  i>er  quefèa  via 
di  farlo  cader  in  vaiwgloria. 

LVltimo  anno  del  la  vita  fua,il  Demonio  Io  perfcguitò  pin  cru-; 
dclmente  che  |>rima.Vna  notte  dojw  lorationc,  volendo  ripofart_>» 
il  Demonio  lo  portò  in  vn  luogo  tanto  ftretto,  che  non  fe  ne  poteua 
muouere  da  ncfliin  latv>,  benché  faccflc  molta  proua  per  leuarlcnc_>; 
onde  fcniito  da  F.Grariano  il  fuo  lamcnto,fc  n'andò  alla  j>orta  della 
cella  per  fcndrc,  ò  jKr  vcdcie,  fc  ftaua  in  oratione,©  pure  fe  gli  fo0« 

vcnu-. 
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venuto  qualche  accidente,  c  conobbe ,  ch'egli  era  molto  angufiiaro» 
e  con  voce  alta  cominciò  à  chiamare:  i^adre,  che  hai  ?  al  che  rirpofe 
il  Santo:  vien  preflo  ,  figliuolo  ,  vien  niello  ;  né  potendo  il  compa- 
gno aprir  l'vfcio  della  cclla,di(Ìc:  Padre  non  sò.cne  lia,io  non  {lollb 
aprir  la  porta,  e  F.  Egidio  lo  pregò,  che  ftceflc  sforzo  j>er  .inrir!a-y, 
alla  fine  l*apcrfe,  &  auuicinatolì  per  aiutarlo ,  e  con  tutto  rfie  s'atfi- 
ticalTc  molto  ,  mai  non  lo  potè  mtioucre  di  c|uel  luogo,  nel  quale  1'- 
hauea  pollo  il  nemico;  la  onde  F.Egidio  difle;fi-atello,lafciami  Ilare, 
e  rimettiamo  il  tutto  nella  mano  di  Dio  ;  e  cosi  F/jratiano,  ancor- 
ché contra  la  Tua  voglia  lalcialfc  d'atf.iticarfi  per  liberare  il  Santo  di 
quel  luogo,  fi  mife  à  fire  oratione  per  lui;  onde  de  li  ;\  poco  lo  libe- 
rò di  tanta  pena,  e  dipoi  che  F.  Egidios'  hebbe  alquanto  rihauuto  « 
diffe  ni  com|iagno:  ben  fiice/h  à  venire,  noftro  Signore  te  ne  renda-» 
il  merito;  ma  lamentandoli  il  compagiK>,  che  non  l'hauefle  chiama- 
to in  qnel  pericolo  di  morte,  rifjjotc:  non  ti  pii^Iiar  fiftidio,  figliuol 
mio,  che  Dio  vendetta  (kt  me  de'mici  nemici .  Habbi,  e  tien  |)er 
certo,  che  quanto  più  il  Demonio  ui\{\c  .ì  Dio,  aftaticandofi  di  tri- 
bularmi,  tanto  più  egli  è  tormentato  ,  e  vB  più  al  baflo  nel  profondo 
luogo  dell'Infèrno;  e  cosi  miile(^arulo>e  tripulando  me, mi  vèdico  di 
lui,perche  il  feruircàDio  no  hebbe  principio  da  me,  ma  da  efloOio, 
&  il  fine|>er  Tua  diuina  miièricordia  lurà  .uo,pcr  lo  che  non  può,nè 
potri  mai  il  nemico  preualcre  contra  Dio.Ma  non  perciò  rcllaua  il 
Demonio  di  moleflarlo  in  modo  ,  che  quando  la  notte  andaua  à  ri- 
pofare  nella  fùa  cella,  andaua  lofpirando  con  direudclfo  alpctto,an-  . 
2Ì  vadoà  riceucre  il  mio  martino  - 
D'aicuTtf  ielle  rifpofìe  date  da  F.Fgtdio  in  diver/t  enfi,  Cìtp,XX. 

59    l^K  A  Giacomo  da  Maifa,  Rtiio^f»'j>  molto  rpirituale,cj 
Sl  per  la  gratia,  c  hauea  d  cftèr  riijHtoin  Di(>,diniandò  ì  F, 
Egidio,come  fidouea  gouernare  in  <\^(Ì3i  grafia;  il  Santo  gli  nTpo- 
fe:  Fratello,  non  accrclcer,  ne  diminuire ,  e  fupgi  la  moltitudni^_j  ,  i»*t^!ittt: 
quanto  puoi ,  già  che  quando  lià  apparecchiatolo  fpirito ,  per eilèr  ^/j' ' ^! 'J* 
introdotto  in  quel  gloriolò  lume  della  diuinità,  non  deue  accrefctrc  jtte^lUctt. 
perproluntione,nèdiminuire|xr  negligenza,  e  deue  amare,  e  prò-  *• 
curare  la  fòlitudine,  quanto  puo,volcndo>chc  quella  gratia  ricreuuM 
fìa  ben  guardata.  Se  aumentata . 

Dimandandogli  vn  Fratesche  cofa  egli  potefTè  fàrc,che  fòlTe  più 
accettai  Dio,  gli  riljwfe,  cantando;  Vni  à  vno»  vna  k  vno,  e  dicen- 
dogli il  Frate,  che  non  inttndea;  replico  il  Santo  ;  tu  hai  da  dare  vna 
fola  anima,  e  fenza  intermiffione,  ò  mezzo  alcuno  od  vn  folo  Dio/e 
tu  vuoi  efl'ergli  accetta.  — . 

F.Gratiano,  che  fii  20. anni  fiio  compagno,  e  difcepolo^fccc  terti- 
monianza,che  in  quel  temj>o  non  l'hauca  mai  Tentito  diro  vna  paro- 
rola  otiofaiequelto  Kelipiofo,  come  diftepolo  dicchi  buon  Mae- 
ilro ,  hauea  fiitto  gran  profitto  nella  mortrficatione  rprituale  ,  & 
cdificatiua,  A:  hauea  rrceuuto  molte  altre  gratic  dal  Signore;  e  defi- 
li erando  di  non  errare  in  efic)  dimando  vn  giorno  al  iuo  Me llr^s^ 

in 
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in  qual  opera,  &  in  (]iial  forte  di  graria,  conccflagli  dai  Signore,  più 
fi  doiicflb  ellcrcitare,  e  quello,  perche  volca  in  tutto  fcguitarc  il  Tuo 
configlio;  ì  cui  nTpolb  il  Santo:  in  ncflìin  opra  farai  tanto  accetto  à 
Dio,  quanto  in  appiccarti;  il  che  fentito  dal  Frate,rcitò  tutto  turba- 
to di  tal  rifjwfta.  Sogeionfé  F.Egidio  ,  e  gli  diflc  :  Sappi, figliuolo, 
che  l'huomo,  che  s'appicca,  non  (tà  ne  in  cielo»  ne  in  terra  ,  malli 
però  leuato  dalla  terra,  e  fcmprc  guarda  ì  ba(lb,B  ancor  tu  il  (ìmile, 
che  fe  bene  per  hora  non  puoi  elTcrc  in  cielo ,  tu  ti  puoi  almeno  fòl- 
leuarc  in  tal  modo  dalle  co(c  della  terra,  elTcrcitandoti  nelle  operc_> 
YÌrtuofcjC  fante,  nelle  orationi:  che  fempre  in  teTìfplcnda  l'humiltil, 
&  in  tal  modo  viucndo,  fpcra  la  diuina  mifcricordia  ;  e  con  quefto 
conliglio  gli  raccomandò  qucfl^e  due  fìngolari  virtù,cioè  Tontione, 
c  i'humilti,  come  gratic  principali  dei  lìciigiofo,  che  delìdera  d'c^- 
fere  accetto  à  Dio. 

Vn  huomo  ragionando  con  F.  Egidio,  gli  difTe:  Padre,  io  fon  ri- 
foluto  d'edere  Religiofoj  &  elio  gli  ri|po/c  :  fc  tu  hai  determinato 
così  fare,  và,  &  ammazza  prima  tutti  ì  tuoi  parenti,  c  hai  ;  il  che  Men- 
tito dall'huomo,  piangendo  dilfc:  O  Padre,non  mi  obligate  à  com- 
mettere tanto  male,  né  così  graui  peccati;  rifpofc  il  Santo  ;  come  fci 
di  così  poca  capacità,  e  di  lì  poco  l'ancrc?  io  non  diccche  tu  gli  am- 
ma27Ì  con  la  Ipjda  materiale;  ma  (ì  ocnecon  la  mentale  ;  perche  fe- 
condo la  parola  di  N.  S.  quello,  che  non  odia  il  padre  >  la  madre  ,  i 
parenti,  e  gli  amici,  non  può  eflèr  fiio  difcepolo. 

Due  Cardinali  andarono  à  vifitar  F.  Egidio,  e  lo  pregarono  mol- 
to,che  gli  laccomandalfe ì  Dio  nelle  fueorattoni; ri fpo le: Signori  , 
chcbifogno  hauctc  voi  delie  mie  orationi  ,  hauendo  voi  maggior 
fpcranza  di  me?  i  Cardinali  rcffarono  fopra  di  loro  di  tal  rifpofta ,  e 
gli  dimandarono,  come  potè*  cncrqucllo;difre  loroilSato:perchc_S 
voi  altri  con  tante  ricchezze,  e  contenti  temporali,  confidate  di  fal- 
uarui,  &  io  con  tante,  e  così  continue  fatiche,  temo  d'  elTer  conden- 
Dato;  il  qual  detto  non  poco  compunic  i  Cardinali;  onde  da  lui  par- 
tirono lagrimando,  e  molto  contriti. 

40    Vn  frate  afiài  fpirituale  era  tentato  d'vna  gran  tcntatione  ,  c 
prcgaiM  fortemente  Dio  -,  che  lo  libcraflc ,  e  non  cllendo  elsaudito. 
Di  ftintt.  narrò  il  fuo  difpiacereà  F.  Eqidio,  il  qual  gli  difl'e  :  fratello ,  non  ti 
n*ii<t»ctm:.  marauigliare,  s'il  Signore,  dai  quale  hai  riceuute  tante  gratic,  vuole, 
nittfitfiiU.  ^Y^^  tu  combatti  di  continuo  con  quefto  tuo  nemico,  perche  quando 
vn  Rè  arma  con  più  forti  arme  i  fuoi  Caualieri  ^  tanto  vuole ,  che 
per  lui  meglio  coml>attano. 

Vn  Kcligiofo  dimandò  à  F.  Egidio,  che  grinfegnaflc,  in  che  mo- 
do eE;li  potrebbe  andare  più  prontamente  all'oratione,  c  ciò  dicea«j, 
perciic  vi  andaua  fcnza  diuotionc,  e  con  tcpidezza;il  Santo  gli  rifpo- 
l'c:  và  pur,  fratello,  e  non  dubitare,  perche  poniamo  calò,  ch'vn  Rè 
-habbia  due  creati  fedeli,  vno  ben  armato,  l'altro  dilàrmato,  c  vuole, 
ch'amendue  vadano  alla  guerra  contra  i  fuoi  nemici;  qucllo,che  bc. 
ne  ormato,  và  con  molta  confidanza,  per  cfscr  ben  prouillo  per  co- 
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battere;  ma  il  difarmato  dice  al  Rè:  Sire,  come  voi  vedete ,  io  non.» 
ho  arme,  con  tutto  ciò  per  amor ,  e  per  fcruitio  voftro  andrò  ancor 
io,  come  mi  trouo;  vedendo  il  Ré  Tamore,  e  fedeltà  di  ijuefto  fcruo 
fuo,fubito  gli  fi  prouedcr  di  tutte  le  arme,che  gli  fan  bifogno.  Così 
coluii  che  fìi  col  Signore,  e  fi  troua  fenza  diuotione,  e  che  và  tutta- 
uia  con  fede  alla  guerra  dcH'oratione ,  non  mancherà  il  Signore  di 
prouederlo  di  ciò,  che  gli  farà  neccfsariojpcr  ottener  vittorra. 

Dimandatogli  configlio  da  vno,  fc  douca  entrare  nella  Religio- 
ne; dimmi,  rifpofc  il  Santo,  Te  vn  huomo  mendico  fapclsc ,  che  iiu» 
vn  campo  Tolse  vn  gran  tcfbro  nafcoflo,  dimandercboc  egli  confi- 
glio per  andare  à  cauarlo?  CS:  ei  dille:  non  ccrto;hor  quanto  ]>iu  de- 
uc  1  nuomo  correre  à  cercare,  e  cauarc  l'infinito  tcforo  del  Regno 
di  Dio?  così  partitofi  l'huomo  con  quelfo  conlìglio,  e  dato  ,  quanto 
hauea  a'poueri  per  amor  di  Dio ,  entrò  fubito  nella  Religione  de'- 
Frati  Minori. 


jy  altre  fiffùfie  Jimili  date  dal  Beato  F.  Egidio» 
Cap,  XXI, 

41  p  V  da  vn  huomo  detto  al  B.  F.Egidio*  Padre,  che  farò  io? 

perche  s*  io  faccio  bene,  lòn  vinto  dalla  vana  gloria;s*io 
faccio  male.hò  vna  triftezza  tale ,  che  vengo  quali  in  dirpcratione. 
Gli  rifpofc  il  Santo;  Tu  fai  bene  à  dolerti  cfcl  peccato,  e  lentire  la_-» 
fua  moleftia,  e  pericolo,  ma  te  ne  dei  dolere  con  difcrctione,  conlì- 
dcrando,  ch'è  molto  maggiore  la  portanza  di  Dio ,  per  haucrti  mi  -  inMim*  u 
ftricordia,  chela  tua  per  Kir  peccati  .  Ma  non  lafciare  di  fircper»»»  «' 
quefto  delle  buone  opere  per  timore  di  vanagloria ,  perche  fe  il  i^-J^'^'^j/^'Ji, 
uoratore  facelTe  conto  con  sé  flcfso,  prima,  ch'ci  Icminaflc,  dicendo!  HttMt, 
s'io  fcmino,  verranno  gli  vccclli,  e  i  vermi  della  terra,  e  mangicran- 
no  il  feminato  prima,  che  fia  nato,  ò  quando  farà  in  herba,  farà  ma- 
giato  da  gli  armenti,  mai  non  fiminertbbe,  ne  ricorrebbe  da  magia- 
re; ma  il  difcrcto  lauoratore  femina,  e  fà  il  debito  Ilio  ,  poi  ne  lafcia 
il  penfiero  à  Dio.  Cosi  né  più  nè  meno  tu  dei  ben  operare  per  timo- 
re della  vana  gloria»  perche  febcne  ella  t*  aggraua  alquanto  adcfloi 
ti  rollerà  nondimeno  fcmpre  la  migliore,  e  maggior  parte. 

42  Ad  vn  altro,  che  gli  dimandò, fe  alcuno  potea  {bndo,e  con  - 
ucrùndo  nel  mondo,  trouar  la  cratia  di  Dio,  rifpofe:  può  ;  maio  j,;^,*,^ 
vorrei  più  preflo  vna  cratia  nella  Religione ,  che  dieci  nel  mondo,  ^  uMufis 
perche  la  gratia  nella  Religione  ficilmcntc  crefce ,  c  fi  con  ferua-*,  mtiit»u  u 
flando  l'huomo  quiui  fcparato  dal  tumulto ,  e  difhirbo  della 

dana  follecitudine  ,  la  quale  è  nemica  capitale  della  gratia  ,  &  idtiftctUn, 
Frati  fuoi  compaf»ni  lo  Separano  dal  male,  el'inuitano  »  et  inani- 
mano al  bene  con  ammonitioni  di  carità ,  &  effempio  di  fìm- 
ta  conucrlatione  .  Ma  la  graria ,  c*  hanno  alcuni  in  qucfto  mon- 
do facilmente  fi  perde,  perche  la  follecitudine  de  i  pcniìeri  fecolari, 
che  e  madre  della  dillrattione,  impcdifce,  e  turba  la  foauità  della-» 
gratia  ,  e  gli  altri  fecolari  con  pratiche  protiinc  >  con  eUcmpi 

fcan- 
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fcamlalofi  >  c  diaboliche  conucrfationi  ,  lo  fuiano  dal  bene  >  C_> 
l'inducono  al  male  ,  ccjuafi  per  forza  pli  leuano  la  fallite  ddl'animaj 
perche  nò  e  lor  Ibliro  d'aiuraie  à  viiiere  hofieftamf ce;ma  ben  di  di- 
lect^iare,  e  farli  beffe  di  quelli,  che  viuono  chri(h'ananìente,né  di  ri- 
prcìiderc  i  nemici  di  Dio;  ma  di  lodarli;  per  il  che  ti  concludo  ,  che 
é  molto  Tieelio  pofTcderc  vna  gratin  con  aiuto  fìcurO)  che  la  confcr- 
ui,  che  dicci  in  tanto  rifchio,  an/i  in  così  manifelto  pericolo . 

4  j    Vn  huomo  fccolare  lo  pre?ò  vna  volta,  che  li  contcntaflcj 
di  pregar  Dio  per  luii  à  cui  egli  rilpofc  :  Fratello,  prega  ai  per  tc_> 
Il  elio,  perche  fc  tu  mcdefimo  puoi  andare  à  Dio  ,  perche  reni  ?  per- 
che vuoi  mandare  vn  altro  per  te  ?  I/huomo  replicò,  e  diflè,  perche 
era  pcccatore,e  perciò  egli  era  molto  lontano,  e  feparato  daDio, 
Diwijfr*.  ma  egli  ch'era  Santo,  &  à  Dio  caro  amico,  più  potea  con  efib,&  ha- 
c/;  »^»'v»»    iica  più  occalìone  di  farlo,  per  parlar  feco  fjìcno  neH'oratione.Il  Sa- 
Di!  '7r'*$t        rifpofe;Fratello,fe  tutte  le  piazze  della  città  fofìèro  piene  d  oro 
filji       *  c  d'argento ,  e  che  lì  publicaffe  vn  bando  per  le  liradc ,  che  chi  nc-> 
vokflc,  ne  andaflc  :ì  ni£;liare,  mandarefli  tu  vn  altro  che  per  tcnt_> 
pigliale,  ò  v'andarelti  in  pcrfòna  ?  non  per  certo,  dille  J'huomo,  che 
non  vi  manderei  ;  ma  vi  andrei  ,  e  non  mr  riderei  di  qualfìuoplia—» 
amico  per  fedele,  che  lo  tcncffi:  Hor  così  dunque  (  dilìe  F.Egìdio  ) 
hai  da  fare  con  Dio  ,eflcndo  jiieno  nitro  il  mondo  di  lui ,  e  poten- 
dolo tutti  ritroiiarcr  però  vacci  tu  Ileflb  con  fede,  né  ci  mandare  al- 
tro per  te  , 

Dicendocrli  vn  altro,  che  dcterminaua  di  voler  andare  à  yìRta.-' 
re  le  Sante  U  eìiquic  di  Korna,  l  .  Egidio  gli  rifpofe:  procura  prima 
di  conofcere-  c  far  difiintione  della  moneta  buona  allacattiua;  vo- 
lendo oirc ,  che  non  à  tutti;  ma  à  quelli-  che  già  lanno-c  pofTono  co- 
nofcere il  bene,  rdii^erc  al  male,  e  profìttcìiole  l'andare  in  ptUegri- 
nagcio  .  perche  chiamaua  i  peccati,  c  mali  eflcmpi  cattiua  moneta,  e 
la  virrÌ!  buona. 

44  Vn  Frate,  che  fliccua  la  cucina,fh-ja  di  mala  voglia  ,  perche 
non  potea  far  da  mani?iarc  aTrati  in  modo, che  tutti  fi  conte  ntullero; 
per  lo  che  fé  n'andò  <^a  F.  Egidio  à  dimandargli  cófiglio.come  do- 

Tré.  ^j^^  ^^^Q^  pf.,.  .'opportare  con  paticnza  le  lor  mormorationi;  e'I  Santo 
YttH!,^^,^  Padre  gii  rifpoie:  Vedi  figliuolo,  quando  i  Frati  ti  diranno  ,  qucfta 
kì  riniJi0    mincitra  è  mfìpida,  ò  fimil  cofà,  mangiala  tu  vna  volta ,  e  mollrane 
«mr-  /*    qiifjo,  e  contentezza,  e  dì  con  voce  alta:  ò  die  mincilra  ,qucfla  fcu- 
mtdt'Vràti  dc\h  di  brodo  vai  cento  ducati, {iiccndo  il  limile  in  tutte  le  altre  co- 
fe,  e  fe  piglierai  il  mio  configlio,  come  credo ,  molto  prcfto  viuerai 
quieto,  c  confolato ,  e  non  ti  turberai  per  colà  alcuna ,  anzi  preghe- 
rai Dio,  the  ti  dicano  fpe fio  quelre  cofe . 

45  Due  Frati  vennero  à  vifitare  il  S.  Padre ,  i  auali  erano  flati 
icacciati  daSicilia,da  Fiderico  II.  Imperatore ,  ribello  della  C  hicfa 
Romand  ;  a'quali  dimandò  il  Santo  (  dopo  l' hauerli  riceuuti  con^ 
molta  carità)  d'onde  foflèro,e  daqual  parte  vcniircro:rirpofcro,ch*- 
crano  Siciliani ,  e  ch'erano  flati  difcactiati  dall'Imperatore ,  nemi- 
co. 
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CO,  e  ribello  della  Chiefa  Santa,  dalla  patria  loro  ;  il  che  fcntito  da>  jtiffnié 
F.  Egidio,  accefo  pel  zelo  di  quelle  anime ,  gli  cominciò  \k  ripì  cn-  «icMntPrdtn 
dere  afpramcnte  ,cdirc:  voi  haucie  ardimento  di  dire  d'cllcT Itati  *  9'**'' 
fcacciati  dalla  voftra  terra  ?  certo ,  che  voi  non  vi  douetc  chiamar  *^*t,"/ifJL, 
Frati  Minori,  il  che  dicendo  più  volte  ad  alta  voce ,  con  gran  forza  ctud^p 
ibggionl'e;  Fratelli  miei,  voi  grandemente  peccate  coniraoud  gran  f7^)!-?Zf 
jiÈcllo 5  Diodi  Federico  H.  imperatore,  perche  bauendoui  tìitlo  uur*fltti4t 
cosi  gran  beneficio,  doucuatehaiier  compalflonc  di  lui,e  pregar  N. 
S.  Id<lio  per  elfo,  che  gì  inicneriik  il  cuore,  e  non  mormorare  j  per- 
ciochc  fc  voi  forte  vcrÌFratiMinori,nó  ix)trcllc  veramcte  dircene  ui 
hauefle  Tcacciati  dalla  terra  voflrajj>oichc  i  FratiMrnori  no  hanno  in 

3uefb  vita  alcuna  cofa,  che  fia  Tua,  &  egli  ^  qucfto  modo  v  infegnO^ 
cflcrc  veri  Frati  Minori,  e  |>cllcgrini  iu  terra  •  - 


SEGVITANO   ALCVNr   SANTI  DISCORSI  DEL 
Santo  Padre  F.  Egidio  . 

Vìfcorfo  dell  m/ira  da  della  falute^  e  della  férfeUìon*  , 
Cap.  2XII. 

46    O  Etiihai  dcfiden'odi  fnluarri  (  dicca  l' illuminato  fcriio 
i3  di  Dio  )  delle  cole,  che  t'auuengofkJ,  non  ne  dimanda- 
re ragione  à  creatura  humana .  Se  ti  vuoi  .'aluare ,  afKjticati  diligen- 
temente di  fepararti  da  tutte  le  C()n(òiarioni,&  honori,  che  le  crea- 
ture ti  poffono  dare ,  pcrcKe  i  Demonj  delle  confolarioni  fono  più 
foitili,  e  peggiori,  che  tjuclli  delle  jrHiularioiii,  e  lono  maggiorile.?  TìKkmnfi 
cadute  dell  huomo,  e  più  frequenti  per  le  confolarioni ,  che  per  " 
tribù lationi .  Tutte  le  cadute ,    i  pericoli  sì  prandi  per  altra  coIÌL-i  mUtf  ^t  m, 
nò  auucgono,fc  non  pei-  troji^)o  alzar  la  tcfb,c  rutto  il  ben  lì  irouiw-»  fl^»  tt>itf.m, 
per  abbaflàrla.  Guai  \  quelli,  che  voglion  cffer  iionoruti  \ky  le  mali- 
rie  loro. Se  tu  credi  haucr  ofi'cfo  il  Creatore  di  tutte  le  cofc,foppor- 
ta  da  tutti  con  paticnza  i  trauagli ,  che  ti  dnnno  ,  perche  non  bar  ra- 
gione alcuna  ai  lamentarti  d'cflì,  venendoti  o^nì  cofa  dalla  mano 
ci  Dio . 

Se  alnmo  teco  contM(la,volendo  tn  vrncerc,  perdi ,  perche  fa- 
cendo altrimenti ,  quando  penfcraid  haucr  vinro,ha«rai  perduto.Sc 
vuoi  vedere  bene,  cauati  qli  occhi.Se  vuoi  eriire  pcrfcttamcntc_j  r 
chiuditi  le  orecchie,  c  fatti  lordo.Se  tu  vuoi  parlar  ocne  ,  cdii'creta- 
xnentc,tagliatila  linpua,c  fatti  mutolo.  Se  voi  far  bene  tutte  le  cofc, 
tagliati  le  mani.  Se  vuoi  tener  tutte  le  tue  membra  pt  rfctte ,  Ipiccale 
<fa  te.Sc  vuoi  viner  bene,  amn)a2za  te  med(  finro.Se  vuoi  màgiar  be- 
ne, digiuna .  Se  vuoi  ripofarc ,  e  dormir  bene,  vcglia-Sc  vuoi  gua- 
dagnar 
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chinar  .i(Tài,rippi  pcrdcrc.O  che  cran  fapienza  e  il  faper  far  ben  tut- 
te quc/ìc  cofc!  ma  non  è  conccnòa  rutti.  La  gratia>  e  la  virtù  fono  li 
flrada,  c  fcala  per  falire  al  cielo;  ficomc  i  viti; ,  A:  i  peccati  fono  la_j 
flrada,  e  fdriicciolamcnto ,  jKr  cader  ncH'Inferno .  I  peccati  (òno  il 
rifaeallo,  che  ammazza  l'anima;  le  virtù  con  le  buone  opre  fono  vna 
perfcttiffima  teriaca;  la  gratia  vnifcc  ,  &  incorpora  in  sé  l'altra  gra- 
fia» c  non  porta  vitio;  la  grafia  non  vuol  eflTer  laudata  ,  ne  il  vitto  vi  - 
lupcrato;  l'anima  ripofa  ncH'Inimiltà,  e  la  naticnzalé  figliuola.  La_> 
purità  del  cuore  vede  Dio,e  la  diuoiionc  lo  gulh.Se  arni  Jàrai  ama- 
to, fé  temi  farai  temuto}»  fc  viuerai  ben  con  gli  altri,  gli  altri  viucra- 
no  bene  con  te  .  Beato  è  colui,  che  ama  ,  e  non  dcfidcra  per  cjucfio 
clTcre  amato.  B«ato  é,  chi  fcrucc  non  dcfidcra  d'cffcr  fcruito.  Bea- 
to è  t  chi  sà  viucr  con  tutti,  e  non  feco  ;  e  perche  oudìcxofc  fono 
grandi,  però  c]uelli,  che  lòno  di  poco  cerucllo,  non  le  ottengono. 
Tré  cofc  lòno  di  gran  profitto  all'huomoiì^  à  colui, che  le  poflìcdc, 
non  può  intrauenire  male  alcuno  .  La  prima ,  fc  fopportenl  volen- 
tieri i  tr.iuag!i>che  gli  auueniranno.La  rccóda,fc  di  tutto  quclIo,chc 
èri,  e  riceucnì,  più  fi  humilieri  .  La  terza  ,  fé  amerà  fedelmente.^ 
quei  beni,  ch«  non  fi  pofibno  vedere  con  gli  occhi  corporali.Quclle 
cofctche  fono  più  abbondanti,  e  dilprezzarc  da  tutti  i  mondani, lòno 
più  liimate,  tk  honorare  da  Dio,  e  da  i  Santi  Tuoi  ;  perche  I  huomo 
peccatore  ,  c  mifero  abborri  Tee  tutto  quello,  ch'ci  dourebbc  amare, 
&  ama  quello,ch'ei  dourebbc  odiarc.Dichiarando  l'obligationejchc 
noi  habbbmo  di  fcruirc  à  Dio  >  diffe  vna  volta  quello  feruo  del  Si- 
gnore ad  vn  huomo  diuoto  quella  paralx)la:  Era  un  huomo,  clic  no 
fiauea,  ne  piedi,  nè  mani,  né  occhi ,  eda  vn  Tuo  amico  gli  fù  detto  : 
che  darcAi,  fratello,  h  chi  ti  dcffc  i  piedi  <  rifpofe  ,  che  gli  darebbe^ 
cento  mila  ducati  ,  fé  gli  hauclk  :  e  fc  ti  dcffe  ancor  le  ma- 
ni ?  rifpofe  ,  che  ciò  ,  c'haucfiè,così  robba  »  come  danari  gli  da- 
rebbe:e  fc  ti  dclfe  gli  occhi,  che  gli  darefti  ?  m'obligherci  lèniirlo  in 
vita  mia.  Dunque, fratello  mio  »  in  quello  mondo  hai  da  conofcerc  » 
che  il  Signore  ti  diede  piedi,  mani,  e  gli  occhi,  e  tutto  il  corpo ,  con 
tutti  r  beni  corporali  »  e  fpirituali  ;  però  ti  dcui  afftticare  per  elfcrgli 
prato,  c  riconofccr  tanti  bcncficj ,  c  fcruirlo  tutto  il  tempo  della-» 
vita  tua . 

Vifiorfo  dfUaVedt ,  Cap.  XXJlL 

47    np*Vttelecofe,  che  fi  poflònopcnrarc,  contare,  ò  vedere» 
*•  for>o  vn  niente,  à  compararionc  di  quelle,  che  non  fi 
'  ^**.  '     pofTono  uederc,  Icnfirc,  nè  pcnlàrc.  Tutti  i  Saui,  e  Santi,  che  lono,e 
che  farar.no,  i  quali  hanno  parlato,  e  parleranno  di  Dio,non  difitrot 
ne  polTono  dire  di  cflb  Dio  in  comparationc  di  auello,ch'cgli  é,  fCj 
non  quanto  è  vna  punta  d'ago  in  comparationc  del  ciclo  ,  c  della^ 
terra,  con  tutte  le  creature,  che  in  quelli  fono ,  e  mille  volte  meno  . 
3Due  Frati  dtirOrdinc  de  Predicatori  vifitarono  il  S.F.Egidio,c  ra- 
gionali- 
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Clonando  feco  fijiritiiaimcntc  della  Fede,  vno  di  loro  dilTc  :  S.  Già: 
Euanjjelifh  lù  dcrro  molte  gran  colè  di  Dio  ;  à  cui  rirpofe  il  Scinto  : 
Fratello, S.  Giornon  hi  detto  niente  di  Dioi  diflc  il  PrcJicatoro  : 
guardate,  Padre,qucllo,chc  voi  dite,  perche  S.  Agoftino  hi)  pur  elet- 
to, che  (c  S.  Gio:  haucflè  parlato  pin  alto,  ncffuno  dc'moitali  l'hau- 
rebbe  intefb  ;  e  F.  llqidio  replicò,  e  difTe  :  io  torno  ì  dire,  e  replico 
vnaltra  volta ,  che  diHe  vn  niente  di  Dio.  Quei  Frati  al  quanto  fde- 
gnnti,  e  fcandalizzati  del  Santo ,  le  ne  voleano  partire  ;  e  di  giù  s'in- 
uiauano.  Ma  cali  li  tèce  trattcnerc,mo(lrando  loro  vn  alti/0m<)  mo- 
te, qual  c  /òpra  l'Oratorio  di  Gettona  ,  alla  falda  del  quale  erano  al- 
l'hora,  e  diflc:  Se  fbfle  vn  monte  di  micrlio  grande ,  come  è  quello  9 
che  vcdctce  che  al  piede  vi  fbfle  vn  paflcro,che  Io  m;inj»iaflè,d itemi 
fratelli,  quanto  calerebbe  il  giorno,  il  mc(e,  e  i'anno,ilt  m  ccnrannit 
à  cui  rilpofero ,  che  quali  vn  niente  in  mille  anni.  Allhora  diflc  il  S, 
Padre  :  Hora  Tappiate,  ch'c  tanto  immenfa  la  fcmpiterna  diuinit^  , 
&  t  vn  monte  1(1  così  fublimc  altezza,  che  S.Gio;  cne  fii,  come  vn«» 
paflcro,  non  diflc-  niente,  rilpetto  alla  grandezza  di  Dio,e  conofcen-  ^ 
do  i  Predicatori, quanto  prudentemente  hauea  parlato  il  S.fc  gli  get- 
tarono a'nicdi ,  dicendo  la  lor  colpa,  e  tutti  edificati  fi  partirono. 

48  Vn  giorno  ragionando  F.  Egidio  di  Dio  con  vn  Giudico 
Dottor  di  lecere ,  gli  diflc  :  ò  Giudice,  credi  tu  ,  che  i  premj,chc  dà 
Dio,  e  che  promette  a'fcrui  ruoi,fian  grandi  ?  rifpolc  il  Giudice.chc 
sì;  foggioniè  F.  Egidiorhor  io  ti  vo'moffrare,  che  tu  noi  credi;dim-» 
mi-  qtunto  vale  per  il  manco  la  tua  robba  nTpofe  il  Giudicccirca 
mille  l'cudi.  Hor  ecco,  dilTe  il^.  che  tu  non  credi ,  (c  non  con  paro- 
lc,percioche  dimmi, le  tu  notcffl  dare  quei  mille  Icudi  per  cento  mi- 
la, non  rhaurefli  per  guadagno  grande,e  gli  darefli  l'ubifofcenoche 
sì,  e  pur  non  gli  darefli  per  il  Regno  del  Cielo  :  che  altro  dunqucj  l^wm/tY» 
ne  feguc  ,  fc  non  che  tu  non  tieni  in  nelìlm  prezzo  le  colè  del  cclellc 
Regno,  à  rifpetro  delle  terrene,  e  la  cagione  fi  c,  che  non  hai  viua-»  '  ' 

fede;  ma  non  per  quello  il  Giudice  rcndendofi,  fbggiunfc  :  ditemi , 
Padre,  credete  uoi  che  ciascuno  operi  tanto  qu.ito  crede;diflc  il  S.ic 
ben. e  perfrtfaméte  credeflc,ben  oprarcbbe,fi  come  fecero  i  S.ui,eSa- 
te>  i  quali  tutto  il  ben,  che  |>otcttero  fàre,lo  mifero  in  opra,e  quello» 
che  non  j>orettcro  mettere  m  opra,  l'adcmpinmo  co  i  làuti  delìderiji 
c  fe  alcuno  haucflè  vnn  perfetta  ,  vera-  e  viua  fede ,  verrebbe  h  fiato 
talr,che  gli  farebbe  data  daOio  vna  perfetta  certezza acora  dellecolc 
diurne  romedice  l'ApoOoloa'RomaniJosó  certo,che  ne  la  morte, 
ne  la  vita,  ne  gli  Angioli. nc*Principati,nc  le  Virtù, né  le  colc.prcl'en- 
ti  n(*  le  future,  ne  i'altezza,  nè  la  profondità  ,  ne  altra  creatura  mi 
porranno  fepararednll.t  cariti  di  Dioda  quale  fii  data.-i  noi  inGiesù 
Chrif'o  Signore  nollro,  e  l'huomo , che  cert  imente  fpera  quel  etcr* 
no,  e  fiipremo  betK,  non  f^ima  maIca!cuno;peril  contrario  all'huo- 
mo  chc  fi  difpera  dell'eterno  bencneflun  bene  gli  può  far  prò.Adù' 
que  non  mai  dcne  il  peccatore,  fin  che  viue,  difpcrarfi  della  mileri- 
cordiadi  Dioj  perche  non  «  albero  cosìfpinofo,  c  mal  aflctto,  chc_> 
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plihiiomini  nópoflanoabbcllirlcfe  vogliono.c  molto  maggiormc- 
Te  non  ci  può  cflcr  peccatore  si  grande  al  mondo  ,  che  Dio  non  lo 
pofTa  adornare  dcJia  grrtia  fua  ,  c  delle  lue  virtù . 

Difcorfo  della  Carttd  ,  e  ciò ,  che  volle  dire  il  Trofela  ,  quando  dijfe  } 
che  tutti  gli  amici  lingannauano      Cap.  XXìy, 

49  T  A  Carità  c  maggior  virtù  di  tutte  le  aItrc:Beato  è  qiiel- 
I  j  Io,  che  non  (ènte  dilpiacere  delle  cofe ,  ch'ei  dciie  lem- 
prc  dcfiderare.Diccuail  Santo  ad  vn  Frate  Tuo  familiare  amico,cre- 
di,  die  io  t'ami?  rifpolè  il  Frate ,  che  sì  :  non  lo  crcdere>foggiunr<i_> 
F.  Ilcidio,  perche  (blamente  il  Creatore  è  quello ,  che  veramente.» 
ama  la  creatura,  &  il  noftro  amore  è  un  niente  ì  riipctto  deli*  amor 
del  Creatore,  il  quale  c  puro,    infinito . 

Vn  altro  Frate  difle  al  Santo:  Padre ,  che  vuol  dire  il  Profeta  , 
quando  dicca,  ch'ogni  amico  ingannargli  ril|>ofc;per  quefto  io  t'in- 
ganno, perche  io  non  procuro  il  ben  tuo,  come  procuro  il  mio  , 
quajito  più  fKmaffi  il  tuo  bene,  mio  proprio,  tanto  meno  t'inganne- 
rei, e  quanto  più  I  huomo  fi  rallegra  del  ben  del  prolfimojfanto  più 
Su*i/:aU  partecipa  di  quello; però  fe  tu  ne  uuoi  participare ,  Ihidiatidi  rallc- 
v7r%l*fr[f.  gtartcne  ,  e  procuralo:  la  fìrada  reale  della  falute  è  la  Carità  ,  con  U 
pmt,  quale  no  folo  ti  rallegn,  come  già  detto  habbianio,dcl  ben  del  prof- 
umo ,  ma  ancora  ti  (^uoli  del  fuo  male  ;  e  quando  credi ,  e  giudichi 
ben  de  gli  altri,  e  male  di  te  fleflò,  honori  gli  altri  >  e  di/prezzi  to  • 
Colui,  che  non  vuole  honorar  altri,  nòn  farà  honorato  ;  e  chi  non_> 
conofcc,  non  farà  conofciuto;c  colui, che  nò  lì  vuole  Oancare,non_> 
haurà  ripofo  :  è  di  gran  merito  lòpra  tutte  le  fatiche  l'affaticarli 
nella  pietà,  e  nella  benignità  :  quello ,  che  fi  fà  fcnz'  amore ,  e  lenza 
carità,  non  piace  à  Dio,  ne  a'Santi  fuoi.  Ma  fe  alcuno  fi  f5  nouero,c 
dà  le  fue  cole  temporali  per  amor  diDio,larà  ricco  delle  cele/ti. Dc- 
ue  dunque  Phuomo  eleggere,  ik  amare  le  cole  diuine^difprezzare^ 
Jc  fuc  particolari  j  perche  clie  cola  può  elfer  maggiore ,  che  fapcr 
laudare  i  bencfìcj  di  Dio ,  e  riprender  sè  Itcflb  della  propria  malitia/ 
In  quclU  fcola  vorrei  hauer  imparato  dal  principio  del  mondo  >  c«> 
ci  uorrei  lludiare  inlìn  al  fine  ,  fe  io  tanto  viucm  ,  e  contemplare^ 
in  efla  la  laude  debita  à  bencfic/  di  Dio,la  riprcnfione,c'l  debito  ca- 
ligo alle  mie  male  operationi:  uero  è,che  io  mancherei  nella  confi- 
dcratione  delle  mie  maluagità,  e  nella  confidcrationc,  e  conolcimc- 
to  de'bencfic/  riccuuti  da  T)io,perche  fe  noi  uedcmo  molti,che  lau- 
dano,e  rendono  molte  gratie  à  quclli,che  f^tno  loro  qualche  piccio- 
lo Icruitioi  quanto  più  lì  hanno  à  rendere  à  Dio  noftro  Signore»?  > 
Certo,  che  non  dourebbc  hauer  mai  paragon  quell'amore  vcrlò  co- 
lui, che  ti  uuol  liberar  da  tutti  i  mali e  condurti  à  poflcdcrc  tutti  i 
t>cni,  c  morii*  cllb  per  far  ibi  uiuer  te. 
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50  "VTI^^un  èi  che  pofTa  arriuare  alla  coc^nitione  di  Dio ,  (c_> 

X\  non  col  mc72odeirhumilrì:Ja  vera  ftradad'andaro  ^ronjcho 
in  alto  fi  è  l'abbaflarfi:  tutti  i  mali, e  le  niinc  di  anello  mondo  fono  ^ 
cagionate  dalla  lnperbia,come  fi  vede  nell'Angelo  cartiiio,e  nel  j>ri- 
mo  huomo,  che  l'vno  fìi  creato  in  CieIo,e  l'altro  nel  Paradifo)&:  an-  PrertgMtiae 
Cora  nel  Farifeo,  che  racconta  l'Euangelio,  A:  in  molti  altri;  editti  i 
beni  che  fi  Iòno  fatti,  fono  (lati  fatti  per  l'humilt^i  come  fi  vede  nel-  e»Htrl7Ifm<$ 
là  fàcratifljma  Vergine,  nel  Piiblicano>e  nel  Ladrone,&:  altri:ò  Dio,  fcrfrM. 
c  perche  non  potrclfimo  noi  portare  vna  ben  craiie  mole  addoflb  > 
accioche  ci  faccfle  fcnipre  abbaflare  qucHa  noìlra  dira  tella ,  tk  hii- 
miliarci?  Vn  Frate  dilFc  al  Santo:  Padre,  come  potremo  noi  fuggire 
ja  fiipcrbia?  gli  rifpofe  metti  la  tua  bocca,doue  tu  tieni  i  piedi ,  con- 
fiderà i  tuoi  peccati,  tk  habbine  dolore ,  che  fino  in  terra  t' inchine- 
rai.Guai  à  quello,  che  fi  vuol  gloriare,^»:  efier  honoratode  i  propri; 
peccati,  e  vanità-QuclI  huomo  hà  vn  gran  grado  d'humilti,  che  co- 
nofcc  se  fieflo  eflèr  contrario  al  liio  bendo  tengo  ancora  per  vn  ra- 
mo d'humilt;ì  il  refiituirc  l'altrui ,  e  non  appropriarlo  à  se  medefi- 
mo.  Ardi(codire,che  come  fi  debbono  attribuire  à  Dio  tutti  i  beni, 
perche  fon  fiioi,  così  ì  fc  medcfimo  tutti  i  mali.  Beato,chi  fi  mofira 
cosi  vile  inanzi  à  gli  huomini,comc  fi  troua  vile  rnanyi  à  Dio.Bcato» 
chi  va  fedelmente  lotto lobedicnza, e  giudicio d'altri, come  fecero 
i  Santi  Apofioli ,  dapoi  che  furono  pieni  dello  Spirito  Santo  .  Chi 
vuole  haucr  pace,  e  tranouillità  in  se  fieflo ,  tenga  tutti  gli  huomini 
ma«Tgiori  di  se.  Beato,  cni  non  vuol  eflcr  veduto  nelle  iiie  parole,  e 
cofkimi,  fe  non  in  quella  compuntione,  nella  quale  la  diuina  gratia 
lo  vorrebbe.  Se  alcun  fofle  il  più  lant'huomo  ael  mondo ,  e  da  se  ft 
tencfic  il  più  vile, quello  làrt-bbc  humile;  l'humilti  non  sa  parlare, 
c  non  ardilce  fàuellare.  I.'humiltà  c  fimilc  al  lampo  del  cielo,perche 
fi  come  col  lampo,  e  vapore  lì  fanno  gran  tuoni,  e  tcrremoti,e  dipoi 
non  fi  vcdc.cofa  alcuna;  così  l'humilrà  rouina  i  viri;,  le  maluaj'itd,  e 
raltifiìmc  torri  della  luptrbia  fua  contraria ,  e  pofcia  fi ,  che  l'Iuio- 
mo,  dopo  rhauer  fatto  cole  fi  grandi,  fi  reputa  da  niente ,  per  l' hu- 
miJtà  rhuomo  troua  la  gratia  tii  Dio,e  la  pace  con  gli  huomini. Per- 
che fi  come  ,  fe  vn  gran  Re  volcfic  mandare  v  na  fua  figliuola  ìilj 
qualche  parte  lontana,  non  la  metterebbe  (òpra  vn  cauallo  sfrenato, 
c  trop])o  ardito;  ma  fbpra  vna  manlucta  chinca  ,  che  aiidaflc  ficura  , 
&  vbbidiflc  al  freno;  cosi  Dio,  come  fupremo  Rè ,  non  dà  la  fusu> 
gratia  à  i  fupcrbi,  ma  à  gli  humtli. 

Difccrfo  del  Timore.  Cap.XXyi. 

51  TL  Santo  timor  di  Dio  fcaccia  fuori  dell'  huomo  il  cattiuo 

timore  mondano,  &  e  guardia  di  quei  bcni>che  con  paro- 
Tomo  Primo.  k  k  le 
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le  non  fi  pofTon  dichiarare,nc  con  la  mente  pcnfarc.Ma  l'haucr  que- 
llo lànto  rimorc,n  cornee  vn  principal  dono  di  Dio,così  nonècon- 
cqìTo  .ì  tiirri:  Colui,  che  non  teme,  moftra,  che  non  hà  ,  che  perdere: 
v,im,r<t  ''^"^^^'*^'  Dio  rcjjge,egouernal'huomo  ,  e  fa ,  ch'elfo  troni  grati» 
irfrf/.'T*<i..  ai>|>i  t'io    J  Signore,  ^  h.uicndo  egli  riceuuto  il  timor  di  Dio\  la_* 
luiuic,  tMi.  conlerua,  &  in  calò,  che  la  perda,  la  B  ricuperare.  Tutte  le  creature 
t$jférn.     d'intelletto,  e  ragioneuoli,  che  cadettero,  mai  non  farebbono  cadu- 
te, fé  haueflero  lìaimro  quello  dono  da  Dio,  il  qual  dono  é  folo  de  ì 
Santi,  e  Sante;  e  quanto  alcuno  è  più  |>icno  di  gratia,  tanto  c  più  hu- 
fjìile,  e  timorolb.  e  fc  ben  quella  virtù  é  meno  da  gli  huomini  IH- 
mata,  ella  non  é  però  minor  dell'altre;  pcrcioche  I  huomo  ,  che  per 
le  tante  ofitle,  che  fa  ^  Dio»  è  degno  di  morte ,  non  può  hauer  ficu- 
rezza  alcuna,  con  la  quale  polla  andare  auanti  la  Tua  diuina  prefen- 
2a.  fk'ato,  chi  conolcc,  che  lo  Ilare  nel  mondo  è  Ilare  in  vna  prieio- 
ne,  e  che  Tempre  vi  oflcnde  il  luo  Signore.  L'huomo  dourebbc  ha- 
uer fèmpre  tema  della fupcibia,  che  noi  tirafiè  nell'Inferno.  Di  t<_> 
>  medcfìmo,  e  dc'tuoi  fimili  dei  hauer  timore,e  ben  guardarti;perche 

l'huomo,  che  tra  liioi  nemici  viue,  non  hà  perfetta  licurezza:la  car- 
ne noflra  e  noftra  nemica,  la  quale  inlìemc  co  i  Demoni  fcmpre  fo- 
no contrari;  all'anima  nollra.  Più  dtue  temer  l'huomo  dinoncffer 
fuperato,  e  vinto  dalla  Tua  propria  malitia  ,  che  da  qual  lì  uoglia  al- 
tra colà  del  mondo;  perche  é  imjw/Tibile  all  huomo  il  poter  làlirc_^ 
alla  eloria  di  Dio,  ò  in  quella  perfcuerare  lenza  vn  timor  fanto,  &  il 
non  hauerlo  è  fegno  di  perditione.  Quello  timore  ù  obedire  corij 
humiltii,  &  abbaflàre  la  fella  (ino  in  terra  ,  fotto  il  giot;o  della  fanta 
obcdicnza;  e  colui,  che  hi  mac;gior  timore  ,  è  tanto  pìii.  diuoto  alf- 
orationc;  c  chi  ha  la  gratia  dclì'orarc,  non  hi  ottenuto  poca  gratili.-» 
dal  Signore.  I.e  opere  de  gli  huomini,  per  grandi ,  che  paiano  .  non 
s'hanno  da  giudicare  fecondo  il  parer  humano  ,  ma  fecondo  l' illi- 
tutione,  e  volontà  diuina:  per  tanto,  fratelli  in  Chrillo ,  haucmo  da 
"viuer  fcmpre  in  tinwre. 

Vifcorfo  della  PatUnx,a,       Cap.  XXriI, 

#rontrbe       52    ✓^Hi  lòpportilTe  Con  paticnza  le  tribulationi,  per  amor  di 
V-/  Dio  ,  prello  otterrebbe  gran  gratia ,  e  làrebbe  Signor 
Fr#r.  étim*     quello  mondo,  v\'  haurebbe  vn  piede  nell'altro.  Tutto  il  bene ,  v<c 
d^'splt'itn.  il  male,  che    l'huomo,  lo  fà  per  se  ftefIò;percio  non  ti  fcandalizza- 
•M,  tfmtà    re,  s' alcuno  ti    ingiuria;  ma  dei  più  tolto  haucrgli  compa(Gonc_j. 
*£im.       SopjKìrta  con  paticnza  le  iugiurie^>er  amore  del  tuo  profiìmo.C^a- 
to  Ili  l'huomo  aj>j)arccchiato  per  h)ffrirc,  e  (opportarc  de  i  trauaeli, 
e  dishonori  per  l'amor  di  Dio,  tanto  egli  è  grande  auanti  la  S.O.aI, 
.  -€  non  più;  e  quanto  è  debole,  e  mal  prt  parato  in  (opj)ortare  le  dette 
cofe,  tanto  è  minore  nel  fuo  diuin  cofpetto,  e  non  conoxe,  che  colà 
fi  fia  Dio.  S'alcuno  vdirai  dir  male  di  te,  aiutalo,  fe  diri  bene,  dallo 
à  DÌO)  fc  tu  voi  far  la  tua  parte  buona,  falla  mala,  e  quella  de  gli  al- 


tri 
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tri  buona;  ^glio  dire,  che  Ieoperc,e  le  parole  buone  de  gli  altri  dei 
laudare,  c  biadmare  le  tue:  fe  vuoi  vìncer,  perdi>  perche  alla  fino  9 
quando  crederai  hauer  vinto,  rrouerai,  c'hai  perduto. perche  è  ftra- 
da  tale,  che  pare  di  fàlute,^  è  di  perditione.  Noi  non  fbpportiamo 
bene  le  tribulationi,  perche  non  (iamo  buoni  ;ì  re£;uir  bene  le  fpiri- 
tuali  coniòiationi:  chi  fedelmente  s'affaticherà  in  se, per  se,  e  fopri-* 
di  se,  il  tutto  foauemcnte  fòpportcrà.  Non  fare  ingiuria  ad  alcuno , 
c  le  ne  l'ara  fatta  à  te,  Sopporta  con  patienza  per  amor  di  Dio,  «S:  in_» 
remiffidnc  de'nioi  peccati;  perche  è  meglio  fopportar  vna  grand<L> 
ingiuria  fcn/a  mormoratione  per  amor  di  Chrilfo  ,  che  dare  ogni 
giorno  da  mangiar  à  cento  poueri,  e  che  digiunar  mollo.  Che  gioua 
airhuomo  dilprczzar  se  f^eilb,  macerare  il  corpo  con  digiuni,  farc_> 
isrationi,  e  vigilie  col  difciplinarfì ,  e  poi  non  poter  fbpportarc  dal 
fuo  proffimo  vna  ingiuria  ,  per  la  eguale  riceucrebbe  maggior  pre- 
mio, che  di  quanto  foppoitate  per  fua  propria  volontà  ?  "lì  foppor- 
tare  delle  tribulationi  lenza  mormorationi,  purga  grandiffimi  pet- 
cati  ncli'huomo  >  più  che  non  farebbe  vn  gran  Ipargimento  di  la- 
grime. 

5  j  Però  beato  colui,  che  fopporta  tutte  le  tribulationi  con  pa- 
tienza, perche  ne  cauerà  gran  frutto  di  conlòlatione .  Beato  e  ,  chi 
non  hà,nè  vuol  dcfiderar  d'haucre  alcuna  conlòlatione  da  creatura, 
che  lìa  lotto  del  cielo.  Non  l|>eri  alcun  premio  da  Dio  collii ,  che  é 
folamcntc  humile,  e  pacifico,  quando  tutte  le  cofe  gli  vanno  cófòr- 
mi  alla  lùa  volontrì;  cui  haucfTc  l'emprc  auanti  ì  gli  occhi  i  liioi  pec- 
cati, in  nciTuna  tribulatione  verrebbe  manco.  Tutto  il  bene,  che  hait 
Jo  dei  conofcer  da  Dio,  e  tutto  il  male  da  tuoi  peccati  ;  perche  s' vn 
huomo  haueflc  fatto  tutti  i  beni ,  c'hanno  fatto ,  che  fanno,  e  che  h- 
ranno  x\\xi\  gli  huomini  del  mondo ,  con  tutto  ciò  fe  ben  miraffc,  fi 
trouerebbe  tutto  contrario  al  fuo  bene.  Kif|)onde.ndo  il  Santo  ad  vn 
Frate,  che  "li  dimandò,  che  cola  lì  larcbbe ,  fe  al  nolìro  tempo  ve- 
niflèro  quelle  gran  tribulationi  profetate  da  Dio  nel  giorno  delGiu- 
dicio;  gli  rifjxiiè:  fe  dal  cielo  piouelfero  ghiare,  e  pietre ,  non  ci  fa- 
rebbono  male  alcuno,  fe  noi  fbflìmo  ,  quali  clfcr  douriamo  :  fanpi , 
che  fe  rhuomo  foflc  tale,  qual  cfl'cr  dourcbbe,  tutto  il  male  in  l5ene 
fe  gli  conuertirebbe  ;  perche  li  come  ^  colui  c'  hìl  mala  volontà  ,  il 
bene  fi  conuerte  in  male,  così  à  chi  h.^  buona  volontà,  il  male  fi  con* 
uerte  in  bene,  perche  ogni  malc,&  ogni  bene  Uà  dentro  dell'huomo» 
ne  può  effcr  veduto.  La  graue  infermità,  i  gran  trauagli ,  e  le  grandi 
ofTclè,  che  patiamo,  ci  fanno  fuggire  i  cattiui  l])iriti  d'addolso:  le  ti 
vuoi  filuare,  non  cér  car  mai,  c\\c  ti  fia  fatta  guifiitia  contra  qual  fi 
voglia  creatura;  perche  gli  huomini  fanti,  e  buoni  fanno  bcne,c  Hip- 
foptano  male.  Se  tu  conofci  d'hauer  olfefo  Dio  Creatore  di  tutte  le 
cofe,  conoft  i  ancora,che  tu  fei  degno  di  elTer  perfeguitato  da  tutte  le 
creature,  le  quali  vendicano  le  ingiurie ,  che  hai  fatto  al  Creatoro 
di  tutte  le  colc;però  con  molta  patienza  dei  fopportar  d'efsere  mole, 
flato,  e  tfibulato  da  tutte  le  creature,  perche  non  hai  ragione  alcuna 
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Centra  loro,  cflèndo  degno  di  eflcr  caftigato  da  Mjttc. 

54  Grandeè  la  virtù  neU'huomo,  che  vince  sè  medefimo:  vin- 
tedo  tefteflo,vinci  tutti i  tuoi  ncmici,&  acquici  tvìtù  i  bcni.Gra  vir- 
tù farebbe,  s'vno  fi  contcntafrc  d'cfìcr  vinto  da  tutti  gli  Iniomini  del 
mondo, |Krchc à  queflo  modo  veramente  c^li  iartbbe  Signore  di 
tutto  il  mondo:  fé  ti  vuoi  faluare,  affaticati  di  ftparar  da  te  ogni  fj>€- 
lanza,  e  pcnfiero  di  qual  fi  voglia  maniera  di  con'blarionc  -,  che  ti 
poteflc  auucnire  di  miai  fi  voglia  creatura  mortale,  perche  fon  più, e 
macgioti  le  cadute  delle  conlolationi ,  che  quelle  delle  tribfllationi. 
All  hora  fi  fiima  nobile  la  natura  del  cauallo,  quando  ancor  che  va- 
da correndo  con  ^ran  furia,edefirc2za,  nondimeno  ci  fi  lafcia  raf- 
frenare dal  Caualiero,  c  fi  lafcia  guidar,  doue  che  vuole  ;  c  cosi  de- 
lie fare  l'huomo,  quando  fi  fcntc  (pronato  dal  furor  del  l'ira -permet- 
ter d'cflcr  goucrnato,  da  chi  lo  corregge  :  folo  per  memoria  di  Dio 
deue  rhuoino  dcfidcrare  di  dar,  quanto  c  /ùo  ad  altri  in  prcmio,ac- 
ciochc  gli  dc/lcro  calci,  e  guanciate,  e  che  gli  pclafTcro  la  barba.  Vn 

f l'orno  era  vn  Rcligiofo,  che  mormoraua  alla  prelcnza  di  F.E.gidio 
i  vna  obedienza  grane,  che  gli  era  ftata  data;  il  quale  uli  dilTc:  Fra- 
tello mio,  quanto  più  mormorerai,  tanto  più  da  te  IkiTc)  ti  cariche- 
rai, e  con  quanta  j)iù  deuotione,  &  humiltà  abbalfci  ai  il  collo  lòtto 
il  foaue  giogo  dcil'obcdienza,  tanto  più  foauc,  c  leggiero  ti  (arà.Tu 
non  vuoi  ellcre  ingiuriato  in  quefto  mondo  ,  e  voi  clferc  honorato 
nell'altro.  Non  vuoi ,  che  diciamo  parole  noiofc ,  e  vuoi  eflcre  de* 
Beatimon  ti  vuoi  aftàricare,  e  procuri  il  ripofoj  ma  tu  t'inganni;pcr- 
che  col  mezo  del  vituperio  s'ottiene  l 'honore ,  per  ia  malcdiftionc  it 
hà  la  benedizione,  e  per  le  fatiche  il  ripofo.  Vero  é  iì  prouerbio,che 
fi  dice,  che  non  fi  pigliano  le  Trutte  con  le  mani  afciutte  .  Non  ti 
mcrauigliarc  ,  s' alcuna  volta  il  proflìmo  ti  oft'cnde  ,  perche  ancor 
Marta,  ch'era  fanta,  volca  prouocar  N.  Signore  centra  Maddalena 
fua  folcila,  lamcntandofi  di  lei  fenza  racjionc,  c  nondimeno  quanti 
più  membri  pcrdea  quanto  all'vfo  Maria  ,  che  Marta ,  tanto  fi  afta- 
ticaua  più  di  lei  nella  contemplationcjfe  ben  Maria  haurcbbeperfa 
la  parola,  la  vifia,  1'  udito  ,  Oc  il  gu/b,  fe  non  tbfic  llara  Marta  .  Af- 
faticati di  effer  virtuofo,  &  accetto  à  Giesù  Chrifio  Signor  Nofiro, 
e  combatti  contra  i  viti;  virilmente,  fopporta  con  paticnza  le  triUi- 
lationi,  e  gli  aflVonti,  perche  non  è  cola  maggiore  in  qucfta  vita,chc 
li  vincer  sè  medefimo ,  e  molto  difficik  ali  huomo,  ilcondur  l'- 
anima à  Dio,  fc  non  vince  se  ftelTo. 

lÙifcorfo  dell  Otio,       Cap,  XWlll. 

55  "T  'Huomo  otiofo  perde  nuefio  mondo,  e  Taltro:  c  impof^ 
1  f  fibile  acquillar  virtù  lenza  follecitudinc,  e  fatica:  (cl> 

puoi  Itarc  in  licuro,  non  ti  porre  in  luogo  dubbiofo.colui  fià  in  luo- 
go ficuro,  che  fi  affatica  per  Dio  :  il  giouane  che  fiigge  1'  afharicar/i 
per  Dio,  fugge  il  Kegno  del  ciclo.  Se  la  foilccitudine  non  fà  profìt- 
to, 


eoi  almeno  la  negligenza  non  impcdifca,  né  ritardi .  Perche  fi  come  u^^^ 
l'otio  é  la  l>rada  deirinfcrno,  cosi  le  buone  opcrationi  fono  la  Ifruda  «./;, /-/iri- 
per  andare  al  CicIo.L'huomo  dourtbbe  eflcr  molto  follccito,c  dili- 
gente  in  confcriiare  la  gratia  riceuuta  dal  Signore,  affaticandoli  in_» 
eflà  fedelmente.  Perche  molte  volte  fi  perde  il  frutto  per  la  fògIÌ3,& 
il  grano  per  la  paglia;  à  qualcheduno  concede  Dio  frutti ,  c  pochc_> 
fòglie,  &  ad  altn"  non  d.^  né  l'vno,  ne  l'altro.  Jo  hò  per  maggior  cofi 
il  confcruarci  bcnidaDioriceuuti,  cheac(]ui/largli.  Colui,  che sà 
acqui/lare,  c  non  sà  conferuarc,  mai  non  farà  ricco.  Molti  fono,  che 
guadagnano  molto,  ne  mai  fon  ricchi ,  perche  non  lo  fanno  confer- 
uarc, &  il  faper  conferuarc,  e  non  faper  acquiftare ,  non  c  gran  colà. 
Sono  alcuni,  che  guadagnano  poco,  e  diucngono  ricchi ,  perche  sa- 
no ben  conlcruare  il  guadagnato.  I  fiumi  non  fi  fecchcrcbbono  fi 
ipcflb,  fe  continuamente  correndo,  non  fi  burtaflcro  da  sé  fie/fi  nel 
mare:  l'huomo  dimanda  gratie  al  Signore  Iddio  fcnza  mifura,c  fen- 
2a  fine,  &  elio  lo  vuol  fcruire  con  mifura,  e  fine .  Colui ,  che  vuol 
elTcrc  amato,  e  premiato  lenza  fine,  deue  amare,  e  fcruire  fenza  fine. 
Per  fua  gran  negligenza ,  e  trafci)  raggine  l'huomo  perde  la  lua  pcr- 
fèttione.  Sono  molte  l'afìutie  del  Demonio,  &:  i  fuoi  forti  lacci  Iona 
occulti,  &  in  ó  '\\\ctC\  modi  tcfi.  Ikato  è  colui,iJ  quale  Ipendc  il  tem- 
po, &  il  corpo  nell'amor  di  Dio,  e  che  del  ben ,  che  fì,  non  cerca-» 
premio  alcuno  fotto  il  cielo.  S'alcuno  folTc  molto  pouero  ,  e  gli  fof- 
iè  detto:  fratello,  io  ti  prefio  quella  cofa  mia  ,  perche  d'elTà  ti  fcrui 
per  tre  giorni,  per  la  quale,  fe  te  ne  laprai  Icruirc,  guadagnerai  viu» 
felbro  infinito,  e  che  ciò  gli  folle  accertato  per  venffimo,non  s'alB- 
tichei  '■ 
la  qi 


ne, 

ficarla,  perche  fe  il  grano  del  frumento  non  fi  marcifce  prima  ,  non 
folo  non  fa  frutto,  ma  fi  lecca,  ad  orni  modo  lì  guaita  poi  da  sd 
fenza  alcun  li  urro:  hor  non  e  meglio  farlo  marcire ,  accioche  na^ca^ 
fi  raccolga,  Si.  al  fuo  tempo  fi  batta,  e  ripongafi  nel  granaio  di  vita__» 
eterna,  come  frutto  immarcefcibilc?  Se  alcuno  vuol  far  male,  poche 
volte  fi  Coligli,  e  quado  vuol  far  bene,  la  prima  cofa,  che  fà,  fi  vut>- 
Ic  andare;!  configliarc  con  ttitti.  Dice  il  prouerbio,che  à  fpcranza-j 
del  vicino  non  fi  hà  da  metter  la  pignatta  al  fuoco  .  Non  e  beato  l'- 
huomo per  haucr  lolamcnte  buona  volonrài  ma  fi  bene  alfaticandolì 
con  tutte  le  lue  fòrze,  per  adempirla  con  le  opere  buonc,c  fante:  per 

10  che  N. Signore  dà  all'huomo  la  fi.a  i^ratia,  accioche  la  fcguiti. 
Difl'c  vna  volta  vn  huomoà  F.Egttlio:  Padre  , dammi qualcho 

conlolationc  ;  gli  rifpofe  :  affaticati,  fratello ,  d'onerar  bene ,  c  l'arai 
confolato,  perche  le  l'iiuomo  in  sè  non  apparecchia  luogo  al  Signo- 
re ]ddio,nó  lo  ritroucrà  nella  Creatura  diDio.Qu^al  è  queirhuomo, 

11  quale  non  volefsc  fare  quello,  che  fòfse  il  meglio,  non  lolo  all'ani- 
m3,ma  ancora  al  corpo  in  quella  vita?  E  noi  ne  per  il  bene  dell'ani- 
ma,  ne  del  corpo  ci  volcmo  aft.iticarc.  Io  pofso  dire  con  verità ,  che 
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chi  fi  fcarica  del  giogo  del  Signore,  Io  fente  affai  più  grane,  e  chi  di 
quello  più  fi  carica,  lo  fente  più  leggiero.  Piaceflc  A  Dio  ,  clic  ciitti 
gli  huomini  faceffèro  quello,  che  folTc  il  meglio  j>er  il  corpo,  ancora 
in  quefio  mondo:  perche  chi  fece  l'altro  mondo ,  fece  parimente^ 
qucfto,  e  de  beni,  che  gli  dà  nell'altro,  gli  può  dare  in  qucfto,\'  an- 
cora il  corpo  fente  i  beni  dell'anima. 

Vn  Frate  fcntcndo  dir  qucftc  parole,  diffe:  Padre,  ditemi  di  G;ra- 
tia,per  auuennira  moriremo  noi  nrima,c'habbiamo  alcuna  cfj>crien- 
2a  d'alcuni  b<:ni?riij>ofeil  Santo  Padre:!  pcUicciari  s'intendono  del- 
la pelle,i  calzolari  delle  fcarpe,&  i  magnani  del  fcrro:ma  dimmi  tu, 
come  può  mai  faper  Thuomo  dell'arte,  nella  quale  mai  fi  effcicitò  \ 
credi  tu,  che  i  Signori  facciano  gran  grafie,  e  prefenti  à  gli  huomini 
fenza  fcnno,&  intelletto  ?  certo  nò;Ic  opere  buone  fono  la  vera  Ibri- 
da da  poffedere  tutti  i  beni,  come  lo  male  da  cadere  in  tutti  i  mali . 

Beato  è  colui,  il  quale  non  rcRa  fcandalizzato  di  ncQuna  cofa^  • 
che  fia  lòtto  il  Cielo,  c  che  di  tutto  quello ,  che  vede ,  e  fente ,  rcfta 
edificato,  e  di  tutte  quante  le  cofe  elegge  quello  ,  che  gli  c  di  mag- 
gior profitto,  e  giouamento  all'anima  lua. 

Vtfeorfo  del  difprex^Tfi  d«l  mondo»       Ca p.XXlX, 

56         Vai  ì  queirhuomo,  che  pone  il  fuo  cuore ,  i  fuoi  defi  - 
U/iU*eitu.  VJ  derij,  le  fuc  fperanzc,  e  fòrze  nelle  cofe  terrcncper  le 

éint  Jiin  '  quali  Iafcia,e  perde  tutti  i  celefii  beni.Sc  rAquila,che  tanto  alto  vo- 
€»/t  mtnd*.  haueffè  attaccato  à  ciafcun  ala  vna  delle  traui  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma,  certo  non  potria  volare  in  alto.  Molti  rrouo  io,  che  s'affaticano 
M  v$r»  h.  per  il  corix>,  e  pochi  per  l'ani ma.E  molti  s'affaticano  aliai  per  le  co- 
fc  corporali,  rompendo  marmi ,  cauando  monti ,  lauorando  la  ter- 
ra,folcando  il  mare,  e  ftcendo  molte  altre  opere  faticofe  ;  ma  per  l'- 
anima, qual  è  colui,  che  s'affatichi  virilmente,  e  con  Rruorc? 

L'auaro  e  come  la  talpa,  che  non  crede,  che  ci  fia  altro  te  foro,  nè 
altro  bene,che  fol  cauar  la  terra,  e  però  ftanza  in  elfa,e  non  ci  è  dub- 
bio, che  ci  e  vn  altro  teforo,  che  non  lo  sì  la  talpa  .  Gli  vccclli  del 
Cielo,  le  beftie  della  terra,  i  pefci  del  mare,  quando  hanno  conue- 
nientemcnte  da  mangiare,  fc  ne  ffanno  contenti;  ma  jKrchc  l'huomo 
non  (i  può  contentare  con  le  cofe  della  terra,  ei  fempre  per  dell'  al- 
tre Ibfpira:  e  chiaro,  ch'ecli  non  fu  creato  principalmente  per  que- 
lle cole  bafse,  ma  per  le  alte,  e  fuprcmc ,  perche  il  corpo  fu  tatto  per 
l'anima,  e  quello  mondo  per  amor  dell'altro.  .    1  j- 

Quello  mondo  è  vn  campo  di  quella  qualirì  ,  che  chi  n'hà  di  lui 
la  ma<:gior  parte,  n'hà  la  peggiore;  allegaua  il  coftume  del  P.  Saa 
Francelco,  che  non  volea  bene  alle  formiche,  per  la  molta  follecitu- 
dine,  che  hanno  in  vnire  la  prouifione .  Ma  che  gli  vccelli  eli  piace- 
uano  alili,  perche  non  radunauano,  ma  fol  fi  prouedcano  a'  hora  in 
hora. 


yUm  di  ^fMt  Egidio: 


Pijìofjo  della  Cajliid,       Qaf,  XXX. 

57  \  7 N  Frate  dilTc  al  Beato  F.  Ef^idio:  Padre ,  come  ci  po- 

V  tremo  noi  giurdarc  dal  vitio  della  carne?  ì  cui  rilpo-  esfèti/i 
fc  il  Snnto.  Colui,  che  vuol  rimouerc  vna  gran  pietra,  ò  traue ,  affai  dtutcHfiUi. 
più  s'aflàtica  con  l  ingej^no,  che  con  la  forza;  e  così  hà  da  fare ,  chi  Ci  '^H^^^j 
vuol  conferuare  in  calhtìi,  perche  ella  é,  come  vn  fpccchio  lucidiffi- 
mo,  il  quale  col  finto  folo  s'imbratta,  e  perde  la  chiarezza  ,  &  è  cofà 
imi>offìbilc  aH'huomo,  che  gionga  alla  diuina  gratia  »  mentre  che  (ì 
compiace ,  c  fi  diletta  dellc'cofc  del  fcn(ò  .  Volta  nure,  e  riuolia  da 
alto  a  balTb  ,  c  da  vna  parte  all'altra,  e  troucrai  ,  cne  nefluna  cofa  é 
più  nccclfaria,  che  combattere  contra  la  carne  ,  la  quale  giorno ,  o 
notte  ti  vuol  ftr  tradimentt^,  &  inganno,  e  chi  lei  vincctutti  i  nemi- 
ci hà  vinti,  e  viene  ìi  polfedere  tutti  i  beni .  E  perciò  dicea  :  fri  tutte 
lè  virtù  io  mi  eleggerci  la  caftiti.  Dimandatogli,  qual  chiamaua  ca* 
ftirù,  rirpofe:  chiamo  capirà  la  guardia  di  tutti  i  fenfi  del  corpo  alla 
paria  del  Signore  Iddio.  E  laudando  la  caOità,  vi  era  prefentc  viu» 
huomo  maritato,  il  quale  era  molto  diuoto,  che  gli  dillè  :  Padre ,  io 
viuo  capamente,  e  fon  fedele  alla  mia  moglie;  ditemi ,  Aò  in  quefto 
modo  fìcuro?  Ri/pole  il  Santo  Padre:  e  che  ri  par  fòrfi  ,  che  1"  huo- 
mo non  Ci  pofsa  imbriacarcsì  ben  col  vino  della  fua  propria  botto» 
come  con  quello  d'altri? 

Difcorfo  della  TtnUtione,  Cap.XlXI. 

58  TWT      fi  può  pofTc'derc  vna  gratia  in  pace  >  fènza  che  vi 

nalca  di  molti  contrari;  .  Anzi  che  quanto  l' huomo 
haurì  maggior  grado  di  gratia,  tanto  più  Cari  trauagiiato  dal  De- 
monio ,  ne  per  querto  deuc  1'  huomo  reftare  di  profcpuire  la  gra- 
tia fua  ;  perche  quanto  maggior  farà  Hata  la  guerra,  tanto  maggio- 
re lari  la  corona  ,  vinctutfo.  £  (e  qualchcduno  non  hà  queflo 
impedimento,  fappia  ,  che  viene  ,  perche  ei  non  è  tale,  qual  eflèr 
dourcbbc  ,  oltre  che  tutto  c  vn  auuiarli  per  la  llrada  dritta  del  No- 
ilro  Signor  Gicsù  Chriilo  ,  nella  qualeogni  Ibnchezza ,  &  ognidi- 
fpiacere  èlbauc,  ma  f  huomo ,  il  quale  fegiiita  la  lUada  del  mon- 
do ,  h.ì  dilpiaccre  ,  e  fatica  fino  alla  morte .  Di  (òrte  che  fc  beno 
quanto  vno  più  farà  perfetto  nelle  virtù  ,  tanto  più  gli  faranno  con- 
ira  ri  j  i  vitij  ;  non  dimeno  egli  hauendogli  tanto  piii  in  odio ,  ogni "  ^.^Ì 
vitio  )  ch'ei  vince,  acquifla  eran  virtù  ,  evincendo  ogni  qualun-  u  *ttmtéui»m 
que  fòrte  di  viti; ,  <ia  i  quali  (ara  tribulato ,  hauri  premio  maggio-  "'^'y^r*'* 
ic ,  e  per  qual  li  uo^lia  caufa ,  eh'  ei  rellerà  di  caminare  per  là  fira-  ^**'' 
da  dd  Signor  Giesu  Chriilo ,  per  la  medcfima  caufa  perde  lafua.-» 
mercede.  I.a  faticai  e  uauaglio  delle  tentationic  fimile  à  quella-^ 

4  dd 
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del  contadino)  che  uolcndo  beneficare  vn  campo  >  prima  confiderai 
che  Ili  uà  della  fatica,  c  della  fj)elà ,  c  che  il  fratto  è  incerto .  Secon- 
dariamente taglia  gli  alberi  dannofi>  e  lena  le  macchie  fpinofe.  Tcr- 
20  con  gran  fatica,  e  fu  dorè  fpianta  le  radici  dalla  terra.  Quarto  la_j 
rompe  con  l'aratro ,  eia  ftagiona  bene.  Quinto  la  ritorna  à  1  auorare 
col  farle  i  folchi.  Sefto  vi  femina  il  grano .  Settimo,  quando  c  nato> 
Io  netta,  e  caua  Aiori  l*herba  cattiua .  Ottauo  miete  il  grano  alla»» 
fua  fhgione  .  Nono  lo  caua  dalla  paglia  con  fatica,  e  fudore,  e  poi 
lo  netta  con  gramii/Iìma  diligenza  .  Decimo ,  &  vltimo  lo  ripone 
lui  granaio,  e  per  il  contento,  il  quale  ei  (ente  dcTrutti  raccolti  ,  (i 
Icorda  di  tutte  le  palTatc  fatiche,  e  fudori ,  e  fi  diTponc  à  fopportar« 
ne  ancora  delle  altre  maggiori,  folo  per  la  contentezza,  ch'ci  lento 
de'raccolti  frutti .  Lt  è  così  nelle  tentationi,  e  nc'trauagli,  che  qui- 
ìli  fi  patilirono,  per  il  frutto,  e  contento  Ipi rituale,  il  quale  fi  hi  a4-<» 
jaccogliere  nella  uita  eterna  . 

Vn  Frate  ragionando  col  S.F.Egidio,  gli  diflè  :  Padre  fi  legge 
di  S.  Bernardo,  ch'egli  vna  uolta  diflc  i  fette  Salmi  Pcnitcntinli,fen- 
za  penlàr  mai  ad  altra  cofa?  gli  rifjwlé  il  Santo  :  Jo  hò  |>cr  maggior 
colà,  s'un  caRcllo  c  combattuto,  e  che  fi  difenda  ualorofamcnte . 
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59    '\T^  nobile  fccolarc,dimandò  al  B.F.Egidio  la  cagione. 
Là  ftnittn.  V  perche  San  Gio:  Battifla ,  cllendo  fanro  nel  ventro 

Ks  ttnfiru»  j^lla  madrc,  flette  nel  deferto  ,  e  vi  fece  cosi  aulìcra  penitenza;  ri- 
fpofe  il  Santo  in  tal  modo  :  Dimmi  tu  prima,  perche  etlcncK>  la  car- 
ne frefca  ,  c  buona' ,  fi  fala  ?  il  fecolare  C[li  rifpofe  :  perche  la  noi)(ì 
guafli  ;  e  cosi  (  diffeil  Santo  )  il  B.  S.  òiouanni  Battilìa  fi  falò  col 
ialc  della  pcnitcza,  accioche  la  fua  fantitù  u  conlcrualTc  meglio  fco- 
2a  alcuna  corrutcionc  di  |>eccato  . 


Dlfiarfi  àellOratlone,  Cap,  XXXTir. 

60   T  "Oratfonc  é  principio,  e  perfcttione  di  tutto  il  bene  :  L'- 
Orationc  illumina  l'anima ,  e  per  cfla  conofcc  il  bcnc_j  , 
Vfst'tMt  ;  &  il  male.  Qneft'orarione  dciiono  fareà  Diotiuti  i  peccatori ,  cioè, 
if'^f««  '"''^  ^  conolcerc  i  propri; peccati, eia  Diuina  milcricordia, 

trJ,lfti2t .  '  benefici  da  Giesù  Chriffo  riceuuti .  Chi  non  sà  far  orarione^K)n_^ 
conolcc  Dio  .  Tutti  quelli ,  che  l'ì  hanno  da  faluarc ,  fc  hanno  vfb 
di  ragione  ,  di  neccflìtà  conuicnc ,  che  al  fine  loro  fi  conncrtanoalk" 
Granone,  in  dimandare  mifcricordia  à  Dio.Poniamo  cafo ,  che  vna 
donna  vedojia,  ritirata,  femplicc ,  e  vergognofi ,  haucflc  vn  fuo  fi- 
gliuolo, ilqualc  per  delitto  conimcfFo,  fbflc  per  ordine  del  Principe 
prciò)  c  condotto  alla  iorcd>  la  madie,  bencne  foHc  vcdoua ,  hono<; 

rata, 
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rata>  c  ritirata,  non  andrebbe  ella  correndo  alla  prefcnza  del  Princi- 
pCi  dimandandogli  con  pictofe  lacrime  perdono  per  il  fiqliiiollrcó- 
dennato?  Ccrro>  che  l'amor  del  figliuolo  ,  e  la  nccc/fìtà  del  cafò,  ft- 
rebbc,  che  cjuclla  donna  vcdoua  vergognofa,  che  quali  mai  era  jpc- 
dura  fuori  di  cafa  (ua,  la  coihingercbbc  ad  andare  perle  piazze 
per  i  palazzi  infrale  genti,  lagrimando ,  fofpirando ,  aftligendoìtì 
lènza  vergogna,  e  fenza  alcun  timore  .  Cosi  colui ,  il  qiial  conofcc-j 
i  iùoi  peccati,  sà  ancora  domandare  con  vergogna,&:  humiltà  il  per- 
dono di  e/Q . 

Dicendogli  vno,  che  fi  difperaua  molto ,  perche  nel!'  orarione 
non  potca  trouare  quella  grat-a,  la  quale  defidtraua  dal  Signore  Id- 
dio, gli  rirpofeil  Santo:  ioti  conlìglio,  fi-atcllo,  che  tu  vadi  adagio, 
c  c'habbi  patienza  j  perche  fé  bene  vi  è  della  feccia  in  vna  bottc,non 
per  quello  fi  hà  da  melfcdar  tutta,e  perdere  tutto  il  rcfto,chc  e  buon 
vino  :  Se  la  mola  del  molino  tal  volta  non  fà  buona  farina  ,  non  per 
qucftojlì  dee  fubito  rom|>ere;ma  la  iì  \.ù  accomodando  con  [utien- 
za,  e  tempo.  Hora  fìl  cosi  ancor  tu ,  e  jyenfa  ,  che  non  (èi  degno  in-j 
neffun  modo  di  riccuere  da  Giesù  Chrilto  confolationc  alcuna  nell' 
orationc  ;  percioche  fcbenc  unhuomo  foflc  vilFuto  dal  principio 
del  mondo  mfino  ad  hora,  <iV;  haueflc  da  uiucrc  infino  alla  nne,c  che 
ogni  giorno  fpargellc  lagrime  iKll'orationc ,  non  farebbe  degno  alia 
tìne  tfel  mondo,  di  riceucr  dal  Signore  confolationc. 

6 1    Vn  altro  R^eligiolò  dimando  al  Santo,  per  qual  caufa  l*huo- 
mo  patiua  più  tcnrationi,quando  facca  orarione  à  CjiesùChrifto,che 
in  tutto  l'altro  tempo;  a!  quale  rilpolc  :  Quando  che  vno  hà  qualche 
diflèrenza  nella  Corte  del  Re,  e  sa,  che  il  fuo  auuerlàrio  vuol  darc»^ 
qualche  infbrmatione ,  ò  dimandar  qualche  grafia  ;U  Rccontradi 
lui,  cerca  con  tutto  il  ^lio  potere  d'impedirgli  l'andata ,  ò  che  noii_»  ^ 
parli  al  Re,  onero  che  non  Zìa  granato  della  fua  dimanda,c  finalrac- 
tefl  ojrni  fi)efa,c  fàtica,pcrchc  non  lìa  giudicato,  fenon  à  fauor  fuo.  jiottmnhi 
Così  Ù  il  Demonio  contra  di  noi ,  c  però  fc  tu  llarai  à  ragionar  con  fiUtctt»  mi 
altri,  ucdrai,che  jwche  notte  fentirai  guerra  delle  renrationi;ma  fc_)  •'^P"'*'  f"»» 
ftarai  h  dar  ricrearione  all'anima  tua  con  Dio  nelle  oiarioni ,  fubito 
lenti rai  contra  di  te  le  làctte  del  nemico  .  Onde  non  dei  pcrquc- 
llolalciarl*  orarione  :  ma  perfcucrare  con  gran  fermezza,  perche 

?[ucrta  è  la  firada  ficura  d'andare  alla  j>atria  ceklk ,  c  colui,  che  la- 
eia  per  quenol'orarione,  e /knilc  al  codardo  ,  che  fiijgge  la  batta- 
glia .  Diflè  vn  altro  Rcli^iofo  al  Santo;  Io  vedo  molti, ì  quali  par- 
che fubiro  ottengano  gratìa  di  diuotione,  e  lagrime,  quando  che  fo- 
no à  orare  i  ma  io  non  ui  poflo  fcntrre  alcuna  confolationc  ;  il  Santo 
gli  rifpofc:  Affaticati  pur  tu  ,  che  fe  Dio  non  ti  dà  gratik  vna  uolta, 
te  la  piiò  dar  l'altra,  e  quello ,  che  non  ti  dà  in  vn  giorno ,  ò  in  vna 
fcrtimana,  ò  in  vn  mefe,  &  anno,te  lo  darà  in  quel  tempo ,  che  più  ti 
conncrrà  ;  non  mancar  tu  del  tuo  debito,  e  lafcia  à  Dio  il  pcnliero 
del  rcfio  ,pcrchc  il  maeflro ,  che  fà  dc'coltelli ,  prima  che  ne  finifca 
vnO;  da  molte  maitcllacc  fopra  il  iciiOp  poi  fiaaimeiicc  in  vna  mar* 
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tell.iM  fini  (ce  .  Molta  follecitudincQ  penficro  deue  haucre  l'huom^ 
della  ì'hì  fai  ntc,  perche  le  fofic  poflìbilcschc  tutto'l  mondo  foflc pie- 
no d  huomi  n  i  fino  alle  niiuolc  ,  e  che  di  tutti  vn  folo  fi  haueffe  aa-> 
faluire,  con  tutto  ciò  douriaciafciino  lèguirc  la  Aia  vocatione ,  c_> 
cratia.pcr  cflerc|ncli'vno,pcrchc  perder  la  gloria  del  Paradifo,  non 
e  perder  e  la  correggia  d'una  fcarpa,  ò  altra  cofa  (ìmile. 

Ma  mcfchini  noi ,  che  non  manca,  chi  ci  dia;  ma  non  ci  è  ,  chi 
riccui,  e  le  iiiiiandc  fono  npnsrccchiatc  ;  ma  non  ci  c,chi  le  mangi  : 
molte  opre  fono  laudare  nella  Scrittura  Sacra ,  come  e  ucftirc  il  nu- 
do, dar  k  mangiare,^  chi  hà  famc,&  altre  cofe fimilijma lorationo 
hi  adcflcre  in  Ipirito,  e  verità,  come  dice  il  Signore. 

6i    Vedendo  il  Santo  Padre  vn  gentilhuomo  Romano  entrare 
nella  Religione  ,  la  flicoltà  del  quale  , fi  dicca  ,  iialcre  feflanta  mila 
ducati,  dilfe:  egli  c  pur  gran  cofa  fjuella,  che  dà  NoHro  Signore  iiL» 
ijli*!'*t^  qucfia  uita,poichecli  hà  da  ualtre  il  Tuo  à  coltui  cento  uoltc  Itnant* 
frtOéfl'd'  mila  ducatiima  noi  fiamo  ciechi,e peggio  che  cicchi,che  noi  voglia- 
*<»ie_>  mo  conofccre,  ne  confidcrarc.  Altre  uoltc  dicca:  crediate  ccrto,che 
ttmftréU.      1^^-  vedcffimo  un  hnomo  pieno  di  graticc  di  virtù  .non  po/fìamo 
fopportarc  la  viib  della  pcrfettione  ,  c  s'vno  folle  ucramcnte  fpiri- 
tualiM  on  difficoltà  fopportarcbbe  di  vedere,  ò  vdirc  cofa  alcuna_*, 
e  trattenerli  con  alcuna  perlbna,fc  non  per  cran  rK'ceffitì\;ma  lèmprc 
dcfiderercbbc  di  Rar  folitario.  Di  se  ftelTo  dicca:  io  vorrei  più  tulio 
elTer  cieco,  che  il  più  bello>  il  più  ricco,  il  più  l'auio      il  più  nobile 
-  del  mondoi  e  dimaminndogli  il  F  rate  la  ragione  di  quello,  rilpole: 
perche  tutte  queOe  cofe  lòno  atte  ad  impedirmi  la  mia  lìcura  lliadat 
c  quella  fola  ecciti  mi  ci  potrebbe  fàcilmente  condurre  . 


"Dijlorfo  detta  caiUeU /ptritualey  e  della  con/tdèrationt . 

Cap,  xxxir, 

6i    Q^E  tu  vuoi  culbre  il  bene,  bifogna,  che  ti  Tenari  da  tutrc3 
ìt»t*kiii  da'  ^  le  cole  del  fenfo:  le  vuoi  bene  amare  ,  babbi  in  odio  tc_> 

ritMii'^^^  llefTo:  fc  vuoi  ben  viucre,mortifica  te  medclìmo:  le  vuoi  eflcr  ricco» 
fatti  p(,njcro;lc  uuoiuiucre delitiolàmtte,3flligi^i  la  tua  carncrfe  uuof 
iiiucr  licmo,  pcrfcuera  scprc  in  timore:  fc  uuoi  eflere  inalzato  ,  hu- 
miliarf:  le  uuoi  eflcr  honorafo,dilprezcati,&  honora,chi  ti  difprez- 
w:  le  uuoi  hauer  bene,fopporta  male  :  fc  uuoi  cllcr  bencdetto,lbp- 
portale  malcdirtioni.O  qu.itoé  grande  la  rapicnza,di  chi  sà  6r  quc- 
iyo  !  y.  perche  fono  gran  cofe,  à  nitti  non  fono  conceflè:  fc  l'huomo 
iiiucllc  mille  anni,e  non  hauefl'c  cola  alcuna  da  fare  fuor  di  sè,hauria 
ben  da  far  dentro  del  fuo  cuore ,  e  non  potria  finire  interamente»»: 
difàrqucllo,  che  gli  bilògnerebbe .  NefTuno  deue  iiolcr  ucdcre» 
nè  udire  cofa  alcuna,  ò  parlare,fè  non  quanto  e  per  fuo  giouamcnto 
fpiritualc,  ne  deue  procedere  auanii  in  ncfTun  modo  :  Colui,  cho 
non  vuole  conofccrey^non  farà  conofciuto»  ma  guai  à  noi»  che  (jviel- 
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!Ì,c'hanoidoni  dcIS.N.Gicsù  Chrifto,nó  gli  conofconcc quelli» 
che  non  eli  hanno,  non  cercano  d'hauergli:  ITiuomo  s'iougina  Dio 
fecondo  la  fiiar  volontà  j  ma  Dio  c  tale,  qual  è. 

I 

Vi/^trfc  deUa  tjitM  atliua  ,  è  eonUmpUtius  •  | 
Cap,  XXXV, 

64  come  neffimo  può  conucnientcmcnte  falirc  alla  vita  c6- 
templariua,  fe  non  è  ftdelmentCjC  diuotamcntc  cflercita- 
IO  nella  vita  attiiia,  nella  quale  é  bifogno,  che  fi  efTerciti  con  tutto  il 
penfiero  :  così  colui  faria  buon  huomo  attiuo,  che  fc  potelle  dar  dt 
mangiare  a'tiitti  i  poueri  del  mondo)  veltirli,  c  proucdcrli  di  nittcj  i,u^  ^i»*^ 
le  cofe  neccflaric,  e  che  à  tutte  le  Chieic,  ^  Holbitali  fhccfTe  del  be-  «i«ìm. 
ne,  e  dopo  hxxo  quefio,  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  lo  tenclTe- 
ro  per  un  mal  Chridiano,  &  egli  lapcndolo,non  fc  ne  curafle  punto» 
né  perciò  lafciaflc  di  feguitare  le  ()pre  buone^anzi  con  più  frequcza, 
e  con  maggior  femore  fi  eflcrcirafTc,  come  qucllo,che  non  uuoic,nc 
dcfidera  premio  alcuno  in  quella  vita:Cófiderado>che  come  Marti 
foUecita  nel  Icruirc  al  nollro  Sig.  Gie/ù  Chrifto ,  dimandando  d'eC- 
jèr  aiutata  da  Maria  Maddalena  Tua  Torcila,  fu  riprcfàda  Noftro  Si- 
gnore, perche  eflà  volea  leuare  Maria  dalla  conteraplatione,nc  per- 
ciò lafcio  Maria  l'opra  buona:  Così  ancora  il  vero  attiuo ,  per  qual- 
fìuoglia  riprenfioncò  difprezzo,  non  deue  lafciare  le  opre  buono» 
perche  non  fpera  d'hauer  di  quelle  alcun  premio  terreno,  ma  sì  ben 
ccltfte,  \' eterno  . 

Andò  vn  Frate  ^  lamcntarfi dal  Santo, che i  Frati  glifaccuano 
fer  tanta  fatica,  che  difficilmente  hauea  tempo  di  far  orationc,e  che 
per  quefta  cagione  volcun  dimandar  licenza  ,  &  andar  ì  (lare in  vn 
Oratorio,nel  quale  potcfle  con  più  quiete  feniire  ì  Dio  nell'oralio- 
nc.  Il  S.Padre  gli  riJpofe  in  quello  modo  :  Se  tu  fofiì  dal  Kc  di  Fra- 
cia,  e  gli  dimandaffi  mille  marche  d'argento,  per  auucntura  ti  porria 
rirporìdcre,  che  hai  tu  fitto  per  me,  che  mi  dimandi  quello  artjcnro? 
ma  fc  prima  gli  haucffi  latto  qualche  notabil  ftruitio,  conquaìcho 
confidenza  glielo  pofrefli  dimandarcjperciò  fe  tu  uuoi  feruire  ìk  no- 
ilro  Sgnore  Iddio,bifogna  prima,che  tu  faffàtichi  nell*  obedienza } 
perche  è  maqnior  virtù  fare  vna  cofa  à  volontà  d'altri  >  che  dclla^ 
lua  propria  farne  due . 

6  5  Diceua  di  più  il  S.  la  contemplatione  della  gloria  di  S.D.M. 
ncflimola  può  hauere  ,  fcnonperferuoredifpirito,  cpcrièruenti 
oraiioni,  &  all'hora  col  femore  dello  Spirito  Santo  s'accende  l'huo- 
mo ,  e  faglie  alla  diuina  contemplatione  ,  quando  il  cuore  con  lo  déiuuum^ 
membrane  dilpofto  interamente  in  modo  tale,che  non  può,nc  uuolc  cnumfi^rt, 
nenfare  neffun  altra  cofa,fe  non  quella,chehà,  e  séte.Colui  farù  per- 
{erto  contemplatiuo,  il  quale  fe  haucfle  tagliare  tutte  le  fuc  membra, 
Si  ancora  la  lingua ,  per  la  grandezza  dei  lòauilfimo  >  &  incf^àbilc_• 

odo- 


ySta  di  Vraf  Fgìdh .  5  *y 

tutta  la  fcienza  è  il  temefe,&  amar  Dio;quefle  due  virtù  ti  bafland» 
perche l'huomo  tanta  icicnza,  quant*oj)cra  bene,  e  non  più.  Non 
elTcr  molto  follecito  in  Kir  folamente  il  profitto  de  gli  altri>|>ercht_> 
hai  da  cfTcr  più  follecito  in  farlo  in  te  mcdcHmo'.  Noi  vogliamo  fa- 
pcr  molte  volte  aliai  cole  per  gli  altri,  e  per  noi  poche  ;  la  jwrola  di 
Dio  non  e  di  colui,  che  la  f'cnre,  nè  di  colui,  che  la  dice,  ma  lì  bene, 
di  chi  la  mette  in  opera.  Molti  che  non  fanno  notare,  entrano  nel 
fiume  per  aiutare,  chi  i\ì  in  pericolo  d'annegarli ,  &  entratiui  den- 
tro, ancor  effi  perifcono,  à  tal  che  prima  era  vna  fòla  perdita,  e  fi  fan 
due,  con  la  loro  profimtionc.  Se  tu  procuri  ben  la  fallite  dell'anima 
tua,  hen  procurerai  quella  de  gli  amici  ancora ,  fe  fai  ben  le  opere_> 
tue,  firai  ancor  ben  il  profitto  di  quelli, che  ti  vogliono  bene.  Il  Pre- 
dicatore della  parola  di  Dio  è  mcdb  mandato  da  lua  Mae^^},accio- 
che  lìa  al  fiio  popolo  vna  torcia  acce/à,  vno  fpecchio  chiaro,  ÌV:  viu» 
alfiero  della  fua  militia.  Beato  colui,  che  incamina  gli  altri  per  la  fì- 
cura  fèrada,c  che  non  lalcia  d'andare  per  l'ifteffo  camino ,  e  che  co- 
m  epli  incita  gli  altri  3  correre, cflo  non  i\ì  fermo;  e  così  fe  aiuta  gli 
altri  ì  farli  ricchi,  C£;li  non  refla  |X)Ucro.  Io  credo,  che  il  buon  Pre- 
dicatore più  predichi  à  se  medefimo ,  che  à  gli  alni  ;  perche  colui, 
chevuol  Icuare  le  anime  dalla  cartiua  Ijradai  Dio,  dcuc  temerò» 
ch'cflb  da  gli  altri  non  fìa  Icuato  dalla  buona  al  Demonio. 

60    f  ù  vn  Religiofo,  che  dimandò  al  Santo:  qual  cofa  era  me- 
glioi  ben  predicare, ò  ben  operare;  rifbofe  :  dimmi ,  chi  merita  più  , 
quello,  che  và  in  pellegrinac^gio  à  S.  Giacomo  di  Galitia  ,  ò  coloi  , 
che  moffra  la  flrada,  à  chi  vi  vuole  andare?  Molte  cofc  vedo ,  cho 
non  fòn  mie,  molte  ne  lento,  che  non  intcndo)  e  molte  ne  dico ,  che  ^ 
non  faccio;  onde  à  me  pare,  che  l'huomo  non  fi  falua  ft>lo  per  vede-  i,«**/r 
re,  parlare,^  vdire,ma  sì  per  operar  bene  ciò,ch'egrintcnde  di  buo-'*i/  fr«4ft 
no:  più  fono  lontane  le  parole  dallcopere,che  non  e  lonrana  la  terra 
del  cielo.  Se  vno  ti  delle  licenza  d'andare  alla  fua  vigna  à  coglici- 1'- 
vua,  ri  contentarcffilblo  delle  foglie'?  c  mille  volte  meglio ,  che  l'- 
huomo infegni   se  medefimo,  cìicà  tutto  il  mondo.  Se  vuoi  (à[>cre 
alTài,  o|>era  affai,  &  humiliati,  quanto  puoi.  Nelle  predicationi  i>on 
dcue  I  h  uomo  jrarlar  molto  cunofamentc,  nè  molto  rozzamentcma 
folo  nella  lingua  volgare  commune.E,  fofpiranuo  dicea;  é  molta  dif- 
ferenza dalla  pecora,  ch  e  ben  bella,  a  quella  ,  che  partorifcc  ,  cioè 
molta  differenza  da  colui,  che  |Vredica,  à  colui,  che  o|>cra. 

69    Diffe  vna  volta  il  Santo   vnletteiato,parendo^i,che  fi  glo- 
rialTe  molto  delia  fua  dottrina,  e  delle  lue  predicationi:  Se  rutta  la_j 
terra  h:^fre  d'vn  huonx)  folo,  il  quale  non  la  lauoralfe ,  che  frutto  ne 
cauercbbe?  Adunque  fu  non  ticonfidarc  nella  tua  fcienza,  pcrcho  t,/fi#»<^ 
ancorché  fofFe  in  te  tutta  la  dottrina  del  mondo ,  non  operandolo  «vf 
opere  della  tua  falute,  nifsuna  cofa  ti  faria  gioucuo)e.  Ad  vn  Frate,  V'^"^t 
che  volle  andare à  Perugia  à  predicare ,  iniegnù  il  Santo  -,  che  nel 
fcrmone  pigiiaffe  per  fuggctto  qucfle  parole  :  Bacio ,  bacio ,  molto 
<iico>  e  poco  faccio.  Efscado  il  Santo  dentro  la  fua  cella ,  fcntì  va_> 

huo- 
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hiiomo,  che  hauea  de  i  lauoratori  in  vna  vigna  ì  lui  vicina,  i  quali 
perche  parlauano  molto,  l'huomo  gli  riprcndea,  dicendo  loro:  fate, 
fate,  e  non  ciarlate;  &  il  Padre,con  gran  feruor  di  fpirito  ,  vfcì  ftiori 
della  cella,  {^ridando  ad  tilta  voce:  Sentite,  Predicatori  fratelli  ,fen- 
tite  ciò,  che  dice  qucll'huomo:  fate,  fate,  e  non  ciarlate. 

70  pichiaraua  il  S.  Padre  quella  parabola  di  Chrifto  :  Io  prego 
per  te,Pictro,  acciochc  non  ti  manchi  la  fede  ;  c  tu  poi  che  fci  con- 


iJf'r/"^^"  quello  s'i ntcnde  di  quelli,  che  lo  poflòno  fare  fcnza  detrimento  dcl- 
1  anima  loro;  i  quali  fcruono  ì  Dio  in  ogni  luogo,  doue  rtanno ,  co- 
me S.  Paolo.  Però  il  S.  Padre  moire  voftc  diceà  con  gran  feiijor  di 
/pirico:  Parigi,  Parigi,  chcdiftriiggi  l'Ordine  di  S.  Francefco;  il  che 
dicca  il  Santo,vedcnJo  l'inquiccu dine  dello  fjiirito  in  molti  letterati 
della  Rcligione.i  quali  lì  confidauano  nella  (cicza  loro  .Sentendo  F. 
Egidio  cantare  vna  quai^lia,  e  vna  colomba,  diflc  in  feruorc  di  ([Viri^ 
to:  quelb  è  la  via,  qiucrta  è  la  via,  quà  quà,  e  non  là  là ,  come  fc  di- 
ceffe,  no  nell'altra  vifa,ma  in  qucfta  affatichiamoci  in  operar  bcne_>, 
c  mcritcuolmcnte,  ò  colomba  fordia,  che  così  foauemcnte  gemi,  ò 
pcccator,  che  fai,  che  non  impari  ? 

DifcorJÒ  delle  iuone,  e  caitiue parole.        Cap.  XXX ni. 

7'         Olui,  che  dice  buone  parole,  e  come  la  bocca  di  Dio  ^ 
•wichi''**  >-/  5  chi  parla  male,  e  quafi  come  la  bocca  del  Demonio: 

quando  i  Terni  di  •  jiesù  Chriflo  «sVnilcono  in  qualche  luogo  A  ra- 
gionare, debbono  tracure  della  bellezza  delle  virtù,  accioche  lor 
paiano  buone,  e  le  diano  lor  contento.  Se  in  effe  lì  debbono  efTerci». 
DMUm»  '■'^^  f^^cendo  ogni  volta, l'ameranno  più,  e  meglio  oncrerano; 

fimfrt'^fZ'.  ^  quanto  riuiomo  é  più  carico  de  viti;,  tanto  più  £^Iié  necctirio  par- 
tsr  hin, , ,  lare  delle  virtù,  percioche  dal  frequente,  e  finto  <fifcorfo  di  quellej 
'Zitt*'*'  s'induce,  c  li  di/pone  ad  elTercicarle.  Ma  che  diremo?  \toi 

che  fono  tanto  corrotti  i  colhimi  del  mondo,  che  non  fi  può,  ne  dir 
bene  del  bene,  nè  mal  del  male;  adunque  diremo. che  la  verità  è,che 
del  bene  non  ix)/fiamo  dire,  quanto  Ha  bene,  nt  del  male,  quanto  lìa 
male;  però  a  me  pare,  che  ne  l'vna,nc  l'altra  cola  fi  i>uò  finir  di  com- 
prendere; ond  io  vi  dico,  che  non  hò  per  minor  virtù  il  faper  bcn_» 
tacere,  che  il  ben  parlare,  e  lècondo  il  mio  giudicio,  l'huomo  dou- 
ria  hauer  vn  collo  longo ,  come  quello  di  qrua  ,  accioche  la  parola 
palTairc  per  molti  nodi  prima,  che  vfcilTc  Jalla  bocca  dcH  huomo. 

Vifcorfo  della  V erfeueranz^a  nel  ben  operare  ,  *  memoria  della  morte, 

Cap,  XXXrill. 


rreniche  7»  /^He  gioua  airhuomo  li  digiunare,  orare, far elemofina_», 
•■tiche.  V^aftiig^crlì,  &  haucr  cognìiionc  delie  cofc  del  cielo,epoi 

non 
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non  arriuarc  al  defiato  porto  di  fa  Iute?  (i  è  veduta  tal  volta  viia  grl  DMUm» 
Kaiic  in  alto  mare,  carica  di  grandiffime  ricchezze ,  e  [>oi  vicino  al  /rw/rr  t,. 
porto,  Ibprauinra  da  nicciola  tcmpe(la,mifèramcnte  pcrdcrfi,  à  quc- 

fi        I     i'^     •  I  '1    II  '1  I  '      3  \;*        ?    -    àttAT  %\  fin» 

Ita,  che  ha  E;iouato  la  bellezza,  e  ricchezza,  che  portauac  jMa  pel  co-  dtiu  mtfir* 
trarii)  s'è  vil  o altre  volte  vna  Nauc  brutta,  vecchia  ,  e  mal  anitra—',*"*, 
e  dà  tutti  dilj>re7.zaia,colla  lua  mercantia  difenderli  da  i  |>cricoli  del 
mare,  e  faluarfi  nel  j)orto  arditamente ,  e  quefìi  è  degna  di  lode.  Il 
mcdefimo  occorre  ancora  à  gli  hnomini  di  c)i!cl!o  mondo ,  e  però 
hanno  da  viuer  Tempre  nel  timor  di  Dio ,  perche  ancorché  1*  albero 
(la  nato,  appigliato  ntlla  terra,  non  vien  però  Aibiro  erande  ,  c_> 
s'egli  è  grande,  non  è  fiorito,  e  s'e  fiorito, non  hà  fubiroi  frutti  ,  e  fe 
gli  hà,  non  fon  maturi,  e  fe  fon  maturi ,  non  contentano  in  tutto  il 
loro  padrone,  perche  vno  (ì  guaila,  e  l'altro  e  battuto  da  i  venti  del- 
le tcntationi,  e  mani^iato  aa  gli  animali  de  i  fenfi  .  Due  cole  tcn- 
gh'io  per  gran  beneficio  deU'huomojtencrc  il  cuore  alieno  da  i  pec- 
cati, e  verfo  Dio  amorofo;  quali  due  cofe  chi  po/redeflè,  fcnza  peri- 
colo di  male  alcuno,  poflederia  ogni  bene  ;  ma  gli  bifogna  perleue- 
rare;  pcrcioche,  s'vno  folTe  viflìito  dal  principio  del  mondo  infino  à 
quello  dì  fcmpre  in  an^ufiie  ,  &  in  aftliitioni ,  tS:  bora  haueflc  ogni 
bene,  niente  gli  nocerebbono  tutti  i  mali  palTati  i  per  il  contrario  fe 
vno  folle*  viffuto  femprc  in  continue  allegrezze ,  e  contenti  fecondo 
il  fuo  volere  ,  e  c'hora  (oiVc  opprellb  da  diuerfi  trauagli,  wS:  infermi- 
ti, nulla  gli  giouarebbono  i  panati  diletti  ;  però  ognuno  fi  deue  ap- 
parecchiare à  quel  punto,  in  cui  lìà  ogni  colà  terminata. 

Ellcndogli  aerto  da  vn  lècolare  :  Padre  ,  mi  contenterei  di  viucr 
longo  tempo  in  quello  mondo,  &  efler  ricco,  e  commoelo  in  tutte^ 
le  cofe;  rÌ!pole  il  S.  Padretfe  tu  viueffi  mille  anni,ex:he  foffi  padron 
di  tutto  il  mondo,  che  premio  riceucrefii  nella  morte  del  tuocorpo, 
al  qual  hauercfli  leruito  con  tanta  volurtà,c  dilctto,(aluo  che  vermi, 
puzzore,  e  morte  eterna?  meglio  t'è,  ò  mio  figliuolo  ,  e  credimelo , 
llentar  qui  vn  poco  |>crriccuer  nel  cielo  quel  premio  incomprenfi- 
bile,  che  non  c  lingua  humana,  che  il  pofla  raccontare. 

Difcorfo  della  Religione^  c^^  F òbidìenz^a, 
Cap,  XXX/X. 

75    TO  mi  contenterei  più  torto,  dicea  il  Santo  d'haiier  dal  Si- 

1  enore  vn  poco  di  gratia  nella  Religione,che  molta  nel  fe- aó'J,"'^* 
colo,  perche  più  ptricolo,c  maco  aiuto  s'hà  nello  flatr?  fecolare,  che 
nella  Reiisionc  ,  e  non  dimeno  1*  h  uomo  peccatore  hà  maggior  ti- 
more del  ll;o  bene,  che  del  fuo  malei  perche  teme  più  il  far  penitCza  ^rf'thn» 
col  entrare  nella  K  elisione,  che  lo  (lare  in  peccato  nel  mòao .  St^  \'Ju' 
ben  molti  entrano  nella  Religione  ,  e  ncMi  sanno  quello,  che  fi  ifWifi,,, 
conuicne  alla  Religione  ,  quelli  tali  fono,  come  '"•"'oratoro^j^J^*'* 
della  terra,  cheli  vede  1*  armi  d'  vn  valorofo  Caualiero  ,  e  poi  ' 
non  le  ne  sà  fcruir e  al  tempo  del  còbattcrc.  Io  non  hò  per  gran  colà 

l'cn- 
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l'entrare  nella  C  orte  di  vn  Hc,c  Tortcncr  gratic  da  lui  ;  ma  fi  beno 
ii  fàpcr  viucrc  in  Corte  talmente,  che  ci  pcrfciicri.  La  Corte  dcJ  ^ra 
Ile  c  la  Reiipione,  nella  quale  ncn  c  gran  cofa  entrare  ,  &  in  efla_» 
riccuere  quaìchc  dono  da  Dio;  ma  fi  Kcne  il  /aperci  viuere,  e  pcrlè- 
ucrarci  con  foilecitiidinc  di  diuotione  inlino  al  fine.  Onde  io  vorrei 
più  toflo  vinere  nello  fiato  lècolarc ,  c  fofpi  rare  j>er  entrare  nella-» 
Religione,  che  (bre  nella  Rcli;»ione  f;ido,  e  fiiiìidico  di  eflàj  perche 
la  glòriofà  V'eriiine  Madre  di  <'jiesù  Chrillo  nacque  di  peccatore,e 
peccatrice,  e  non  viffè  in  alcuna  Religione,  c  fii  quella  ,  che  fu ,  5c  d 
quella,  che  è.  Ma  già  che  dentro  fi  e,  il  Religiofo  dcuc  cre<lerc,cli'- 
egli  non  làprcbbc  ,  re  potrebbe  viuere  lenza  la  Religione .  A  mc_> 
par  veramente,  che  la  Religione  dc'Frati  Minori  fia  ftata  mandata.» 
da  Dio  al  mondo  per  gran  profitto,e  gitadagno  di  tutti  gli  huomini; 
ma  ben  mcfchini  noi,  le  non  faremo  taJi,  quali  effer  douremo.  J.a-» 
Religione  de' Frati  Minori,  io  giudico,  che  Zia  la  più  poucra ,  cla_» 
più  ricca  di  qucHo  mondoi  ma  è  in  mi  quc/to  djKtto,chc  vogliamo 
andare  troppo  in  alto  .  La  Nane ,  quan«io  fi  rompe  per  tcmpefia,il 
tormento  e  grande,  faluafi  poi ,  chi  può.  Dal  principio  del  mondo 
infino  ad  hora,riguardandolo  tutto,  io  non  ni  so  vedere,  ne  miglior 
KeJigionc  ,  né  la  più  comieniente  di  quella  de'Frati  Minori  ;  co- 
^^tdiiifì^  lui  cricco  ,  che feguita  il  ricco;  coluicfauio  ,  chelèguita  il  fa- 
méUtjrut.      j  (^olui  c  buono,^  chc  imita  il  buonoi  CfucIP  altro  c  nobile ,  ch'è 
'      "vero  imitatore  del  nobiliffimo  Signor  N.  Gicsù  Chrifio .  1  buoni 
cofìiimi  fanno  la  flrada  à  tutti  i  beni,  &  i  cattiui  alla  perditione.  Pe- 
rò quanto  più  il  Religio.'ò  fe  nè  (ih  ritirato  per  amor  di  Dio  fotto  il 
giogo  deH'vbbidienza,  tanto  m^gior  frutto  darà,  e  quanto  il  Reli- 
giolò  è  più  obediente  ,  e  fuddito  al  fuo  Prelato  per  nonor  di  Dio  » 
tanto  più  e  pouero  di  fpirito,  e  purgato  dcYuoi  peccati .  Il  Religio- 
fo,  che  è  obediente  ,  è  come  vn  foldaio  ben  armato,e  come  vn  Ca- 
ualiere  (òpra  vn  buon  cauallo  ,  il  Cjuale  pafla  ficuro  in  mezzo  de'  ne- 
mici fènza  eflcre  offcfo .  Il  Rclìgiofo,  che  obedifcc  con  mormora- 
lione,  ècome  vn  Caualicre  dilarmato  fopra  vn  trifio  cauallo,  ch^ 
paflando  frà  i  nemici,  cafca,  &  e  fatto  prigione.  Il  Religioiò,  che^ 
vuol  viuer  !ì  fiu  voglia,  procura  d'andar  nel  fuoco  dell*.  Inferno. 
Quando  che  i  boni  portano  il  collo  loro  fotto  il  giogo  ,  fi  empiono  i 
•granari  di  frumento  ;  ma  (juando  non  vanno  lòtto  il  giogo  ,  ma  di- 
icorronopcr  i  campi,  pigliandofi  piacere,  c  legno,  che  i  granari  fa- 
ranno vuoti.  I  grandi,e  (ani  ponf»ono  la  tefia  fotto  il  giogo  deil'vb- 
bcdienza;  ma  gl'imprudenti,  e  di  poco  fàpcre  lì  ritirano  indictro,c»> 
fi  fdcgnano  d'obcdire  .  La  madre  molte  volte  allena  ilfi^liuolo,  e  l* 
inalza  all'honore  ,  &  il  figliuolo  ingrato  con  fuperbiadifobcdifcc»» 
alla  madre,  e  di  lei  lì  burla ,  e  la  (chernilce;  c  così  fanno  molti  nella 
Religione  lor  Madre  .  Io  hò  per  maggior  colà  obedire  ad  vn  PrcKi- 
lato  per  amor  di  Dio,  che  obedire  aìl'ifieflo  Creatore  ;  perche  chi 
obcdilce  al  Vicario  di  Chrilìo,maggiormentead  elio  obedircbbc-j, 
fe  gli  comàdalTe.Colui,  che  mette  il  capo  lòtto  il  giogo  dcU'obedié- 
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jji',  e  dipoi  lo  liciii  per  fcgiiire  da  se  ftcflò  la  ftrada  della  pcrfcttio- 
nc,  fecondo  il  Tuo  parere  ,  diì  legno  di  gran  fupcrbia  ncH'intrinfcco: 
la  omie  à  me  parrc-obc,cÌie  s'alarne  hauefTe  ottenuto  graiia  di  parla- 
re con  gli  Angeli,  e  che  ine]iiel  punto,  che  con  loro  non  parhflo  > 
fofle  chiamato  dal  Tuo  Superiore,  doureblKlafcjar  Cubito  eli  Ange- 
li, Òl  obcdirc  all'hiiomo,  i  cui  fi  e  fatto  Aiddito  per  amor  ai  Dio,o 
]a  verità  di  «quella  dottrina  fanta  mo/lrò  il SigiKircin  Frat'Andrc^ 
mio  compagno  diuotiffimo,al  cjualccflcndo  nella  liia  cella  in  feruc- 
re  oratione  \  gli  apparuc  Gicsù  Chriflo  in  forma  d' v  n  belliffìmo  fi- 
gliolino  ,  che  col  iplendore  della  liia  vi/la,e  con  la  famigliarità,  che  i^f'J.'J^^"'- 
niollraua,  riempiendolo  d'indicibile  confolationci  nel  qual  mentre, ^/'«^/,^^' 
fonando  il  Vclpro,  il  poucro  Relijjiofo  ,  non  fapendo  che  ìjìtCu  alla  *i 
line  deliberò  lafciare  il  Signore,  e  fc  n'andò  fubifo  in  Coro.-diccndo  fg^'J/'^. 
ch'era  meglio  obcdire  alla  creatura  per  araor  del  Creatore  ,  fodif-»  'ifo7fmTat, 
facendoli  in  tal  motio  all'vno,  e  r.iltro;il  <]ual  configlio,quanto  folTe  <''«^«. 
buono  ,  lì  dimollj  ò  per  quel ,  che  leguì  ;  pcrciochc  Hnito  che  Hi  il 
vcj'pro,  F.Andrea  ritornato  alla  cella  ,  vi  trouò ancora  il  figlivolino 
Gicsù,  il  qual  gli  dift'e:  fe  tu  non  andaui  al  Coro ,  io  mi  partiua  fu- 
bito  di  qu;ì,  ne  mai  più  ci  tornaua . 

t)i/corfo  delle  lArtùi  t  de''vit§  in  gtntraUy  e  dell'  oratione  * 

Qap    XL,  freniche 

74   T  Ecofcdiuine  fanno  rhiiomo  ricco, c  le  humane  lo  finno,njjj|jg. 
*-»  poucro;  per  lo  che  I  huoariO  deue  amare  Quellc,&  odiar 
quelle  :  fi  come  tutte  le  firadc  della  terra  fono  piene  de'  viti;,  e  pcc- 
lati,  così  quelle  del  cielo  fono  piene  di  piaceri, e  di  virtù,  e  fono  ap-  f'  Vjl^'^^ 
parecchiatc  per  la  creatura,  e  cin'amano  tutti,dicendo:  Venite ,  e  ri-  Jiu]  ^firt 
teuete  noi,cne  v'infegncrcmola  l^rada  delle  virtù;ma  il  milèro  huo.  mftrié  , 
ino  non  vi  vuole  andare;  tli  chi  e  dunque  la  colpa ,  s'ci  viue  in  milc- 
ria,  e  pouertà  ?  poiché  elicndo  chiamato  da  Dio  ,  non  lì  vuole  affa- 
ticare per  antlarui,  c  fi  fa  dcgnt)  della  morte  eterna  ;  perche  fi  come 
le  virtù,  e  le  gratic  fono  ftrada,  e  Icala  per  andare  al  ciclo;cofi  i  pec- 
cati fono  la  fcala  j>er  difccndcre all'Inferno.  E  cofa  pericolofa  dima- 
darc  al  Signore  virtù  ,  e  gratic ,  perche  le  tu  non  opri  poi ,  come 
conuienc,  per  la  riceuuta  gtatia,  te  lo  fai  magcgior  nemico  »  e  pro- 
uochi  più  l'ira  fua  à  cafiigarii  per  rin{2;ratitu<]inc  ;  pcrciochc  quan- 
to c  niaggior  il  dono,  cheoftcrifceil  Signor  al  fcruo  fuo,  tanto  e  più 
inarato,  fe  non  lo  conferua.Quanto  più  l'hiiomo  c  fuperato  da'viti/j 
c  peccati,  tanto  più  li  deue  abLorrire,    hauergli  in  odio.Gran  gra- 
tic, e  virtù  fi  troiiano,  e  fi  meritano  nell'  oratione  j  perche  l'huomo 
è  illuminato  nell'anima,  e  fortificato  neUa  fcde>conofoe  la  fua  mife- 
ria,  ótiiene  il  timore,  e  l'humilt^  ,  c  diucnta  vile  à  /e  mcdcfimo ,  ac- 
quiila  contritione  de'fuoi  peccati,  lagrime,  5;  cmendationc  di  vita , 
f  à  la  cofcicnza  pura-,  fi  fa  Itabile,  e  fermo  nella  parienza,  fi  compiace 
ncll'vbbidiqnza,  fi  fa  perfetto  nella  propria  mortificarionc ,  acquilla 
ficura  fcien2a,il  dono  della intclligenza,il  dono  della  fortC22a>il  do^ 
Tomo  Primo  LI  no 
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ro  della  fapicnza,  e  finalmente  viene  in  cognitionc  di  Dio, il  qu.ilcj 
lì  manifclla  i  quelli,  che  l'adorano  in  fpirito,  e  verità  >  dipoi  s'acce- 
de ncU'amorc,  con  prcftczza  corre  dietro  al  diiiino  odore,c\:  ottiene 
dolcezza  di  IbaiiitA,  e  leuatoal  ripolb della  méte,  ou'c  amcflb  alla 
gloria  della  (onuità  di  Dio,  doue  c,quando  che  hàuYÌ  mcfTì  la  bocca 
nel  verbo  dell'  A  Iti  Aimo  ,  in  cui  l'anima  fi  fatia.chi  la  potrai  fciurarc 
dall'orationc,  che  inalza  alla  cc>téplatione?&:accioche  q»ielli,cne  dc- 
fiderano  ottenere  le  fbpradctrc  cole,  fappiano  come  ;  notino  bcn^ 
quelle  Tei  confidcrationi  principali  frà  le  altrc,molto  neccfl'arie. 
La  prima  cófideratione  e  de'fuoi  peccati  pafìfati.dclli  quali  bi<bj;na  y 
che  /e  ne  dolga .  La  Icconda  d'cllèr  prudente  nelle  attieni  prcrcnri. 
La  terza  prouido  del  futuro .  La  quarta  della  milèricordia  di  Dio 
che  afpctiar  huomo  ,  non  fi  vendicando  ,  con  tutto  che  fia  degno 
delle  pene  eterne,  fecondo  la  diuina  giiifUria  ,  acciochc  s  cmencli. 
La  quintac  de'bcneficj  di  Sua  Diuina  Maeltà,  i  quali  fonoinnumc- 
rabili,  come  l'incarnationc,  lapaffionc,il  tutto  per  la  fàlutc  noflr<Lj, 
la  dottrina,  che  ci  lafciò,  e  la  gloria,  che  ci  promette,  c  và  difcorrc- 
do.  La  Iella,  &  vltima  è  di  quelle  cofc ,  che  Gicsù  Chriffo  amò  ia_» 
quello  mondo,  come  la  poucrtà,  la  nudità,  la  Pamela  (c'tc,il  freddo, 
la  viltà,  i  dishonori,difpregi ,  le  fatiche,  &c.alle  quali  ci  dobbiamo 
sforzare  di  contbrmarci,quanto  mai  poffìamo . 

D'alcuni  detti fpt'rituali  di  quefìogloriofo  Santo  . 
Cap,  XLl. 

75    "pV  di  mandata  da  vno  al  B.F.Egidio,  perche  cau  fa  nafcc_> 
am'ichc.'^  ncll'huomo  più  mal,chc  bencì  Kilpofe  dopo  la  maledit- 

f.  E^,ii»di  tionc  è  Itato  più  facile  aJla  terra  prodiirrepiù  cattine  herbe,chc  buo- 
fjfofl»  mti.  ne  ■  ma  il  diligente  Luioratore  potrà  ben  con  la  fua  arte  laaorala  iiL_» 
'^rihum*,  niodo,  che  le  mal  herbe  non  potranno  cosi  faci!  mente  crcl"ccrc_?. 
dubbi  fri[:  Ad  vn  altro,  chc  gli  dimandò  della  prcdcllinationc,rifpo(c:  A  me_> 
bafla  l'acqua  della  riua  del  mare  per  lauarmi  i  piedi,c  tutto  il  corpo 
ancora,  e  giudico  per  pazzocolui,  che  ballandogli  quc(lo,lì  vuolc:_> 
andar  à  buttare  in  aito  mare  ;  c  cxcdo  chc  affai  Lalti  al  Chriftianoil 
Pàpere  viuer  bene  lenza  cercare  quefle  cole  tato  altere  gli  lòggionle: 
Tu  dcui  pregare  Iddio,che  non  ti  dia  molto  bene  in  quello  mondo; 
jna  che  ti  mandi  dcVontralli  al  fenfo ,  e  che  non  ri  dia  aiuto  col  gu- 
flo  della  fua  fijauità,  per  maggior  premio  tuo,  e  gloria  (ua.A  quello 
può  l 'huomo eflcr  conofciuto  ,  le  ama  Dio  perfettamente  ,  fc  cofLj 
motta  lòllecitudinei-rocura  di  fepararli  da  viti; ,  ccrcindo diligen- 
temente di  crefccre  ogni  giorno  ni  opre  buone  ,  perche  è  maggior 
virt'i  feguir  la  gratia,  che  fopportare  patientcmcnte  le  tribulatioiiì  » 
perche  moiri  hanno  paticnza,  ma  non  Icguirano  la  gratia.  Tato  vuol 
dir  rrareMinore,quanto  vn  che  llia  (btrò  i  piedi  à  tutti  gli  huomini, 
c  qiian'o  è  maggior  la  difccfa,  tantoè  magrior  la  ialita.  Noidoue- 
mo  temer  più  de'beni ,  chc  de'mali  temporali ,  perche  il  mal  fegue 

rhuo- 
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Vhiiomo,  &  il  ben  è  il  Tuo  contrario:  cofì  donemo  cohuerfar  frà  c^li 
huomini,chc  non  perdiamo  quello,  che  Dio  opra  in  noi,  anzi  aftati- 
chiamoci  di  fahiarci  co  i  pochi;  perche  tal  volta  occorre  ,  che  vii_, 
sà  notare ,  e  mentre  vuole  aiutar  imprudentemente ,  chi  ftà  in  peri- 
colo d'anncgarfi  nell'acqua,  H  annegano  ambedue,  iS:  in  tal  modo  la 
perdita  e  doppia.  Della  gratia  ,  chcVhuomo  non  hà  ,  (ar-ì  oblic^ato  à 
renderne  conto,  perche  li  come  il  Signor  crea  con  la  liia  beneuolen- 
2a,  c  gratia  la  creatura.eila  altresi  fc  'gli  deuc  mollrar  gratiora,c  gra- 
ta ,  cVe  noi  fì,  fappia  che  per  propria  negligenza  l'haur.^  perfa  ,  per* 
che  s'egli  foliecitamente  s'  aftaticaHc  nella  gratia  concertagli ,  ne  of- 
tcnereBbe  molte  altre  dal  Signorc.la  quale  per  Tua  colpa  non  hi.Vo- 
glio  (  dicea  il  Santo  )  prima  obcdirc  fin  alla  morte  ,  pofcia  (br  hu- 
mile  fotti  i  piedi  à  tutti,  terzo  voglio  alpramente  caltigarmi,c  trac- 
ciarmi la  carne  con  i  denti ,  e  talmente  legarmi  il  collo  con  vna  ca- 
tena di  ferro  ad  efle ,  che  non  mi  polTa  slegar,  fc  ben  volcfli. 

Come  il  Signore  fece  molti  miracoli ,  per  i  meriti  del  S,V,Fgidio^ 

Cap.       XLIL  . 

76  TTOlle  N.  S.  Iddio  moftrarc con  marauigliofo  miracolo,  ^^^^lìlù^ 
^  di  quanta  virtù  fòflè  la  cariti  nel  fuo  (cruo  F.Egidio, 
e  fìi ,  che  incontrando  vn  uiorno  per  fhada  un  huomo  nobile ,  qual 
era  portato  alla  città  d'Afilli,  |)cr  farli  tagliar  vn  picde,ncl  quale  ba- 
nca vna  piaga  ,  che  gl  incominciaua  à  incancherirli ,  né  potca  molto 
viucre,fc  non  fc  gli  tagHaua;e  conofcédo  il  i»cntilhuomo  il  P.F.IIgi- 
dio,  con  molta  tenerezza,  c  lagrime  fi  firmo  à  raccontargli  la  caufa,  ci^tfntitl. 


Ibpra  il  /ègno  della  Crocc,e  ]>oicia  baciò  la  piaga  con  gran  diuotio- 
ne,  né  (lette  molto,  che  rifano  in  tal  modo  il  ^cntilhuomo ,  che  ri- 
tornò con  i  fuoi  piedi  à  cafa ,  magnilicando  Dio  di  tanta  gratia-»  » 
^c'  al  fuo  Santo  refe  molte  graiie  . 

77  V na  volta  riprcfe  vn  Frate  d'vn  delitto  ,  il  quale  riccuctto 
Ja  riprcnlionc  finiAramcnte;  la  onde  la  fcguente  notte  gli  apparuc_> 

in  fogno  una  pcrfona ,  che  gli  dilTe  :  Fratello,  riccui  con  patien7a  s«»-«riy««. 
l'ammonitioni ,  che  ti  fon  fatte,  j)crchc  colui,  che  crederà.^  *^''^*^'~^"«fi,»7r!''* 
rà  à  F. Egidio,  farà  beato;  il  quale  hauuta  quella  vifione,  fi  leuò  Va^^"*'  *  '* 
manina  auanii  giorno,  &  andato  dal  Santo ,  dille  fua  colpa  dcll  im- 
paticnza  ,  ch'egli  hauca  molhata,  e  con  gran  humiltà  io  pregò  ,  che 
Ipcflb  il  correggeire,e  ch'egli  d'indi  auanti  riceuercbbc  il  tutto,  non 
jolo  con  paticnza  ,  ma  ancora  con  allegrezza . 

78  Era  vn  Frate,  che  defidcraua  di  veder  F .  Egidio,  e  le  fuCj  p;/7«#rf  *«• 
attioni,  il  quale  non  l'hauea  mai  veduto,  ne  lo  potendo  vede  re,pcr  la  ««f«  rf*  v» 
lontananza  ,  fe  ne  vinca  con  quello  dcfidcrio;  per  il  che  vna  notte  ei  f,'^",''^^'^^ 
vide  in  legno  vn  libro,  nel  quale  non  vi  era  fcritto  altiOj  che  quelk  f.e^,4,9. 

Li  1  parole; 


\ 
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parole  :    Qucflo  c  coli!Ì,chc  ià  moka  oratione  per  nitro  il  nopoìo^' 
c  ))cr  la  citta  lanta  ;  il  che  inrclb  il  Idrate  per  Jc  virtù,  c  menti  di  F. 
Itj^idio . 

rivtnìTi     7p    Vna  donna  della  città  di  Pcni?ia  molto  dinota  al  S.  non  ha- 

I^«w{-f.  "^"^"J-'*"^  I**^*"  ^'^^^"^'"'^  vn  Aio  figliòlino,  ic  ne  ricorfe  à  lui,  e  Ic^ 
u  *d  vHA    trono  in  eflafi;  per  I  o  che  non  gl  i  potendo  parlar,nè  potemlo  afpcr- 
éMtnA,      tarc,la  dinota  donna  aunicinatafi  al  luogo,douc  il  S.  facea oratione, 
llibito  che  vi  toccò  col  jKtto ,  con  molta  {cdc,c  diuotionc,  le  venne 
tanta  abbondanza  di  latte,quanta  glifubifogno  pcrailcuafc  il  Tua 


figliuolo» 


CotHtfù  da  Tiro  communtcato  à  Y.  Egidio  Un  fenitmento 
foauijftmo  .della  gloria  auenii  la  fua  morte  , 
Qap,  XLÌÌl, 

rron?che       So    13  Oco  prima  della  morte  del  S.  tornando  egli  alla  cclf«_* 
X   dall'oratrone,  pieno  d i  mcrauiglio/à  allegrezza,  dfllè  al 
compagno  :  Figlinolo,  che  ti  j>ar,  che  Zìa  qticfto  ?  io  hò  trouato  vrfc 
icfbro  così  grande,  e  così  eccellente,  che  non  li  |)uò  con  lingua  hu  - 
mana  cfprimcrc  ;  Ma  dimmf  figliiiol  mio  ,  cosi  Dio  ti  Jiaìa  rira->- 
bcnedittione,chetiparc  ?c  ciò  molte  volte  con  gran  krnorc  di  fpi- 
rito  replicaua,  e  con  tanto  ardore  di  carità,  che  ben  parca, ch'ei  tofle 
veramente  inebriato  col  vino  dell'amor  diuino  ,  e  dell'  abbondanza 
«Iella  gratia;  e  dicendogli  il  compagno  :  Padre,cgli  e  lioggimai  ho- 
ra  di  refcttioiìc;  allegramente  rifix>Ye ,  figlinolo quelb  t  (ingoiare 
5*-*édifgr^r  refetrione,  e  migliore  di  tutte  t'altre  ;  onde  il  compagno ,  tcntando- 
Sfer'^^nL  !^  S''  ^'  curate  di  c^ucfìe  cofc;  ma  andate  à  dclìr..;rc;pcr 

UfHAnirté  il  Che  il  B.F.r.gidioglirfrpofejch'cgli  hauea  fatto  maicà  dir  quelle 
parole,  ch'egli  it  làrebbc  più  toflo  contentato, che  gli  haucfll  aatVL-» 
vna  ferita .  JEt  c  da  credere ,  che  queir  anima  l'-Hìta  haiicfle  fcntiro> 
^he  in  brcire  donefle  lafciar  la  carnc,j)er  andare  à  godere  di  quel  gra 
tefofo  dell'eterna  gloria  ,  tanto  da  lui  dciì<lcrato^pcr  poter  guftarc 
la  prefenza  (ìmri/fima  di  Giesù  Chriflo  Saluatorc. 

9r  JnqucftorerajK>vnFratcglrc{inè,clicil  P.S.Franccfco  hauca 
detto,  che  il  feruo  d  1  Dio  douea  fempre  dcfìderare  dt  finire  quella 
"wi^.'Ct*  martirio  ;  al  che  egli  rifpolè  :  io  non  mi  curo  di  morire  in_» 

mitxttuttjn.  miglior  vi8a,  che  nella  contcmplatiua;e  come  già  altre  volte  io  fono 
t**""*  •     andato  per  amor  del  Signore  infra  i  Mori  |>cr  riceucre  fi  martirio-; 
hor  mi  rallegro  di  non  vi  cflcr  morto,  poivlie  ii  Signore  ini  hauea-_» 
è  dare  la  vita  contemplatiua . 

Della  mirahile  Profeira  di  sè  medeJimOi  0  delta  fua  morie  • 

Cap,  XLir. 

$2    "C  ^^sendo  il  P.F.  Egidio,  oltra  la  vecchiezza  ,  aggrauato  di 
Imi  grande  infermità,  ^  a£t'iiuo>  e  uibulato  dai  dolor  del. 

la 
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la  tcfta,  e  dì  ftomaco  con  toflc,  c  da  febbre  acuta  talmcnfc,ch'ci  noR 
potca,  nè  mangiare,  ne  dormire,  né  mcn  trouar  ripofo;  il  che  /à(x?n- 
do  i  Cittadini  di  Perugia, |Kr  la  gran  diuotionc,chc  in  ellohaucano, 
gli  mandarono  molti  huomini  con  le  armi,accioche  vi  fàccflcro  la-» 
guardia  ,  perche  morendo  non  fòflc  portato  il  luo  corpo  fantiffimo 
m  altra  i>artc ,  fapcndo  cffi  ,  eh*  egli  non  fo\o  defideraua  ;  ma__> 
volea  effer  fcjK)lto  nella  Madonna  de  gli  Antodi;     eflcndo  detto  al 
Santo  ,  che  vi  erano  genti  armate  per  guartfarlo  ,  dille  con  feriior 
fpirito  c]uefl«  parole  :  Fratelli  ,  dite  à  quelli  di  Perugia  ,  cht_> 
nè  per  cllcr   canonizzato  ,  ne  per  miracolo  le  campane  mai 
foneranno  per  me,e  non  gli  farà  dato  altro  legnale,  fe  non  quello  di 
Iona  Profeta  .  11  che  riferito  à  quelli  di  Perugia,  gli  rifpofcro,chc_> 
ancor  eh'  egli  non  haucflc  da  cflèr  canonizato ,  lo  uoleano  nella  lor  /''-•fl^t 
cittù,  e  cosi  la  vigilia  di  S.  Gregorio  nell'hora  del  niatruiino,fincn-^J*',*2.'^'jJ 
do  i Frati  di  metterlo  fopra  un  letto  à  ripo(àr(ì,dopo  l'hauer  riceuu-  »*?r*f,tM,it 
to  i  Sacramenti,  &  ordini  di  Santa  Chiefà  ,  Cerna  rare  alcun  atto  con 
la  pecfona,  ferrata  la  fua  bocca,  e  gli  occhi,  quell'anima  contempla-  ad7Mp!/leS 
tiua  con  gran  ripolb  fi  fciolfe  dalla  carnc,effendo  per  fempre  daDio 
leuata  alfa  liia  gloria  .  Pafsò  quello  S.Padre  all'  altra  vita  l'anno  del  f*''*'"^ 
Signor  i25o.  edelia  lua  conuer/ìone  alla  Religione  anni  52.  cnel**^ 
medcfimo  |;iorno  meritò  falire  al  cielo,  per  regnar  con  Dio  eterna- 
mente, e  neiriftcflo  giorno  riceuctte  I  haiDito  dal  P.S.  Francefco,  fa- 
cendofi  fuo  vero  imitatore,  e  difccpolo.  Dopo  la  fua  morte  i  Citta- 
dini di  Perugia  ,  cercando  delle  pietre  per  fare  la  fua  fèpoltura,tro- 
uarono  vn  fcpolcrodi  marmo,nel  qual  era  fcolpital  hiftoria  di  Iona 
Profeta  ,  fecondo  ch'egli  haueua  profctizato ,  &  in  quello  il  fepelli- 
rono. 

Del/a  riue lattone  della  gloria  di  qucjìo  Santo  •  CapJCLV, 

%\    ^Tando  in  orationc  vna  perfona  di  molta  fanti tà,  vide  inJ 

O  vifioncilP.  F.  Figid  io  accompagnato  da  gran  quantità  rronfcfi* 
d'anime  dc'Frati,  e  d'altri  ch'airhora  erano  morti  ,  e  già  vfcite  dal 
Purpatorio,  andauano  in  ciclo;c_>  vide  noHro  Sig.Gicsìi  Chrilb  ur7\nl\*iL 
gran  moltitudine  d'Angeli  »  che  andauano  ad  incontrarle  per  rice- 
uerle;  e  fenriua  vna  fbauifiìma  mufica ,  c  dolciffìnia  melodia  fùtra»» 
da  quei  cori  Angelici,  &  erano  quell'anime  con  grande  honore  ri- 
ccuute  da  nofìro  Signore  Iddio  nel  luo  regno,  c  pofìeà  federe  fòpra 
vna  fcdia  di  mcraui[;liofa  gloria . 

84  ElTcndo  F.Egidio  inferrilo,  nel  medcfimo  tempo  vn  Religiofa 
s'infermò  à  morte  ,  e  fu  da  vn  altro  Rcligiolb  fuo  amico  pregato 
ilbntcmente,  che  fe  N.S.Giesù  Chrifto  lo  chiamaflè  à  sé,  fi  conten- 
talTe  riuelargli  lo  flato  fuo  ,  permetten'dolo  il  Signorejil  che  i  far<L3 
il  Frate  infermo  tutto  gli  promife  .  E  perche'morì  nel  medefimo 
giorno,  che  mori  Frat'E^idio,ecli  apparue  à  quel  Frate  amico  fuo, 
e  gli  dilTe:  Fratello,  rendi  grafie  \  Dio ,  chem'hà  dato  la  lua  gloria , 
liberandomi  dalle  pene  defPuigatorio  infiemc  có  molte  altreanimc, 

LI  3  peri 


VJ4   libro   settimo  Cap.  XLV. 
per  i  meriti  di  F.  Egidio'c  ciò  detto  difparueinc  haucndo  ardir  qvid 
Frate  di  riudare  ail  alcuno  qucl>a  apparitionc,s*infci  mo  griucmc  n- 
tc:  e  conofciuto,  che  r--       craauutmito,  per  non  haucx  dim:it;ata 
la  gloria  di  F.Egidio,  mandò  fiibito  à  dimandare  alquanti  f  rari  \\\- 
nori,  alli  quali,  &  ad  altri  Religioiì  raccontò  la  fudcita  apnai  uionc, 
€  reftò  niiracololamcntc  fubitoVilanato  di  quella  intcrmita. 
/4    85    Dicca  S.  Konaucntura  di  quello  S.  1  .Egidio ,  ch'egli  hauca 
ntruU   da  Dio  per  gratia  fpecialc,  che  rutti  qucJli,  che  rinuocauano  ncJ;e_> 
mWn  mìTA.  j-ofc  appartenenti  alia  falutc  dell'anime  >  erano  elfauditi.  Dopo  la.^ 
'*^''        Aia  morte  N.  Signore  Iddio  fece  molti  miracoli.  Per  la  Tua  intcrcel- 
fionc  furono  rilanati  tre  dal  mal  de  gli  occhi,  cinque  liroppiati ,  o 
due  dal  dolore  de  i  piedi ,  che  non  (ì  poteano  muoucrOi 
tré  di  Tchcnitia,  vna  donna  da  i  dolori  del  par- 
to, due  di  febbre  ,  vno  di  mal  di  pie- 
tra, c  molti  altri  da  diuerfe 
infermità. 


IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 


a/ÌL^;Ìfl^fÌ^d»li^iÌ^''^^^  ^^^^^^^ 
«iij*  «i»  ^SS*         --^eS»    «Ì3>S«-  w 

LI  BRO  OTTAVO 

DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

NEL  QVALE  ST  CONTrUNE  LA  VITA  DELLA 
GLORIOSA  S.  CHL\RA. 

Z*  ijlitvtìone  deUafua  Regola     la  convey/ìone  di  S,  yfgnefe  fua  fo^ 
rtlUy  e  d'vn  altra  S.  ylgnefe^  che  fu  figliuola  del  Re  ai  hoemia. 


Deltintenùone  di  ISJS.  nella  •Oocaiione  di  S,  Chiara  ,  e  della  fua 
triat  Vadrej  e  Madre-,  e  uoce fatta  alla  Madre^  profetan- 
do le  la  Cua  fanti  td,       CAP,  PRIMO. 

^ELL'anno  fcfto  della  cóucr/ìone  di  S.Fran. 
'  ccfco  dal  mondo  a  Dio  ,  c  Panno  quarto  L*^ge'n<f. 
della  contcrmarionc  della  fua  Regola  da  ^'fòniche 
Papa  Innocenrio  Jlf.  che  fu  r.mno  di  No-  "''<^^«=- 
Uro  Signore  1212.  volle  l'alti Ifimo  Padre 
della  luce  (  haucndo  pia  formato  vn  huo- 
mo  nuouo,  \-  iniiiaro\l  mondo,  qual  tù  il 
iuo  feruo  SJ-ràccfco  per  riformare  per  lui 
ì  fuoi  fedeli  in  quefta  refta,«.\:  vltima  età)  far,  che  vrciflc  ancora  per 
le  Tue  mani  al  mondo  vna  valorofa  donna  per  compagna  diqiicifo 
ilio  gran  fcruo,  acciocheda  amcnduc  loro  rinafccfll-  vna  vniuer/à- 
Je,  c  perfetta  rci^tncrationc  de  i  fìiTliiioli  d'Iddio ,  e  fi  come  la  gene- 
ration prima  narurale  venne  da  huomo,  e  donna ,  come  da  vn  prm- 
cipio  vnitoiccsi  ciuelU  qcncrationerpiritualc  degl'imitatori  della  — 
vita,  e  de  i  configli  di  Giciìi  Chrilfo  procedcflTe  in  tutta  la  Chiefa-*, 
&  in  tutti  gli  fl;iti,c  qualità  di  pcrfone  di  vn  mcdefimo  (pirito  di  zc- 
Io,di  pcrfettione,d'lnimiltà,c  noucrtà  d'vu  huomo,  e  d'vna  dona.  Et 
accioche  non  foflc  diflìmilc  dalla  fìmilitudinc  della  crcaiionc,  volle 

I-l  4  N.Si. 
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N.  Sirnorc  Iddio,  dopo  l'Iuucr  fatto  prima  perfetto  il  fiio  Icruo  San 
Fraticerco,  come  deilacofU  della  Ina  vita,  dottrina  ,  làntità  formare 
S.nurs  fi-  \3i  gforiofa  Vergine  S.  Chiara,  fua  vera,e  legitima  figliuola  in  Chrì- 
ft'^^'fr"'  {Jo,  per  fua  coirìiugna,  come  zelante  della  pcrfcttionc,  e  riforniatio- 
t   tdtS  F.     huangelica;  per  lo  che  cH.i  hi  con  molta  gran  ragione  il  fuo  luo- 
go nelle  "Croniche  de  i  Frati  Minori.c  come  di  colfa,e  parte  del  mc- 
dclimo  Orditie,  é  bervragionedi  fire  fpccial.meuiioiic  della  gra/Lj 
fantità  della  fua  vita,  fi  come  qui  faremo  ,  la  quale  fe  non  (hrà  cosi 
defcrittaycomc  fi  dourehbe,  farà  almeno, per  quanto  s' haruanno  po- 
tute ficnderc  It  noflre  fòrze,  per  honor  di  Dio  ,  e  ddla  f'aa  un- 
ta Icrua,  ;ì  edificacioncdeiranimc. 

2    Fù  adunque  la  B.  Vergine  S.ChiaranatiuadeTla  Città  d'Affi, 
fi,  Terra  dclb  llomana  C>ue(a,  fitiwta  nilla.  Vaile  di  Sjwlcti.  Il  pa- 
Su»»rìfine,  ^j.^  ^  ^    ^^dfc  fua  crauo  di  {"angue  nobile,  ilhiflre,  e  d'antica  fàmi- 
tpdrtntt  0.    j.^  ^  molto  ricchi.  La  madre  (i  chiamaua  Donna  Ortolana  ,  c  non 
lenza  miiierios  poiché  ella  hauea  da  produrre  così  nobile  ,  e  virtuo- 
fa  pianta  nel!  horto della  S.  Chiefa.  Lra  quefb  Donna  molto  dino- 
ta, e  coinj)itauc  i  frutti  delle  buone  operationi ,  e  fe  bene  ella  qì  a^ 
fottopoda  al  giogo  del  matrimonio ,  A:  obligau  co  i  pcniìeri  al  go  - 
uerno  della  cafa,  non  lafciaua  [>crò  à  tutto  fuo  potere ,  d'elTercitarli 
nel  feruitiodi  Oio,e  nelle  oi»ei«  della  mifericotdiasc  Ri  così  fcruen- 
te  nell'amor  di  Gicsù  CiirilW.  che  con  molta  diuotione  ella  pafsò  il 
piare  in  compag;iiadi  molti  Pellegrini .  e  vilìtò  quei  luoghi  fanti , 
che  Chrifto  Di<i,  ^  huomo  confagrècon  la  fua  fantilTìmà  prefcnza, 
€  tornò  molto confblata,  elTendo  fatta  ricca  di  gran  meriti.  Ella  an- 
dò ancora  ivifitare  laChicfidi  S.  Micliclc  Arcaugelo  fui  nM)nie_j 
Gargano;  vifitò  ancora  con  fcruaitc  dsfidcrio  i  Santi  Apoiloli,  Pie- 
tro, e  Paolo  à  Romn;  virtù,  e  tcruoreper  certo,  che  quanto  ri'plcn- 
dettc  in  molti  Santi  di  quei  tempi,  più  iw  quefli-noffn  fi  è  raffi  cdda- 
ta  in  modo,chequah  lìc  perduro  il  femore  de  i  Chrrfiiani,in  vilìu- 
rci  luoghi  fanti,  e  le  reliquie  di  N.  Signore,  e  de' fuoi  Santi,  per  lc_> 
continue  guerre,  e  de  gli  hcretfci,  e  de  i  peccati  nofiri.  E  volle  Dio 
cominciare  jvrimaà  darcalla  radice  l'abbondanza  de  i  fiioi  doni  dt~ 
nini,  perche  pofcia  ne'rami  feguiflcro  de  flutti  di  maggior  fplcndo- 
re  di  famiià.  Ne  volle,  chela  dinota  Donna Ortolaiu  foQl'  priuata 
delleconlòlationi,  ecognitioni  di  quella  gratia  ;  j)crche  cflendo  già 
vicina  al  parto ,  facendo  orationc  in  Chiefa  con  gran  femore  auanti 
al  Crocmfiò,  dimandando  al  Signor  gratia,che  con  falutc  lajiberaf- 
Ic  dal  pericolo  mortale  del  jwrto,  Icnrì  vna  voce,  che  le  diflè  r  Noa 
temer  DoiHia,  che  falua,  e  con  falute  partorirai  vn  lumc,che  illumi- 
nerà chiai-anienic  tutto  il  mondo;  dalla  qual  diuinarir|)ofìa  ammac- 
llrata,  partorito  ch'ella  hebbc  la  figliuola  ,  le  jxjfe  nome  Chiara  nel 
JJattefimo,  credendo  fermamente,  che  in  cffa  fi  doueffe  adempire»? 
Ja  chiarezza  della  promefla  luce,  fecondo  la  prouidciua ,  &  ordino-^ 
uoa  della  diui  Da  volontà. 


rìiadrS.ChUrM, 
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Mirrili 


DelU  Natiufiày  Crean^fit  Carità^  Oratlontt  Afoitificaiionej  e  Ver» 
ginità  di  S,  Chiara,       Cap,  ÌJ. 

j  "VTAfa,  che  fiìi  nc\  mondo  h  figliuola  Chiara ,  cninirTciò  fir- 
X\|  bitoà  nrplcncicrc,  come  iklfa  matutina  rK-U'ofcura  not- 
te del  mondo;  |>or  che  nc'teneri  anni  della  Tua  faiwiullezza  moiiraua  s*ff".  ' 
fogni  di  cortiimi  ran*»>  nc'<|nali  rifplcndca  In  Tua  narura!  bonrà,c 
gratic  di  Dio  communi<atcle;  perche  effcruia  di  natura  delicata,  ri- 
cellette  dalia  Madre  i  primi  principi;  dcUa  fcdeje  dopo  nucfèo  ,cf- 
fendo  ifpirata dallo  Spirito- Santo,  s'andò  cffcrcitando  nelle  o|>erc.j  u,&'eftn^ 
virtiiofe,  nel  quale  eflcrcitio  fi  moftraiia  di  cfllr  veramente  vn  vafo  fi*'>ffim 
pieno  di  gratic  diiiine;  onde  abbondante  d'vna  interna  pict.ì ,  e  [kv  ' 
natura,  e  per  gratia,  ik  in  particolare  vcrfo  i  poiieri  liippliiia,quanto 
all'hora  ella  potea  alle  loro  nccc/JìtA;  e  perche  il  ftio  facrrfìcio  foHe 
più  accetto,  c  ^rato  inanzi  à  Dio ,  togliendo  al  fuo  delicato  corpic-^ 
ciiiolo  l'efquihte  viuade,  fecretamente  le  mandaua  à^poueri  ;  cosi 
crefceiia  in  lei  la  pietà,  e  niitriua  nell'anima  Tua  la  carirà,e  s'apparec- 
chiaua  per  i>otcr  riceuere  gratia^e  mifericordia  dal  Sirnore  .  Hauea 

))er  particolar  diletto  l'cflèVcitro  deH'oratione,col  quale ,  come  con 
atte  Angelico,  era  molte  volte  fbauemente  ricreata ,  c  con  dolciffì- 
me  maniere  inalzata  à  i  piaceri  diuini  della  comicri'ationc  di  Gicsù 
ChriltoS-N.  Anzi  in  cjtiti  principi)  non  haucndo  coionada  dire,  fi 
preualcua d'vna  quantitJl  de  lailctti  numerati  p;r  tanti  Pater  nollri  y 
c  tante  Aiie  Marie,  de  in  tal  modo  ofì'riua  le  lue  crationi  à  Dio  y  per 
il  che  comincialo  à  l'cntirc  i  prim^  (c  ruori  dell'amor  diuiiio,£^iudrcà» 
fubito  douerlì  difp-ezzare  tutta  la  |>ittura,*V  a|>|»arenza  traniitsoria-»- 
de  >  fiori  di  qucflo  mondo,OV  am macerata  dali'orationc  dello  Spiri- 
to Santo,  dcBcrminò,  come  buona  ncgotiarnVe  (j>iritualc,non  iì  cu- 
rare delJe  cofc  terrene,  come  indegne  dicHcre  apprezzate:  E  corij; 
queflo  fpirito  portai! a, à  guifa  d'vn  altra  Santa  Cecili-a,  il  cilicio;cosè 
lodisfacca  di  fuori  al  mondo,  e  drdcntro  afcofamente  a.1  fuo  Srgnor 
Gicsù  Chriito.  Ma  vemita  in  ct;V,  inilfgara  cfal  Padre  ,  e  da'parcnti> 
che  la  prendere  marifo,  in  ntflìin  modo  vi  volle  confentirc  ;  ma  dif* 
emiliana,  e  dilataiia,  più  che  j)oteua,  il  maritaggio  humano,  racco- 
mandando in  tanto  à  Gicsù  Chrilto  lafua  Vcrginira  ,  con  quella-» 
purità,  c  con  Taltre  virtù,  di  che  ella  era  arricchirà,  cercando  di  c5- 
piacerc  di  tal  maniera  all'altiffimo  Iddio,  cheglidcflc  pcrTpofoil 
fuo  figliuolo.  Tali  fiirono  le  primitie  dello  fpirito  ,  e  rali  gli  cHèrci- 
tij  della  Tua  fantica  ;  jxr  lo  che  vnta  di  sì  fòaue  ,  e  ìpirituale  vn<?ue- 
to,  dauadi  sè  odore  /bai]iflimo,comebott<f^a  piena  di  preciofiffimi 
liquori,  quale  ancorché  ftia  chtiilà,il  fuo  odore  però  la  manifcfla^jf 
onde  i  vicini,  per  la  bocca  de  iqtiali  cominciò  la  Vergine  ad  cflcrc-j 
laudata,  lenza  rapiitarna,publicandofi  la  ftma  vera  delle  fiierccretc 
^  operationi, fi  rparfero  in  vn  truttOy  e  lì  diuulgò  per  tutto  la  nuousL-r 
d'vna  tanta  fantitiL 


5j8     L  1  £  R  0    OTTAVO,  Qap,  IH. 


J^ells  conofcenz^ay  c  hebbe  la  Vergine  Chiara  colP,  S.ffancefco', 

c^p,  ni. 

4     TkyT  A  fcntcndo  la  Vergine  Chiara  la  fama  della  (ingoiar 
l>e  en<L  -IVX  vita  di  San  rranccfco,  che  in  quel  tempore  nella  me- 

$.J<Qi.      dcfima  città,  con  lì  mcrauigliofo,  e  nuouo  edcmpio  di  virtii  rinoua-» 
ua  al  mondo  il  camino  della  perfcttione,  e  che  molti  nobili  lo  fègiii- 
taiiano,  e  che  la  Tua  vita  era  già  approdata  dalla  S. Madre  Chiera,de- 
fldcraiia  molto  di  vedere  ,  e  fentire  il  fcriio  di  Dio  ,  ifpirandolaà 
farqucfìo  quelfiiprcmo  Padre  dei  fniriiijeprimitie  del  quale  amé- 
due  eflì  hauenno  giàhauiitc ,  ancorclic  differentemente.  Non  meno 
il  SatocfTcndoi^li  riferito  il  fuo  volere  ,  e  fenrendo  la  fama  delle  fuc_> 
virtù,  e  fanti  (!cfiderij,  bramaua  parimente  di  vederla,  e  di  parlarle, 
con  animo  di  torre  all'empio  Mondo  così  nobii  fpoglia,  e  prefcntar- 
]a  al  (bmmo  Redentore  ,  per  fare  alcuna  imprefa  fccnalata  ,  comc_> 
quello,  ch'era  poflo  dal  Signore,pcr  fpogliare  il  gran  Prcncipe  del- 
le tenebre.  Né  mancò  il  Signore  di  dar  loro  agio ,  i  .'pirando  Ja  gio- 
uane,  che  lì  fidafl'e  d'vna  honeflifllma  vecchia,  che  come  madre  JìL-» 
mitriua  in  cafa.  Ut  accioche  il  fuo  lanto  propofito  non  potefTc  cffcr 
intefo  da  gli  huomini ,  né  impedito  da  pubiica  raormoratione,  in- 
conjinciù  ad  vfcire  con  cflo  lei  dalla  cafa  del  padre ,  tanto  che  andò 
à  ritrouare  il  Santo ,  da  le  cui  infocate  parole  infiammandoli  liibito 
dell'amor  diuino,  &:incifita  dalle  fuc  fante  operationi ,  le  quali  Ia-> 
mctteuano  in  tale  ammiratinne,  che  le  pareano  più  ,  che  humane  ,  fi 
dilpofe  beniflìmo  alle  parole  del  Santo;  il  quale ,  riceuendola  amo- 
«Irwl**  rcuolirtimamente,  cominciò  à  predicarle  il  dilprezzo  del  mondo  ,  c 
ftrou  diS'  con  viuc  parole  le  molfraua,  che  tutta  la  bellezza  delle  cofc  prefenti 
F.«  diffri^.      vna  vanità,  piena  di  fpcranze  fàlfc,  &  inganneuoli,  perfuadea  al- 
^"'^'^^.^Ir/T    fue  purgate  orecchie  gli  honorari  ,  e  dolci  fponfalirij  di  Giesù 
im  G,*m    ChrillOj  e  la  confìgliauaà  conlcruare  la  prctiofiffima  perla  della_» 
Chrt^i.      purità  ver{;inal«  per  quello  fpofo  beato,  che  per  amore  fi  fece  huo- 
mo,  cflencfo  Dio,  e  volle  nafcer  di  Vergine;  e  que/to  fbllecitando  il 
benedetto  Pad  re,  e  procurando  in  modo  di  fédcl  ambafciatore  del 
Re  cclcift;  onde  cominciando  ella  giàà  fcntirc  la  contemplationc,e 

f)refcn2a  delle  allegrezze  eterne,  le  cominciò  à  parer  il  mondo  vile, 
iqucfacendofì  per  amor  di  quello  fj)ofò  celcPiale,  che  già  di  tutto 
cuore  ella  bramaua;  per  lo  che  d'indi  au.inti  (prezzando  le  vefti 
l'oro,  come  tango,  A:  abborrendo  i  cattiui  diletti  della  carne ,  f!abi-> 
lì  con  fe  rmi/lìmo  propofito,  di  fare  vn  tempio  vnio  à  Giesù  Chri- 
ffo,  e  lui  lòlo  pigliare  per  fpofo  dell'anima  (lia;e  così  tutta  fottomet- 
ttndofì  alli  configli  del  benedetto  Santo ,  lo  pigliò  dopo  noflro  Si- 
gnor per  guida,  e  per  macliro  di  fua  vita,  •  ■ 


Co- 


yUaMS.Chtarm,  JJ^ 

Come  la  V ergine  Chiara  fu  leuata  dal  mondo  dal  "Padre  S  .Francefco^ 

e  fatta  Religiofa,  Cap.IF» 

5  T  A  onde,  acci'ochc  il  Iwcidiflimo  fpccchio  dell'anima  fua-» 
non  tbflè  imbrattato  dalla  |>oliiCTC  del  mondo  ,  clacon- 
tagiofa  folleuationc  della  vita  fccolarc,  non  corrompelìe  l'innoccn- 
2a  lìia,  e  la  fua  fantiti,  il  Padre  Santo  prudcntiffimamcnte  fece  forza 
di  fi)iccare  affatto  cjucfla  Vergine  dall'empio,  e  maliiino  mondo:pcr 
il  che  auuicinandoll  la  folennità  della  Domenica  dcìlc  Palmc,antia- 
ta  la  ftiofa  di  Chrifto  con  feruentiflìmo  fpirito  à  frollarlo ,  gli  addi* 
mando  con  vna  iltanza  ^andiffìma ,  quando  s'fiauca  à  fare  quclliL.» 
fua  conuerfionc;ìl  cui  il  Padre  rifpofe,  ch'allhora  ;  à  cui  la  Vergine 
tutta  allcpra  diflc:duquc  che  fliamo  à  farc,che  noi  non  ci  fpcdiamo? 
per  il  che  il  P.  S.  Francclco  ifpiratoda  Dio  ,  c  pofpoito  ogn'alfro 
rifpetto  mondano,  in  quel  luo^o  medelìmoauanti  1'  Altare  della-» 
Kegina  de  gli  Angeli ,  rinuntiando  ella,  con  elfemplar  contento,  cu 
con  difprczzo  à  tutte  le  vaniti,  &  immonditiedi  Babilonia,  e  hàcen- 
do  al  mondo  vniltromento  di  ripudio,  le  tagliò  i  capelli,  elavelH  pmitAA 
di  quell  habitopoucro,  e  vile  della  fua  Religione,  haucndo  rinun- f.^' f-' 
tiato  i  veilimenti,  e  le  t^ioie,  che  fcco  hauca  portate ,  acciò  eh  il  lut-  Jj'/.^/'i^f** 
IO  fbfTc  dato  a'poueri  Ji  Dio,  e  certo  non  era  bene,  che  in  altro  luo-  *  '  "  " 
ero  folle  principiato  l'Ordine  della  florida  Verginità  nel  fine  de  i  té- 
pi,  faluo  che  nel  palazzo  Angelico  di  quella  grandillìma  Signora-», 
che  prima,  e  più  degna  di  tutte  fu  fola  jMadrc,  e  Verrine  .  Qn,clto  è 
quel  luogo,  in  cui  la  nobile  Caualleria  de'poueri  di  Chrilìo  i  l' rati 
Alinoti,  lotto  il  luo  valorofo  Capitano  S.  Franccfco ,  hcbbc  princi- 
pio, acciochc  chiaramente  lì  vedefle,che  la  Madre  di  Dio  gencraua, 
epartoriua  nel  fuo  diuerlòrio  l'vna,  e  l  alrra  Rclitiionc  :  e  così  fubi- 
to  che  la  nouclla  fpo(a  auanti  l'altare  della  iacrati^ma  Vergine  Ma- 
lia htbbe  riccuutorinfcgna,e  rhabito  della  làuta  penircnz3,»\-  inan- 
2i  al  talamo  della  gloriola  Vergine,  e  Madre ,  1  humil  lèrua  fu  dA_^ 
Giesù  riceuutapcr  fpofa,  il  ^loriofo  Padre  S.  Franccfco  la  conduflc 
nel  Monafìcrio  di  S.  Paolo  cìeile  Monache  di  S.  Benedetto ,  nella-» 
città  d'  Affili  ,  cquiuiltettcfìntanto  ,  che  Dio  di  vn  altro  Mo- 
naitcrio  la  prouide. 

Come-,  eeuanio  t'affaticarono  i par tntì  delia  Vergine  Chiara  pertQtla 
fuori  delia  keligioncye  come  fu  condotta  in  S, Damiano, 

Caf,  '  y. 


H 


Auendo  inrefo  »  parenti  della  Vergine  ciò  ,  ch*clla  fatto 
hanea,  &  effendofì  fjìarlò  per  Ditta  la  città  la  nuoua  dì 
quefla  lua  rifolutionc,  s'vnircno  infìeme,  e  con  determinata  volontà 
le  n'andarono  con  animo  di  luor  dal  cuore  àqucDa  fua  figliuola  il 
luo  fanto  propolito,  e  giunti  al  Monallcrio ,  ou'  dia  s'era  ritirata,  di 
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certe  Monache  di  S.  Bcncdctto,chiam.'iro  di  S.  Paolo  ,  con  animo 
turbato  tentarono  di  voler  {«cr  forzaqucllo,  che  non  potcìiano  otte- 
ner per  Immane  ragioni .prouauano  le  Jor  fbr/e  córra  la  manfucta  pe- 
cora di  Chri(!o,cercaiiano  con  malitia  ,  e  falfi  confieli  d'ingannare 
quella  remplicecolomba,&  aggioni^enano  alle lufinghc  promcfl^Lj, 
cUbrtandola  à  fqìararlì  dal  propolìto  di  tanta  ba(rez2a,viltà,c  disho- 
iiore,  cofa  che  non  conucniua  alla  nobiltà  del  luo  fangue,  c  che  non 
era  intrsucnuta  mai  vn-altra  cola  limile  in  quella  città-Ma  Ja  Vergi- 
ne, ferma  ,c  (labile  in  Giesù  Chrilto,  accoltatali  all'altare  ,  moltrò 
loro  la  fila  tcfta  fenza  capelli,  dicendo  loro,  che  da  lì  inanzi  la  non-» 
-porca  cfTcr  fcparata  dal  Icmirio  di  Giesù  Chrifto  ,  per  l'amor  del 
quale  cfla  già  hauealafciato  tutto  il  mondo  ,  &  anco  loro  fleffi  ;  (L> 
così  quanto  più  ella  era  trauagliata  da'parenti ,  tanto  più  fé  j'acccn- 
<lca  il  cuore,  dandole  nuoua  forza  ,  pcrrclìflcre  l'amor  di  Gicsii 
ChriOoA  in  tal  modo  efìcndo  prouocati  dalle  inmuric,per  alquan- 
ti giorni  fof^brfe  gran  contradittioni  nella  ftrada  del  Signore  ;  e  con 
tutto  che  i  parenti  pcrfcncrnfìTero  per  impedire  il  fuo  fanto  propo/ì- 
to,  mai  non  fe  le  impedì  il  fèruore,  nè  fc  gl'indebolì  il  cuore  ,  anzi 
fr;ì  quelle  ingiuriofe  parole,  c  gran  minaccie  fi  confermò  ralmentc_> 
J.1  lua  confidenza  in  Dio,  che  imparenti  all'vltimo ,  come  fucrgoena- 
ti,  e  confufì,  celfarono  di  trauagliarla,  ^:  in  tal  modo  moflrò  Giesù 
Chri fio, quanto  mn  poflbno  i  Ami  (ancorché deboli)  che  i  forti,  e_> 
SitTttftTÌ.  potenti  del  mondo.  Ma  pcrhe  iui  non  ripolaua  l'anima  fua  compita- 
fL/j'liìs.  mente,  fìi  dal  P.S.Fraiicclco  ripofta  nella  Chiefa  di  S.  Damiano, 
D  'Imi  J»y  '  quiui,  come  in  hiofo  (icuro,  il  fermò  l'ancora  dell'anima  fua,  lenza 
i»ut  i»u    ^.j^c  jnai  mutalTc  poi  più  luogo  ,  ne  perche  foifc  flrctto,  ne  meno  per 
Z^iw/^  timor  della  folitudine,  cflTcn^o  detta  Chicià fuori  della  città.  Quella 
Sign*r,f9.  c  quella  Chiefa, nella rcparatione  della  quale  il  B.  P.  S.  Francefco 
con  merauicliofo  fludio  li  era  ne  fuoi  principi)  af?aticato,e  quclla_j, 
dou'egli  of^trfe  al  Sacerdote  i  danari  per  ripararla  :  in  quella  medc- 
fimarhielà  flandoil  Santodi  Dio      orando  con  lagrime,  meritò 
ientire  la  voce  della  Croce  à  lui  diretta,  che  tre  volte  eli  diffciFran- 
ccfco,  và,c  rij>ara  la  mia  cafa,  la  quale,  come  tu  vedi,  ftà  per  cadere; 
Nel  career  di  così  piccol  luogo  lèrroffi  la  Beata  Vergme  Chiara, 
per  amore  del  fuocclcftcfpofo^  quiui  s'imprigionò,  fin  ch'ella  ville. 
Imparando  il  fuo  corpo  dalla  tempella  torbida  del  mondo.  Quiui  fà« 
cendo  il  fuo  nido,  nelle  concauità  di  eflà  Chiefa  l  inargentara  coló- 
ba,'gcnerò  il  Collegio  delie  Vergini  di  Giesù  Chrilb  nollro  licdé- 
tore,  e  quiui  illituì'vn  Conuentò  Santo ,  c  diede  principio  all'Ordi- 
ne delle  Signore  pouere;  &  in  tal  modo  pollai]  nella  flrada  della  pe- 
nitenza, rompca  le  dure  zolle  delle  fue  membra  con  l'aratro  dclla_j 
Croce,  e  perfettamente  feminaua  il  feme  di  fantiti ,  c  di  e;iufìiria;fa- 
ccndo  con  le  fueproprie  orme,  c  pedate  ,fcgni  di  virtù  lànce  1  i  chi 
^ouca  Ici^uiria^ 
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Come  la  Vetrine  Agnefe  forella  della  B,Qhiata  fi eonuertì per  le fu^ 
feruenti  orationi->  e  delie  pcrfccuthnii  cbebbe  da  parenti ,  e  come 
nefù  da  Dio  miracoloCamente  Uieraia^  • 
Cap.  VI. 

7    T_T"A  vca  Vjl  Vcrpne  Chiara  vna  fbrclla  di  minor  età  di  lci> 

X  X.  1'^  quale,  c  per  ia  carne,  e  per  la  [Miriti  l*cra  veramente  fronìche 
forella .  Lt  cflendo  da  lei  molto  dclìdcrata  laconucrlìoncdi  qiidU  ""'"'^ 
iiioitanetta,  non  mancaua  nclic  Tue  orationi,e  dfmandcirhfenToratc, 
che  có  perfètto  deliùcrio  ella  oftcriiia  àDio  in  quei  primi  Tuoi  gior- 
ni» di  pregarlo,  quanto  più  potca,  che  lì  come  con  Tua  forella  cIIìL-» 
era  vilRita  nel  mondo  ,  cosi  ancora  nel  Icfuirro  Tuo  hìlTc  infra  loro 
vnionc  tii  «or)>o,  c  di  volontàie  con  molta  iiìan/i  le  dimandaua,clic 
à  fna  forclla,la  quale  hauea  lafciata  in  cafà  di  Aia  madre  ,  il  mondo 
le  p.ircfle  molto  afpro,  ing.'nneuolc,  c  pieno  di  fcontcntcz2c,e  Gicsù 
Chriito  molto  dolce  ,cfoaue,  e  così  la  mutafìc  dal  propólìto  delle_>- 
nozze  carnali  alPviiione  del  fuo  diuino  amorce  che  con  eflà  lei  vni- 
tamcntc  pigliallc  per  fpofo  il  Re  della  gloria.  Per  lo  che  il  Siqnore, 
c\ìc  già  hauea acccfc  con  merauigliofo  amore  l' affetto  nelle  ^uefo- 
relle,chc  ad  amcnduccra  penofo  quel  Icparamcnto,  con  tijrroch?_> 
{<iflcro  differenti  le  volontà  ,  i  dciideri;,  non  ci  miié  più  tempo  in 
fauorirequefta  fìia  nobile  orjti  ice,  maflimamcnte  in  quella  primc^ 
grafia ,  che  con  lì  grande  iibnza  le  chicdca ,  e  qual  egli  più  lì  com- 
piacca  di  concedercj  però  pafl'aii  fedici  giorni  della  fua  conuerlìoncr 
ifpirata  la  forella  Agnefe  dallo  Sj  )irito Santo»  con  pran preflczza  ^ì  ^^^y;^^^ 
ij>iccò  dal  mondo,  &  andò  h  ritrouar  la  Ibrella  Chiara, alla qua!c_r/4^».r/kJ 
{coprendo  il  fccrtto  del  fuo  cuore,  le  diffe,  ch'era  ri/olura  di  Icruirc 
à  Dio  in  fua  compapnia;  il  che  /éntiro  dalla  B.  Chiara  lircttamcntc  Z^'f^fam^ 
abbracciandola,  le  diflc  con  molta  allegrezza  :  io  rendo  infinite  gra-  gs^nk^, 
tie  à  Nodro  Signore  Giesù  Chn'ffo,  forella  mia  cariffima,  che  m'ha 
voluto  cflaudire,c  liberar  dairanguliic.chc  per  tuo  amor  folo  io  qui 
jtntiua .  A  queffa  cosi  merauigliofa  conueiiionc  di  Agnefe  per  lc_? 
orationi  della  forella  Chiara ,  né  fcc^ui  altretarita  conn  adittione  de* 
parenti  iuoi;  perche  IKnndo  qucffe  Jue  benedette  (brcIle,ferucndo  à 
Giesù  Chriiio,&  imitandole  fue  pedate ,  quella  che  più  gulUua-» 
di  Dio,rn(epnando,^t  ammacf Irando  la  fbrel la  nouiria,fapcndo  i  pa- 
renti, che  Agnclc  era  andata  dalla  fòrcìla  Chiara  ,  fi  vnirono  contra 
la  Ipofa  di  Chrifto,  facendole  vn  alpra  u,ucrra  A'  andarono  ri  giorno 
fèguente  dodicidi  loro  trà  fratelli,  e^  parenti  à  ritrouar  le  S.  Vergini 
con  crandif&ma  rabbia,  e  furore,e  diliimulando  \à  maliiia,e  ()TOjH>- 
fìto  c'haucano,  moffrarono  di  ftiori  cflcr  pacifici,e  voltati/i  ailaVer- 
gine  Agnefe)  poiché  di  Chiara  erano  chiari ,  e  perdura  la  f^>er.^nza-» 
tli  rimoucriadal  fuo  fanto  penfiero)  le  dii{èro:pcrche  fci  così  venu- 
tain quello  luogo?  rtfolueti  horadi  venire  ì  cafa  con  cfl'o  noi;a*qua- 
liclla  ri fpofe, ch'era riloluta  diftar  con  fuaforcilai  per  ii  che  vno  di 
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PAtiftt  f#>       molró  adirato,  la  prefc  ne'capcili,  e  tiratola  à  sè  con  calci,e  piìT 
jianttmtntt  gna,  s'affaticò  molto  per  tirarla  fuori,e     pli  altri  aiutato  la  j>rclé_> 
%'r!!un7Jl  ri»- " braccia,  cfe! a  portò  fuori  .  Ma  la  picciola  donzella  di  Gicsù 
^dlflrlntT.  Chriffo,  vedendoli  rapita  da  Leoni  dalle  mani  del  Tuo  Sig.con  gran 
voce  chiamaua  la  lorclla,  dicendo:  aiutatemi  lòrclla,  aiuratcmi,non 
comportate,  ch'io  lia  feparata  dal  noftro  Signor  Gicsù  Chrillo,  c_> 
dalla  voftra  amata  compagnia;  ma  quei  parenti  della  carne ,  comc_> 
gagliardi  ladri, lirafcinarono  per  la  falda  del  monte  à  ballo  la  Vergi- 
ne di  ChriRo  Agnefe  centra  liia  voglia,  e  le  (tracciarono  tutti  i  vc- 
lUmenti  di  dodi) .  Nel  qual  mentre  la  H.  Chiara,  non  potendo  dar 
altro  foccorfb  alla  forclla,  tutta  di  lagrime  bagnata ,  iì  milc  in  ora- 
rione,  dimandando  al  Signore,  che  la  fàccfle  collante ,  acciochc  lc_> 
forze  humane  relhilfcro  vinte  col  Tuo  fauor  diuino  ,  dcfódcdo  la  Tua 
fcdel  flriia.  Ne  manco  il  Signor  d'eflaudirla,  perche  mirajolo(araé- 
tc  in  qucll'horamcdefinuaellc  Tue  preghiere,  il  corpo  della  Vergi- 
ne Agnefe  fi  R'ce  cosi  craucche  flirono  sforzati  di  lafciarlo  in  terVa, 
ancorché  tutti  quegli  huomini,&  i  feniitori  infìeme  s'affaticalfero 
per  leuarla,  mai  non  potettero:  chiamarono  de'lauoratori ,  ch'erano 
ne'canipi,  e  nelle  vigne,  accioche  gli  aiuuflcro  ;  ma  nc'pochi ,  nè  i 
molti  la  poterono  rimouerc  daquel  luo*'o  .   Finalmente  mancate 
le  forze  alli  fratelli,  tk.  a'parcnci,  &  à  gli  altri  aiutanti,  con  parole  di 
fcherno  confclfarono  il  miracolo»  diccndorcoiki  è  ibta  tutta  notte, 
come  piombo,  però  non  è  mcrauiclia,  che  la  peli  tanto;  &  oltra  ciò 
Don  Monaldo  Ibo  zio  tutto  picnJi  furore,  e  paffionc,  volendo  bat- 
ter la  Vergine  con  le  pugna, (ubitamente  nella  mano  alzata  per  dar- 
le gli  venne  vn  tal  doforc,  che  non  foIoalIhora,ma  molto  tempo  di- 
poi   ne  fènri  .    La  doue  andando  la  Vergine  Chiara  do^o  la  liu 
orationc  al  luogo,  doiie  Itana  la  Torcila  co'parenti,  prcgolli,chc  ccf- 
fàlTcro  d'affaticarfi  contra  Dio ,  che  lafcialfero  la  cura  à  lei  della  fo- 
lcila, la  qual  era  già,  come  mezza  morta  ;  i  quali  elfcndo  certi  di  no 

f>oter  mutare  il  fuoj)topolito,  tutti  affaftidiii,  fi  partirono  lafciando 
e  <òrelle  inlicmcjquali  partiti,  la  tormentata  Agnefe  fi  alzò  di  terra, 
tutta  allegra  in  Chrilfo>j)tr  amor  del  qual  ella  hauea  combattuto,  e 
vinta  quc(U  fua  prima  battaglia  contra  il  mondo  ,  e  I  Demonio  fiio 
Principe,  col  fuior,(lt  aiuto  della  diuina  grafia ,  ik  efiendole  diman- 
dato dalla  lòrclla,  come  la  lì  feniiua,  rirpo(c,chc  di  rutto  il  male,chc 
fatto  i'haueano,  con  pugna,calci,  e  botì'ctii,c  con  l'hauerla  /irafcina- 
ta  per  la  Hrada  faflbfa,  prima  per  la  virtù  ,  e  forza  della  diuina  gra- 
rttnJe  l'U  ti.i,      per  i  meriti  delle  fue  ornrloni,  ò  nulla  ,  ò  poco  ella  n'hauca 
^jt'ttxtln^  lentiro:  e  dopo aucifo  non pafso  j>oi  molto,che'l  i*adrc S.francclco 
^4/  f.s.  F.  con  le  fue  mani  le  tagliò  i  capelli  ,  lalciandolc  il  fuo  proprio  nome 
AgfKfl  per  l'innocente  Agnello  Gicsù  ChriJJo,  che  per  noi  ofiVrcn- 
do(i  iji  (aLrificio  al  Padre,  fc  refi/lenza  ai  mondo,e  combattèjC  vinfc 
valorofinieritc;cosi  vnitamcnto  con  la  forclla  la  illruì,»!^- ammaellrò 
nella  lirada  ilei  Signore,ec:Lbbe  talmente  nella  Religione  ni  bontà» 
e  dnt'uà,  che  fece  poi  tutte  l'alcre  itupirc  . 
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Deli  Jjumiltà  delia  Vergine  S.  Chiara .       Cap.  VII, 

S  T  A  profónda  hiimilti  f?i  la  prima  jìiefra,  c  ftaòilc  fòndamcn- 
^  lo  ,  che  Ki  Vergine  C  hiara,  dopo  che  iiicominc-iò  à  traiia- 
gliar  nella  via  del  Sii  norc,  pofe  ne  print  rp;  della  ina  Religione,  ac- 
cioche  (òpra  di  quella  crcfcelfc  la  fabbrica  di  riirtc  l'altre  virtù  >  o 
fece  voto  d'obedienza  ì  S.  Franccl'co  ,  il  qual  voto  non  fu  mai  in  fua 
vita  in  neflun  modo  trafgredito,  c  l>'^r  tre*  anni ,  dopo  la  fua  conuer- 
(ìonc,  fuggendo  ella  il  nomc.e  l'oftì.  io  di  Abbidcjlatvolle  più  tol^o 
con  t^ran  humilifl  elilr  fuddita,che  Prclata,&  infra  le  fcrucdi  Giciù 
Chrillo  con  più  contcntc/^a  (bruire,  rh  cirer  f(Tiiita;ma  eflendo  co- 
f>rtttadal  P.S.  f  •rane,  riccuctte  il  goucrno  delle  Monache  ;  per  lo 
che  nacque  nel  fuo  cuore  più  timore,  che  profuntione  ,  e  rclh)  più 
fcrua  ,  che  libera  ,  perche  qtjajito  ella  parca  più  inalzata  à  titolo  di 
dignità, tanto  cfìTa  più  vile  h  rcnea,e  tanto  più  pronta  11  moffraua  per 
feruirc,  \'  era  da  sé  la  più  difprezzata  di  tutte,  così  nell  habito  ,  co- 
me nell'elTer  feruita  .    Non  lì  fdegnaua  di  far  V  officio  delle  feruc, 
c  molte  volte  daua  l'acqua  alle  mani  all'  altre  Monache  ,  le  fàcea  ac- 
comodare federe,  &  cflà  ftaua  in  piedi,  e  quando  effe  mangiauano,       rf»  /,„, 
le  feruiua,  econtra  il  fuo  volere  comandaua  le  cofe, volendo  più  to-  '"''ti 
ffo  f^.r^  che  comandare  airaltrcall  infcrme  facea  ogni  forte  di  ferui-  1-'/,^^^  ^' 
tij,qujntunque  viliffìmi, nettando  lor  ogni  r|)orcitia  ,  e  con  quel  fuo  --^ 
nobile  (pi rito  non  fuggiua  dalle  cofe  immondi Ifìme,  lenza  haucr  à 
fchifo  alcun  puzzorc.Molte  volte  lauaua  i  piedi  alle  fcrue,chc  vcni- 
uano  di  fuori ,  e  lauandogli  ,  lor  baciaua  con  molta  humilti,iit  vna 
volta  lauando  i  piedi  ad  vna  fua  ferua,  quando  le  volle  baciargli, no 
volendo  la  ferua  comportar  tanta  humiit;ì,  fuggi  col  piede  in  modo 
tale,  che  le  giunfc  nel  volto  ;  ma  clTi  tornando  manfìietamente  à  ri- 
pigliar il  piede,  glielo  baciò  fotto  la  pianta;  con  le  quali  maniere  có- 
piua  la  vera  ferua  di  Giesù  Chri/to  la  fua  dottrina,&  cflèmpio,  ch'- 
egli lifciò,  quando  i  lauò  a'fuoi  Difccpoli  • 

"Della  pouertà  della  Vergine  Chiara  ,  e  del  Zjelo  ,  ch'ejfa 
bauea  dì  qutjìa  fania  virtù.    Cap.  Vili. 

9      X^ON  la  fanta  poucrtà  dello  fpiritcch'c  la  vera  humiltà, 

concordaua  la  pouert.i  ,  vNr  il  mancamento  di  tutte  ìq_?  ctonuÌKC 
cofe  >  e  pi  imamente  nel  piiucipio  della  Ina  conuerlìoneella  fece  ve-  amuix« 
dcrc  rheredità  paterna  cioè  la  fua  legitima ,  c  non  Icrbando  per  sé 
alcuna  caia-,  tutta  la  difpensò  a'poueri  di  Chrifto  ;  cosi  hauendo  la- 
iciato  tutto  il  mondo  di  fuori ,  A:  arricchcndofi  dentro  l'anima  cor- 
rea velocemente  dietro  à  hrillo  Riolta,  e  libera  dal  carico  ,  e  j>cfo 
delle  cofe  mondane  .  Fila  fece  lì  grande  amiciiia,e  confcdcrario- 
ne  con  la  fanta  pouertiì,  che  nelTìina  colà  volca  haucre  ,  fc  non  il  be- 
nedetto Giesù,  ne  tampoco  iKimcctea,  che  le  fiic  figliuole  fpi rituali 

altra 
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altra  cofa  haucflcro»  c  con  qiicflo  trafico  Eiiangciico  ella  compraua 
la.prctiofiffima  perla  del  celcilc  dclìdcrio)  per  tutte  l'altre  cof^,  ch'- 
ella Iiauca  vendute,  e  gindicaua ,  che  in  nelliin  modo  ella  potefic  cC- 
jcr  poflcduta  con  la  dilJrattioncA'  occupationc  delle  cofc  tempora- 
li, ^!  alcuna  volta  dicca  alle  fìie  Monachc,ammo/icndolc,chc  all  ho- 
ra  r.ircbbe accetto  à  Dio<}ucI  fuoColleeiojCiuado  egli  fòfìc  ben  ric- 
co di  poucrti,  e  che  in  tal  modo  (ì  conltruarebbc  lUbile,e  fermo,fè 
<arà  Tempre  munito,  c  circondato  d'alte  muraglie,  e  forti  torri  della 
poucrtà  ;  ammoniua  le  Tue  amate  figliuole  in  òiesù  Chrillo  genera- 
te, \  conformarli  à  lui  pouero  nel  letto  della  pouertiì ,  il  ijualeappc- 
na  nato,IaVerginc  facratiffima  lo  rij)olc  nello  (lietto  prelepio.Ò^e- 
l>a  pretiola  gioia  conlcruaua  la  Vergine  Chiara  nel  Tuo  petto,  come 
vn  (aerato  rclicjuiario  d'oro,  acciochc  con  perpetua  memoria ,  me- 
diante la  fila  ineftimabilc  virtù  ,  la  pohierc  delle  cole  terrene  noii_» 
Jf.^""^""  entrafle  nelle  Tue  vifccre  .  E  volendo  intitolare  la  Tua  Rccola  col  ti- 
<Wri/ fri.  tolo  di  poucrtJ,  dimando  a  Papa  Jnnocentio  Quarto  il  pnuilc- 
uiUghieiu  gio  della  pouertà,!l  quale  come  niacnanimo  Prenci  perai!  egrand  oli 
fenrrM  ftfuorc  dclla  Vcrei"ne,laudo  molto  il  Tuo  lincolar  propofi- 

a*  S»4rt$.  to,  ainrmando ,  che  mai  tal  priuilcgio  fu  dimandato  alla  lede  Apo- 
Jlofica  .  r.  perche  alla  nuoua  ,     infolita  dimanda  rilpondclTc  pari- 
mente nutMio,cdilu(ato  fauorc,  Vifi^jfCo  Papa, con  inellimabilc  alle- 
grezza, Icrillc  di  propria  mano  la  prima  lettera  del  priuilei;io.li  me- 
dcfimoR'Cc  Papa  Gregorio  Nono  di  (anta  memoria,  prcdecclloro 
d'Innocentio  Quarfo,il  quale  con  paterno  affetto  j  amaua  quefVa_> 
rpofli  di  Chrirto.  e  vna  volta  la  conlìgliò,che  per  gli  .-^uucnimenti  de' 
tempi,  e  pericoli  dell'età,  ella  confentifle- ,  che  il  lijo  Ordine  potcflc 
haucre  alcune  pofTcfliom,  ^  egli  mcdelìmo  gliene  offcr/c,  alle  qiu- 
ìi  offerte  ella  con  fortiffimo  cuore  fece  rei ilìcnza,c  come  vera  pouc- 
ra,  e  legitima  figliuola  del  Patriarca  de'poueri  S. Frane,  non  volici 
confentirc;  oniìe  il  Papa  le  replicò  ,  che  fè  per  qucf}o  ella  temea  di 
rompere  il  fiio  voto,  ch'egli  ne  l'aflohiea.  l.a  Vergine  con  erandc_> 
humiltà,  e  con  incredibile  coftanza  le  rifjKilè  quelle  parole  :  Padre 
Su»         ^anto,  io  defi<!cro,che  la  Santità  volita  ni'aflt)lua  de'miei  peccarijma 
rtrf»ji*Mi'f^  di  leguirc  i  configli  di  nollro  Signore,  non  voglio  inai  eficr  affo  luta. 
Crt^.ix.ar.  Kiccuca  con  grandiffima  allegrezza  i  pezzi  dei  j)anc,  che  i  Frati  tro- 
iéf9utrti\  uauanoj)cr  l  amor  di  Dio,  &  attrifhuafi ,  quando  vedea  ,  che  i  pani 
erano  miieri  ,  fi  come  fi  rallegraua  dc'fj>ezz  iti.  S'affaticaua  moUo 
di  conforinarfì  in  tutte  le  conditioni  della  [Krrfctta  j)oucrtà,col 
poucro  Croci tìflb,&  in  tal  modo,  chenelìlina  colà  tran/ì- 
toria])otca  fcpararela  poucriffima  Vergine  dal  Aio 
amato ,  nè  impedirla  dal  fiio  ardentiifimo  fcr- 
nore  di  feguir  Giesù  Chriflo  noftr^^. 
Kedcntore* 
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D*'  miracoli  deJLtpowrtd  (iella  Beata  Chiara  • 
Cap,  IX. 

10  /^Ccorfè  vn  giorno,  che  non  liaucndo  la  B.Vcrginc,fc  non 
vn  pan  folo  ne!  Monaftcro  »  c  venuta  J'hora  del  dcfinarc, 
iolla  chiami)  la  dirpcnficra  >  c  le  dille ,  che  la  paitiflè  il  pane ,  c'hauca 
nella  ddpcnfa,  e  ne  mandafle  la  Tua  parte  a'Frati,  che  llaiuno  di  fuo- 
ri, e  l'altra  parte  rcltaflc  per  le  Monaclic;  e  di  quello,  che  reftò  dcn- 
tit),  ordinò,  che  ic  ne  faceflc  cinquanta  parti ,  conforme  al  numero 


•  pane  m  tante  parti, 
cine  le  dilTe:  Figliuola,  và,  c  Scuramente ,  quanto  ti  hò  ordinato.  Of«« 
il  così  follo  la  Monaca  andò,e  fcccil  comandamento  dcUaVerqine,  f***  fuu 
e  mentre  ch\lla  inlìemc  có  tutte  le  Tue  firliuolc  (ì  mifero  ad  offerire 
orationi ,  e  Iblpiri  al  Tuo  Signor,  e  fpolò  Giesù  Clirillo,rubito  per  la 
diuina  gratia  quei  bocconcini  di  pane,  che  pattina  la  difpenlìera ,  fc 
gii  aii£;umcntarono  in  modo  nelle  mani  ,  che  ciafcuna  Monaca  fu 
lufiìcjentiiiìmamcmc  riflaurata . 

X 1  Vn  altro  giorno  occorfè,  che  l'olio  mancò  alle  fcruc  di  Chrt- 
flo  9  nè  ve  n'cia  tanto  in  cafà ,  che  poteflc  far  da  mangiare  all'infèr- 
mc,  e  lentendo  la  Vergine  Chiara  tal  bifogno,  pigliò  vna  zuccha  ^e  N.SjnirM- 
conK  macflra  dcH'humiltà,  la  lauò  con  le  lue  mani,e  cosi  vuota  la_>  i»f*m*nfU 
milc  in  vn  luogo  commodo ,  acciò  ch'il  Queftuario  la  pigliafTe ,  & 
adaflè  ì  cercar  dell'olio  per  l'amor  di  Dio,  e  chiamato  lubito  il  Fra-  *' 
le ,  accioche  con  prcltezza  fi  prouedeflc  à  Quella  neceflìtà  ,  andò  il 
Frate  à  pigliar  quella  zuccha  .  Ma  fi  come  le  cole  non  vengono  ,  fe- 
condo il  deliderio,  e  diligenza  de  gli  huomini,  che  le  vanno  cercan- 
do, ma  deriiiano  tutte  dal  voler  di  Dio,  per  la  Tua  diuina  mifcricor- 
dia,precedendo  la  feruente  oratione  della  fpofà  di  Chrif^o ,  la  zuc- 
cha fi  trouò  piena  miracolofamente  d'olio  buorìbi  il  che  veduto  dal 
Frate  credette,che  le  Monache  hauefTero  dimandato  fenza  lor  bifo- 
gno, e  qiiafi  mormorando,  difl'e:  Non  sò,pcrche  m'habbiano  dima-» 
dato  le  IbrcUe,  poiché  qui  hanno  la  zuccha  mena  d'olio,e  coiì  fu  co- 
nofciuto  il  ccleilc  miracolo  ,  &•  in  tal  moao  Nofiro  Signore  Giesiì 
Chril!o  molte  volte  proucdea  alle  fue  poucre  fcrue  per  le  orationi 
della  B. Chiara . 

DeS'afpra  moriijic ottone  nella  propria  perfona-^  afììnenzjt^ 
e  digiuno  delia  £,  Chiara .       Cap,  X. 

11  T  A  marauigliofàafllittionce  penitenza  della  B.  Chiara  nel- 
la  Tua  propria  carne,  non  so,  fe  fìa  meglio  contarla,ò  pur 
tacerla ,  perche  in  vero  quella  prudente  Vergine  fece  così  eftremc_» 
cofc>  che  per  la  gran  marauigha,  moki,  che  ciò  leggeranno,trouaiv- 
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dofi  per  auuentura  codardi,  e  vinti  in  quefta  battagli come  noi  al- 
tri fiamcvorranno  forfè  perfidiare  con  la  veritìì  delie  lue  prodezze. 
^mjtttità  Non  fù  ella  gran  cofa,  che  con  vn  habito  folo  rappezzato  »  c  con  vn 
i**ifm»ni  'n'^nf<^J'o  di  panno  grofso,renz'alrra  robba,  copriua  ella  j)iù  rollo 
fitti fu!  t*!  il  corpo  fuojchc  non  cnc  il  difcndellc  dall'intemperie  delle  Ihgioni; 
ftrtmtdti  ma  quello,  ch'è  di  maggior  marauiglia,  fi  è ,  ch'ella  non  portò  mai 
fMforf.  Q2\zct  ne  Icarpe,  nè  altra  cofà  in  piedi,  dij)oi,  che  fù  ncH'  Ordinc>_>  s 
{il  fimilraenre  gran  cora,checótinuò  Tempre  il  digii]no,nè  mai  man- 
cò,  per  quallìuoglia  cauf-'. ,  ne  mai  la  fi  fcruì  di  matarazzo  nella  lìia 
lettiera,  con  tutto  che  ciò  non  le  apportaflc  laude  fingolarc,  ftanto 
che  l'altre  Monache  tutte  faceuano  il  mcdemo.  Se  ben  non  fi  dee  far 
comparatone  tr;\  le  dclicatiffimc  carni  della  Vergine  al  pelo,  \'  alle 
ferole  del  porco,  oltra  che  fopra  la  nuda  carne  qucfta  (j>o(a  di  Chri- 
ùo  di  più  dell'altre  portaua  vn  cilicio  grande  ,  come  vna  mezza  ro- 
Dica  tatto  di  [k-Io  di  porco,  «S:  il  pelo,  che  toccaua  la  fua  carnc,cra-» 
tagliato  mezzo  .  Viàua  ancora  vniiltro  cilicio  fatto  di  /ctolc  di  ca- 
uallo,  il  c]ual  era  legato  con  corde  dall'vna.e  l'altra  parte  del  cor|io. 
Quefio  cilicio  fù  da  lei  imprelbto  ad  vna  delie  fiic  hgliuolc ,  chc^ 
glielo  dimandò  con  molta  iflanza ,  la  quale  efltndo  dall'  afj)rezza  d* 
elfo  molto  tormentata,  non  fu  alla  B.  Vergine  dimandato  con  tanta 
allegrezza  ,  con  quanta  prellezza  in  termine  di  tre  giorni  dall'  ifkila 
figliuola  le  fu  rcltituito .  Era  il  fuo  letto  ordinario  la  nuda  tcrriU-»  > 
&  alcuna  volta  ripofaua  fopra  farmenti  fccchi,  feruendoli  d'vn  pez- 
zo di  legno  per  cufcino;  ma  perche  |>cr  qucll'afprezza  d  i  vita,con  la 
quale  fi  malamétc  il  (ùo  corpo  trattaua,cominciò  ad  cflcrc  inferma  ; 
per  lo  che  il  P.  S.  F.  le  comandò,che  la  lì  lei  uifTc  di  vn  pagliariccio. 
lira  ne'digiuni  così  grande  il  rigore  della  fua  allincnza  ,  che  il  fuo 
fforpo  non  fi  potca  confcniare  in  vitaper  il  poco  mangiare;  ma  fi  ve- 
dea,  ch'era  lòftcntato  dalla  virtù  diurna.  Qn,andocra  fana  digiuna- 
uaturtol'  Auuento,  elaQuarcfima  ,edopo  tutti  i  Santi  fino  al  la_* 
Natiuirà,  in  pane,  &  acqua,  laluo  le  Domeniche  ,  e  q^ucUo ,  ch'c  di 
maggior  marauigliS ,  tré  giorni  della  fettimana ,  cioè  il  Lunedi  >  il 
Mercordi,iì^  il  Venerdì  di  quella  Quarefima.non  mangiaua  cibo  al- 
cuno; e  cosi  contraitauanO  infieme TTcomandamento  del  digiuno ,  c 
J'afprezza  della  volontaria  mortihcatione  in  modo  tale  ,  che  la  vigi  • 
)ia  del  perfetto  digiuno  ii  riduceua  ì  pane ,  «Si  acqua,  e  non  è  mera- 
uiglia,  le  coli  gran  rigore ,  &  alprezza  molto  tempo  continuata  ca- 
gionò in  quella  Vergine  molte  infermità  ,  che  le  coniumarono  lc_> 
forze,  e  le  dillruflt  ro  rutta  la  virtù  naturale  ,  \'  infieme  la  l'anirà  del 
corpo .  I.e  diuotiffirae  figliuole  di  cosi  fanta  madre  ,  haueano  di  lei 
molta  compaffionc,  e  con  molte  lagrime  piangcano  quella  fua  mor- 
te, che  volontariamente  ella  fonportaua.  Onde  per  rimediare  i  tan- 
to danno,  dal  P.S.F.Ic  fii  prohibito,  e  dal  Vefcouo  d'AfTifi  ,  quei  tré 
giorni  di  digiuni,che  facea  così  inhumanamcnte,e  le  comandarono» 
che  non  paflallè  giorno  ,  ch'ella  non  pigliaflc  almeno  vn  oncia  , 
mezza  di  pane  per  conicruaiione  della  vita.Ma  quantimque  la  giauc 
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afllittionc  del  corpo  foglia  generare  ancora  aOlittior»  di  cuore,  tutto 
fi  contrario  rirpicmlcua  in  (ci  »  perche  in  tutta  la  Tua  mortificarionc 
hauca  il  volto  Icrcno,  &  in  tal  modo  ailegroi  che  parca,  ò  non  fcnti- 
rc,  ò  non  temere ,  quafì  facendoli  beffe  delle  pene  corporali  ;  il  che 
daua  chiaramente  ad  intendere ,  che  rallc(»rcz7.a  rpiritiialc ,  di  che 
dentro  era  nutrita, ridondaua  di  fuori  nella  Ina  Tanta  faccia;  perche  il 
vero  amor  del  cuore*  fa  fcmprc  lieui  le  fatiche  del  corpo . 

Della  diuotionCi      tmprejjione^che  fece  la  fama  della  B.Ch'tara 
in  tutto  il  mondo.    Cap,  XI. 

Il  ^^^^^  pafsò  molto  tempo,  che  la  fama  della  B. Chiara  fi 
i,^  cominciò  ì  fiìarger  per  Italia,  perciochc  cominciaro« 
no  à  correre  da  oi»ni  parte  le  donne  al  foauinimo  odore  del  prctiolb 
liquore  della  fiia  lantiti.  Le  Vergini  s'apprcfiiiuano  per  cficmpio  fuo  ^*//««»/*- 
à  Chrilio , promettendogli  di  confcruarli nel  loro  clTere.Lc maritate ^Tn'lu'il'. 
s'jffaticauano  di  uiucr  piìi  calte  ,  e  virtuor-imemc  nobili ,  illulh  i  fi»'tt  iin, 
col  difprczzare  i  gran  palazzi,  e  le  tauole  laute ,  fi  ferrauano  nello  *^ 
chiufurc  de*  Monaflcri ,  hauendo  per  gran  gloria  il  viiiere  per  amor 
di  Chri/ìo  in  cenere,  c  cilicio. Fù  ancora  ne  gli  huomfini  eccitamen- 
to d'vn  imiKtuofb  ftruorc,  particolarmcntc  nc'giouanetti ,  i)ur  per 
battaglie  della  ca/lirà*  dlcndo  inanimiti  al  difprez/o  del  mondo  ,  c 
del  li  fàlfi,  e  brutti  diletti  della  carne ,  per  l'cncn^pio  del  genere  più 
fragile,  come  fono  le  donne  :  molti ,  cli'erano  vniti  col  vìncolo  del 
matrimonio,  di  commun  volere  ,  s'obligauano  alla  legge  dc'conti- 
nenti:  i  mariti  andauanoalla  Religione  ,  e  le  mogli  ne  MonaHer/ 
delle  Rcligiofe  .  I.a  madre  inuitaua  la  figliuola  A  feruire  Dio ,  la  fi- 
gliuola la  madre,  l*vna  Ibrella  l'altra,  e  tutte  con  fcruore  ,&  à  com- 
petenza di  làuta  inuidii  dcfideratiano  di  feniire  à  Giesù  Chrilio. 
Tutte  ambiuano  d' effer  partecipi  della  vita  Angelica  ,  la  cjnalc  col 
mezzo  della  fpofa  di  Chriflo  fe  gli  era  fatta  chiara  ,  e  cómolTc  innu- 
nicrnbili  Vergini  per  la  Tua  fama,  le  quali  non  potendo  andare  tutte 
nc'Mona(ler;,s'aftaticauano  nelle  cale  paterne  di  viuer  rcligiofamé- 
te  vita  regolare  lenza  regola  .  Quelli  gloriolì  rami  di  falute  produ- 
ccua  la  Vergine  Chiara  con  gli  eflempi  fuoi,  in  modo  che  parca, che 
in  ella  lì  adempiile  il  detto  del  Profèta  :  Sono  molto  più  i  figliuoli 
della  delcrta,  e  flerile,  che  quelli  della  maritata .  Mentre  che  quelle 
cofc  pnll'auano  in  Italia  in  quello  modo  ,  la  vena  di  quella  celeflcj 
bencuittione,  che  fcaturiua  nella  valle  di  Spoleti  per  diuina  proui- 
denza,  diucnne  sì  grande,  e  largo  fiume,  che  il  fuo  impetuolò  corlb 
allagò  tutte  le  città  della  Chiefa  Santa  ;  onde  la  nouità  di  cofè  fi  -me- 
rauigliolc,  fi  dilatarono  in  breue  tempo  per  tutto  il  mondo,  cri  fplc- 
dendo  con  tali  titoli  di  lode  ,  che  la  fórma  delle  fue  virtù  empiua_* 
di  fpiendore  le  camere  delle  gran  Signore  ,  c  Matrone  ,  pe netraua  i 
palazzi  delle  Duchellc,  e  fin  ne'reali  fccreti  delle  Regine ,  c  Princi- 
pcflc,  arriuauano  i  purgatiflimi  raggi  della  fua  chiarezza  ;  e  s'inchi- 
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nana  la  fommità,  c  l'altezza  della  nobiltà,c  gcnerofità  dcTanptii  .ì  fc- 
mutar  le  orme  di  qucita  beata  Verdine  ;  e  la  Tua  effemplare  humiltA 
Iacea,  che  molte  s'allontaiuuano,  e  fup;giiiano  la  nobilt:!,  c  la fujKT- 
bia  dc'lcgtia^gi,  e  degli  ihci .  Fiirona  alcune  Sij^norc  degne  d' cller 
marititc  in  K.c,  e  Duchi,  le  quali  incitate  dalla  ìàm  i  di  S.  Chiar<i_^, 
faceuano  Uretra  penitenza,  e  quelle ,  ch'erano  già  maritate  in  gran.. 
Signori,  con  molta  diligenza  procurauano  d'imitare  nel  loto  ffa  to  la 
fcrua  di  Chrillo .  Furono  ancora  con  quello  cITempio  ornate  innu- 
nierabili  citti  dc'MonaItcfi  di  Vcrc;ini,  v\  ancora  i  campi,  e  le  mon- 
tagne furono  nobilitate  ,  &  abbellite  di  fibrichedi  quc(ro  cdclltj 
cd'illcio.  Moltiplicolfi  nel  mondo  l'cl]crcirio,v\-  honorc  della  ca(lità> 
portandola  Vergine  Chiara  Io  ftendardo  dell*  Ordine  ricuperato 
delle  Vergini,  ch'era  già,  come  eftinto.il  qual  tornò  à  rinouarfi  ctìn 
quelli  benedetti  fiori,  che  la  Vergine  producca,  ^  hog^i  beatamen- 
te rinuerdifcc  con  gran  rinfrercamento,de*quali  fiori  ella  medclima 
dimando  d'cficr  fòlèentata,  dicendo:  roftentatcmi  di  fiori,  e  ricni]>i- 
temi  di  mele,  perche  io  languilco  d'amore. Ma  ritornando  all'hirro- 
ria,traitiamo  della  perfetfiòne  dell'  oratione  di  que/laMeara  Vergi- 
De,  col  mezzo  della  quale  cfla  ottcmie  per  se,  e  per  ic  Tue  figliuole.» 
tante  gratie  da  Dio . 
■1 

"Dilla  f cruente  oratione  della  Beata  Chiara  •         Cap.  Xll. 

1 5    QI  come  S.  Chiara  era  mortificata  nella  carne ,  c  totalmcn- 
^  te  lontana  dalla  corporal  recrcationc,  cosi  di  còtinuo  oc- 
cupaua l'anima  Tuain  fante  orationi,  &  indiuinclodi .  Haucaqucfta 
Hnta  Vergine  filfa  ,  &  imprelTa  l'acurczzn  del  fuo  fuilcerato  dclidc- 
rio  neU  ciema  1mcc,c  fi  come  ella  era  leuata  dalla  moltitudine  d  c'ru- 
mori  delle  terrene  occupationi ,  cmì  ikndea  più  largamente  il  lena 
dell'anima  fua  ali  influenza  delle  diuine  gratie  .  lilla  oraua  con  lc_> 
Monache  dopo  la  Compieta  lun:xamcnte,&  i  riui  delle  lagrime,  che 
da  fuoi  occhi  fcaturiuano  ,  fuegliauano  ,  &  irrigauano  i  cuori  delle 
compagne.  Poi  quando  le  Monache  andauano  à  ripofarc  fopra  duri 
letti,  alì'hoia|)crfeucraua  nell'orationc,  fenza  itancarlì.  per  riceucre 
idoni  della  diuina  con(c>latione.  Qi^ando  il  fonno  dell*  altre  la  facca. 
ftar  foUtaria,  molte  volte  quando  liana  in  oratione ,  ponea  la  fàccia 
fopra  la  terra,  lal'ci;mdola  bagnata  di  lagrime,  c  così  dolce  ,  e  foaue- 
mcnte  la  baciaua  ,  cheparc'a  haucr  fcmpre  nelle  mani  il  fiio  fix^fo 
Giesù  Chriilo,  a  picdi  del  quale  correuano  quelle  lagrime  ,  e  /opra 
gli  erano  imprcffi  fanti  baci.Occorfc  vna  volta,che  la  fanta Vergine, 
fpargendo  lagrime  nel  filcmio  della  none  ,  leapparuel'  Angelo 
TmA's^»'' delle  tenebre  in  forma  d' vn  c;iouanetto  nero  ,  e  l'ammonì-,  di- 
^r^Hiwt'  ccndolc  :  Non  pianger  tanto,cìie  diucrrai  cieca,  à  cui  rifnofe:Non 
jhr»MrUdÀ  può  clfer  cieco ,  chi'hà  da  ucder  Dio  ;  rcllò  confiilò  il  Dcmonics 
/.r..f  d*U4  g  fpanie  .  La  medcfima  notte  pur  orando  dopo  il  Mattutmo,  cflen- 
do  tutu  bagnata  di  lagrime,  Icapparue  vn  altra  volta  il  tentato- 
,  re. 
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1%,  é  le  diflc:  Non  pianger  tanto,  perche  verrai  taic,chc  ti  fi  licjucfi- 
rà  il  ccruello,  e  Io  verlcrai  per  gli  occhi*  e  per  le  narici,fal  che  il  na- 
fb  ci  rei  Ieri  torto  .  La  Santa  rilpofccoìi  femore:  non  può  patir 
tortura  alcuna,  chi  (crue  à  Giesù  Chrido;  e  fubito  fparuc  Io  fj>irito 
maliono.Quanta  gran  miitatione  di  sé  medcfima  riceuefl'e  nel  temo, 
re  dell'orationc,  c  quanto  le  fofTc  foaue  la  Diuina  bontà  in  quell'al- 
legrezza, e  fanta  conuerfatione  ,con  molti  (ègni  fi  fcopriua ,  perche 
quando  ternana  dall'oratione ,  portaua  con  sran  giubilo  parole  in- 
fiammate,&  accefc  del  fuoco  dell'aitar  dclSignorcle  quali  acccnde- 
iiano  i  cuori  delle  fue  Monache ,  e  le  fàcea  mcrauigliofe  di  quella-» 
gran  dolcezza»  che  nel  fuo  volto  rifplcndca.Hauca  fcnza  dubbio  al  - 
cuno Dio  apparecchiato  la  fila  dolcezza  alla  (un  poucrclla,  e  mani^ 
fèftaua  fuori  nel  corpo,come  era  rclhta  l'anima  di  dentro  piena  del- 
la diuina  luce,  in  tal  modo  paflàndo  in  qucfio  mondo  ingannato^ 
re,  vnita  merauigliofamcntc  col  (ùo  nobile  fpofo  Giesù  Chrillo  »  fc 
ne  viuea  continuamente  piena  di  fuprcme  dclitie;  e  ftando  sù  quella 
mobile  ruota,era  folKtata  d Vna  molto  fiabile  fermezza  di  virtù je  te- 
nendo fi.Trato  il  tefòro  della  gloria  nel  va(o  di  terra ,  e  carne  nella-»- 
baflezza  della  terra,  pcrlèueraua  con  celelHale  elcuatione  dell'anim» 
nell'altezza  del  cielo  .  Haueaper  coftume  la  Tanta  Vefgine,di  chia- 
mare le  Monache  giouanertc  al  quanto  prima  à  Mattutino ,  le  quali 
erano  da  lei  fucgliatc  con  fe^no,  incitandole  alle  diuine  lodi,e  mol- 
te volte  dormendo  l'altre,  elìà.chc  ve^ghiaua,accendea  la  lampada  » 
fonaua  il  MattntinOìtal  che  nel  fuoMonaftcro  non  haiiea  luogo  mai 
la  tepidezza,  ne  vi  era  porta,  douc  pofcfle  entrare  la  nc£;ligcnza,do- 
iie  latrarcura£»gine,c  molcllia  dell'orare,  e  di  feruire  à  Dio  erano  co 
il  fiimolo  dclì'alpra  riprenlionc,  c  dalli  vini,  &  efficaci  cffemp;  dcl-j 
la  Beata  Vergine  rimollè  . 

Come  furono fcacciéttt  i  Adori  dal  Mon/tjìero  detta  Vergine 
S.C/jiara,        Cap.  XIII. 

14  "^T^  N  e  ragione,  che  fi  tacciano  i  £;ran  miracoli,v\'  i  mc- 
X\|  rauieliofì  effetti  dcll'orationediS.Chiara,e(rcndoque- 
il  fuo  proprio  luogo  di  narrarli  ;  i  quali  fi  come  fono  veri ,  così 
ion  degni  molto  di  honore  ,e  di  veneratione.  Nel  tempo  di  Fede- 
rico II.  Imperatorejla  Chiefa  laura  in  diuerfi  luoghi  fopportnua  ^ra 
perlccutionc,  e  particolarmente  la  valle  di  Sj^lcti,  la  qualcipcr  cfier 
acIlaKom.Chiefìi,bcuea  il  vafo dell'ira  di quefio  perucrfoTiranno. 
Erano  fparfi  i  C  apitani,  efuoi  foldati,  come  api,pcr  i  campi ,  all'or- 
dine per  difiruggcre  col  ferro,  c  ed  fuoco  le  pcrionc,  vi  lice  caflella,' 
e  per  pigliar  ancora  la  Cinà.Tdro  era  crcfciuta  la  maluagiià  di  que- 
Aolmperatore,  ch'cgiihauca  vniti  tutti  i  Mori  ,  c'habirauanosù  le 
montagne,  e  ne'deferti  per  fàrfì  più  temer  da'fuoi  vaflàlli ,  c  dopo  V 
hauer  con  gran  promeflc  guidati  i  detti  Mori ,  diede  loro  aIlot;gia- 
mcnro  in  Puglia,  in  vna  cittì  antica ,  ma  dilìrutta ,  che  ancor  lioggi 
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fi  dice  Nocera  dc'Mofi,  la  qual  fimifìcarono,  cV:  in  clHi  s'vnirono  a! 
numero  di  vinrimila  combattenti,  i  cju.ili  facciiano  gran  male  neIJa 
Puglia,  &  in  altri  luoghi  della  Chrilli^mita:  quelli  nemici  della  fede 
di  Chrillo  arriuarono  vn  giorno  all'improuilò  alla  città  d'AfTlfi  ,  & 
clTcndo  già  tutti  sù  Jc  porte,  come  gente  pcruerfa,  e  disleale,  che  sé- 
prehà  (Ite  del  (àngue  dc'Chrilb'ani,  e  ch'ardilcono  di  commettere 
òualfiuo^lia  malua^itd,  fenza  vergogna  alcuna,  andarono  al  Mona- 
itero  di  S.  Damiano,  douc  ftaua  la  Vergine  S.  Chiara  con  le  fue  fi- 
l^liuole,  &  entrarono  nel  fcrrai^lio  di  quelle  Vergini ,  alle  quali ,  per 
il  dolore,  e  terrorcchc  di  ciò  ìcntiuano,fi  rtniggcua  loro  il  cuoic,c!ic 
era  tuttauiaaugumentato  il  lor  timore  granciiflìmo ,  quando  Icqu- 
nano  le  grida  di  quei  cani,  nò  mancauanodi  dare  fpcflo  rai^guaglia 
alla  pietofa  Madrc,di  quanto  elle  fcntiuano.con  lagrime  abbonuan- 
tiffirnei  per  il  che  ella,  quantunque  inferma  >  .1^'  aggrauata  ,  facendo 
animo  à  tutte,  e  con  vna  collanza  incredibile  ,  fi  (ccc  porure  alla_» 
porta  del  Morultero,  e  porre  auanti  ;ì  tutti  quei  nemici ,  mandando 
manzi  di  sè  con  grandiflìma  riuerenza  il  lantiffimo  Sacramento  nel- 
la fua  cullodia,  e  proflrata  in  terra,  dicea  con  copiolc  lagrime  al  Tuo 
amato  fpofo  ^ìicsu;  12  poffibile  Signore,  che  voi  vogliate  ,  che  quc- 
fic  voftrc  fcrue,chc  non  vfano  arme  j^r  poterli  di  tèndere ,  e  che  fo- 
no Hate  qui  da  me  create  nel  volho  Unto  amore ,  hora  fiano  confe- 
gnatc  nelle  mini,  &  in  poter  de  Mari?  Deh.  Signor  mio,guardatele» 
In  viftrdtt.  e  me  iniìcmc,  che  fe  bene  vi  compiacerli  di  darle  H  me  in  goucrno  9 
Ufu*  ,r*.  rion  è  però  in  poter  mio  di  poterle  guardare  da  cosi  imminente  pc- 
rilVjww.V  ricolo,  quello  è  difcfa,  i.V  opera  della  voltra  onnipotenza,  onde  qua- 
ch-étmrsm»   to  poflo,  io  vck  raccomaudo.  Subito  che  la  Santa  Vergine  hebbc_> 
mjfkitAtt  il  inuiaro  al  ciel  qucfle  preghiere,  (enti  vna  voce  così  fotrile^che  Ibmi— 
fìtnu  "*  gliaua  à  quella  d'vn  fi :;liolino  di  latte ,  laqualcdilTc:  lo  vi  confcr- 
ueròpcricmpre  mai.  Né  perciò  lafciò  la  Santa  Vergine  di  pregare» 
e  tornò  à  dire:  Chieggo  Signore  (  le  così  è  la  vollra  volontà  )  cha_» 
difèndiate  ancora  quella  no  h  a  città,  la  quale  pervoflro  amore  /b- 
ftenta  noi;  à  cui  rilpofe  il  Signore  :  Molta  grauezza ,  e  danni  patirà 
Ja  città;  ma  farà  dilèla  con  la  gratia  mia  ;  da  lei  fcntita  così  buona-» 
nuoua,  alzò  la  faccia  tutta  piena  di  lacrime,  e  confolò  lcfueamatc_> 
figliuole,lordicendo;SorelIe,io  v'aflicuro  I  che  non  patirete  ncflun 
male,  guardate  folod'haucr  ferma  fcde,e  confidenza  mGiesù  Chri- 
ilo.  Né  tardo  molto  il  diuin  Ibccorfl)  perche  in  vn  fubito  fi  rafticd- 
dò  quella  rabbia,  ^:  ardir  de'Mori,  c  pieni  di  |>jura  diuina ,  c  di  /hi- 
pore,  fc  n'vfcirono  fuori  per  le  mura,  per  dou'ei  an  entrati  i  elTèndo 
dillurbaii,  e  difcacciati  dalla  forza  dcll'oraiione  di  Santa  Chiara ,  la 
C|uale  chiamò  fccretamentc  le  Monache,  c'haueano  vdito  la  fudstta 
Voce  del  Signore,  e  fotto  il  precetto  dell'obedienza  comandò  loro  , 
che  in  nelTun  modo  doueflcro  palefare<juclia  voce  >  che  fcntita  ha- 
ucanO)  e  quello  in  vita  fua. 


Co- 
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Qotkefà  mtracoToJamenteVH  attra  i/oha  per  t òratiom  di  qi^fis 
Santa  lièeraia  la  città  d uljjijì, 
Cap,  XIF, 

15  "V       ^^^^  volta    vn  gran  Capitano  del  detto  Federico 

V    Imperatore  ,  chiamato  Virai  d'Aucrfa  »  huomo  mol- 
to ambitiofo  di  gloria,  torte,  &  animofc)  c^icrricro,  il  qual  conduf- 
fe  Teflercito  aJla  città  d'Affili,  per  a{lcdiarla,e  quiui  fermato  il  cam-  ' 
po«  fecero  !j;rin(.iiffimi  danni  con  rouinarlccafc  di  fliori .tagliare  ar- 
Dori)  e  far  molti  altri  ccceffi,  affirmando  con  piiiramcnto  >  e  minac- 
ciofc  parole  di  min  fé  ne  partire,  fin  che  non  hauefleprefà  la  città  ,  c 
così  andò  l'aflcdio  tanto  manzi,  che  i  cittadini  llauano  con  timorc_> 
di  perderfì.  Il  che  Capendo  la  fcrua  di  Gicsù  Chri.% ,  fo/j>irando  di 
cuore,  chiamò  tutte  le  fiie  Monachejor  dicendo  :  Care ,  eda  mc_> 
amate  figliuole,  come  voi  fapcte,  noi  cotidianamcnte  riccuemo  da-» 
nuefta  noflra  città  ogni  noflro  bifogno;  onde  farebbe  empia  coIslj, 
le  hor  nel  tempo  della  (iia  neceffità  ,  noi  non  la  fbccorreffimo  ,  Ic- 
condo  il  poter  nollroi  e  comandò,  che  le  tolTcjiortato  della  cenere, 
e  fatto  fcoprir  il  capoà  tutte  le  Monache  ,  cflapcr  dar  cflcmpioà 
tutte  l'altre,  di  detta  cenere  fi  coperfè  ti  capo;  e  così  fecero  tutte,  c_> 
dicendole:  Andate  da  N.S.  Giesù  Chriflo,c  con  humiltà  ^  &  aflèt- 
tnofe  preghiere  dimandategli  la  liberatione  della  nolfra  città  .  Non    Pir  vìrth 
fi  potria  narrare,  con  che  tcruorc ,  e  lagrime  quelle  diuotc  Vergini  ^'"'•'^«•♦'»# 
ofTeriuano  inceflantc  mente  le  loro  orationi,  e  lagrime  al  Signore,"o  Ip^dt/dl-  ' 
dimandaffero  tutroquel  giorno,e  tutta  quella  notte  mifericordia.-»  >•«*••«  t* 
1  Dio,  per  la  città  aflcdiata  da'ncmici .  I.a  onde  fiirono  di  tanta  for-  ^'^A 
2a,  e  virtù  quelle  preghiere,  e  lagrime,  che'l  pittofo  Signore,mandò 
il  feguentc  giorno  il  (uo  i>otenfe  foccorfo  in  modo  talcche  diflruf- 
Ic  rdlcrcito  Remico  :  e  Ituato  dai  ri.j>crbo  Capitano  il  campo  da_* 

3uella  città  contra  Tua  voglia,  con  prcfìczza  fi  partì ,  fenza  dar  altro 
illurbo  à  cittadini,  e  de  li  à  poco  tempo  fu  ammazzato. 

JDelU  riueretiz,a-,  e  diuotìonf.che  portava  la  Santa  al  Santi/timo  Sét» 
tram  entOy  e  la  'virtù  delle fu  e  orationi  contra  i  Demoni. 

Cap.  xr, 

16  T^V  così  affctruofa  la  diuotione  di  S.  Chiara  vcrfo  il  pre- 
X7  tio/ìffimo  Sacramento  dell'altare,  che  in  molti  fegni  Io 

manifcftarono  le  fue  opcre,perchequantimque  ella  fbffe  graucmen- 
ic  inferma  nel  letto,  fi  faceua  dirizzare,  appoggiare  à  qualche  co- 
fa,  che  la  lòlfentaffc  p(V  poter  filare,  effercino,  t'he  ficea  volentieri  , 
edelicatamentci  del  qua!  filo  fàcca  poi  fare  fbttiliffime  tele,  e  fe  no 
feruiua  per  fornitura  del  calice:  ella  fece  fare  vna  volta  cinciuanta-» 
para  di  corporali,  e  poi  inuolti  in  panni  di  fcta  gli  mandò  à  donarci 
aiucrlè  Chicfc  nella  va^fe  di  Spokti .  Quando  clTa  voica  riceuere  il 
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SudJiutti».  Santiffimo  Sacramento,  era  Tempre  ,  auanti  che  lo  pigliafìTc  ,  tutta__» 
IjY£1'J  bagnata  di  lagrime;  e  Te  f  ì'i  auuicinaua  con  gran  tiraorc,nè  meno  te- 
mtnrT*'  ^  1  i"criua  c|iiello,  ch'era  afcoflo  nel  Sacramento  ,  che  quello  , 

che  regge,  e  goucrna  il  cielo,  e  la  terra;  onde  ncceflàriamentc  naf  cea 
ne  i  Demoni  c»^sì  gran  timore  dell'  orationc  della  (j)o;a  di  Giesù 
Chrifto  S.  Chiara,  che  e/lì  mcdefimi  poi  Jo  conRflarono. 

Fu  vna  diuota  Donna  del  Vefcouato  di  Pila,  che  andò  al  Mona- 
fìcrio  per  render  grafie  ù  N.. Signore,  &  alla  fiia  Tenia  S.  Chiara,  per 
CiU't'éthne  cQcre  ihu  liberata  da  cinque  Demoni  per  i  Tuoi  meriti,  i  quali  con- 
libtrs  gl'in.  £b(Iàrono  ncll'vrcita,che  Fecero  ,  che  l'oratione  di  S.  Chiara  gli  ab- 
dtnnHsTi,  bruciaua,  e  con  gran  confufione  laro  gli  cacciaua  fuori  de  i  corpi 
humani,  da  lor  lignoreggiati. 

jyvna  meraui^Uopt  conjblai'ione^  che  ficeuetiela  SMnta  dal  S'ignort 
nel  giorno  della  SantiJJtma  N  attuitd.  Cap.Xf^ì, 
come  Tempre  nelle  intcrraità  có  viua  memoria  Ja  Beata 
Chiara  lì  ricordaiudel  Tuo  amato  Gie$ù;cosi  ella  era 
da  lui  vilitata  iKlle  Tue  infermità.  Vna  volta  nella  notte  di  Natalc_>  > 
quando  )>cr  lo  nalcimcnto  del  Saluatorc  il  modo  con  gli  Angeli  fc- 
iteggranti  cosi  Toknnc  giorno,  tutte  le  Monache  andarono  nel  coro 
à  NÌattutino,  e lafciarono la  lor  Madre  (bla, accompagnata  però  d* 
grane  infèrinrtàj  per  lo  che  eflà  cominciandoà  meditare  il  gloriofìf- 
limo  figliolino  Giesù  ,  e  dolendoli  molto  di  non  Ti  poter  trouar 
prelcnteallc  Aie  diuine  lodi,  lòTpirando  dille:  O  Signor  mio ,  vede- 
te, come  Ton  rcflata  loia  in  quelto  luogo  ;  e  dicendo  quelto ,  fubito 
cantandoli  il  Mattutino  nella  ChieTa  di  S.  FranceTco  d'Affili ,  mera- 
oJtmira.  uiglioTamcntc  comincìò  à  Tcntirc  con  le  Tue  orecchie  le  voci  dei 
4tUfkmtnu  Frali, che  canuuano,  ^  vdiua  la  mufica,  e  le  conlonanze  ,  &:  ancora 
i*»«i'*"rV  il  Tuonc>deirorgano,nè  era  però  cosi  vicino  alla  ChicTailTuo  Mo- 
ii  H^i^'dti  nafterio,  che  per  alcuna  via  ella  poteflc  j>cr  modo  humano  Tentire_3  » 
Sh.«  xiii  ma  di  ncccffit.ì  lù  miracolo  in  uno  de'due  modi,  ò  che  quella  Tolcn- 
'r*  ^Vi^ nità,  s'era  per  diuuu  virtù  dillcTa  Tino  airvdiro  della  Santa  ,  o  cho 
/i*.         l'vdito  luo  era  quuuarriuatoTopra  la  rutura  humana  ;  ma  a  tutta 
quelto  vi  Topragionlc  la  diuina  riuclatione  ,  per  la  quale  ella  tuttjL-» 
li  rallegrò,  clfcndo  latta  degna  dal  Signor  di  vedere  in  Tpirito  il  Tuo 
fanto  PrcTcj>io .  La  mattina  Tcgucnte ,  andando  le  Moruche  da  lei, 
diflTeloro:  forelle  care,  benedetto  lìaGiesu  Chrillo,  che  non  mi  la- 
fctò  Tola,  come  taccile  voi:  Tappiate,  che  io  hò  fentito  |>cr  grafia  del 
Signore  quella  notte  tutta  la  lolennità,  che  nella  Chicla  del  noftro 
Padre  S.  FranceTco  lì  è  celebrata. 

"Pella  fprritual  doitrin/i-,  con  la  quale  S.  Chiara  creaua  ,  aUeuaua 
le  fue  figliuole,  Cap.Xrih 
18    T  A  Vergine  S.  Chiara  conoTcca  ,  ch'era  |>ofta  nel  palazzo 
X-/  del  (»ran  Ké  i>cr  guardia,  e  Maeftra  delle  Tue  care  fpo- 
fe;  jìcrcioche  cosi  alta  dottrina  inTcgfwua  loro  ,  e  con  tanto  amore_j 


di  pitrà  le  conTolaua,  e  diTcndca,chc  non  li  può  con  parole  cTprimc- 
je,  non  che  dichiarare ,  Prima  inTcgnaua  loro  di  cacciar  fuori  dell - 


ani- 
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anima  tutto  il  rumor  del  mondo  »  accioch'  elle  pofcflcro  libera- 
mente arriuareà  gli  alti  fccrcti  di  Dio  .  Le  amm.icUraua ,  che  non  ,Amm<tHra 


ifprczzare  le  necclTìri  della  debolezza  del  corpo 
fapcflcro  reprimere,  e  raffrenar  gl'in^^anni,  ^:  appetiti  della  carne  c6 
l'imperio  della  rapione .  Le  ammacltraiia  ,  come  X  accorto  nemico 
arma  di  continuo  lacci  afcofi  all'anime  pure,c  che  in  altro  modo  re- 
ta i  Santi,  che  i  mondani .  rinalmcnte  volea  ,  eh' elle  fodero  in  tal 
maniera  occupate  A  certe  hore  nel  lauorar  di  mano,chc  fi  ritroiiaflc- 
ro  poi  apparecchiare  al  dcfìderiodcl  Aio  Creatore  per  l' elTcrcitio 
dell'orationc,  che  tiopo  l'eflerfi  aftàricato^lo  j>igliallcro,ix)n  lafcian- 
do  jKr  la  fatica  il  fuoco  del  lanto  anrjoro,  anzi  con  qiicMo  caccialìcro 
fuori  il  freddo  della  già  acquifhta  diuotionc  .  Non  fi  vide  rruii,  ne  fi 
vedrà  maggior  forma,  &  effempio  d'honcflà  ;  mai  non  fi  vedea  ìilj 
quefla  fanta  cafà  fare,  ne  con  parole,  nò  c'tjn  cenni,vn  fol  atto  di  va- 
nità,ne  con  leggerezza  di  parlare  fcoj>i  ir  alctmi  defidcr;  let^gicri,ta- 
to  erano  mortificate.  E  la  Santa  Maellra,  effendo  molto  eflemplartu 
nelle  lue  parole  ,  con  breui ,  c  fanti  ricordi  infegjwua  alle  fuc  difce- 
polc  i  fèruenti  dcfider;,ammoncdole,  che  gli  poflcdencro,egli  con- 
feruaffero  fotto  le  chiaui,  e  la  cuftodia  dello  Itrctfo  filcntio.  Prouc- 
deiia  alle  figliuole  col  mezzo  de'deiioii  Predicatori  dei  raantcnimé- 
to  della  {Virola  di  Dio.della  quale  non  era  la  fu.i  la  minor  p.irte.  Era 
così  piena  di  contento,  &  allegrezza  in  fentirc  la  parola  della  predi- 
catione,  e  di  fanta  diuottone,c  confolaiione  gfubrlaaacon  la  memo- 
ria del  fuo  foauiffimo  fpofo  Giesù  ,  che  predicando  vna  volta  quel  UdpjrMri/èt 
fàmofo  Predicatore,  F.  Filippo  d'Adria,  hi  veduto  vn  bclliflìmo  fi-  n  s.mftrmm 
gliolino  efler  inanzi  alla  Vergine  Chiara ,  e  fiarui  gran  parte  del  fer-  f-^/^^ 
inoHe,con(òlandola  con  !c  fuc  allegre  dilettarioni.  Dalla  aual  appa- 
rilione  ella  fentì  tanta  (òauità,  e  dolcezza,chc  non  fi  può  airc,^:  an- 
corché la  prudentiffima  Vergine  non  fcrflc  leiterata,s'allegraua  mol- 
to nel  fentir  jnedicare  vn  letterato,  lapcndo,  che  in  quella  fcicnza-» 
delle  parole  llaua  nafcolla  la  doJccz/a  dello  fpirito,  la  qual  efla  me- 
dtlìma  otteneua  più  fottilmcntce  guflaua  con  maggior  rjpore.Vfa- 
uadire,chc  ilfermone  diqual  fi  folÌc,che  predicafK.  la  parola  diDio> 
era  di  molto  profitto  all'anime  ,  perche  non  e  men  pi  udenza  coglie- 
re trà  le  profit'  fpine  alcuna  volta  r  vaghi»  de  odorofi  fiori,  che  man- 
giar i  fnitti  d'vna  buona  jM.mta . 

1  ^  Papa  Gregorio  IX.  prohibì  vna  uolta  ad  iftanza  de'  Prelati  , 
che  ntlTun  Frate  andail'e  fcnza  fua  licenza  al  Monafiero  delh;  Vergi- 
ni poucre,  e  di  ciò  dolendofi  la  jwetofd  Ma<lre,pcrchc  le  fue  figliuo- 
le poche  volte  hauriano  hauuto  il  manttniméto  fpirituale  della  dot- 
trina fanta,  diffe  con  molte  lagrime:  e  bene,  che  leuino  di  quà  anco- 
ra tutti  i  Frati,  poiché  ci  hanno  kuati  quelli ,  che  cidanaiìo  il  fofìé- 
taméto  della  vita  fpirituakie  mnJo  fiibito  via  quei  Frari,che  Haua- 
no  al  fuo  Mofiallero,  per  fciuiilc  difuoii,col  procura*  loro  la  limo^ 
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fìna,non  volendo  tener  Frnii.chc  lor  procurafTero  il  pane  per  cibare 
il  corpchaiièdone  Icuati  quelli,  che  ad  effe  dauano  il  pane  per  nutrir 
le  lor  anime  :  il  che  quado  rifepne  Tua  Satit.^,riuocò  il  luo  comanda- 
mento, rimettendo  il  tutto  al  Miniflro  Generalc.Hauea  la  B.  Santa 
*}  cura  non  lòlo  dell'anime  delle  Tue  figliuo!e,ma  ancora  de'Ior  debo- 
J!^y7.*  »      li,  e  delicati  corni  con  gran  iHidio,  e'tèruore  di  carità.  ElTa  alcuna-» 
/»/#  fM  di-  volta  nelle  fredae  Itagioni ,  andaua  la  notte  nell'hora  del  dormire  à 
fet^it.      risederle,  e  l<;  copriua,  mentre  che  dormiuano,  v\'  à  quelle,  che  ve- 
dca  lalTe,  per  l  oflcruanza  del  rigor  commune,  comandaua  ,  che  pi- 
gi ialfero  ricreatione,  fin  tanto  che  fodisfaceflcro  alla  ncceffità.  S  al- 
cuna era  turbata  di  tcntatione,  ouero  che  fblTe  mefta,ò  melanconica, 
la  chiamaua  da  parte,  e  la  confolaua  con  amore.  Alcuna  volta  li  gic- 
taua  a'piedi  di  quelle,  ch'erano  trine,&  aftlitte-accioche  con  le  ma- 
terne carezze,  alleggerifse  la  forza  del  dolore  alle  figliuole;  del  qtial 
beneficio,  non  cficndo  elleno  ingrate,  scmedcfimc  à  lei  diuotamcn- 
tc  fi  dauano ,  abbracciando  raffcttuofo  amore  della  cariù  nella  Ma- 
dre ,  Riueriuano  l'officio  della  Prelatura  nella  MaeHra,  feriùtaiia^ 
no  le  orme  di  cosi  diligente  ,  e  ficura  guida,e  fpecchiandoiì  nella-» 
fpolà  di  Chrifto,  fi  mcrauigliauano  dell'  eccellenza  di  tanta  fantitù  , 
e  carit.^  . 

^ Velia  diuotionej  chthbe  Papa  Gregorio  IX.  ne/la  tergine  S,  QhUray 
e  d'Una fua  lettera  à  làfcrittay  emendo  Cardinale  , 

Cap.  xriji. 

Mikh«*  20  D  AP A  Gregorio4X.  hauea  merauigliofa  fede  nelle  ora- 
JL  tioni  di  S.Chiara,hauendoconofciiito  per  efpcricnya-» 
le  molte  virtù,  e  l'efficacia  fua,  e  molte  volte,  quando  fc  l'Iì  ofìli  ina 
alcuna  nuoua  difficoltà,  fi  come  eli  auuennc,qiundo  era  Cardinale 
Oftienfe,  come  anco  quando  fii  fatto  Papa,  con  lettere  fi  raccoman- 
daua  à  quella  BeataVcrgine,dimandandole  foccorfoifentcndo  mol- 
to l'aiuto  Tuo  (  cola  veramente  non  folo  di  grande  humiltà  ,  ma  arv 
Cora  da  eflcre  diligentemente  iniitata,vedendo  il  Vicario  di  Chrifto 
dimandarne  aiuto'alla  fcrua  di  Dio  ,  e  raccomandarfi  alle  fuc  Ora- 
tioni  )  Ikn  fapeaqucHo  gran  Paftore,  quanto  potea  l'amor  diuino,e 
quanto  liberamente  leVcrgini  pure  trouano  aperta  la  porta  dclCon- 
ciftorio  della  Sautiffima  Trinità  .  Vna  diuota  lettera  lì  troua  fcritta 
dal  detto  Papa,  cflcnd;)  Cardinale,  ì  S.  Chiara,  che  c  quclla,che  qui 
fegue. 

Alla  cariffima  Torcila  in  Chrifto,  c  Madre  della  fua  falute,  Ia_» 
rpM*T*x  dorella  Chiara,  fcrua  di  oiesù  Chrifto  ,  Vgolino  miferabile  pecca- 
•"  tore,  Vefcouo  Ollicnfe.  raccomanda  sè  mede  fimo  ,  e  tutto  quello  , 

ch'eqli  e,  e  che  puot'eflère  .  Molto  amata  forella  in  Chril^o  ,  dopo 
qucll  'bora ,  che  la  ncceffirA  del  mio  ritorno  mi  ftparò  dalle  tue  làn- 
tc  ])arole,  e  mi  priuò  di  quel  piacere  di  conferir  con  eflb  te  i  ccleftia- 
li  tefori,hò  hauuto  triftczza  di  cuore,  abbondanza  di  lagrime,e  era- 
dezza di  dolore,  che  fc  a'piedi  di  Chrifto  io.  non  haueflì  trouato  la^ 
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confolationc  della  Tua  folita  picd  ,  temo ,  ch'io  farci  incorfo  in  tali 
ans^uHic,  che  con  clic  lo  fpinto  mio  faria  mancato,  e  la  mia  anim  i  (ì 
farla  del  tutto  liquefatta,  e  non  lenza  ragione;pi.rche  mi  m.kò  quel" 
la  cloriol'a  allc2;rezza ,  con  la  quale  traruua  con  voi  altre  del  corpo 
di  N.Si^nor  Gicsìi  Chrillo  ICcdcncore  ,  c  fua  prcfenza  in  terra,  ce- 
Icbrancfo  con  te  la  Pafqua,  c  con  l  alircfcruc  nel  Signore  ;  e  lì  come 
dipoi  che  il  Saluatorc  lì  aiTcntò  da'Dìfcepoli,  perla  Tua  paffionc,  cj 
morte  ne  fcgui  lor  granJiffìmn  tri/}czza;cos!  rcftai  io  fconll)lato  per 
l'affcnza  tua,&  ancorché  io  mi  conolccffi,  e  mi  tcneffi  per  gran  pcc- 
catorc,ct)n(ìdcrando  la  prerogntiua  dc'rnoi  meriti,  il  rigore  delU 
tua  (anta  Keligione,  hora  però  scza  dubbio  alcuno  hò  finito  in  tutto 
di  fapcrc,  che  tanto  è  il  numero,  e  grauczza  de'mici  pcccati,c  che  hò 
tanto  oftelo  Dio  vniuerlal  Signore  ,  che  non  lon  degno  di  vnirmiin 
compagnia  de  gli  eletti  ruoi,e  fcpararmi  dalle  occupationi  del  mon- 
do, le  le  tue  lagrime,  ^  orationi  non  m'otterranno  perdono  de'mici 
peccati.  Però  io  pon^o  in  te  l'anima  mia ,  &  ;ì  te  raccomando  lo  fpi- 
rito  mio,  li  come  il  Signor  raccomandò  sii  la  Croce  lo  fpirito  fuo  al 
Padre,  accioche  nel  giorno  delGiuditio  rendi  conto  pt'r  me,fe  della 
mia  (alutenò  l'arai  fbllecita,  e  diligctc;pcrchcséza  duobio  credo,che 
dinanzi  al  sómo Giudice, impetrai  tutto  quello,  che  con  tanta  diuo- 
tione ,  e  lagrime  dimanderai.  Jo  non  vengo  per  hora  ad  A/fili;mA-# 
quando  haui  ò  tcpo,  delìdero  venire  à  te,  he  alle  tue  Ibrellc  .  Racco- 
mandami alla  Sorella  Agnelc  tua  Ibrclla  ,  ernia,  &: il tutrci'altro 
noiire  Sorelle  in  Chrìlìo. 

J}ella  confirmattone  della  prima  Regola  di  S.Chiara  con  la  fns 
regola  inferta  .      Cap.  XIX. 

21    T  r  P.  S.  Francefco  ammaelìrato  dallo  Spirito  Santo,  feco 

X  la  Regola,  e  vita  per  Santa  Chiarave  per  quelle  Rcligio-  f  lrmam?to 
fc,  che  la  volcflcro  feiruirc,  ordinata  per  i  Capitoli  generali,  e  con-  o**»- 
forme  alla  Redola  de  Frati  Minori  ;  !a  qual  Regola  conlcrì  il  Santo 
col  Cardinale  Vuolino  Vefcouo  Oiìicnfe,ch*era  Protettor  dell'Or- 
dine, He  à  lui  molto  dinoto,  il  quale  fìi  dipoi  Papa  Gregorio  IX.  che 
confermò  la  detta  Regola  nel  rigore  di  Itrata  j)oucrr.ì,  «Jt  aljirezza-* 
di  vita,  non  con  Bolla,  ma  lòlo  con  la  fua  autorità,  e  parole.  Et  heb- 
be  quefìa  Regola  1'  Ordine  di  Santa  Chiara  fòlamcntc  lino  all'  anno 
1245.  nel  qunl  anno  il  detto  Papa,  ad  iltanza  d'alcuni  Prelati, Ab-  1245. 
badelTè  della  Religione,  fece  la  lèconda  Regola  per  le- Vergini  di  S. 
Chiara,  fotto  il  titolo  delle  Monache  ferrate  dell'  Ordine  di  S.Da- 
iniano  ;  nella  qual  Regola  dilpens  j  con  le  Monache  il  voto  dell.u» 
poucrri  incó  nune,  e  nel  detto  anno  palsò  la  confirmationc  di  det- 
ta Resola  nella  città  di  Leone  in  I-rancia;  la  qual  dilpcndicione  mifc 
in  gran  falcidio,  ^'  angudia  la  B.Chiara,  con  tutte  le  comp.igne,  p-r 
il  zelo  dcirolferuanza  della  fanta  poucrtà  Euani^cl ica;  perche  nofL* 
non  folo  i  Monaileri,  che  volcuano  accettare  taì  dilj^enfatione ,  pi- 
glia- 
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Lm  B.tr.s.  pigliii'^no  la  detta  Regola  da  Innoccntio  IV.ma  gli  altri  Monaftcri 
churufkri  er.ino  col  fretti  ad  accettarla^  per  lo  che  detto  Papa  Innocc  ntio ,  cl- 
mwcArtUdif.  fcìdo  dipoi  meglio  informato ,  ordinò»  c  comandò  al  Generale ,  A: 
flttl'lTf^t  à  tiìtri  rii  altri  NÌonaflcri  delle  Prouifjcic  ,  che  in  ncffun  modo  co- 
orjtnt  c,n»  Uringcflcro ,  nè  pott^cro  collringcre  le  Badeflc  ,  e  /Monache  dcll'- 
«  «ftf*  ieiu  Orijìnc  di  S.  Chiara,  ò  di  S.  Daniianoad  olTeniarc  la  Regola  da  cf- 
f**tTt*  .    ^  nuoi'.amcnte  iftitiiita.  Anzi  volle»  e  comandò  ,  che  la  prima  Re- 
gola, data  dal  P.S.Francefco  nel  princij>io  della  llia  Religione , 
confermata  da  Greg.  IX.  foflc  pcr  Icmprc  oflcTiiata,  cornmcttcndos 
c  comandando  al  Cardinale  Oliicnfc  Protettorc,chc  l.i  faceffc  offer- 
iiare,c  la  confermaflc»  polj>oftao2xii  appcUatione,  c  lettere  impetra- 
te, ò  per  doucrfiimpetrarc . 

Bollaci  "Papa  innocente  rtuocaicftia  ad ijìanzjt  di  Sarla  Chiara 
/iella  concejjione  faiia  da  Papa  Gregorio  IX.  che  ìe  Atena- 
che  Damiate  potè/fero  hauer  6eni  proprìf, tolta  dal 
Libro  X,  cpojìa  qw  al fuo  luogo  ,  com<-^ 
Jiuede , 

24  Innoccntio  Vcfcouo  fcrno  de'  icrui  di  Dìo  alla  diletta  !n_, 
Chriffo  figliuola  Chiara,  &  all'altre  fòrclle  del  Monalkro  di  S. Da- 
miano d'Affifi  cosi  prefenti,  come  future ,  Profeffe  nella  vita  rcgo- 
lure,  per  femprc  falute,  &  Apoftolica  bcnedittionc. 

Com'è  manifèlìo,chc  defiderado  voi  cflcr  dedicare  folo  \  DiOf 
riniintiando  i  pcnficri,c  defidcr;  delle  cofe  temporali, vcndcfk'  tut- 
*'^!u  'à!iu         vofìrc  cole,  e  dirpcnlàftc  a'poueri,  e  c'haucte  fermo  proj>o/iro 
*dlfftnf*u$.  ^'^      hauer  in  modo  alcuno  pofìe/fioni,  ne  beni;  fegucnuo  in  tutte 
•*>fr*      le  cofè  le  pedate  di  quello,che  j>er  noi  fi  fece  pouero.vera  via,verit;ì, 
s^rwl    ^       •       ^'  fpauenta,  nè  fapara  da  quel ro  propofito  la  neceffìtà  ,  c 
CÌTC4  ,iu*té  mancamento  delle  cofè  corporali ,  perche  la  mano  lìnillra del  cclc- 
dtiu  ftutr.  ile  fpoTo  lfà  lòtto  la  vortra  tcfta  per  fòftcntamcnto  della  gran  dcbo- 
Iczza  del  vollro  corpo ,  il  quale  con  carità  tóttoponelk-  allaleggC_> 
dello  /piriro,  cqucl  Signore,  che  dà  da  mangiare  à  gli  vccelli ,  e' ve- 
lie rhcrbe  de'compi,  vi  ammini(}rerà,con  sé  fteflò  ncll*eternitiì,cioé 
quando  con  lafua  man  dritta  gloriolamente  vi  abbraccierà  nella  lUa 
perfetta  vi  jia  .  Poiché  con  molta  htimilià  ci  dimandate  ,  che  col  ta- 
uore  ApoOolico  vi  confermiamo  il  propofito  dell'altiUìma  poucrtà. 
Noi  per  autorità  della  prc/èntc  vi  concediamo  ,  che  da  alcuno  non 
poffiate  efltr  collrette  a  pigliare,  nèhauercnc  ponèderc  ponèflìonìr 
e  s'alcuna  donna  non  volcilc ,  o  non  pote-flè  ofletuarequenoprojK)- 
fìto,non  flia  con  voi;ma  fin  fubito  mcffa  in  altro  luogo.Determinia- 
mo  ancora-xhe  a  ncffuna  pcrfona  di  qualfiuoglia  grado,  ò  conditio- 
ne  fia  lecito  di  turbare,  ò  nx)le(Ure  il  vollro  Monallero;  e  s'alcuna 
perfona  I:cclenallica,ò  fecolare,  fhpcndo  quella  ooltra  costitutione, 
econfìrmarione,  sfacciatamente  prefumera  di  tentar  cofa  alcuna,  & 
ammonita  che  farà  per  tre  volte ,  non  ii  emenderà,  facendone  la  de- 
bita 
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bita  fotlisrittionc,  fia  priua  della  (ligniti  del  fiio'officioA'honorcj» 
c  fi  conofca  per  condennata  nel  diiiin  Giiiditio  per  le  Tue  maiii^niti 
comnieilè,e  lìa  priua  di  riceucreil  Santi  filmo  CorjX)  di  Gicsii<Ìhrii« 
jlo,  e  nell'vltimo  Giudirio  fia  obligato  alla  vendetta  dKiina,&  à  tut- 
te voi,  &à  quelli,  che  ameranno  in  Giesii  Chrifto  ,  indetto  luo^o 
dia  il  Sit?iìore  la  Tua  Tanta  pace ,  acciochc  riccuano  il  frutto  delle  (ue 
buone  operationi,  e  trouinonel  giorno  del  rigorofo  Giuditio  i  pre- 
si; dcircreriu  beatitiidiuc» 

Seguita  il fopr adetto  Capitolo  XIX, 

IL  dipoi  il  mcdcr»mo  Papa  cófermò  la  detta  I.Kegola,viu.tc  v®^ 
cisoraculojCià  confermata  da  Grej^orioJX.  Aio  predecelTorc ,  cj» 
per  il  detto  uio  Commilfario  CardinaleOftieii/è  ProtettDit  di  Tua 
commi/none  approuata,  e  rimefl'a  al  (Ita  vii^orc  ,  &  vn  altra  volta-» 
Tapprouù,  c  confermò  con  Bolla  nella  citta  d'Affìfì ,  e  fu  à  ^li  otto 
d  Agolìo  l'anno  vndccimo  del  fuo  Pontificato  ;  il  che  fece  sforzato 
dalle  diinande,  e  diuotioni  della  B.V.S. Chiara ,  come  fcgue  • 
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Confirmationé  ApoRoUca  della  Jtegola^  che  diede 
S,  Itr ance/co  à  S,  CJbiara  . 

NNOCENTIO  Vefcoiio  feioiodelli  ferui  di  Dio  at- 
^  le  anwtc  fi?luiore  rn  Ciicsù  Chrifto,  Chiara  Abliadcffa  ,  & 
all'altre  Sorelle  del  Klonafkro  di  S-,Damrano  d'Afljlr  faUitcA'  Apo- 
ftolica  bcnedirtionc.  Snolo  la  Scile  Apoftolica  concedere  t  giulh  dc- 
Hdcrj,  c  dar  liberamente  ftuorc  a  gli  nonefii  priet^hide'lupplicanri . 
Onde  perche  da  volba  parte  ci  fù  humrlnicnre  dnnandato ,  che  la-» 
Regoladella  vita  voftra  ,  facondo  Ja quale  communcmcntc  rn  vno  ctn^rms: 
fpirito,  c  voto  d'alriffima  poncrtA  hauerc  da  vnrcre  ,  dataufdal  P.  S.  dtiu' 
FrancefcD,  eda  voiallcgramcntc  ricf;uur.i,  la  quale  fi  voftro  vcncr>- 
bile  Frafelloil  VcfcouoOftienfcc  Velitrcnrchauca  approuata  ,  fc-^*'*'*" 
coodoche  nelle  lettere  del  medefimo  Vcfcouo  intieramente  fi  con- 
tiene,-noi  gircomandaffimo,  che  con  Apoftolica  cojvfèrmationc  ella 
foffc  approuata  .  Lt  hora  mclinati  alle  voftrc  dtuorc  prcghicre,ha^ 
uendo  per  cofiftrmata-,  c  grata  la  confi rnyario ne  del  detto  Vcfcouo, 
la  mcdefima  con  autorità  A poftolicar  confermiamo ,  e  con  la  ciunW 
di  qutfto  nrcfente  fcritro  l'affermiamo ,  fàccntlo  defcriucre  il  tcnoF 
drquelle  lettere  de  verbo  ad  verbnm  nella  prcfentc,  come  fegue. 

Vgolino  per  la  Dro  grafia  VefcouaOllicnfc ,  c  Vclifre'nfe  alla 
fua  cariffima  mGiesù  rfirifèo  Madre  ,  e  figlinola  Chiara.  Abba- 
delTa  di  S.  Damiano  d'Affifì,  ik  alle  fiic  Monache,  così  prefcnfr,  co- 
me tÌJturc,  hìute  .  e  paterna  bcnedinionc .  Per  quanto  voi  altre  di- 
lette in  Chri£lo  figlitiolc  (  difprczzarc  le  pompe,  e  le  deJitie  dei  mó- 
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do,  cre^icndoIconmediGicsù  Chrifto,c  della  fu*Sanriffima  Ma- 
<ire  )  clcgctfte  di  ftar  ferrate  corporalmente,  c  fcruirc  al  Signore.^  , 
noi  laudando  il  voftro  Tanto  proposto,  di  buona  voglia  vi  vogliamo 
benignamente  concedere  con  paterna  aftcttionc  le  voftre  dimandc  , 
&  i  fanti  dcfidcrj;per  tanto  inclinati  a'voftri  pictofi  priephi.la  forma 
del  viucrc,  c  modo  di  fanta  vnionc,  e  dcll'altiifima  poucrf3,la  quale 
il  B.P.S.Franccfco  vi  diede  in  parole,  in  fcritto  ,  che  oflcruaite ,  e 
nella  prcfcnrc  dichiarata  con  autorità  del  Papa,  e  mia,à  voi,\:  à  tutte 
quelle,  che  nel  voftro  Monaftcro  fucccdcranno  »  confcrmiamo>  He 
è,  come  fcgiie . 


REGOLA 

DELLE  MONACHE 

DI  S.CHL^RA,  DETTE  DAMIATE . 
CAPITOLO   PRIMO  , 


I         Vi  comincia  la  Rcqola,  e  forma  di  vita  delle  Sorelle  po- 
nere,  che  il  H.P.S.rrancefco  iftituì ,  la  qua!  è  l'olfcrnan- 
orJinf  di's  ^^"to  Eiiangelo,  viucndo  in  obcdicnza ,  c  caftità  ,  fcnz'hancr 

cZ'mta  .  proprio  .  Chiara  indegna  fcrua  di  Giesù  Chrifto,  e  piccioln  pia- 
ta del  Padre  S.Franccfco,  j>romcrteobcdien2a,  e  riucrcnza  à  Papa_» 
Jnnoccntio,  aYuoi  fucceflon,  canonicamente cktti,  ik.  alla  Chicfa 
Romana  :  c  fi  come  nel  principio  della  fua  conuerfione  vnitamcnrc 
con  tutte  le  Sorelle,  premile  opedicnza  inuiolabii mente  a'fucccfl'ori 
fuoi;  cosi  I  altrcSorclle  (ìano  fcmprc  obligatc  ad  obcdire  a'Aiccefrori 
di  STranctfcojv'V:  alla  Sorella  Chiara,  vV:  all'altre  Abbadcflc  canoni- 
camente elcttc,che  focccdcranno  à  lei, 

D//  moiJo  di  riceuere  U  Monache  alla  Religione  . 
Cap,  il. 

a  Q  E  alcuna  mofla  da  diuina  ifpirationc  verrà  à  voi ,  per  vo-^ 
O  ler  cfler  riceuuta  à  fare  quella  yita,  TAbbadcfla  lìa  ob!i«;a- 
ta  à  dimadare  il  confenlb  alle  Sorcllcjc  fe  la  maggior  parte  conlen- 
drà,  hauuta  licenza  dal  Cardinale  protettore,  la  può  riceucre;  e  fc  le 
par  bene  di  riceutrla,l'ciramini  diUc^t.  '  Ma  faccia  cOaminarc, 
circa  la  Cattolica  l  ede  >  &  i  Sacranitiùi  u^in  (.  hiefa  ,  cfcinquc- 
itc  Colt  la  iroucrJ  fedele ,  e  fmalmentc  le  contelllrà  ,  e  prometterà 
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fermamente  d'oflcruarle,  e  che  non  habbia  marito,e  fc  l'haucflc,  cli« 
iìa  fatto  Religiofo ,  col  confcnlò  del  Vcfcouo  ciiocefano ,  haut  ndo 
lutto  voto  di  contincnza.c  non  haucndo  dia  altro  impedimento,co- 
mQy  ò  molta  età  >  ò  infermiti  ,  6  mancamento  di  fenno  per  oflcrua- 
rc  quella  nortra  vita,  le  (ìa  diligentemente  dichiarato  il  modo,  e  la-» 
Regola  del  viiiercj  &  eilcndo  ritrouataarta,  A:  al  propofìtoile  le  di- 
cano le  parole  dciriiuangclo,  che  vada,  e  venda,  quanto  hà,  e  s'atì'a- 
lichi  à  dilpcnfarlo  a'poueri  j  e  non  potendo  far  queffo  ,  balli  la  buo- 
na volontJ,  e  guardili  l'Abbadelìa,  e  l'altre  Sorelle,  che  le  non  lìano 
col  pcnlicro  follccitc  alle  lor  cole  temporali;  ma  lafcino ,  che  clT.»-* 
iaccia  deTuoi  beni  quello,  che  N.Signorc  ri(pirer;ì;«i^  in  cafo  che  la 
dimandi  configlio,  la  ind rizzino  ad  alcuno  prudente,  c  timorato  di 
Dio,  per  il  configlio  del  quale  quei  Tuoi  beni  fiano  difpcnfati  a'po- 
ueri. Dipoi  tagliati  i  capelli  intorno  la  fella ,  e  fpogliatala  de' panni 
fecolari,  le  funo  concelfc  tré  toniche ,  A:  vn  mantello ,  e  de  li  auanii 
non  le  fia  lecito  vfc  ir  fuori  del  Monallcro,  fcnza  profitteuole,  mani- 
fefta,  e  probabil  caula.  II  finito  l'anno  della  probationc,  fia  riceuuta, 
all'obedicnza,  promettendo  d'ofleruar  perpetuamente  la  vita,  e  for- 
ma della  nollra  pouertà.Ncffuna  prima  che  non  fia  finito  l'anno  del- 
la probationc,  e  Nouitiato,poflà  portar  velo.  Poflano  ancora  le  So- 
relle hauer  i  1  mantello  per  manco  pefo,  &  honellà  del  lèruitio ,  c  fa- 
tica. E  l'Abbadefla  dilcrctamentc  le  proueda  dcVeftimcnii ,  fecon- 
do le  qiialità  delle  pcrfone,  luoghi,  e  tempi,  conforme  alla  neceffiti. 

Le  fanciulle,  che  fi  riccuono  nel  Monaficro  inan/i  il  tempo  della 
conueni  ente  età,  vadano  con  i  capelli  tagliati,  e  dcpollo  1*  habito  fe- 
coiare,  fi  vertano  di  panno  da  Religiofe,come  parerà  al rAbhadeflà> 
c  c;iunte  all'età  accettabile,  fiano  vcfìite  fecondo  I*  altre ,  e  facciano 
la  iua  probatione;  c  cosi  cflè,  come  l'altre  Nouitic  l' Abbadelfa  lej 
confcgni  ad  v  na  Maellra  delle  più  pr  udenti,  che  fiano  nel  Monafte- 
rt>,  la  quale  diligentemente  le  ammaeilri,  fecondo  gli  ordini  della-» 
nollra  profcflìone.  Nell'eflàmc,  che  11  fà  nel  riceucr  leSorclle,c  han- 
no da  Icruir  fuori  del  Monaflcro,  oflcruifi  la  forma  fopradctca ,  c_> 
poflano  portar,  e  calze,  e  lcarpc,e  nelKina  flia  con  voi  altre  nel  Mo- 
nallcro,  che  non  fia  riceuuta  Iccondo  la  forma  della  volfra  profef- 
fione,  e  per  amor  di  Giesu  Chrilto,  che  fii  inuolto  bambino  ne  i  po- 
ueri  panni,  e  poffo  nel  prcfepio  dalla  fua  fàntiffima Madre.  Ammo- 
nifco,  prego,  e  dimando  alle  mie  amate  Sorelle,  che  li  vcftano  fcm- 
pre  de'panni  vili. 

Del  modo  di  dire  i  diuìni  offici^  del  digiuno  ,  e  tempo  di  commumcarfi, 

Cap.UL 

3    T     Monache ,  che  fanno  leggere ,  dicano  il  diuino  officio 
Xu  fecondo  l'vfo  de  i  1  rati  Minori,  quando  potranno  hauc- 
re  il  Breuiario,  leggendo  fenza  cantare:  e  quelle,  che  alcuna  voIta_> 
per  ragioneuole  impcdimcnco  non  potranno  dir  l'Officio ,  à  qu<;l(c 

fia 
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fia  lecito  dirci  Pater  noftri,  come  fanno  l'altre  Sorelle.  Qiicllc ,  chè 
non  lànno  lcgperc,dicano  in  cambio  del  Mattutino  ventiquattro  Pa- 
ter noftri:  per  le  f.audi,  Prima,  e  l'altre  bore,  dicano  per  ciafciina«» 
lette  Pater  noftri,  per  il  Vcfpro  dodici,  e  per  Compieta  fette  :  per  i 
Defónti  dicano  al  Vcfpro  fette  Pater  noftri,col  Requiem  aetemam, 
al  Mattutino  dodici:lcSorelle,chc  leccono,dicano  l'Officio  de'mor- 
ti .  Quando  morirà  alcuna  Monaca  del  noftro  Monaftero  ,  dicano 
cinquanta  Pater  noftri  per  l'anima  fiia.  In  ogni  tcmjK)  le  Sorelle  di- 
giunino j  ma  nella  N3tiuii;ì  del  Signore,  in  qual  fi  voglia  dì,  che  vé- 
ga  ,  potranno  due  volte  pigiar  ref'cttionc:  le  piouantrte,  c  le  deboli, 
e  le  fcrue,  che  ftanno  {'uon  del  Monafterio ,  fecondo  il  parer  dcU*- 
Abbadefla,  conmifericordia  potranno  cflcrdilpcnfate;  ma  nel  tem- 
po di  manifefta  ncceffirà  non  liano  obligatc  le  Sorelle  al  corporal  di- 
giuno. Dodici  volte  l' anno  fi  confcflino  con  licenza  dell'Abbadcfla» 
c  fi  guardino,  che  in  tal  tempo  non  parlino  altre  parole  ,  che  le  nc- 
ceflarie  à  detta  confcffione,  alla  falute  dell'anime  loro ,  e  fi  com- 
munichino  fci  volte  l'anno,  cioè  il  giorno  di  Natale,il  Gioutdi  San- 
to della  Rcfurrcttione,  della  Pcnrecoftc,  dell'Aflìmtionc  della  Ma- 
donna, ^\  alla  fcfta  di  tutti  i  Santi  (  e  poi  ve  s'  aggiunfc  la  fcttima_» 
volta,che  fìi  il  giorno  di  S.Franccfco,  dopo  la  iua  canonizzationc-j) 
I.a  communionc  dcIleSortlle  inferme  fia  lecito  al  Cappellano  di  ce- 
lebra re  dentro  al  Monaftcro. 

Come  fi  deve  eleggere  V  Abbadeffa»  Cap.ly, 

4  l^TElla  clcttionc  dcirAbbadcffa  flanoobligate  le  Monache, 
d'olliruare  la  forma  canonica  ,  e  procurino,  quanto 
podììno  d' hauerc  il  Miniftro  Generale  à  tale  ckttioiie  ,  ò  almeno  il 
Prouinciale  de'  Frati  Minori,  il  quale  con  la  paroladi  Diol'vnifca, 
&  informi  ad  dlcre  d'accordo  à  far  quello,  cn'c  più  profittcuol<L> 
ncH'clcrficìnc  dcll  Abbadcflà;  auucrtcndo,  che  non  s' ciccia  ,  fc'non 
farà  profcfì'a.  Ut  in  cafo  che  fe  n'elcpccfle  yna,  che  non  fofle  profcf- 
Hi,  o  inqualch  altro  modo  fatta,  qutita  tale  non  fia  obcdita,fc  prima 
non  haurà  fatto  proftffiont,  conforme  à  gli  ordini  della  noftra  po- 
ucrtà,  la  quale  finito  c  'fiaurà  il  f iio  officio,  fe  n'elegga  vn  altra.  Jb.  Ce 
in  alcun  tempo  parefTe  ali'vniuerlità  dcllcSorellc,cHc  la  detta  Abba- 
tlcffa  lìon  foiU.-  fiiflicicnte,  ne  atra  per  lo  fcruitio,  e  commun  benefi- 
cio loro,  liano  obligatc  le  Monacne  fecondo  la  Regola  già  detta,  al 
più  prcfto  che  potranno,eleggcnie  vnaltra  ,c  l'eletta  conofca  il  ca- 
rico, che  fbpra  di  se  hà  riccuuto ,  ik  ^  chi  la  dee  render  conto  delle  . 
)fcore  à  lei  raccomandate.  Afiàtichiii» quanto  può  di  cflcr  più  Pre- 
ara  nel  precedere  all'altre  in  viitù,  e  làmi  coftumi,  che  per  la  digni- 
tà dell'officio,  accioche  le  Sorelle  incitate  dal  fuocficmpio,  obcdi- 
fcano  più  per  amore,  che  per  timore.  Non  habbia  particolare  aflct- 
tione,  porche  amando  vna  parte,  non  generi  fcandalo  ncH'altra-con- 
Ibli  le  afflitte,  c  fia  la  prima,  e  l'vltima  à  così  fànto  oificio^fia  Ibccor- 
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10,  c  ricetto  delle  tribulatc,  acciochc  fc  in  quelle  mancaflcro  i  rimc- 
dij  della  fallite,  non  prciia^lia  rinfcrmità  delia  dilperatione.  In  tutte 
le  cofc  oflèrui  la  communirà,  principalmente  in  Chiela,dormitorio, 
refettorio,  infermarla,  e  nel  vcftire;^:  il  mcd  elimo  fia  obligata  oflèr- 
uare  la  fua  Vicaria.  Vna  volta  almeno  la  fcttimana  l'Abbadcffa  fiau# 
obligata  di  mandare  le  fuc  Monache  à  Capitolo,  nel  qual  luogo 
così  cflà,  come  tutte  l'altre  forelic  lì  debbano  accufare  di  tutte  lc-> 
publiche  offcfc,  e  difetti  di  negligenza.  £  le  cofe ,  che  fi  hanno  diL-» 
trattare  d  vtile,  &  honefto  pel  Monaftero,quiui  lo  tratti  con  tutte  le 
Sorellcperche  molte  volte  il  Signore  riuela  il  meglio  al  minimo  de 
i  congregati.  Non  faccia  debito  nefluno  grande,  fc  non  col  commun 
confcnfo  di  tutte  le  Monache,  e  che  lìa  manifcfta  neceffitiì ,  e  ciò  col 
mezzo  del  Procuratore.  Guardili  rAbbadcHà,  con  le  forelle  à  non 
riceuerc  alcun  dcpofìto  nel  Monaftcro,  per  le  tribulationi,c  fcanda- 

11,  che  da  quello  molte  voi  te  nafcono.  Per  confcniatione  della  pace, 
c  fraterna  vnionc,  e  carità  tutte  le  officiali  del  Monaftcro  fiano  elette 
di  commun  conlenfo,  e  neli  iftelTo  modo  fiano  elette  otto  Monache 
almeno  delle  più  prudenti,  delle  quali  nelle  cofe,  che  la  Regola  no- 
ftra  ricerca,  l'Abbadelfa  fia  obligata  iì  pigWarc  il  lor  configlio.  Pof- 
fono  ancora  le  Sorelle,  e  debbono  (parendo  lor  cofa  vtile,  e  conue- 
nicntc)  Icuare  le  officiali,  e  dilcretc,»\:  eleggerne  altre  in  luogo  loro, 

DelJiUntiOi  e  modo  di  parlare  all  vdienx/ti  ^  allegrate,    Cap,  V, 

5  T^^po  l'hora  diCompieta  fino  ìlTerza,lc  Sorelle  oflcruino 
!_>/  il  filcntio,  eccetto  quelle,  che  feniono  di  fuori  del  Mo- 
naftcro, e  Icmpre  lì  offerui  nel  dormitorio  ,  e  nella  Chielà ,  e  fimil- 
mente  nel  refettorio,  e  nell'hora  di  mangiare ,  eccetto  però  nell»  in- 
fermaria,  nella  quale  per  ricrcationc,e  fcruitio  dcll'ink'rme  fcmpre 
fia  lecito  alle  Sorelle  parlare  di fcreramentcjnotranno  ancora  Icmprc 
in  ogni  parte  dichiarare  brcuemcnte,  e  con  oalTà  voce  quello  ,chtL^ 
farà  neccflario.  Non  fia  lecito  alle  Sorelle  parlare  all*vclien2a,t)  gra- 
ta lenza  licenza  dell' A  bbaci  ella,  ò  fua  Vicaria  ,  e  quelle,  c  haurnnno 
licenza  di  parlare  all'vdienza,  non  ardifcano  parlare,  fe  non  vi  faran- 
no prefenti  due  Sorclle,le  quali  fentano  tutto  quello,  che  fi  dicotma 
alla  grata  non  prefiimano  d'nndare,fe  non  vi  faranno  almeno  tré  So- 
relle mandate  dall'Abbadelfa,  ò  fua  Vicaria,  e  fiano  di  quelle,  che_> 
lòno  elette  dal  Monaficro  per  configlicre  dell'  Abbadcflà ,  e  fiano 
oblicatc  d'olTcruare  queft'ordine  nel  parlare  ,  quanto  làrà  polFibile 
rAboadclTa,  e  fua  Vicaria,  ^  il  ragionare  alla  grata  fia  poche  volte, 
e  non  mai  alla  porta;  alla  grata  vi  lia  vna  tela  di  dentro,  che  la  cuo- 
pra,  la  Oliate  non  fi  lieui  mai,  fe  non  quando  vorranno  fentirc  la  pa- 
rola di  Dio,  come  la  predica,  ò  fcrmone,  onero  ch'alcuna  Sorella-»* 
parli  con  qualche  perfona,  NelTuna  Monaca, prima  che  lieui  il  Sole  - 
e  dipoi  che  farà  tramontato,  polTa  parlare  alle  grate,  con  qual  fi  vo 
glia  perfona. 

-  Tomo  Primo  N  q  Nel 
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Nel  parlatorio  ftia  Tempre  di  dentro  lanata  vna  tela,  la  qua!  non 
fi  muoua  mai.Nella  Qiiarelìma  di  S.Maruno,  e  nella  Qi^arelima  or- 
dinaria nefllina  parli  al  parlatorio ,  Te  non  col  Sacerdote ,  confcflan- 
dolì,  ò  per  altra  maniTelta  neceffìtà,  la  qiial  rcfti  alla  prudenza,  e  di- 
fcretionc  dcH'Abbidcflà,  ò  Tuo  Vicaria. 

Che  U  Monache  non  poffano  riceuer*^  nè  tener  poffejjioniy  nè  altro 
di  proprio,  nèda  rèy  nèper  interpola  perfona, 
Cap.  VI. 

g«ì  è  vna  aggiunta  di  S.  Chiara  propria  allafua  "Regola^ 
dopo  la  morte  di  S.  Francefco. 

6  Apoi  che  l'alti  Aimo  Padre  celefte  fi  compiacque  d'illu- 

1  J  minare  il  cuore  mio  con  la  (ua  diuina  gratia  ,  acciochc 
con  reflcm])io,  e  dottrina  dei  Pacare  S.  FranceTco  io  faceffi  peniten- 
za: poco  tempo  dopo  la  Tua  conuerfione ,  io  con  le  mie  Monache_> 
vnitamcnte  gli  promilìmo  obedienza.  E  vedendo  il  S.  Padre ,  chc^ 
ncflima  Torte  di  poucrtà,  fatica  ,  iribulatione ,  e  diTprepio  del  mon  - 
do  temeuano,  anzi  che  tutte  quelle  coTe  ci  erano  di  lòmmo  conten- 
to, molTo  à  pietà  di  noi,  Tcriflc  vna  Regola  di  viuere  in  quello  mo- 
do. Perche  per  diuina  iTpirationc  del  noftro  Rcdentort?,  voi  vi  foce- 
Ile  lì"liuole,c  Terue  dcU'AltilTimo,  e  vi  deputallc  allo  Spirito  Santo, 
per  viuere  Tecondo  la  perfcttione  Euangclica  :  Voglio ,  e  prometto 
per  me,  e  per  i  mici  Frati  di  hauer  Tempre  pcniìero  di  voi  altre ,  co- 
me (ii  loro,  e  q^uello  con  Tpccial  cura,  e  diligenza  ;  il  che  infìn  ch'io 
viuo,  adempirò,  e  diligentemente  olTeruero;  e  voglio,che  i  Frati  sc- 
preadempiTcano,&ofleruino;  onde  acciochc  non  mai  decliniamo 
dalla  Tantiffima  jK)ueri:i  da  noi  pigliata,  e  qiiefto  fi  fappia  da  qiielle  , 
che  dopo  noi  verranno,  poco  prima  della  lua  morte  ci  lafciò  Icritta 
la  fua  vltima  volontìl  in  quello  modo,  dicendo:  Io  F.  Francefco  po- 
ucrello,  voglio  feguitare  la  vita,e  noucrtil  dell'altiflimo  Signor  Gic- 
sù  Chrillo,  e  della  Tua  Tamiffima  Madre,  e  i>er  Icuerar  in  quella  liiu. 
«1  fine.  E  preeo  tntte  voi  altre  Vergini,  e  |>ouere,  e  vi  conliplio  ,  che 
in  quella  Tantiffìma  vita,  e  pucrti  viuiate  Tempre  ,  e  grandemente,^ 
\i  guardiate,  che  in  neffun  modo  pcrqual  Ti  voglia  dortnna,ò  consi- 
glio di  qiul  n  uoglij  perTona,  mai  da  quella  in  eterno  vi  Tenariate.  E 
il  come  io  fui  Tempre  follccita  vnitamcnte  con  le  mie  TorelIe,d'oncr- 
uare  la  Tanta  pouertà  da  noi  promcfla  à  Dio  ,     al  Pad  re  S.  France- 
fco; così  lìano  obligate  le  AbbadelTe,  che  in  qucll'  officio  .1  me  fuc-r 
cederanno,  e  nitte  le  Sorelle  Tino  al  fine  offcruarc  iniiiolabilmcnt<i_> 
di  non  riceuere,  nè  di  haucr  pofl'.ffìoni,  ò  terre,  ò  altra  coTa  propria, 
nè  da  sè  riferbate,  ne  da  altra  periòna  date,  ò  qual  fi  voglia  coTa,che 
fi  iJoifa  chiamar  propria ,  Te  non  quanto  Tara  neceflario  per  hondf  o 
biTogno  del  Monadero,  potranno  pero  tener  vn  poco  di  terra  da-» 
£iorr  hto  per  ncce/fit^jC  ieruitio  delle  Sorelle, 


]^egoU  dì  S.  Chiétil 


Comcy^  in  qpsl  modo  fi  debbano  ej^ercitdrt-jàr  a^iic  affile  Monache» 

Cap  VJI. 

7  TE  Sorelle,  alle  quali  il  Signor  Dio  hh  dato  gratia  d'affati- 

carfi,dopo  rhora  di  Terza  s'aftatichino  in  cfrerciricho* 
nefto,  e  conucnicntc,  che  fia  di  commiin  profitto  ftdele  *  e  diuota- 
mcntc  fatto,  in  modo  che  l'otio  nemico  capitale  dell'  anima ,  non_» 
amaz2Ì  lo  fpirito  della  (anta  oratione,  al  quale  tutte  l'altre  cofc  tem- 
porali debbono  feruire,  e  ciò  che  faranno  delie  lor  mani,  fìano  obli- 
gate  dcponerlo  dinanzi  à  tutte  faltre  nel  Capitolo  ,  confìgnandolo 
all'Abbadefla,  ò  fua  Vicaria:  il  medefimo  fi  faccia  d' ogni  ìimolìna, 
che  fia  mandata  al  Monallero  da  qu.il  fi  voglia  perfona  à  qual  fi  vo- 
glia Monaca,  acciò  ch'in  commune  fi  faccia  per  quelle  perfonc  bc- 
Bcftttrici  oratione;  e  tutte quefte  cofc  fiano  aifpcnfate  a  commuiL.» 
beneficio  dall'AbbadclTa,  ò  (iia  Vicaria  col  conlèn(o  delle  difcrete. 

Che  le  Monache  non  fi  pofrano  appropriare  d  rè  cofa  alcuna,  e  dellt^ 

inferme,    Cap. y  111, 

m 

8  T  E  Monache  non  fi  pofTano  appropriare  à  se  codi  alcuna-»  ; 

ma  come  pellegrine,  e  foreiticre  in  queflo  mondo  ferua- 
no  al  Signore  in  pouertà,  A:  humiltà  ,  facendo  cercare  limofina  con 
fede;  e  non  bifot^na,  che  di  ciò  fi  vergognino,  perche  Gicsù  Chrillo 
Signor  nofiro  fi  fece  pouero  per  noi  in  quefio  mòdo.  Quefta  è  quel- 
l'altezza dcH'altifiima  pouertà  ,  c'  hà  iftituite  vci  altre  cariffime  So- 
rellojheredi  del  cckfte  regno,  facendo  voi  pouere  delle  cofe  tempo- 
rali: quefta  e  la  voftra  parte,  cho  vi  fa  arriuare  alla  terra  dc'viucnti, 
alla  quale  voi,  amate  Sorcllctotalmcnte  ciongcndojnefllin  altra  co- 
fa per  l'amor  di  Giesìi  Chrifto  Signor  no/lro  cercate  di  hauerc.  No 
fia  lecito  ad  alcuna  Monaca  mancìare,  ne  riceuer  lettere  ,  ò  altra  co- 
la, ne  mandar  fuori  del  Moniftcro  fcnza  licenza  dell'Abbadcfla.  Né 
fia  lecito  tener  cofa  alcuna,che  non  fia  data  da  lei ,oucro  permeila-*: 
e  fe  i  parenti  manderanno  alcuna  cofà,  ò  altri  ad  alcuna  Monachi\-»» 
l'Abbiidcfià  fc  la  fàccia  confignare;  i<c  in  cafo  che  la  Monacha ,  à  chi 
c  mandata,  n'hauelfe  bifogno,  fé  ne  potrà  feruire,e  fe  no,  co  carità  fe 
ne  feruirà  vn  altra,  che  ne  fia  bifognofà;  e  (è  farà  mandato  danari, l*- 
Abbadeffa  col  parer  delle  difcrete  nroucda  à  quella  Monacha ,  alla 
quale  fono  mandati,  di  quello  che  l'c  nccelTirio.  Delle  Monache  in- 
ferme così  nel  confoiarle,  come  nel  viuer  loro,^*^'  altre  cofe  nccefla- 
rie,  che  ricerca  rinfcrmità,  fia  obligara  l'Abbadcflà  con  lòllecirudi- 
nc  cercar  per  sè,ò  per  altra,  e  fecondo  la  pofiìbilità  del  luogo  con_» 
carità,  e  mifericordiaprouederle,  perche  tutte  fon  obligatè  di  pro- 
uedere,  e  fcruire  alle  fiie  Sorelle  inferme,  nel  modo  che  efse  vorreb- 
bono  efser  feruite,  fe  fijfsero  ammalate,c  ficuramente  l'vna  Sorella-» 
all'altra  manifdti  tutti  i  iboi  bifogni^perche  fe  qucHa,ch  c  vcramen- 

Nn  z  te  ' 


564  LIBRO  OTTAyO,  Cap,  TJ.^ 
te  Madrc,ania,cnutrifcc  il  fuo  figliuolo  carnale,  conc|iianfa  mag- 
gior diligenza,  e penficro  dcue  la  Sorella  amare,  e  nutrire  la  fiia  So- 
rella Ipirituale?  Onde  ledette  inferme,  farà  bene,  che  le  ftiano  (opra 
de*  pagliarizzi,  tenendo  fotco  il  capo  vn  cofcino  di  piuma,  e  quelle, 
c'hauranno  di  bilògno  di  Rare  (opra  macarazzi  di  lana,  e  coperte,  fé 
ne  pollano  ftruire,  e  le  dette  inferme,  quando  faranno  vifitaie  da_» 
«juclle,  ch'entrano  nel  Monaflero,  pollano  breucmente  ri(j>onderc_> 
parole  di  edificatione,  c  l'altre  Monache,  c'hauranno  licenza,  noli,* 
ardifcano  però  dir  parole  à  quelle,  ch'entrano  nel  Monaltcro,  fc  non 
vi  faranno  prcfcnti  due  Monache  delle  dilcrcte,  che  fciitano,  di  che 
fi  ragiona,  le  quali  fianoaffignate  daH'Abbadcflj,  ò  fua  Vicaria  ,  o 
quello  modo  di  parlare  fiano  acort  obli  gate  ad  oflcruare  l'Abbadcf- 
Ui  e  fua  Vicaria. 

J^ellapenitenx/ti  che  Jideue  date  alìe  Monache  aW  occorrcnxjt  >  t  del 
modo  di  ne^otiare fuori  del  Monajìero,  Qap,lX, 

g    Q^'Alcuna  Monacaj>eccher.^  mortalmente  contra  V  ordinzJ 
^  della  vo(h.vj>rofeffionc,  per  inliigation  del  nemico,  &  ef- 
fendo  dall'Abbadcfia  vna,  e  due  volte  corretta,  &  ammonita  ,  &  an- 
cora dall  altre  Monache,nè  Ci  emendando,quanti  giorni  ella  farà  c5- 
tumacc,  tanti  n  haurà  à  mangiare  in  terra  pane,  &  acqua  nel  refetto- 
rio inanzi  à  tutte  l'altre  Monache,e  Ila  (bttonolh  à  maggior  pcna_», 
fecondo  pareri  all'Abbadeffa,  e  nel  tempo,cne  fl:arà  contumace,tac- 
ciafi  oratione  per  lei,  pregando  il  Signore,  eh  illumini  ilfuo  cuore, 
c  la  riduca  à  far  penitenza.  Guardinlì  l'Abl^adeflà,  e  Monache  di  n5 
hauer  ira,  nè  turbatione  per  il  peccato  d'alcuna ,  perche  l' ira,  e  tur- 
bation  di  se  (ìellò  è  d'impedimento  di  carità  verfo  il  proflìmo.  S'oc- 
correflè  (  il  che  mai  fia)  che  frà  le  Monache  j)er  pai'ole  ,  ò  fcgni  na- 
{celTc  alcuna  occalìone  di  turbatione,  ò  fcandalo ,  quella,  che  ne  fa- 
rà caufa,  fiibito  auanti  ch'ella  oftlrifca  la  fua  oratione  à  Giesù  Chri- 
fto,  non  lòlo  con  humiltl  fi  getti  à  piedi  dell'altra  ,  dimandandolt^ 
perdono;  ma  con  humiltà  la  preghi.che  la  fauorifca  di  pregar  N.Si- 
gnorc ,  che  le  perdoni ,  e  quella,  ch'è  ftata  olfelà,  ricordandoli  della 
parola  del  Signore,  che  dice:fe  nó  |>erdoncrcte  di  cuore, nè  il  voflro 
Padre  celellc  perdonerà  à  voi, liberamente  perdoni  alla  forella  tut- 
te le  ingiurie,  che  fatte  le  hauea.  Le  Monache ,  che  fcruono  di  fuori 
del  Monaflero  non  fi  trattengano  molto  fuori,  fc  non  farà  caufa  di. 
manifc/la  necelfità,e  debbono  andare  honellamétc,e  parlar  poco,ac- 
ciochc  le  perfone,  con  le  quali  trattano,  rellino  edificate.  Finalmen- 
te guardinlì  di  non  tener  lufpettola  compagnia ,  ò  d'accettare  qual- 
che cattino  conliglio,  nè  lìano  commadre  d'huomini ,  nè  di  donne, 
perche  di  qucflo  non  ne  na(ca  occnfionc  di  mormoratione  :  Nè 
lìano  ardite  di  venire  al  Monal]cro  à  raccontar  nuoue  delle  colè  del 
mondo,  &  habbiano  per  férmo  obligo  di  non  contare  alcuna  cofa_> 
detta,  ò  jfàtta  nel  Monaflero,  che  polla  partorire  fcandalo,  e  s'alcuna 


Regola  di  S.  chi ar ài  y^y 

femplicemcnte  CadcfTe  in  vna  di  quc/le  cofe ,  rcfti  nella  prudenza-» 
deirAbbadclTa  di  darle  la  coniicnientc  penitenza  con  mifcricordia , 
fecondo  la  cjualità  della  colpa;  il  che  tàccia  col  configli©,  e  parerò 
della  maggior  parte  deUe  dil'crete. 

Z></  modOiCon  che  deve  fAhbadefla  vijitar  le  fue  Monache, 

Caf,  X, 

10  T  'AbbadefTa  vifiti  le  fue  Monache,  e  le  ammonifca",  e  cor- 

regga  jTon  carità  ,  né  le  comandi  alcuna  colà  ,  che  Ila-» 
centra  l'anima  loro,  e  l'ordine  della  voftra  profcflìone  :  le  Monache 
fi  ricordino,che  per  amore  di  Dio  annegarono  la  lor  propria  volon- 
tà, c  che  per  ciò  ibnoobligate  di  obcdireairAbbadelìà  in  tutte  Ic_? 
cofe  ,  c'nanno  preme  fio  ,  che  non  fono  contra  la  fallite,  cvofira 
profcffionc.E  l'Abbadcfìà  habbia  tanta  famigliarità  con  leMonache, 
ch'elle  poflàno  lor  dire,  e  fàre,  come  tanno  le  Signore  alle  lor  fcrue, 
perche  cosi  dcu'efTer,  cioè  che  l'Abbadefla  fin  fc  rua  di  tutte  le  fuC-j 
AIonache,e  le  ammonifca  nel  Signore  à  guardarli  dalla  fuperbia,  va- 
nagloria, iniiidia,  auariria,  pcniicro,  e  fbllecitudine  di  queflo  mon- 
do, di  dir  male,  dalle  difTcnfìoni,  mormorationi,  e  diuilìoni;  ma  che 
(ìano  fcmprefollicirc  l'vna  ,  d'altra  in  ofTcruare  l' vnità  dell'amor 
fraterno,  il  qual  è  vn  nodo  della  pcrfcttione;  e  c]uelle,  che  non  fanno 
Jegqere,  non  fi  curino  d'imparare  ;  ma  inrendano  ,  che  fopra  tutte  le 
cofe  debbono  d  eliderà  re  d'haiicr  lo  f  pi  rito  di  GiesùChrifto,e  le  fuc 
fante  opcrationi,  orar  fempre  ù  Dio  con  purità  di  cuore,(S:  eflcr  hu- 
mili,  e  paticnti  nelle  pcrfccutioni,  e  nelle  infermità  ,  i\'  amar  quelli  $ 
che  le  riprenderanno,  perche  dice  il  Signore:  Beati  Quelli,  che  pati- 
fcono  pcrfccutioni  per  la  giuflitia ,  perche  loro  e  il  llegno  de  Cieli; 
c  quello,  clic  perfeuererà  fino  al  fine,  farà  faluo. 

VtWojJìcio  della  Votiint»fa.    Cap,  XI. 

11  T  A  Portinaia  hà  da  efferc  prudente,  e  di  coflumi  maturi  1 

e  di  conucnicnte  età,  la  quale  hà  da  Ilare  refidcntemen- 
tc  il  giorno  nella  cella  della  porta  con  1*  vfcio  aperto  ,  e  deue  hauere 
con  lei  vna  compagna,  che  fia  idonea,  affienatale  dalla  Superiore,  la 
quale  quando  farà  bifo£;no ,  in  tutte  le  cole  occorrenti  faccia  la  fìia 
parte.  La  porta  hà  da  cfìer  di  due  pezzi,fbrnita  di  doppie  fcrrature,c 
catenacci,  e  fi  ferri  la  notte  con  due  chiaui,  vna  ne  tenga  la  portina- 
ia, l'altra  l'AbbadelTa.  Di  giorno  mai  fliala  porta  fcnza  guardia  ,  c_> 
con  vna  fola  chiauc  fi  fernjma  fìa  diligentemente  guardata  ,  procu- 
rando, che  la  non  flia  mai  aperta,  fàluo  alli  bifogni ,  e  quando  alcu-* 
no  vorrà  entrare,  la  non  fi  apra  rutta,ma  vna  parte,  fé  non  le  farà  có- 
cefTo  dal  Papa  ,  ò  dal  Protettore  ;  né  fia  lecito  entrar  nel  Monaflero 
prima,  che  fia  Icuato  il  Sole;nc  dipoi  che  farà  tramontato;  non  com- 
portino le  Monache,  che  vi  flia  dentro  alcuna  pcrfona  ,  fe  non  per 

Nn  3  ma- 


566        L  IB  tiO   O  T  T  jf  r  O.  Cap.XU. 

manifcfìa,  ragioncuolc,  &  ineuirabii  caufà  .  Se  i>er  benedire  l'Abba- 
defTa,  ò  per  confagrare  alcuna  Monaca,  ò  per  altro  imjwrtanriflìmo 
reeotio  farà  conceflo  ad  vn  Vefcouo  di  celebrare  dentro,  contcntifì 
d*  entrare  nel  Monallero,  con  manchi,  e  più  honeiìi,  che  potrà  ;  Cj 
quando  farà  nccelTario  ad  alcun  officiale  d"  entrami  per  qualche:-» 
opera  buona,allhora  TAbbadefsa  metta  alla  porta  perlona  conuenié- 
tt-,  che  l'apra  à  detti  officiali  per  far  tal  opra,  eguardinlì  in  quel  tc- 
polc  Monache  d'cifer  vedute  da  quelli,  ch'entrano  nel  Monallcro. 

Con  che  modo  shà  da  -vìjitaxe  il  Jldonajìero, 
Cap.XU. 

I a    TI.  vofìro  Vifitatorc hà  femprc  da  eflcr  de i  Frati  Minori  , 
1.  fi  come  farà  ordinato ,  e  comandato  dal  Cardinale  vo- 
fìro Protettore,  e  lia  tale,  che  d'honeltà,  e  cofìumi  fe  n*  habbia  per- 
fetta notitia.  L'officio  del  quale  farà  di  correggere  così  i  capi ,  come 
le  membra  de  i  commeffi  ecceffi  contra  l'ordine  della  voltra  profel^ 
fionc.  Il  detto  Vilìtatore  hà  da  fìarc  in  luogo  publico,accioche  jìof- 
fàefTcr  veduto  dall'altre,  e  gli  fia  lecito  di  parlar  con  più,  ccooj 
vna  fola  delle  cofe,  che  partcngono  alla  vifitatione  ,  lì  come  ad  elio 
parerà  meglio,  e  più  conuenicnte,  &  ancora  il  Cappellano  con  vn_» 
compagno  Sacerdote  di  buona  fima,  c  difcretione,  e  due  Frati  con- 
uerh  di  buona,  e  fanta  vita,  per  foccorfo ,  &  aiuto  della  vofìra  po- 
uertà,  (  come  mìfcricordiolamcnte  dal  detto  Ordine  de  i  Frati  Mi- 
nori fempre  habbiamo  hauuti,  li  cjuali  per  amor  della  pitta  diuina,  e 
del  B.  P.S.Franccfco  gli  dimandiamo  per  gratia,airi(teflo  Ordine  ) 
Nè  fia  lecito  al  Cappellano  d'entrar  dentro  fcnza  compagno  Sacer-; 
dote,  e  quelli,  ch'entreranno,  fliano  in  luogo  pubiico,  che  fi  vedano 
l'vn  raltro:per  confeflar  le  in{lrme,chc  nonpo(fono  andare  all'vdic- 
2a,  e  per  la  lor  communione,  &  eli  rema  vntione,  e  raccomandationc 
dell'anima,  fin  lecito  alli  medefimì  entrare;  ma  per  l'effequice  mcf- 
fe  folenni  delie  defonte,  ò  per  aprir,  e  far  le  fepolfure,  vi  poffano  en- 
trar perfone  idonee,  e  fufficienti ,  fecondo  che  farà  ordinato  dall - 
Abbadeflfa  :  e  con  tutte  quelle  cofe  le  Monache  fiano  fempre  obliga- 
tc  di  hauerper  Jor  Protettore;  e  Gouernatoie,  e  Correttore  vn  C.ar- 
dinalc  di  Santa  Chiefa  ,  e  farà  quello,  che  larà  deputato  dal  Sommo 
Pontefice  alli  Frati  Minori  ,  acciothc  fempre  fiano  fuddite ,  e  fog- 
eette  à  i  piedi  della  medefima  Chiefa,  ferme  nella  catolica  fede,  of- 
kruando  perpetuamente  la  pouertà,  e  l'humiltà  di  N.S.Gicsù  Chri- 
fìo,  e  della  fua  fantiffima  Madre. 

gttr  fnifce  la  Pej^oìa  delle  Monache  pouerey  data  in  Verugia  à  di 
xvi.  di  Scitemère  tanno  decirto  del  Vontifcato 
innocentio.  IF . 


Regola  diS,  Chiars  • 


SègkSta  iheflante  Jel  Capitolo  XIX, 

Non  fia  Iccifo  ad  huomo  alcuno  di  flracciare  quella  noflra  lette- 
ra di  confirmatione,  ne  fìa  tanto  ardito,  e  temerario  ,  che  le  contra- 
dica; e  s'alcuno  prefumerà  di  tentar  quelb/appta,  eh  incorrerà  nel. 
la  difgratia  di  Dio,  e  de  fuoi  Santi  Apoftoii  Pietro,  e  Paolo.  Oata_* 
in  Affifi  idi  9.  d'Agoft»  l'anno  vndccimo  del  noitro  Pontitìcato. 

Il^ne  della  confirmatione  deUa  Regola  di  S,Chiara, 
che  già  le  fece  il  Padre  S.  I  rancefco, 

DeWamor  feruentijpmo  di  Giexù  Chrijìo^chaxdea  nel  cuore  di^.Chia^ 
ray  e  come  il  Demonio  la  ferì^  e  d  'una  fua  eflajty  mila  quale 
durò  'una  notte,  e  due  giorni  continttt.Cap.XX, 

14    TJ  Ka  molto  famigliare  il  pianto  à  S.  Chiara ,  fbpra  la  paf- 
Ct  fionc,  e  morte  di  Gicsù  Chri/lo  Saluatore,dcl  qiule_> 
alcune  volte  cauaua  fuori  delle  fàcratc  piaghe  affcttioni,  e  fcntimcn- 
ti  dolorofi,  vN:  altre  volte  allegrcz2a  ,  e  giuoilo  di  grandiffima  dol- 
cezza, e  la  Croce  di  Chrifto,  ch'ella  portaua  nell*  anima  fiia  col  Tuo 
fpofo,  e  grauezza,  le  daua  tanto  magi^ior  ^uflo,quanto  maggior  do- 
lore ella  fcntiua.  I/ablxMidanza  delle  lagrime,  che  ella  fpargca  per  la  ui.tr. 
pafllon  di  Chrillo,  la  tcncuano  alcuna  volta,  come  fuor  di  se ,  e  l  in-  chi*rs  di. 
terno  amore,  ch'ella  hauca  nel  Ilio  cuore  imnrellb ,  quafi  continua-  J*Ì'f'],7/v,>, 
mente  le  rapprcfcntaua  nella  memoria  Chrilto  crocihflb ,  e  quello  ,  mtit  cknfil 
ch'infegnaua  con  le  parole  alle  fuc  jMonache.lo  moRraualoro  prima 
ancor  con  le  opere,  perche  molte  volte  ammonendolo  Iccretamentc 
à  quaKh'eflcrcitio  ,  prima  che  finiflc  di  parlare  ,  correa  dagli 
occhi  Tuoi  vn  fiume  di  lagrime  .  Infra  l' hore  dell'officio ,  che  fi  di- 
cono il  giorno,  dicea  con  maggior  diuotionc  Sclla,c  Nona,percho 
col  Signore  era  facrificata  in  tal  hora. 

Llicndo  vna  volta  la  Beata  Vergine  ritirata  ncH'hora  di  No- 
na all'oniione,  vi  andò  il  Demonio,  e  la  ferì  nel  volto,  lafciandolo 
vn  occhio  infanguin.itOjCt  vna  guancia  fignata,  né  perciò  fi  mo(sc_?  vhnf^HM 
dal  fuo  Tanto  cUl  rcitio;  e  perche  con  magc;ior  diuotione  ella  ixtro-  d*i  Dem»ni9 
uafse  prcfcnte  à  i  tlilctti  di  Chrillo  crocinlso,  meditaua  di  continuo  "'^ 
Torationc delle  cinque piaL'he,     imparò à  mente  l'officio  dclliL-» 
Croce  ,  fi  come  1'  nauta  iììrutta  il  vero  amatore  della  Croce  Saii^ 
Franccfco .  Hauea  in  cofiume  di  portar  cinto  sù  la  carne  vn  cordo- 
ne con  tredici  groppi  con  vna  pctrella  legata  in  foggia  di  nodo ,  e_> 
qtiefto  fàcca  per  la  Iccrcta  mtmojia  delle  piaghe,  e  dolori  di  Gicsù 
Chrifio. 

26  Vna  Quarcfima  nel  giorno  della  fànti/Cma  cena ,  nella  qua- 
le mofirò  noliro  Signore  particolar  amore  a'  fuoi  Difctj)oli ,  ncH'- 
hora dell'agonia  dcì  ludar  iànguc  ncIl  Horto:  la  Santa  Vergine  tut- 

N  n  4  ta 
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ta  i^iena  di  triftezza,  fi  ferrò  nel  Tuo  Oratorio;  e  fi  come  la  vcdeiso 
il  Signor  orare,  efsa  ancora  oraua,  facendogli  compagnia,  e  per  có- 
tem|>!arioncdciranimadiGicsùChrillo  ,  fentcndo  clla  medefima 
quella  llefsa  trilkzza,  e  già  tutta  trafportata  nella  memoria,  c  prcse- 
rf#*lTJ/i*».  prigionia  ,  fchcrni ,  onprobrij ,  battiture ,  condennationi , 

ni  dti  Sii».  Croce,  c  morte  di  Chrifto  l<.edentorc,li  pofe  ìi  federe  lui  pagliiric- 
-  ^VJr^*  '*        ^  '""^  quella  notte,  cS:  il  feguente  giorno  cosi  afsorta  Inette , 

così  lontana,  c  fuori  di  sè  medefima  ,  che  tenendo  gli  occhi  ajK-rti 
fenza  mouer^li,  parca,  che  gli  tcnefse  fiffi  in  vn  luogo  ,  e  /{aua  raì- 
mentcinfcnlibile  vnicamcntc  crocifil'sa  con  ChriÙo ,  eh' andando 
vna  Monaca  fua  tàmigliarc  più  volte  jkt  vedere, <c  voiea  alcuna  co- 
fa,  fempit;  la  ritrouò  in  vn  elscr  medeiimo.  Mi  venendo  la  notte  del 
Sabbato  lanto,  la  Monaca,  come  diuota  figliuola,  andò  con  vn  lume 
dalla  cara  Madre,  Se  al  meglio,  che  la  j)uotè,  con  fegni,  e  parole  lo 
ricordò  il  comandamento,  che  le  hauta  fatto  il  P.  S.  Francefco  ,  C_> 
fUjChe  la  non  paflafic  giorno  fenza  mangiare  alcuna  cofa,c  cosi  ftan- 
do  quella  Religiolà  prelènte,  come  che  la  fbfsc  venuta  da  qualch- 
altro  luogo,  la  Santa  le  dille  qucde  parale:  che  bifogno  hai  tu  di  ca- 
dela  accclà,  non  e  egli  giorno?  al  che  rifpofe  la  Monaca:  Madre  ,  la 
notte  c  già  pafsata,  &  il  giorno  ancora  ,  quella  è  la  feconda  noitc_?. 
I.a  Santa  rilj)ofc  :  Sia  benedetto  quelto  lonno,figliuola  ,  il  quale  ef- 
fondo fiato  da  me  tanto  defiderato  ,  finalmente  m' è  ìhto  concelfo 
dal  mio  Signore;  ma  t'auuifo,  e  comando,  che  non  ne  parli  con  pcr- 
fbna  alcuna,  mentre  che  viuo. 


Dx  molti  mi  facoltà  che  colfegno  «  e  "virtù  della  Croce 
fece  la  V ergine  S/ita  Chiara, 
Cap,  XXl% 

27  TJ  RanodaGiesù  Chrifio  fuo  diletto  molto  ben  pagati 
Jj/  idcliderij,  e  le  opre  buone  della  liia  amata  Vergint_> 
S.  Chiara; perche  fi  com'elTa  era  infocata  d  infinito  amore  ne  i  mi- 
lleri  della  Santa  Croce,  così  con  l'imperio,  e  virtù  dch'a  nìcdefimd_-> 
Croces'annobiliua  ne  i  fegni, e  miracoli  ^i  Giesù  Chiillo;  perla 
che  molte  volte  fatto  da  quelh  Verdine  fanta  il  fefpio  della  Crocce 
fopra  gl'infermi,  erano  mcrauigliolamentc  rilànati  daqualunquc-» 
infermità. 

Vn  I  rate,  detto  Stefano,  era  molto  tribulato  ,  &  il  P.  S.  Frane, 
lo  mandò  da  S.  Chiara,accioche  (òpra  gli  faccllc  il  legno  della  Cro- 
ce ,  come  quello  che  fapca  beniffimo  la  grandezza  della  fua  perfct- 
rione,  e  virtù  tale,  ch'egli  la  venc''aua;(  ftaua  in  quel  tempo  nel  det- 
to Monaftero  di  San  Damiano  Madonna  Ortolana  Madre  di  Santa 
Chiara  ,  la  quale  dopo  l'  hauer  veduto  le  fue  figliuole  fatte  fpofe  di 
Chrifi^o  ,  andò  alla  Religione ,  e  fcruiua,  come  vera  Ortolana-*, 
in  qucli  liorto  ferraio  la  Beata  Vcdoua  có  le  Vergini  al  Signore,c  Ja 


Vita  di  Santa  Chiara . 
B.  Agncfc  forella  di  S.  Chiara,  con  l'altre  Monache  piene  dello  Spi- 
rito Santo,  alle  quali  il  P.S.rianccfco  mandaiia  molti  infermi ,  w^:  in 
virtìi  della  Croce  da  loro  con  tutto  il  cuore  honorara,à  cpianti  facc- 
iiano,  il  detto  fegno,tiitti  gli  rirana!ia)vencndo  dunque  il  detto  Fra- 
te da  S.Chiara,  cfla  gli  kcQ  (libito  fopra  il  fegno  della  Croce  ,  come 
figliuola  d'obedienza,  ellèndo  lor  ciò  comandato  dal  P.S.rr.inc.  c_j 
lo  lafcio  dormire  vn  poco  nella  Chiefa,  nel  luogo  dou  clHi  era  Iblica 
di  far  oratione,&  il  Frate  dopo  l'efler  alquanto  ripofatc/ì  Icuò  fano, 
c  faluojC  tornò  libero  da  quella  paffionc  dal  P.S.Francefco,che  glie- 
lo hauea  mandato . 

2S'  Vn  putto  di  tre  anni,  detto  Matteo ,  della  città  di  Spolcti ,  à  .  j-  r 
calo  s  hauca  mello  vna  pietra  nel  nafo,  e  ncilun  ve  la  potca  cauaro;  •itn  mhétc». 
onde  il  putto  llaua  in  grandifiìmo  pericoIo,e  flando  m  cotal  pcni\_>,  I"' /•j"» 
fu  portato  ^  S.  Chiara  ;  la  quale  fattocli  l'opra  il  (ceno  della  Croce ,  • 
in  quello  iftante  rli  cadette  la  pietra  ual  nafo,  e  reltò  fano  . 

Vn  altro  tìgliolino  da  Perugia  ,  c'hauea  coperto  vn  occhio  da 
vna  nuuola,  fu  portato  à  S.  Chiara ,  la  quale  toccando  l'occhio  del 
putto,  e  fàttoui  (òpra  il  legno  della  Croce,  dille  :  portatelo  à  mia-» 
madre,  accioche  da  lei  vi  lìa  [itzo  ancora  il  fegno  della  Croce;il  che 
fatto,  fu  fubito  liberato  >  rellando  l'occhio  da  quella  nuuola  purga- 
to, e  la  Vergine  Santa  Chiara  aftcrmaua,  clic  il  miracolo  era  icgiu'to 
per  i  meriti  della  Madre  >  la  quale  fcntcndoll  far  quello  honorc,fo 
n'accufaua  indegna , 

Vna  Monaca  delle  fue  Sorel!e,chiamata  Bencuenta ,  era  dodici 
anni,  ch'ella  hauea  vna  poftcma  folto  vn  braccio, la  quale  per  cinque 
piaglieli  purgaua,di  cui haucndo compaffion la  Vcrg.S.Chiara  ,la 
legnò  col  virtuolb  fegno  della  Santa  Croce ,  c  leuatolel'  impiaflro 
con  le  lue  proprie  mani,  rclìò  di  quelle  vecchie  piaghe,  e  ])urrefattc 
ri  lanata . 

Vn  altra  Monaca,  nominata  Amata, la  qiial  era  pi.ì  palTàto  l'an- 
no >  ch'era  hidropica ,  «ì^- hauca  per  g io nta  vn  grand^i/fimo  dolor  di 
fianco  con  Rbbre  acura,  haucndone  pietà  mcdcmamcnte  la  0.  Ver- 
gine, ricorle  aircfpcricnza  della  liia  nobile,  e  ficura  medicina,  e  fat- 
tole fopra  il  fegno  ddla  Croce, nel  nome  del  fuo  amato  GiciùChri- 
fto,  la  NIonaca  relcò  pcrfe^mcntc  rilànata  , 

Vn  altra  fcrua  di  Gicsù  Chriflo,  natiua  di  Perugia,  era  già  due 
anni,  c'hauea  perduta  la  voce  in  modo  tale,  ch'jppena  fi  fcniiua  par- 
lare,&  cflcndolc  la  notte  dell'Anunlionc  della  Aiadonna  moftrato  in 
vna  vilìonc,  che  S.  Chiara  la  rifanercbbe,  la  tribulata  con  gran  defì- 
derio  afpertaua,  che  fi  faceflc  giorno  :  fatto  che  fu  l'alba ,  fe  n'andò 
con  gran  fede  dalla  fua  fanta  Madre,  e  le  dimandò  gratia,che  col  fc-- 
gno  della  Croce  le  deflc  la  fua  benedittione  ,  e  da  lei  ottenuta  la  gra- 
tia,  fubito  le  tornò  chiara,  e  fonora  la  perduta  voce. 

Vn  altra  Kcligiola  ,  detta  Chrillina  ,  era  fiata  molto  tempo 
/brdad'vn  orecchia,  &  hauea  prouato  molli  rimedi; ,  ma  fcnzagio- 
uamento  alcuno,  8i  ciTcndok  iatto  da  S.Chiara  fopra  la  tefla  il  fecno 
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della  Croce,  c  con  la  mano  toccatale  l'orecchia,  fu  fubico  rìfana^L» 
col  ritornarle  l' vdito . 

Vna  Monaca,  chiamata  Andrca.hauea  nella  gola  vna  infcrmiri 
mortale,  &:  in^paticnriffima,  co(à  veramente  di  gran  meraiiiglia,chc 
Dcl  mcz7-o  di  quelle  pietre  acccfe  del  fuoco  diuino  vi  lleflc  vn  anima 
così  fredda,  e  fri  le  Verigini  prudenti,  vna  così  imprudente.  Quella 
Monaca  vna  notte  più  cleirvlàro  affaRidita,  impaticntc  dcl  maJc_> 
fi  ftrinfc  talmente  la  wla  ,  che  mollraua  volerli  affogare,  con  animo 
di  leuar  per  fòrza  (quella  inHagione,  che  l'addoloraua ,  tentando  col 
fuopoco  faperc»  di  poter  più  che  la  volcmtà  di  Dio.  Ma  mentre  che 
Ja  Monaca  elTercitaua  qucita  pazzia,  la  Sjnta  per  diuina  riuelaticncj 
lo  fcppe,  e  chiamata  vna  Monaca,  le  dille,  che  con  prcllezza  andaflè 
à  ballo  da  Suor  And  rea,  c  le  portalTevnouo  caldo  ,  c  glielo  delfe  à 
bere ,  e  poi  che  i  lei  la  conduccffe .  La  Monaca  andò  fubito  \  pro- 
iieder  dell'ouo,  e  j>ortatoIo  alla  forella,Ii  trouò  poco  mcn  che  mor- 
ta, che  jKrr  rhaucrfi  con  le  mani  ftretra  la  gola,non  potea  parlare ,  & 
al  meglio,  che  potè  la  fece  prender  l'oiio ,  e  kuatala  fbpra  il  paglia- 
rizzo  con  gran  fatica,la  condurTe  alla  prefcnza  della  pietofaMadr<i_», 
laqnal  le  di ffe:  ò  Sorella  mefchina,con{tfla  à  Dio  ciò  ,  chcpenfafti 
fare;  il  che  conobbi  anch'io,  e  riconofci ,  che  la  falute,  che  ti  volefti 
dare  con  le  tue  mani,  da  Gicsù  Clirifloti  farà  molto  meglio  data—»; 
muta  la  mala  vita  in  buona,  perche  dell'altra  infermiti  ,  che  ti  verrà 
dietro  à  quifta,  non  te  ne  Icuerai,  che  morirai;  per  le  quali  parolcj 
nella  Monaca  lì  concepì  fpirito  di  compuntionc ,  emendo  la  vita 
fua,  effcndo  fanata  di  quella  grauc  infermità  ;  ma  non  tardò  molto 
tempo,  dopo  l'elicr  nfanata  della  gola,  che  opprelfa  da  nuoua  infer- 
mità, fe  ne  morì  /àntamcntc ,  come  la  Santa  Vergine  le  hauea  profe- 
tizzato . 

1/  fudeito  miracolo  te  tolto  dal  Cap.XXX.e  ffiejft  qui  al  fuor 
luogo  nella  'Otta  della  Santa. 

Urano  molte  Monache  ammalate  nell'  infcrmaria  di  diuerfc_> 
infermità,  entrando  S.Chi.ira  in  detto  luogo  per  vifitarle  ,  fi  come_> 
era  fòlita  di  farc,c  dando  à  tutte  le  ordinate  medicine  di  lua  mano,  c 
dopo  fatto  cinque  volte  ('oj>ra  loro  il  legno  della  Croce,miracololà- 
mente  lì  leuarono  tutte  ri  lanate  delle  loro  infermità  ;  e  per  quefit.» 
cofe  narrate,  e  molte  altre  mcrauigliolc,  che  quella  Santa  Vcrgine_> 
opraua  col  legno  della  Croce,  (ì  vcdea  chiaramente  ,  chcncifuo 
cuore  era  piantato  l'albero  della  Croce  di  Gicsù  Chriilo  Saluatore 
i  frutti  del  quale  ricreauano l'anima  fua  internamente  ,  e  le  cui  foglie 
dauano  di  fuori  tate  medicinc,c  rimedi;  per  le  mani,e  meriti  di  quc- 
fla  gloriofa  fama. 


* 


Come 


yita  di  S,  Chiara. 
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Cerne fù  da  S. Chiara  henedetto  il pane^fopra  il  quale  vi  fejìà 
miracolofamente  il pgno  della  Croce  . 
Cap.  XXII. 

ig  T7  R  A  ^.  Chiara  difccpola  della  Croce  ,  di  così  gloriofa 
X-#  fama  dì  fàntità,  che  non  fo!©  i  ^ran  Prelati,  e  Cardina- 
li, ma  ancora  il  Papa  dciìdcrauano  molto  di  vederla,  fcntirla,  e  fcco 
raeionarc;  per  il  che  l'andauano  à  viiìtarc  .  Et  vna  volta  Papa  Inno- 
centio  Coarto  andò  al  Moraftero  della  Verrine  ,  per  (cntir  dalci , 
come  da  Secreta  rio  dello  Spirito  Santo.lc  cefefii,  e  diuinc  p3r<Je,c_> 
rauionando  inlìeme  loncamentc  della  falute  dell'anime ,  e  lodi  di 
Dìo,  mentre  che  fhiiano  in  cosi  fanra  cóiicrfationdjla  Santa  fece  ap- 
parecchiar da  dc/ìnare  ,  e  fece  ^K)rre  il  p.me  (òpra  la  rncnfa  per 
tutte  le  Monache  con  animo,  e  deliderio ,  ch'ei  follt  dal  Vicario  di 
Chrifto  benedetto  có  penderò  di  volerlo  conferuare  per  diuotione. 
Ma  finito  il  ragionamento ,  S.  Chiara  abbaflatafi  con  le  ginocchia  in 
terra,  fiipplicò  il  Papa,  che  bcnediceffe  il  pane  ;  à  cui  Aia  Santità  ri- 
fpofe;  Chiara  figliuola,  io  voqlio,  che  tu  Jo  benedichicol  fargli  (ò- 
pra  il  fcgno  della  Croce;  e  dille  la  Santa:  Ikatiffimo  Padre  ,  perdo- 
natcmijchc  fc  ciò  face/fi,  farci  degna  di  gran  riprcn(ìone,j>reIumcn- 
do  io  dinanzi  a!  Vicario  di  Chriffo  dar  la  bcnedirtionc;c'l  Papa  fog- 
gionfc:  accioche  quello  non  ti  fia  impoflo  ò.  profuntione ,  ^i:  ancora 
perche  tu  habbi  merito,  ti  comando  per  lanta  obedicnza ,  che  tu  lo 


imprelfa  la  Croce  ,  cfcl  qual  ne  fu  m  mgiato  parte  per  diuotione ,  e_?  J"'^^'*"*^ 
parte  ne  fu  conferuato,  come  relicjuia  (anta  ,  e  rcirò  il  Pnj>a  pieno  di 
gran  meraiiiglia per  Io  miracolo  uella  Croce  latta  per  la  virtù, e  me- 
riti della  fpoVa  di  Chrillo  ,  e  ne  refe  gratie  .ì  Dio ,  e  dipoi  diede  la«* 
fua  bencdittione  à  S.Chiara,la  qualcfu  da  lei  riccuuta  con  gran  hu- 
miltà,  e  reità  itlolto  conlblata. 

"Delle  molte  in  fermità  della  B.Fergine^e  della  fua  dehoìexX'*^'  com^ 
fu  vi  Aiata  dal  Protettore .    Cap.  XXIll. 

30  TJ  A  V  E  A  già  corfo  la  Vergine  Chiara  quaranta  anni 
1  X  neiralfifjfìma  virtù,  e  pratica  della  pouert^,e  (pezzato 
in  fretti flima  priqione  l'alabaflro  del  Aio  corpo,  con  digiuni ,  a- 
fprezze  di  dilciplìne  ,  w\' in  tal  modo  empita  la  cala  ,  cioè  la  fanti^-» 
Chiefà,  di  prctiofiflìmo  vnguento  delle  lue  virtù  ,  con  le  quali  tirò 
di(  tro  di  se  iiinumtrabili  anime  al  Icruitio  di  Giesù  Chrilloj  &  au- 
iiicinandoli  gi;ì  al  premio  della  fuperna  gloria,  haucndo  prima  fop- 
porrato  diuerfe  infermità  ,  &  haucndo  confumato  le  forze  del  Aio 
corpo  nc'prirai  anni,  con  a.'pra  penitenza,  non  rellò  però ,  che  no' 

fuui 
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fi'oi  vJtimi  anni  ella  non  fofTe  opj)rcfla  da  grane  ìnfcrmitìl .  Ma  per-* 
chcquando  eh' ella  era  Tana  ,  sera  talmente  arricchirà  di  merito  df 
opre  buonC)  ch'ancorche  inferma  guadagnaflfe  le  vere  ricchezze  de  i 
meriti  della  patienza,  ella  gi.^  godea  i  frutti  delie  Tue  virtù,  matura- 
ti nelle  paffioni,  e  trauagli,  cagionati  dalla  diiicrfìt.ì  delle  infermità; 
celiata  fììfìc  merauigliofà  la  virtù  della  flia  patienza,  in  quefto  chia- 
ramente fi  conofce  ,  ch'cflendo  fbta  2S.  anni  continui  opprefla  da-» 
varie,  e  diuerfe  infermità  ,  mai  fi  fentì  da  lei  vna  mormoratione  ,  nè 
alcun  lamento,  anzi  fcmprc  vfciuano  dalla  bocca  Tua  parole  fante ,  c 
rendimenti  di  gra*lic  al  Signore.  Effcndo  molto  aggrauaia  dal  male, 
c  parendole  d  effcr  ognhora  al  fin  della  Tua  vita,piacque  à  N.S.Gie»- 
sù  Chriflo  d' allongarglicla  fin  al  tempo  ,  nel  quale  dalla  Chic/ìu» 
Romana,  di  cuixlla  era  fattura,  e  fpecial  figliuola, potè flè  cfTcr  inal- 
zata co'domiti  honoris  per  lo  che  efìlndo  il  Papa  có  la  Corre  à  f.co-^ 
ne  in  Francia  ,  cominciando  la  Santa  d'efl'er  più  dell'vfàto  aggrauata 
dall'infermità,  trapaflàua  vn  coltello  di  grandiflìmo dolore  l' anime 
#4  B^rTri*  ^^^^  amate  figliuole.  \i\  in  queflo  tempo  moflrato  ad  vnaVer- 
,u  fn-  gine,  ferua  di  Gitsù  Ciiriflo ,  à  Dio  molta  diuota,  ch'era  Monaca_> 
r«f«  Monaflero  di  S.  Paolo  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  la  /cguente_> 

té  Cbi»é!l'"  vifìonc .  Parca  à  quclU  Monaca ,  che  vnitamente  con  tutte  ralti-c_> 
Tue  Sorelle  vifìtafTcro  in  S.  Damiano  S.  Chiara  pofla  in  vn  prctiolìf- 
fimo  letto  ,  e  piangendo  ,  tutte  fbuano  afj)errando  l  i  fua  mortc_>» 
c  tratanto  le  apparue  da  capo  il  letto  vna  beli i /fi ma  donna ,  lacjiial 
difTc  a  quelle,  cne  piangcuano:  non  piangete,  figliuole  mie,  quelliLj 
ch'ancor  hà  da  viuere ,  pere  he  là  non  potrà  morire ,  fin  tanto  che_> 
non  venga  il  Signore  con  i  fnoi  Difcepoli .  Ne  flette  molto,  ch€_> 
pionfe  à  Peruj^ia  la  Corte  Romana  ,  cquiui  faputofì  l'aumento  del 
male  di  S-Chmm,  con  molta  diligenza  andò  il  Cardinale  Oliicnfe.» 
à  vifjtarela  fjjofadi  Chri  Ilo,  della  qual  era  Padre  per  officio,  e  per 
/j)ccial  penfìcro  gouernatore,  c  fuflentatorc  ,  e  con  puriffimo  amore 
oiuoto  amico ,  c  di  fua  mano  la  confòlò  con  darle  il  Santi  (fimo  Sa- 
cramento: dando  à  tutte  le  Sorelle  fàniiffimi  ricordi,  facendole  vn_» 
dinoti ffimo  Icrmone  .  Ondi  la  Heata  Santa  gli  dimandò  con  graiL» 
humiltà,  c  lagrime  ,  che  per  riucrenza  del  nome  di  Giesù  Cfìriflo  » 
hautfle  per  raccomadata  quella  fiia  famiglia,  infìeme  fon  tnlte  le  al  - 
tre  pouereSorelle  de  gli  altri  Monallcrj,  e  fopra  tutte  le  cofc  lo  prc- 
GÒ,  ch'egli  otttncfledal  Papa,  e  dal  Collegio  de'  Cardinali  vn  priui- 
Itgio  di  confirmatione  della  lanta  poucrtàilc  quali  cofe  il  Cardinale» 
come  fcdel  Protettore  della  Religionc,e  diuotiffimo  di  S.Chiara_>f 
fi  come  le  promifc  in  parole ,  così  le  adempì  co'fitti,  He  à  fu  a  ifianza 
Papa  Innoccntio  confermò  la  fua  Regola,  che  già  le  fece  il  P.  San_» 
Francefco,  come  s'è  viHo  di  fopra  ,  e  della  quale  non  hauca  hauuio 
finoà  quel  dì  altra  confirmatione  in  fciitto ,  fe  non  quella  del  detto 
Cardinale;  per  lo  che  il  Papa  affaticandoli  d'imlurrc  S.Chiara  à  non 
legare  le  fuc  Monache  all'offcruanza  di  così  eflrema  j>ouertà,  non  le 
fu  confermata  la  Regola  in  fcritto.  Ma  vedendo  Jnnojrcntio  Quar- 
to 
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to  la  perfeiiéranza,  &  vltima  volontà  di  S.  Chiara,  le  concefle  con_» 
Bolla  la  confirmationc,  l'vndccimo,  &  vi  timo  anno  del  Tuo  Pontifi- 
cato >  come  già  s'é  detto  ;  e  j^afTato  qnad  l'anno,  venne  il  Papa  co  i 
Cardinali  da  Perugia  ad  Affid,  accioclìc  s'adcmpifTc  la  nrima  vifio- 
he  filtra  del  tranfito  della  Vergine  Santa  ,  perche  elìcndo  il  Sommo 
Pontefice  più.  che  linomo  nell'officio,  haiicndo  l'autorità  di  Giesù 
ChriliO.rnpprcfentaua  in  terra  la  perfona  fua  ,  c  nel  tempio  delJa_> 
Chicfa  niilitantc,eflcndopiù  apprcflbdi  Tua  Santità  i  Cardinali, rap- 
prefcntanoi  Difccpolidtl  nolao  Redentore. 

Come  Papa  Jnnoceniio  Quarto  vijìtò  S. Chiara  infermMì  e 
l'a/folfty  e  le  biette  la  fva  beneditiiouc. 
Cap,  XJfiV. 

^1  T  A  diuina  prouidenza  andaua  già  approfiim.indo  di  dar 
fine  aUuopropofito  intorno  à  S.Cniara, e  già  vcniua_* 
il  fuo  fpofo  Gicsìi  Chriito  >  per  inalzare  nel  Tuo  palazzo  celeftc  !<Lj 
fua  poucra  fpofa,  ej)cllcgrina  interra  ,  cofa  da  lei  molto  dclìdcrata  , 
C  con  tutta  l'anima  iorpirauajaniiofa  d'ellcr  libera  dal  corpo  mortale, 
per  poter  veder,  c  fruir  Giesù  Chrifio  gloiiofo  nclfuo  Kcgnoi  il 
qual  fù  da  lei  pouerclla  fegiiirato  ,  come  poucro  ;  e  cosi  dopo  l'elTer 
come  disfatte  le fue  membra  ,  per  la  lonqhezza  dell'infermità,  ic_j 
accrebbe  una  nuona  debolezza  ,la  quale  iT come  era  flgno  di  molto 

{>refìo  douer  giongerc  con  la  fua  vocanone  al  Signore ,  così  ancora 
'era  da  elfo  apparecchiata  laftrada  della  fahitc  eterna.  Nel  qual  mé- 
trcPapa  Innocentio  Quarto  andò  al  Monallero  di  San  Damiano 
accompai»nato  da  molti  Cardinali  à  vifitar  la  Icrua  del  Signore  ;  nè 
hauca  dubbio  alcuno,  che  quella  ,  la  cui  vita  hanea  già  j>er  prouara, 
che  Ibirc  la  più  perfetta  io  fàntità,  che  tutto  V  altre  donne  del  Tuo  te- 
po,  nella  fua  morte  douea  cflcre  honorata  con  la  fua  propria  prefcn- 
za. Entrato  dunque  fila  Santità  nel  MonaQero,  andò  ,  dou  erala-> 
Verginei  auuicinatòfi  al  fuo  letto,  le  jwrfe  la  mano,accioche  glie- 
la baciaffe  ,  fauor  da  lei  riccuuto  con  nioltailegrezza .  Ma  oltre  ci6- 
con  grandiflìma  humiltà  lo  pregò  à  porgerle  .-sncora  i  piedi  per  ba- 
ciarglii  onde  il  Papa  jx:r  contentarla,airettatofi  fopra  vna  banchetta, 
diuotamente  le  porle  i  piedi  Apodolici  >  (òpra  de' quali  riucrente- 
mente  la  Santa  gli  mife  I()pra  la  faccia, e  bocca,baciandocli  aftettuo-_ 
famentc  ,  e  con  angelica  Icrcnità  gli  dimando  la  rcmiftìon  da  tutti  i 
fuoi  peccati  ;  &  il  Papa  rirpofe:  piaceflc  à  Dio,  Sorella  cara  ,  che  io  ^^'„',Jj^ 
così:  naueffi  bifogno  di  tal  ))erdono;  ma  finalmente  le  dette  la  grana  <  il 
dcll'alTolutione,  e  compitamente  il  dono  della  (uà  benedittione ,  e  fi     '  *lf^'^ 
parti  da  lei  ;  &  ella  hauendo  quella  mattina  riccuuto  la  fantiffima-»  *****  * 
communione  per  mano  del  uio  Miniltro  della  Prorincia  ,  leuatii 
fuoi  occhi  al  cielo,  con  le  mani  gionte  difle  con  molte  lagrime  alle 
Sorelle  :  Laudate,figliuolc  mie,  il  Signore  del  gran  bcncfiv:io>chcj 
S'c  degnato  fòrmi  in  quefto  giorno,  ch'è  tale,  che  non  balleriano  per 

licom- 


574         LIBRO   OTTAVO,   Cap,  XXV. 

ricompcnfarlo  i  ciclite  la  terra,poi  c'hog^i  hò  riceiiuto  il  medcfimd 
Signore,  Se  hò  mci  icato  di  vedere  il  dio  Vicario  in  terra  . 

Come  S.  Chiara  confalo  la  fua  forella  Agnefe, 
Cap,  XXV. 

32    CTauano  intorno  al  Ietto  della  Madre  le  figliuole,  che  pre- 
^  fio  douAno  relhr  orfane,ranima  delle  quali  era  trapaf- 
fata  col  coltello  di  vn  amariflimo  dolore  .  Kè  da  lei  le potcano  far 
^i^^Cw.P^'"^"^^  la  grauezza  del  lónno,nè  meno  la  famc;mctre  per  il  contento, 
it  M»n*cbt  i^h'elle  riccucano  dalla  prc/cnza  (iia,  fi  Icordauano  il  mangiare,  &  il 
ftri'  immi.  ripofo;  per  lo  che  era  il  lor  diletto  il  lagrimare ,  particolarmente  I4 
JX'/.Tm"  Aia  diuotiffima  forella  Agnefc  ,  la  qual  era  venuta  ì  pofh ,  hauendo 
iirtS.chi*,  lafciato  il  Monaftero,  che  di  nuouo  elJahauea  fabbricato  in  Fiorcn- 
•        za,  per  ritrouarfi  alla  fua  morte  ;  e  mentre  che  flaua  in  quella  ama- 
ritudine; volratafi  alla  forella,  iffantemcntc  la  pregò  ,  che  non  la  la- 
fciaflc  priua  della  prefcnza  fua;  alla  quale  rifpofe  S,  Chiara;  SorcJ/a 
da  me  cordialmente  amata,  |>oirhe  è  la  volontà  di  Dio,  ch'io  parta  , 
ftà  allegra,  e  non  ]>iangcre,  perche  t'afficuro,  che  preflo  verrà  per  ce 
il  Sif^norc  ,  etivilìterà  con  tua  molta  confolatione ,  prima  chc_> 
muori . 

Come  S.  C  hiara  l/tfctò  la  fua  bencdittione  aUc  fue  Jlionache^ch'è 
il  Capitolo  XXXYV.di  qne/ìo  litro  trafpofìo  qui  per 
effer  il  fuo  luogo  • 

MtnUìtthn»    ^  ^         "^"^^  ^^^^^  Santi/Tima  Trinità  Amcn.SorelIe  cari/fìmc, 
^•s.  CAMf*  il  Signor  vi  dia  la  fua  fanta  benedittione,  c  con  la  fua  hccMx  rifi>len- 
«//•  /•«•  M*.  dente  vi  guardi, e  v'habbia  mifericordia,col  darui  la  fua  pace  fimil- 
*      mente  à  tutte  quelle  ,  c'hanno  tia  venire,  e  pcrfeuerare  in  queffo  no- 
fìro  Collegio  ,  &  à  tutte  le  altre  dell*  Ordine ,  che  pericucrt ranno 
fino  al  fine  in  queffa  fanta  pcuertà  :  Io  Chiara  fcrua  di  Gicsù  C  hri- 
flo  ,  picciola  pianta  del  P.S.Francefco,  Sorella,  c  Madre  vollrtL.» , 
ancorché  indegna ,  prego  il  noftro  Redentore  ,  che  per  l'intcrccP 
fionc  della  fna  fanti/lima  Madre,  di  S.  Michele  Archaneelo  ,  de  qli 
Angeli  fanti,di  unti  iSàti.e  Sate  vi  dia,e  cófcrmi  quefla  benedittiòne 
incido,  l\'  in  terra -In  terra  moltiplicando  la  fua  gra- 
da )  c  virtù  ,  &  in  cielo  inalzandoui  f'rà  fuoi  Santi, 
c  Sante  ,  Io  vi  dò  la  benedittiòne  in  vita,  e  do- 
po la  mia  morte  ,  in  quanto  poflo ,  e  più 
di  quel ,  eh*  io  pollb. 
Amen  . 


riiàdiS,Ch\aréU 
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\  Come  S.  Chiara  fece  tefìatnento  ,  fi  come  Jt  troua  fctitio  nel  we- 
moriate  antieotch  è  ti  VAp.y.X^yM  (juefìo  lìbro-tpcr 
ejjer  il  luogo  fui',  come  Ji 'Vede, 

34   Nel  nome  del  Signore. Amen.  Dapoi  che  l'altifTìmo  Padre 
celellc  hebbe  (per  fiia  milcri^^ortlia,  c  grafia  )  per  bene  d' illuminare 
il  cuor  mio>  acciochc  con  rcflempio  del  P.S.I  nnctko  io  fàcclli  pe- 
nitenza con  alcune  altre  Sorelle  datemi  dol  Signore  \^Òl\o  in  com-  TtHumtat» 
pa^nia  ,  poco  dopo  la  mia  conuerHone  ,  volontariamente  premili  **S-c*>**f** 
obcdienza  nelle  (ne  mani,  (ì  come  il  Signore  m'haiiea  commiiriicato 
col  lume  della  gratia  Tua,  con  la  fua  marauigiiofa  vita,  e  dtitrrina_-S 
onde  veJédo  il  benedetto  Sito,  che  noi  erauamo  ben  deboli  lecodo 
il  corpoj  ma  che  nclfima  ncceflìtà,  viIià,pouertA,  difprezyi ,  e  tribù - 
lationi  ricufàuamo,  anzi  che  il  tutto  era  da  noi  tenuto  per  diicttoifc- 
giicndorefrempiode  Santi,  e de'Difce jwìli  di  Chrillo,  s'allepraua-» 
molte  volte  nel  Signorie  venutagli  pietà  di  noi,s'obligò  per  sc,e  pef 
la  fila  Religione  ad  hauer  Tempre  di  noi, come  de'  luoi  1  rati,  fpecial 
cura;  e  cosi  per  volontà  di  Dio,  e  del  nofìro  Padre  S.  Francefco  noi 
venimmo  à  lìantiare  nella  Chie/a  di  San  Damiano,nel  c]ual  luogo  il 
Signore  per  (ua  milcricordia,  ci  fece  moltiplicare,  acciochc  s'atfcm- 
pilFe  quello,  che  ''JiesLi  Chrirto  hauca  profctiifzato  per  il  Santo.  Jn_* 
pj ima  noi  fteffimo,  come  fapcte,  in  vn  altro  luogo,  ma  à  tempo ,  in- 
lìno  che  ejuì  s' accommodaue  luogo  atto  per  Kaj ui  ;  dipoi  ci  in  dai 
Santo  data  la  Regola  del  viuere ,  e  principalmente  ci  comandò  la_» 
pcrfbueranza  nella  pouertà, ne  lì  contentò  d  ammonirci  mentre  ch'- 
ci  vide,  à  bocca  con  fermoni ,  kV:  eirempj  all'amor  della  faniiffima^ 
pouertà,  e  della  Aia  oflcruanzaj  ma  ci  fcrilTe  molte  lettere ,  acciochc 
dopo  la  Tua  morte  ,  noinon  ci  Itparaffimo  dacjuella  ,  lì  come  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  mentre  che  viflè  al  mondo^  non  lafciò  manco  egli  la 
fanta  jwuertà,  e  come  fece  l'iliellb  S.F.à  fua  imitatione  ,  le  pedate»? 
del  quale  io  hò  feguite  i  onde  confide  rato  da  me  indegna  ferua  di 
Giesù  Chrilto,  e  delle  mie  pouere  Sorelle  del  Monaftero  di  S.  Da- 
miano, la  nollra  alti/lima  profèflìonejC  comandamento  di  tal  Padre> 
&  ancora  la  debolezza,  eh  è  di  noi  ,  dopo  la  morte  di  elio  S.  Frane, 
qual  era  la  colonna  noflra,  e  la  noltra  contolatione  dopo  Dio:  duo 
volte  ci  obligammo  ad  oflTeruar  la  Tanta  pouertà  ,  come  Signora  no- 
flra perche  dopo  la  mia  morte  le  Sorelle,  che  ci  Ibno*  e  quelle,  che 
vi  hanno  da  eflere ,  non  li  pofTano  in  neflun  modo  lèparar  da  elTa— 
c  fi  come  fui  Icmpre  iòllccjta,  e  diligente  in  olTetuarla,  conformo 
alla  promeffà  fatta  à  Chriflo  ,  &  à  S.  Francelco,cosi  lianooblipatC_> 
le  Sorelle,  che  à  me  fuccederanno  in  quell'olBcio,  ad  ollcniarìa,  o 
di  farla  offcruarc  le  Sorelle,    à  maggior  cautela  io  m'aflàticai  d'ot- 
tener da  Papa  Innocenrio,  e  da  fucceflbri  Tuoi  la  contìrinatione ,  e  U 
feci  corroborare  col  nriuilegio,  cioè  la  profcllìone  fatta  da  noi  della 
fantiffima  pouertà,  che  promefla  habbiamo à  Dio,&  al  nollro  Padre 

San 
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San  Francefcoviccioche  in  ncflun  modo,^'V:  in  nclTun  tempo  daqucU 
la  ci  fuiaffimo.  Per  tanto  con  le  ginocchia  in  terra,  coll'anima ,  e  col 
corpo,  raccomandando  tutte  le  mie  Sorelle  prcfcnti ,  e  future  alla-» 
Santa  Madre  Chicfa  Romana,  &  al  Sommo  Pontefice,  e  particolar- 
mente al  Cardinale,  che  fari  deputato  Protettore  della  Religione.» 
de* Frati  Minori,  e  nollra,  accioche  per  amor  di  quel  Signore ,  chc_> 
nella  Tua  nafcita  fu  pofto  |>oucro  nel  Prefcpio  vile  ,  e  che  \'il!«_-# 
icmpre  poucro  in  qucfto  mondo ,  e  che  reltò  nudo  sii  la  Croce,  fo- 
uoriica  ,  &  aumenti  Icmpre  la  pcrfcucranza  di  quefta  Tanta  poucitì 
da  noi  promeflh  à  Dio,chc  ingenerò quefto  Tuo  picciol  Gregge  nel- 
la Chicfa  Santa  ,  col  mezzo  delle  parole ,  Si  clfcmpio  del  noltro  Pa- 
dre San  Francefco,  accioche  imita(Te  la  pouertù ,  A:  humiluì  del  Tuo 
amato  figliuolo,  e  della  gloriola  Vergine  fua  Madre:  c  fi  come  il  Si- 
gnor à  noi  dette  per  guida  SanFrancelco  nelferuitiodi  Chrifto  Re- 
dentore, e  nelle  cofe  aa  noi  promelfe  al  Padre  eterno,  e  con  tal  pen» 
fiero  tfiò  fù  remj>rc  fòllecito,  quanto  vide  ,  di  creare  ,  &  aumentare 
Con  parole,  ik  eflèmpio  noi  lue  picciole  piante  ;  così  io  raccomando 
voi,  miecare  Sorelle,  prefenti,  e  fi.iturc  al  fucceflor  del  nollro  Padre 
S.  Francefco,^  à  tutta  la  Rcligione,accioche  Tempre  vi  aiutino  .ì  far 
profitto  in  tutti  li  Teruitij  di  Dio,  e  fj>ecialmente  ncll'olTcruanza  del- 
la Tanta  pouerti);  e  s  in  alcun  tempo  occorrcne,chc  le  Sorelle  lafciaf- 
Tcro  il  luogo  di  S.  Damiano  ,  Cfc  andalFcro  in  vn  altro  Monadero  , 
fiano  obligatc  in  qualunque  luogo  andranno  dopo  la  mia  morte  ,  di 
olTeruarc  ìa  dettn  Torma,  e  Regola,  e  fiano  fbllecite,vS:  auuertite,co- 
sì  quelle,  che  faranno  in  officio,  come  l'altre  Sorelle,  di  non  acqui- 
Oaro,  nè  pigliar  terre  vicino  al  detto  luogo,Te  non  quanto  comporta 
il  hi  fogno,  e  ncceffltà  di  far  I  horto,  per  Teruitio  della  nofira  ca(k-_>: 
c  Te  più  quantità  di  terra,  per  commodo,  &  honcftù  del  Monallero, 
farà  neceflàrio  di  riccuere,  fia  lecito  pigliarlo:  ma  che  detto  tcricno 
non  il  lauori,  nè  fi  Icmini  per  trarne  vtile .  Prego ,  &  ammonifco  nel 
Signore  tutte  le  mie  Sorelle,  che  Tono,  e  che  Tarjni:o,chc  s'afliitichi- 
nò  Tempre  di  ltj»uitar  la  llrada  della  Tanta  /empiii  ità  humiltà  ,  no- 
ucrtà,  e  purità  di  Tanta  conucrTationc,fi  come  dopo  il  principio  del- 
ia nofira  conuerlione  fono  fiate  da  Chriflo  ammacflratc ,  e  dal  Tuo 
fcruo  Francefco  nof^ro  Padre  ;  delle  quali  cofe,  non  già  per  i  meriti 
noliri,  ma  per  fua  gratia,  e  miTericordia,quciraltiffimo  Padre ,  che 
le  concefTe,  ne  fparVe  ancor  l'odore  di  molta  buona  fama,  e  vicino,e 
di  lungi.  Per  lo  che,  amate  Sorelle,  amandoui  l'vna  l'altra  colla  ca- 
rità del  noflro  Redentore,  raofirato  di  fuori  con  le  opere  qucfto 
amor,  che  dentro  tenete ,  accioche  da  ouefto  efTempio  prouochiate 
le  Sorelle  à  crcfcer  Tempre  nell'amor  del  Saluatore,  e  nella  cariti 
fraterna  .  Io  prego  ancor  quella,  c'haurà  l' officio  di  gouernare  le 
Monache,  che  s'a(}'atichi  per  precedere  all'altre  in  virtù ,  &  coilumi 
fanti,  più  che  per  rofl[ìcio;di  maniera  che  moffe  tutte  le  Sorelle  dal- 
l'elTcmpio  Tuo,,  le  vbbidiTcano  più  volentieri,  non  Tolo  per  l'officio» 
che  tiene,  ma  per  l'amor,  che  portano  a'Tuoi  meriti:  fia  ancora  folle- 
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ciia,  c  difcrcta  vcrfo  le  fue  care  Sorelle,  e  come  buona  Madre  allc_> 
figli uole,princi|)almcte  in  prouedere  à  ciafcuna  il  Tuo  biiògno  delie 
limoline,  che  nollro  Signore  lor  hi  dato,  e  darà.  Sia  così  benigna-»- 
in  generale,  che  tutte  le  Monache  pollano  liberamente  moli-rare  lc_> 
loro  necefOtà,  &  à  lei  ricorrere  con  gran  confidenza  ,  fecondo  il  lor 
bifogno,  e  c)ucilo,  che  l'altre  fue  Sorelle  le  dimanderanno.-e  quelle , 
che  Ibno  fuddite  à.  lei,  fi  ricordino ,  che  per  l' amor  di  Dio  annega- 
rono la  propria  volontà;  e  così  voglio,  che  vbbidifcano  alla  lor  JVÌa- 
dre,  come  iponrancamente  à  Dio  hanno  promeflb,  accioche  veden- 
do la  Madre  la  carità,  Thumiltà,  e  la  conrormirà,che  1'  vna  tiene  al- 
l'altrajlc  fla  più  facile  il  portare  del  pefo  dcll'ofl5cio,che  tiene,e  per 
la  lor  fànta  conuerfationc,  le  (ìa  dolce  quello,  che  ca  maro,  e  di  mo- 
lellia:  e  perche  la  porta,c  flrada,chc  và  alla  virtù,vS(:alla  vira  e  flret- 
ta,  e  fono  pochi,  che  vadano  per  quella ,  e  fe  pur  ve  ne  fono  alcuni  » 
che  principiano  à  canunare  per  ef]a,fono  pero  molto  pochi,che  pcr- 
feuerano,  e  quelli  fono  beati ,  a'quniiè  conccflb  di  perfeucrare  lino 
al  fìncj  guartiiamoci  noi,  Sorelle ,  che  nella  ftrada  di  Giesù  Chriflof 
entriamo,  che  in  neflun  modo  per  colpa  ,  ò  negligenza  noflra  ci  le- 
pariamo  da  lui;  perciò  lìamo  auuifate  di  non  fare  ingiuria  ,  e  di  non 
contradircà  così  gran  Signore,  alla  fùa  Madre  Signora  nolèra,  ik  al 
Padre  S.Franccfco,  né  alla  Chiclà  trionfante ,  e  militintc  ;  perche  é 
fcritto:  maledetto  è  quello,  che  fi  fepara  d  i'tuoi  comandamenti . 
Per  tanto  io  m'inchino  con  le  ginocchia  in  terra  inanzi  à  Dio,inno- 
cando  i  meriti  della  gloriofi  Vergine  Maria,  e  del  P.SJ  lancefco,  c 
di  tutti  i  Santii  e  lor  dimando,  che  il  medelìmo  Signore,  qual  diede 
buon  principio  à  queib  opra  fua ,  le  dia  ancora  aumento  con  pcrfc- 
iicranza  infino  al  fine .  Amen .  Qu^efta  fcrittura  ,  e  memoriale  à  voi 
lafcio,  care,  &c  amate  mie  Sorellcprefcnti,  e  c'hanno  da  venire ,  per 
voltra  confolationc,  &  in  fc^no  delia  Regola,  e  bencdittione,  cho 
di  me  voHra  Madre,  e  fcrua  vi  refla. 

ìifne  dellvbima  volontà  di  S,C/)iarat  tafctata  alle fue  MonachtJ^ 

prima  ch'ella  moriffe . 

DelgloriofoiranJ$to  delia  Beata  l^ergine  Santa  Chiata^tJ 
della  Tjijtone ,  che  fu  mofìrata  ad -vna  Monaca  . 

Cap,  \xri, 

35  T  A  Santa  Vergine  fcrua  di  Giesù  Chriflo  fìi  nei  fine  della 
-L;  fua  vita  molti  giorni  trauagliata  da  diuerfe  infèrmilà,nc 
i  quali  giorni  la  fede  delle'genti,  e  diuòtion  de'popoli  vcrfo  lei  cre- 
fceua  di  continuo,  &  era  parimente  ogni  giorno  honorata,come  ve- 
ra Santa,  cffendo  continuamente  vifìtata  da  Cardinali ,  Vefcoui ,  & 
altri  Preiati .  Ma  quello,  che  c  cofa  maravigliofa  da  fcntire,fi  è,chc 
irandoeffa  17.  giorni  fenza  poterli  cibare  d'  alcuna  cofa  ,  fu  tal- 
mente fortificata  dai  Signore,  &  inanimata,  che  à  tutti  quei,che  Ihj 

Oo  vifi- 
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vifitauano>  cflà  gli  confortaua  ad  efler  pronti  nel  feniitio  di  0/o,c^ 
volendo  vn  Rcligiofo  in  così  Ion£»o  martirio  di  così  grane  infermità 
eflbrtarla  alla  paticnza,  cfTa  con  allegra  taccia,  e  voce  chiara  rirpofc: 
Fratello  ,  dipoi  che  io  conobbi  la  gratia  del  mio  Sie^nore  col  mezzo 
del  Aio  feruo  Iranccfco,  nelfiina  pena  me  fiata  di  noia,  ne  Ifima  pe- 
nitenza grauejcnelfun  infermità  aiira,c  tcdiofa:  Lt  apprcffandoiclc 

f>i il  il  Signore  ,  citando  la  fuaanimac^uafi  vicino  alla  porta,  volca 
a  Beata  Vergine,  che  i  più  fpiritiialijC  fanti  Frati  le  ftellcro  preicn- 
ti,  accioche  le  parlaflcro  della  paflionc  di  Chriflo  Saliiaxore,  eia  in- 
fìammaflero  co  parole  l'ante,  e  così  andarono  da  lei  alcuni  frati  ("uoi 
fratelli  in  Chrillo  Giesù,  fra  i  quali  fiì  F.  Giunipero,giocolicrc  lin- 
golarc  del  Signore  ,  il  quale  molte  volte  parlaua  con  parole  infocate 
elei  grande  Jtldioj  per  la  venuta  del  quale  di  nuoua  allegrezza  ripie- 
na la  Beat.t  Vergine,  gii  dimandò,s  c^li  hauca  alle  mani  alcuna  cofa 
nuoua  del  Signore ,  &  aprendo  Fra  Giunipcro  la  fiia  bocca,  comin- 
ciarono ad  vlcir  fiiori  della  fucina  dtl  fuo  ardente ,  &  infocato  cuo- 
re, molte  infiammate  fcintiile  di  parole  ,  delle  quali  la  Santa  Verdi- 
ne riceuc  molta  confolatione;  finalmente  voltata  la  Tua  angelica  fac- 
cia vcrfo  le  fuc  care,  &  amate  figliuole,  e  Sorelle,  che  iui  erano  pre- 
fcnti,  fpargcndo  copiofe  lagrime,  raccomandando  loio  in  qucll'vl- 
timo  iu<)  paflo  la  poutrtà  del  Sig.  Giesù  Chrifio  ,  laudando,  e  rin- 
cratiandoDio  per  gl  infìniti  benefic/diuini  da  S.D.Macflà  rtccuiiri» 
nauendegli  tutti  alla  memoria,  diede  a'fuoi  diuoti,  e  diuotc  la  bcne- 
dittione  ,  ik  A  tutte  le  Monache  del  Fuo  Monafltro  poucrc  prcfcnti  y 
&  abfenti,  &  à  tutte  quelle  ,  le  quali  entreranno  in  detta  Religione  , 
Qniui  erano  prcfcnti  due  fanti  compagni  del  P.S.Franccfco,v'no  ìÌq* 

J inali  era  F. Angelo,  ch'era  molto  addolorato,ma  con  ti;tto  ciò  con- 
olaua  gii  altri  ariiitti .  L'altro  era  F.Lconc  l'empiici fIimo,il  qualtj 
non  ceffiuia  di  baciar  il  ietto  delia  Santa  Vergine ,  che  dal  mondo  fi 
parriua:  piang?uano  le  fìgliuole»come  orfane  la  lontananza  delia  fua 
SantifiimaMàdrc;e  perche  più  non  la  doueano  vedere  in  qucfla  vita, 
eoa  abbondatiffìme  lagrime  accompagnauano  la  falita  di  quell'  ani- 
ma al  cielo:  doleuanfì  molto  amaramente,e  la  lor  confblatione  cra_» 
in  defìdcrar  d'andare  con  lei, vedendoli  abbandonate  in  qutfl.^.  valle 
di  mifèrie  dalia  prudenza  fua ,  e  che  da  lì  auanti  non  doueano  cflcr 
confolati  da  cosi  prudente  Macllra  :  con  difficoltà  fi  tcneano  di  non 
Itracciariì  il  volto  con  le  mani ,  e  più  ardente  fuoco  in  effe  s'acccn- 
dea  col  dolorcpoiche  non  era  lorK'oncefTo  di  far  tale  sfbgamento  e- 
flcriormcntc  ;  perche  quelle  fì)ofc  di  Chrifto  erano  acquietate  affai 
dalia  granita  della  Religione  j  le  ben  la  forza  del  dolore  le  violcnta- 
iia  à  dar  gran  gemiti,  fòfpiri,  e  lagrime:  erano  i  volti  loro  contrafac- 
tì,  per  il  continuo  pianto  ,  e  per  l  intcrno  dolor  del  cuore  verlauano 
da  gli  occhi  nuoue  acque,  c  chi  haurebbc  potiito  flar  prefcnte  à  co» 
Fe  tali  fcnza  liquefarli  in  lagriir^i  <  alla  fine  voltandofi  la  Santa  Ver- 
fificà  se  flcfra,cominciàà  dir  pian  piano  all'anima  fua:  Anima  mia, 
và,  c  và  licuraj  c'hai  vna  buona  guida  per  làr  quello  viaggio;perchc 

qiicl- 
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^quello,  ch'c  tuo  Creatore  ti  fantificò,  c  fempre  ticonfcrMÒ,  e  eoa.» 
molto  tenero  amore  ti  amò  ,  fi  come  la  Madre  ama  iJ  Tuo  figliuolo . 
Tu  Signor,fi;  laudato,  perche  mi  creaftij  &  efTendole  dimandato  da 
vna  Monaca>  che  cofa  ella  volea  direi  la  Santa  le  rifpofè  :  Io  parlo 
all'anima  mia  benedetta .  Né  era  da  lei  lontano  il  Tuo  gloriofiflìmo 
fpofo  Giesù  Chrillo,  che  rafpcrtaua;  perche  voltandoli  la  Madre_> 
ad  vna  delle  fue  figliuole,  le  dilfc:  Non  vedi  tu, figliuola,  il  Rè  della 
gloria  ,  che  vedo  io  ?  Fù  ancora  porta  la  mano  dèi  Signore  (opra  di  jg^^. 
vna  Monaca,  e  con  gli  occhi  corporali,  frà  le  lagrime,  che  pioucua*  ''*•»■'•  rf»//* 


mtrit 


no  dalla  fua  faccia ,  vide  vn.i  gloriofa  vilìone  :  elTcndo  ella  trafitta-» 
dalla  faetia  del  dolore,  voltòcli  occhi  vcrfo  la  porta  della  cafà ,  *n!s.  iu'b, 
vide  entrare  vna  gran  procenìone  di  Vcrc^ini  riccamente  vcftite  di  virgnt . 
color  biaco,&  haueano  in  tefta  le  corone  (ì'oro,frà  loro  ve  n'era  vna 
più  dell'altre  bella,  c  rirpkndente ,  c'haoca  in  tcfta  vna  corona  Fm- 
pcriale  riccamente  tutta  cuarnita,e  dal  fuo  volto  vfciua  così  chiaro, 
c*  rilucente  fplendore  ,  cnc  facea  conueitir  la  fcura  notte  in  chiaro,c 
rifplcndentc  giorno .  Quella  era  la  Regina  delle  Vergini  Signora-* 
noftra,  la  quale  s'auuicino  al  Ietto  della ìpofa  del  fuo  figliuolo  ,  c_> 
gioiofà  mente  abbaflatali  Topra  di  lei,  caramente  l'abbracciò ,  e  fubi,- 
to  fù  da  c|ucllo  Vergini  coperta  con  vn  manco  di  marauigliofa  bel- 
lezza, «Si  mfieme  il  Ietto.  In  qucfto  modo  il  giorno  lègiientc ,  che  fù 
dopo  la  fclh  del  B.  S.  Lorenzo ,  queir  anima  fantiffima  falì  al  cielo 
per  cfTer  coronata  di  perpetua  gloria.Benedetta  fia  tal  vfcita  di  que- 
lla mifcrabil  vita,  poiché  fu  entrata  à  quella  de  gli  eterni  beni.Que- 
fta  Vergine  Santa  per  lo  poco  mantenimento  \  che  nel  fuo  eli! io 
volle  pigliare,  bora  fe  ne  IB  allegra,e  fatia  nella  lauta  raenfa  de'Cit- 
tadini  del  Cielo;  e  per  la  baficzza,  e  viltà  del  fuo  veftire,  c  beatamc- 
te  andata  in  Paradilò ,  e  quei  fuoi  continui  fofpiri,  e  defidcri; ,  c'ha- 
uea  per  la  prefcnza,  &  amore  del  lùo  amato  fj>ofo,  fono  compiti,c_> 
iàntificati  con  la  beata  vilìone  di  Dio  .1  faccia  à  ficchi  e  fecura  frui- 
tione  del  Ibmmo  bene,  lafciando  la  ftrada  apcrta,iS:  cflcmpio  di  fan- 
titi  per  tanta  gloria,  accioche  noi  altri  ciechi,  e  mi/eri  mortali ,  la- 
fciaii  i  breui,€  fuenturati  gufti  pi  efenti,  fappiamo  guadagnare  quei 
diletti,  che  durano  eternamente, 

De/r/jonoraie  ejfequte^  che  furon fatte  alla  B,  Chiara, 

Qap,  xxvn, 

3^  \  T  Entre,  che  l'anima  di  S.Chiara  partiua  di  qucfìa  vita, 
IVJL  eó  mcrauigliofa  preflczza  volo  Ja  fama  del  fuo  glo- 
riofo  tranlito  per  tutta  la  Cirt^j  per  lo  che  corfero  huomini,c  donne 
fuori  al  Monaltcro,  oue  s'vnì  così  gran  numero  di  gcnti,chc  parca»* 
cffer  reftata  vuota  la  Città  :  era  da  tutti  predicata  per  Santa ,  da  tutti 
era  chiamata  fpofa  di  Chriilo  ,  v\'  accompa^nauano  quelle  dolenti 
parole  con  abbondanti/fime  lagrime  di  diuotione.-vi  corfero  qli  Of- 
liciali  della  giullitia  accompagnati  da  molti  Caualicri,  c  con  ^uoo-» 

O  o   a  nume- 
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numero  d'hiiomiiii  armari,  i  quali  vi  fecero  la  guardia  Quella  notre^- 
acciochc  non  foflc  lor  Icuato  cosipretiofo  telbro,    il  ai  fej^ucntC-» 
il  Papa  vi  andò  contutta  la  Corte ,  fepuitato  da  tutta  la  Cirt.ì.  Arri- 
uati  che  furono  à  S.  Damiano ,  eflcndo  i'hora  di  celebrar  T  officio  > 
corniciarono  IFrati  l'officio  de'Defótijil  che  sctcdo  il  Papa, ordinò  , 
che  fi  diccfl'c  1"  officio  delle  Vergini  Sante  ;  nel  che  moftrò  di  voler 
prima  canonizzarla,che  fcpcllirla.Ma  dicédogli  il  Cardinale  Oftié- 
Ic,  ch'ù  for  quefto  fi  douea  procedere  più  confidcratamente,lakiò  il 
Papa,  che  i  i'raii  fcguiflèro  l'officio  de'  Dcfbnti  folt  nncmcntc,  ^:  à 
tempo  dcbito,econuenicnte  il  detto  Cardinale  haucndo  pigliato  per 
fuggetto  :  Vanitaf  'oanitatum  ,  d?-  omnia  'vanitas  ,  (òpra  vi  fece  vn 
diuotiffimo  Icrmonc,  laudando  la  chiarifiìma  difprezzatrice  della.* 
vaninì;  il  qual  finito  >  tutti  i  Cardinali ,  &  altri  Prelati  accompagna- 
rono cjuel  fanto  corpo,con  elTcmplar  diuotione,fincdolì  in  tal  modo 
l'officio  folénc,  &  infieme  Teflcquieic  nó  parcdo  à  cittadini  cola  fi- 
cura,  che  COSI  prctiofo  tcforo  rcltaiTc  così  lontano  dalla  citti,  fii  con 
grand iffimohonorc  leuatoc^ucl  làntiffimo corpo,  cantando  ralmi,& 
hinni ,  e  con  varj  ifiromcnti  mulicali  con  folcnnilTìma  proceffionc 
t/ifìtur*.  1^  portarono  allaChicfa  di  S.Gregorio  dentro  h.  citrà,la  qual  Chie- 
fa  c  quella,  doue  fu  la  prima  volta  fcpellito  S.Franccfco  ;  ond'era_-» 
ben  ragione,  che  quello,  c'hauea  apparecchiata  laftrada  della  vita_> 
alla  Vergine  Santa  viucndo,ancora  nella  morte  quafi  profeticamen- 
te le  apparccchiafle  il  luogo.S'vni  gran  numero  di  popolo  da  diuer- 
fc  Citta  ,Caficlli,  e  Ville,  li  quali  laudauano,  e  ringratiauano  Gicsù 
Chrillo,diccdo:veramétc  sata,vcramète  gloriofaèquefhVcr^intjC* 
bora  viuccó  gliAngeliinParadiro,doporhaucr  riceuuto  da  gli  huo. 
mini  tant'ho!ior  in  rcrra.Dch  |)rcga  liora  per  noi  il  Signore, Vergine 
bcnedctta,eguaiiagna  le  noltrc  anime  à  GiesuChril'to  in  ciclo,li  co- 
me tante  ne  ^uadagnafti,ertcndo  in  terra. 

Palsò  di  quctìa  vita  la  S.  Vergine  l'anno  di  noftro  Signor  1 2  5  j 
à  É^H  vndici  d'  Aqofto ,  &  anni  40.  dopo  la  fua  perfetta  vòcarioncal 
Signor,  .l' anni  (cflànta  della  fua  età,  fu  fepellita  à  i  2.  d'AgoHo,  nel 
qual  giorno  li  là  la  fua  folenniffima  fella  in  Affili,  &  in  tutta  la  Santa 
Cattolica  Romana  Chicfa. 

De  i  mirafoU faiii  per  i  meriti  di  Santa  Chiara  ,  e  prima-» 
fiegf  indemoniati  liberali . 
Cap,  XXVIII. 

/^Vei  fono  mcrauigliofi  fegni  de  Santi,  c  teflimonj  decani 
Véc  di  lède,  e  di  venèrarione ,  che  confiftono  nella  iantità 
della  vita,  e  cofiumi,  c  nella  perlcttione  delle  opre  buoncjperchcLj, 
fe  ben  S.  Giouanniliattilla  non  fece  in  fiia  vita  miracolii  non  fiiran- 
no  però  più  fanti  di  lui  quei,  che  n'hanno  fatto  molti:  per  tanto  ba- 
ftcrcbbe  alla  Vcri^inc  S.  Chiara  |>cr  teltimonio  della  fua  Santità  ,  il 
^moiò  bando  dcìU  fua  fantiffima  vita,s'aUc  volte  non  dimandalKLj» 

altra 
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ikra  cofa  la  icpi.lczza  delle  {renti,  &  in  parte  ancora  la  diuotiono; 
ma  poiché  nó  fblo  qu.ìto  viflc  in  qiicfta  vita  cjuefta  S.  Vcrg.fù  per  i 
(iioimcritiairorta  nt  1  la bbiflb della  chiarezza diuina; ma  5coia|>crIa 
Incede*  iiioi  miracoli ,  fu  dipoi  marauigliofamentc  Chiara  in  tuit<* 
il  mondo;  e  fi  come  la  punflim.i,  e  giurata  verità  ftce  fcriucre  molti 
miracoli  di  lei,  acctocnc  rclUlTero  per  tcQimonio,  memoria ,  e  di- 
uotionedcUa  fua  (àntid,  così  la  moltitudine  di  quelli  coflringono  à- 
narrargli,  acdò  fiano  manifèlìi  ad  ognuno. 

Vii  putto,  chiamato  lacomo,  non  parca  tanto  infermo,  quanto 
indemoniato;  perche  alama  volta  fi  buttaua  nel  fuoco,  altre  nell'ac- 

3ua,  hora  fi  lafciaua  cader  fubitamente  in  terra,  &  hora  mordeua-» 
elle  pietre  fino  à  ipez/arfi  i  denti,  alle  volte  fi  cauaua  fangue  dalla 
tefla,  e  dalla  vita,  e  torcendo  la  bocca  cacciaua  fuori  la  lingua  ,  e  fi- 
cendofi  fpeflc  volte,  come  vn  moflro,  (ì  piegaua  tanto  con  la  vit<Lj, 
che  fi  mettcua  i  piedi  fopra  il  collo ,  ^  eraìl  mefchino  due  voltcj 
il  giorno  trauagliato  da  (ìmil  tormenti  ,  ul  chcnon  bafl-auano  due 
pcrfonc  à  tenerlo,  che  non  fi  fpogliafl'e  nudo ,  &  in  così  fatto  furore 
quafi  non  fi  ammazzaire.I2c;li  fu  curato  da  diuerfi  Medici  ,  fenza 
però  trouar  rimedio,  che  ufi  bffc  gioueuolc  ;  il  che  confiderito  dal 
Padre,  detto  Guidaloito,  ìi  voltò  a'mcriti  di  S.  Chiara ,  dicendo  af-  f' 
fcctuofamenteiò  Vergine  fanta,  al  mondo  venerabile,  à  te  mi  volto,  dimani J^' 
e  prego,  che  tu  intercedi  la  falute  al  mio  figliuolo  ;  e  tutto  pieno  di  trt^/trmu 
fede  andò  con  cfTo  al  fuo  lc|)olcro,e  ne  lo  m'ife  fòpra;il  che  fatto,mi- 
racolofamentc  ottenne  la  bramata  grntia  ,  recando  il  figliuolo  rifa- 
nato  da  aualunaue  infermità,  ne  mài  più  fìi  in  fua  vita  tormentato. 

38  Alefiàndrina  dalla  Fratta,  villa  di  Perugia  ,  eratorraentau 
da  vn  abbomincuolc  Demonio  ,  &  era  talmente  in  fuo  potere,  che 
la  ftceua  volar ,  come  vn  vccello ,  fopra  vna  alta  rocca ,  la  qual  era 
vicino  al  Tcbro,  e  la  tacca  fcenderc  à  baffo  fopra  vn  ramo  d'albercs 
che  pcndea  (òpra  il  detto  fiume ,  ^  iui  la  trartenea,  come  fc  vi  Ikflc 
giocando,  e  i'chcrzando,.St  ancorché  qucfèa  donna  per  i  fuoi  pecca- 
ti haueflc  perduto  della  fua  vita  il  finillro  lato,  la  mano  attratta,  ha- 
uendo  prouato  in  vano  diucrfc  medicinCjfinal mente  fe  n  andò  al  le- 
polcro  di  S.Chiara  con  gran  compuntione  di  cuore,  &  inuocando  i 
fuoi  meriri,  riceuette  pcr^ttiffimo  rimedio  di  faluie ,  reflando  fana  ^^^^i*^ 
di  quelle  fue  tre  grauifiìmc  infermit.ì;la  mano  attratta  fubito  fi  (tele,  miU, 
la  pai  te  della  vita,  ch'era  perduta,  li  rifanò ,  e  reltò  libera  dall'  op- 
prcffione  del  Demonio  . 

Vn  altra  donna  del  medcfimo  luoco  fù  rifanata  ancor  lei  auantì' 
il  fcpolcro  della  Santa,  la  qual  era  dal  Demonio  oppreffa,&  inoltre 
patiua  di  molt'altre  infermità  » 

D»  mohiy  die  furono  ùfanaii  miracolofatnente  da  (Uuttji mali  . 

Caf.  XXIX. 

S9    X7N  giouamrro  Fra'celè  adado  in  cÓpagnia  di  molt' altri 

y   alla  Corte  di  Roma,  s'infermò  per  ifradajC  j>er  la  gra-  Utzcai- 
uczza  del  male  perde  il  ceratilo,  &  il  parlarle  vene  del  luo  corpo , 

Q  o   j  come 


« 
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T,,*  ^ome  vn  moftro,  e  talmente  inquieto,  e  furibondo  >  che  nclfiino  Io 
iTMHimintt  potca  tenere,  c  fi  rompea  la  vita  da  sé  lleflb,  calb»chc  non  folo  mct- 
injirm»,  tea  j)ictà  a'fuoi  com|)agni,  ma  fpauento  ;  per  il  che  Io  legarono  con 
foi  tiflime  corde  fopra'd*  vn  cataletto  i!a.n)orti ,  e  lo  portarono  alla 
Chielà  di  S.Chiara,  e  portolo  alianti  il  fepoicro ,  tutti  lì  miiero  iiu* 
oratione,  oftercndoli  diuotaniente  ì  Dio  ,  e  con  »z:ran  fede  à  menti 
della  Beata  Vergine  ;  onde  in  poco  tempo  furono  elTauditclc  lor 
calde  preghiere,  riceuendo  il  giouanctto  perfetta  laniti. 

40  Vn  huomo  della  città  di  Sj)okti ,  detto  Valentino  ,  era  molto 
oppreflb  dal  mal  caduco,e  cadea  almcn  fci  volte  il  giorno,folTe  ouCi- 

lumLl»,^  sue  rivoleflc,5«:  oltra  ciò  hauca  vn  piede  tal  mete  impiagato,che  n'era 
finffun .  itroppiatojondc  lo  pofero  fopra  vn  afìncilo,e  lo  menarono  allaChic. 

fa,  oii  c  fepellita  S.  C  hiara  ,  e  portato  alla  ftj)oltura,qiiiiii  Ikrte  due 
giorni,  e  tré  iM)tti:  il  terzo  giorno  non  clTcndo  alcun  vicino  à  lui ,  e 
volendo  muouer  il  piede  Ih  oppiato,  fece  cosi  eran  fìiepito,clie  fcn- 
tito  da  quelli,  che  vi  erano  lontani,  gli  panie  di  fcntirc  fpezzare  vn 
palo  fecce,  e  così  reflò  i'huomo  rifanato  dell  vna,  c  dell'  altra  infer- 
niiti. 

41  Vn  figliuolo  d' vna  donna  Spoletina ,  chiamato  lacouello ,  d 
età  d'anni  dodici,  era  cieco,  ne  potea  andare,  fc  non  era  guidatojC?c 
ell'cndo  vna  volta  lafciato,  da  chi  lo  conducea ,  cadette  dentro  vn_* 
foQò,  e  fi  ruppe  vn  braccio,  ^-ancora  la  tcfta,  e  dormendo  vna  notte 
vicino  al  ponte  di  Varnia,  gli  apparue  in  fogno  vna  donna,diccndo- 
gli:ò  lacouello  ,  perche  non  vieni  tu  da  me  ad  Affili ,  che  ti  rila- 
nerai  ?  Leuatofi  la  mattina  per  tempo,  tutto  j>ien  di  merauiglia  della 
vifione,  la  racconto  à  due  altri  ciechi,  i  quali  gli  dilfero:  fratello,  è 
poco  tempo,  che  noi  fentimmo  raccontar  d'vna  Signora,  ch'è  morta 
nella  città  d  Affili ,  il  fepoicro  della  quale  dicono  ,  ch'è  dal  Signore 
Iddio  honorato  con  meraui^liofc  cratìe  di  falutc  ;  il  che  fentito  il 
giouanttto,con  molta  fede  lì  parti  da  i  ciechi,&  andò  verfo  Affilì,v\: 
alloggiò  la  notte  in  Spoleti,  doue  hebbe  lamedefima  vilione  ;per  lo 
che  le  eli  aumentò  l  i  iperaza  d' ottenere  la  bramata  luce,c  con  mag- 
gior diliycn/a  caminando,  ai  riuato  alla  Chicfa ,  vi  trouò  tanto  po- 
polo ,  che  in  nelTun  modo  vi  potette  entrare  ,  del  che  feniiua  vn  di- 
ft)iacerc  crandi^Gmo  .  Ma  non  potendo  più  ,  ttrmatofi  alla  porta-f 
della  Chiela ,  già  fattoli  notte  ,  elfendo  il  pouero  cicco  fianco  dal 
-viaggio,  e  fconìòlato  di  non  elfcr  entrato,  al  meclio  che  potè  ,  s'ac- 
comodò in  terra  per  ripofarc ,  &  in  vn  fubito  addormentatofi  con-j 
h  tcfta  fopra  vna  pietra  ir  rolla,  vdì  la  terza  volta  quella  voce,  che  gli 
parlò,  dicendoill  SignoVe  ti  farà  del  bcne,Iacouello,  fe  tu  potrai  en- 
trare: così  fuegliatolY torto  dal  fonn(i,  con  grandillime  lagrmìc  co- 
minciò à  pregar  le  genti ,  che  gli  faceffero  rtrada  ,  e  con  voce  aita-> 
€!upplicaua  le  preghiere  ,  dimandando  gratia  ,  c'hauelkro  per 
bene  il  fargli  rtrada  tanto,  eh' entrar  poteflc  in  quella  Chiefa-»  ; 
le  penti  voìontieri  s'anar2arono>  acciò  ch'entralfeA'  e^li  fcalzatofi, 
c  canaioli  i  panni  di  doffo,meflori  la  cinta  al  coilojs'iniuò  al  fcjwicj» 


• 


della  Santa,  al  quale  arriuato  con  gran  riiicrcnia,  ^  hhnailtà  >  fe  'o  ^fftrì(i» 
inginocchiò  auanti,&  iui  alquanto  fcrmatofi,  fupplicando  S. Chiara,  *^  «"».?<«••*. 
che  lo  fanoriflc  con  la  fua  intcrccffionc ,  s'addormentò  d' vn  Tonno  i\\'J^J^f* 
leggicriffìmo,  nel  (^iial  apparile  Santa  Chiara,  dicendogli  :  I-ìeuari,frf4,#r.rf«*. 
lacouello,  che  già  lei  rifanato;  e  fubito  Icuatofi  egli  in  piedi ,  rpariic^* 
la  cecità  de  gli  occhi  fnoi,  e  vide  chiaramente  per  le  virtù  ,  c  meriti"*""'*' 
diquelU  Santa,  e  glorihcò  Dio,  rendendogli  grafie  di  così  mcraui- 
clio/à  o|)era,  e  fucgliò  tutte  quelle  penti  à  laudar ^N.  S.  Gicsù  Chri- 
uo  nella  Tua  Tanta  i'erua. 


Df  ^/i  éltratttf  e Jìroppiaiiy  che  furono  da  S.  Chiara  rtfanait, 

Cap,  XXX. 

42  cittadino  di  Perugia,  detto  Giouan  Martino  do 

V  Buoni,  vTci  vna  volta  fuori  della  città  con  molt'  altri  ^Ìy^,f^* 
Cittadini)  contra  quei  di  Foligno,  ch'erano  Tuoi  nemici:  attaccata-»  . 
infra  loro  vna  Tcaramuccia ,  Giouanni  fù  percollb  malamente  in pr^iitu. 
vna  mano  con  vna  Taflata,  di  maniera  che  (pezzato  l'olio ,  ne  rellò 
i^roppiato,  haucndo  IpcTo  gran  Ibmma  di  danari  per  Tanarfi  ,  né  ha- 
iiendogli  giouato  alcun  rimedio  »  eflcndo  sforzato  di  portar  la-* 
mano  4I  petto,  fi  lamcntaua  aflai  di  tal  tribulatione;  ne  hauendo  Tpc- 
ranza  alcuna  di  più  poterTcnc  valere,  gli  venia  pcnlìero  di  far/eia  ta- 
gliare. Ma  vn  giorno  Icntcndo  raccontare  le  mcrauiglie  ,  ch'Iddio 
facea  col  mezzo  di  S.  Chiara,  fece  voto  con  molta  Tede  ,  d"  andarc_> 
al  l'uo  Tepolcro,  douc  andato  ct>n  ^randiuotione,  c  riuerenza  le  of- 
fcrTc  vna  mano  di  ccra,c  di  poi  s'aWiaTsò  con  le  ginocchia  in  terra-», 
porgendo  aflcttuoTe  preghiere  al  Signore,  che  pergli  meriti  della-» 
ina  (cdel  Tcrua  lo  riTanafle;  onde  prima  che  fi  IcualTc  di  terra,  fii  rifa- 
nata  la  mano,  &  egli  pieno  d'nllct^rczza  re/e  gratic  al  Signore,  &  alla 
Santa  di  cosi  niiracoloTo  benefìcio. 

Vn  giouanerto  di  Caftrouitolio,chiamato  Petronio,  cfTendo  con-  ^ 
fumato  da  vna  infermità  di  tré  anni,  parca,  ch'ci  fofle  già  Tecco ,  c_> 
putrefatto,  era  venuto  à  tale,  che  andana  come  doppio  verfo  ter- 
ra, A;  in  modo  che  con  fatica  egli  poreu.i  andare  con  vn  baflone  in_» 
mano.  IliPadre  hauendo  confumato  affai  in  medicine ,  e  Medici,  era 
ancora  apparecchiato  per  fpcndcr,  quanto  hauca  per  rifanare  il  figli- 
uolo, ma  cffcndoj^li  detto,  che  per  qual  fi  voglia  aiuto  d'arte,  ò  icic- 
Zd  di  Medico,  e  virtù  di  medicina  huraana  non  miarirt  bbe ,  fi  voltò 
all'aiuto,  e  foccorfò  della  nuoua  Santa  ,  la  grandezza  della  cui  virtù 
già  hauca  Tcntito:  fu  adunquepoi  tato  il  giouanctto  là,  douc  le  reli- 
quie della  Santa  Vergine  l  ipofauano,  e  fcrmatofi  alquanto  vicino  al 
Kpolcro,  e  raccomandanJofi  di  cuore,  riceuè  il  beneficio  di  Ihlute, 
Jeuandofi  fubito  miracolofamente  dritto,  c  fano,come  fc  non  hauef^ 
fe  mai  patito,  e  correndo,  e  faltando,  e  laudando  Dio,  eS.  Chiara-*, 
c  commoucndo  tutto  '1  Popolo  ,  ch'iui  era  prcicntc,  à  maggiordi- 
uotione',  c  fède  in  lei. 

Oc  4  Nella 
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Nella  villa  tfi  S.  Chirico  del  Vefcouato  d'Affifi  vn  putro  tfi  dieci 
ianni,  nato  i>roppiato,  andana  con  tanu  fatica,  e  cosi  malcche  fc  ca- 
dcua  in  terra,  con  difficoltà  fe  ne  pocca  ieiiare.  La  madre  l'hauea  più 
volte  raccomandato  àS,  Francefco,  nè  perciò  gli  vedea  alcun  mc- 
f»lioramento;ondc  intendendo  poi,  chela  Vergine  S.  Chiara  cra_* 
illu (Irata  per  lo  fplcndore  de'  Tuoi  miracoli,  fece  jK)rtirc  il  figliuolo 
auanti  al  Ilio  fepokro,  c  d'indi  ìk  poco  tutte  l' olla  tornarono  al  Tuo 
luogo,  e  le  lue  membra  fi  ri fanarono,  e  cjucllo,  che  S-Fraiicefco  noa 
hauca  concellb,  benché  fbflrenrcgato  con  diuotc  oratiom,  lai'ciò.chc 
j>cr  diuinc  virtù  ft>flc  conceflk)  da  S.  Chiara  fiia  diicepola. 

Vn  Cittadino  d'Agubio,  chiamato  lacomo  de  Franchi ,  hauca  vn 
figliuolo  di  cinque  anni  flroppiaro  de  i  piedi,  che  non  |W)ttua  anda- 
rei  il  che  fopportaua  con  molto  difpiaccre,  parendogli,  che'l  tormé- 
to  del  figliuolo  fofle  vn  obbrobrio  del  fuo  nonore,  c  della;  Tua  cafa- 
ta;  percne  qiundo  era  in  terra,rt  Ihafcinaua  per  la  polucrc,  e  volen- 
doli alcuna  volta  leuar  in  piedi  con  rap|>ogi;iarJì  à  qualche  cola,  n« 
Jo  jwteua  fare,  hauendogli  dato  la  natura  il  delìderio,  ma  leuato  lc_> 
forze:  il  Padre,  e  la  Madre  fecero  per  kii  voto,  offerendolo  à  i  meri- 
ti di  S.  Cliiara,  e  che  rifanandoii  voleuano,  ch'ei  fulfc  chiamato  fuo; 
il  che  fatto,  la  fjxjfa  di  Chrilio  gli  rifanò  il  figliuolo  offcrtolcila  on- 
de andando  egli  gi;i  liberamente,  il  Padre,  c  la  Madre  menando  eoa 
cfTo  loro  il  putto  al  fepolcro  della  Santa,  glie  l'ofFcrfcro. 

Vna  donna  di  Caltello  Mcnanio,  detta  Plenaria  ,  era  ibta  gran_» 
tempo  fìroppiata,  nè  jwtea  andare  lenza  foftcgno  del  baflone  ì  onde 
fi  fece  porcarc  al  Icpolcro  di  Santa  Chiara  ,  e  quiur  diuotamenie  of- 
fcrffcle  ilic  preghiere,  ik  orationi  alla  Santa  Vergine  ;  per  lo  che  ot- 
tenne il  giorno  lè^uentc  quello,  che  con  fède  dimando  ;  e  cosi  fe  ne 
ritornò  à  cafa  co  i  (iioi  piedi,  come  vi  era  andata  sii  quei  d'altri. 

Vna  giouanetta  di  Perugia  inferma  di  gran  tempo ,  lòpportaua_* 
eoo  molto  dolore  vna  enfiagione  nella  gola,  e  di  più  hauca  sù  la  vi- 
ta carboni,  c  fcrofì.>le  in  quantità,  hauea  il  collo  più  ^i  olfo  »  che  hl.^ 
teda;  onde  venendole  più  volte  alla  memoria  S.  Chiara  fe  n'andò 
vn  giorno  alla  fua  Chiela,  e  con  gran  diuotione ,  e  fede  fc  le  racco- 
mandò; &  eflendo  la  notte  vicina  al  fuo  fèjxìlcro,  le  venne  vn  gran- 
diflimo  fudorejpcr  lo  che  cominciò  à  calar  l'enfiagione  ,  rimoueiv 
dofi  dal  fuo  luo^o,  e  così  à  [»oco  ci  poco  declinando  >  in  brcue  cUa^ 
*cllò  del  tutto  rifanata^ 

J^n  altro  miracolo^  che  qurfcguìtauat  i  poflo  difopra  7icl Capitolo 
XXI.  di  quejlo  mede/imo  lìòrot  per  effer  fatiOf  mentre 
lAuea  la  Sania^ 

Cfiffte  da-S. Chi  atta  ftttom  liberati  vn  putto  ,     \na  pitia  dal  Lupo», 

Cap.  XXXI. 

#ittmdi»  T  A  Valledi  Sjwled  foleua.efler  moltotribulatada  ì  Lu- 

amith».  JL^  p'>  i  *iu-di  fi  pa  fccuano  molte  volte  in  qpcl  pacfe  di  car^ 

ne 


ine  hnmana.  Quhii  era  vna donna,  detta  Buona,  c'hauea  diTC  figlino^ 
li,  &  era  dal  monte  Galieno,  luogo  fotto  il  Vefcouato  d*  AfTìii  :  ia_> 
mefcMna  non  hauca  ancor  finito  di  pi.inccr  vndelli  dne  figliuoir 
mangiatole  da  i  Lupi,  che  le  pigliarono  l'altro,  mentre  ch'ella  ftaua 
occupata  ne  i  feniitij  della  caia,     il  Lupo,  che  Thauca  in  borea,  Te 
lo  poiiauaal  monte;  nel  qual  mentre  vn  luiomo,che  iauoraua  in  vna 
vigna  ,  fcntcndo  la  mdla  voce  di  quel  putto ,  chiamò  la  Madre  ad 
alta  voce,  auuifandola,  che  la  guardaflè  ,  dou'era  fuo  figliuòlo,  for- 
che fcntiua  vna  voce  limile  alla  liia.  La  Donna  auMiRafi,  che  il  ngli- 
iiolo  le  mancaua,  credette  fubiro,  che  il  Luj»  l' haucfìc  rubalo  ,  o  ^^j^f^J** 
mandò  le  grida  al  cielo,  chiamando  aficttuofamcnte  in  fuo  aiuto  S-,  luft» 
Chiara,  dicendo:  ò  gloriofa  Chiara,habbr  pieiìi  di  me  ,  e  tornami  ri 
mio  figliuolo.  Deh  fcnri  le  preghiere  di  qucffa  cosi  infelice ,  e  fuen- 
uirata  Mad  re  >  e  non  comportare,  ch'iti  refti  così  acerbamente  tri»- 
bulata;  la  pouerina  in  tal  modo  fi  raccoraandaua  ,e  tratàto  i  vicini  « 
ch'erano  corfi  armati  dietro  al  Lupo,trouarono,ch'cflo  hauea  lafcia- 
to  il  putto  fui  monte  ferito  nella  ^la,  e  vi  era  vni  cane,  che  gli  l«ca- 
ua  le  morficature.  Onde  per  i  mèriti  della  Vergine  Santa  rhiara_y 
quel  figliuolo  rellò  vruo,  e  fano»  e  lo  portarono  con  molr"  allegrez- 
za nelle  braccia  della  dolente  Madre. 

Mentre  vna  putta  della  Villa  di  Canario  flaua  al  fole  d'a  mezzo 
^rorno,  facendo  vn  fcruitio  à  vn  altra  Donna,  venne  il  Lupo ,  né  cf- 
jendo  conofciuto  dalla  putta,  ma  tenendolo  j>cr  vn  cane,  fe  Icauué- 
tò  addoflb,  e  la  |>relc  nella  ceibjonde  la  Donna,  ch'era  aiunta  d  illi 
figliuola,  vedendo  ciò  con  crandifiìmo  {p;»uento,  ricord.uafì  di  Si 
Chiara,  la  chiamò  in  aiuto  ui  quella  figliuola  }  onde  la  nu-definiA--» 
figliuola  Cch'c  gran  mcrauiglia)  cflcndogià  nella  bocca  dclLupo-,  ^trwmirf 
loriprendca,  dicendogli:  comcpi:oitUrLadrcne,porrarmi  più  aua^  cti^fimiin 
ti,  effludo  io  raccomandata  à  quella  Santa  \'ereine  ?  per  la  qual  rt^ 
prenfioiie  reflando  ii  Lupo,  come  fucrgognaro^  pofc  la  figliuola  de- 
lèramcnrc  in  teFra,e  come  ladro  ritrouaro  col  furtt),  fc  ne  fuggì,coi"^ 
lendoyA:  cllafenza  male  alcimo  fi  leuò,  &  andò  alla  madre. 

Come  furono  literaii  molti  dal  pericolo  del  mare  >  i  qiuli  iìiuocarcn9> 

U  Ssnta»  Cap.XXXÌU 

44  X7  Ssendofl  partita  vna  Naue  dal  Pòrto  di  Pifa  y  carica  di 
X_j  gente,  per  andare  airifola  di  Sardegna,foprauonédole 
la  notte  ofcura,  &  vna  terribiliflìma  remptfta,  per  la  forza  d'elTa  s'- 
aperfc  la  Naue  nel  fondo;  per  il  che  conofcendo  tutti  quelli,  cho 
v'erano  fe">prad'e(ìercirco;ìdat'i  dalla  molte,  con  dolorofo  pianto 
cominciarono  à  chiamare  la  Regina  de'Cieli,  vHj  altri  Santi;nè  vedé^ 
do  elfi  alcim  /epno<li  falute,  chiamarono  la  Vergine  Santa  Chiara  > 
con  far  voto ,  che  ie  con  la  faa  interceflione  gli  laluaua  dalla  morte, 
che  rutti  andriano  fcalzi,  &  in  camifcia  conia  correggiati  eolio  Ì 
vifitare  le  fucfacrate  reliquie  ad  A/fili,  cciafcuno  con  vn  Cerio  in 

ma- 
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Littré  dèi  mano  di  due  libre  l'vno;  e  farro  cjuefto  voto\  difcefcro  dal  cielo  tré 
m**fr*s***l'  grandiffìmi  /plendori,  vno  fopra  la  prora  »  l'altro  fopra  la  poppa_» 
e*m,n*m,it,  Naiic,  &  il  tcrzo  HcIKi  fcntina^pcr  la  virtù  del  quale  lerraro- 
no  le  aperture,  per  le  quali  cntraua  l'acqua,*?:  il  mar  venne  tranquil- 
lo, e  con  vento  profpcro,  hi  accompagnata  la  naue  da  quei  cclcfti 
lumi  in/ino  al  porto  d'Areftano,  doue  arriuati,  cauatc  fuori  tuttc_> 
le  mcrcantie,  c  vuota  che  fii  la  nane,  quei  tré  lumi  dirpariicro  :  e  fu- 
bito  (  ò  gran  merauiglia!  )  s'affogò  la  naue;  per  il  che  rutti  quelli, 
che  v'erano  di  fopra,  riconofciuto  il  miracolo,  andando  ad  Affili  , 
comnirono  con  molta  diuotione  il  voto  loro,rendendo  infinite  gra- 
fie all'onnipotente  Iddio,  .H^  alla  Santa  Vergine  Chiara ,  del  benefì- 
cio ficcuutoper  l'uà  interccffionc. 

Comefù  caKonÌ7:j:/tta  la  B.V ,S. Chiara  da  Papa  Alejfandro  ^arta, 

Cap.  XX XI II, 

45  pApa  Innocentio  Quarto  vilfe  fi  poco  dopo  la  morte  di' 
JL  S.  Chiara,  che  non  la  potè  canonizzare.E  Nracò  la  lede 
Aportolica  due  anni,  e  fu  alTònto  al  Pontificato  AìcfTandro  Quarto» 
molto  amico,  e  diuoto  della  Santa,  e  difcrrfore  delle  Religioni  ,  c_> 
dei  Keligiofìjondc  venendogli  alle  mani  la  relatione  fatta  de  i  mi- 
racoli, e  mcrauiu^Iie,  c'hauca  operato,  &  opcraua  N.  S.  Giesìi  Chri- 
fto  per  gloria  dei  la  ferua  fua,c  la  fama  della  fua  virtù,la  quale  ógni 
giorno  più  fi  diuolgaua  nella  Chiefa,  c  fapendo^che  l  mondo  af|>ct- 
taua  ch'ella  foffc  canonizzata,  fua  Santità  \\  moflè  con  la  chiarezza-* 
de  i  tati  miracoli,  e  cominciò  à  narrar  co  i  Cardinali  di  canonizzar- 
la, e  furono  cktti  huomini  j)rudcnti,&  cflcmplari,  che  faccfìero  I*- 
dfarae  dei  detti  miracoli,  c  della  vita  irrcprcnfibilc  di  lei:  e  vifto,  c 
<onofciuto,  che  ciuefta  gloriofa  Santa  era  /fata  vn  cflcrcitio  di  virtù 
<hiariffimo,  che  uopo  la  lua  morte  per  veri,  &  approuati  fc?ni ,  C_> 
miracoli  era  illunrilf!ma;ftabilito  li  giorno, che  fi  dotica  far  quc- 
fìo,  s'vniron(^  i  Cardinali,  Vefcoui,  Arciucfcoui,  altri  Prelati, 
con  ^ran  moltitudine  de'Sacerdori,  e  Religiofi  ,  ^  effendoui  con- 
corfo  buon  numero  di  nobili  Signori,  il  Papa  auanti  à  tutti  propofc 
quefto  ncgotio  fhnto,  dimandando  il  parere  i  i  Prelati,  i  quali  vnita- 
mente  confencirono,  confermando  con  molto  ftuorcche  detta  San- 
ta folfe  canoni/zara  nella  Chicfa,li  come  Gicsù  Chri/lo  l'hauea  illu- 
Urara  in  Paradi.o:  così  nel  rcrz*  anno  dopo  il  felice  tranfìro  di  quc- 
fta  B.Vcrgine  al  Signore,  vnitoli  per  qucito  i  Prelati ,  \'  il  Clero  ,  c 
fartofi  prima  vn  celebre  Sennonc,  il  detto  Papa  Alelfjndro  folennc- 
Snécént'  mente  fece  defcriucre  la  B.  Vergine  nel  Catalogo  de  i  Santi,iftituen- 
•ix<5/<»<.  <jo,  che  la  fua  fèfìa  fi  celchrade  có  folennit.^  nc'lla  Chiefa ,  ci  la-» 
prmcipiò  in  Roma.  Quefla  canonizarione  fu  fatta  nella  città  d'Ana- 
I2SS<  ^^^'^^^  l'-inno  di  N- Signor  1255.&' il  primo  del 

ìiio  Pontificalo,  à  gloria ,  c  laude  di  nollro  Signore  Gicsù  Chriilo 
Redentore. 

ICa- 


e 
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I  Capitoli  XXXlr.  e  XXXr.fono  pofli  difoptm  diftro 
4il  Capitolo  XX y,  Hi  tfueffo  medefim^  Ubto^ 
per  ejftr  quello  il  luogo  loro. 

V  IT  A  DI  S.  A  G  N  E  S  E 

SORELLA  DI  S.  CHL\KA. 

La  contierfone  di  detta  Santa  è  popa  difopra  mel  Capitolo  F,  di  ^irr- 
fìo  medemo  libro ^  pero  non  la  replic aremo. 

Come  S./Ignefcfù  mandata  dal  Padre  ^.Vranccfco  d  Viorex,a  adedi^ 
f  arui  vn  Monafìero,  Cap.XXXl^l, 

45    T  A  A'cr^ine,  e  fpofn  di  Gicsù  Chriflo  Agncfc  vera  forcl-  foniche 
•L»  la,  c  compa-ina  di  S.  Chiara,cosi  di  languccomc  di  vir-  antiche, 
tù,  e  Rclii;iont>  |Krrcucro,c  crebbe  nel  Monafkro  di  S.Damiano  in    ^  >  .^.^ 
sàrit3  di  vita.  DapiKìi  ch'dfa  entrò  nella  Religione,  finche  la  venne  ^.  J;'"',. 
à  morte,  ik>i  10  lemure  vn  cilicio  molt'arpro  su  la  tenera  carne  .  Vii  upt/iti  d» 
il  Tuo  maiit^iarc  ordinario  quafi  fcmpre  pane,&  acqua      era  i>cr  f^/fj^'/^f" 
natura  ixjolto  picroia  verfo  ti\ttc;ik  cllendo  conolciuto  da  S.Erancc-  chws,  ' 
fco,  clie  dctra  Vt  rginc  haucua  ottenuto  da  Dio  gran  perFettionc  col 
nxzzo,  6j  .liuto  della  forcila,  la  mandò  à  Fioréza  ìi  Foadarc  vn  nuo- 
uo  iVIonaiiero  di  Sorelk  pouere,  chiimato  il  monte  Celio  ,  e  Fu  dal 
Santo  fatta  AbbadeHà-  Quella  Santa  Vergine  conucrtì  molte  anime 
à  iafciar  il  mondo,  per  Feruirc  à  Chriibj  e  quclJo  li  col  mezzo  deila 
fua buona  conucn'àrione,  c  Fantita  di  vita,  come  anco  co  i  Fanti  ri  - 
cordi, e  p.irole  dì  F^io,  che  dolcemente  correu ano  dalla  Fua  lx)cca , 
e  come  nerfltra  diF])re22atrice  delle  coFe  del  mondo,  imitatrice.) 
di  ''jiesu  CliriIlo>  piantò  in  quel  Monalìcro  (  conFormc  al  defidc- 
rio  del  P.  S.  France(vo,e  di  >.  Chiara)  l  olFcruanza  ,  e  proFcfTlont^ 
della  poutrtà  Euangelica.Ma  elTcndo  molto  angufliata  per  la  lonta  - 
nanza  della  Fua  cara  lòrclla,  le  Fcriflfc  la  Fegucnte'iettera,  X*  inlìemo 
à  tutte  le  Monache  nel  Monaflcro  di  S.  Damiano,  nel  quale  s'era  al- 
lenata. 


Copia  della  lettera  fcritta  da  S.  Agnefe  à  S.  Chiara  fua  forella,  &  d 
tutte  le  Suore  del  Monafiero,  Cap.XXWW, 

47  A  L la  molto  venerabile,  e  da  me  amata  Signora,e  Madre 
X\  in  C  hriFo  C  hiara,  &  à  rutto  il  Conuento,  1'  humilc 
Sorella  Agncfc,  e  minima  dilce|)ola  di  Gicsù  Chrifto  ,  e  volerà,  à 
voi  tutte  ii  raccomanda,  e  con  ogni  Fommiffionce  diuotiooc  inchi- 
nata à  i  voPri  piedi,  vi  prega  tutto  quello ,  che  è  più  pretioFo  auanti 
l'alti  (fimo  Re  de'Rè,  accioche  tutta  la  natura,  che  tu  creata  da  pio> 
fi  riconoFca  tale,  che  nefllina  uolfa  llax  da  se  nel  Fuo  effer  medelìmo. 

Per- 
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Permetrel^rudcntifTimamcntc  la  prouidcnza  diiiina,  che  quando  al- 
tri fi  pcnfa  d'cflèrc  in  profferirà,  all'hora  fi  troua  più  immerfo  ncil'- 
auuerlìt.ì;  il  che  vi  dico>  accioche  Tappiate,  Madre  cari/flma  ,  quan- 
ta tribulatione,  e  ti  iftczza  fenza  mezzo,  ò  termine,  jìortìede  la  mia.» 
c.irne,  e  fpirito,  con  la  quale  in  tanti  modi  fon  aggranata,  c  tomien- 
uta,  che  quafi  non  poflo  parlare;  |>erche  da  voi  \  e  dalle  mie  fantC-» 
étf<um!fl*  Sorelle  io  mi  troqo  col  corpo  rcparata,con  le  quali  mi  pareua  beata- 
wrftiéfH*  mente  douer  viucrc  in  quello  mondo.  Qu,elki  mio  dolore  mai  non 
^Zar^'i'  *■  ^"^^  (èmpre  và  crviccndo;  hcbbe  principio ,  ma  non  ri- 

*i'er4*MtHs.  troua  il fìne,c m'è  tanto contimio, e fàniieliarcche non  lì  vuol  par- 
tire;  pareami,  ch'vna  douefle  efler  la  vita  ,  c  morte ,  lenza  Tepararfì 
in  terra,  mafljme  fra  quelle,  fri  le  quali  e  vna  conuerfatione ,  e  vit* 
in  cielo,  e  c'haueircro  da  haucrc  vna  fcpoltura  quelle,  che  vna  flcfla 
naturale,  wV:  vpuale  profeffionc,  tk  amore  faceuaiio  Sorelle  -  Ma  co- 
me io  vedo,  mi  ritrouo  incannata,  ablxindonata,  c  da  opni  parte  an- 
j;uftiata,  ò  mie  fante  Sorclìc,dogliaui  di  me,  c  con  me  piangcte,pcr- 
chc  voi  non  prouerctc  giamai  vn  (i  fatto  dolore ,  come  prou'io  ,  per 
cflcre  allontanata  da  quelle,con  le  quali  Giesù  Chrillo  mi  congion- 
fe.  Quello  dolore  mi  tormenta  Tempre,  qucfto  fuoco  Tempre  m'arde 
il  cuore;  per  lo  che  clkndo  tribulata  da  ogni  paite  ,  non  sò ,  clic  mi 
penfare:  refla,  che  voi  m'aiutate  con  le  volh'c  orationi ,  acciochc  il 
Signore  m'^^lle^erifca  tal  tribulatione  col  farla  tolcrabilc:  ò  dolciffi- 
ma  Signora,  e  Madre ,  che  farò  io,  ò  che  dirò;  j>erchc  non  sò  Te  mai 
più  verrò  da  voi,c  dalle  mie  Sorelle  prcTeniialmcnte  ?  ò  s' io  poteffi 
dichiarare  il  concetto  dell'  anima  mia ,  come  vorrei ,  ò  ch'io poieflì 
in  queQa  carta  aprire  à  voi  il  cuor  mio,  ved verte  il  vi  uo  ,  ^:  mtcnfb 
dolore,  che  lo  tormenta.  Arde  l'anima  di  dentro,  efilndo  tormenta- 
ta <la  continuo  fiioco  d'amore, c  pel  dcndcrio  della  prelenza  vofira 
geme,  e  fòTpira  il  cuore,  e  gli  occhi  mai  lì  Tariano  di  laprimarc,&  in 
quella  amaritudine  non  nouo  conlolatione ,  Te  ben  la  cerco  ;  mn  il 
tutto  fi  conticrte  in  doglia,  i\:  allhora  più,  quando  p(  nTa  ,  s'in  alcun 
modo  vi  porrà  vedere,  A:  in  cosi  fatti  di/piaceri  tutta  mi  liquefac- 
cio,  nè  ho,  chi  mi  con/oli  in  quella  vita  altro ,  fuor  che  vn  poco  di 
refrigerio*  che  riceuo  dalia  mano  di  Giesu  Chrilto  SaIuatore,e  prc- 
qo  ancor  voi  tutte,  che  per  amor  mio  rendiate  molte  grafie  à  S.  D. 
M.  per  quello  benefìcio,  che  mi  fli.E  perche  mi  fece  trouarc  in  quc- 
fia  cafà  tanta  concordia,  e  pace,  c  cantai,  che  dir  non  fi  potrebbe,  c 
da  quefle  Sorelle  fui  riceuura  con  grandiffimo  amore,  c  diuotione  « 
rendendomi  con  molta  prontezza,  e  riuerenza  vbbidienza  ;  le  quali 
rutte  vnitamente  fi  raccomandano  à  Gksù  Chrillo  Signor  nollro  , 
&  à  voijSorella  mia.cun  tutte  le  Sorelle  dei  Monartcro,&  io  à  voi  , 
&.  ;1  quelle  mi  raccomando,  &  alle  volìrc  orationi,  e  che  vogliate_3  , 
come  Madre  noll^ra,l7auer  di  loro,  e  di  me  memoria ,  come  di  figli- 
uole voflrc,  e  fappiatc,  che  cITe,  Se  io  tutto  il  tempo  della  nof!ra  vi- 
ta vogliamo  olìcrunre  intieramente  i  voliri  Tanti  precetti,  CJ^  ammo- 
lùtioni.  L  con  quello  vi  faccio  ancora  làpcrc  >  che  il  ibmmo  Ponte- 
fice 
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•ficc  mi  conccfTc»  quanto  gli  dimandai,  tutte  le  cofe  conforme  alla-» 
volh'a  intentione,  c  mia  nella  caufa,  che  fapetc,  cioè,  che  non  tenia- 
mo ncfTuna  cofa  propria.  A  voi  dimando,  Madre  mia  carifGm.i,  che 
facciate  fi  col  Minillro  Generale,  che  Ipcflo  ci  vilìti,  e  ci  confoli  nel 
Signore,  la  grafia  del  quale  fia  col  uolUo  fpirito.  Amen. 

jytfna  eflajt  di  S.Agriefe^  e  come fù  uifla  da  S.  Chiara  efftr  cotona^ 
ta  ìyl  'volte  dall'angelo.        Cap.  XXXWIII. 

48  T^EIivlrima  inrcrmitd  di  S.  Chiara,  ella  ottenne,  chela  ^"^""j;^^^ 

fila  Ibrclla  Sant'Agnclc  tornafle  al  Monaftcro  di  San 
Damiano,  per  farle  compagnia  in  quei  pochi  giorni  della  vita  fuaj 
c  così  la  Vergine  S.  Agncfe,  haucndo  lalciaio  il  (Ì!o  Monaftcro  ben 
fondato  in  religione  ,  e  (antitiì,  Te  n'andò  ad  Affili ,  e  ftando  vna-» 
notte  S.  Chiara  iji  orarione  Teparatamentc ,  vide  la  forella  Ilare  an- 
corici in  orationc  alta  da  terra,  e  che  vn  Angelo  la,coronaiia  di  tré  iH4i/t*fi. 
corone  in  teila,  de  in  diuerlo  tcmjHs  &  il  fcgucnte  giorno  dimandò 
alla  forella,  che  oratione,  ò  che  contemplatione  cllahauca  fatto  liL_> 
notte  paffata;  ma  ella  non  volendole  (  per  humiir.ì)  fcoprire  la  fuà_> 
oratione,  a  Oretta  dall'obedienza,  le  raccontò  il  tutto ,  dicendo  :  lo 
llaua  pcnfando  la  gran  bontà,  e  pacicn/a  di  Dio ,  con  la  quale  fop- 
porta  tante,  e  tali  oflifc  da  i  peccatori  >  il  che  confidcraua  con  mio 
gran  dolore,  e  compaffionc.  Pcn/àua  ,c  pcnfo  ancora  l'amor  ,  che  'l 
Signore  porta  à  i  peccatori,  e  come  per  laluargli  fopporto  la  morte. 
Terzo  penfaua,  e  penfo,  e  molto  mi  doglio  dell'anime  del  Purgato- 
rio» e  delle  fuc  gran  pene,  c  come  che  da  se  non  lì  pofsono  aiutare , 
dimando  per  loro  mi  fcricordia  alle  làcratilfinic  piaghe  di  Gicsù 
Chrillo  noftro  Redentore. 

Come  S.  yf^nefe  mandò  il  'velo  di  S.  Chiara  al  Wonajìero  di  Vioren- 
T^a-t  e  della fua  morte,  e  trarUlione  in  S.  Giorgio  d" /ijjifi-^hifieme 
con  tutte  l  altre  Monache in  'vn  Alonajiero  nuouo. 

Cap.XXXlX, 

49  r^Tpo'  ^^ìc  Santa  Chiara  fù  morra,  la  Beata  Agncfe  mandò 

vn  fuo  velo  nero,  ch'ella  portaua  in  tefta , alle  pouero  /'",  v*;' v»'* 
Alonachc  del  monte  Celio  da  lei  fonclatoin  Fiorenza,  eque  ito  fece,  v,iadi 
accioche  quelle  fue  amateSorelle  hercdirafscro  alcuna  reliquia  di  S. 
Chiara  per  lorconfolationc,  e  diuotione  ;  il  qual  velo  hora  lU  nel  J.^^^p  j  ^] 
detto  Monaftcro,  e  s*è  conferuato  cosi  bene,  che  par  nuouo  nella-» 
ibftanza,  e  colofe.  Nel  medcfimo  Monaftcro  è  ancora  vn  manto  del 
P.  S.  Francefco,  per  le  quali  due  reliquie  N.Signore    molti  mira- 
coli. 

50  Non  pafsò  gran  tempo  dopo  la  morte  di  Santa  Chiara ,  che 
volle  rirrouarfi  ancora  S.  Agnefe  alle  nozze  deU'Agnclloj  ma  prima 
riccucire  quella  confolationc,  che  S,  Chiara  k  hauéa  promelfoicioó 
*  *  r    .  ch'cl- 
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ch'ella  vedrebbe  il  Tuo  fpofo  auantii  che  di  quefta  vita  partifsc  «  èo- 
me  pccno,  e  moftra  de  gli  ecerni  diietti,  ì  i  quali  douea  cfscr  chia- 
mata dallo  ftefso  Ilio  fpolb  Giesù  Chrifto.  Pafsò  di  quella  vita  l'an- 
no cinqu?.nta  Tei  della  fua  età,  &  andò  à  regnar  con  gli  Angioli ,  c_> 
con  le  ("ante  Vergini, che  viiseroconfecrateà  Giesù  Chrifto  ;  nella 
qua!  gloria ameiìdue  le  Torcile,  Oc  figliuole  di  Sion  per  natura,  e  per 
gratia,  hora  compagne  in  ciclo,laudano  Dio  fenza  hne. 

5 1    Ncll.i  morte  di  S.  Agnelè  sVni  gran  numero  di  gente ,  huo- 
mini,  e  donne  con  gran  diuotionc,  e  montarono  la  fcala  del  Mona- 
ftcro  di  S.  Damiano,  Iperando  di  riccucre  nuaiche  fniritual  confo- 
j^.j^^^^^^,^lationedi  fantitàjdr  occorfe,  che  la  catena  di  ferro,  che  lòftentau2L_» 
Jtrumtitl  la  fcala,  in  vn  liibito  li  lafciò,  cadendo  da  alto  à  baflb  quanti  V  cra- 
Itmrt.       no  (opra,  e  l'vno  (òpra  l'altro  con  grandi/ììme  grida  ,  e  per  i  meriti 
di  S.  Agnefe  (  da  loro  chiamata  in  aiuto  con  gran  fede)tutti  reftaro- 
SuAfittUtt.     f^nìA'ù  fcpcllita  la  fanta  Vergine  in  S.  Damiano  ,  dipoi  fu  tra- 
nt.         fportata,  doue  hora  è  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio,  infiemc  con  la  fo- 
rclla,  nella  città  d'Aflifi,  nplla  qual  Chiefa  i  Cittadini  vi  fecero  ap- 
preffo  vn  foknnc  Monaftero  chiamato  di  S.  Chiara ,  &  quiui  fi  ri- 
dufsero  le  Monache  di  S.  Damiano;  il  che  fù  fatto  per  vietare  m.oltì 
inconuenienti,  che  poteuano  fucccdere,  flando  fuori  della  città  .  Ti 
di  S.  Damiano  cauarono  molte  reliquie,  particolarmente  il  Croci- 
fìfso,  che  parlò  à  S.  V.  nel  principio  della  (ua  conucrlione ,  e  fi  mo- 
ftra  nel  detto  Monaikro  cii  S.  Cniara,  &  in  S.  Damiano  vi  ftanno  t 
Frati  Minori. 

J}e  i  miracoli,  che  fece      SÌ£.  IdJ'io  per  i  meriti  di  S,  /fgnefé, 

Cap.XL, 

jz  TTRavna  giouancfta di  Perugia, c'hauca  vna fìflola nella 
^4114  diutr'  JZ#  g«'-'»»  ^  P^r    diuorionc,  c'haue^à  S,  Agoefe ,  andò  al 

ftftrftnii*  fuo  fcpolcro/hauenclole  ncll'cntrar  dctro  al  Monaftero  slegato  pri- 
^mt^'&lttù  Monache  la  piaga,  e  quiui  facendo  oratione  con  gran  fede,  fi- 
imjtrmiti!*  nito  di  porgere  le  lue  preghiere,  lana,  e  falua  le  ne  Icuò,  e  ritornof- 

fene  à  cafa  fua  molto  conlòlata,  rendendo  gratic  al  Signore ,  &  alla 

fcrua  fua. 

Era  vna  Rcligiofa  nei  Monallero  di  S.  Maria  ckgli  Angioli  di 
Perugia,  c'haiiea  vna  pi  iga  mortale  nel  petto,  v\:  era  tenuta  da  i  Me- 
dici incurabile;  e  confortata  da  K  cligioli ,  che  Ci>n  paiitnza  (ìefsc^ 
vnita  col  voler  di  Dio,  pigliando  quel  trauaglio  ,  e  pena  dalla  /iia_* 
diuinamano,  rinfcrmahebbe  femprepcnlìcro  di  raccomandarli  à 
S.  Agneic,  A:  vn  giorno  poftafi  con  le  ginocchia  in  terra  auanti  d'vn 
altare,  con  molta  diuotione  lì  raccomandò  alla  Santa ,  con  diman- 
darle rimedio  à  tanro  male;  la  onde  addormentaraiid'vn  fonno  (ba- 
uiffinio,  le  npparuc  S.  Agnefe,  dalla  quale  fu  doiccmentc  conforta- 
ta, e  col  tocco  della  fua  mano  fubito  rifanata  di  quella  piaga  morta- 
le, e  cosi  riliiccliata,  e  ritrouandofì  lima,  refe  multe  gratic  à  Dio  dei 
miracolo,  &  alia  fua  Auuocaw  S.  Agnelè.  Vn 
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55    Vn  altra  Religiofa  del  Monaftero  di  Venetia,haiica  vna  po-j.^^^,^ 
flei»a  nel  petto,  &  era  aperta,  la  quale  era  così  i)cricolora,che  i  Me-f*-/;-  v«/7#] 
dici  le  dauano  poco  tempo  di  vita;  la  onde  fhncio  la  mcfchina  in  tal"''''  J»* 
anguria,  con  gran  fede  i\  raccomandò  alle  due  Torci  le  S.  Chiara ,  ej"  ^'  "* 
S.  A gncfc,  e  nel  mezzo  della  notte  ambedue  ,  come  Mediche  fpcri- 
mcntarc,  portarono  nelle  mani  vngucnti  prcciolìflìmi ,  iS:  accompa- 
gnate da  gran  numero  di  Vergini,  entrarono  ncll'  infermaria  ;  il  che 
videro  tutte  le  altre  Monache ,  e  giunte  al  letto  di  quella,  che  s'era 
loro  raccomandata»  le  diflc  S.  Chiara:  Sorella  per  la  potefB  ,  e  cle- 
menza del  Signore,  e  per  i  meriti  di  S.  Acncfe  t'afficuroi  c'hai  da  ri- 
ianarri,  ne  conofccndo  l'inferma,  chi  feco  parlallc  ,  ffaua  in  dubbio 
di  quella  riiicIarione,c  le  Sante  rifpofcro,  che  erano  Medichcffe  d*- 
Aflilìi  e  cosi  S.  Agnefe  vngendole  con  quelPvngucnro,  che  fecoha- 
iiea,la  piaqa,  fparue  fubito  la  vifionc,  e  Pinfèrma  rcflò  talmente  lana, 
che  non  le  rimale  alcun  fegno  di  quella  piaea  mortale. 

Vn  altra  Monaca  del  Monaftero  di  S.  Chiara  d"  Affifi  ,  erano  già 
fcdici  anni,  che  patina  d'vna  infermità  ,  tenuta  da  tutte  1'  altre  Mo- 
nache Icpra.C^ella  inferma  dimandauacon  molta  diuotione  à  Santa 
Agnefe,  che  prcgaflc  la  Regina  de'Cieli  per  la  fua  falutc  ,  e  fatta  1'- 
orationc  con  voto  alla^Santa,  la  Monaca  reftò  fiibito  riùnata ,  e  fen- 
2a  legno  alcuno  dell'infermità. 

Vn  Cittadino  d'Affili  hebbe  vna  (affata  in  vn  piede ,  per  la  qua! 
ftettc  gran  tempo  tribulato,  nè  giouandogli  alcun  rimedio  ,  venuto 
il  giorno  della  feHa  di  S.  Agnefe,  al  meglio  ch'ci  potè,  fc  n'andò  ai- 
la  Chiefa,  e  con  molta  fede,^:  humiltiì  lì  poic  auanti  al  ilio  altarc_? 
con  le  ginocchia  in  terra,  e  fatta  oratione  di  cuore,  fc  ne  leuò  fino, 
c  gagliardo  il  che  raccontò  à  tutti ,  e  ne  rcfcfratie;ì  Dio. 

Vn  Dipintorc.dctto  Palmero»hauea  vn  fratello  talmcfitcaggraua- 
to  d'infermità,  che  dn  i  Medici  era  tenuto  per  morto;  onde  vna  not- 
te non  potendo  cflo  più  parlare,  il  fratello  ne  Itaua  molto  addolora- 
to, p  irendogli  che  già  l  anima  llcllè  per  fpirarc  ;  per  il  the  accofla- 
tofi  al  letto  piangendo,  come  fe  foflè  morto,  inginocchiatoli  in  ter- 
ra, voltò  le  lue  preghiere  à  S.  Agnefe  con  molte  lagrime,  e  fede,  fa- 
cendo voto,  che  ottenendo  da  Iti  (anità  per  l  inftrmo  fratello  ,  fcm- 
pre  eh  ti  dipingtflt  la  Tua  imagine.  la  dipingerebbe  con  vna  corona 
d'oro  in  tei. a,  e  fatto  il  voto,  e  finita  i'orationc,  l'infermo,  come  Icj 
foflc  luegliràtodal  Ibnro,  u  bifo  parlò,  e  dimandò  da  cibarfì,  e  man- 
giò come  fàno,  e  li  Icuò  di  letfo,dictiido ,  che  due  Monache  anda- 
rono da  lui,  mentre  che  Paua  per  morire,  e  che  fu  di  tanta  forza  la-» 
lor  vif  ra,  che  reOo  Tubito  fàno,c  vigorofo,  come  lo  vtdeiiano. 

Vna  donna  d'Affili  hauea  vn  fuo  figliuolo  d'età  di  dodici  anni,c- 
hauca  nel  pctro  vna  polfcma  talmente  incancherita,  e  vcnenola,chc 
per  qualliuoglia  rimedio  vfato  da  i  Medici  non  li  potea  curare  ,  nò 
jjarca,  che  gli  giouafle  alcuna  colà ,  e  fentcndo  quefla  donna ,  che  ì 
rimedi;  di  S.  Agnefe,  ottenuti  dalla  virtù  diuina ,  erano  fìcurilfim! 
per  cosi  fatte  infermità  ,  comandò  al  figliuolo  ,  c*  andaifc  molte_> 

voi- 
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volte  al  Aio  fepolcrce  clic  à  lei  diuotamcnfc  fi  raccomandanc.r,'in^ 
fermo  hauuto  tale  auuifò.frcgucntò  di  andarci  far  oratione  al  fe- 

fjolcro  della  Santa,  &  vna  fera  (e  gli  aiiiiicinò  tanto  al  fepolcro ,  che 
o  toccò  con  quella  mortai  piaga;  il  che  fattO)  fi  ritirò  ,  c  quiui  ad- 
dormcntarofi)  la  mattina  fucpliato  che  fù  ,  fi  ritroiiò  libero  da  tan- 
to male,  e  rendendo  pratic  al  Signore  Iddio,  fc  n'andò  allegramen- 
te dalla  madre,  alla  quale  diede  conto  della  ftia  falute ,  dicendole»?, 
che  quella  nortegli  apparueS.  Chiara,  e  S.  Agnefc,  delle  quali  ]a_-» 
prmia  portaua  l'vnguento,  e  la  feconda  rvnfc,  il  che  fatto ,  iù  fubi- 
tamentc  rifanato. 

J^e  gtìndemoniali-,  che  furono  llheraii  da  S.  Agnefe^'^  alcuni 
altri  miracoli.  Cap.XLJ, 

54    T7  Ra  in  Affifi  vn  putto  di  dodici  anni,  à  cui  effondo  coiu> 
m2j  certi  altri  putti  vicino  alla  Chiclà  di  S.  Apollinare  ,  da 
vn  huomo  gli  fù  dato  \  n  baccello  di  faua  frcfca,  aprendolo  il  putto, 
ne  cadcrono  in  terra  tre  grani;  onde  egli  non  ne  mangiò ,  fc  non  il 
quarto;  nondimeno  arriiiatoalla  Tua  cala  vomitò  terribilmente  , 
Z'Atrddu  polcia  cominciò  à  dimcnarfi  fu riofàmcnte,  e  per  quanto  mollraua  , 
utrfinde.    ^-Qp  gj-j^i  pcna,  c  doloTC,  facendo  vn  riuolgimcnto  d'occhi  che  /pa- 
m»nt*ti.    ^jppfa^j-i  tutti;  ondc couolciuto  jìcr  indemoniato,  il  giorno  fcgucnrc 
il  l^adrecon  molti  altri  parenti  lo  conduflcro  alla  C  hicfa  di  S.Chia- 
ra,  e  quiui  facendooratione  pe  r  lui,  &  inuocando  S.  Agncfe  per  in- 
terceditrice, indi  à  poco  il  putto  cominciò  à  gridarclatrandccomc 
cane,  c  con  c^vaxn  gemiti  dicendo  .'guardate,  guardate  ,  che  due  De- 
moni ci.ì  fi  fon  partiti:  Dite  vn  Aue  Maria,  che'l  terzo  vfcirà  ;  così 
detta  Ja  tutti  l'Aue  Maria-,  fe  ne  vfci  il  terzo;  per  lo  che  reilò  il  put- 
to libero  da  quell'oppreffione. 

Vna  donna  da  Foligno  tormentata  da  più  fpiriti  maligni,il  Padre 
fuo,e  l'Aua  fecero  voto  d'andar  có  ki  ad  Affili  ;ì  vilìtare  la  fcnoltu- 
ra  di  S.  Agnefe,  con  fede,  e  l])eran2a,  che  per  i  menti  fuoi  ella  fa- 
rebbe liberata;  e  così  fiando  la  detta  donna  dinanzi  al  fc  j)olcro,  dal- 
rhora  di  Nona  fino  al  Velpro,lì  (enti  liberata  da  quella  vclfationCLi 
dc'Dcmoiii.  Quello  cafo  occorfe  il  giorno  di  S.  Franccfco ,  &  i  pa- 
renti della  donna  liberata  andarono  ad  offerire  vna  imaginc  di  cera 
di  due  libre  al  Icpolcro  della  Santa,  per  la  riccuuta  gratia. 
\  55    Vn  huomo  di  Perugia,  infermo  di  febre  continua,  hauca  nel 

corpo  vna  pofiema,  CV:  era  te  nuto  da  i  Medici,  ch'in  breue  douefic»? 
morire;  onde  vna  donna^dctta  Ccliola,Io  configliò  à  raccomandarfii 
dl"iiu'r7iH  ^  -A?"^l^'>  voto  di  vifitare  il  fuo  fepolcro;  obcdì  alla  donna_j, 
/trmiti.  *  c  fatto  il  voto,  e  finite  le  preghiere,  fini  inlieme  il  fuo  male ,  reilan- 
do  fano  dell'vna,  e  dcH'altra  infermità, nècflcndo  ingrato  à  vn  tanto 
beneficio,  vilìtò  il  fepolcro,  c  j)rcdico  le  lodi  della  Santa  Vergine^, 
fendendo  molte  gratjcal  Signore. 

Vna  Monaca  ifcl  Mona/Uro  di  S.  Chiara  d'Aflifi,  hauca  perduto 

la 
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la  vifta  d'vn  occhio,  c  quafi  anco  dell'altro ,  né  Bi'ouandolc  akunj 
rimedio  hiimanO)  con  gran  fede  fi  raccomandò  a  S.  Agnefc ,  e  1'  al- 
tre Monache  pre£;auano  per  la  fiia  fallite:  orando  vn  giorno  la  Mo- 
naca inferma  in  ^hiefa»  ella  vide  vna  donna,  eh  andò  da  lei,  e  dilTe- 
le:  apri  l'occhio,  forclla,  che  vi  è  tornata  la  luce  ;  e  così  aprendo 
gliocchi,  vide  chiaramente;  ma  non  qià  pili  la  donna,  che  le  hauea 
parlato,  e  tenne  per  certo,  ch'ella  folle  S.  Agncfe,  alla  quale  di  cuo- 
re s'era  raccomandata. 

Donna  Vitula  d'Affifi,  che  fu  mo^ie  di  Matteo  di  Lupo  dalla-« 
porta  di  S.  Francefco,  hcbbe  vn  figliuolo  chiamato  Martino ,  c'ha^- 
uea  nella  gola  vna  gran  piaga,  iS:  vn  altra  in  vna  fpalla  ,  ambedue»» 
mortali,  e  menauano  cosi  gran  puzzore,  che  non  era  poflìbile  auui- 
cinarfegli:  finalmente  dopo  l'hauer  prouato  in  vano  infiniti  rimedi/, 
Ja  Madre  lo  raccomandò  h  S.  Agnefe,  la  quaIe,facendo  ella  oratione 
di  cuore,  le  apparue  vna  notte  vcftita  riccamente  di  broccato,  coru* 
vn  diadema  d' oro  in  teda],  è  con  vn  ramo  di  giglio  nella  deflra  ma- 
no, e  le  diffe:  Non  dubitar,  figliuola ,  che  farà  curato  ,  e  liberato  il 
fuo  figliuolo.  Onde  la  donna  Icuafafi  in  piedi  tutta  confolata ,  andò 
al  Monaftero  di  S.  Chiara,  e  raccontò  all'AbbadelTa ,  e  Monache  la 
detta  apparitione,  e  vi  fcntì  la  MclTa;  la  qual  finita,  le  Monache  mo- 
ftrarono  alla  madre,  &  al  figliuolo  le  (aerate  reliquie;  il  che  finito,  il 
giouanctto  reftòfano  del  mal  della  gola,  iN:  in  breuefù  ancora  rilà- 
nato  della  fpalla  per  i  meriti  di  S.  Agnefe,  c  fiì  quefto  miracolo  l'an-  x 
no  1550. 

• 

.  VITA  DI  S.  AGNESE. 

Qhe fu  figliuola  del  Rè  di  Boemi  a-»  e  Monaca  di  S, Chiara, 

Cap.  XLll. 

5^  "^TEI  principio  di  qucfla  Religione  delle  Monache  po- 
JL>|  nere,  fù  vn  altra  Vergine  chiamata  Agnefe,  molto  il- 
JuRre  per  fangue,  &  chiara  di  Santità,  e  fTi  fic;liuoladeI  Rè  di  Boe- 
mia, dal  qu.Ue  fùpromcflà  per  Ipofià  Federico  II.  Impcrator  Ro- 
mano. Quefia  S.  Vergine  hauendo  fentito  la  fama  di  S.  Chiara  ,  che 
in  quel  tempo  viuea,  da  quelli,  che  vcninano  da  Roma ,  e  d'A/lifi  , 
i/pirata  dallo  Spirito  Santo,  con  molta  ilhnza  pregò  il  Ré  fuo  Pa- 
dre, che  le  faccflc  gratia  di  lafciarla  feruire  più  prello  lo  fpofo  cele- 
He,  che  il  terreno;  ma  il  Padre,che  eià  l'hauca  promelfa  al  detto  Im- 
peratore, non  confentì  à  tal  dimancfa;  onde  la  Vergine  rifpofe  al  Pa- 
dre, che  efla  ficuramente  gli  promcttca,  che  l'Imperatore  fe  ne  con- 
teniarcbbe,  perche  Giesù  Chrillo  la  fauorirebbe;  e  tanto  lèppe  dire, 
^'  aggiungere  ragioni  al  Padre,  ch'ci  fe  ne  cótttò  fenza  fare  intende- 
re .altro  all'Imperatore.  Per  il  che  la  S.  Vergine  mandò  fubito  à  di- 
mandare i  Frati  Minori ,  che  di  gii  haueano  Monaftero  nella  Cittì 
di  Magonza;  i  quali  venuti  da  lei,  non  pafsò  molto  tempo,  che  con- 
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fagrarono  Qiiofia  Rc^al  pianta  al  grande  Iddio  infieme  con  molt(LJ 
ffr'u  dTitè  altre  nobili'ilimc  Signore  ,  e  le  diedero  T  habiio  della  Religione ,  i- 
d,  Bumi»  bruendole  nella  vita,  e  Redola  di  Santa  Chiara.e  volendo  il  Re  Tuo 
Padre  aflìgnare  alia  figliuola  vna  groffa  prouilìonc,  e  dare  al  Mona- 
Cbur».  '     Acro  entrata  per  il  Tuo  bilogno,  elìa  non  ui  confcntii  ma  volle  viuc- 
re,  e  morir  poucra,  mantencndori,contbrme  alla  Règola,  d'elcmo/ì- 
na,  oflcruando  l'intcntionc  del  P.  S.  F.  e  di  S.  Chiara  nel  voto  della 
nouertà  ,  &  in  tal  modo  viuono  fino  à  quello  dì  nel  Monaiìero  di 
Praga,  citù  principale  di  Boemia,  nel  quale  fi  tèce  Monaca  qacda-» 
PrcncipefTa,  &  è  lemprc  pieno  di  nobiliffime  Signore .  Mi  hauendo 
inielb  l'Imperatore  Federico,  che  la  ([>o(2  piomcflàgli  hauea  lafcia- 
to  il  mondo,  ne  rellò  turbato  nel  principio,  pofcia  confiderato,  ch'- 
ella s'era  fpofata  con  G  iesù  Chriito ,  e  non  con  huomo  terreno ,  ne 
rcftò  poi  al  fine  aflai  conlolato. 

Informata  S.  Chiara  del  fucccflb  di  quefla  Prencipeflà ,  e  della-* 
fua  vita,  e  perfettione,  &  hauendo  riceuuto  da  lei  auuilb,  per  meilb 
appolh  mandato  à  renderle  obcdien23,comc  Madrc,c  Maefira ,  fi- 
cendofi  fua  difcepola,  oltra  le  lettere,  ch'ella  le  fcriHl-  di  molto  (pi, 
rito,e  confolationclc  mandò  à  donare  alcune  cofe  per  lecno  d'amo- 
reuoIez2a,cioè  vna  cinta,vn  velo,  vna  tazzadi  legno  da  bcrc,&  vna 
fcudella,  nella  quale  la  Santa  vi  mangiaua  dentro  ,  e  certe  altre  co- 
fcttc,  le  quali  furono  riceuutc  dalla  Vergine  Agnclè  con  molta  di- 
uotione,  hauendo  per  le  dette  reliquie  fatto  il  Signore  di  molti  mi- 
racoli, e  così  fi  fono  le  fiidctte  cole  cufloditcfempre  nel  detto  Mo- 
nafterio  con  gran  diuotione. 

57  Hora  fpargcndofi  la  fama  di  quenaPrencij>efra  per  tutta  1'- 
Alemagna,  cominciando  à  moltiplicare  i  Monalkri,  ne  quali  entra- 
rono nioltc  figliuole  di  Prencipi,  Duchi,  e  Baroni  d'Alemagna,  lc»> 
Suiì  prt.  ^^^^  lafciando  il  mondo,  e  le  lue  fal/è  pompe,  ad  eflempio  di  Santa 
fr»/".*'»»r.  Chiara,  e  della  Prencipeflà  Agncfe,  fi  fpofauano  perpentamcnte  à 
Giesù  Chrillo,  feruendo  à  quel  folo  in  pouert.ì  ,  &  humiltìl  nella»» 
Religione.  Quelh  S.  Agnclc  di  Boemia  fatta  chiara  per  virtù,  e  mi- 
racoli, dopo  iTiaucr  vnito  infieme  molte  Monache  ne  i  Mona/lcrij , 
(Sd  hauendo  pcrfeucrato  con  effe  in  ogni  perfettione  di  virtù, partì  di 
quefto  mondo  per  l'eterno,  oue  gode  il  fuo  gloriofiffimo  fpofo  in 
Cielo ,  il  quale  la  honorò,  e  glorificò  con  molti  miracoli,  che  fècC-> 
per  i  fuoi  gran  meriti.  Carlo* Quarto  Imperatore,  e  Rè  di  Boemia-* 
}ii  due  volle  liberato  dalla  morte,  per  le  mtercelDoni  di  quella  cele- 
re Prencipeflà;  il  quale  nel  fine  della  fua  vita  lafciò  ,  che  Vincisiao 
fuo  figliuolo,  e  fiicceflore  nell'Imperio,  procuraflc,  ch'ella  fotte  ca- 
nonizzata; il  quale  impedito  da  continui  trauagli,  no  potè  Jòdisfarc 
à  i  giufti,  e  pij  defidcr  i;  paterni. 


Vita  diS./Ignefe  di  Boemia, 
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D  altre  S.Monachty  le  quali  fiorirono  in  quei  primi  tempi  neU\ 
Ordine  diS.  Chiara.  Cép.XLUL 

FV  vn  altra  Santa  Monaca ,  del  fangiie  Reale  di  Polonia  ,  detta  ^, 
Salomc,  la  fantità  delia  quale  mani  fcftai  ono  al  mondo  do[toSH»rS*i»mt 
la  fua  morte  i  miracoli  ,  che  il  Signore  Iddio  fece  ner  i  meriti  Tuoi  ;  <i't*t»i*' 
rofcia  eh*  ella  liberò  molte  donne  nel  partorire  dal  pericolo  delIa-> 
mori%  furono  rifanati  molti  llroppiati,  rcilitiiitala  luce  a'ciechi,o 
molti  moit.ij  ferite  rifanati . 

Vna  S.Moii--    Jcrta  Hlcna  da  Padoiia  fiori  in  gran  pcrfettio- 
ne  di  vita  nel  MonafteioHi  S.  Chiara  d'Arceli  à  Padoua  ,  il  qualo 
fu  edificato  del  Serafico  P  S.r.^  ,ui  il  cloriofo  P.  S.  Antonio  refo  ^^j^ 
il  filo  fpirito  à  Dio.In  quello  luogo  unendo  quella  fanta  Reli^iofa,  /i,!,^,c/i_,' 
do|X)  hauer  ottenuto  dal  Signore  Iddio  uvilte  virtù  >  fti  per  Gicsù  w  Eifs 
Chrillo  prouataA'V:  affìnatata,comc  Toro  nella  fornace  delranguftie,^*^'^^^^^ 
c  delle  tribulationi ,  perch'ella  flette  in  letto ,  priuata  d' ogni  virtù  ^^741 
corporale ,  e  del  parlare  ancor  ,  quindici  anni  continui;  nel  qual  tc- 
po  ne'eefti,  &  fcgni  mollrò  di  continuo  vna  grand i/fima  allcj;re7.7a, 
c  giubilo  di  cuore.A  qucfla  Santa  noftro  Signore  Iddio  riuelo  mol- 
te col'e,le  quali  cfla  manifefìò  alle  Monachè,c  furono  fcritte  per  me- 
moria; &  eflcndo  dimandato  alle  Monache,  come  hauea  lor  manife- 
flato  quella  Kcligiolà  quelle  cole,  non  potendo  parlare  ;  rifpofcro  9 
ch'in  quel  tempo  ancora  effe  Icruauano  il  lìlcntio,non  potendo  par- 
lare, e  che  tutto,  che  per  ncccffirà  l'occorrea,  lo  diccuano  con  cennÌ9 
&  il  tutto  intendcuano ,  e  che  in  tal  modo  intefero  la  detta  Santa  ;  il 
corpo  della  quale  fìi  per  molti  anni  dalle  Monache  molèrato,  àchì 
per  diuotione  l'andaua  à  vifitare'  perche  reftò  intiero,^^'  incorrotto; 
e  le  crcfceuano  Tvnf  hic ,  vS:  i  capelli,  come  fi  fbflc  fiata  viua,  e  per  t 
fuoi  meriti  Dio  fecc'molti  miracoli  j  maffimc  in  vn  Marchefe  della 
famiglia  de'Lupi  Parmegiano,  chiamato  Bonifacio ,  il  quale  eflcndo 
in  tranlìto  di  morte,  la  Marchela  fua  moglie  fece  voto  ;ì  queRa  San- 
ta Elena,  e  gli  fu  reftitiiit.i  perfetta  fanità.  Fù  ancora  in  qucfto  prin- 
cipio dcli'Órdine  di  S.Chiara,Cinga  figliuola  del  Kc  d  vngana,c_> 
forella  della  B.S.Elifabetta  Vedoua,  la  qual  pigliato  rhabito,c  pro- 
fbflìone  di  S. Chiara,  rifplcndè  dopo  la  morte  di  S.ILlifabctra  in  tan- 
ta fantitii,  e  miracoli  in  vita,  &  in  morte,  che  Ci  trattò  nella  Romana 
Corte  di  canonizzarla . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  OTTAVO. 
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LIBRO  NONO 

DELLE  CRONICHE 

DE^I  FRATI 

MINORI, 

NEL  OVALE  SI  CONTIENE  L' ISTRVTTIONE, 
E  Regol  i  ticITcrz'Ordine,  chiamato  de*  Penitenti ,  farro 
dai  P.S.F.E  le  vite  di  molti  di  cfCo  ()rdine,mafliine, 
di  S.  Elifabcrra  Regina  d  Vnghcria . 


Come  fù  dal  Padre  S.TranceJco  ìjlitnito  tOrdine  de'Penitentf 

Jecolati  »    Cap,  J. 

Eminando  il  glorio/ó  P.  S.F.  la 
j>arola,  e  fcmc  della  vita  per  1*- 
Jtalia.buona  parte  di  quello  ne 
cadertc  ne 'cuori  fiumani,  lega- 
ti col  nodo  delMatnmonio,c_> 
di  tal  conditi onCjclie  l'animC-» 
loro  no  poteuano  fcguir  lo  fpì- 
rito  della  i>cnitenza  liberamen- 
te, come  dcfìderauanoi&  er<L_» 
tanto  il  lor  fcruore,  che  alcuna 
volta  i  liroghi  intieri  erano  per 
fpopularfi,  e  fcguitare  il  P.S.F. 
che  con  grandilfìnio  zelo  pro- 
ctiraua  la  fallite  delPanrmc;  per  lo  che  era  il  S.Padre  ricercato  ,  anzi 
importunato,  e  gencrale,e  particolarmente  di  dar  ordine,  e  regola-» 
aiKoraà  gli  huomini  mondani  >  ^  a'marirati  di  far  penitenza  >  e  di 
viuerc  in  Ibto  più  ficuro  della  lor  falute  . 
Ì12I.       KelTaniìo dunque  1221.il  P.S.F.inituì  l'Ordine  de'Penirenti  ge- 
diiTtlz  Or.  "^^f^'c  per  tutti  i  Chriftiani,  che  non  viuono  nella  Religione  .  Et  il 
•'"««ia  5.F.primo)Chc  fu  di  quell'Ordine)  fàvn  fant'huomojchiamato  Lucio. 

Et 
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Ét  ancorché  la  Regola  non  fi  trouaflc  fcritta  in  detto  tempo,  nè 
il  modo  del  viucrc,  che  dette  S.Franccfco  à  qucOi  Pcnitcnti»cci  ra_» 
coia  e ,  che  lor  diede  alcune  regole ,  con  le  quali  efTl  s'hauean  da-_> 
gouernare  temporale  «  c  i'pi ritualmente  ,  così  nel  digiuniro  * 
più  che  gli  altri  fccolari ,  come  ncll'  orare;  qual  forte  d'ufficio  ,  !k 
orationi  doucano  dire ,  ch'clcmofina  haucano  da  fare ,  c  che  qualità 
diveflimenti  doueano  portare  -,  &  ancora  che  penitenza  doueano 
vlàrc,  delle  quali  cole,  che  da  coloro,  a'quali  il  J^S.F.l'inlcgnaUtL-», 
erano  ftate  fcrittc,  Papa  Nicolò  Quarto  ne  Icuò  vna  parte,  è  ne  miJè 
delle  più  leggieri,  ordinandola  Regola,  come  più  auanti  diremo,!a 
quale  fli  poi  dalla  Sede  Apollolica  confermata  c6  amj)l4/fìmi  Brcui,  ' 

a.  L'habito  antico,  e  primo  di  quefH  Penitenti,quantunque  tol- 
(è  per  altro  tempo  diuerfo  in  diuerlc  Prouincic ,  |)erò  pare ,  cijc  il 
fuo  proprio  fia  quello,  ch'in  Italia  s'vfa  portare  da  quelli  del  Tcrz*-'  F*rmtdin', 
Oì  iUncj  come  più  decente,  e  conforme  allo  flato  loro,pcrche  qu.in- 
fo  al  colore,  fi  vciìonodi  bcrcttino,  come  i  Frati  Minori;ma  quanto 
al  modo,  e  forma ,  come  gli  altri  fccolari',  &  è  da  crcdere,chc  quc- 
ft*  habito  voleffc  ancora  il  P.S.  Frane,  che  i  detti  Penitenti  j)ortafrc- 
ro;  perche  nelle  parti ,  doue  fu  prima  ifrituito  l' Ordine ,  c  dou'cffo 

}>iù  conuersò,  portauanp  qucfia  forma  d'hahito ,  ne  polibno  i  detti 
'enitcnti  portare  corda,come  portano  i  FratiMinori,né  meno  quel- 
li della  Terza  Regola  poflono  portar  corda;  i  quali  fucccflero  do|)o 
quelli,  e  viuono  in  Congregationc,  c  fono  per  voto  Rciigiofi,  mft-» 
iolo  vna  correggia  . 

3    Et  è  da  faperc,  che  non  pofTono  i  Frati  Minori  riceucre  que- 
lli Penitenti  alla  profclTione,  o  vbbidienza  della  RcluMone ,  ò  ad  al- 
cun voto  ;  ma  fblo  ammettergli ,     accettargli  alla  cfctra  Regola  di  rlrvor 
vita,  e  compagnia  de'  Penitenti ,  efiortandogli,  «Xrammonendoi^Ii  ad  dint  ftn$  fot 
ofleruarla,&:  aiutarli  nelle  confcffioni.e  nelì'altre  opre  f]>irituali,co-  ^*P*ft'  "'/•• 
tnc  à  Confrati,c  Fratelli  dell'Ordine.  Né  per  iqucflo  iFrati  hanno  da 
cHcr  à  loro  Superiori,  ò  Prelati;  j>crche  fono  fòttopofii  al  foro  feco- 
lare,  tS:  tcclefiafiico;  polTono  però  quelli  Penitenti,  come  general- 
mente f.  v(a  fare  nella  lorConfraicrnità,creare  vn  capo  col  nome  di 
Aliniflro,  Rettore,  6  Priore,  il  quale  habbiapcnficrodi  vnireiFra- 
celli,  à  tempi  debiti,  per  trattar  le  cofe  pertinenti  alla  compagnia. 

Sappiali  ancora,  che  folo  il  P.S.  Francefco  infra  gli  autori  delle 
Religioni  ifiituì,&  ordinò  Fratelli,  e  Sorelle  del  Terz'Ordinc ,  ò  di 
penitenza;  e  pcrch'cfl'o  hauea  gi.^  illituitedue  Regole ,  vna  de'Frati 
lvIinori,e  l'altra  delle  Vergini  poucre,qucfia  Confraternita  Je  Pcni- 
tenti  fi  chiamò  il  Terz'Ordine,  e  così  gli  ref{ò,c  refta  tutta  uia  que- 
llo nome. 

E  dopo  quelli  alcuni  altri  Ordini,principalmentc  i  Mendican- 
li,i  quali  s'afbticarono  d'imitar  S.Francefco,e  d'iftiruire  ancor  egli- 
no dell'altre  Contraternità  de' Penitenti,  ottennero  d;illa  Sede  Apo- 
llolica, che  qualunque  perfòna,  huommi,  e  donne,  le  quali  viucndo 
però  nelle  lor  cale,  e  non  in  Congregatione,  fi  chiamaUcTo,  ò  Peni- 
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tenti»  ò  Tmiratori,  òdi  qiiaifìuoglia  altro  modo,  purché  fofìcro  fbc- 
topofti  in  alcun  modo  alli  detti  Ordini  >  godelTero  dc'priuikgj 
loro. 

Ma  acciochc  noi  habbiamo  più  chiara  cognitione  di  qucft'Ordi- 
nc,  primo,  t  vcrodcTcnitcnti  eretto  dal  P.S.F.c della  Tua  faniità,(L_> 
frutti,  che  nella  C  hicln  fecero  ,  terremo  quv'lk'ordine  nel  procedere; 


prima  porremo  i  fauori.c  conceffìoni  Apoftolichc  concelìèalladct- 


fnpcr,  e  contare  l'illultri  perfont 
jirono  in  dett'Ordinc. 

BrfUé  fatto  <ia  Papa  Gregorio  NonOy  il  quale  dichiara  (juefì  Ordina 
ejfer  fiato  confermato  ,  efauorito  da  Papa  Honotio 
TtTzjì»       Cap.  Il, 

GRLG  O  R  r  Q  Vcfcouo, e fenio dcTcrui di  Dio  ,  &c. 
A  tutti  i  fratelli  dell'Ordine  de'Pcritenii  iHituito  in  Ita- 
iia.La  dcicliabile  inuidia  del  nemico  dcl^cncre  humano,  quanto  cG 
^  majTgior pertinacia  pcrlcguita  i  ferui  di  oicsù  Chrillo,tédendo  có- 
Crig'tx.  i»  t"^i  ^OTO  i  lacci  fiioi,&  affaticandoli  molto  per  allontanarli  dal  fer- 
ftturedti  uttio  di  Dio,  COR  inucntioni  malitiofc ,  e  quanto  piìi  chiaramente  ci 
vede,  cJie  quelli  la'fciate  le  vanità  del  mondo, con  tuttoché  lìanoan- 
cor  col  corpo  in  terra,  pero  viuono  già  con  1  anima  in  cielo ,  &  an- 
negando i  dcfidcr;  Iccolari  per  amor  di  Dio,  godono  nó  già  de'pia- 
ceri  tranlitori;,  ma  de  gli  eterni  beni,  tanto  magqiormcnte  gli  pcrfc- 
quita,  ne  più,  ne  meno  ,  che  perlct;uitau.ino  gli  Egitti)  il  j)opolo  di 
Dio,  che  vfciua  dtirilgirtodiqueAo  mondo,lìn  checon  cafìigo  di- 
uino  con  nuouo  cenere  di  morte  tutti  perirono ,  trouando ,  e  rice- 
ucndo  il  fine,  che  le  lor  opre  merita»iano.  E  che  dopo  che  il  Signo- 
re »  e  Kedcmor  di  tutti  (  hauendo  riccuuto  il  Santo  Battenmo, 
andò  al  deferto  )  hebbe  digiunato  quaranta  dì ,  e  quaranta  notti ,  il 
medclìmo  fpirito  maligno  non  temette  di  tentarlo,  e  che  perciò 
quello,  che  s'accolfa  al  leruitio  di  Dio ,  fecondo  la  fcntenza  del  Sa- 
nio,  con  giulìitia,  e  timore  deue  apparecchiar  l'anima  fua  à  foppor- 
tarc  le  tentatioiii;  però  Papa  Honorio  di  fanta  memoria  noftro  prc- 
dcccllbre,  confiderando,  die  voi  altri  facendo  frutti  di  penitenza—»^ 
crauarc  afflitti  da'figliuoli  di  quello  mondo  con  diuer(cangunie,c_> 
che  perciò  haueuate  bifogno  d'elTer  nutriti ,  e  fluoriti  con  laudabili 
opre,  abbracciando ,  &:  amando  la  voftra  Religione  nelle  vifcere  di 
fjìcsù  ChriHo,la  fauori  di  grafia  fpeciale,comandandoà  tutti  i  Vc- 
fcoui,  &  Arcibcfcoui  d'Italia,  che  v'efrenfa(Icro,elibcrairero  da'eiu- 
ramcnti,  che  fogliono  dare  i  Goucrnatori  delle  città  >  Se  altri  Offi- 
ciali d'altri  luoghi  illccirjmentc,é  che  vi  difendeffèro,accioche  non 
fofìc  coihetti  à  gli  otBcj  publici ,  ouero  à  tener  conto  d'entrate  |>u- 
blicbcy  o  cofc  lìmilii  ma  pcichc  i  figliuoli  delle  tenebre  9  i  quali  eoa 

la  ' 
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!a  lor  fapicnza  hiimana  imjwrarono  d'haucr  le  tenebre  per  luce , 
la  Ilice  per  tenebre,  con  calunnie  di  maligna  interprctatione»  tàlmé- 
te  disfecero  la  voflra  conce/Uone,  che  bora  lete  afllitti.e  tribolati  ci* 
maggior  ingiurie,  che  quando  erauate  fenza  tali  priuileg),c  che  co- 
me i  detti  (>fiì*:iali  non  pofTono  j)i^liare  il  vollro  giuramento ,  rro- 
uano  altre  occalìoni,  con  le  quali  vi  colfringono  à  giurare  .  Non  vi 
lafciano  darci  frutti  delle  vollre  facoltà  per  limofìnià  quei,  che  più 
vi  piace;  per  tanto  voi  con  molta  humilu  ci  dimandarle ,  che  vi  li- 
beraffimo  dall'obligo  de*giuramenti ,  faluo  che  di  i>ace,di  fede ,  di 
calunnia,  ò  teftimonio  ;  c  che  non  soffiate  eflcraggranati  con  cari- 
chi, &  impolìtioni  più  di  quello,  cne  fono  i  voflri  cittadini ,  c  chcj 
poffiate  dare  i  frutti  delle  voflrcentrate  à  luoghi  pi; ,  &  à  qualfiuo- 
l^lia  perfona,  che  à  voi  j^arerà  elTer  ben  data,  e  che  non  vi  fiano  fatte 
ingiurie  per  gli  debiti,  c)  delitti  de'  voftri  cittadini ,  e  non  fiate  obli- 
gati  di  pagar  i  debiti  d'altri,  non  gli  hauendo  voi  colna. 

Noi  dunque  vedendo,  che  voi  entrate  sù  la  ftrada  «iella  perfatio- 
nc,  e  che  tanto  più  i  figliuoli  del  mondo  vi  s*oppongono,quanro  cf- 
fi  fono  difl'ercriti  dalle  oj)rc  vcftre,e  che,acciochc  la  verità  fia  odii- 
raraifanno  vn  cumulo  di  peruerfcinrerpofitioni.A  voi  tutti,&  à  tut- 
ta la  voftra  Vniuerfità,della  cui  religione  intieramente  confidiamo. 
Per  autorità  delle  piefenti  nollre  lettere,  vi  diamo,c  concediamo  la 
dimandata  licenza  di  tutte  le  dette  cofe,c  Erettamente  comandiamo> 
che  voi  v'affatichiate  di  ben  vfare  della  qratia  conccflaui:e  che  non.* 
fia  alcuno  di  voi,  chel  a  conucrtifca  in  aouiò  ,  perche  farcfte  priuati 
del  priuiicrio ,  conceffoui ,  &:c.  Data  in  S.  Gio.  Latcrano  a'^o,  di 
JVIarzo,i'Anno  fecondo  del  Noftro  Pontificato. 

Nell'anno  del  Sig.iiiS.fù  conccflò  il  prefente  Breue,  nel  qual  fi 
vede,  che  la  Confraterniià  de*  Penitenti  non  era  effentc  dalla  giurif-  xa25, 
dittione  fccolare,  ne  Ecclefiaflica,  quantunaue  inquefio  Brciicella 
fi  chiamaife  religione  ,  perche  detto  nome  ai  religione  >  fi  pigli*-» 
1  argaméte  per  religion  (Jhriftiana  . 

J^el Breue^  che  concejfe  Gregorio  Nono  aConfrati  di penfunz^a,  acct9' 
chepotefjero  in  tempo  de  interdetti  fentir  gli  Officj  diuini, 

Cap,  III. 

5        Rcgorio  Vefcouoje  fcruo  de'ferui  di  Dio.&c.A  glìArci- 

\J|  uelcoui,Vcfcoui,e  Prelati  dellaChiefa  d'Italia.Ekdo  ma  ^J^^JV^ 
nifeflo  ,  che  tutta  1*  intcntione  di  quelli ,  che  fi  ricordano  di  douer  ii^nw.Tl 
morire,  fi  è  di  non  andar  dietro  alle  vanità  del  mondo;  ma  fi  beno  ii>fivfi\ 
dietro  à  Chrillo  cól  far  pc-nitenza ,  con  humile  fpirito ,  e  vera  con- 
Vitione,  caricando,  e  fottoponcndo  il  fenfo  alla  ragione,&  è  il  pro- 
pofito  di  quelli  tali  d' adoprarfi  nel  feruitio  del  Creatore;  onde  fa- 
rebbe cofa  indegna,  fe  per  la  colpa  altrui  quefli  Confrati  fbffero  fe- 
j)arati,e  priui  de'diuini  Officj,  e  Sacramenti  Ecclefiaflici,  com'è  ra- 
gionc,che  in  quelle  cofe,»!!;:  alrrc,ch€  fono  in  feruitio  di  Dio,meriti- 
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no  {\>ccìi\  fauore  dalla  Sede  Aj>o(tolica.  A  tlunc|iic,  fi  come  per  Tra- 
ila VI  fono  molti  t  ch'oflcruano  quclh  vita,  e  fono  d'alcimi  chiamati 
i  Fratelli  dc'Penitcnti.  alla  priidcnia  voftra  perqiicflo  no  (Irò  Hrcuc 
Apoftolico  comandiamo,  che  nelle  voftrc  Chicle,  nelle  quali  j>cr  la 
Sede  Apoflolica  peneralmcntc  vi  e  conccflì)  ditegli  diuini  Òfficj 
nel  tempo  de  grintcrdctti,che  in  tali  tempi  gli  ammettiate  ancor  lo- 
ro in  Chicfa, mentre  però  ch'cffi  non  follerò  ftati  caufà  di  tale  inter- 
detto: i  quali  Officj  li  dicano,  cacciando  però  fuori  gl'interdctti,rLj 
fcómunicati,  fcn/a  fonar  campane,  c  con  le  porte  icrratc  ,  e  gli  am- 
mettiate ancora  n  i  Sacramenti  Ecclefiafìici,  v\:à  fepcllirpli  in  Chic- 
fa,  c)  nel  facrato  .  Data  in  Perugia  il  di  fecondo  d'  Agofto  ,  1*  anno 
Terzo  del  noltro  Pontificato . 

D'  vn  altro  BreuefnUortuQÌe  del  detto  Papa  Gregorio  No- 
no per  gii  ^-rateili  di  penitenz/t , 

cap.  ir. 

^Altr»  Brtut  6  REGORIO  Vcfcouo  à  fjli  Arciucfcoui,  e  yefcoui  dT- 
é,ii»fltff»,n  vjr  raiia.si  vede  troppo  manìfefhimente  abufarfi  la  clcmen- 

^mTdtfimi,  ^'  Dio,da  chi  mette  impedimento,©  che  cagiona  tardanza  à  quel- 
'  li,  che  con  tutto  il  cuore  bramano,  e  cercano  di  fcruire  al  Sisinore^, 
conuertcndofi  à  lui .  Ne  e  però  afcofo  ad  alcuno  eflèr  maledetti  dal 
Signore  tutti  quegli, che  tendono  lacci  àquefti  ferui  fuoi ,  acciochc 
cafchino,  e  gl'mquietano  con  diuerfc  pcriecutioni,  come  feguaci  di 
Faraone,  che  col  cuore  indurito  non  lafciò  mai  il  popolo  di  Dio,  fc 
non  per  forza  di  caftigo  vfcir  d'Egitto  ,  <i\'  viciti ,  non  lafciò  manco 
di  perfeguitargli  conVirannic,  e  crudeltà, infin  tanto  che  elio,  e  tutti 
i Xuoi  in  mc/zo  al  mare  della  diuina  delira  fli  fommcrfo ,  la/ciando 
à  tutti  eilcmpio  ,  che  i  limili  à  lui  meritano  ancor  pena  fomiglian- 

Però  douetc  fnjìcrcche  venendo  à  notitia  di  PapaHonorio  noflro 
prcdecclTore  di  felice  memòria,  quaimcte  nelle  vo/tre  parti  ccrt'vni 
confiderando  con  molta  prudenza  al  fine  loro,detcrminarono  di  far 
penitenza  nelle  lor  proprie  cafe ,  ò  in  altri  luoghi  con  puro  cuore  i 
Dio,  lafciando  le  vanità  di  qucflo  mondo ,  c  rendendo  alla  carntu 
miferabile  vera  figliuola  di  Babilonia  altrctante  pene.c  fatiche,qua- 
t'ella  hauca  cercato  di  dar  all'anima  vera  figliuola  di  Dio  ,  acciochc 
per  quello  gli  lìa  più  fàcilmente  rimefTìi  dal  Sig.Ia  colpa ,  e  pene,  c'- 
haucan  meritate.  Ma  i  Gouernatori,  e  Potcllà  delle  città,  c  viIIc,ouc 
cfù  fiauanOfcnó  i ifguardado,che  quelli,che  feruono  veraméte  àDio, 
non  in  rrigano  ne'negotij,e  trafichi  di  quello  mondo,  di  che  la  Ipofa 
•  nò  s'vuole  imbrattarfi  quei  piedi,  che  s'hà  sì  fattamente  lauati  coro 

le  lagrime  di  penitenza  ,  fi  sfòrzauano  al  contrario  di  fargli  pigliar 
giiii  nmenro  di  feguitargli,  e  di  effcrcitargli  nell'armi ,  e  gli  coltri  n- 
geuano  à  prender  ,  cS:  cfU  gnir  gli  oflìcj  publichi .  Anzi  quelli  ,  che 
per  meglio  fcruiral  fiioSignore,s'erai)p  già  allentati  in  luoghi  Iccrc- 
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ti»  per  le  ville,  fi:  eremi ,  faccano  tornar  alla  città»  e  Jor  imponciiano 
jiiioui  carichi,  e  maggiori ,  cercando  in  tLtti  modi  d'aflronrarc  ,0 
rribular  coloro,  che  come  amici  di  l>i<>  pii  honorare,.^'  accarezzar 
dourcbbono  .  Per  tanto  clilndo  noftio  officio  paltoralc.,  di  fiiiiorir 
coloro,  che  per  mezzo  di  così  finti  propolitt,  e  modi  di  vita  diuen- 
rano  amici  del  Signore  .  Ad  clfcmpio  di  detto  fèoiJro  Predccelfbrc 
di  felice  memoria  ,  comandiamo  alle  vcftrc  I  rattn.i:")  per  qncAo 
Breue  Apoftolico ,  che  ;ì  quefti  Penitenti  (  che  oltre  u»  •  gra- 
uezze,  ille  quali  per  ragione  de'Ioro  beni  vcnc;t>no  ad  ci!  ') 
in  tutte  le  colè  fopradcttc,  C^'  altri  fbmip;;Iianti,  nt-llc  quaii  ^  r 
im|>cdito  il  lor  (ùnto  propollto,  non  pcrmctrijfc,che  cent» a  1  ac 
fìano  mole/lari, raffrenando  i  loro  inolefiatori  con  ccnfurc  Ecclelia-r 
ftiche,  pofpolra  ogni  appellationc.Data,  &rc. 


I 


D'z>n  altro  Breue  d  Innocenxo  ^arto.  Cap,\y, 

NNOCnKTIO  Vcfcoiio  fcruo  de'  feriii  di  Dio.  A  i  .lilctti 

  fii^Iiuoli Generali ,  e  Miniftri  Proiiinciali  de"  Frati  Minori  Monamèta 

d'Italia,  e  del  Kegno  di  Sicilia  falute  ,  &  Apoftolica  benedittione  . 
Douendo  noi  con  benigniffimo  fauorc,aiutar  tucri  qwclli,che  diiio- 
tamente  conuertcndoiì  à  Dio  ,  finno  nella  fiia  Chicfi  fatti  degni  di 
penitenza,  per  meritar  da  Dio  l'eterno  premio,tS:  elfcndo  nel  nume- 
ro di  quefti ,  molto  fegnalatamcntc  conofciuti  i  Fratelli  detti  del 
Terz'Ordinc  di  S.Fraucefco,  per  l'Italia,  e  nell"  Ifola  della  SiciliiL-», 
condefcendendo  à  i  eiufbi  preghi  loro ,  commctiiamo  alla  vo(lrci_» 
prudenza,  con  l'autorità  de  Ile  prcfenti,  che  à  tempi  debiti  diate  lo- 
ro, per  voi,e  per  li  voftri  Frati  del  voftr'Ordine  huomini  idonei  per 
Vii  itatori,i  quali  iftrucndogii nelle  cofe,  che  deiiom),gli  emendino, 
e  riformano,  bifògnando  così  nel  capo, come  ne'membri  tutti, e  cor^ 
reggendo  i  TrafgrelTòri  di  eflc,  e  raffrenando  con  cenfurc  Ecclefìa- 
che  fenz'alcunaappellatione  tutti  coloro,  che  :ì  ciò  contradiranno. 
Data  in  Leone  315.  d  Agoflo ,  nell'anno  Qu^into  del  noflro  Ponti- 
ficato. 

• 

Isella  ijihutioni  autentica  della  prima  Rej^ola^e  forma  di  m't/ere 
de'V rateili  de'Penitetjiiy  e  Ter:^'  Ordine  di  S,  Vrancefco,da 
Papa  Nicolo  Quarto. con  effa  Regola  inftrta . 
Cap,  VI. 

S  ^^TlCOLO'  Vefcouo,  e  fcruo  de'  ferui  di  Dio  .  A  gli  amati 
-L\  figliuoli  ,  e  figliuole  in  Chrillo  i  Fratelli ,  c  Sorelle  dell'- 
Ordine dc'Penitcnti ,  cosi  prefenti,  come  futuri  falutc,  ^  Apoiioli- 
ca  benedittione. 

Efìèndo  già  fitto,  e  pofto  il  fondamento  fiabilc  della  Chriftia-  c»nfirmàtìt. 
na  Religione  ìbpra  il  monte  della  Cattolica  Fede,  bollendo  la  pura  -f/r, 
diuotionc  dc'DifCipoli  di  fJirifto  col  fuoco  della  Carità,  e  con  la_j  i:,ordnit. 

paro- 
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parol4Klcl!a  prcdicatione  alle  genri,  che  viucano  nelle  tcncbre,qutf  Z 
ih.  fede  c  quella,  che  la  Romana  Chicfa  tiene,  &  olTerua  ,  il  fondaJ 
mcnro  della  quale  non  fi  moiicrà  per  qualjiuoglia  tormento ,  né  ca- 
deri  per quallìuoglia  fòrza  di  tempefla;  perche  quclb  e  la  vera,  c_> 
dritta  fede,  fenza  la  quale  nclfuno  può  eiTcr  accerto  à  Dio,  nè  trouar 
gratta  appreflb  Sua  Oiiiina  Macllà.  perche  quella  e  quella  ,  che  fa  la 
strada  alla  làluic,  c  che  promette  i  prcm;,  c  contenti  della  beatitudi- 
ne eterna. 

Per  tanto  il  ConfelTìir  di  Chri/to  S.F.illitutore  di  qucft*  Ordi- 
ne, moflrando  con  parole,  A:  eflèmpj  il  modo  di  falire  al  ciclo,  info- 
gnò a'Iuoi  figliuoli  la  lìnceritù  di  quella  fede  ,  e  fecondo  erta  ilHtuì 
queft  Ordine,  e  volle,che  fnceflcro  profcffione  nella  1-cde  Cattolica 
c  che  vnitamcnte  radcmpiffero  nella  feguente  Regola,  acciochc  an- 
dando quei ,  che.  l' ofleruano  (iciiramente  per  la  Itr.ida  delle  virtù  » 
mtritadero  dopo  la  carcere  delia  prefcnrc  vita,  d'eflcr  fatti  poilcflò- 
ri  ddl'eterna  beatitudine.  Né  Ha  lecito ,  ite. 

REGOLA  Dr.L  TIIRZ'ORDINE  DI  S.  F. 
Del  modo  eT esaminare  quegli y  che  'vogliono  entrare  nel  dett- 

Ordine.    Cap,  1. 

Mtf_tU  iti  ^  "Ih  ^^""^  volendo  noi  aiutare  quell'Ordine  con  fauorc  conue- 
Ttr^yjrénu  jOj  neuole,  pretendendo  Taumcnto  fuo,  ordiniamo,  che  tutti 
*  SF,  quelli,  c'hanno  da  cllcr  riccuuri  per  olfcruare  queffa  forma  di  vita  » 
prima  che  fi  riccuano ,  (iano  diligentemente  afhminati  nella  Catto- 
lica Fede,  come  lìano  obedicnti  alla  Santa  Chicfa  ,  cconfeflando 
fermamente  la  detta  Fede,  ^:  obedienza  alla  fudcrta  Chiefa  ,  porra- 
no  ficuramcnrecflcrammeffi,  e  riceuuti  neirOrdine,iS:  habbialì  di- 
ligentemente cura  ,  che  in  neflim  modo  fìa  ammeffo  à  quella  forma 
di  vita  alcun  heretico,  ò  lia  fofpetto  d'herefìa,  e  fe  occorrenc,ch'al- 
cun  tale  folfe  riceuuto,  (ìa  Ihbito  dato  in  nota  all'Inquifìtorc,  accio-* 
che  fìa  |>u  nito ,  e  corretto .  ' 

Del  modo,  e  forma,con  che  fi  debbono  riceuere  quelli ,  che  vogliono  en-^ 
ir  are  nel  detfOydine.  Cap.ll. 

2  /^Vando  farà  alcuno  ,  che  voglia  entrare  in  quefla  campa- 
vi gnia,i  Mini(lri,che  fon  depurati  à  riccuer  quelli  tali, fac- 
ciano diligente  mquifìtione  del  fuo  ftato,  e  conditione  ,  |>onendogIì 
auanti  à  gli  occhi  lobligatione  della  compagnia,  e  particolarmente 
la  reflitutione  della  robba  d'altri,  le  quali  cole  fatte  ,  e  piacendogli  , 
^  fu  vcftito  fecondo  l'Ordine,  c  s'af^atighi  di  fodisfàre,  s'hà  obligo  di 
pagar  denari,ò  altro,  ò  dia  pcgno,ò  lìgurtà  a'creditori;  con  tal  mo- 
do riconciiiandofì  col  profumo;  le  quali  cole  tutte  eOcttuatc,  j)alTà.- 
to  l'anno  col  confìglio  d'alcuni  de'FrateUi  dilcreti,  parendo,  che  fìa 
bene,  e  che  fìa  in  queflo  modo  riceuuto  :  Cioè,  che  |>romett3tl*of- 
fcruare  i  diuioi  prccetii,e  di  lodi^fare,  come  cóuicnc  in  ca/b  di  traf- 
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creffionc  contrn  qucfta  forma  di  viiicrc  ,  e  quando  far.^  chiamato 
dal  VifìtarorCfd'vbbidire  alla  voIontà,c  giuditio  ruo,c  (ìa  fatta  (cric- 
tura  di  tal  promeffa,  ifc  obligo  per  Notare  publico,il«r  in  altro  modo 
non  fia  lecito  riceiier  alcuno  dal  Minirtroi  faluo  fe  vifto,  e  confide- 
raro  diligentemente  le  qualità  della  perfona,  gli  parefTc  di  douer  far 
aicrimcnci . 

Di  j)iù  ordiniamo,  e  ftaruimo,  che  neflìmo  >  dapoi  che  farà  cr>- 
trato  in  quella  Con  Fraterni  t.ì,  ne  pofTa  vfcire,  per  tornar  al  mondo  5 
ma  fi  bene,  che  pofla  entrare  in  altra  Relij^ionc  apnrouata,  e  che  le 
lÌonne>  c  hanno  marito,  non  fiano  ritenute  fcnza  il  lor  coniènlò  . 

Velia  forma  delt  habito ,  e  qualità  di  vejìire,  Cap.  III. 

3  HE  i  Fratelli  di  detta  compagnia  fi  vcflano  di  panno  vi- 
le»  c  dij>oco  pre2ZO,c  di  colore,che  non  fia  né  tutto  bia- 

co,  ne  tutto  ncro,ialuo  j>erò  cheda'Vifiratori  non  fl)flè  quel  tale  di- 
fj)enrjto  5  tem|>o ,  col  parer,  e  configlio  del  Miniftro ,  e  che  fia  per 
caufa  legitinia,  e  manifclla;  le  cappe  loro ,  e  robboni  fiano  Fenza  ta- 
gli aperte,  ò  intiere,  come  conuicnc  all'hontilà,  e  c'habbiano  le  ma- 
niche Ferrate.  I.e  Sorelle  fi  vertano  con  manto,  e  tonica  j>ur  di  pan- 
no vile,  e  portino  fbrto  il  manto  I  habito  bianco ,  6  nero,  onero  vna 
robba  lunga  di  tela,  ò  cannauaccio  fcnza  pieghe .  Quanto  alla  viltà 
del  panno  le  Sorelle  inFerme  potrnno  cflèr  diQ)cn(atc  Fecondo  i  luo- 
ghi .  Nè  bottoni ,  nè  cordoni  di  Icta  debbono  vFarc;Folo  |)elli  d*  A- 
gncllo  |)ofrano  portare,  le  borFc  di  cuoio ,  e  le  cinture  (empiici  fcn- 
za ornamentodi  (Ita,  e  non  altro,laFciando Fecondo  il  FaluriFerocó- 
fìglio  dell'  Apoflolo  S.Pietro  tutti  glialtri  ornamenti  vani  di  quefto 
mondo. 

Qht  detti  Confrati  non  "vadano  à  conuitit  nè  d  comedìefnè  diano 
cofa  alcuna  à  detti  rapprefentatoti. 
Cap.  IV. 

4  QI  prohibiFcc  ì  detti  ConFi  ati  l'andare  ì  comiiti,  à  giuochi,à 
k3  balli,  &  à  comcdie ,  e  che  jw  veder  tal  vanità  ,  non  diano 

danari,  ne  altra  cofa,  nè  meno  comportino  ad  alcuno  della  lor  fami- 
glia, che  gliene  dia. 

Df//"  ajìinenxjt ,  e  digiuno  •       Cap,  V, 

5  ^Tp  Vtti  s'afìcnganodi  mangiar  carne  quattro  giorni  dcUjL-^ 

X  Fettimana,cioé  I.uncdi,Mercordi,  venerdì ,  e Sabbaio,Fe 
in  contrario  non  volcfie  la  nccclTìtà,  come  per  infermità,  ò  debolez- 
za. A  quelli,  che  Fara  no  ftati  Fal3frafi,per  tré  giorni  fi  dia  loro  carne  , 
nè  fi  nieghi  ^  quelli,  che  Fanno  viaggi  i  giorni  conuenienri:  fia  lecito 
à  tutti  mangiar  carne  nelle  iblennicà  principali,  e  ne'  giorni, cìi*dt)pn 
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vièobIÌ£rationedc"diciuni,non  gli  c  prohibito  mangiar  del  cafciojé 
delle  voìia  »  c  nelle  cafe  Conuentiiali  pofibno  ancora  mangiare  con 
gli  altri  Kcligioli  qi:cllo>  che  farà  ior  pollo  auanti,  e  rtiano  contenti 
eli  due pai  ii  il  giorno,  faluo  grinfcrmi,c  viandanti  indebolitili  egua- 
li non  fono  aflrctti  à  qutfta  Regola:  il  mangiar,  e  bere  de  i  fàni  lia_* 
moderato  ,  cornee  infcgna l'iluangelio , qiial  dice:  guardate , che  ì- 
voilri  cuori  non  fiano  aggrauatj  con  l'abbondanza  del  mangiare,c_<> 
del  bcre;non  fi  pongano  alla  mcnra,fc  prima  non  hanno  detto  il  Pa- 
ter no(ìro,&  Aue  Maria,c  finito  c'hauranno  di  mangiare  lo  ridicane^ 
col  Dco  gratias;  e  s'aicnna  voltafe  lo  fcordafllro,  ne  ridicano  tre  . 
Tutti  i  Venerdì  dell'anno  digiuneranno ,  non  eflendo  impediti  da_-> 
infèrmitàjò  per  altra  leptima  cau!a,&:  ancora  fc  la  Naiiiiità  del  Re- 
dentore vcnifTc  in  tal  giorno,  non  fono  obligatià  detto  digiuno;  ma 
dopo  la  fefla  di  tutti  i  Santi  fìano  obligati  lino  :ì  Pafejua  digiunare-* 
il  Mercordì ,  &  il  Venerdì,  oltra  gli  altri  ordinari]  digiuni  ordinati 
dalla  Chiela  Santa:  nellat^arelima  di  S.Martino  (ino  al  giorno  del- 
la Natiuità,e  dopo  la  Domenica  dcllaQuinquagefìma  lino  à  Palqiia 
tutti  i  giorni,  eccetto  le  Doracniche.Lc  donne  mariratc,che  faranno 
grauieie  fino  al  di  della  lorpurifìcarione,  volendo,  potranno  lafciar 
di  farejqualfìuoglia  eflèrtitio  corporale,  occupandofi  fòlamcntc_> 
in  oratione,  c  c]uclli,chc  fanno  cflercitij  manuali, e  s'affaticano  mol- 
to >  dopo  la  kit  i  della  Refurrcttione  fino  alla  fella  di  S.  francefco, 
potranno  tre  voi :e  il  j^iorno  pigliar  refettione,  haucndone  bilògno, 
ecjuando  lor  occorre  andar  d  lauoraread  altri,di  tutto  ciucilo, che_> 
fari  lor  dato  il  c»iorno  per  viiicre,  fia  lor  lecito  mangiare  ,  faluo  ii 
Venerdì,  e  gli  aìtri  giorni,  che  follerò  di  pr<;cctto  . 

^ante  volte  Tanno  t'hanno  da  con/effarCi  e  communscare, 

Cap.  VI. 

6  'T'Vtti  i  Fratcllli,  e  Sorelle  tre  volte  l'anno  almeno  nò  lafcie- 

ranno  di  cfonfcflàr  i  loro  peccati ,  e  riceuer  diuotamento 
il  Santiffimo  Sacramento  ,  riconciliandoli  col  pro/fìmo,e  rellituer>- 
do  quello  d'altri,  s'hauranno  taJi  mancamenti  :  i  giorni  rar3niK>,l«V-> 
Natiuiià  del  Signpre,  la  Pafqua  di  Refurrettionejcla  Pcntccoftc. 

Còe  non  pojfano  portar  arme  offenjiue,  Qap,Ylì, 

7  J  Fratelli  non  portino  arme  oftcnfìuc ,  fc  non  per  difcnfìone_^ 

della  Chiefa  Romana  ,  e  della  Fede  di  Chrillo  ,  ouero  per 
dièndcr  la  patria,  ò  con  licenza  de'fuoi  Miniflri . 
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jyel  modo  di  dive  t bore  canoniche,  Qap,yi\J, 

8  'pXTcano  i  Fratelli  ogni  qiorno  Thore  canoniche,  cioè  Mar- 
JL/tutinocon  le  Laudi,  Kima,cralrrchore  fino  a  Compie- 
M,  i  Cliicrici,  cioè  qnelli,  che  fanno  il  Salterio,  dicano  per  Prima_» 
X)eut  in  nomine  tuo faluum  me fac,  ò"  Beati  immacu/atiiinfino  à  Le- 
gempvne'y  &  all'altre  hore  gli  altri  Salmi  fegiienri  fecondo  l'vfo  del- 
la Cniefa  Romana,  col  Gloria  Patri,e  quando  fàrano  in  Chrcfa,  di- 
cano per  il  Mattutino  i  Salmi,  che  dicono  i  Sacerdoti,  ò  la  Chiefa-» 
Cathcdralcjò  almeno  dicano  dodici  Pater  noftri,  c  dodici  Aue  Ma- 
rie, còl  Gloria  Patri,  come  quelli,  che  non  fanno  leggere,c  per  cia- 
fcuna  dell'altre  hore  lette,  col  Gloria  Patrij  à  Prima  à  Compie- 
ta quelli,  che  le  fanno,  vi  aggiungano  il  Credo  de  gli  Apoftoli ,  col 
Jldiferere  mei  T>euT ,  e  noi  dicendo  alle  fue  hore  ordinarie  ,  dicano 
tre  Parer  noftri.  Gl'infermi  non  fono  obligati  ì  dire  quefle  hore ,  Te 
non  vogliono.  E  ncJla  Quarefima  di  S.  Martino ,  ancora  nella--» 
maggiore  s'affaticheranno  d'andare  ncll  horadcl  Mattutino  alla-» 
Chicià  l'uà  parochiale,  non  haucndo  lecito  impedimento. 

Che  tutti  ì  Confi atii  che  pojfono^  facciano  tefìamento,  Cap,ìX» 

p    fTT^Vtti  i  Fratelli,  c'hanno  beni,  ordininole  cofc  fucfàccn^ 
i    do  tcfbmento,  difponendo  delle  lor  facoltà  in  termine 
di  trè-mefi,  dopo  l'efTer  entrari  in  cpicita  Confraternità  ,  acciochejr 
non  occorra  ad  alcun  d  i  loro  morir  ab  intcflatp. 

Come  Ji  de^e  trattare  la  pace  trai  Fratelli-,  occorrendo  il  hijògnoy 
efid  flranitri,  Cap.X, 

lo    T I,  modojcó  che  s'hà  da  far  pace  triì  i FrateIIi,e  Sorelle, ve-i 
X  ncndo  il  cafo,  e  fr.^  gli  altri,  farà  ,  che  fi  ùccia  in  tal  bt- 
fognoqucllo,che  vorranno  i  Mini  Uri  vnitamcnrc  col  parere, ecor>- 
fìglio  del  Vefcoiio  dioccfano,  fe  vi  l'arù,  e  fecondo  l'occorrenze,  ^ 
cafi.  — 
Del  modo  diprouedere^  qttandofi>Jfcro  molejìati  contra  ragione^ 
efttoiprtkilegi,       Cap.Xl,  ' 

XI  C'OccorrefTe  che  i  Fratelli,  ò  Sorelle  fiano  indebitamente 
»^mo!cllari,  e  contra  i  |TTÌuflegi  loro  da  Podeflà,  òGoutr- 
nernarore  di  qualfiuoglra  luogo,doue  lliano,r  lor  Mrniflrr  debbono 
fi:bÌTO  ricorrere  dal  Vefcouonòidal  fuo  Ordinario  rn  detto  luogo  , 
per  configliar/ì,  come  debbono  proccdere-wrcalb  ulc  >  c  fecondo  il 
filo  configlio  facciano* 


Che 


doé  X/^JeO  KONG  Céf.Vl: 

Che  i  TrauUi  j: guardino,  quanto  poffbnOy  da  giuramenti  folennù 

Cap»  irli. 

1  ^  n  Vardinfi  i  F  ratelU  da  giuramenti  folenni,  faliio  che  fc.» 
^  folTcro  corretti  da  cali  neccffitof^ecccttuati  nella  con- 
ccffione  della  Sede  Ai>ollolica ,  cioè  per  pace>  fede  »  "i"?^^; 
teftimoniare,  &  ancora  in  contratti  di  compra,  e  vendita>o  donatio- 
;1  doue  rLi  conofciuto  effer  bifo^o  E  nella  commune  conue^ 
fatione,  e  pratici/ungano,  quanto  polTono  i  giuramenti ,  e  s  alcuno 

incai—  '^f.VTS^S  ^"dir'JtVè 

medefimo  giorno ,  quando  penfeià  ciò ,  ch'eg  i  hà  detto  ,^x^  v^^ 
rolte  Pater  noiìro  per  quel  giuramento  fatto  inconfidc ratamente, 
rcSno  dilorofiiobligatoaacfforurelar^^  di  leruire 

àDio. 

Come  fi  debbono  congregare  i  VrateUi.  e  come  debbono  fentir  la  mejfa, 

Cap.  XIII. 

1  ?    T'Vtti  i  Tratclli,  e  Sorelle,  fiano  di  qual  fi  voglia  città  ,  ò 
1  luoco,  ogni  giorno  fcntano  la  mcila ,  le  lH)f ranno  ,  & 
onni  mefe  s'vniicanom  quella  Chiefa;  ò  luogo,  che  lor  farà  da  Mi- 
nSlro^ordinataperfentirlamefrafolennc,  equiuicia  cuno^^^^ 

dia  vna  elemofina  in  mano  del  Capei  lano,  o  ad  altro  a 
tclaqualefiadiaribuitacolconlighodelMiniftrofrai  Fratclli,c 

Sorelle  mifcrabili,  e  particolarmente  à  gl'intcrmi ,  &  ^"5^"f V 
detta  elemofina  à  i  defunti  poucri,  per  far  le  loro  cfrcquie,&  à  »cpcl- 
lirli,  l'auanzo  fi  difpenfi  ù  gli  altri  poucri .  Debbono  ancora  della-» 
detta  elemofina  far  parte  alla  Chiela,  doue  s'vnifcono  .  Ne  manchi- 
no  di  procurare  ili  fiauer  da  qualche  buon  Keligiofo  vn  fermonc  , 
mentre  faranno  vniri,  che  eli  ammonifca  a  ftr  penitenza^  ad  cUcr- 
citariì  nelle  opre  buone  deìla  carità.  Siano  auucrtiti,  che  q"^"^» 
tono  i  diuini  iflìc,,  e  fi  celebra  la  meffà,  e  fentono  la  parola  di  D  o. 
olfcruino  il  filcntio,  e  fiiano  attenti  alle  oratiom  ;  cafo  pero  che  U 
commun  beneficio  della  Confraterniià  non  lo  impcdiica. 

Come  debbono  vi/tiare  i  Fratelli  infermi,  &  bauer  cura  de  i  morii. 

Cap,  xir. 

j.  A^Vando  occorrerà,  ch'alcuno  de  i  Fratelli  s'infermi  ,  i 
Minillri,  quando  l'infermo  lo  farà  lor  (apere ,  o  c\yfL^ 
lo  vifireranno,ò  faranno  vifitar  almeno  vna  volta  la  fcttimana,ricor. 
dandoli,  quàto  conofceianno  cfllr  bifogno  intorno  alla  falutc  dcl- 
Tanima  fua  ,  e  vedano  ancora,che  gli  fia  prouifio  delle  cofe  ncccfla- 
rie.  Se  eflcndo  pouero,  s'aiuti  de  beni  communi ,  e  morendo  l  infer- 
mo, facciafifapcreà  ilratelli,  e  Sorelle  della  Compagma,  chcfa- 

ran- 
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ranno  nella  città,  ò  altro  luogo,  douc  morirà,  accioche  fiano  prese- 
ti aircflcquic,  dalle  quali  non  s' hanno  da  partire ,  fin  che  non  iìano 
finiti  i  diuini  officj,  e  che  Ila  fcpdlito  il  corpo,  &  il  mcdcHmo  s'  o(- 
ferui  con  le  Sujclie  inferme,  e  che  moriranno.  Dopo  gli  otto  giorni 
della  morte  loro,  tutti  i  Fratelli  fiano  oblicati ,  e  le  Sorelle  à  cTire  ,  i 
Sacerdoti  la  mellà  de'defonti;  quelli,  che  lapranno  Icggcrccinquan- 
ta  Salmii  c  quelle,  che  non  Tanno  leggere,cinquanta  Pater  noliri  col  " 
Requiem  acternam  per  l'anima  loro:  di  più  dentro  dell'anno  faccia- 
no dire  tre  mefle  peri  Fratelli,  e  Sorelle  viui.e  morti,  quelli  chefa- 
pranno  il  Salterio,  lo  dicano  tutto  intiero  infra  l'anno,  e  gli  altri, che 
non  fanno  leggere,  cento  Pater  noltri  col  Requiem  aetcrnam  in  fine 
di  ciafcun  Pater  nolbo, 

DeMinlJÌTÌ.       Cap,  XF, 

1 5  I.I  offici  de  i  Miniftri,  &  altri ,  eh'  in  quefta  forma ,  & 
Vj  ordine  di  vita  hanno  da elìcrdi[])enfati ,  ciafcuno  ,  à 

chi  fa«  (lato  il  fuo,  lo  riceu"a  con  diuonone,e  s'affatichi  d'cflcrcitar- — 
lo  làutamente,  e  fimo  i  detti  officj  dati  à  tempo,  e  non  fi  faccia  ncf- 
fun  Mimltro  in  vita;  ma  fia  ordinato ,  e  ftabih'to  il  tempo,  il  qual  fi- 
nito, fc  ne  fàccia  vn  altrcr. 

J\dodo^  col  quale  r  hanno  da  lAJttare  i  Confrati  ,  e  correggere  i  deliri' 

quenti,  Cap.Xri, 

16  T  Miniftri ,  Fratelli ,  e  Sorelle  di  ciafcun  luogo  ,  ò  città  , 
X  ne  tcmpi  conuenicntis'vnifcano  in  vn  luogo  rcligiofo,  ò 

ChielTper  farui  la  vifita  commune,  e  vi  habbiano  ViJitatori ,  chc_> 
fiano  Sacerdoti,  e  d'approuata  Religione ,  e  di  vita  elltmplare ,  ac- 
cioche polìa  dare  a'dcUnquenti  vna  penitenza  falutarc,  per  i  peccati 
commeffi,  ne  pofla  fare  alcun  altro  qucft'  vfficio  di  vilita. 

Et  ancorché  quella  forma  di  viucre  haueffe  il  fuo  principio  dal 
Padre  S.  Francelco,  configliamo,  che  i  Vifitatori ,  e  reformutori  di 
quella  Confraternità  fiano  dell'Ordine  de'Frati  Minori ,  i  quali  la_> 
cuftodifcano.  Ut  i  Guardiani  d«l  medefimo  Ordine,  quando  faran- 
no fopra  ciò  ricercati,  l'accettino  volentieri,  e  queft'vfficiodi  vifita 
fi  fàccia  vna  volta  ranno,e  più  fccódo  il  bifogno.  Et  i  difiibbidienti, 
e  irafgreflbri  liano  per  tré  volte  ammoniti ,  e  non  fi  emendando, 
col  configlio  de  i  dilcrcii  fiano ,  come  incorrigibili ,  efclufi  à  fitto 
dalla  compagnia.  ~ 

"Pel  modo  di  vietar  le  contefe  ir^  gli  Fratelli)  egli  altri,  Cap.  XFIÌ, 

17  T7Vggano  i  Fratelli,  c  Sorci  Inquanto  poflimo  il  contende^— 
X7  rei  e  j>rocurino  diligentemente ,  che  nafccndo  qualche 

principio  di  contelà,  fiimorzi,  fe  li  può,  e  no/i  potcndofi  ,  vadi  la_-» 

cau- 
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caiifa  alianti  à  quello,  che  hà  autorità  di  giudicare,  il  quale  afcoltj 
le  parti  con  pacienza»  e  termini  con  giiiftitia. 

ComSf  ^  in  qual  modo  Jt  potranno  difptnfare  ntUe  aflintnxfi^ 

Cap,  XVJII. 

i6    T  'Ordì nario  dei  luoghi, ouero il  Vifitatorc  per  caufàle-^ 
gitima  ,  quando  vedrà  cflerneccflàrioi  potrà  di (j>cn- 
farc  i  Fratelli,  e  Sorelle  dcH'aftincnza,  digiuni,  &  altre  auUcritì  <li 
quefta  Regola. 

QJìe  ì  M'tntJtriJenont'ijno  la  colpa  al Ftfitatore, 
Cap.XlX. 

xp  T  Miniflri  dcnonti/no  al  Vifitatorc  le  colpe  manifcfìc  dej 
X  i  Fratelli,  e  Sorelle, accioche  fiano  puniti  i  delinquenti  » 
c  s'alcun  ve  ne  farà  incorrigibile,  dopo  i'iftanza  lattagli  nella  terza_j» 
ammonitione,  per  il  Miniitro,  ouero  j>cr  alcun  de  i  Fratelli  difcreti, 
fìadcnontiato  al  Vifitatorc,  accioche  daluifia  difcacciato  dalla-» 
Confratcrnitàj  il  che  fia  fatto  dipoi,  che  iaràpublicato  nella  Con- 
gregatione. 

Come  delle  fudetie  cofe  neffunojia  obUgnio  d  colpa  di  peccato  mortale^ 
conceffo  dalla  Sede  Apoiìolica,  Cap.kx, 

20  IlT  a  in  tutte  le  fopradcttc  cofe ,  alle  quali  i  Fratelli ,  c_> 
dyX,  Sorelle  del  voiho  Ordine,  non  fono  obligati  per  i 
diuini  precetti,  ò  per  iflatuti  della  Romana  Chiefa,  non  vogliamo  » 
che  ntflun  di  loro  refli  obligato  à  peccato  mortale,  ma  chericcuano 
la  penitenza,  che  lor  farà  data  per  rcccefTo  commcflò  ;  c  che  con.» 
pronta  humiltà  s'affìitichino  di  farla  compitamente. 

Seguita  il  re/fante  del  cap.6,  delprefenie  liòro. 

Né  fia  lecito  ad  huomo  alcuno  ftiacciar  qucflo  nofiro  ftanito  ,  ò 
contradirgli  ttmerariamctc,  e  prefumcdo alcuno  di  far  quello,  fa|>-. 
pi  r»  che  incorre  nell'indignatione  dcll'onnipotcte  Iddio,c  de  i  Beati  " 
Apofioli  Pietro,  e  Paolo.  Data  in  Kicri  à  i  17.  d'Agofto,  1*  amio  fe- 
condo del  nofiro  Pontihcato. 

Breue  di  Papa  N ìcolò  ^arto  à fattore  deUa  Confraternita  de  i  Ptni^ 

iMaì.      Cap.  VII. 

9    "^Icolò  Vefcoiio,  feruo  de  i  fcrui  di  Dio,à  tutti  i  fcdeli,chc 
le  prcfenti  noflrc  vedranno,  fallite,  &  Ajioftolica  bcne- 
dittione.L»vnigcnitofiglittoldi  Dio,])crlc  cui  piaghe  fiamo  fmi 

rai^ 
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faUii»  e  ncìllionte  del  Tuo  prctiofo  (àngue  renati,  {ondò,    inalzò  la  ^ 
Chiefa  Santa  ("opra  la  pietra  della  fede,  (ubico  eh'  Q^Vi  nacque  ,  &  ai  n-^w;  /ri» 
Beato  Preocipe  de  ghA|)oftoli,c  portinaio  della  viti  eterna  commi  '■Ì'*"'Q'j^g 
le  la  giurifdittionc,  e  potcfli  dcJ  (iio  celcftc  imperio ,  confignando       '  *** 
il  Principato  à  lui,  ^'  à  (iiccellori  fuoi»  di  !cgare,c  di  frioglicrc  i  dif- 
perii  d'ilracl  entrati  nel  fuo  ouile  ,  col  millcrto  della  Aia  paffiono; 
pertanto  il  Pontefice  Romano dd  mcdc/ìmoPrincipato lucceHbre, 
di  quelle  principali  vigilie,  e  folltcite  diligenze,  non  dc'ftudi ,  e  dc- 
fidcrij  vani,  hà  carico  per  Tobligatione-deìla  Icruitù  Apoftolica,  che 
fcmpre  con  nuoua  gcncrntionc  moltiplichi  la  Chicfa  ,  e  la  vnifca  al 
Gregge,  e  mandria  ben  difciplinata,  perche  la  conditione  della  na- 
tura numana,  come  vafo  di  terra  fottopofl^vaila  tra^ilitil  Facilmente 
lì  rompe,  e  con  difficoitù  fi  ripara;  per  tanto  alli  fedeli  della  medefi- 
ma  Chicla,  come  allenati  nell'innocenza  della  finceriti,  e  vcritl,con 
vigilanza  è  lorneccflàriogiiardarfi,  che  non  disfacciano  la  dottrina, 
&  ordinatione  del  fucccdore  del  mcdcfimo  Principe ,  ò  vero  che  in 
qualche  modo  la  impcdifcano  con  parole  di  mormorationcpcrche, 
come  dice  l  Apoih  colui  è  contrario  alle  ordinationi  di  Dio,  che  re- 
lìfte  alle  potelt;ì.  Poi  dunque  che'l  Santo  fcruo  di  Dio  Fraccfco,fin- 
golar  ConRflòredi  Gicsù  Chrillo ,  accefb  col  fuoco  ardcntiffimo 
di  caricai,  per  parola,  &  opera  del  Difcepolo  de  i  Reati  Apoftoli,  Ic- 
iiandofi  pieno  dello  Ipirito  della  verità  ,  per  ampliare  la  famiglia»* 
nella  cala  del  noftro  Macftro,  e  Redentore  Gicsù  Chrifio,  accVochc 
indrizzafle  nella  llrada  delia  falute  eterna  i  piedi  di  quelli,  ch'anda- 
nano  nelle  tenebre,  infcgnandoglifenza  lettere  ;hii  i/lituito  vn  Or- 
dine con  titolo  dc'Pcnitcnti ,  al  qnal  Ordine  elfo  dette  Regola  di 
meritare  la  vita  eterna.  Noi  intendendo  di  tàuorirc  il  detto  Órdine, 
acciò  eh'  iJ  pronofito,  &  il  zelo  del  detto  Confeflorc  crefca  in  virtiÌ9 
*\  i  proft-flori  oi  qucft'Ordincpcr  nie/zo  della  noftra  follecitiidine, 
facciano  progreflo  con  falute,  approuando  *1  detto  Ordine ,  ci  pare 
conueniente,  che  s'ofTcìiiino  in  elio  alcune  ordinationi  di  falutcuoli 
ricordi,  fatti  lor  neile  noftrc  lettere,  e  frà  le  altre  in  quella;  doue  c6- 
iìgliamo,    ammacliramo  i  medefimi  Fratelli  con  paterna  aftcrtio- 
nc,  che  fcguitino,  &  oITcruino  la  detta  Redola  di  viuerc  ,  c  icgnen- 
dolaj^i:  ofilrnandola,  s'abbraccino  con  cita,  volendo  ciò  la  naturai 
ragione,  cfe  il  doucre,  che  iprofcffori  di  detto  Ordine,  per  riuerenza 
diciuel  Santo  ConfèfTorc,  liano  incaminati,  e  retri  con  la  dottrina-» 
dc'i  rati  Minori,  de'quali  due  Ordini  é  (hto  il  detto  Santo  IlHtuto- 
rc;  e  perciò  procurino  d'haiicr  Vifitatori,  e  Re  formatori  della  detta 
Religione  cTc'l  rati  Minori.  Ma  perche  alcuni  del  detto  Ordine  (  il 
che  certo  è  da  dolerfi)  per  la  lor  corrotta  intétione,fi^liuoli  nò  leci- 
timi, ma  baflardi  della  Chiefa,  e  di  quello  S.ConfelTore  di  Chrilìo, 
fi  lòno  ribellati  centra  quella  noftra  nermiflSone,  e  configlio,  &  ha-  » 
nohauuto  ardimento  d'affermare,  cnequei  Fratelli, che  lo  pigliano, 
cl'oflcruano,  non  fi  pollano  faluare  ,  c  lenza  timore  ardilconodi 
pcruertires  e  perfeguitar  tutti  coloro,  che  il  detto  nollro  configlio 
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defider.ino  rcpiiire.  Noi  non  volendo  con  gli  occhi  chiiifì  lafcwf 
paflarc  impuniti  qucfta  prefuntionc,  annulliamo  totalmcic  i  proccf- 
li  farti,  ò  |>cr  farli  citntra  quelli,  che  Icguitano  il  conliglio  no  lro  ,  é 
volendo,  che  tutti  quelli,  i  quali  con  riuerenza  mi»licranno  il  nortro 
ialurifero  conri?lio,acquiilnio  la  graria  della  Chicia  ,  e  la  noftra  be- 
nedittione,  e  godano  i  priuilcgi  concefìì  al  medelìmo  Ordine  de*- 
Penitcnti  dalla  Sede  Apoftolica,  ò  da  concederli  per  i'  auuenire,  or- 
diniamo, che  quelli,  che  oderanno ,  ò  impediranno  cosi  finta  ordì- 
nationc,  fiano  raffrenati  da  gli  Ordinari  in  modo,  che  dcfìltanoda-» 
tale  impedimento.  Non ofbntc  qual  (ì  voglia  priuilegio  in  contrario 
hauuto  lotto  qual  fi  voglia  forma  di  parole.  E  che  quei  Fratelli ,  che 
fequittranno  il  nollro  lalutifero  conliglio  ,  habbiano  Miniltri  da-» 
loVomedtlimi,  fecondo  la  fiirma  contenuta  nella  fudetta  KcgoliL^. 
Data  in  Ciuità  Vecchia  à  gli  8.  iTAgolto ,  l' anno  terzo  del  iiollro 
Pontificato. 

1/  Capìtolo  Vili,  è  polio  nel  mex^o  del  Capìtolo  XXXIW.  del  fec  ondo 
libxoy  &■  il  Capitolo  IX.  è  pojìo  dietro  al  Cap.  C.  del  pri- 
mo liòro,  per  ejfer  cofe  appartenenti  alla  'Vita  di 
S.  ì  rancefco ,  che  fecero  certi  Con/rati 
di  quefìo  Xerz^Ordine, 

VITA  DI  S.  ELISABETTA  VEDOVA, 

Che  fu  figliuola  del  Rè  d'Vngaria  ,  e  del  Terz'Ordinedi 

S.  Francefco. 

"Della  lnnocenz,ay  e  virtù  dì  S.  Elìfabetia  nella  fua  prima  etd. 

Qap,  X, 

10    pv  quefla  Beata  Santa  figliuola  d'A  ndrcallè  d  Vngaria_>, 
^  &  alleuata  nella  caia  del  Padre  in  grandezze  recali;  ma 
.  .        così  illuminata  dalla  diuinaqratia  nella  cognitione  naturale ,  ch<i_> 
lip,fili'di  cominciò  ne  i  primi  anni  à  cfilprezzar  le  vanita  del  mondo,  e  gli  ap^ 
SMifMbms  pctiri  puerili,  mutandoli  in  delìdcrij  di  feruirc  à  Dio ,  e  non  hauen- 
do  più  che  cinque  anni,  con  tanta  quiete  ,  e  m:!turit.^  perfeueraua-» 
ncll  orare  in  Cniela,  che  con  difficoltà  la  Tua  Gouci  natrice  la  potea 
far  vfcire,  e  molte  volte  ccrcaua  occafioni  d'andare  nella  CapellcV-» 
fiior  di  tempo,  nella  quale  ftaua,  ciuanto  più  |X)fea,e  quiui  ftcea  ] a_j 
fila  orationc  con  le  ginocchia  nude  su  la  terra  ,  ne  mangana  d'inci- 
tar ancora  le  Tue  damiccllcà  falmeggiarc,&-  alPclTcrdiuote  ,c  riuc- 
renti  à  i  Santi.  I  giuochi,  e  piaceri  "nei  quali  alcuna  volta  le  (iic^ 
donne  la  ficcano  dil'penfare  il  tempo,  ella  fàcca  icmpre  di  maniera, 
che  ne  cauaua  delle  limoiinc,  le  quali  di^pcnfaua  à  i  poueri ,  oucro 
ne  cauaua  delle  orationi,  perche  oblipaua  qoelle,chcperdcano  gio- 
cando, ò  che  dicellcro  tanti  Pater  nolìri ,    Auc  Marie ,  ò  de  fiero 

de- 
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dennn  per  far  delle  limofinc ,  e  fi  come  crefcea  in  età»  crcfcea  in.*' 
oiatione.  in  purità,  e  zelo  di  tutte  le  virtù  .  Ella  lì  elcfTe  per  Tua-» 
Auuocata  la  l'aerata  Vcr^inc  no<}ra  Signora,  e  S.^ìioiianni  Eiianee- 
lil>a  per  guardia  della  liia  innocenza»  nelqual  hauea  tanta  diuotio- 
ne»  che  non  ^e  le  dimandaiia  colà  alcuna  per  amor  del  detto  Santo  , 
che  la  negalTc.  Hanca  tanto  ptnlìero  di  sé  mcdclìma  che  d'ogni  co- 
fa  cauaua  diiiotionc»  pcr<:he  ne  i  trionfi  »  vS:  allegrezze,  in  che  ella_-» 
era  alcuna  volta  sforzata  ritrouarfi,  nel  più  bello  delle  con  'olationi 
fi  partiiia,  e  con  tanta  di  crctc/za»  che  daiia  grande  edific^tionc  alle 
lue  compagne,  portaua  i  Tuoi  vcHimtnti  honcl'i,  e  del  mangiar,chc 
l'era  apparecchiato,  ne  pi^liaua  poco,  l'aiianzo  mandaiia  à  compar- 
tire a'poueri,  che  itairano  alh  porta  del  palazzo  ,  afcoltaiia  i  diuini 
officj  con  gran  riuercnza,  e  diiiotione,  e  quando  fi  dicea  1  Tiuange- 
lio,  e  neh'cìeiiatione  del  Santiffìmo  Sacramento,  fi  cauaua  i  guanti , 
e  le  rioie  di  tifta,  e  le  |>oncua  in  terra  per  riuerenza  del  Signore  ,  né 
mai  ìafciaua  di  dire  le  Tue  ordinarie  orationi  e  di  fare  i  Tuoi  fanti  ef- 
Terciti/  e  molte  volte  per  finire  rvno,eraltro,vegghiaua  buona  par- 
te della  notte. 

X^ella  perfeueranxa  nella  7>irtù  di  S,  Flifa Betta  ,  di  poi  che  fù  mari- 
tataj  e fuot  fanti  coflumiy  epattenj^a  nelle  perf  ccutioni. 

Cap.  XI. 

11  TTSfcndofi  al Icuataquefta  nobii  Regina  in  quefti  fanti  cf-  teggend. 
r#  fèrcitij  per  diuina  ifpiratione,  s'era  in  lutto  ralfegnata  s.j4n. 

à  quello,  che  folTè  ordinato  dalla  diuina  prouidenza ,  perche  quan- 
tunque i  defidcrij  fuoi  foffero  d  ef(lre  fpola  del  Signore  j  con  tutto  ^^^^ 
ciò  fii  da  Dio  ordinato  altrimenti ,  poiché  dal  Padre,  al  quale  elìa.*  w^^i». 
era  vbbidicntillìma,  fù  maritata  cor)  Lantgrauio  Pura  di  TorinL'ia, 

cafa  principal  dcirAIcmagtia;  e  così  voile  la  Diiu'na  Madia  ,  che  fc- 
cuilfc  qudco  matrimonio  per  la  gran  n<.Te(Iìtà,chc  quelle  centi  bar- 

Dare  haueano»  di  chi  gl'inducene  all'amor  di  Dio»  e  gli  facelTe  met- 
tere in  prattica  le  opere  delia  milericordia  verfo  il  prollìmo  ,  e  gli 

altri  meriti  della  virtù  della  cafiità. 

1 2  Hebbe  il  primo  anno  quella  fanta  Dona  molta  fatica  col  ma- 
rito, non  perche  cHo  non  fòfle  inclinerò  alla  virtù,  ma  per  la  mala^ 
qualità  del  iuo  configlio,  A  ancora  d'alcuni  priuati-  che  loferuiua- 
no",  i  quali  tcncuano,  che  l'humiltà  grande  di  qucfta  Eccellentiffima 
Signora  fofìe  indecenza,  e  diihonore;  per  lo  che  la  dilprezzauano,  e 
li  perfeguitauano,  quarto  poteano,  <\:  eiìà  con  le  fue  continue  ora- 
rioni  rtt(riei'a  da  I.  io  grrric  fingolari,c  particolarmente  quefa.-* , 
<h'il  marito  non  folo  non  l'impediua  i  fuoi  fanti  ellcrcitij  ;  ma  la-» 
•confolaua  ne  i  luci  difru/ìi,  c  Icrr.tc  r.ti,  e  tutto  pieno  di  timore  di 
JDio,  lecretamente  le  dette  l  icenza  di  poter  far  rutto  quello,  ch'erA_* 
feruitiodi  fua  D.  M.  inanimandola  con  molte  parole  alla  fall  rc_> 
dell'anima  fuaj  onde  ancorché  la  Santa  Dorjia  hauefic  mutato  ftato, 

Qjq  a  non 


»  mètri. 
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non  nrtiitò  però  cflcrcitio,  e  fanro  propofito  ;  ma  con  gran  rigore  di 
penitenza  aftligca  jl  Tuo  corpo  con  diiciplinc,  vigilie,  &  anincnze>e 
_  molte  volte  fi  Icuaiia  dal  letto  d  apprclFo  il  marito,  e  veegliiaiia  tuf- 
fa la  notte,  che  l  auanzaua  in  or:  nonCv  alcuna  volta  aggrauatadal 
/ònno,  così  vcHita  dormiuafopra  i  cofcini, ch'erano  in  terra. Gqua- 
Su0 a/iintn.  do  chc'l  marito  ibua  fuori ,  ella  llaua  tutta  la  notte  in  orationcac- 
«-.«Sr-i/^rf^^compa^nara  dal  Tuo  cclcflc  fpofo  *  c  poruoa  fecrciaracnic  vn  a/pra 
M  ^  w*-  cilicio ,  c  fi  difciplinaua  molto  per  eflcr  conforme  al  Saluatore,  che 
volle  per  noi  altri  eflcr  cosi  aipramcntc  battuto.Nell'alìinenza  era-* 
tanto  (cucra,  e  la  facea  co^ì  compitamente  ,  che  nella  meufa  tra  la-» 
diucrfiti,&  abbondanza  de  i  cibi  mangiaua  molte  volte  del  pan  folo, 
c  rrinciaualt  viuandedi  fua  mano,  eie  difpcnfaua  à  gli  altri  ;il  che 
facea,accioche  parellè,  ch'ancor  lei  magiafic ,  «JV:  in  tal  modo  confo- 
laua  quelli,  che  ilaitano  alla  mcnià;  altre  volte  non  potendo  Ibffrire 
di  veder  cibi  delicati,  c  di  valore,  irwndaua  ì  |>igliare  alcuna  co(à  da 
mangiare  à  cafa  di  qualche  Tuo  fcruitorc  timorato  di  Dio  >  C:^'  erano 
dal  marito  tutte  quclk  cofe  vedute  ,  e  tolcrate  con  qrandffDma  am- 
miratione,  e  diuotionc,e  dicca ,  eh  clTo  volentieri  fiaurcbbe fatto  il 
medefimo ,  fe  non  gli  fuile  flato  nccclFario  di  confcruarc  loHato  »  e 
la  fua  cafa. 

Veltoraiione^  /jumtltii,pouertJi  uBbielten^^ay  e  perdonMnx.a  eTingiuriè 
ài  Sant'£lijab<:ita  ,  e  della  riuelatìone  fattale  da  Dio  della  re- 
mtjjione  di  fuoi  peccati  •    Qap,  XII. 

1  s    T7  KA  qucfta  fanta  donna  di  tanto  fèmore  ncll'  orationo» 
IJ  che  mai  oraua  fenza  lagrimare  ,  ne  perciò  fàcea  mai  al- 
cun qcfto  difordinaro  nel  fuo  volto  :  ella  vnitamcntc  fentiua  dolore, 
&  alfegrerza  foauc,  e  rpirititale  nell'anima  fua,  e  dicca ,  che'l  pianta 
fatto  con  forza,  e  con  triftezza,  era  vn  far  mal  volto  verfo  Dio. 

Vna  Vòlta  occorlc,chc  llando,  com'ero  fuo  coftume,inoratio- 
Z*é  tjtàfi .  ne  con  gli  occhi,  c  le  m;ini  alte,  e  col  fuo  cuore  in  cielo,fù  tanto  alto 
rapitala  fua  anima  ,  che  cademlole  vna  bragia  di  fiK>co  sai  la  falda»,» 
della  verte,  gliene  abbruciò  buona  parte  fenza  auucdcrfci>e,fc  noii_» 
che  vna  fcrua  andando,  dou'ella  era,  e  ciò  vedendo,  corfc  fubito  ad 
~      ammorzar  il  'ìwoiQQy  e  col  gridar,  che  fece,  la  Santa  ritornò  in  se, 
con  le  fuc  mani  racconci<Vla  veflcoue  l'hauca  confumata  il  flioco  . 
Dalle  fue  create,c  dalle  per/one  jXDuere  ella  non  voiea  effcr  chiama- 
ta Signora,  c  da  lei  erano  trattate,  come  eguali,  mangiaua ,  e  con 
fe  lauoraua,  c  filaua,  &  era  così  amica  dcH'humilrà,  che  neffun  offi- 
cio di  fprczzau  a,  ne  lafciaua  di  fare  per  l'amor  di  Dio,  e  nel  maggio- 
re ilato,  e  profperità  temporale,  ch'ella  fofle,  dcfidcrauagrandcmé- 
te  lo  (lato  della  pouertà,pcr  fcguitare  il  poucro  ftatodi  Chrifto  in»» 
qucfta  vita,  higgcndo  ogni  pro{ì)crità,  e  gloria  mondana  ,  ccon_> 
cueflo  fcruore,  e  defìdcrio  li  veitiua  molte  volte  da  poucra;  il  ch«i_> 
facca,  quando  che  Aaua  fola  in  cafa  con  le  fuc  amiche,  e  fciue-.dicc- 
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éoy  che  così  andrebbe,  s'ella  veniflc  in  poucrtà.  Alle  procefTionijC-» 
lecanie  maggiori  (cmprc  v'andaua  fcalza,  e  vclHua  di  panno  di  lino. 
Si  à  ì  fcrmoni  li  penta  ad  afcoltarli  frà  le  poiicrine,  e  con  molta  hu- 
milr^. 

14  Quando  eh*  ella  era  vfcita  del  parto,  la  prima  volta ,  ch'an- 
dana à  mcllà,  vi  andaua  con  vcfiimenii  honcHi  ad  cfltmpio  di  no/Ira  Sum  kumìt. 
Signora,e  porrniia  la  creatura  nelle  fuc  braccia,|>oncndola  con  mol-  • 

ta  riiiercnza  sii  l'Altare,  offerendo  vn  Agnello,  vna  candela,  e  ritor- 
nata à  cafa,  donaua  à  qualche  pouerina  il  vcftimento,  con  ch'era  an- 
data il  meda . 

1 5  E  per  oflcruarc  perflttamcntc  la  regola  dell'  humiltà,  promet-  ^^^.^ 
tea  vbbidicnza  nelle  cofc  pertinenti  ali*  anima  Tua  al  Confc-fibrc ,  ik  ^\*ic^'. 
ofleruaiia  così  lì rcttamer.tt  i  fuoi  conligli  in  C]iiahinque  cofa  ,  bcn-/f^r* . 
che  rigorofa  quanto  le  da  Giesù  Chrilfo  le  folfero  Hate  comandate, 

per  la  qiial  vbDiditnza  e  per  fcnipolo  della  Aia  cofcienza  non  volea 
toccare  ,  né  fcriiirri  di  co.",  alcuna  comprata  d'entrata ,  ò  guadagno 
fatto  da  gli  Officiali  di  luo  marito,  temendo,  che  follerò  acqui  Hate 
col  fanpue  de'poucri  fudditi  ;  il  che  ancorché  per  In  qualità  di  quei 
tempi  lì  permctrefle  à  quella  lanta  donna  :  nel  preknte  però  non  li 
dcuenè  fare,  ne  permettere  ad  alcuno. 

16    Rictucndo  cucila  fcnia  di  Dio,  dapoiche  fii  vcdoua,  vna_> 
grande  ingiuria,  lì  mifc  i;i  oratione,  t  lagrimandò,prcgaua  Dio  per 
eli  ingiuriatoti  ,  dimandandogli,che  per  ciafcuna  ingiuria  fatta- 
ìe,  haucffc  per  ben  conceder  loro  vna  cratia  per  cia/cuno,  accioche  ^v»>«  nur, 
tutti  rcnaflero  confolati,  e  nel  feruore  di  quella  oratione  fcniì  vna—»  v'"    ^  v- 
voce,  che  le  dille:  Mai  facclti  oratione  pju  grata  a  me  di  quePn,  la_>  rum  $  r»*i 
quale  m'ha  trapalTato  le  vifccre  ;  per  lo  che  à  te  perdono  tutti  i  tuoi  ("'•f** 
peccati ,  e  la  mia  gratia  ti  dono;  da  lei  fcntita  la  grntia  fittale  dal  Si- 
gnore, cominciò  à  penfarcichc  vita  le  conucniua  tenere,e  Hado  fer- 
ma in  tal  penfiero,  il  gran  conofcitorc  dc'fecreti  de'cuori  le  dillo  : 
fpcra  in  Dio  ,  c    bene  ,fcaccisi.co  da  te  il  peccato  >  che  farai  per 
fcmprc  conici  ata . 

"Della  ditotione^  che  qMtfa  Sartia  hauea  a' frati  \  ' inori ,  e  come  du- 
bitando ella  delt amor  del  Jfj^nore  z  erfo  lei  v  iddio  r>iiracolofa- 
mente  fece fpiuntare      alòero  da  sè^  e  irafpianiar- 


loy  dette  e/iJJ'e  lei.    Cap.X  III- 


17  T7  RA  quclf a  Beata  Signora,  \lad re  finPolare,e  ficliuola 
JL/  de  hrati  Minori,  come  quella, cn  e  ra  piena  di  ipiritodi 
pouertà,  e  del  difprez/O  del  mondo  ,  di  che  elfi  facean  profeiiìone; 
onde  palfando  alquanti  giorni.  fcn?a  ch'ella  ne  vedeflc  alcuno ,  le_> 
ne  vinca  piena  di  malinconia,  &  eflcndo  ciò  veduto  dal  marito,  ch'- 
ella era  Uraordinariamenre  fconfolata,  le  dimandò  la  caufaj  à  cui  ri- 
fpofe  ,  che  diciò  era  caulail  non  haucr  veduto  molto  tcpo  B  alcun 
^eruo  del  Signore ,  ne  da  lor  fentita  la  parola  di  Dio  ,  e  che  perciò 
era  trilla  dexitro>  e  fuoris  il  che  fcntito  dal  marito ,  fubito  mandò  ^ 
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SuAdimttit,  chiamar  due  Frati  Minori, che  veniflcro  ì  conroiarla,^:  arriunti  che»: 
m*  vrp, ,    furono  alla  prcfcnza  Tua ,  diiicnnc  molto  allegra  >  e  ragion')  ionga- 
F'«n  nifHt,  mente  con  vn  di  loro  (  eh'  era  il  Tuo  Padre  rpìritiialc  >  della  faluri^ 
"•'         dell'anima,  c  fra  le  altre  cole  dilFc;  Padre,  fopra  tutte  le  cofe  ,  cho 
d ino  aftlicrionc  all'anima  mia,  que(Ta  e  la  principile,  il  p;far«,ch 
i  mici  peccati  meritano,  ch'io  fia  poco  amata  da  Dio ,  pvìiche  m  af- 
fatico di  continuo,  quanto  poHb ,  d'amarlo  con  ti:tte  le  mie  forze ,  e 
con  tutto  ciò  temo ,  che  m  hab!)ia  da  fcacciar  da  se  come  indegna-» 
della  Tua  prcfenza,  e  del  fuo  amore.  Il  Frate  le  affermaaa,  che  elfi»* 
era  molto  più  amata  da  Dio,  ch'ep:li  lòde,  né  poteffe  elTcrc  amato  da  . 
Icii  ì  cui  la  Santa  diife:  fc  ciò  folTcìnon  permetterebbe  il  mio  Signo- 
re, ch'io  ftc/fi  feparata  da  lui ,  ò  con  l'atfaticarmi  in  lèruirlo  ♦  6  col 
vilìtarmi  con  infermità,  ò  darmi  de'trauagii  alcuna  volta  ,  fi  comc_> 
qucfte  cofe  amo,  e  delìdero  ;  il  Religiofo  ritornò  il  moftrarle  coil.» 
efficaci flime  ragioni,  quanto,  cqual  fia  l'amor  diiiino  ,  col  qualc_> 
Iddio  ama  la  crcaaira,c  quanto  eccede  al  noih  o  perche  il  Tuo  amo- 
re è  infinito  ,  eterno ,  fòrte,  puro,    intiero ,  &.  il  nollro  è  picciolo» 
temporale,  debole,  impuro,  A:  imperfctto;ma  notea  ben  dire  il  Fra- 
te, quanto  volea,  che  cffa  non  lo  credea,an2Ì  ella  mollrandogli  con 
le  mani  vn  albero  ,  ch'era  dall'  altra  parte  del  fiume  ,  dou  cglino 
erano  vicini  )  gli  diflc:  Padre,  più  prelio  crederò,  che  quell'albero. 
Dm  vr  mi.  chc  là  vedttc,  pa/fl  di  quà  ,  che  crederò  d'effere  amata  dal  Sit»nori_> 
rsk,u  fr,di.  qy^t  amo  io  lui, dado  come  |}ò,(cparata  dalla  dolcezza  del  fuo  vero 
^'^ju'm^.  amore;fù  veramcte  tofa  difi;ra  merauiglia,chc  finito  eh  ella  hcbbe  di 
ji.r  f^mtt  dir  quefte  parole,  l'albero  lì  fpiantò  con  le  radici,  e  fi  piantò  di  quà 
Vut  '  *7       hi^Tìc»  dou'eflS  Hauano  .  AU'hora  rclìando,  come  Cupida,  pro- 
fm"y,rfl   nò  nel  l'anima  fua,  quanto  eccede  l' amor  infinito  del  Signore  al  no- 
Pw.        iUo  finito;  e  cosi  cocifefsò  eflcr  vinta  dall'amor  diuino. 

Della ^r^n  carhd di qnefìa  SanlMy  e  come  raccupaitM  nelle  9per€ 
di  miferitordia,  Cap,XiV» 

18    1^  \  qucfla  fonte  dell'amor  diuino  fcaturiuano  conrinua- 
ItSgcni.  gj  mente  nell'anima  fua  le  acque  viuc  delle  ojxrre  delia—» 

mitericordia  ,  con  le  quali  erano  pafciutiipoucri  di  Chril^o,  delle 
quali  opre  dille  il  Signore ,  eh*  egli  le  riceucrebbc  in  se  lèelVo .  Nel 
torre  per  fiio  v(o  le  colè  neceffaric  era  icarfa ,  e  ftrt  ita ,  ma  verfoi 
Sm»^iirr»ri.  ix)ueri  era  tanto  liberale,  che  la  non  patiua ,  chc  lor  mmcafll-  il  fuo 
'fò'tTJr^'  oii^c,nn  i  per  la  qual  virtù  era  chiamata  dal  fuo  p.ipolo  vera  madre 
f^Mri"^"  de'poueri ,  e  per  quella  fua  pietà  era  Ipeffe  volte  inuitata  per  conv* 
snarc;  il  the  volontieri  accettaua ,  per  hauer  più  cauliad'aiut  irgli  « 
maffime  nel  far  loro  alleuarei  figliuoli.  Ella  diede  vna  volta  vn  luo 
▼eliimcnto  ad  vna  jwuera  donna.  la  quale  tenendoli  con  quell  habi- 
to  ricca,  j>er  l  allegrczza,  che  n  hcbbe  ,  cadette  come  morca  in  terra; 
il  che  veduto  daq;iella  naiicricordio  a,  e  fanta  donna  ,  la  ruccor(<:_> 
con  le  orationi ,  e  li  rihcbbe  i àna.  Del  cucire ,  c  filare  >  ch'ella  facca 

con 
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con  ilciine  (ùe  fi  rue ,  ch'erano  di  virtìi  confórmi  «  pincTagnaua  da- 
fiJii  con  iquali  fàcca  i'clemofìna  a'poiien  (ffércitniia  ancora  tal  ar- 
te per  dare  tflèrrpio  d'humitd>  c  di  f.ip^ire  l'orfo  alle  Tue  [^cnti.Ei- 
fcnilo  il  marito  in  talia  «  vtnn^  nelle  fuc  t  rrc  vna  gran  wnc  ;  onde 
la  fanta  donna  fece  vnirc  inlicmc  txìttc  le  fuc  entrate ,  e  fì^to  pijiiiaf 
in  inita  tutti  i  pot-eri  della  Tua  città  ci»  occorfe  con  le  dette  entrate. 
Vn  altra  volta  in  (innileoccaiìone  non  hauendo  danari  vendette  lc_> 
fuc  e»oie,e  con  quelli  danari  lòccorft  à  i  bilornoli.  Molte  volte  ella 
Ituaiia  à  se  raedeiima.,  i\:  alle  lue  fcrue  le  cofé  neccflàric  |>er  aiutare, 
€  (òuijcnirealle  ncce  fiti  de'poiieri. lilla  fece  fabbricare  vna  ca  a  p«.  r 
lèruitio ,  e  commoflo de'poiieri  infirmi  («irto  il  fuo  pala/zo.i^:  o  'ni 
giorno  caiaiiaà  ballo  à  viiitnr»li  prouedcn  lo  a  lor  bi  bfjniit^  efl()r- 
Can  Jogli  alla  |xiticnza<  A:  ì  purgar  le  anime  loro  con  la  con^*'fiont  c 
commiinione:  '.'li  lèruiua,  e  curaua  con  cfremplarc  hiimiirà  joppor- 
tamlo  con  molta  paricn?a  il  fetore  ,  cfie  menali  j no  le  lor  piaiihc  .  al- 
cuna volta  non  hauendo  altro-gli  nettana  co'prnpri;  panni.thc  por- 
Caiia  in  tclra,  nettandogli  con  le  Tue  mani  orni  porcitia ,  cole  ».n'  !c 
fue  Icruc  non  (K^teuano  fare  per  la  fchift2za ,  c  fcrore>  che  racnaua- 
ooqnclle  piaghe. 

Della  morte  del  Duca  fuo  eófiforlCy  e  de'moltt  irétuagls  >  ci'eUa  pafsàt 
dopala  detta  mone.  Cap.X^'^, 

ipTT  ^vea  noOro  Signore  con  la  grafia  Aia  talmente  conucrti- 
1  X  to  I.antgrauio  per  le  orationi.e  preghiere  di  .ita  mo^iict 
che  con  ti.rro  ch'ci  fofie  ne*  ncgotij  dello  Hato  fiio  molto  occupati, 
nel  ferii irio  di  Dìo  non  git  mancauamì  però  de'buoni  delìderi; ,  c_> 
fauoriua  tutte  le  opre  buone  all' occorrenza  ;  mapt  rch'ecli  noii_» 
potca  continuare  ne  gli  eficrciti;  .'pirituali  hauca  dat  >  licenza  alla_* 
moglie  ,  ch'ella  gli  cflercitalTe  per  honor  di  rio  ,  e  alure  delle  lor 
anime.  A'Ia  dclidcrando  la  fama  donna,  ihe'l  marito  ade  pra (Te  le  fuc 
forze  in  difefa  della  fede  Cattolica  ,  lo  di  pofe  di  andare  àvi- 
litare  la  Terra  Santa,  col  dar  .ii:it  ^  a'Chri  b'ani  p:r  riacqai  farla,  tic 
•incaminaro  con  le  fue  genti  per  andare  Ìl  così  laudata  inipre: a  giiin- 
to,ch'ci  fii  à  Brindili, iui  fi  Rrnio  p'-r  alp:ttar  i'  t<  m|)o  da  imbàrcar- 
fj  ma  piacque  à  Dio,  che  qiiiuis'amraalaffe  d'infcrmirà  mortale,  né 
pa^sò  molto,  che  con  ellcmplar  contrilione  relè  lo  fpiriro  à  Oio  .  E 
portato,  chcfii  l'auuifoìi  S.  Eli'abetta  ,  con  vgual  volontà  ella  rice- 
iiettelo  llato  vcdouile,  che  quali  il  congiugale  ,  con  animo  ri'bluto 
d'occiiparfi  tutta  à  i  feriii^iy  del  cclcl'c  polo;  e  così ,  come  anima.* 
più  libera,  e  di  piii  alto  ffaro ,  comincio  nolìro  Signori  à  vii.rarliLj 
con  magciori  trauagli ,  perche  (aputafi  la  morte  di  Lant^rauio  tuo 
marito,  ella  fubito  da'parentifuoi,e  da  vafìàlli cacciata  fuori  del  pa- 
lazzo, come  s'ella  folfe  ftara  diflìpanice  dell'  (  r.tratt  di  quello  Itato  , 
re.%  talmente  abbandonata,che  la  feguenie  nofte^^.oll  hautiido(co- 
IDC  difcacciata  )  douc ripofarfi,  fi  ritirò  in  vn  luogo ,  douc  loltano 
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6t6         LIBRO   NONO  Cap.XV. 

SéPftrtMéU  g'^  animali ,  &  allegramente  rendca  gratic  i  Dio  dello  (iato 

UfT*mtnf  -filo.  Venuto  il  piorno,eiIa  andò  fubito  al  iMonadcro  dc'Frati  Mino- 
m»Ui rr«4.     g  pregò  i  Frati,  che  cantalfero  il  Te  Dcum  laudjmus ,  col  render 
gratic  al  Signorcchc  le  haueflcdato  lo  flato  della  i>oucrtà  conforme 
al  dcfidcrio  iiio  ;  c  dette  ordine,  che  i  figliuoli  luoi  minori  K^llero 
portati  in  diiicrfi  luoghi  per  alleuarli,  non  hauendo  lei  con>iT>odo  di 
tenerli,  vSc  in  qucfto  tempo  ella  riccuette  molte  mgiuric  ,  &  affronti 
da  |>arcnti  del  marito  morto,  e  daVafTilli;  il  ch'era  da  lei  fopportato 
allegramente,  e  con  patienza,  come  fauori  mandatile  da  Dio . 
iCeur*  il  A-     20  Né  poco  trauaglio  l'aggionfe  vn  ArciucfcouG  fno  zio,tl  qiial 
t»md,  msri.  ycdcndola  COSI  eiouane,  e  ridotta  in  tanta  pouerT;ì^  e  jKi:recutioni,(i 
'^***       rifblic  di  volerla  maritare  honoratamentc  ;  ma  hancndo  la  Ipoù  di 
C  hri{:o  tato  vn  Ihbile  fondamento  di  prima  morir ,  che  maritarfi  « 
coi  mc2?o  deli'  orationc  eiia  ottenne  da  Dio  la  vittoria  di  così  force 
guerra* 

a  I  Mentre ,  eh*  ella  Haua  in  vn  caftellò  del  detto  ftio  zio  molt» 
jtietneif  •f.  hoiioratamtnte  furono  portate  da  Brindili  le  Reliquie  del  marito,C 
/.  rfr/A»  *  furono  rjccuutt  dal  medeiimoArciuclcouo  con  folennc  proceffio- 
M«rrt».         &:  accompagnare  da  lei  con  abbondanti ffimc  lagrime,  e  diuotio- 
Ec,  c  dicca  à  Dio:  molte  grafie  vi  rendo.  Signore ,  delia  confolatio- 
jie  datami  nel  riceuer  le  ofl'a  del  mio  marito  voftro  fcruitorc  .  Voi 
ben  lapcte,  quant'era  da  me  amato,  perche  amaiw,  e  temcua  voi«C-> 
poi,  come  p(.r  voftro  amore  mcdcmamtnte  mi  fù  di  molta  conlola- 
rionc  refTcr  priuata  della  fua  prel'enza  con  la  mortc,venendo  perlèr- 
«irla  nel  fare  acquiflo  della  Terra  Tanta ,  e  fe  ben  m'era  di  gran  con- 
tento il  yiuer  feco,  era  però  con  conditionc,ch'aiiìendnc  arKiaflìmo, 
come  poueri, mendicando  per  il  iT;ondc;ma  non  potendo  ciò  tfTcre, 
voi,  Sicnor,  ia)xtt ,  cfic  io,qnando  ben  poteffi ,  non  lo  tornarci  iiu» 
vira  coi  fpcndcr  vn  capello  ,  non  cnèmiodi  vofira  volontà  ;  ma  ben 
raccomando  alla  clemenza  vofti  a  T  anima  fua,  e  la  mia. 

21    Hauédo  fi  Kè  d'Vngheria  i  ntefo  la  morte  di  Lantgrauio  fuo 
fjcntro,  e  lo  ftato  miferabrle  della  figliiiola,e  com'era  da  ciucile  gerv- 
D  con  tanta  impicti  j>erfegiiirata ,  mandò  vn  Come ,  e  principal  Si- 
gnore del  luo  Regno,  che  la  rimcnafìe  alla  lua  cafa.il  quale  arriuato 
*r7*?^4//!i  ^         rirrouò  ,  che  filaua  della  lana  in  compagnia  di  molte  altrc_> 
^ìlr^dii     ptiucre  donne;  il  che  le  fu  d'incredibile  diipiacerc  ,  facendo  clcla- 
A« •  mJtioni  inlìno  al  cielo  ,  e  dopo  1*  haucrle  dato  conto  della  volontà 
del  pjdre,&  afTaticatofi  molto  |>er  difiwrla  à  ritornar  feco  al  fuoRc- 
cno,  efla,  come  qloriofà  Princ ipcfTa,  s*eleflè  di  voler  viuere  più  j>rc- 
ftocol  Profeta  Oauid  ,  di  prezyata  co'poueri  nella  caia ,  e  Icruitio 
di  nio,chc  hoDorata  nc'patcrni  diictti  regaii,c  nc'pahizzi  de'I^rcncipt 
terreni. 
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VitadiS.BltfMiettaVedoua:    "  òli 

C$tt€ S*&ìf^ieUa  fi fece  Rei giofa^e  comefaòòrtcò  vn grande  Hofph 
tale  per  feruhio  depouerii/tf ermi.    Cap.  Xf^L 

a  5    T  l'Avendo  dunque  la  Beata  Vedoua  fitto  voro>che  viuc- 

jL  X  <io  dopo  il  marito,  di  voler  vitierc  in  perpetua  caibrà,  p,^^^,  f.^^ 
ol^edicnza  cpouerra  ,  non  mancò  d'  adempirlo  con  molto feniorr.  b,tadtiTtH 
il  [xrò  prefc  1  habito  dc'pinitcnti  del  Terz'Ordinc,  c  velie ndoli  có  t-'Ordiif* 
la  tonica,  c  col  manto  di  bilctto  ,  tutto  rapczzatodi  Tacco  ;  promile 
obcdicnza  al  filo  ConfcfTòre,  dcrto  Fra  Corrado,  Relit»io(ò  di  mol- 
ta lantirà,  c  fii  da  lei  compitamente  ofleruara,  v\'  in  opre  j>cnofè,  di- 
-Jciplinc,  c  mortificationi.  nelle  cjua'i  virrìi  cfTa  era  da  quel  Relii^io- 
focflcrciMta  h  maggior  profitto  dell'anima  Cur,ì<c  accioche  la  potef- 
fe  confiiznarc  riJtfo  il  Tuo  cuore  à  Oiu>  lenza  efìcre  im|Kdrta  da  tem- 
porale affèttionc,  pregò  Noff ro  Sii^nore  ,  che  le  mettcflc  in  cuore  i! 
difprezzo  di  tutte  le  cofe  temporali ,  e  Tcparalfc  da  lei  l'amor  verfoi 
fìpliuoIr>  c  che  la  fàcefTc  forte  nel  foppnrtare  i  dirprcegi,  &  ingiurie 
in  quella  vita.  Lcuatalì  dall'orari^ne,  difìè  alle  fue  com|M5ne:  Sa|>- 
piate,  che'l  Signore  per  iva  pietà  hi  elfaudito  le  mie  prcghiei  e,  e  ra* 
lià  conceflo,  eh  io  tenga  tutte  le  cole  temporali,  come  vilijiiiTK  ♦  c_j 
che  non  mi  refi  alcun  penlierode'mici  figliuoli  pili,  che  degli  altri 
proffimi,  accioche  altra  cofa  non  ami,  che  Dio  . 

24  Dapoi  ch'ella  hcbbc  pigliato  l'habito  di  Rcligrofà,con  mag- 
gior léruore  fi  dette  a}l'orationc,i<i  alle  opere  di  mi.cricordia,&  ha- 
uendo  riceuiito  due  mila  marche  d'argento  per  pnrte  della  (ua  dot«, 
né  di 'pensò  parte  a'jKiueri  eiiel  re'lantcla  ne  fece  vn  comiTrodo,& 
honoratoHofpitale,  per  albergo  dc'pouci  i  infermi mìlcrabili,«J^'  iii->  £,g,  ^  f^, 
quello  Itruiua  h  gli  ammalati  con  molta  caritiì,  lauando  lor  i  piedi  ^fftf$vimSft. 
facendo  luoi  ktri ,  ncttauali  d' ocni  ortedi  .ixìrciria  ,  e  dicea  alle-  àti^irtutfi 
cramcnte  alle  compacnc, che  I  anitJuano  in  co^ì  (antocUcrcniomoi^^.,^^,,, 
Jioggi  riccuemo  gran  beneficio  dal  SigiK>re  ,  pv)iche  lo  lèruiamo  in 
quel  i  poueri.  Staua  molte  notti  intiere  in  pictii,  per  aiutare  gl'infer- 
mi ne'Ior  bifììgni.fi-à  i  quali  fcruigi  ella  lauo  vna  donna  tutta  coper- 
ta  di  Icpra  molto  Itomacofà ,  e  parecchie  volte  con  le  fue  proprie-» 
mani  l'acconaodatia  tkI  letto,  le  daua  fciropjri^e  mcdicinede  lauauai, 
e  nicdicaira  l'ylcerofe  piaghe»  le  tacliaua  le  vnghie,  con  tanta  pron- 
tezza,che  facea  tutti  meraui'»liarc della  Tua  humiltà.Facea  conRlfar, 
e  communicarc  gl'infermi,  v\:  vna  volta  cafligó  vna  vecchia,  che  nd 
(ì  volta  confcllare.l.auaua  i  corpi  morti,raccompagnaua  alla  lepoV- 
tura,  &  ;>  gli  offkr;  loroftaua  con  gran  diuotione  ì  onde  i  njolti  mi- 
racoli, che  Dio  fece  per  l' interceffionc ,  c  meriti  di  quelb  Santa  in 
così  pietofo  fenutio,  moOrarono ,  quanto  erano  accette  alla  Uiuina 
^Ja<:iu  qucfic  opere  di  miicrkorUia  latte  con  tanca  carità  • 
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6i9         LtÈttONONO  Caf.  XVII. 

D*ll  ordine  f  che  offerii  auM  .f.  ElifaSeitM,  e  de^mir  scoli  ^  che  fece  m 
detto  Hofpitétié,    Cap,  Xyii, 

*J  P  ^«  ofìTcriiato  da  S.Elifabctta  qncf^'ordinc  ne'l  Ho^nraleJ 
Non  e  gli  jcctttaiia  alcun  poucro  ,  che  non  foflc  prima 
confefnito  perche  il  peccatore,  ch'é  in  peccato  ,non  merita  da  Di© 
il  p^ne ,  che  manpa.  Occorfc ,  che  vn  giorno  dimandò  vn  cicco  d* 
cfllre  acce  ttuo  nel  r  Hofpitalc»  c  perche  non  fi  volle  prima  confef. 
fare ,  non  vi  fù  accettato  ;  onde  tornando  indietro  ,  andaua  bia!{e« 
irando  perche  l'haucano  di  (cacciato  da  cjiicl  hioro,  ma  riprcib,  3c 
ammonito  traila  Santa^OV:  ancora  da  vn  Frate  Minore.il  cicco  lì  con- 
uertt  e  lì  confcisò  Tubilo  molto  diuotamcntcccosì  fiì  ricciiuto  nel- 
Hofpitalei  il  f  rate  i  pirato  da  Dio  ,  ciiflc  à  S.  Elisabetta  :  poi  c'ha- 
^iwmn^u»  ^j^j^  riccinifo  il  cieco,  e  datogli  da  manriarcdatcpii  ana)ra  la  vilfj. 

I.a  Santa»  tutta  picnad  hiimiltà  rifpoft:  l'adrc,i;randeopra  éoucftì, 
e  (òlo  Dio  la  ptio  fare,  perche  c  ^iiel  folo,  che  illumina  i  ciccm,  ma 
poiché  con  tanta  mifcricordia  pli  hà  dato  il  lume  della  gratia,  noa.» 
pli  nicphi  ancora  quella  de  gli  occhi;  e  voi ,  Padre  ,pr(>curaf eelicla 
con  le  voO  re  omtioni,  almeno  quella  d'vn  occhio  folo,  ch'io  m'afiRi-. 
tichfrò  in  precjrjpcr  l'altro:  orando  ambedue  con  gran  fede 
fcruore.  a'  cieco  fit  ref'itnita  la  luce  d'vn  occhio.e  d  indi  ì  pr>co  gli 
fti  re'  itiiiu  la  luce  deli*  altro  »  e  moftrò  il  Signore  la  diflcrc  n7a  eie* 
inf  riti  de  pi  intcrce  fiori  >•  poiché  la  luce  del  Iccondo  occhio  illuxni» 
Ciato  fi'  micliorc  afìàì ,  che  del  primo  * 

16  Entrando  la  Santa  vn  ciorno  con  due  R ci igiofc  Tue  for- 
ile fccrctimente  ncH'  Ho  pitale  à  vilìtar  gì  infermi  ,  rirrouò 
alla  p'>!ta  vn  p;iralitico,  che  giaccu*  in  terra  era  muto:  moflài 
co'npa.  fi  ine  del  p-iuero,  con  voce  bafià  gli  dimandò  ,  che  colagli 
doleua;  m  i  I  infermo  non  l'intendendo,  monca,  come  mutojl  cajxH 
fjtttf  vm  f*.  P b'ìcca.  facendo  cenni  con  !e  m  mi .  La  ferua  del  Signore  col  fvr- 
r«/.f.f».t_>  uore  dello  Spirito  SanM,di'ì{:  fn  virtù  di  Chri  l:oSi:mor  noftro  io 
ti  s  onando,  «.he  tu  mi  t'i.  hi,  doue  ti  d»»o'f  ;  alle  quali  parole  fi  Icuò 
in  piedi  il  paralitico, e  dilfc:  fono  molti  ai  ni,  che  10  era  muto,  hrcp- 
piartt,  come  vedete,  e  queOo  era  il  mio  dolore;  onde  la  Santa  maro- 
uiaiiataiì  l'i  cosi  fatto  miracolo,  con  prcftcy/a  tornò,  d'onde  era  ve- 
nuta per  non  e  fTcre  in  quel  luogo  dalle  genti  conofciuta. 

27  (  Vcor.'cvn  altra  volta,  the  mentre  eh  ella  andana  à  vifirar 
ftrinfermi  ne  vide  vno  molto  aggrauato,  e  che  pcrdclxiltzza  Mt)n_* 
potea  man  .  iar**;  onde  la  Santa  if^antemente  lo  prceo  fi  dirle ,  s  hauc* 
vcìglia  di  man .  iarc  alcuna  cola;  il  qual  fbfpirando,  dii^c  che  elciidc- 
jaua  hau<  r  vr.  poco  di  pefcc  del  fiume;  &:  ella  col  darg  i  Tperanza-j, 
che  locon^piaurchbc.  Ip  lafciò crn/ol.?to,c da erc)[ partita, ordir*^ 
fuHitoà  vn  leruifore  di  quei  dcll'Ho.-pitalc  ,  che  con  diii^en/u 
poi  taflè  alquanti  pefcidel  fiume,  per  dargli  à  queirinfcrmo:il  krui- 
lor  ii.'jKjk,  affirmandoie  con  giuramento)  che  non  tra  poflibile  ia^ 

quei 


rifa  di  S,  TU  fa  Utia  T^etfòua,  '  étp 

?ye!  fempo  caiiar  pcfci  dal  fiume ,  perche  era  gelato'.  TI  che  da  kium4  «•  ha, 
nrìto,  come  pictol'a  mid-e  de  i  poueii ,  cófidarali  nel  Siijnorc  ,  f*rm»,€ti'à, 
ammacl  rJtJ  dallo  Spirito  Salito,  pipiiò  vn  bacile  in  mano  ,  c  <^"n-»'*''^'*^f^'^* 
nrcl^ezza andò  alla  fontana  vicina  alì'Hofpitale,  c  meiìoiii  dentro  i!  'r'JUlft'mi.* 
bacile  lo  cauò  fuori  pr.m  d  acq'ia,  e  di  |>i:rci,e  co  gran  ie  allc^rcz-»»* 
73  lo  fece  cuocere,  e  riftaurò  in  tal  modo  Tan^Tialato  m?7zo  m.^rto, 
che  finito  c'heijbe  di  mangiare,  ei  li  Icuò  dal  lecco  rii'anato  ,  <  rcfo 
graticà  Dio  della  fallite. 

]^ella  contempUttone  /iiqiteffj  Santa  di  Dio,  <^  comf  cauò  per  la  fus 
Ofationela  madre  dal  Purgafìrio,  econuerù  vngiou^ne 
fenfuaU.  C»/>.XA^///. 

s8  /^^'cfVa  Santa  riceuea  di  continuo  riuelationi,  e  vifìfati-»- 
vjf  ni  dal  fuo  ain  ito  Cfirifto,  per  r  amor  'uo  ardcnti(7ì- 
mo,  del  quale  effi  era  inf<  rina,  Se  im])ia:^ata  ,  e  ftin  lo  vn  giorno  di 
Quarelìma  in  ChicTa»  affi  so  talmente  qli  occhi  nell  altare,  che  mo* 
Oraua  di  vedere,  e  contemplare  la  prefcnza  della  Maei.à  diuina  ,  c_> 
per  molte  horc  in  detto  luogo  viiitata  da  riuelationi  celelh'>  e  ritor- 
nata ì  cafa.pcr  debolezza  fii  sforzata  ili  appoggiar  la  tcfta  nel  grem- 
bo dVna  Tua  lèrua,  e  così  il  ita  alquanto,  guardando  pjr  vna  finelba 
il  Cielo,  molhò  nel  vo.to  vn  allegrezza  tale,che  la  fece  fubito  rifol- 
Mcrc  in  vn  marauigliolb  rifo,e  de  li  à  poco  il  rilò  li  conuerrì  in  pian- 
to; &  aprendo  vn  altra  volta  gli  occhi,  tornò  ì  far  (c<_^ni  della  prima 
ailegrcz/a,  chiudendoli  tornaua  ì  lagrimare,  Iktte  in  quCito  modo 
lino  airhora  di  Compitri,(Jk  alla  fine  in  detto  tempo ,  non  hau  .  ndo 
mai  detto  parola,  cominciò  à  dire:  Siu^nor  Dio  mio,  fc  vi  piace  lUr  ^*  *rf'^C** 
meco,  io  bramo  Itar  con  voi  eternamente.  E  pregata  dalle  fuc  co:n- 
pagnc  à  dir  loro  ciò,  c*hauea  viffoi  honor  di  Dio,  &  à  edifìcatione 
delle  loro  anime,  cosi  lor  dilfe:  Care,  &  amate  fòrclle,  io  vidi  aj>er- 
fo  ilCiclo,  e  Gicsù  Chriilo  mio  Signore,il  quale  benignamente  s'in- 
clinaua  à  me,  e  mi  moffraua  il  fuo  volto  fercno,  e  mentre  Io  miraua, 
rel.aua  piena  ti'vna  incomprenlìbile  allegrezza  ,  nè  lo  vedendo  ,  rc- 
llaua  colma  di  tri i rezza,  per  lo  che  dirottamente  lagrimaua  ;  ondc_> 
il  Signore  hauendo  di  me  compaftìone,  romana  à  rallegrarmi  ,  c_> 
ron.olariT<i  col  »uo  ferino  volto,  ripitno  d  vna  indicibile  chiarezza, 
dicendomi:  piace  ^  re  ftar  con  me^a  cui  rifpolì ,  come  voi  fenriftc-?. 
Le  comparnt  di  nuouo  la  predarono,  che  lor  rac-contafle  quella  ri- 
lìclarione,  ch'ella  vide  poco  prima,  f^andoall  altare,  ri  polc  :  io  non 
vi  |>*>flo  raccontare  quel  lo,  cn'io  vidi;  ma  vi  dico,  che  io  vidi  colt_> 
mcrauigiiolc  di  Dioi  e  relìò  il  cuor  mio  pieno  della  iiia  allegra  vili- 
turione.  I  raquefla  Santa  in  diuerfi  modi  viiitata,  con  tutto  chce  la-j 
non  riuciallc  le  iie  vi(ifationi  alle  compagne,  le  nó  quato  fapca,  che 
era  voler  di  Pio  il  qual«ama  il  fecreto  delle  lue  anime. 

2p  Volle  ancora  Nol^ro  Signore  mo'-rarc  la  ferucntc  carità  dì 
quella  Beata  Santa»  ncU'eflàuUir  con  c&cii  grandi  le  lue  Granoni» 

delle 
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delle cjuali  ne  raccontarcmo  i  due  fcguenti  czCi  ,  quali  fi  trouano 
Icritti.  Occorfc  vna  notte ,  mentre  ch'ella  dormiiia ,  le  appaine  Iélj 
madre     focno,  pregandola  con  le  ^inoccliia  in  terra,  c  dicendole  : 
O  figliuola  mia,  ricordati  dei  dolori,  con  che  t'hò  partorita  ,  c  fi 
orationc  per  me;  Tappi,  ch'io  ftò  in  gran  pene  >  per  cflcr  vjffuta  traf- 
curatamcnte  ,  non  facendo  penitenza  de  i  miei  peccati .  Suegliataiì 
la  Santa  i  quella  voce  dolente,  moda  à  compaftione  della  madrc_j> 
LAtré  U  poHan  con  le  p inocchia  in  terra  à  far  oratione ,  dimandando  3  Dio 
/w-  m*iri   per  lei  miicricordia,  e  dono  longa,e  fcruenre  fiipplicatione  s'addor- 
<uu>mriét».  ni£ntò,  e  vide  vnnltra  volta  in  louno  la  madre  molto  alliepra  ,  che 
le  dicea;hgliiiola,  j)er  le  tue  preghiere  fon  liberata  dalle  pene ,  chc^ 
mi  cruciaiiano  nel  Purgatorio  y  c  me  ne  vado  ài  Ciclo. 

30    Vedendo  quella  Santa  vn  gioiianctto  vano ,  e  renfiialc,  glie- 
ne venne  pietà;  onde  li  mift  à  fare  oratione  per  lui,haiicndolo  fimil- 
mente  perfuafo,  che  per  se  lieflò  orafle:  obedi  il  giouaneito,e  men- 
tre che  l' vna,  c  1  altro  oraiiano,  cominciò  il  uioiiantito  à  dirccon_* 
alta  voce:  lalciate.  Signora,  d'orare  per  me,  iafciate  :  qiiefto  fentcìi- 
do  la  Santa,  oraua  con  maggior  fcrijorc,  éc  il  gionane  con  più  forza 
gridaua;  Signora,  non  fate  più  oratione  per  me,  che  m'abbrucio  tut- 
to; e  fj  vedea  ancor  quefto  di  fiiori,  perche  tutta  la  vita  gli  fumaua 
per  il  gran  fudore,  &  alcuni,  che  quiui  lì  ritrouaronojo  toccarono> 
ne  potctiano  loflrirc  le  mani  fcpr.i  ia  hu  carne,  Cfe  erano,  i  lùoi  pan- 
ni tuiti  bagnati  da!  (udore,  ^  aliaua  le  grida,  dicendo,  che  tutto  s'- 
ft/r/«f4fM  ^^^''"^^^"^•^^^^"''^'^"^'^"^■^<^^'3S3nta,ce(sòrardor  nel  gio- 
Jliur^l"'  uane,  e  tornato  nel  Itio  vero. ricono/cimcnto,  fu  talmente  in  qucU'- 
»réfi»nt  ci.  hora  purgato,  \'  illuminato  dalla  diiuna  gratia,  ch'entrò  nella  Rcli- 
^Iflfml'  *  *  '  »  ^  ni^^ri  dVntamcnic  ,  Cfe  in  tal  modo 

2*.  mofìrò  N.S.  l'efficacia,  \' il  fi ruorddl'oratione  della  lua  leruià-*, 

nonfolo  inquclb,  ma  in  molc'alu  i  cafi. 

J)tlla gìorhfa  morte  di  S.  TAifabeita,  e  de  i grandi JJi mi  miracoli j  eh"" 
ella  fcce^e  come  fu  da  Papa  Gregorio  jX,canotttx;iiata» 

Cap, 

jx  T  7  Enuro  il  tempo,  e  fine  della  pcllegrinationc  di  qucHa 
V  Vedoua  Santa,  nel  quale  hauea  il  Sienorc  da  leuar  la 
flifl  fpofa  nel  celeffc  regno,  inrermata,ch*ella  fù,lc  àpj>arue  in  fogno, 
dicendole  con  gran  fàrhigliarità:vicni  eletta  mia,à  polfeder  la  cclelk 
liabitatione;  venuta  l'alba,  ella  dette  quefla  felice  nuoua  alle  compa- 
gne, dapot  riceuctte  ordinatamente  tutti  i  Sacramenti  della  Chicia_» 
janta,  con  cfTcmpIar  diuotione,  e  po(cia  fece  apparecchiar,  quanto 
era  neceflano  per  l'elTcquie,  e  la  feguente  notte  voltandoli  ella  verlo 
il  cnnton  del  letto,  le  pcrlone,  che  vi  erano  prcftnri,  Itntirono  vna_» 
voce  chiara  cantar  fbauemicntcjondc  vna  fua  compagna  le  dimandò, 
che  voci  erano  quelle,  che  cantaunno;  à  cui  la  Santa  dolcemente  ri- 
/pofc,  ch'era  quiui  venuto  vn  vccclhno,  che  con  ia  foauiià  del  fuo 

can* 
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cantare,  la  fece  cantare  ancor  lei,  e  deli  à  poco  con  gran  voce  elIaJ 
dìfTc:  fiiggi,  fuggi  fpiriro  maligno;  onde  il  Demonio,  ch'era  venuto 
per  vedere,  fc  nella  Santa  vi  era  cofa  alcuna  ner  lui,  fiibilo  à  quella-» 
voce  fparne,  &  ella  Ibndo  col  vifo  molto  allegro,  e  con  lo  fpirito  in 
oratione,  dimando  alle  compac^ne,  s'era  ancor  me/za  notte  ,  nellii-» 
oual  bora  il  Saluatore  volle  nafccrc  al  mondo,(^  cffcr  nielso  nel  prò  -  trèmiti. 
iepio,  e  con  dire,  ch'era  venuta  l'hora,  ch'era  chiamata  1  anima  Tua 
dal  Signore  alle  celelli  nozze,  fé  ne  volò  fubiramemc  al  Cielo.Stettc 
il  corpo  fuo  quattro  giorni  fopra  la  terra,  prima  che  gli  de  fièro  fc- 
polrura,  del  qual  era  tanta  la  bellezza,  e  così  foaue  l'odore,  che  ren- 
dca,  che  rapprefentaua  più  prefto  la  vita  gloriofa  ,  che  la  mortale^  ; 
nel  qual  tempo  s'vnirnno  lòpra  il  tetro  della  Chiefa  gran  numero 
dVccelli,  d'vna  fpecie  non  mai  più  veduta  ,  e  canrauano  così  dolce- 
mente, ch'empi uancvdi  mcrauiglia  cjuei,  che  gli  vdiuano,  e  vedeua- 
no;  il  che  daua  ad  intendere,  quanu  feOa  fi  faceua  in  Cielo  per  l'en- 
trata di  quellMnimn  beata.  Ali'eflcquie  fi  fecero  gran  pianti,  e  parrf- 
colarmcnte  da  i  jx)ucri,&:  il  popolo  tutto  vi  concorfe  con  gran  dr- 
uotione,  chiamandola  tutti  beata,  e  Tanta,  e  quello,  che  fé  le  potei-» 
accertare,  &  haucr  lòlo  vno  de'  liioi  capelli,  ouero  vna  nariicellvi-» 
dell  habito,  fé  lo  tenea  per  vn  gran  teforo>  e  cosi  moftrò  Dio  la  glo- 
ria  di  quelh  Tua  fèdcl  lcrua,con  molti,  e  merauiglioil  miracoli  "per- 
ch«  tornò  la  viltà  a'ciechi;  rrfanò  de  gli  a/fidrati;  mondò  Icnrofì;  li- 
berò de  gl'indemoniati  ;  tornò  la  vifta  à  vn  cieco  nata ,  e  nel  far  1^ 
lùccnèquic  dette  la  vita  à  fette  morti)  e  poi  à  de  gli  altri  >  tanto  che 
arriuarono  al  numero  di  i6. 

52  Per  il  chchaucndo  inrcfo  Papa  Greg.  TX.  le  opere  maraui- 
gliofc  diqucfla  Santa  Doniu,  alla  quale  hauea  in  Tua  vita  particolar 
iliuotionc,  dopo  l'haucr  fatto  fare  la  domita  inquiiìiionc ,  \'  cffamc 
così  della  Tua  vita ,  comede  i  miracoli ,  col  confenfò  di  tutti  i  Car-  ^.^"^^'^ 
dinal»,e  Prelari  della  Chiefà  vnitiJa  dclcrilfe  nel  Catalago  de  i  San- 
ti:  ordinando,  che  la  Tua  fefta  folle  folennizzata  per  tutta  la  Chiefii^ 
catolica.  Pafsòdi  quefU  vira  la  Beara  Salita  l'anno  di  N.  S.  1251.  à  1231^ 
di  19.  di  Nouembre.  E  dopo  alquanti  anni  en'endorrasIatata,fij  fro- 
llato il  fuo  corpo  nella  calla  di  piombojoue  fii  [wIKj  nella  fcpoltura, 
liquefatta  la  carne  in  cglio,  e  liquore  prerionflìmo,  che  rcndca  fo:^- 
«iffimo  odore,  col  quale  fi  dette  la  faluteìl  molti  infermi ,  e  durò 
molto  tcmjK»,  che  fttllò  detto  liquore  da  quelle  ofTa  facrate, 

VITA  DELBIIATO  ELEAZARO, 
Che  fu  del  Terz  Or^linc  di  S.  r-rancefco, 
c  di  S.  Delfina  tua  moglie . 

Dell/t  fantitài  mortile atione  deUa  carne^afinenxjay  e  'verginkd  di 

^.F.UaXjUtQ,    Cap.  XX. 
55    T7  Lcazaro  fù  Conte  d'Ari.mo  in  Tracia  nella  parte  di  Pro- 
X-<  uenza,  non  meno  gcncrofojC  nobile  di  virtù  ,  e  lan- 
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tità  (  dopo  il  principio  dclJa  ruaconuerlionc  )  che  per  nobiltà  na- 
turale, e  ciiiarczza  di  fànnie  de  i  Conci  Ariani ,  da  i  quali  diiccn- 
dcua  . 

ElFcndo  quefto  nobili/fimo  Cniialicred'ctà  di  tredici  anni, 

3 uentaua  i  digiuni»  e  portaua  cinta  fopra  la  carne  vna  corda  annod- 
ata con  cinque  groppi ,  e  quc/èo  vlaua  p'.r  freno  della  fcniualiti 
carnale,  e  come  vna  fccrcta  memoria  delle  cinque  piaghe  di  Gicsù 
Chrilto  Saluatore,  e  qu.indo  ch'era  (hnca  la  natura  dalle  vigilie» 
vinta  dalla  neceffìtà  del  sóno.mai  nò  ii  luelti  per  dormirc,cdi  pior- 
é^vul"dti  po'tiin-'»  il  cilicio,accioche  cosi  di  giorno,j.ome  di  notte  e^li  icn- 
f .£/<4(«r<.  tiflt  nella  |k rlona  dolori,  lenza  i  quali  non  l\  noWono  hauer  i  frutti 
de  i  fpirituali  defider;.  e  per  reprimer  l'aui dita  della  carne  >  &  otte-, 
ner  i  frutti  della  vera  fapicn/a:  crefcédo  l'età,  ii  milc  à  vna  più  irrct- 
ta  regola  d'ailinenza,  calHf^ando  con  digiuni  il  l'uo  cor[K) ,  perche.» 
(cruiiicà  lo  ipirito,  daua  alla  ruafàmi':;lia  documenti  laiiti,accioch*- 
eiU  viucfTe  nel  timor  di  Dio,  e  non  ingiuriafle  il  proffimo  ,  e  fòllc_> 
feruito  da  eflà.  ik  hononito  il  Signore.  I  u  queiio  Santo  dopo  la  fua 
tenera  età  (  benché  foffc  allcuato  delicatamente)  mo  t  >  amico  della 
cal!ità,  e  lì  conleruò  tale  fin  alla  lua  morte  ,  confcruando  ncll*  ani- 
ma, e  corpo  il  prctiofo  teforo  della  Verginità. 

Come  S.EleatfiTOprefe  moolte^  e  i accorciarono  ojftruar  'verg'tnit  J, 

Cap.  JCX\, 

54  "\  7"  Enuto  quello  Santo  alla  conucnicnte  età  .  prcfeper 

V  moglie  Delfina,  giouane  nobili iTimajC  ch  era  del  me- 
dcfimo  spirito,  e  propofito,  che  lui  era  ,  cioè  ,  di  fcruar  -caitità  ,  \ic 
haucndoL'ià  elìii  paflato  i  dodici  anni,  e  doucnJolcclKr  conlignato 
per  marito  l.lea/aro,  non  htbbc  j>oco  timore, con  tutioch  tila  Kilie 
beni 'fimo  inform:jra  della  Tua  Santità,  che  ixVellèndo  fermo  in  quel- 
la gratia,k  volclle  llurbar  il  pro]H)lìto della  (i»a  verginità  »edique- 
ilo  con(ìgliat:'lì  col  liio  Padre  fpirituale,  chi.in»ato  f-.i  iiippo  d'An- 
querio.  I  rate  Minorc,Re!ÌL:iofo  di  gran  lantità,  del  auaU  per  piri- 
to  Profetico  {\\  accertata  che  non  Mo  ella  guardereboe  iiitieramcn- 
MhftAt*  il  voroi  ma  the  con  It!  vnitamci  te  pcrfcuerarebbe  Tuo  mari- 
^*'m'/'iV\l  ^'  fi"^  »  ^       ^^"^^    Iponlàlitio,  vilftro  inlicme  anni  venti 

kite  religio'a,  e  iantamente,  lotto  il  nomcA'  ombra  di  mar^imonio^ 
con  lo  (pirito  vniti,  ma  fcparati  dali'viiione  della  carne  ,  pcfltdtndo 
in  tal  Uiodo  afcofo  in  qucjfìo  va'o  di  terra  l' ine/iimabil  teforo  della 
pK  tioli/fima  calHrà  .  viti,  e  virtii  taiito  comtndabilcqiiarto  e  rara, 
e  tanto  dacflcr  iuiitata  (  almeno  in  parte)  quanto  in  maggipr  malc^ 
il  virio  contrario^  e  pcruerlb  profonda  non  iòle  i  i'ciolti ,  ma  ancora 
i  maritati  lenza  numero. 

DeSa  fifigoìar  'virtù  di  S.  V.Uax/tro.  Cap.XXlì. 

55  y^Onofcendo ciudi  huomo  Santo  ,  che  la  principai  parte 
V.>  fie'icrui  di  Dio  conllite  nella  virtù  dei  uiiprez/o  di  sé 

Itcl- 
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f!cffo,f  nell  liiirailtìi,  non  nella  nobiid  del  /angiic;  perciò  né  quan- 
tità dc'bcni  rerrcni,  ne  granJc/za  d  honori,  ne  aicc/zadcl  liio  lUro 
poterono  leiiar  in  lu|).rjia>  e  vana-'»Ioria  l'hiimiic  Aio  fpirito .  Ura- 
no le  lue  parole  piaceuoli,  e  diletfcjoli  conforme  all'  animo  ondsU 
veniiiano,  Cfc  accioche  gion^clFc  al  perfètto  difpregio  di  sé  licllb  p:r 
amor  di  Giesù  Chrifto»  lauacia  fpclre  volte  di  Ina  mano  le  piaghs_>  Sm0^^ 
de'U  proli,  &  i  lor  piedi,  fcriicdo^Ii  con  gran  femore  di  ditiorione,e  fii,^»iéu», 
con  tanta  cjrit;ì,  comefe  co'proprij  ocrhi  hauelTt-  m  quelli  vcdiito,c 
feruito  Giesù  Chrifto.  Nel  goiierno  delle  Tue  I  erre,  nelle  cj'iaJi  ha- 
uea  intiera  gin  ri  fd  irti  one,  gouernaua,  come  giiifto  Signore,  ctjl^ 
pietofo  nel  fèntenrrare,  come  quello,  che  né  timor,  né  odio,  ne  aua- 
ritia  lo  poteiiano  fuiare  dalla  retta  Ifrada  della  giu/litia.  Hebbe  fcm- 

J>re  quella  virtù  della  difcretezza,  con  la  qmle  condiua  l'opera  dcl- 
a  mifericordia,  fucgendo  con  grande  humiiti  la  gloria  ,  {k  il  Fauore 
humano,  e  come  fòrte,  e  perft'tto  guerriero,  mai  rimofle  l'incorm'n- 
ciato  j>ropolito,  e  come  giufto,  non  daiia  ardire  a'dehnqiicnti ,  nè 
occafione  di  peccare.  Era  quello  feriio  di  Dio  cosi  benigno  ,  e  libe- 
rale a  poueri,che  mai  nó  fu  pouero,che  gli  dimandaflc  per  l'anìor  di 
Dio,  che  da  lui  IT  p.jrtifìe  Iconfolato.  Era  l'intento  Aio  dar  di  man- 
giare à  gli  aftàmati,  vi/itare  ^1  infermi,  alloggiare  i  pellegrini,  cura- 
re gli  ammalati  abbandonati ,  come  quello,  checonofcea  ne'poucri 
Giesù  Chrillo  poucro,e  ne  gl'infermi  le  fiic  penofc  infermili, da  lui 
fopporrate  per  noi  mi;èri  peccatori  ;  e  fi  come  era  pieno  dell  amor 
del  profIìmo,cosi  maggiorméte  era  pieno  dell'amor  diChrillo.JB  là- 
pendo,  che  la  fabbrica  di  tutte  le  virtù  ha  il  fuo  fine  nella  pcrfetcio- 
ne  della  fanta  orationc,  per  ellere  vna  conuerlàtione  ,  e  famigliariti 
con  Dio,  per  quanto  gli  era  poffibilc  ,  non  mancaua  mai  d'orare ,  c 
contemplare,  e  diceai'hore  canoniche  con  tanta  diuotione,  atten- 
tione,  come  fé  fòlfe  ftato  alla  prefenza  di  N.S. 

Come  S.  Eleazaro  pojfcdea  bene  la  virtù  della  pat  lenza. y  la  fua  rKor- 
tey  e  canohix^atione  ,  e  la  m  rte  della  morite, 
Cap,  XXIIL 

j5    /^Vefto  inuirtiffimo  Caualierc  s'era  veflito  talméte  Par-  ^ron'<^''e 
me  pretioliflime  della  pJtienza  con  l'eflercitio  delliL-» 
virtii,  che  con  tutto  che  elfo  molte  cofe  f()pportafìc,  neOìma  fù  mai, 
che  lo  faccflc  alterare,  ne  fu  mai  perfòna  alcuna  ,  che  lo  vedtllè  tur-    Sms  mMm. 
bato,  ò  mutata  la  fua  manluetudine,  anzi  lòpportaua  molte  ingiurie,  rMt»d,ni,\» 
A:  obbrobri!  con  humiltà.  e  pjticnza,  ne  mai  lì  fcntiua  dalla  bocca->  ''*""'^* 
Aia,  fe  non  parole  di  laude,  con  rendimenti  di  grafie  ì  Dio .  A  fuor 
nemici  perclonaua  con  tanta  clemenza  ogni  cflèfa  fattagli ,  che  mo- 
Jlraria  non  folo  di  rcllar  placatoima  che  mai  hauefle  da  loro  riceuu- 
to  alcuna  (contentezza 

57  Stando  in  Parigi,  e  cono(ccndo  1* bora  della  fua  morte ,  con 
molta  diuotione,  e  lagrime  fece  la  fua  confelfione,  e  riceuetie  coil.» 

mei- 
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molta  riiicrefìza,  &  cllcmplarid  i  Sacramenri  di  Santa  Chicfn;eqtia-^ 
tunqiic  fbfic  la  flia  vÌM>  c  quella  della  ContefTa  Delfina  fui  mogjlic_> 
piena  di  virtù,  ne  gli  vltimi  giorni  della  vita  liia  alfrttto  da  lo  Spiri- 
to Sojito,  parlando  della  mòqlje ,  difle  ì  circoftanri  quelle  parole  : 
Saiuoflì  1  miomo  cattiuo  per  Li  Donna  buona,  la  quale  ,  fi  come  la«» 
Su»  »»fff ,  riccuei  vcri^ine  ♦così  inqucf?a  vita  mortale,  vergine ,  e  fcnza  niac- 
t  C-I.M1V,  chia  la  lafcìo.  Pafsò  di  qucdaà  miglior  vita  qucAo  Santo  Confeflbr 
tjt,0nt .       chi  iito  l'anno de<  Signore  1 5 17.  e  fi  trouò  alla  Tua  morte  F.Fran- 
'^^7*  c-cfcode  Maironcsfamofifljmo Teologo,  &  inqucl  propriodì  della 
fua  morte  apparue  alla  moglie  tutto  gforiofo  ,  eh*  era  in  quel  tcm|io 
alla  fua  Contea  in  Proucn7a,  e  Ip  difle  le  parole  de!  Salmiita  :  Con- 
tcflail  laccio  e  fciolto,  e  noi  fiamo  slegati;  e  (paruc  fcnza  dirle  altre 
parole.  La  Santa  Donna  publicò  l'ilkllb  giorno  alla  fiia  Corte  Ja— » 
morte  de!  lor  Sipore,clic  fij  alli  ly.di  Settébrere  fu  fepcllifo  iìella_» 
Chiefà  dc'Frati  Minori  dentro à  Parigi.vefiito  con  l'habito  del  Ter- 
z'Ordine,  &  il  mcdcfimo  anno  traportato  il  Tuo  corpo  in  Proiienza 
nel  Conucnto  di  Aptc,  nel  qual  luogo  rifplendctte  con  tanti  mira- 
coli, che  pcrquclli  fù  canonÌ7z:ito  dalla  Sede  Apollolica; la  cuifcAa 
(ì  celebra  alli  2x.  d  i  Settembre. 

38    La  ContefTa  Delfina  Tua  moglie  vifìTe  molfanni  dopo  lui, 
jétrtt^tr*'  pcrfcucrando  in  fantit.ì  ,  e  quando  morì,  fùTipellita  con  l'iiabito 
f»,  d,  p>n.  de'Frati  Minori,  come  difccpola  del  P.  S.F.  cfTcndo  del  Terz'Ordi- 
iiti  dfii*  ^f,^  g  j^^i  medefimo  C^oniiento,ou'c  il  marito.  Nel  tranlìto  di  quella 
fuA  m*iii*.  j)^^^^  ^  mentre  ch'ella  flette  fopra  la  terra  morta  ,  fù  fènfito  dalle 
genti,  che  IbuonOjOu'cra  il  corpo  Aio,  nell'aria  vna  (oauifCma  ar- 
monia, e  fi  crede,  che  foffero  Angeli ,  che  cantaflcro ,  come  amici 
veri  della  purità  verginale.  Cosi  in  vita,  come  in  morte  di  quella— * 
Santa  Donna  moPto  noftro  Signore  molti  miracoli,    in  tanta  qiii- 
tiià ,  che  non  li  dubita,  ch'ella  fia  fiata  dal  Tuo  fpofo  in  eie!  canoniz- 
zata. 

VriA  DEL  B£ATO  IVO  DLL  TEIUO  ORDINE 

di  S.  Francefco. 

jPe  fanti  cojìhtniigiujìhta',  e  morii ficaiioìie  della  carne  di  S,  Juo. 

Cap.  xxir. 

j9    T^Iorì  inqucl  tcmjx)  nel  Ducato  di  Bcrtac^na ,  nel  Vcico- 
JT  uato  Trecorenfe,  Tuo,  che  fu  huomo  ^i  gran  fanti  tà,3f 
flfprezzadivita,  il  quale  fu  da  Dio  fatto  chiaro  ,  e  rifplendcnte  al 
mondo  con  molti  miracoli.  Fùque/lo  lànt'huorao  figliuolo  di  Pa- 
dre molto  nobile,  e  catolico,  e  ne'ilioi  primi  anni  fìi  effemplare  nc'- 
WirfM,*  '■«•coftumi.  Il  Padre  lo  mandò  ùfludiare  in  Parigi,dipoi  in  Orlienl-Ej, 
j»/^"   doueacquiflò  le  legci  canoniche,  e  ciuili,  ma  molto  più  la  Diuina 
"**         lapicn/ai  jKrche  fpargendo  la  fu2 dotti  iiu,  daua  .ì  molti  cof»nitione 
veia,  e  ficura  flrada  della  giuflitia,  e  ritornato  a'caià  fua>  il  Vclcouo 
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Trccorcnfc  infor/nato  delle  iiie  preclare  virtù,  e  fàutirì,Io  Ree  Tuo 
Prouciiitorce  general  Goucrnatorc  ditiitta  la  iun  giurildictioi.o, 
con  ampliffim.i  aiitorità^ncorche  il  (^mt  hnomo  faccHc,  quanta  vc- 
filìcnzd  |H)tc(lc,  per  non  accettare  tal  carico  i  ma  poi  che  I  hebbc^ 
accettato,  amminirtrò  con  tanta  prudenza  la  giii/titia ,  Ten^a  eccet- 
tuar perlona,  che  Tempre  la  bilaricia  lictte  vgiiale,  né  volle  accettar 
premio  alcuno  delle  lue  fatiche  in  quelU  vita .  11  così  tutto  veli  ito 
di  7clo  di  giullitia,  accompagnato  dal  timor  di  Oio ,  amatore  della 
verità)  non  pafsò  molto,  clic  per  diuina  prouidcnza  Ri  fatto  Sacer- 
dote, nel  c]ual  minillerio  oftcrfc  il  /Lo corpo  ho/lia  viuai  Dio  .  Di 
fuori  andaua  vcllito  con  panni  humilii  e  vili:  ])ortaua  sii  !a  carne  vn 
cilicio  afpro,  col  quale  la  cai' igaui,  ^'  indcboliua  con  frequenti  ,e 
ilretti  digiuni,  c  lonqhe  vigilie,  &  entrando  nella  Cópagnia  de'  Pe-  "^"l^'^'ti 
nitenti,  lafciò  i  panni  delicati,  che  prima  allo  Ibto  (uo  conucniua- J^'^ 
no,  veOendofi  di  panno  bereitinogrolso>  e  vile,  c  colle  (carpe  grof- 
fe,  comepomuano  i  poueri  Keligiofì.  Portaua  fopra  il  cilicio,  per- 
che non  gli  folk  veduto,  vna  camiicia  ftita  di  /foppa  cruda,  dormi- 
li a  poco  cosi  di  giorno,  come  di  notte;  ma  folo  quando  era  ftanca-» 
la  nntura,ò  dall'oratione,  ò  dallo  ftudio,ò  dalla  pratrica  rj»irituale,e 
corretto  dal  bi fogno,  fi  ripolaua  vn  breue  fbnno;  ma  Tempre  velli- 
to.  Era  il  Ilio  letto  la  nuda  terra,  ouero  vna  flora,  alcuna  volta  fòpra 
d'vna  treccia  latta  di  grofD,  e  nodofì  balconi:  il  Tuo  piumazzo  era-» 
vn  libro  della  Bibbia,  ricordandofì  in  così  fconcio  f<are,c  confolan- 
dolì  con  quelle  parole  di  Gicsù  Chrilto,  che  dicono:qucIii,  che  de- 
licatamente veftono,  feruano  a* Rè,  Òi  Prencipi  terreni. 

J^eW ajìinenzjii  caritÀ^  oraihne-,  e  modo  di  dir  C  officio  diuino  dique-^ 
fo  Santo  \uo,  Céip.X)ir. 

40  cfto  Sant'huomo  non  mangiaua  mai  cibi  delicati,ma* 

Ve  tcncuafi  folodi  viuande  vilii  il  che  fàcea  per  poter  ma- 
tener  con  le  lue  entrate  molti  poueri  milèrabili.N'c'digiuni  ordinati 
dalla  Chiefà  Tanta, maneiaua  folo  pane,  acqua ,  A:  ordrnariamen-  s«4  «/fi»?, 
te  digiunaua  il  Mercordì,»Sc  il  Sabbato  con  molta  aflincnza  .  Hauca  **'  ^^^*'c 
di  continuo  fóref  licri  in  ca<a.  Nel  far  le  onere  della  mifericordia  era 
diligcntiflimo:  raccogifcua  con  gran  pietà  i  poueri,  «Jt  in  particolar 
gl'infermi,  e  ftronpiati,  e  con  tanta  benignità  trattauali ,  come  Te  gli 
foisQTd  flati  fratelli,  conuerfando  con  lor  Tamigiiarmcnte  ,  gli  Terui- 
ua ,  lor  Tacca  i  f ìioi  letti,  lor  lauaua  i  piedi,  e  faceiia  ogn'  altro  Terui- 
tio,ch'era  lor  biToeno,e  non  era  men  diligente  in  amminiltrar  loro  il 
cibo  fpiritualc  della  parola  di  Dio ,  che  il  corporale ,  Tacendo  loro 
dc'Scrmoni,  e  moltipiicaua  i  talenti  delia  dottrina  euagelica  ì  quel- 
li, ch'erano  lotto  il  fuo  gouerno:  nel  metter  pace  ,  &  accommodar 
difcordie,  era  pronti  (fimo:  hauea  molta  gratia  nel  comici  tire  i  pec- 
catori a  penitenza:  s'era  talmente  dato  all'orationc  «  e  contempiario- 
fic,  ch'alcuna  volta  non  ii  curaua  del  mantcnimciuo  dei  corpo ,  & 
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yna  volta  occorfc,ch*ei  flette  nella  fua  camera  folo  cinque  giorni 
continui  in  oratione,  fenza  chcdimandafle,  nè  che  gli  folle  portato 
cofa  alcuna  da  manj^iare;  e  quando  vici  fuori,  era  così  allegro,  e  c5- 
folato,  come  fc  11  folTc  cibato  ogni  giorno  deVibi  cfqiiilìri:  cclcbra- 
ua  la  mclTa  con  gran  fcruore,  nella  quale  riceuea  g.ran  fentimcnti ,  e 
Éjratic  dal  Signore.  Gli  auuennc  vn  giorno,  che  celebrando  ,  nell*  aL. 
JlircX*rJ  zare  il  Santi jfìmo  Sacraraento,gli  foprauenne  dal  ciclo  vn  gran  rplc  - 
dM  Cfitnitr  dorè,  il  quale  circondò  il  prctiòliffimo  corpo  del  Signore  :  finito  di 
Icuar  il  calice,fparuc  lo  fplcndorc  dinanzi  à  tutti  quelli,  ch'erano  al- 
la mcfla  con  gran  llupore,e  merauielia  loro.Dicca  l'hore  canoniche 
con  mirabii  attcntione,  e  diuotionc^e  fi  Icuaua  Tempre  il  mezza  nor- 
te  à  dire  il  Matutino:  il  giorno  dicea  l'offlcio  à  tutte  l'hore,  à  imita- 
tione  del  ProfcU  Dauid ,  che  parlaua  fette  volte  il  giorno  coi  Si- 
gnore . 

T>el  beato  tran/ito  di  S.luo,  Cap.XXVl, 

41    P  Sfendo  compito  quello  Santo  lleligiofo  della  perfcrtionc 
di  tutte  le  virrìi,  diuotiffimo  ù  Gicsù  Chriito  >  molto 
aufteroà  sè  medelimo,  e  vcnb  il  prolfimo  humanillìmo,  e  ficomc_> 
ci  fij  per  la  diuina  cratia  di  vita  fingolare,  e  mcrauii^liofo  nelle  ope- 
re della  carità,  cosi  tu  honoratoda  Dio  in  quella  vita,  con  fecni ,  c 
miracoli,  che  Icacciaua  i  fpirici  malipni  da  i  cori)i  humani ,  tanaua 
tutte  l'infermità;  per  lo  che  s'adempì  la  profetia  della  madrcla  qua- 
le nffèrmaua ,  che  l' era  ftato  riuelato,  elFendo  egli  bambino ,  eh'  ci 
farebbe  Santo:  tré  fcttimane  auari  lafua  morte  gli  hi  riuelato  il  gior- 
.1  no  del  fuo  fine,  e  diffc  ài  liioi,  che  per  diuina  volontà  egli  douea__» 
•*ut,  ti    prcfto  paflar  di  quefta  vita;  e  COSI  pillate  che  turotii  le  tre  Icttima- 
j[..fi..  dtu*      g  ^i^c    f{,  armato  con  gli  ordini,  e  facramenti  della  Chiefa,  eoa 
m4ft:  ^^j^^  cdèmplarirà  refe  l'anima  liia  purpata  à  Dio ,  la  quale  fò  accó- 
pagnata  con  Angelica  armonia  iMnno  1  joj.  ài  19.  di  Maggio , 
1305.  della  ftia  età  anni  cinquanta;  la  cui  fèfta  i\  celebra  il  detto  mefe ,  tL_> 
giorno;  &  in  alcuni  luoghi  à  i  27.  d'Ottobre  per  la  traslatione. 

jy alcuni  aliti  fanti  huomìniy  e  donne  del  Ter^^Ordin^,  Cap,XXVìT: 

^2  T^T  quefta  Confratcrnità,  ^  Ordine  de'Penitcnti  vi  furono 
L^molt'altri  Santi,  dc'quali  faria  molto  lon^a  l'Hifferia  ,1 
raccótai  c;!i  infiemc,  e  la  vita  lon);  però  d'alcuni  ne  diremo  i  nomi,  ì 
quali  fono  fhri  ferirti  da  diucrlìAutori.Cótali  infra  i  Siti  di  ciuclV- 
...    Ordine  S  Lodouico  Kc  di  1  rancia  ,  e  la  Regina  Bianca  lua  Madre, 
T?/^  Jri<.  chefìi  figliuola  del di  Oftii>lia.  Il  R.S  Lucchclio  da  Poegibon- 
di ,  le  cui  reliquie  fono  in  Tofcana  in  vn  Monaftero  dcTran  Vlino- 
fi  pollo  fu'i  monte  Imperiale,  le  quali  fon  tenute  in  gran  venerarlo- 
■c.  Santa  Ronadonna ,  che  fii  moglie  del  detto  S.  Lucchefio.  Santo 
Lucio,  che  fìi  il  primo  fratello,  the  rictueffe  S.  f  rancefco  in  dettrt-» 
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ComiwOTM  de'Pttìitetitt.  Nicofuccio  Scncfc ,  t  Tatfomo  di  Laudo 
Sacerdote,  p«r  il  quale  N.Signorc  fece  molti  miracoli.S.Pietro  Ro- 
mano ,  che  ft>  mariiriizato  dal  Soldano .  Bonaccio  da  Volterra^ , 
Pietro  da  Colle,  Alcfiandro  da  Pcnn^ia  ,  Don  Leone  Arciucrcoua 
di  Milano,  Don  Gualtiero  Vtfcouo  di  Treiufio  ,  e  Don  Riccardo 
Velcouo  d'Alcflàndria,  MaeHro  in  Teologia,  Carlo  Deudano  à^^ 
Monfcieltro.  Giouanni  da  Raueria,  Torcello  de  Pupio ,  Bartolo- 
meo di  S.Gcminiano ,  Pietro  Pctinario ,  &  il  B.  Tomafo  Vntio  ds 
Polipo,  il  quale  fii  molto  chiaro  per  miracoli.c  profctn.Tutti  i  fu- 
dettì  furono  fignati  per  faniità  di  fita,  e  gran  fama  delle  fuc  virtù,  e 
miracoli. 

Nomi  di  molte  Donne  fante  di  queff  Ordine, 

4t    C  Anta  Rofa  da  Viterbo,  S.  Margarita  da  Cortona,  5.Emi- 

^  liana  da  Fiorcn7a,  S.Chiara  da  Monte  Falconc,ncl  cuo- 
re della  quale  di  i>oi  the  fù  morra,  fe  le  frouò  vn  Crocififlbcon  tut- 
ti i  (uoi  millcri,  c  molte  altre  Signore,  fra  le  quali  raccontafi  d'  vna 
Imperatrice:  Le  quali  Donne  flìrono  molto  venerabili ,  edepc  di 
pcrpcrua  memoria,  e  fe  non  l  ottcnncro  qui  giù  frà  gli  huommi  ter- 
reni, l'hanno  ottenuta  con  molto  maggior  gloria  frà  gli  Aneeli , 
Santi  nel  cclefle  regno,  per  il  qual  frutto  fi  vide,  quanto  fù  ben  iili- 
tuip  per  Io  Spirito  Santo  la  S.ConfraternitJl  de'Penitenti ,  la  quale 
fi\  eretta  dal  P.  S.  F.  accioche  i  Chrifliani  (ciolti,  maritari,e  vcdoui, 
che  non  poffono  portar  il  carico  della  Religione,  poflano  nelle  pro- 
prie calè  far  frutti  di  penitenza  degni ,  per  falute  delle  anime  loro, 
£  honore  di  Giesù  ChrH>o.  In  Ifpagna  non  vi  è  tanta  notitia  ,  c_> 
prattica  di  quefta  terza  Religione  fatta  da  S.  Francefco  ,  com'è  nel- 
{•altre  parti  della  ChrinÌ3nità,ancorch'in  Jlpacna  vi  fi.ino  molti  Mo. 
naileri  di  molte  Religioni  del  Terz'Ordinc,  che  da  qucflo  navque- 
ro,  lì  come  fi  racconta  nell'altra  parte  delle  Croniche.  In  Valen/a.» 
d'Arae;ona  vi  è  compa«:nia  di  fccolari  nelle  fue  cale,  i  ouali  Confra- 
ti ofllruanola  Santa  Recola  dcTenircnfi,e  farebbe  molto  gioucuole 
per  falute  dcll  anime  loro  ,  ch'ancor  nelle  altre  parti  fc  n  ii'itiiifse. 

Dio  ckmcntifTimo  per  fua  milcricordia  dia  gratia  ad  alcuni  de - 
ferui  fuoi,  accioche  lìa  principio  di  nnta  viitii,  la  qua!  principiata-» 
non  potrà  lafciar  d'cffcr  di  gran  gloria  à  Dio,  e  Icruitio  di  laiuf^^l- 
Ic  anime  ,  e  perciò  fomentata  dalla  fua  diurna  mano  per  1  menu  del 
Aio  gloriofo  P.  S.  Francefco,  e  della  lua  Religione. 
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LIBRO  DECIMO 
DELLE  CRONICHE 

DE  I  FRATI 

MINORI, 

N£L  QVALn  SI  RACCONTANO  PARECCHI 
cali  notabili  del  primo  tempo  dell'Ordine. 


^kuertimento  del  Traduttore  al  Lettore. 

ON  ti  maraiiiglierai,  benigno  Lettore  ,ft_> 
in  quei^o  Libro  Decimo, non  habbiamo  va. 
luto  redime  l'Ordine  dell*  Autore  i  perche 
ciò  habÌDiamo  fatto  per  mai^gror  ordine  dcL. 
Topcra  ,  etua  maggior  foifiifattione  ,  met- 
tendo i  Capitoli,  c-nc  tiattano  del  Padre  S. 
Francefco,  nella  Tua  vica  al  luoro  Ioro,qucl 
che  non  fece  l'Autore,  perche  haiicndolx 
lapun  di  poi,  fi  può  credere,  ch'ei  non  volle  durar  più  fatica  in  alte- 
larc  I  ordine,  che  già  hauea  fatto  con  tanto  fuo  fmiore ,  qual  volen- 
tieri npi  hoia  habbiamo  rvrefo,  fol  per  gloria  di  Dio,  e  tuo  amore_>. 
Saprai  dunque,  che  del  dee  imo  libro 

Il  Cap,  pfimoy  e  fecondo  fono  pofìi  dktro  al  Capitolo  -vltìmo  dtll'thra 
ll.llCap.  llf.  dietro  al  Cap.  LXXWJel fecondo  libro.  MCap. 
ir.  dietro  al  Cap.XXX,  del  fecondo  libro,  il  Cap,  r  .dietro 
al  Cap  penultimo  del  fecondo  Itbro,  cb-  ilCap^VÌ» 
dittro  al  Cap,  XXX,  del  libro  quinto, 

J>i  quello,  che  occorfe  à  due  Frati  di  S,  F.  con  vn  Tiranno ,  eòe  com^ 
MertiroMod  ftnitenz.a.    Cap.  yU. 

^    "M"^'  r'ncipio,  ch'i}  Padre  S.  Fnnccfco  cominciò  ì  mar». 
X  >i  daic  con  la  bencdittronc  di  Dio,  e  liu  quei  pri  mi  i  uoi 
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Difcqìolf  à  predicare  la  penitenza  per  il  mondo ,  accioche  dcfTcro  i 
domiti  frutti  3  gli  hiiomini  dcHa  lor  buona  vita ,  e  coli'  cfTcmpio  lo- 
ro, cdificationc  delle  oncrationi  fante  rinoiialìcro  la  Chicfa  del 
Signore,  arriuando  i  mefcnini  nelle  terre  lontane ,  e  frà  le  genti  bar- 
bare, quclJi,  che  eli  vedeiiano,  merauigliandol],  diceuano:  che  co- 
là niioiia  c  qucfta?  mai  non  habbiamo  veduti  huomini  di  tal  habiro  rdtimmti 
vtlb'ri,  così  fcalzi,  ^  aufkri ,  e  tanto  dilfimili  à  tutti  gli  altri  Reli-  dt  Frat,w. 
gioii,  ch*in  vero  paiono  più  huommi  faluatichi,  che  akri  ;  con  tutto 
ciò,  quando  clli  cntrauano  m  qualche  luogo,  a  cafa,  diceuano  :  Dio 
vi  dia  pacei  ammoniuano  gli  habitatori,  dicendo  loro  ,  che  tcmcf- 
fero.  iN:  amaflcro  Dio,  come'^Creatore  del  Ciclo,  e  della  terra.c  fi  ri- 
cordaffero  di  viucr  ne'fuoi  fanti  comandamenti ,  e  che  fàcefTero  pe- 
nitenza, co  l'emendare  la  vita  loro,  trà  quali,  ancorché  pochi  fi  tro, 
iiauano,  che  volentieri  fcntiuano  le  lor  parole  ,  altri  nondimeno  ,  & 
i  più  curiofi  voleuano  Tipcrc  tante  cofe  da  loro,  c'haueano  fatica  di 
rilpondcre,  cioè  dond'  erano  ,  donde  veniuano,  di  che  Ordine  (oC- 
fero,  come,  c  di  che  viueano,chi  era  il  lor  Capo,  con  che  autorità  fi- 
nalmente predicauano.  Et  eflì  con  patien/a  ,  &  humilmcnte  rif'pon- 
deano,  eh  erano  Frati  di  penitenza  della  Madonna  de  gli  Angeli  d'- 
Affili, e  che  il  lor  Capo  maggiore  era  F.Francefl'o,e  che  predicaua- 
no la  penitenza  d  ordine,  0  comandamento  del  Papa.  Altri  ,  che  gli 
vedevano  cosi  diflormi,  c  gli  l'cntiuano  parlare  con  tanta  femplicit^, 

f;li  teneuano  per  huomini  pcruerfi,  &  ingannatori,  ò  pazzi, ne  gli  vo- 
euano  riccucrc  nelle  cafc  loro,  temendo  ,  che  non  gli  rubaflero  ;  .Se 
occorrea  molte  volte,  che  non  vi  eflcndo  alcuno,  che  di  loro  haucl- 
fe  compaffione  in  riccucilià  coperto,  dormiuanosù  le  porte  delle»> 
Chicfcò  delle  cafe;  tal  che  ncrlc-ucrando  col  cfTempio  della  pouer- 
ta,  &  humilt;ì,  moucano  al  fine  ^l'indurati  cuori  à  compaflìone,  t»> 
diuotione,  lafciando  molti  Itiogfii  edificati  nel  rimore  di  Dio  ;  onde 
per  tutto  crcfccndo  già  la  t^ima  delia  lor  virtù,  fticcuano  Tempro 
ììutti  fingolari,  tià  i  quali  fu  vno  queflo,  ch'hora  conteremo. 

S  Occorfc  dunque  vna  volta  ,  che  due  Frati  nuoui ,  ma  veri  fi- 
gliuoli del  Padre  S.  Francefco,andando  peralcune  terrcche  nè eflì 
conofceano  i  terrieri,  ne  erano  da  lor  conofciuti ,  arriuarono  ad  vn 
Caf{clIo,  doue  fi  riduccano  certi  Ladroni,cfrcitdo  in  cffo  per  Signo- 
re vn  gran  Tiranno,  certo  di  fangue  nobile,  ma  di  vita  pcffimo,qual 
era  Cano  loro,doue  arriuati  foracchi, Iafil,c  deboli. e  |>oco  meno  che 
morti  cialla  fame,  e  dal  freddo,  ne  potendo  paflàr  più  auanti ,  quiui 
fe  ne  recarono,  fenza  penfar  ch'altro  male  potefTe  Jor  auuenire  ,  o 
mandarono  à  j)regarc quel  Signore  ,  che  per  amordi  nollro  Signor 
Gicsù  Chrifb  gli  facefle  pcr'quclla  notte  racco£;liere,&  alloggiare, 
c  lor  facefle  limofina.  Et  il  Tiranno,  per  voler  dìuino  ,  gli  riccucttc 
di  buona  voglia  in  càùy  ordinò  f  ubito,  che  foffc  lor  fatto  vn  buon 
fuoco,  facendoli  di  poi  mettere  à  tauola  col  rello  della  fiia  fimiglia, 
alla  qual  menfà  ftando  vno  de  i  detti  Frati,  qual  era  Sacerdote  &  ha- 
uea  gratia  fpeciale  da  Dio  di  predicare ,  e  vedendo ,  che  nelfuno  di 
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quelli,  ch'cr.ino  à  quella  menfajparlaua  ,  fc  non  di  nibbane ,  <Sr  am- 
mazzamenti, laudando  ciafcuno  i  Tuoi  misfatti ,  e  gloriandofì  delle 
lor  maluagità  commeflc,li  deliberò  il  feruodi  Dio  col  maggior  fcr- 
uore,  eh'  egli  hebbe,  p:r  compaffionc  di  quelle  pouerc  anime ,  fini- 
ta la  cena,  di  far  loro  alcune  ammonitioni  da  parte  di  Giesu  Chrì- 
itoSaluatore  Onde  rendute  le  grafie,  non  potendo  più  ritener  lo 
fpirico,  voitatofi  al  Tiranno,  gli  difle:  . Signore,  haucndoci  voi  fàtra 
tanta  capirà  per  amor  di  Dio,  Tariamo  troppo  ingrati,  fe  non  diinan- 
daffimo  grafie  al  Signor dc  Signori,  che  per  noi  vela  pa£hi,c  non  ci 
aftaticaflimo  di  fodibfàre  con  alcuni  ricordi  >  fecondo  la  nollra  po- 
ucrti,  che  fbflTero  gioueuoli  all'anima  vollra,c  di  tutti  i  voftri  fegua- 
ci  inlieme  con  la  \oi\ra  famiglia,  la  qual  vi  preghiamo,  vogliate  hor 
farcongrcgarcinficmc,  perche  vogliamo  tiare  à  tutti  vna"  fpinrual 
rcfcttioiie per  quella  corporale,  che  voi  cr  hauctc  datojla  qual  fami- 
glia fatta  dal  Signor  chiamare  ,&  accommodatafi  per  afcoirarc  ,  il 
1  rate  comincio  con  gran  fcruore  à  ragionare  della  gloria  del  Para- 
dilb)  dicendo;  Fratelli  da  me  in  Gicsù  Chri!K>  amati,  fc  da  noi  fof- 
r»'Fr4f»  fero  cotiofciuti ,  e  cene  ricordaffimo  di  quegli  eterni  beni  ,  perì 
*»ff4/»4i  tf.  quali  Dio  ^i  hà  creati,  quanto  pnì  ccrcheriamo  di  (ìruirlo,  cdi  non 
^tlll'tntvn  m^i  offenderlo,  per  non  perder  per  vna  ii  vii  cofa,  com'è  il  mondo  , 
Tir*««if»«  quell'allegrezza,  e  gloria  fenza  fine,  quella  lòatìe  compagnia  de  gli 
titttA  Ufma  Angcli^quella  vita,  e  ficurezza  de  i  licati,quella gloriola  Ibciefà  de 
jémii  »*.  .  ^.j^pjj^  quella  fuprcma  luce  fenza  notte,  e  fcnza  tenebre  ,  qucllio 
jierpctua  pace,  vSi  amicitia  fcnzaalcun  timore,  ò  turbaiione ,  erutto 
quel  bene,  che  noi  poffiamo  defiderare,  libero ,  e  ficuro-  da  tutti  i 
mali,in(ìeme  con  quella  fonte  diuina  della  prcfenza,  c  communica— 
tione  gloriola  di  Dio  cternoi  poi  Jie  per  coii  ba'sa,  e  puzzolente  co- 
fa,  cosi  breue,  e  di  neffun  valore  ,  come  ii  peccato,vicne  à  pcrdcre_> 
il  cieco,  e  mifcrabii  huomo  cosi  innuracrabili,  &  infiniti  bcni,&  an— 
drà  all'Inferno,  dou'hà  per  fempre  à  patir  fame,  fete,  freddo,  fuoco, 
dolori,  &  vna  perpetua  trirtezza  in  compagnia  de'crudcliffimi  Dia- 
uoli,  de'fcrpenti,  e  dragoni,  dou'è  vna  continua  morte  fcnza  tìne,e_> 
fenza  /peranza  di  vita  con  tenebre  palpabili  ,  in  fomma  maggior 
midtic  di  quello,  che  noi  po/fiamo  prcfumere,  clTcndo  iui  ogni  co— 
Ja  lagrime,  pianti,  dffpcrationi,  vS:  eterni  tormenti ,  e  lènza  beneu 
alcuno  tutti  i  nviU,  tic  i  quali,  voi  fratelli,  così  precipitofamente,c_> 
fenza  confideraiione  della  diuina  giulUtia,  hauete  meritato  per  vo- 
ftra  colpa,  e  volontà  elTer  polli ,  fecondo  che  chiaramente  ;  lì  com- 

})rcnde  dalle  vomire  parole,  che  danno  telHmonio  della  pcruerfa  vo- 
rrà, &  empia  vita,  poiché  in  effe  mollrate  di  non  hauere  alcun  ti- 
mor di  Dio,  nè  tener  conto  de'fuoi  Qomandamenti,nc  f^r  opra  biio . 
na.  Per  tanto,  cariffimi  fratelli,  io  vi  conliglio ,  c  da  parte  ai  Giesu 
Chrifto  Signor  noftro,chc  per  noi  iì  |K)^e  fui  duro  legno  della  Cro- 
ce, c  perdonò  A  ladrone,  per  darci  confidanza  della  mirericordia__> 
fuu,  vi  ammonifco,  che  per  riuerenza  dell'onnipotenza  del  Creatore 
di  tutte  le  coi'c  ooa  vogliate  perdere  i  b>.ni  celeiti  >  wSc  eterni ,  per  U 
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brexte  diletto  cTei  perenti,  i  quali,  come  vedete",  paffnno  come  om- 
bra; ma  con fomma  diligenza  ritorniate  à  Hio,  acciochc  non  vi  cac- 
ci^neirinfcrno,  nef^ancioiii  il  tempo,  e  fpatio  di  fare  penitcn2a;efltn- 
do  koriì  pià  tanti,  e  tanti  anni,  ch'epli  v'afpetra  fi  paticntemento  » 
con  tutto  che  non  mofìrintc  fare  conto  alciii<o.  Qncft' ,  e  molte  altre 
cofe  diflc  il  Frate,  e  con  tanta  e^cacia,  e  zelo  di  quelle  anime  ,  che 
intc  nerirono  il  cuore  del  Tiranno,  il  quale  compunto  ,  c  tocco  dal- 
lo Spirito  Santo  ,  ii  gittò  à  terra  ,  elle)  con  tutri  i  Tuoi  pianrcndo 
amaramente  le  lor  colj^e,  ii  moPrarono  pentiti ,  e  dojx)  molte  lacri- 
me, il  Tiranno  con  molta  iltan;^a  dimando  al  Frate,  che  poi  ch'il  Si- 
gnore Ihauea  quiui  mandato  per  la  (hlutc  loro  voleflc ancor 
mettere  nella  liciira  (bada  di  laluarlì.  Et  il  Frate  eli  diede  per  con* 
figlio,  ch'egli  faceflc  (eco  vna  confcffionc  generale  di  tPtti  i  fuof 
peccati,  e  così  fece  con  molta  diuotione,  e  contririonc,  e  finito  ch'e- 
gli hebbe  di  confcnàriì,  gli  difTc;  Hora  c  ncccfl'ario.che  pt  r  p<  nitcn- 
2a  dc'voftri  peccati,  che  fono  molti,  e  graui,voi  ve  n'andiate  in  pel- 
legrinaggio a  vilitare  i  luoghi  fanti ,  e  che  mortifichiate  la  vo!  ia-» 
carne  con  dic^'uni,  e  vigilie,  &  orationi,  facendo  molt  clemoline  ,  ^ 
altre  opere  pje;  ma  prima  vi  connicnc  rel'ituire  l'altrui  ;  al  qual  egli 
rifpofe:  Paare,tiiftoqn(  Ilo,ch  io  fonobligato  ,  rodi^ifarò  ;  ma  per- 
che non  Iòn  flato  mai  Fuori  di  qucfta  Terra,  ne  sò  letrgcrc ,  ne  (t  ri- 
iicre,nc  dire  il  Pater  noffro,nè  potrò  mai  digiunarc.perciò  vi  chieg- 
go per  l'amor  di  Dio,  che  voi  mi  diate  vn  altra  penitenza,  ch'io  fap- 
pia,  e  poHa  farla.  Il  Frate,  come  prudente,  gli  tlifle.-Io  voglio  p'  r  l'- 
amor di  I>io  far  penitenza,  c  pregar  per  i  vollri  peccati  Gic\(i  (.hri- 
ffo,accioche  la  vollr'anima  non  fi  perda;  nè  per  hora  vi  voglio  da- 
re altra  penitenza,  fé  non  che  per  morrificationc  ,  voi  con  le  Vofi  ro 
mani  ci  portiate  vn  poco  di  paglia,  sii  la  quale  poliamo  ripo  arci.  II 
Tiranno  diuentato  vn  Agnello,  andò  fiiDÌto.  c  portò  della  pag'iiL-», 
one  haueanoà  ripofarc  i  Frati  e  ve  l'accommodo  con  le  fuc  mani, 
polVia  coniìdcrando  fri  se  fieflìì  le  fante  parole  dettegli  dal  Fratcj, 
c  quanto  preOo  l'hauea  conuertito  il  penitenza,  lo  tenne  per  Santo, 
c  hrifòHe  di  volere  fhr  tutta  quella  notte  vigilante,  per  vede  re  ciò, 
ch'il  Frate  hauercbbe  Fattoi  il  quale,  venuta  f'hora  conueniente,  an- 
dò à  ripoFare,  e  quando  à  lui  parue,  che  tutti  dormiflèro,  fi  leuò,  & 
vfcì  di  cafa,  andò  ì  fare  oratione  per  i  peccati  di  quel  penitente,  fi 
come  promeffo  gli  hauca,  doue  leuatt  le  mani  al  ciclo  con  molte^ 
lagrime ,  dimandaua  ù  Dio  perdono  per  quel  peccatore  ,  v\'  orando 
in  grandiffimo  Fcruore ,  f  u  leuato  il  Aio  corpo  dalla  terra  tant  alto , 
quanto  è  alta  vna  gran  Torre,  e  cosi  f^ando  piancea  amaramente  I'- 
anim^idiqucl  Signore,  dimandando à  Giesù  Chriflo  perdono  de* 
Fuoi  misFatti,  tk  in  tal  modo ,  e  con  tal  aflxrtto  di  carità  ,  che  meritò 
d'elFerefFaudiro,  come  fi  vedrà  per  quel  che  Fcgue  .  Perche  tutte  le 
fudctte  cole  Furono  vedute, e  fcntitedalpenitenrcnon  fènza  tremor 
di  contritione,  e  lagrime,  accompagnate  da  conFolationc ,  vedendo, 
con  quanto  fcruore  quel  Fcruo  di  r3ioof^'crlc  le  fuc  orationi  alSi- 

Kr  4  gno- 


6^1  LIBRO  DECIMO  CapXU, 

^norei  per  fulute  dell'anima  fiia;  la  mattina  per  tempo  fé  gli  gictò  2 
j  piedi,  dimandandogli  con  molta  compimtione ,  che  l' inuiafl'e  per 
la  flrada  della  fallite,  ch'egli  era  apparecchiata  per  far  tutto  quello  ^ 
che  gli  comanderebbe  ;  e  così  coniìgliato  da  lui ,  vendette  quanto 
hauea,  rellitucndo  ai  mcnrjio,  che  potè,  quanto  egli  era  oblicato, 
die  l'aunnzo  a'poueri  fecondo  il  confìgito  Jluauf^elico  ,  e  p<^i  se  Hcf. 
lo  tutto  s'ofterl'e  à  Dio,  facendoli  Frate  Mi  norc,  e  perfcucrò  in  vir- 
tii,  finendo  la  fua  vita  fàntamcnie ,  e  tutta  la  lua  famiglia  parimente 
fi  conuertì,  e  fece  penitenza.  In  qucflo  modo  mcrauieliofamcntc^ 
fece  Irutto  la  fanta  fcmplicità  di  quel  Frate  ,non  predicando  alrc^ 
materie,  ò  fottili,  ne  con  eleganti  parole,m3  folo  ticlle  pene  dell'In- 
ferno, e  della  gloria  del  Paradifo  ,  e  lì  come  gli  era  flato  infegnaro 
dal  Padre  S.  1  rancelco  fuo  Macflio. 

JiCap.  riJLe  IX. fono  pojìi  dietro  a!  Cap,  LXXU.      primo  L$Sr<r^ 
Il  Cap,  X.  Jietro  al  Cap. LI.  del  il.UirOi&il  Cap.Xl.dìeiro^ 
al  Cap»  LXXÌF .  del fecondo  libyo. 

lyvn  cafo  di  notaéile  humiltà  d'vn  Vredicaiote  dell  Ordine  di 
S»  Trance/co,  Cap.XU. 

4    "VTtl  Monaflcro  di  S.  Damiano,  nel  anale  S.  Chiara  era-» 
<*fontche  X\  AbbadelCi.  predicando  vn  Frate  Minore  Inglefc  Mac- 

»mjchfr^    ftrodi Teologia  in  prefcnza  del  S.  FrafEgidio  ,  volle  detto  Santo, 
come  grande  amico  dell'humilLÌ,far  proun  d'tfla  in  quel  Predicato- 
re; e  così  mentre  che  con  nwlto  alletto  predicaua ,  gli  dilfc ,  che  ta- 
cefle,  perche  volea  anch'egli  predicare ,  e  fubito  il  Teologo  fi  tac- 
Hnmitti  que,  e  Fr.^idio,  con  grandilfimo  fcruorc  di  fpirifo ,  dille  cofc  al- 
fn-,uu  rf' ti/Iimedil^,  congranftupore,  &  cdificationcdi  quelle  genti.  E 
J*,^j][I^,.  jwfciariitoltatofi al  Teologo,  gli  dilTc,  che  tornalfe  ^  finir  l'inco- 
minciato fermonc.  Il  che  vedendo  S.  Chiara,  s'allegrò  tutta  in  fpiri- 
to,  dicendo:  hog^i  v'é  adempito  vn  dcfideriodel  P.S.F.  il  qual  di- 
cea  tal  volta*  Io  delldcro,  che  i  mici  Frati  Sacerdoti  fiano  tanto  hu- 
mili,  ch'vn  Madlro  di  Teologia  alla  parola  d'vn  femplice  Frate» 
Cóucrlb,  che  volcifc  prcdicarc,lalcialfc  la  predicatione  per  dargli  il 
luogo-  In  vcritl,  fratelli,  vi  dico,che  più  m'ha  edificato  qucflo  Pre- 
dicatore, che  s'egli  Iwuefle  rifufcitato  vn  morto. 

Il  Cap.  1 3.  è  dietro  al  C  ap.^^.  del  primo  Libro.  Il  Cap,  14, 
dietro  ali  ultimo  Cap,del fecondo  Libro, 

"D'un  cafo  fpauentofo  et im  Kouitiot  che  vefìi  S.  AntonU 
daPadoua.  Cap^Fz 

5    p  Ra  vn  huomo  mondano,  che  ficca  proféflìone  di  foldato^ 
■^jnel  qual  eflercitio  facca  molti,  &  enormi  peccati  :  coftui 
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jfi>into  dal  Dianolo,  fè  n'andò  vn  giorno  di!  gloriofo  P.  S.  Antonio, 
oetto  da  Padoua,qiiaI  era  Guardiano  del  Monaflero  di  Limolin,c  Jo 
prcp;ò,<hc  lo  volcflc  vedire  dcll'habifo  di  S.F.  dicendo  di  voler  in 
elio  icruir  ù  Dio:  Il  Santo,come  zciofo  della  fallite  delle  anin>c, do- 
po haiier  con  lui  raponato  longamenie,  e  Tempre  rirrouafo  faldo  in 
talj)ropo(ito,fubifo  lo  conkfsò,  e  confìgliatolo  (antamenre,  che  fi- 
ccflc  penitenza  dc'fuoi  graui  peccali  >  gli  diede  l'habito,  c  prefc  vna 
Special  cura  di  lui.  Ma  cjucdo  gran  ribaldo,  haucndo  fatto  patto  col 
Demonio,  che  fcmprc  lo feruirebbc  fedelmente  ,  cjnaluncjTic  fiato 
s'eleggcffe,  e  che  mai  non  fcopriua  ad  alcuno  la  fua  mtéiione,  oflcr- 
iiaua  quella  fua  conucntionc,  diffimulando  ,  quanto  potca ,  c  vera- 
mente femprc  pcnfaua  dentro  di  se  cofc  contrarie  alla  propria  falu- 
tc,  fi  come  dal  Denìonio  fuo  Macflro  gli  era  infeenato. 

Hora  llando  vn  giorno  qucft'huomo  infelice  hiori  della  fua  cel- 
la, ch'era  fopra  d'vn  monte  fcparato  da  gli  altri ,  vide  vn  bellijfimo 
cauallo  con  la  fella,  c  ben  guarnito  con  vn  armatura  foj>ra  ,  3:  vna^  i^rrU*  e 
valigia  in  groppa:  ìt  prima  viltà  egli  rellò,  come  ftupefatto,j)oi  allì!-  J',*  Jj^. 
farnlo  gli  occhi  nel  cauallo,  ne  curandoli  d'altro,  crefcendogli  il  de-  t>tn  ,  ehi 
lidcrio  di  veder  quello,  ch'era  nella  valigia,  prefe  il  cauallo  per  lo  f/*"^*^' 
redini ,  e  lo  meno  m  vn  luogo  leparato  ,  c  guardandoui  dentro ,  vi  uinttnti». 
trouò  molti  danari,  e  ve/Hmcnri;  li  che  haucndo  trouatocauallo,pa- 
ni,  arme, e  danari,  fi  fcnrì  colmo  d'allegrezza  il  cuore,  cflendoque-  ~ 
Ilo,  quanto  de/ìderaua;  onde  lubito  fpogliatolì  l'habito  da  Fratc,c_j 
vellitoli  i  panni  da  mondano,  e  le  arme  3a  fìldaro,  montò  à  cauallo, 
c  fccretaraentc  le  n'andò  fenz  cflcr  veduto  dapcrfona  akurva,  e  fece 
in  quel  giorno  tanto  camino,  chegionfe  à  Buri^es  in  Berri  ,  ouc_t 
imontato  all'hoflaria  fui  tardi,  venuta  l'hora  della  cena ,  e  poflofi  a* 
menfa,  cflendo  ini  f  ruito  da  vna.bellif(ima  gioiume,  figliuola  dclP- 
hofle,  gli  piacque  tanto,  che  la  dimandò  al  padre  per  moglie ,  mo- 
Arandogli  tutte  le  fne  ricchezze,  che  feco  portaua .  Onde  vedendo 
l'holle  tanri  danari,  prefo  dall'anaritia,  gli  diede  la  fi?lruola  jH:r  mo- 
glie,c  gliaccom|xignc)  inlìcme.  Lafciata  liabifo  il  Demonio  la  fic;iv- 
jra  di  cauallo,  e  prelala  d'huomo,  sù  la  mezza  notte  battendo  all'ho- 
ibria,e  fàito  entrare,  chiamato  l'hofl-e  da  parte,  come  c'haxicflc  zelo 
dell  honor  l"uo,glidi(ìc:Padronc,è  e2Hvero,chetu  h:ibbinìaritan  tua 
figlinola  in  vn  forafiiero?à  cur  rifjHifel'hoftc  di  sì,efoggionfe  il  De- 
monio: Hor  lappi,  che  colui^-'hai  fatto  tuo  geneìo,  non  può  hauer 
moglie,  perche  é  vn  Frate,  il  quale,  conae  federato,  t  hà  ingannaror 
&  hà  tolto  l'honorc  à  tua  figliuolajperò  non  ci  ellcndo  altro  rin^- 
dio,  fà  :t  mio  fenno,  và  inanzi  che  li  faccia  giorno  al  Ietto  ,  douc  ib* 
no  a^compagnntij  ma  tanto  piano,  che  non  srj  fenti/csc  rroucrai,ch'- 
eglinà  fco|x;rta  la  rella«,  e  vedrai  c'hà  la  chierica  da  Frate  ;  onde  fat- 
tone ceriOy  tagliagli- la  ^ola,comc  merita,  poi  prendi  i  danari  coiu* 
lutto  quello ,  c  fiora  ci  li  rroua  ,  con  che  mariterai  la  tua  figliuoli-», 
i)é  dubitar  di  niente,  perche  coftui  non  è  qui  conokiuro  ,  né  mcno- 
pcr  la  Fiaacia.  Quello  fentito  dall'holle,  rellò  molto  fcontcnto ,  (i_> 
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trauagliato,  c  finalmenfe  vinto  dalla  collera,  inanimito  rfal  nemico^ 
determinò  fubito  d'ammazzar  il  generctroiiando  vero  ciò,  ch'intc  - 
/o  hauca:  prc pò  quell'amico,  che  iì  contentane  d'afjx  trarlo ,  fin  che 
haucfl*e  darò  fine  ì  quel  negotio,acciochc  l'aiutaflc  à  :'cpdlirIo ,  che 
dipoi  gli  farebbe  parte  (eco  de  i  denari ,  il  Demonio  c}ì  promifc 
farlo/ Così  le  n'andò  l'hoftc  denramcntc  nella  carni  ra  «ìc'auc  fpofi 
nouelli,  e  trouarigli,  che  lodamcntcdormiuano,qua(ì  mezzi  fccpcr- 
li,  e  veduto  il  genero  con  la  chierica  da  Frate  ,  conforme  i  quello» 
che  gli  era  l-atodejto,  fenza  più  afpcttur  magrior  chiarcy/a ,  tenen- 
dofi  dishonorato,  &  ingannato,  ifodrò  la  daga,  e  gii  tagliò  la  gola: 
il  che  fatto,  e  tornato,  doue  hauea  lafciato  l'amico ,  che  gli  hauca_» 
dato  l'auuilò  ,  &  il  configlio  ,  non  lo  trouò,  né  in  tutta  la  fiia  cafà_>: 
andò  alla  Oanza  per  goucrnar  le  robbe,  cioè  Tarme ,  (k  i  danari ,  nè 
vi  trouando  nicr.te  ,  mane  manco  il  cauallo  nella  ftalla,  com- 
prefe  fubito,  eh'  era  Hata  vna  diabolica  illulione,  e  kcretirtimamen- 
te  k  pcllitoquel  corjK>,  s'andò  à  confc/^àre  dal  detto  S.  Antonio,ch*- 
aìl  bora  predicaua  nella  midcfima  città  di  Burges  ,  di  queflocafb 
intraucniJtoal  Nouitio  ,  ch'civcflì  ,  il  quale  lì  publicó  policia  per 
tutto,  accioche  tutti  Inpeficro,  quanto  ptncolo!o  lìa  il  nou  caminar 
per  la  huora  f  rada  del  timor  di  Dio,  ptrcheal  fir^r  ptrr^ettc,  chc_5 
m  ;.!amci)tt  finifcano  i  (uoi  giorni  quei,  che  (  volendo  effer  fedeli  al 
Demonio,  e  pcrfeuerar  fino  a!  fine  ne  i  peccali)  penfano  ti'  ii.gaunar 
N.Signorc, 

V  Cep.  1 6.  c  dielre  ai  ftrtph.  c/rp.  del  quinto  Uh,  il  cap,  17,  e  18. 
Jqko  ditiro      ili.iép.atl /turco  liiro. 

"Deli  I.uniihà,  €  dìuciione  di  TJaccwo,  CapJ^lX. 

9    "C^aTacomof  rei  fecolo  h uomo  nobile .  A:  honorato ,  <L3 
^  nella  Re  licione  t  osi  diuoto  c  fpintuaie,che  nelle  oratimi 
era  molte  volte  lei  ato  11.  ci  ;fi  >&  era  erandtmcnrc  vietato  dal  Si- 
gnori; e  vcc'i  ndo  ie  gratie,  di  ih  t  h  ofro  Sitnore  J'  h?Li<  a  dotato 
nell'orare,  per  meglio  tffcrciraifi  in  cerai  eriùi  , pregò  il  Cjuardta- 
jio,che  l'ciTentan'e  dal  far  cucina,  iS:  ancor  da  gli  altri  officj,  ne' qua» 
Ji  egli  era  in  cafa  adoprato  ,  pt  r  tflir  C  <  rucrio:  eliclo  conce fle ,  ac- 
cioche meglio,  c  pili  quietamer  te  potcTè  darfi  all'  orationc  ;  e  così 
leuato  r.  lacomo  dalla  cucina,     altri  ofiìcj,  che  facea  in  cala  ,  per- 
de tutta  la  gratia,  che  fin  à  aueli'hora  egli  lolcua  haucrc  nell'oratio- 
ne;  il  che  vedendo,  con  molte  lagrime  pregò  \\  Guardiano ,  che  lo 
tornalfe  ;ì  i  fuoi  primi  clTcrciti;;  e  ritornato,  che  fu,  No^^ro  Sijyiorc 
gli  ritornò  ancora  la  !ua  crntia  ,  e  fece  tanto  profitto  ncll'omnont-» 
viiita  airhumilt»^,  che  il  gioì  no  della  Nariuità  del  Signore, nccioche 
egli  potcfTc  communicarli  la  mattina  per  tempo,  per  poter  Ilare  all'- 
officio del  giorno ,  &:  alla  Meffa  la  notte  ,  accommooo  le  cofe  dai.» 
manj^iarobc  cosi  accommodatc  le  lafcio  lopra  il  fuoco  >  ma  il  Guar- 
dia- 


diano  vedendolo  flarc  tnnto  in  orationc,  e  fcruire  all'officio  y  A:  aWa u  sig,mirs, 
iVlcilà,  incrauigliatoii,  le  n'amlò  alla  cucina  ,  per  vedere  >  s'  egli  h^-céi,r*meHtt 
nca  ordinato  da  mangiare;  trouò  le  pignatte  roue(ciarc,  e  che  i  Ratti  • 
haucaHs)  mangiato  le  viuandc,  andando  da  F.racomo,i^li  drllè,cne  ic/u  rr»t*  i\ 
n'andalle  llibito  in  cucina;  il  quale  andato,  vi  trouò  le  pignatte  fotto  *'-^f»e  d: 
fopra,  e  le  viuande  da  i  ^atti  mangiate;  la  onde  il  poucrino  lironlbla-  ** 
to,  buttatoli  inginocchioni  inanzià  Dio,con  copmfc  lagrime  il  pre- 
gaua,  che  l'aiutalie  in  c^uella  tanta  l'uà  tribulationc(  mcrauii^liola  co- 
la l)  lubito  liitta  l'oratione,  le  pignatte, ch'erano fparle  fui  ftioco  ,  da 
sé  fi  di  iz/arono,c  piene  delle  medefimc  viuade^comc  (e  b  nó  foflcro 
Hate  mofìe.Cosi  mofirò  il  Signore,quanto gli  fofsero  grate  1  huniil- 
tà,  c  le  orationi  vnite  inlieme . 

ji 

//  Cap.XX.  è  dietro  al  Cap.vltimo  del  fecondo  Liòro, 

V'^vn  Guafdianoy  c  hauea  poca  carìtd,  e  come fù  cajiigato  da  Dio  , 

7  \       Santo  Frate  Conucrfo  hauea  ne'  piedi  per  l' infcrmirà 
V  della  l'Otta  gran  dolore  ,  e  j>articolarmente  la    ra,  e  più 
di  vcrn    vhc  d'altro  tcm]>o  dell*anno;ma  perciò  efl'o  non  rtftaua  d'- 
andare ogui  tiiv>rno  airhorto  à  lauorare;  con  tutto  ciò  il  Guardiano 
.indiscreto,  vcdédolo  itarc  al  fuoco  per  vn^crfi  i  luoi  piedi  col  rime- 
dio, che  vlaua, ancorché  Icnz'altra  infermità  folle  per  ia  ftagionc  ne  - 
cellario  io  lUrui,  gli  dille,  che  li  IcualTe  dal  fuoco,  e  che  non  conlii- 
malle  tante  legna,  à  cui  il  frate  rifjK)I'e,  che  non  hauea  altro  rimedio 
à  quei  gran  dolori,  che  patina  le  non  fcaldarli  i  piedi.e  con  quel  vn- 
gucnto  vngcrglijche  perciò  gli  era  ftato  dato  pregandolo  jkt  l'amor 
di  Dio,  c  ai  S.l  rancexo,  lo  toleralfe:  ma  il  Guardiano  non  vollo  ; 
onde  il  pouero  1  rate  fc  n*  andò  alla  cella  dojipiamente  tribubto ,  y„  ouM'd.s. 
preganuo  Oio,  che  raiutalfc  .  Ne  flette  molto  il  Signore  à  far  la  fua 
vendcita  ,  perche  facendo  fubiro  faltare  addofloal  Guardiano  qiiei/''^'"*"*"*' 
medelimi  doioii ,  che  tormentauano  il  Frate  ,  ne  trouandoui  altro  "i's,2"'f'r 
rimedio,  che  !  gran  fuoco, venuto  in  cognitionedella  fua  poca  cari-  ftrufm* 
tà,  confeiso  il  luo  errore,  e  diHc  habbia  di  me  pietà  il  Sign(>re,  e  m*-  f"* 
aiun\pcrchc  conofco  ben  ch  io  mtritoquel  apena  poi  ch'io  hii  cru- 
dele contra  quel  fratello  lemplice  nelle  lue  necelUt.i ,priuandolo  del 
fuo  lìcuro  rimedio.  £  fattolo  .ubito  chiamare  ,  gli  dilfe  :  \à  pur,fra- 
tcllo,al  fuoco  di  giorno,  e  di  notte  conforme  al  tuo  bifòpno  ,  perche 
fon  certo,  che  ri  cioua  molto;  per  la  qual  carità,  de  li  à  pochi  giorni 
fi  riianò  il  ^ìuardiano,  haucndo  fatto  pcnitcn7a  del  iKCcato. 
I  Capitoli  22.  è  z^.fono  dietro  al  Cap,vltimo  del  z.Li&ro, 

"Dell'  a/fatia»  che  Vfò  il  Demonio  due  'volte  per  rilafciare  i  Frati 

Afinori  dalla  lor  pcutrld  .    C ap.  X\  F'V. 
S     ^  Ivcano  i  1  rati  Minori  in  quei  primi  tempi  nel  monte  Ai- 
y    iiernia  nella  poucrtà>  e  quiete  Ipiritualc,  nella  quale  S.  F. 
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gli  hauea  allcuati,  e  non  potendo  ii  nemico  dei  genere  humano  Sop- 
portare tanta  virtù  d'oratione,  alb'ncnza,    aiillcrità  di  vita^nc  potè  - 
do  inquietarci  Frati  con  defidcrij  d'abbondanza ,  di  ibllicitudinc.» 
temporale  ,  trouò  vn  arte  nuoua  >  per  1j  quale  vcniflero  à  rimoucrfi 
iaH  aufterità,  e  perfcttion  di  vita,cnc  faceano.Era  in  quella  comarca 
vn  huomo  nobile,  e  ricco,  il  quale  non  hauea  alcuna  diuotionc  vcrfb 
i  Frati ,  nè  mai  fiicea  lorlimofìna.Ond'  il  Demonio  prefa  tórma  Ini- 
mana,  feco  s'accomodò  per  (cniiforc ,  i^"  in  tal  modo  lo  feruiuajche 
in  poco  tépo  cii  dette  tuito'l  coucrno  della  cata,e  dell'entrate,  «Si  in 
ogni  cofa  li  gouernaua  feconcfo  il  Tuo  parlare.Occorl'e.chc  vn  Gior- 
no ragionando  inlieme,  il  Demonio  conìinciò  à  laudare  i  Frati  Mi- 
nori <ìel  Monte  dcll'Aluernia,  dicendo,  ch'erano  Santi,  e  che  quelli, 
StTéimitnti  che  lor  fàccuano  limofìna,  mcritauano  molto  apprcflb  à  Dfo,e  tante 
mfiHt  s  dtt  belle  ragioni  gli  Teppe  dire ,  eh' il  gentilhuomo  (i  molTc  à  unta  di- 
S/TrT-'I/'i  "ol'one  verlb  quei  frati,  che  quali  ogni  giorno,  mndaua  loro  linio- 
frmti  ìaII'.  /ina,  ò  pane,  ò  carne,  ò  pcCce,  o  frutta,  c  così  abbondantcmentc,cìie 
fftruéozé  .  i  [  rati,  i  quali  viueano  prima  auflcr.imcnte  ,  cominciarono  à  vir.c- 
re  lautamente,  con  quelle  limofine,  chc'l  Demonio  lor  procuraiia  ; 
perii  che  certi  vecchi,  e  veri  Kelij^iofi,  accorgcndofi  di  qiwfla  per- 
dita (|)irituale,  vno  d'effi  cominciò  ò  pcnfarc  di  rime<fiarui ,  e  rac- 
comandarli à  Dio,  e  pregarlo,  che  non  permctref?c ,  che  i  («ìoi  ferui 
cadelltro  in  t.inta  rilalFiiioiK-;  e  così  molk)  dallo  Ipirito  del  Signore, 
andò  con  vn  compagno  ù  cafà  del  gentiihuomo,  lor  bencftttore,c_> 
feco  parlando  di  molte  colè  di  Dio  gli  venne  à  dimandar  la  caufk-*, 
che  1  hauea  imlutto  à  tanta  i!iuotione,&  à  far  loro  così  larghe  limo- 
fine,  hauendo  fatto  Tempre  il  contrario;  al  qual  il  gentiihuomo  rac- 
contò di  quel  (iio  Teniitore  così  buono,  da  cui  fra  gli  altri  grati  (cr- 
iiitij,  che  ricci  uti  hauea  da  lui,  queKotcnea  il  mag^iore  hauendo- 

10  fatto  lor  dinoto,  per  fàlute  dell'anima  Tua  ,  e  che  ogni  giorno  gli 
mcttea  ;ì  memoria,  che  lor  mandafle  ogni  giorno  limolina;del  chc_> 
merauigliatofi  quel  Padre ,  lo  pregò  di  gratia,lo  faceiTe  veder  quel 
icruitore,  il  quale  non  ci  era  ordine,  che  volefic  comparire  alla  prc- 
fenza  di  quel  Santo  Padre,per  aflai  che  lo  chiamaffe  il  Tuo  Padrone, 
pur  alla  hne  ventndo,appena  il  Santo  gli  pole  gli  occhi  addofIo,che 
conobbe,  chi  egli  era.  Onde  vedendoli  à  vn  trattojlcoperto  ,  liibito 
fparue,  nè  mai  più  fu  veduto  in  detto  luogo.  Ali  bora  il  Keiigioiò 
finito  di  conoTcere  l'inganno  dei  Demonio,  e  pregato  il  gentiihuo- 
mo, che  non  nìandaffe  più  quella  limolina, riformò  l'Oratorio  nella 
Tua  prima  torma  d'aftinenza,  «S:  aTprezza  di  vita  fpiritualc  . 

9  Nella  Prouincia  di  Portogallo  nel  Monalkro  d'Alenqucr  vsò 

11  Demonio  vn  altra  allutia,j)er  inquietare  i  Religiofì,  ch'ini  fìaua- 
no,  perche  j>igliando  medclimamente  forma  humana  d'vn  llcccllé— 
te  Medico ,  e Spctiale  ,  andò  à  quel  Conuento  à  din)andar  lori'  ha- 
bito  ,  con  molta  diuotionc ,  dicendo ,  di  voler  con  quello  Teruire  à 
Dio,  hauendo  riceuuto  Phabito,&  eflendo  Nouitio,curaua  i  Fra- 
ti infermi  con  ilraordinaria  diligenza,  e  carità,  &:  era  cosi  diligente, 

e  pa- 


jyijiiterjf  e  a  fi»  6yf\ 

è  parca  tanto  diuoto  nel  tempo  dcll'oratione ,  ^  officio  diuino ,  O; 
così  hiimile,  che  i  Fmi  rtauanodi  lui  molto  contenti  :  lo!o  in  vna-» 
cofa  rendea  loro  tnllcz2a,&  era,  che  il  giorno  della  commum(ino>  • 
quando  gli  altri  Nouiti],  e  Frati,  che  non  erano  Sacerdoti,  iì  comu- 
nrcauano,  troiiatia  Tempre  qualche  occalìont  ,  ò  impedimento  ,  |)€r 
ifon  riceiicr  il  Santi fiìmo  Sacramtnto  ,  m  mai  lo  riccucttc  fin  chi*_> 
flette  ini  con  i  Frati .  Coftui  cominciò  à  piiblicare  da  se  ItelTo  à  i  fe- 
coliri  le  Tue  virtù  ;  onde  le  genti  vcniuano  alla  jxirta  del  Monallero 
ìi  dimandare  acque,  e  ricette,  e  riiTrcdi;  per  diuerCc  infermiti^,  eflcn- 
do  da  tutti  tenuto  per  Medico  llccelicntiffimo  ;  e  perciò  né  nafcea 
tanta inquicnulii^  tra'Frati,  chc'I Guardiano,  ch'era  vno de'difce- 
poli  di  S.F.fi  mifeà  ftrorarione,  e  gii  fu  riuelato,  che  quel  Medico 
era  il  Demonio,  e  che  rinquictudincdc'  frati  era  opra  Tua  ;ondo 
fifbito  canò  l'habito  ni  Nouitio,c  cacciò  ftrori  il  Demonio,^  ilMo- 
niftero  tornò  alle  Tua  prima  cpiitcc,  e  pouc  rt.ì,Ia  quale  già  lì  comin- 
ciaua  à  perdere  per  le  molte  limofine,che  v'erano  portate  per  cagion 
del  Medico,  c  concorfo  delle  genti,  che  cercauaiK)  rimedi) . 

Qume furono  da  JV,  S.  Gierù  Chrijio  conferitati  ncll^ Ordine  certi 
Frati  ter  i  meriti  di  S.l  rancefeo,    Cap,  XXV. 

IO  «T  7»  N  giouanc  proflfló  in  quello  tcmiJo  fu  falnìcnte  renato 
V  dal  Demonio,  che  volle  lafciar  l'  nal>ito  ,  ma  volendoli 
partire  con  licenza  di  S.P.non  j^licla  volea  darcperruadtndoloii  re- 
ftare,  condirgli,che  N^S^cr  (ua  pietà  Thiiue.»  libtrato^dai  pericoli, 
e  miferie  del  mondo,  e  che  per  quello  non  gli  douea ,  ne  potea  tor- 
nare. La  onde  il  giouanctto  andò  dal  Papa  |Kr  ottf  ncrla,il  qual  ma- 
co  gliela  volle  concedere; onde  da  se  medelimo  fé  n'vfci,  v^c  andan-  sAffarift» 
do  folo  pcr  vna  ^^rada,  s  incontrò  in  vn  huomo  nudo,  e  piagato,co-  ^-  s.  tun» 
me  fu  Gicsù  Chriitcs  nc'i>»cdi,e  nelle  mani, e  nel  colbto;  il  quol  eli  f'*^''* 


per  te,  e  per  'ì\  gci>ere  humano  fvii  in  quefto  modo  piagato,  e  fu  mi 
vuorl.ifcrare,  per  feguir  fi  mondo ,  guarda que/te  mie  piachc  ,  che 
per  re  loftcrlì,  e  quante  volte  ti  tenterà  il  Demonio,  iàccn(]oti  pati- 
re alcuna  coiacontra  ù  dcfiderio,  e  gu/lo  tuo  ,  h'fligli occhinioiia 
qucHc  mie  ferirere  farai conf>rtato>c  ciò  dettosdilparuc  W  Signore  ; 
onde  mutato  il  gioiranc  penlicro,  le  ne  ritorno  fubito  dal  Santo,  di- 
cendo-la Tua  colpa,  &  ottenutane  miièrrcordia,  raccontò  quello. che 
veduto  hauea,  ì  tutti  i  Frati,  c  pcrfeuerò  nell'Ordine  lautamente  li- 
no al  fine. 

ì  j    Vn  altro  ternato  d>  andare  il  vrfìtare  i  fuoi  parentr,nè.  potei»- 
dohancr  licenza  dal  Mini'}ro,.dflTè:  ro  me  n'andrò,  e  vedremo,cHi  ^^^^f^^ 
mi  fariì  tornare;  e parrirofì  fubito  fenz'aJtra  licenza ,  i  Frati  il  ("egui-  t*\ X^ij^ 
ta/ono,  pregandolo^  ritornare^ma  egli  non  iHraò  punto  ic  prcghic-  n>fUe*pr 
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rty  &  n  confJelio  loro,  c  così  fècriiitando  fi  Tuo  caminov  f  li  venne  và 
grondiamo  lonno,  né  gli  potendo  refifìcr,  cadé  io  terra  ,  e  vi  $'  ad- 
<iormcnrò>  e  dormendo,  gli  anparue  S.  Francefco,  ch'era  in  vifa;ma 
ftaua  lontano  da  quelle  paVti ,  aicenloi^lfrcome  hmelli  rj  ardire  di 
lj>re2zarcil  gio^o  dell'  vbbidicnza?  ritorni  adeflb  adeflb  nd  Coa- 
iiento, onderi  f*ei  partito  :  Encrcheci  non  vi  volle  andare,  il  Santo 
lo  percoflTe  molto  con  la  Tua  oacchetta,  che  portma  io  maaojtalmé- 
te  che  fuegliatofi  tutto  tormentato  perii  grauc  dolore,  fc  ne  tornò  t 
correndo  "da* luoi  Frati,  da  quali  fTi  riccuuto  con  amorctioleiza  gra- 
do, e  raccontò,  come  l'hauea  trattato  il  P.S. Francefco  • 

Il    Vn  giouane  nobile,  e  delicato  Ci  fece  Frate,  e  riceuuto  Pha- 
bito,  do|>o  alquanti  giorni  cominciò  ,  per  diabolica  iflipatione ,  ad 
hauerlo  in  tant'odio^  che  le  parea  tener  fopj  i  di  sè  vn  ahi>omineuol 
cora,c  crefcendoi^li  queft'oaio  della  R.el»gione,determinò  di  ri  tor- 
nare al  mondo.  lì  Tuo  MaeHrogli  haiiea  infcgnato,  ch'ogni  voltA.^» 
ch'egli  pafTàua  dinanzi  l'Altare  del  Santi ffimo  Sncramcnto,  fi  caiial- 
fe  il  cappuccio;  il  che  facendo  quella  mattina  ftcflà,che  fi  volca  par- 
affàrlf*r»n$  tire,fu  (ubito  fpinto  inanzi  all'altare ,  fopraprero  à  vn  tratto  da  viv^ 
■Miri  Fruiti  fonno  profondiffTmo,vide  vnA  infinita  molrituciinedc'Religiofi-.chc 
SsHti>mfr„  inamia  lui  naflàuano  in  proceffìone  i  duci  due  riccamente  vcftiti» 
t,nf»tt»n»    Se  li  volto,  e  le  mani,  e  quanto  gii  appariua  del  corpo  loro  ,  più  ri^ 
vmN»H,t,»,i  fpicndentccheil  Sole,  &:  ernno allegri  fopramodo.e  cantauano  loa- 
uifCmamcnfe ,  e  nel  fine  di  cos)  bella  compagnia  ve  n'era  vn  vcfti- 
d'vni  Special  preroeatiua  di  gloria  tale,  che  tutti  l'honoradcrcll 
che  vedendo  il  Nouino,  né  faprndo  ciò,  che  fofle,  dimandò  ad  al- 
cuni di  detta  compacnia,  che  gli  diflero  :  Noi  fiamo  Frati  Minori , 
c'hor  bora  venimo  dal  Paradifo,  e  quefto,  ch'è qui  nell'vltimo^é  va 
Frate,  che  poco  fà  è  morto,  il  quale  ,  perche  valorosamente  ha  có- 
battuto  contraletentationi.e  perrcuero  fino  al  fine,lo  meniamo  bo- 
ra con  queOo  folcnnc  trionfo  alla  celef^e  gloria  ;  e  qtiefle  così  ric- 
che velf  imcnta,  che  noi  portiamo,  ci  fono  fUte  date  per  l'alprezze,  e 
viltà  dcirhahito,  che  nella  Reliciont  portauamo  con  paricnza ,  c_> 
quella  com  gloriofa  chi.irezza,  cbe  tu  vedi ,  è  fiata  concefTa  à  noi  <ia 
Jjìo  per  r  humiltà  ,  e  paticnza ,  che  portafTimo  ,  e  per  la  (anta  obe- 
dicnza ,  cafiità  ,  e  pouertìl ,  che  fino  al  fine  con  animo  intrepido  of- 
Icniammo  .  Et  bora ,  figliuolo ,  noi  ti  fiamo  apparfi  per  i  mcriri  del 
rofìro  gloriofo  Padre  ,eflortadoti,e  dicrdoti,che  nó  ti  paia  f}rano,c 
duro  da  portare  il  Tacco  della  noftraRehpionc  di  tato  [jiouanicto,c 
fpera  f(Lrmamenre,clie  ncll'habito  del  P.S.F.pcr  amor  di  N.S.C icsù 
C hri/fo,  difprczzado  il  módo,c  morrificado  Ja  carne,c  facendo  rc- 
fiftcnza  al  Lemonio,  combattendo  valororamcnte,  goderai  di  que- 
fla  gloria;  e  ciò  detto,  diTnai  uc  la  viiionc,  &  il  Nouitio  ritornando 
in  sè  tutto  confortato  nel  Sig.  fcacciò  fuor  di  sè  letcntntioni ,  &  ha- 
Bcndo  rafprezza  dcJla  Religione  per  dilcttO)C  contento,  viffCiC  sno- 
h  neir  Ordine  Tantamente . 


Ut8*Jttt$^t9 

M.  tO 


i/ 


Di  diuerjt  cajì ,  6l9 


dietro  al  Cdf, 


Jl  Cap.ló.è  dietro  al  cap,1i^.  del  primo  liiM  cap.  27.  e  t 

fi.del  iMè.ìl  cap.  ìiS.è  dietro  al  cap.9$. del  i.lìò.  Jl  cap.  29.  r 
dietro  al  cap.i9.del  i.liò.Il  cap.}o.  enei  mexjo  del  cap.i^, 
dell  S.ltòM  cap. S 1  e  dietro  al  cap.^^.del  1  Mò.  U  cap, 
52.C  nelmexxo  delcap.J.del  z.  liò.ll  cap.  ^S-  ^ 
dietro  al  cap.  1 7. del  i.lii.  Il  cap.}^.c  dietro 
al  cap.S7.del  2.  liòro. 

Come  entrò  nella  Religione  diS.  F.  'vn  Dottor  di  legge  me- 
rauigliof amente.  Gap.XXXV» 

15    'pRAGiouanni  Parenti,  chefùii  primo  MiniOro  Genera-  rronirhe 
X7  le  dopo  S.F.entrò  nella  Religione  viucmlo  il  Santo.Era  amiche- 
qucft'huomo  Dottor  di  legi'a  canonica  ,^eciuilc,  tk  efTcndo  Giudi- 
ce in  Ciuità  Caficllana,  e  nVtiiio  di  c|iiclla  Terra,  ft.indo  vna  fera  nd  FG„:nMr7tì 
vna  fincl^ra  della  cafa  Aia,  guardaua  attentamente  la  fatica  ,  c'hauea  *mm*tuHdt/i 
vn  porcaro  in  f:ir  entrare  i^porcr  nel  porcile.  E  Tenti,  ch'vn  compa- 
gno  del  porcaro  gli  difTc:  fe  tu  vuoi,  che  vi  entrino  ,  dì  qucfte  paro-  c7.„r,/f..^,f, 
fc:  Porci,  porci,  entrate  nel  porcile,  lì  come  i  Procuratori, \' i  Giù-  it  v  it»k,$» 
dici  entrano  nell'Inferno;  le  quali  parole  dette  dal  porcaro  ,  i  porci    *  ^• 
entrarono  lubiro  nel j>orcile  lènza  rn morene  altra  fatica  del  porca- 
ro. 11  che  veduto ,  e  Icntito  dal  Giudice,tocco  da  grandi  ifimo  timor 
di  Dio,  lafciò  l'ubito  Toffit io,  e  fi  fece  Frate  Minore, &  infieme  eoa 
lui  vn  figliuolo,  e  fu  eflemplariflìmo  nella  Religione,  in  oration^, 
c  lai^rime,  e  tanto  auftcro  vedo  la  lua  vira  nella  p  nitcrlza,  eh  cllen- 
do  Klinillro  Generale,  vilitò  tutta  la  Religione  ì  piedi  fcalzi.  Et  in 
tal  modo  d'vna  parola  vana  li  cauò  tanto  profitto,  e  falutc. 

I^  'vna  m  erauiglicfa  'vijtone,  che  accadette  nel  Conuento  di 
San?rancefcodi  Lifòona ,    Cap,  XXXn. 


24  T  N  Ifpagna  fiorirono  molti  huomini  Santi  nel  primo  tem- ^^^^5^,^^ 
JL  po  di  quella  Religione,  e  fpccialmciite  neila  ProuincicL-»  antiche* 
di  S.Giacomo  di  Galitia,con  tuttoché  non  ci  lia  memoria  del l  opc- 
r.!,  e  vita  Tanta  loro,  fe  non  di  pochi ,  intra  i  quali  fiorì  F,.  Oiouanni, 
che  ftaua  nel  Monaliero  di  S.F  in  Lisbona,  nella  Prouincia  di  Gali- 
tia,al  quale  noOro  Signore  ficca  molte  gratic  Tpcciali,e  fri  cfle  que- 
lla, che  ni  Ile  fcffe  principali,  ncll  hora  del  Vtlpro,  o  Mattutino  ,  ò 
nella  Me iTa  femprc  gli  còmunicaua  Tecreti  diuini,  ò  conTolationi 
fpiriniali.  Ma  vn  giorno  di  S.  Giouanni  Battilia ,  non  riceue«do  ^^^y,, 
egli  ì  nclTup  hora  le  /olire  conTolationi  dal  Sicnore ,  né  relM  ^ran- 
deme^ite  faftidito,  però  finita  l  hora  di  Sel^a,dopo  la  Melfi  rimale»? 
foloin  Coro,lagrimando,  temendo  d'haueroftefoGiesù  Chrii^o» 
iwich'c  non  intcndca,  ne  faj)ta  ia  cagione,  perche  reffalfe  priiio  del- 
le Tolitc  gratic,  e  con  lorpiri,  e  gemiti  dentro  il  luo  cuore  grida. :a  ìl 

Dio, 


(54«         LfBPO   niSClMO  Cf^.XXV/. 
Dio,  dicendo:  Signor  mio,pci  chc  m'hai  abbandonato  ?  E  così  flette 
oerfeucrando^mcnrre  che  gli  altri  Frati  fc  n'andarono  tetri  in  Refet- 
tòrio, dimandando  aj  Signore  l.i  folitaiimorTna  rpiritiulciondc  /en- 
ti viia  voccchc  gh  dilTerLcuati  F.Giouanni,e  vattene  al  lUfcttoriot 
e  fcgiiita  la  comunità,  e  non  credere  di  cffer  miglior  de  gli  altri;  per 
il  che  tutto  vcrgognolo,  abbafsò  il  capo ,  c  (e  n'andò  con  gli  altri  al 
Rcflttorio,c  s'aflcttò  alla  menfa,  e  dipoi  che  fù  latta  la  benèdittione, 
vide,  che  il  Cielo  i*apc  rfc,  e  che  dilcelé  yn  Angelo,  portando  vna-t 
penna  d'oro,vna  touaglia,&:  vn  coltello  in  mano;  il  cjiial  x\ngelo  en- 
trando nel  ReRttorio*Ì  andò  Cubito  da  cjucl  Fratcche  Icggciìa,  c  col 
coltello  lo  fparò  nel  pc^o  poi  raf'ciugo  con  la  touaglia,e  gli  IcriflTt  i 
lettere  d'oro  fui  cuore:  loanner  cfì  nomen  etur  ,  che  vuol  dire:Gio- 
«anni  è  il  fuo  nome,&  il  mede! imo  fece  à  tutti  i  Frati. fin  che  gionfe 
ad  vn  T-ratc,  ch'era  Itato  Canonico  nella  Chiefa  mapgiore,al  qualo 
non  volle  Icriuere  cola  alcuna^dicendojchc  le  n'haueaà  vfcirt  cjucl- 
ia  notte  dall'Ordine,  come  fii,  ne  al  Lettore  del  Conutnto,  eh  tra-» 
andato  à  predicare  ntlla  Città  ;  ne  meno  al  compagno  volea  /criuc- 
rc  niente,  perche  haueano  lafciara  la  lor  Chiclà  in  tosi  lolcnne  fi /la. 
Ma  alle  prcchicre  di  F.  Giouafiiii  fcrifìc  pure  Je  fudctte  parole  nel 
cuor  loro,  e  così  poi  «.he  l'hcbbe  fcritteà  ti; tti,  torno  da  quello  ,  che 
Ice'^eua  à  rauoia  ,  e  gli  ^crrò  il  pc  rto  ,    il  fimile  fece  à  riitti  i  Frati , 
dictnc^o  kn.pre  :  CotifirfKaiutn  cfì,  nomen  eius  del  che  quel  felicif- 
limo»  c  ianui  i^adre  rdio  jopra  ogni  modo  conlòlato. 

Il  (  spitele  ^7.  ccfi  gfi  altri  7.  cfpreffo'»  doi  ir/no  al  4  |.ff>  'ohim»  di 
^9tefio  liiro-fono  pciZi  nd  fm  del  Itòto  3  per  fjjìtrecofa  afpatte^ 
nente  tìl  Padre  S.  I  rancejio, 

IL  FINE  DEL  DUCI MO,  ET  VLTTMO  LIRRO 
Della  Prima  Parte  delle  Croniche  dc'Frati  Minori  • 


REGISTRO  DEL  TOMO  PRIMO. 
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